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PlUQUET(F RAMCFSCO AivOKEA 
Auhiano), dotto c giudizioeo scritto- 
re, osto a Baieux il dì 14 di giu- 
gno del 1716, studiò le belle lettere 
nel collegio ^ tale città sotto la di- 
rezione di un padre colto, e dell'aba- 
te Le Guédois, suo zio materno, pa- 
roco di san Malò, In età di diciasset- 
te anni fa mandato a Caen, dove 
studiò la filosolia sotto l’abate Dela- 
riie. Aveva ventisei anni allorché si 
recò a Farigi (i';42) frequenta- 
re le lezioni di teologia, ed ottenere 
i gradi accademici nell’ università. 
Per non essere a peso de’ suoi geni- 
tori, di cui la fortuna era limitata, 
educò due giovani signori spagnuo- 
II, c divenne in breve precettore 
deU'abate di Choiseid, dappoi arcive- 
scovo di Albi e di Cambrai. Rimase 
fmebé visse affezionato al suo allie- 
vo, che ottenere gli fece una pensio- 
ne di duemila lire. Da tale inoinen- 
lo, l'ubatc Plnqaet potè vivere inde- 
pciideiite, ed attendere onninamen- 
te allo studio. Divenne baccelliere 
nel 1740, e Ucenzuto di Sorbona 
nel 17Ó0. Ammesso nella facoltà del- 
le arti, nella nazione di Normandia, 
i suoi colleglli l’elessero loro procu- 
ratore presso al tribunale dell’ uni- 
versità. In quell’ epoca la libreria 
francese aveva nel suo seno uomini 
istrutti o distiuti, I dotti ed i lette- 
rati SI pMcevano di uuirsi nelle case 


dei Barrois, dei’ìbatour, dei Mereier, 
dei Desaint: ivi l’abate Pluquet co- 
nobbe i membri piu commendevoli 
delle accademie delle scienze e delle 
belle lettere, e si conciliò la loro sti- 
ma per la giustezza del suo spirito 
e per l’esteso suo sapere. Il Nestore 
della letteratura, Fontenelle, diven- 
ne particolare amico del giovane 
abate: Elvezio lo ricercò; Monte- 
squieu lo fece suo, conferendogli un 
priorato che era di sua elezione. 
L’abate Pluquet aveva qnarittiiedue 
anni, allorché publicò la prima sua 
opera, 1 ’ Esame del fatalismo, Pa- 
rigi, 1767, 3 voi. in iz. L’autore, 
istrnendosi nelle scienze relative al-- 
la sua condizione , trasenrati non 
aveva gli studi di un altro genere ; 
e versato era principalmentcin quel- 
lo dell’ antichità. Egli espone con 
chiarezza e precisione tutti i siste-- 
mi cui l’ardimento del pensare pro- 
dusse dai primi tempi della fìlasofia 
lino a’nostri giorni, sull’ origine del 
mondo, sulla natura dell’anima, sul 
principio delle azioni umane, sulla 
causa produttrice degli esseri, sulla 
loro orgine e, sulla loro destinazione. 
L’autore risale aU’introduziune del 
fatalismo fra i popoli i più antichi, 
nell’ Egitto, nella Caldea, nelle In- 
die e nelle altre regioni dell’Orien- 
te. Osserva i suoi progressi nelle va- 
rie scuole della Grecia, lino all’ uri- 
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gtne del criitianeaiino, e de tale epo- 
ca fÌDo alla distniciooe del Basso Im- 

r ro. Fa conoscere, con le prìncipa- 
sette di fatalisti che sorsero fra i 
Cristiani di Oriente « di Occiden- 
te, la parte cui gli Ebrei prcMro 
nelle loro contese e ne’ loro errori. 
8i sa eh’ esse averano o ammeltera- 
no per base, o i principii di Plato- 
ne, o le opinioni di Aristotile, che 
diviso allora tenevano l’impero del- 
le scienze. Maometto fatto aveva suo 
dogma favorito il fatalismo j esso di- 
venne quello di tutte le religioni 
deirOriente. Il Corano generò delle 
sette opposte, le quali non si accor- 
darono che nel fanatismo sanguina- 
rio delia loro propa^sione. Dopo di 
aver esposte le des<Maoti loro dottri- 
ne, Pluqoet ricerca l' origine ed i 
progressi del &talismo nell’ India, 
nella China, nel Giappone e nel re- 
gno di Siam. Betiocedendo in segui- 
to, descrive la rivoluzione cni pro- 
dusse nell’Occidente la caduta del- 
l’impero di Costantino. L’antica fi- 
losofia ed i suoi sistemi segnirono la 
migrazione de* dotti greci io Italia. 
Pìuove opinioni vi si propagarono. 
1 sentiipcnti di Aristotile, di Pitta- 
gora, di Platone; i dogmi di Zeno- 
ne; le dottrine di Anassimandro, di 
Diraene di Apollonia, ed i principii 
di Epicuro, prodotte avevano nuove 
sette di fatalisti , allorché Bacone 
sparse la luce nelle scienze,sostitucn- 
tM alla tirannide de' nomi celebri, 
rantoliti della ragione, ed usando il 
dubbio metodico, che da lui prese 

r ii Cartesio. Tale metodo scrollò 
impero de’pregiudizi, rete al pen- 
siero la liberti naturale, e dischiuse 
il sentiero più sicuro per arrivare 
alla veriti. Ma presto ti abusò del 
dubbio metodico. Hobbes e Spinosa 
riproduttero il fatalismo sotto nuove 
forme. L’abate Plùqnet espone i lo- 
ro sistemi, non che le opinioni di 
Toland, di Collins, di La Mettrie e 
di alcuni altri scrittori meno famo- 
si ; ma non gli bastava di fare la sto- 
' ria delle numerose sette del fiitali- 
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tmo: riproduce, senza ditsimnlarU 
e attenuarle, tutte le diilìcoltò delle 
diverse ipotesi; e le combatte negli 
ultimi due volumi con forza e vitto- 
riosamente. Comparando finalmen- 
te il sistema del fatalismo a quello 
della liberti, dimostra che il fatali- 
smo non propone all’uomo nessun 
mezzo sufficiente per allontanarlo 
dal vizio e condurlo alla virtù, men- 
tre il dogma della liberti morale é 
il freno più salutare contro le passio- 
ni, ed inspira i sentimenti virtuosi 
cui distrugge il fatalismo. La prima 
opera di Ploquet gli acquisto una 
&ma che attirò presto gli sguardi 
degli enciclopedisti: essi cercarono 
di trarlo dalla loro parto, e gli chie- 
sero degli articoli pel grande loro 
dizionario: ma Pinquet ricusò di 
stringere relazioni con nomini cni 
riguardava siccome nemici del trono 
e dell’altare; e, lunge dal contribui- 
re alla compilazione dell’ Enciclope- 
dia, rappresentò tale opera, meno 
come il tesoro delle cognizioni uma- 
ne, che come un vasto deposito de- 
gli errori antichi e nuovi: pnblicò, 
nel 1 76», le Memorie per servire ai- 
la Storia de' traviarnenli dello Spi- 
rito umano, Parigi, Barrois, 1761, 
J voi. io 8.V0. Tale opera, più nota 
col titolo di Dizionario delle eresie, 
mostra dappertutto io storico esatto, 
il dotto teologo ed in generale il 
critico senza parzialiU. Esisteva giù 
un libro col medesimo titolo. Il li- 
braio Barrois volle &rne una nuova 
edizione, e desiderò che l’abate Piu- 
qnet rivedesse lo stile, e correggesse 
i falli e gli errori di tale Dizionario. 
Ma Pluquet si avvide presto della 
necessità di rifarlo tutto ; e compose 
un’ opera nnova. Fu troppo lodato, 
senza dubbio, il Discorso prelimina- 
re, paragonandolo al Discorso di 
Bossuet sulla Storia universale ; 
ma esser può considerato siccome 
una rapida pittura de' traviamenti 
dello spirito umano. Per altro l’ au- 
tore non s’inganna forse ancb’ egli 
supponendo in Alessandro, seguen- 


Digitized by Googlc 


P L U 

do l’aulorith di Plutarco, il diicg^o 
di coQquiaUie la terra, per unirne 
gli abitanti tatti sotto una medesi- 
ma legge che gl’ illuminasse, n che 
SI li conducesse tutti, siccome il sole 
ss illumina tutti gli occhi? ** Non è 
yin dare troppo peso ad una diceria 
della giorentù di Plutarco, e noQ 
una butante alla rita del conquista- 
toro, scritta dal medesimo storico ip 
età matura? La Storia de'trariamen- 
ti dello Spirito umano, prima e do- 
po il cristianesimo, si bene trattata 
in complesso, da epoca in epoca a 
da secolo in secolo, nel Discorso pij^ 
liminare, è esposta a parte a parte 
nel Dizionario. 1 più degli scritti 
sono Memorie o trattati storici e teo- 
logici, ne’ ^uali, dopo di arer ram- 
memorato 1 origine, i progressi e gli 
elTetti di ciascun* eresia, l’autore ne 
confuta i principii con solidità e pre- 
cisione. 1 protestanti, accasandolo di 
parzialità, fecero giustizia alla sug 
moderazione, ben lontana dagl’ im- 
peti degli antichi controrersisti. L'ec- 
cellente Dizionario delle eresie fu 
ristampato a Besanzone nel lBi8, 
» voi. io 8.TO. L'editore vi aggiunse 
quattro lunghi articoli di suo detta- 
(Costituzionali , Giansenismo, 
i^uesnelismo e Richer), ne’ quali 
parve di scorgere delle personalità e 
delle ingiurie. Pluquet, nipote del- 
l'autore, si lagnà, in un giornale ( i| 
di i 6 di giugno del medesimo an- 
no), di tale spirito di odio, intruso 
nell'opera di un uomo che n non in- 
y< giuriò mai nessuno , di cui gli 
V. scritti distinguer si fanno per una 
n critica avveduta, per una pietà sin- 
V* cera, per una savia tiilleranza,ec. “ 
(Vedi V Amico della religione e del 
re, del dì 14 di loglio del iBig, XX, 
337). L'abate Pluquet dedicato ave- 
va il Dizionario delle eresie al suo 
allievo, divenuto arcivescovo di Albi. 
’J'ale prelato allidar volle la direzio- 
ne della sua diocesi ad un teologo 
sì profondo e ad una mente sì savia. 
Fece suo grande vicario l'abate Plu- 
quel, cj il condusse a Cambrai, al- 
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lorchè fu collocato su tale serie nel 
1764: il prelato compilare gli fece le 
migliori sue lettere pastorali. Nei 
riposi delie nuove tue occupazioni, 
l'abate Pluquet compose il tno Trat- 
tato della sociabilità, Parigi, Bar- 
rois, 1 767, a voi. io 1 a. Le più pro- 
fonde questioni politiche trattate to- 
no in tale opera con la saviezza, la 
forza di ragionamento e lo stile pa- 
ro e corretto che caratteritaano gli 
altri scritti dell’autore. Ei combatte 
il sistema di Hobbet e toglie a pro- 
vare che l’uomo nasce religioso e be- 
nefico. Verso tale tempo eletto ven- 
ne canonico di Cambra! ( 1768 ): 
ma Parigi restata era il centro delle 
sue affezioni ; e ti teneva altrove 
aiccome in esilio. II capitolo gli die- 
de una prova di stima, eleggendolo 
incaricato degli affari della diocesi 
nella capitale. Nel 1778 l’abate Pln- 
quet fatto venne dal governo censo- 
re per le belle lettere : ciascuna fa- 
coltà aveva allora i suoi ^ ed il nu- 
mero de'centori reali ascendeva, nel 
principio della rivoluzione, a eento- 
aettantotto. La cattedra di filosofia 
morale, istituita da Luigi XVI nel 
collegio di Francia, fu conferita all’ 
abate Pluquet nel 1776: due anni 
dopo ottenne la cattedra di storia 
nel medesimo collegio. Il profondo 
suo studio della filosofia gli servi . 
per comentare gli esempli del be- 
ne e del male, cui presenta la sto- 
ria, mediante le piu sane massime 
dell.v morale e della politica. Rinun- 
ziò la cattedra nel 1 781, ed ottenne 
il titolo di professore onorario, con 
voce deliberativa in tutte le assem- 
blee. Scevro dalle cure dell'insegna- 
re,ai applicò a lavori di un altro ge- 
nere , e pnblicò nel 1 784 la sua 
traduziope , dal latino , de’ Libri 
classici della China, raccolti dal 
p. Noét, preceduti da Osservazioni 
suir origine, sulla natura e su gli 
. effetti della filosofia morale e po- 
litica di tale impero, Parigi, De- 
biire e Barrois, 1784-1786, 7 voi. io 
8.V0. Le Ossereazioni del tradut- 
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tore, che compongono il primo to- 
lame di tale raccolta, sono per ai 
un* opera ciirioaa e piacevole sull’ 
arte con la quale i legislatori cbine- 
si applicarono i principii della filoso- 
fìa morale alla Ibrmazions della so- 
cietà civile, e diedero al più vasto 
impero una durata di quasi tremila 
anni: delle Introduzioni e delle Pre- 
fazioni fanno ben conoscere il sog- 
getto ed il grado di merito de’ libri 
di Confucio ; di Tseu-ssé, nipote di 
tale legislatore^ dì Memeio u Meng- 
tscu , discepolo di Tseu - ssé ; di 
Tsem o Tseng-tseu , discepolo di 
Confucio } e di Tchu-bi, che visse 
verso l’anno i io 5 dell’ era cristiana 
( y . Tchu-hi ). ha piiblicazioiie do’ 
libri classici della China non era 
per anche terminata , allorché il 
(lotto traduttore diede in luce il suo 
Saggio filosofico e politico sul lus- 
so, Parigi, 1786, 2 voi. in la. Una 
questione importante, divenuta sog- 
getto di tante controversie, e cho 
tuttora é un problema da sciogliersi, 
quella de’ vantaggi o degli svantag- 

f i del lussa nelle società incivilite, 
trattata in tale opera con solidità 
di ragioni e con uno spirito rillcssi- 
vo ; ma forse 1’ autore preferì sover- 
chiamente all’ eleganza dello stile 
la forza del ragionamento e la soli- 
dità delle prove. In generale, man- 
cano r elotjuenza ed il calore negli 
scritti delrabate Pliiqiiet Ei si ap- 
plicava con ardore a nuovi lavori j 
e sembrava che un robusto tempe- 
ramento gli promettesse ancora lun- 
ghi anni, allorché, il giorno 18 di 
settembre del 1790, tornando dal 
consueto suo passeggio nel giardino 
del Luxembourg, fu colpito d' apo- 
plessia, e morì lo stesso giorno ver- 
so le otto ore della sera. Fatto egli 
aveva, testamento otto anni prima 
( il di 12 di maggio del 1782 ec- 
cone le disposizioni piuttosto singo- 
lari : lasciava in legato cinquecento 
lire ad uno de’ suoi nipoti, e seicen- 
to lire, con la sua lucerna, ad imo 
de' figli di Guglielmo Debure, Pre- 


gava hi Barrois di accettare tutti i 
vini della sua cantina, il suo cUifi- 
fonnitr, e la sua tavola da giuoco. 
Oltre le opere dell’ abate Pluquet, 
citate nella presente Notizia, ei pu- 
blicò pur anche anonime : 1 . Lette- 
ra ad un amico, su i decreti del 
consiglio del giorno 3 o di agosto 
del 1777, concernenti la libreria e 
stamperia (Londra, 1777), in 8.vo; 
II Seconda Lettera ad un amica 
sugli affari attuali della libreria 
(Londra, 1777), in 8.V0; III Terza 
Lettera ad un amico sugli affari 
della libreria (i777),iu 8.vo; quest’ 
ultima è di quarantadue pagine . 
Un decreto del consiglio, cho sop- 
primeva i privilegi accordati dagli 
antichi regolamenti per la ristampa 
delle opere, e lasciava ad ogni stam- 
patore la libertà di stampare de’ li- 
bri cui, fino allora, gli autori o gli 
stampatori ai quali n’ era stata tras- 
messa la proprietà, avevano soli il 
diritto di stampare e di vendere, 
parve all’ abate Pliiqiiet una viola- 
zione del diritto di proprietà, vio- 
lazione scoraggiante per gli scritto- 
ri, ruinosa pei librai, e nocevolo al 
commercio, cui favorir doveva. Ri- 
chiese la ripristinazione dei regola- 
menti fatti dal cancelliere d’Aguea- 
scau. Le suo tre Lettere sono piace- 
voli c curiose ; non potendo pnbli- 
carlo in Francia, stampar le fece 
Londra a sue spese ; IV Raccolta 
di scritti trarati nella cartella di 
un giovane di ventitré anni, Parigi, 
Didot maggiore, 1788, iiiB.vo. So- 
no gli Opuscoli del visconte di Wall, 
a cui precede un Avvertimento di 
de Viricu. L' ab.ate Pluquet non iti 
che editore di tale Raccolta; V Del- 
la superstizione e dell' entusiasmo^ 
opera postuma, publicata da Dome- 
nico Ricard, Parigi, Adriano Le 
Clére, 1804, in 12. Il manoscritto 
di tale opera restato era lungamente 
nella cartella dell' autore senza che 
si sappia quale motivo fatta gliene 
avesse dilferire la publicazionc : suo 
fratello od il dotto traduttore di 
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Plutarco la giudicarono degna di es* 
aere stampata ; il piiblico ne diede 
il medesimo giiidiaio. L*editore non 
cambiando nulla nè nella sostanza 
uè nella forma, non si permise che 
delle correzioni di stile, ed aggiun- 
se a talentile lavoro • un' eccellente 
IVotizia intorno all* autore, che era 
suo amico. Fra i manoscritti dell' 
abate Pitiqiiet, che sono conservali 
nella sua lamiglia, vi è un 'rrattiu 
io sulC origine della milologia : 1* 
autore vi combatte vivamente il si- 
stema di Banier. La morte lo sor- 
prese allorché era intento a tale la- 
voro importante che sparsa avrebbe 
forse alcuna luce su ciò che v' ha di 
più oscuro nell' antica letteratura. 
Phiqnet dirisato aveva di puhlicare*” 
un compendio delle sue Lezioni 
sulla storia^ fatte nel collegio di 
Francia; ma tale lavoro re^lò in 
tino stato di troppa iinpeiTezione. — - 
Pi.UQLST ( Gian Jacopo Adriano ), 
Dratelio dell* abate, nato nel 17'io, a 
Baieiix, dove con lode praticò la 
medicina, per sessanta anni, lasciò 
quando morì ( Z2 di uttohre del 
1807 ), quarantadue volumi di Os- 
seryazioni in 8.vo. Tali maiioscritli 
sono nelle mani di Scigie, chirurgo 
a Magni, presso a Baieux. 

V — VE. 

PLUTARCO, uno degli scritto- 
ri dell'antichità più noti, più cititi 
e, per cosi dire, più popolari, nac- 
que in Beozia , nella piccola città 
di Cheroiiea, che diede il suo nome 
alla battaglia famosa, in cui Filippo 
ai assoggettò la Grecia sconliggcmlo 
gli Ateniesi. Sembra che la fortuna 
dovesse questo compenso ai grandi 
uomini della Grecia, di far n iscero 
il pittore delle loro virtù e V im- 
mortale conservatore della loro glo- 
ria, nel medesimo luogo che vide 
perire quella libertà cui avevano di- 
fesa. S' Ignora I’ anno preciso della 
nascita di Plutarco: ma naiT.i egli 
stesso che frequentava a Delfo le 
lezioni di Ammonio, nel tempo del 
Viaggio di 3 ìuruuc nella Grecia; il 
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che si riferisce all'anno 66 della no> 
stra era. Si può quindi conghietlu- 
rare che nascesse negli ultimi anni 
dell' impero di Claudio , verso la 
m^à del primo secolo. Plutarco di- 
scendeva da una famiglia onorevole, 
nella quale era ereditario il genio 
dello studio e delle lettere. IVeìr iu- 
iànzia vide ad un tempo suo padre, 
l'avo cd il bisavolo; c lii allevato sola- 
to tale iiitluenza degli antichi co- 
stumi, ed in tale dolce società d,i fa- 
miglia, che senza dubbio roiitril>ui 
in alcuna cosa al carattere di equità 
c di bontà che piace uè* suoi scritti, 
(àjui^crvala egli aveva la memoiia 
del suo bisavo Nicarco, e delle vive 
pitture cui fatte spesso il buon vec- 
chio gli aveva dcdle sciagure della 
sua patria, allorché il triiiuviro An- 
tonio, uelln sua lolla con Ottavio, 
condotta avendo la guerra sui mari 
della Grecia, e^'anri diciuitribuzio* 
ni tutti i pae<i vicini, e costrinse 
gli alùtanli dì (.'heronea a pojtar 
sulle sp.'dle, lino al lito, do'gr.iui per 
la sii.i dotta. Uiconla con coinpia- 
ccriza Tavo suo Liunpi ia, del quale 
ammirava reioqueu/a, la biiliaiUe 
iànl.isia e 1 * ilarità, tenendo il bic- 
cliiere in mano, in una piccola bri' 
gala di vecchi amici. Cita anello un 
molto cui Lampria si piaceva di di- 
re c di provare : 5? che il vapore del 
9 ' vino operava sullo spirito, come il 
9? fuoco sull' incenso, di cui separa c 
« fa svaporare la parte più sottile e 
9 > più squisita Relativamente a 
suo padre, Plutarco il vanta molto 
per la virtù, per la modestia, per la^ 
cognizione delle cose sacre, per Io 
studio della filosofia e de'poeli; e ci- 
ta più di un buon consiglio che ti- 
cevuto aveva da lui in gioventù . 
Plutarco ebbe pur due fralefli cui 
amò teneramente, Lnmjiria e Ti- 
mone. Kella scuola di Aninionio, la 
quale egli Irequcnlò giovanissimo, 
i!(J il) cui si legò di amicizia con nti 
discerulcnte di Tcinislocle, irnporA 
le mateinatiche c la fdosolia Sriir<i 
dubbio studiate egli ave\;a sotto va- 
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lenti maetlri tutte le parti delle 
belle lettere. Le (ue opere moatra- 
no a baatanza che la lettura de' poe- 
ti nutrita areva la aua memoria . 
Sembra che gioraniaaimo ancora 
impiegato foaae dai tuoi concittadi- 
ni io alcune negoziazioni con certe 
città vicine. Lo atetto motivo il con- 
duate a Roma, dove tutti i Greci 
dotati di qualche ioduatria e di qual- 
che talento ti recavano regolarmen- 
te, già da oltre un aecolo, per cer- 
car fama e fortuna, mettendoti pret- 
to ad alcuni uomini potenti, o dan- 
do publichc lezioni di liloaofia e di 
eloquenza. Plutarco, non te ne può 
dubitare, non trascurò qnest'ultimo 
mezzo di acquistar celebrità. Con- 
fessa egli stesso che durante i suoi 
viaggi in Italia fatto noti gli venne 
di trovare il tempo d’ imparare a 
fondo bastantemente la lingua lati- 
na, a cagione degli affari publici 
che gli erano affidati, c delle confe- 
renze cui teneva tulle materie lilo- 
aoiìche con gli nomini istrutti, che 
il consultavano e 1’ ascoltavano. Par- 
lava e proiettava nella propria sua 
lingua , secondo il privilegio che 
Mntervato avevano i Greci d' im- 
porre il loro idioma ai loro vincito- 
ri, e di farlo lingua naturale della 
filosofia e delle lettere. Tali publi- 
che lezioni, tali declamazioni furo- 
no evidentemente la prima origine, 
la prima occasione de'niimeroai trat- 
tati morali di Plutarco. Il filosofo di 
Cheronea esercitò in Roma la pro- 
fessione di sofista, del quale il no- 
me à divenuto pressoché ingiurio- 
so, e di cui l’esistenza sola sembra 
indicare una decadenza letteraria, 
ma che fu più di una volta illustra- 
ta in Roma da grandi talenti e dal- 
la persecuzione . Si sa che sotto i 
malvagi imperatori , nella ptiblica 
schiavitù, la filosofia era il solo asilo 
io cui rifuggisse la libertà, bandita 
dal foro e oal senato. La filosofia ser- 
vito areva altrevolte per rovinar la 
republica j non era a quell'epoca che 
no vano scetticismo, del quale abu- 
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savano gli ambiziosi ed i corruttori, 
Per una miglior vocazione, divenr 
ne più tardi uua specie di religione 
cui professavano le anime forti. Uo- 
po v’era del soccorso di una sapien- 
za che insegnasse a morire: fu in- 
vocato io stoicismo. Plutarco, il più 
costante ed il più sdegnoso nemico 
delle dottrine epicuree , Plutarco , 
ammiratore di Platone e ano disce- 
polo nella credenza deU'immortali- 
tà deiranima, della giustizia divina 
e del bene morale, insegnava delle 
verità meno pure del cristianesimo, 
ma che appagavano il bisogno più 
stringente delle anime elevate. Nar- 
ra egli stesso quali illustri Romani 
intervenissero alle sue lezioni, n Un 
f> giorno, egli dice, in cui declamai 
» a Roma, Arnicno Rustico, quello 
n che Domiziano fece morire per 1' 
» invidia cui provava della sua glo- 
n ria, era presente, e mi ascoltava. 
» A mezza lezione entrò un solda- 
» to, che gli presentò una lettera 
» deiriraperatore. Si fece silenzio, 
n ed io stesso mi tacqui per dargli 
» tempo di leggerla: ma egli noi 
n volle, nò aprì la lettera, prima che 
» terminato avessi il discorso, e che 
y l'uditorio si fosse separato “. Aru- 
Icno è quello che Tacito lodò tan- 
to, quello che Plinio il Giovane no- 
mina spesso con religiosa ammira- 
zione, {'amico di Trasca c di Kivi- 
din, c degno di morire come i pre- 
fati due grandi nomini. Non è noto 
se Plutarco prolungasse il suo sog- 
giorno in Italia, fino aU'epoca in 
cui Domiziano bandì con un de- 
creto tutti i filosofi. I dotti tennero 
che Plutarco si recasse più volte a 
Ruma, ma che non facesse nessuno 
di tali viaggi dopo il regno di quell’ 
imperatore . Questo sembra certo 
che tornasse, giovane per anche, a 
dimorare io patria, e che d'allora 
in poi vi rimanesse, senza interru- 
zione, per una specie di amor di 
patria, e per far godere i suoi con- 
cittadini della stima e del favore che 
ottener poteva il sno nome. Si era 
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amraoglinto, e «celta aveva la mo- 
glie tua in una delle pib antiche fa- 
miglie di Cheronea: ai chiamava 
Timoaaena. Egli parla della «na fa- 
miglia con qiieU'effuaione di tene- 
rezKa cni un anima dolce e pura «a 
aggiungere alla foraa del sentimen- 
to paterno. Due fancielii ed una fi- 
glia gli morirono pretaochi in cul- 
la. Plutarco n’ eterni la memoria 
in una lettera di coniolaaione cui 
scrisse a sua moglie, e nella quale 
spira quella verità e quella sempli- 
cità di dolore, che tanto si addica 
agfintelletti più elevati. Fa il ritrat- 
to di una sposa e di una madre, me- 
scendovi quella tinta di costumi an- 
tichi e quelle allusioni poetiche da 
cui si si sente raolcere quasi per in- 
canto nella lettura de' suoi scrittii 
Plutarco, che compose un Trattato 
sull' amore coniugale, e solo degli 
antichi ci trasmise la mirabile sto- 
ria di Eponina e di Sabino, sembra 
che abbia conosciuta, in tutta la sua 
purezza, la felicità di quell'amore, 
di cui celebrù i doveri e l'eroismo. 
Havvi in tale proposito nelle sue 
opere un aneddoto grazioso , che 
sembra assai più degno dell'antica 
età d'oro della Grecia che del secolo 
di ferro di Domiziano . Plutarco, 
breve tempo dopo il suo matrimo- 
nio, ebbe alcune contese coi paren- 
ti di sna moglie, persone diflicili o 
forse interessate, intorno a che noi 
non giudicheremo. La giovane sna 
moglie , inquieta per tali picciolo 
contese, e temendo ogni più lieve 
alterazione della dolce unione in 
cui viveva con suo marito, lo stimo- 
lò a recarsi sul monte Elicona, per 
fare un tacrifizio all'Amore, il qua- 
le nella leggiadra teologia dell'anti- 
chità non era soltanto, siccome d’ 
ordinario ai crede, lo iddio degli a- 
manti ed il custode de' transitori! 
giuramenti, ma estendeva in oltre 
n suo potere su tutti i vincoli di fs- 
miglia, su tutti i sentimenti alfet- 
ttiosi , ed era anche incaricato di 
mantenere nel mondo fisico la con- 
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cordia e TarmoDia. Plutarco accon- 
sentì a tale pio viaggio, ed accom- 
ptgpiò sua moglie con alcuni suoi 
amici. Sacrificarono sull’ altare del 
nume, e se ne tornarono con quella 
dolce pace del cuore cui il viaggio 
per sè fatto era per inspirare. Mon- 
taigne si duole che non esistano Me- 
morie della Vita di Plutarco: osser- 
va altronde eoo ragione , che gli 
scritti di tale grande uomo, gustan- 
doli bene, lo scoprono a bastanza, 
ed il fanno conoscere fino nelta- 
nima. Sono essi di fatto le più sicu- 
re memorie. Vi ti scorge una gran- 
de dovizia non solo di virtù, ma di 
bontà morale j e, sotto tale aspetto, 
sembra che smentiscano un aneddo- 
to narrato da Aulo Gelilo, e cui ri- 
saputo questi aveva dal filosofo Tau- 
ro. Un giorno che Plutarco batter 
faceva con verghe uno schiavo reo 
di alcune colpe, lo schiavo, fra i tuoi 
gemiti, ti avvisò di rimproverare al 
tuo padrone che tale violenza era 
prova in lui di poca filosofia, e gli 
obiettò un bel Trattato sulla dol- 
cezza, cui composto egli sreva, e del 
quale sì poco si ricordava : n Come, 
sciagurato, gli ditte Plutarco con 
» placidezza, mi credi tu in collera, 
ti perchà ti faccio punire? il mio 
n volto è forte acceso ? mi fugge pa- 
ti rola di cui debba arrostire? tono 
n tali i segni di qnella collera cui 
n vietai al saggio". Nello stesso tem- 
po il filosofo volgendoti verso l'ese- 
cutore del gastigo, gli ditte, secon- 
do il racconto di Aulo Gellio: u A- 
n miro , mentre quest’uomo ed io 
K discutiamo, continua pure il tuo 
n iifizio". Vi sarebbe in tale motto 

{ >iù spirito che umanità Sembra che 
o stesso Plutarco ci avverta, come 
egli non aveva nè tanta pazienza, 
ne tanto rigore, n Adirato m’ era , 
n egli dice, più volte contro i miei 
n schiavi j ma alla fine mi avvidi 
n che tornava meglio di renderli 
” indulgenza, 

» piuttosto che pervertire me stesso 
» con la collera, volendo corregger» 
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li Preferiamo di credere a m. 
fatta confezione, che più ki accorda 
col carattere univerbule di benevo- 
icnsa, con quella specie di tencrez* 
za di anima cui Plutarco mostra 
xie'suoi scritti, cd estende fino agli 
animali. Chi diceva di se stesso, clic 
voluto non avrebbe vendere un bue 
invecchiato nel suo servigio, mot* 
teggiar poteva forse sul supplizio di 
Muo schiavo? Plutarco, durante il 
luogo soggiorno che fece in patria, 
fu continuamente occupato delle 
faccende di essa. Geloso cuti passio* 
se deirombra di lil)ertà che resta* 
va a* suoi concittadini sotto il rifu* 
gio della compiista dc*Kom:tni, gii 
eccitava a terminare i loro affari o 
le loro liti mediante la giuiisdizio- 
se de'propri loro magistrati, senza 
ricorrere aifalta giustizia del procoii* 
sole o del pretore. Per dar loro i*c- 
aempio, esercitò egli stesso con zelo 
in Cheronea tutti gli tifizi, tutte Io 
publiche cariche di quel picciolo go* 
verno municipalo cui Roma lascia* 
va ai vinti ; non solo fu arconte, che 
era la prima dignità della città, ma 
funse lungamente con esattezza c 
con piacere un ufizio inferiore, una 
certa ispezione di lavori publici , 
che gli dava la briga, egli dice, di 
misurar della tela e di scrivere su 
dì un registro le quantità di pietre 
che presentate gli venivano. Tutto 
ciò si accorda pochissimo con la gen* 
tìle supposizione di un autore unti* 
co, il quale scrisse che Plutarco ono* 
rato venne del consolato sotto Tra- 
iano. Tale favola di Suida c a bastan- 
za smentita dal silenzio della storia 
et dagli usi de'Romani. Un'altra tra- 
dizione più recente , che fa Plu- 
tarco precettore di Traiano , non 
sembra più fondata, c del pari non 
si appoggia a nessuna induzione 
tratte da' suoi scritti. M.i l'iifizio cui 
sembra che Plutarco esercitalo ubbia 
per lunghi anni, e la dignità di sa- 
cerdote di Apollo, l'u pur addetto 
al sacerdozio del tempio di Dello. 1 j* 
epoca della morte di Plutarco non è 
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«satt.'imenle conosciuta ; ma proba* 
bilineue visse e lilosulù lino alla vec- 
cbiHid, siccome 1' indicano c il ca- 
rattere di alcuni de* suoi scritti e 
parecchi aneddoti che vi narra. INe 
piace di rappresentarcelo grave di 
anni o ricco di esperienza, in mez- 
zo ai suoi eoticittadini commessi, 
narraudo le tradizioni dell* antica 
Grecia, e le geste degli eroi, eoa 
quelle ahbondarili parole e con quel- 
la gravità dolce cui ammiriamo ne' 
suoi scriiU. — Le opere di Plutarco, 
per la loro esteus^ioue del |viri dio 
jior la varietà degli oggetti mi ab- 
bracciano, prebCuUiuo il più vasto 
repcrloiio di fatti, di meiuorie e d* 
idee, che trasmesso ci abbia faiiU- 
chità. Prodotte iu un*epoca di deca- 
denza letteraria, sono nondimeno 
ijotabili per lo stile e per reloquen- 
zn. ^olto tali vari nspelli licliiedc- 
rebi>ero un esame più esteso di 
quello die noi <pti tentar picssiamo : 
ma tuie esame tu fatto iu parte da 
dotti critici; e vi supplisce ramnii- 
razione ed il gusto costante de*leUci- 
ri. Non ci sembra già che lutti gli 
scritti di Plutarco abbiano un ugua- 
le valore, c contengano per cosi di- 
re la medesima sostanza. Alcuni de* 
suoi Trattati di inorale sono di me- 
diocre iumito,di una lilosofia comu- 
ne, cd anche non ìscovri da dice- 
rie. Vi si scorge finllueiiza o della 
])rima gioventù o di ipiella profes- 
sione di sofuti, che perpetuar dove- 
va, lino ad nti* et.ì pai avanzata, t 
difetti della gioventù. iM.i se risalia- 
mo al tempo in cui Plutarco scrive-, 
va, comprenderemo clic uopo gli fu 
di ima forza mirabile <li senno per 
non aver ceduto piti spes»o al falso 
gusto si universale nel suo secolo, a 
per essersi specialmente reso siiigo-, 
lare mediante la naturalezza e la ve*, 
riti. Senza dubbio la sostanza de* 
migliori trattali di Plutarco è tolta 
in tutti i lilosofi della Grecia, d»* 'qua- 
li ei non c, per così dire, che abbre- 
viature. i\la la forma gli appartie- 
ne; le doUhoe cui espone riceverono. 
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l’iiiipTontn rlfllla sua anima ; e le stes- 
se sue eompilazioni hanno un sug- 
gello di originalità. La morale di 
que’trattati, senza essere profonda 
ed irta e.ome quella degli Stoici, nè 
speculativa e fanatica come quella 
di Platone, è generalmente pura, 
coraggiosa e praticaliile. Convalida- 
ta continnamentcdai latti, pressoché 
sempre abbellita da vaghe iinagini 
e da vive allegorie, parla al cuore ed 
alla ragione. Alcune anzi di tali bre- 
vi Dissertazioni di Plutarco sono 
capolavori, in cui si troverebbe il 
germe di grossi libri: il trattato sul- 
l'Educazione somministrò all’elo- 
quente Roiiseean le più solide viste, 
ed alcune delle più belle ispirazioni 
del suo Emilio. — Nondimeno ci 
sembra che Plutarco, principalmen- 
te come storico e come pittore de' 
tempi e degli uomini, meritata ab- 
bia tutta la gloria, e giustifichi la 
preferenza cui de’ grandi ingegni 
gli accordarono sopra quasi tutti gli 
scrittori. Ivi per altro, troviamo tut- 
tavia , nel concepimento generale 
de'suoi disegni, qualche traccia del- 
le abituazioni di falsa eloquenza at- 
tinte nelle scuole de'solisti delta Gre- 
cia e di Roma. Plutarco intitola la 
tua grande opera E ite paro Ielle 
( B(o/ nofa'/tXaXoi ) ; e:l in tale ordi- 
tura alla storia succinta di ciascun 
grande uomo della Grecia fa conti- 
nuazione e riscontro la Vita di un 
grande uomo romano, la quale ter- 
mina con una com[mrazione, in cui 
posti sono i due eroi esattamente a 
confronto, e pesati nella medesima 
bilancia. Non sembra forse che tale 
metodo ricordi sulle prime le tesi 
alquanto fattizie delle scuole, c gli 
scherzi spiritosi dell’ elofpiciiza ? La 
storia può ella di fatto aver sempre 
in pronto quello analogie, quelle 
simmetrìe che il talento oratorio co- 
glie e scopre talvolta fra due desti- 
si, fra due caratteri celebri t* L' c- 
sattezza non deve spesso mancare 
in tali paraggi continuati so|}rn una 
lunga serie di grandi uomini i' E 
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Io scrittore non sarà talvolta con- 
dotto a falsare i lineamenti per crea- 
re delle somiglianze, ed a sottiliz- 
zare per ispiegare le differenze t 
Per ultimo, una certa monotonia 
non è forse connessa con tale me- 
todo , che mostra , nella storia di 
due popoli, dello correlozioni si re- 
golari, e commette i grandi uoinini 
di due paesi in tali angusti compar- 
tiinenli ? Porse per giustificare tale 
sistema di composiziono usato da 
Plutarco, uopo è ricordarsi ch’egli 
era Greco, e che nella schiavitii di-I 
suo paese provava una specie di 
consolnzionu nel bilanciare la gloria 
de’ vincitori, opponendo a ciascuno 
de'loro grandi uomini nn eroe che 
nato fosse nella Grecia. — L’erudi- 
zione fa a Plutarco storico molti 
altri rimproveri : accusato e’ venne 
spesso, ed anche fu convinto di gra- 
vi inesattezze, di dimenticanze, di 
errori ne’ falli, ne' nomi c nelle da- 
te, e di contraddizioni con sé stesso. 
Scoperte in lui furono delle man- 
canze che, per gli scrupoli dell’esat- 
ta nostra critica, metterebbero ia 
compromesso la fama di uno storico, 
ma che nulla tolgono al suo inge- 
gna. Plutarco, il quale scrisse tanto 
di Roma, sapeva, per propria sua 
confessione, mollo impcrfettainente 
la lingua latina. Si comprendo al- 
tronde quanto nell' antichità qua- 
lunque storica ìuvestigaziune fosse 
lenta, diflicile, incerta. La pazienza 
moderna, assistita dalla stampa, rav- 
vicinando i testi ed i mouiimcnli, 
potè correggere gli errori degli sle.s- 
si antichi. Ma che importa se Plu- 
tarco ha scrìtto che Tullia, figlia di 
Cicerone, avuti aveva soltuiito due 
mariti , e che dimenticato abbia 
Crassipc ? che importa che ingan- 
nato siasi intorno ad nn nume di 
popolo o di città, o pure che com- 
preso abbia manifestamente male il 
senso di un passo di Tito Livioa* 
Tali picciolo curiosità deU’enidizio- 
ne lasciano ai racconti dello storico 
tiitlu il loro incanto e tutto il loro 
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pragio . PuA TÌcppiù (orpreiuier* 
che talrolta ei contraddica a ai <tet- 
ao, e che in due Vite narri il me* 
detimo fatto con altri nomi o con 
altre circoatanie. Tutto ciò, aenaa 
dubbio , indica una compoaieione 
più oratoria che critica, piu intenta 
alle pitture ed alle leeioni di costa- 
mi che alla precisione de' particola- 
ri. In generale è tale la maniera de- 

? ;li antichi. Anzi, malgrado que'di- 
etti, uopo è nondimeno riconosce- 
re che per la cognizione pur anche 
de’fatli le rito di Plutarco tono uno 
de’monnmenti i più iatruttiri ed i 
più preziosi coi 1 erudizione potati 
abbia raccogliere, nello stato d'im- 
perfezione in che giunse a noi la 
letteratura antica. Una moltitudine 
di fatti, e gli stessi nomi di molti 
acrittorì, conosciuti non sono che 
per Plutarco. Oltre la storia de'gran- 
di nomini della Grecia, cui scrisse 
con nozioni più certe e più estese, 
nelle vite medesime de'personaggi 
romani, introdnsse molti aneddoti 
che non sono altrore : ha ricordato 
de' passi di Tito Lirio, che il tempo 
ci ha rapiti ; e cita una moltitudine 
di scritti latini cui letti azera, e dei 
quali egli solo rirelò alcuna cosa al- 
la nostra curiosità ; per esempio, le 
Aringhe di Tiberio Gracco, le let- 
tere di Cornelia ai due suoi figli, le 
Memorie di Siila, le Memorie di 
Angusto, ec. — La critica giudizio- 
sa che notò le inesattezze di Plo- 
tarco, zolle talrolta torgli pur an- 
che il merito degli eloquenti suoi 
racconti. Si suppose ch'ei fosse piut- 
tosto an accorto compilatore che un 
grande pittore, e che copiati azesse 
i più bei de' tuoi patti in altri sto- 
rici. 11 rimprozero sembra poco ze- 
risimile. Nelle occasioni in cui Plu- 
tarco svilir poterà Tucidide, Dio- 
doro e Polibio, o tradurrò Tito Li- 
zio e Sallustio, il zediamo dar tem- 
pre ai fatti l'iraproDta che gli è pro- 
pria, e narrare secondo la sua ma- 
niera. Nella stessa zita di Nicia, gK 
rammarica l'obbligo szantaggioso in 
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cui si troza di lottare con Tucidi- 
de, e di ricominciare i quadri deli- 
neati da un ti grande maestro. La- 
sciamo dunque a Plutarco la gloria 
di un'originalità ti bene indicata 
dalla forma stessa dc'tuoi racconti, 
dal misto di clezatezza e di bonarietà 
che n'è il carattere, e che rizela l'in- 
fluenza de'tuoi studi oratorii e la sem- 
plicità de' tuoi costumi prizati. Fu 
spesso celebrato, definito e disami- 
nato r incanto prodigioso di Plntar- 
co nelle tue Vite degli uomini illu- 
stri : E' il Montaigne de' Greci, dis- 
se Thomas ; ma non ha come que- 
gli la maniera pittoresca ed ardi- 
la di dipingere le sue idee, e guel- 
[ imaginazione di stile cui anche 
pochi poeti ebbero come Montai- 
gne. Tale restrizione è ella giusta ? 
Plutarco, di cui l'ardimento spari- 
sce talzolta nella zaga ed ingenua 
prolissità di Amyot, non possiede 

P er lo contrario in altissimo grado 
espressione pittoresca e l'imagiiia- 
aione di stile? Quali più grandi 
quadri, quali pittare più animate 
dell'imagine di Coriolano al focola- 
re di Attilio, dell'addio di Bruto e 
di Porzia, del trionfo di Paolo E- 
milio, della nazigazione di Claojfia- 
tra nel Cidno, dello spettacolo si al 
zizo descritto della medesima Cleo- 
patra inchinata sulla finestra della 
torre inaccessibile in cui si è ricu- 
zrata, e che procura di alzare e di 
attirare a sà Antonio, zinto e feri- 
to, cui aspetta per morire! Quante 
altre descrizioni di mirabile robu- 
stezza! Ed allato a tali brillanti im»- 
gini, quale naturalezza di minate 
particolarità zero ed intime, ebe 
colgono l'uomo sul fatto, e lo dipin- 
gono in tutta la sua profondità, mo- 
strandolo con tutte le sue frizolez- 
ze! Forte quest'ultimo merita, nni- 
zersslmente ricouoscinto in Plutar- 
co, dimenticar fece in lui lo splen- 
dore dello stile e l'ingegno pittore- 
sco ; ma tale doppio carattere di elo- 
quenza e di zerità lo rete appunto 
tanto potente su tolte le imagina- 
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zioni calde. Uopo bavrà forse di un 
altro esempio che Sbakspeare , di 
cui ringegDo altero e libero uon fu 
mai meglio inspirato che da Fiutar* 
co, • che a lui deve le scene le più 
sublimi e le più naturali del suo 
Corìolano e del suo Giulio Cesare ? 
Moutaigne, Montesquieu, Rousseau 
sono por essi tre grandi ingegni, 
ne’quali si trova l'impronta di Plu- 
tarco, e che illuminati e colorati fu- 
rono dalla sua Ilice. Tale immorta- 
le vivacità dello stile di Plutarco 
Unendosi alla felice scelta de* più 
grandi soggetti che occupar possano 
fimaginazione ed il pensiero, spie- 
ga a bastanza il prodigioso merito 
delle sue opere storiche. Plutarco 
dipinse l'uomo; e rasnmemorù de- 
gnamente i più grandi caratteri e 
le più belle azioni della specie uma- 
na. Li’attrattiva di tale lettura non 
passerà mai: corrisponde a tutte le 
età, a tutte le condizioni della vita ; 
allctta il giovane ed il vecchio; pia- 
ce all’entusiasmo ed al buon sen- 
to. — La prima edizione del testo 
greco di Plutarco è quella degli Aldi, 
Venezia, iSoq, in logl., per le ope- 
re morali ; e quella dei Giunti, Fi- 
renze, 1517, in fogl., per le Vitei 
Delle edizioni posteriori, indiche- 
remo soltanto quelle di En. Stefano 
gr.-lat, Parigi, l57i, i 3 voLin 8.vo; 
ni Mauttac, ivi, | 634 « t voi. in fogL; 
di Reisko, Lipsia, 1774-82, sa voi. 
in 8.V0; di Br7an (per lo Vite), e di 
W^ttenbach (per le opere moraU), 
1 1 voi. in 4 -to. Pel testo greco solo 
delle Vite, quelle di Corajr, Parigi, 
i 8 og-i 5 , 6 voi. in 8.vo, e di Scbae- 
fer, Lipsia, t8iz, 9 voi. in 18. La 
versione latina delle File di Plutar- 
co, fatta da G. A. Campani, uno fu 
de'primi prodotti dell'arte tipogra- 
fica, fino dalla sua introduzione a 
Roma verso il 1470. Per le tradu- 
zioni in lisine moderna, vedi le vo- 
ci Amtot, Dacibr,Poupei e Ricazd, 
V— u. 

* Abbiamo ad occuparci non bre- 
vemente per ricordare 1: versioni 
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italiane delle opere di questo classi- 
co scrittore, e lo faremo registrando 
prima la File, iodi gli Opuscoli 
MoralìfCà in ultimo luogo i suoi A- 
poflemmi. Le sole File, delle quali 
rimane inedito qualche brano scrit- 
to nel buon secolo della lingua e 
che meriterebbe d* essere publica- 
to, hanno poi avuto quattro volgariz- 
zatori, cioè Batista Alessandro Jaco- 
nello da Rieti, Lodovico Domeni- 
chi , Francesco Sansovino e Giro- 
lamo Pompei. E un hbro rarissi- 
mo presso i bibliofili la versione di 
ventisci sole vite fatta dal Jaconal- 
lo, e publicata la prima volta in 
Aquila, per Adamo de Rotuuil a- 
lemanno, 1481 in foglio ; ristampa- 
ta indi in Venezia , de Rusconi, 
i 5 i 8 in 4-^> oè meno do trascu- 
rarsi è la edizione di Venezia, Zop- 
pino, i 5 a 5 voL a in t^Xo con figure, 
arricchita essendo della giunta di 
una seconda parte tradotta da Giu- 
lio Bordone medico padovano. Non 
parleremo di ristampe successive , 
cbè nè sono desiderate, nè hanno al- 
cun migliorameoto.LodovicoDome- 
nichi, letterato assai più valente dri 
Jaconello, piiblicò la prima volta il 
suo nuovo volgarizzamento in Ve- 
nezia, Giolito, i 555 , parti due in 
4.to, e prestò poi sue cure per ren- 
derlo migliore Leonardo Chini in 
una ristampa dello stesso Giolito, lu 
quale ora trovasi colla data i 566 , 
ora i 567, ora i 568 , ma è sempre 
una sola edizione in forma di ^to. 
Ad altra ristampa della sola prima 
parte, fatta in Venezia, 1670, in 
aggiunse il Sansovino qualche 
emendazione, che si ritenne anche 
TCr le successive edizioni. Anche in 
Verona si vollero pnblicare arricchi- 
te d'illustrazioni e di carte geografi- 
che, pel Ramanzini,l744 i» ^Xo^ma 
l'edizione non progredì oltre il pri- 
mo volume, che contiene dieci so- 
le vite . U Sansovino volle divenir 
traduttore egli medesimo, e *1 suo 
volgarizzamento usci alle stampe in 
Venezia, Valgrbio, i 563 (e in h- 
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n<( i564), parti 2 in ^.to. All ngnuni 
delle vite ciunprcie in ipicst* ra- 
ra ediziune è anteposta la efligie d" 
un illiislre personaggio, e cliiai;u\ il 
volgarizzatore ad assistenti del suo 
lavoro Paolo Manuzio e Girolamo 
Maggi d'Anghiari, specialmente per 
emendare i nomi dei paesi che con 
gravi abbagli s'erano impressi nella 
traduzione del 1 tomcnichi. Kieonob- 
be modernamente Girolamo Pom- 
pei veronese che un libro sì prezio- 
so, come sono <|ncste Vite, si meri- 
tava cure corrispondenti a' migliori 
testi ed alla più rarilnata moderna 
critira, e ci ha dato la sua versione 
impressa la prima volta in Verona, 
Moroni, 1 772-1 ■773 voi. 5 in 4-t®s 
alla quale edizione in poco tempo 
susseguirono ben dodici ristampe 
latte in Livorno, in Venezia, in 
Milano, in Padova, in Udine, ed 
altrove; e io[irattiitte è considere- 
vole quella di Milano, Sonzogno , 
i 824 '825 voi. 6 in 8.V0, con ligure, 
per le cure prestatevi dal cav. Mu- 
stoxidi e da altri detti editori. Stan- 
no in essa le imagini degli uomini 
illustri tolte tanto da iriconografia del 
Visconti, quanto dalle Vito publica- 
te in greco dal Coray, ed ha inoltre 
rifatta la vita di Plutarco già scritta 
dal Dacier, e ch'erasi troppo trascu- 
ratamente dal Pompei volgarizzata. 
Desideriamo die questa nuova ri- 
stampa venga coronata col promesso 
volume che dee contenere un sugoso 
comeuto alle vile. Prima di lasciare 
quello paragrafo noteremo, che per 
opera di un anonimo, ma scritture 
diligente ed accurato, si è fatta la 
versione del Compendio delle vite 
di Plularco già scritto in latino da 
Tiberio Dante daCcscnaje s’itnpres- 
se in Venezia, Tramezzino, i543 in 
8.V0; e recentemente con molta di- 
ligenza in Firenze, all'Ancora, 1816, 
voi. 2 in 8.V0; e cosi pure altrove. 

Passeremo ora a rassegna le O- 
pere Morali , incominciando dalle 
Raccolte e proseguendo colle eilizio- 
ni di varii trattali fatte separata- 
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mente. Un» collezione intitolata 
alcuni Opuscolelti delle cote mo- 
rali fi piiblicò in Venezia, Tramez- 
zino, 1^43 in 8.V0. Sono undici o- 
puicnli tradotti da Antonio Massa, 
da Ciò. Tarcagneta e da autori in- 
certi. Si ristamparono in Venezia, 
Tramezzino, i548-i549, in 8.vo, 
colla giunta di ima seconda parte, e 
così pure, ivi, negli anni iSóc), i56o 
e i5t>7 in 8vo. Lodovico Domenichi 
fece altra raccolta di Opere inorali 
contenente il Convito de' Sapienti, 
il modo di lodarsi senza biasimo, 
ec. da esso per la maggior parte vol- 
garizzate, e s'impreise in Lucca, Bu- 
sdrago, i5tìo in 8.vo. Sono tre opu- 
scoli che non eransi antecedente- 
mente tradotti. Più copiosa delle an- 
tecedenti riuscì la raccolta di Opu- 
scoli morali, tradotti in volgare da 
Marc' Antonio Gandino e da altri 
(cioè. Grazia Maria Grazj , Antonio 
Massa e Gio. Tarcagnota), Venezia, 
Prati, i5g8, parti due in 4-i°* t'** * 
materiale ristampa si fece in Vene- 
zia, 1814 , due voi. in 4Ao, ed altra, 
ivi, Combi, 1625 , voi. 2 in fogl., ma 
espurgata da errori, molto più dell' 
antecedenti pregevole, e con aggiun- 
te fatte da Gio. Francesco figlio di 
Marc'Àntunio Gandino. — Opuscoli 
scelti tradotti da GiovanniGuglicn- 
<i,Verona, I 78 j,in 4 lo- Questo ste.s- 
so autore area prima pubblicato un 
volume di Ammaestramenii che ri- 
feriremo jier iniiauzi . — Opuscoli 
morali volgarizzati da Marcello 
Adriani il giovine. Fireuze, Piatii, 

1 819-23 volumi 6 in 8.vo. Stimabilis- 
sima versione die usci in luce per 
la prima volta in Firenze negli an- 
ni suddetti, ma riuscì veigogiiosa- 
roente scorretta la stampa; e con 
notabili miglioramenti su u è intra- 
presa una seconda edizione in Mi- 
lano, Sonzogno, iSzS e seguenti, di 
cui sono 'publicati tre volumi illu- 
strati con note da Francesco Am- 
brosoli. Si propongono gli editori 
milanesi di dare tutta la raccolta 
delle tipero mcr.ili, aggiungendo le 
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tiii)'lior> veniuui cUr si suuu tiiiurn 
(atte di quelli dalt'Adriani nou vol- 
garizzati. Una scelta delle versioni 
dell' Adriani, col titolo di Alcuni 
opuscoli morali ec., ti è impressa 
in Brescia, i 8 i 3 in la. 

Registreremo adesso per ordine 
cronologico le versioni fattescparata- 
mente di alcuni Opuscoli diPliitarco 
che sono pervenute .a nostra cogni- 
r-ione. — Il Paltoni riportò suU'altrui 
lede la trad. d'incerto di un Dialogo 
circa l'avvertire degli animali ee., 
Venezia, i 543 in 8.vo, che non ci è 
mai riuscito di vedere . — Le piace- 
voli e ingegnose queslioni tratta- 
le in diversi conviti ec. tradotte da 
Pietro Lauro Modenese ^ Venezia 
Comin da Trino, i 55 i in 8 vo. 
Scrisse lo stesso Paitoiii che non 
sono tutte le Questioni Convivali 
che trattan.vi ne Simpoiiaci, ma so- 
lo una buona parte, —’l'rattato dell' 
amore de' genitori verso i figliuoli 
tradotto da Giulio Ualino , \ eae- 
zia, Valvasori, i 5 G 4 , in 8.vo. Si tru- 
v.a talvolta colla data | 565 , nnita- 
mcnte alla Morale Filosofia di Epi- 
teto. — Ammaestramenti matrimo- 
niali ec. tradotti da Marc' Anto- 
nioGandino, Venezia, Zilctti, |386 
in IfAo.' Si ristamparono moderua- 
inenle in Venezia, i 8 o 3 , in 8.ro , 
e in Pisa, 1807, in 8.vo. — Trat- 
tato della educazione de' figliuo- 
li publicato da Joacliino Stup- 
pio , Franefort, 1599, in 8.vo. È 
in greco , latino , italiano e tede- 
sco . — Hagionanieuto sopra C a- 
scoltare altrui secondo virtù, tra- 
dotto da Angiol Maria Ricci. Sta 
nel libro: 'die fondamenti di vera 
sapienza ec., Firenze, Moucke, 1731 
in 8.V0. — ■ Avvertimenti ai nuovi 
Sposi, tradotti da Annibaie Mariot- 
ti, edizione seconda, Perugia, Ri- 
ginaldi, 1779 in 8.vo. — Ragiona- 
mento intorno l' amministrazione 
degli affari publici tradotto da An- 
giolo Zendrini, Venezia, 1787, in 
8 vo. — Opuscolo, come discernere 
il vero amico tradotto da U. L. f '• M. 

45. 
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Roma, Petretti, 1 796 in 8.vo. L’aii- 
toie di ipiesta versione è il dottore 
Lodovico Valeriani Malvezzi di Ba- 
gnacavallo. — Precetti per ben diri- 
gere uno Stato, volgarizzati da G. 
F. S., Parma, Bodoni, 1 796 in 4 to. R 
traduttore è il conte Gio. Francesco 
Scarroni piemontese. — DelC edu- 
cazione de' figliuoli tradotto da IJ. 
D. B., Venezia, Corti, i 8 o 3 in 8.V0. 
Traduzione dal sloltor Ubaldo Bre- 
golini. — Avvertimenti sul Matri- 
monio dati a Polltano ed Euridice, 
Venezia, Palese, i 8 o 3 in 8.vo. Cre- 
dasi traduttore l’abate Bartolomeo 
Bevilacqua. — Opuscolo sopra l'a- 
more delle ricchezze, tradotto da 
Antonio Meneghelli, Venezia Per- 
iini, 1804 inS.vo . — Dialogo del tar- 
do gastigo della Divinità, tradotto 
da Sebastiano Ciampi, Firenze, Bra- 
cali, i^ 8 o 5 in B.vo. — Deireducazio- 
ne de' figliuoli tradotto da Sebastia- 
no Ciampi, con note, Pisa, Bracali, 
1806 in 8.VO picc. — Ammonizione 
ai maritati, tradotta dal medess- 
1110 , Pisa, Prosperi, 1807 in 8.»o. 
— Precetti coniugali, Parma, Ro- 
scetti c Mussi, stes.so anno, in 8.vo.— — 
Della influenza delle virtù ec. sen- 
z*i alcuna data, in 8.vo. Discorso 
della Imperturbabilità, tradotto da 
Angiolo M. Zendrint, Venezia, Pi- 
uolli, 1 8 1 z, in i.VQ.— Degli obblighi 
de' Congiuguti, opuscolo publicato 
dal co. Girolamo Polcastro, Pado- 
va,Crescini, i8i8,in i.so.-Ammae- 
sirnìnenti ffìQit'iinoniali.^yolgQrl^^0.. 
ti e covientati da Giuseppe Lti^i ur- 
binale y Urbino, Cueroini, 1819 in 
8-vo. Opuscolo sulC educazione^ 
tradotto date abate Alessandro Bu- 
rattiy Uiltà di Ua&lelto, 1822 in 8.yo. 

Dell educazione dcJigUy tradot- 
ta da Massimiliano Angelelli, B<h 
logua, UampuDÌ, 1822, in 8,vo, « 
ivi, 182G in 8.V0. — /side ed Osiri- 
dcy opuscolo tradotto con note ^lo- 
lo'^iche da Sebastiano Ciampi y Fi- 
renze, Piatti, 1823 in 8.V0. — 
amor della prolcy volgarizzamento 
del conte Cristoforo deHosti Mar- 
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telti ìT Vrbania ; Peiaro , IVubili, 
1814 8.V0. — Dell' eiiucazioné 

Ue' figli, tratlutione di Serajino Al- 
Itmps, Roma, de Romania, l8a4> 
iti 8.T0. 

Intorno ai liliri di Apofteimni, 
a Aminaeatramcnti cavati dalle ope- 
re di Plutarco tono principalmente 
da registrarti i seguenti: Arnmne- 
stranienti degli antichi, tradotti da 
Bartolommeo da ji Concordia, Fi- 
renee, 1 ‘j34, in 4-to, ottima ristampa 
di anteriori edizioni, e libro eh* è 
tetto di lingna. Sono quelli Ammae- 
stramenti tolti da molti anticbl,e tra 
gli altri anche da Plutarco. — / Motti 
€ le Sentenze notabili ec- da Plutar- 
co raccolte, re., Venezia Ruflinello, 
>543 i» 8.V0. Non 6 noto il racco- 
glitore di questo estratto. — Scelta 
degli Apojìemmi, tradotti da Filip- 
po Strozzi. Sta col Polibio tradotto 
dallo iteiso Strozzi , Firenze, i55i 
in 8.V0. — Apoftemmi, Motti argu- 
ti, piacevoli ec. tradotti da Gio. 
Bernardo Gualandi fiorentino, Ve- 
nezia, Giolito,! 565, in ^.to. Vi tono 
•templari cogli anni i566 e i567, 
me Tedizione è sempre una sola, e 
Peperà b ricca di buone forme di lo- 
cuzione. — Ammaestramenti scel- 
ti e uni/ormi alla sacra Scrittura, 
volgarizzati da Gio, Guglienti } 
Verona, 1769, voi. 4 8.vo, ed ivi, 

1774 , gr. ita!., voi. 3 in 8.vu. 

G — A. 

PLGVINEL (Automo di), fa- 
moso cavallerizzo, nato verso il mez- 
au del tecolo decimoscsto aCrcst, 
picciola città del Dellinato , mostrò 
fino dall' infanzia nna grande de- 
strezza in tutti gli esercizi della ca- 
vallerizza, e si perfezionò nell’ arte 
di cavalcare, frequentando le piìi ce- 
lebri accademie dell'Italia, e fra al- 
tre quella di Pignatelli, a Napoli, 
eonsiderato siccome il migliore ca- 
vallerizzo di quel tempo. Quando 
tornò in Francia, fu presentato al 
dace di Angiò (dappoi Enrico III), 
ehe il fece tuo primo scndiere, e se- 
oo lo condusse in Polonia. Pluvinel 
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UDO fu dei tre gentiluomini clw Gi> 
verirono la fòga di esse principe, al- 
lorefaò tornd in Francia a prendo- 
re possesso del trono. Enrico ricom- 
pensò la tua fedeltà, colmandolo di 
favori. Dopo la morte del tuo padro- 
ne, Pluvinel fu sollecito a riconosce- 
re l'niitorità di Enrico IV. Ottenne 
allora la direzione delle grandi scu- 
derie, fu fatto gentiluomo di came- 
ra, e poco dopo sotto aio del delfi- 
no. 1 suoi talenti non si limitavano 
all' eqnitazionej aveva spirilo e fi- 
nezza. Inviato venne ambasciatore 
in Olanda, ed affidate gli furono va- 
rie negoziazioni, da cui si disimpe- 
gnò con lode. Pluvinel mori a Pari- 
gi il di z4 di agosto del i6zo, in 
età di sessentacinqne anni. E • lui 
dovuta l'instituzione in Francia del- 
le accademie di equitazione. Egli 
scrisse, la Cavallerizza reale, in cui 
si possono osservare il difetto e la 
perfezione del cavalcatore in tutti 
gli esercizi di tale arte, fatta e 
praticata nelC istruzione del re 
((jiiigi XIII), Parigi, in foglio. Te- 
la opera, pnblicata dopo la morta 
doU'aatore (da O. D. Pe^rol), ò ador- 
na di un frontispizio inciso, del ri- 
tratto di Luigi XIII c di quello di 
Plnvinel, e di sessantatre grandi 
stampe, intagliato dal famoso Crispt- 
no di Pas {r. tale nome), e rappre- 
sentanti, nelle varie posizioni del 
cavalcatore, i giovani signori che 
frequentavano allora l'accademia.Ta- 
le edizione, molto ricercata per la 
belleaza degl’ intagli, fu ristampata 
nel i6l4: ma Renato Menoti di 
Charniza^, amico di Pluvinel , ri- 
stampar fece tale opera più compiu- 
tamente, conforme al manoseritte 
deH'anlore, nel i6z5, in fogl., col se- 
guente titolo: Istruzione del re nel- 
l'esercizio del cavalcare, ec. Oltre 
le stampe dell'edizione precedente, 
questa contiene il ritratto di Rugge- 
ro di Bellegarde, grande scudiere, e 
quello di Menou. bì fatta edizione 
servì per base a tutte le ristampe ebe 
fette furono di tale o|>ers, tanto in 
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firancaM cb« i« Udetro. I dilctUnti 
fanno molto conto dell'aciizìone fraa> 
caae • lodeKa, Francfort, 1618, 
fogl. -y ornata d’ intagli di Matt Me- 
tian che non sono meno bei di 
tinelli di Critpino di Paa (Vedi il 
jUanuale del libraio, di Brunet, ab 
k voce PluvineL). 

w— ». 

PLUVÌVIER (GioTinni), medio- 
cre poeta olandcae, nato, a quanto 
acrobra, in Aniiterdam,e morto, non 
ti sa in qiialn anno, nella medesima 
«itti, laacii a volumi in 4 -to di Poe- 
sie olandesi, Amsterdam, 1691 t 
1 '3 j 3 , l'nltimo postumo. V'è in pri- 
ma nna serie di componimenti poe- 
tici in onore di Gnglielmo III, sta- 
tolder delle Provincie unite e re 
d' Inghilterra, che dimostrò la sua 
soddisfazione al poeta, mediante nna 
medaglia d'oro, coi sembra che que- 
sti portasse alteramente appesa ad 
un occhiello del sno abito: saccedo- 
no de'vcrsi di circostanza per nasci- 
ta, matrimonio, ec., ascondo l'ino 
comune in Olanda ; aicnne Poesie 
erotiche, nel numero delle quali va 
ne hanno alcune che non mancano 
di facilità nè di grazia ; in segnile 
alcuni Prologhi pel teatro di Am- 
sterdam, di cui Plu/mer fu per alena 
tempo impresario, e per ultimo una 
tragedia in cinque atti, intitolata Pi- 
ramo e Tisbt. Wagenaar, nella sna 
storia di Amsterdam, tomo III, pa- 
gin.v i 5 i, dice che Plnjmcr è auto- 
re di parecchi altri drammi rimasti 
tal teatro { e cita come quelli che 
erano più io voga: Y Incoronata sto- 
lto la sua morte } Y Avaro ; la Scuola 
tle'Celosi,eCrispino astronomo.'TeU 
commedio mancano nei due volumi 
dalle sue opere. Pluymcr, come an- 
che il ano amico Antonide Van Der 
Goes, poeta di molto superiore, era 
ardente avversario della setta degli 
oltre-pnristi, che aspirava allora ad 
un patere dittatorio nella letteratu- 
ra olandese. L' amicizia inspirò a 
Bruckntiua eal a Franrina da' versi 
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latini Sommamente lasiaghieri per 
Piu /mar. 

M— ON. 

POCCETTI (Bennaantao Bsa- 
BSTKLLi, soprannominato), nacque 
a Firenze , e fu allievo di Miche- 
le del Ghirlandaio. Suo padre era 
vasaio , e mori mentre suo figlio 
era per anche in culla: sua madrd 
si rimaritò, ed il lasciò affidato al- 
le cura della sua avola , che ave- 
va appena anch'esaa di che vivere g 
ma quantunque in età minore di tei 
anni, il giovane Proccetti manife- 
stava già le pili rare disposizioni pel 
disegno. Michele del Ghirlandaio , 
veduto avendolo drlineare un giorno 
delle figure tu di un muro, con un 
ardimento ed nn gusto che aspettar 
non ti dotava dall’ età sua, coltivar 
volle il talento coi mostrava, il con- 
dusse nella tua casa, cd in progres- 
so lo trattò sempre con tenerezza 
di padre. Si narra che ne' principj, 
avendogli il tuo maestro dato da co- 
piare i|n occhio, mentre egli stesso 
inteso era a dipingere nn graodo 
quadro, l'allievo, invece di fare ciò 
che gli era stato prescritto, si diver- 
tì a disegnare il quadro, il maestro 
e la scala sulla quale questi era sali- 
to, ed adoperò in tale disegno con 
tanta perfezione, che creduto ti sa- 
rebbe uscito della roano di un artista 
esercitato, si che del Ghirlandoio ne 
rimase colpito d’amroirazione. Poe- 
cetti si rete celebre, sotto tale arti- 
sta, per tanta abilità nel dipingere i 
grotteschi, che ne ricevè il nome di 
Barbatelli de'Grotteschi-, breve tem- 
po dopo dato gli venne quello delle 
Facciate a cagione della maniera 
distinta con la quale di|>inse le faccia- 
te di molte case di Firenze. Ma, re- 
cato essendosi a Roma, la vista dei 
lavori di Raffaele e degli altri gran- 
di artisti della scuola romana, gli 
scoprì un' altra via. Gli studiò con 
passione ; ed in tale guisa divenne 
uno da' più stimabili artisti di quel- 
l'epoca. Tornò allora a Firenze, e vi 
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fomparv*, nelle eiie ftgore, pitlore 
gentile e grazioso, e nelle me coni* 
posizioni, ricco cd ornato. ìllostrò 
grande fecondità d* invenzione c di 
talento, e dipinse con ugnai merito 
il paese, le marine, i frutti ed i fio- 
ri: ma si rese tale da non essere ade- 
guato da nessuno nella magnificen- 
za de’ panneggiamenti e de' drappi 
CHI imitava in mirahii modo. Kesta- 
no pochissimi do' suoi dipinti ad olio 

0 snlla tela ; ma v'hanno pochi quar- 
tieri di Firenze in rni non si trovi- 
no de'suoi freschi i ed in tale parie 
dell' arte la cede a purbi fiitlori d'I- 
talia. Pietro da Cortona veder imn 
poteva senza sdagnarsi eoo (piale in- 
rliffcteiiza tale pitture trascurato era 
a'giorni siioìi e Raffaele Mengs non 
ai recava mai a Firenze, senza ricer- 
care fino il menomo vestigio de'suoi 
freschi per poterli studiare. Pocretti 
lavorava non poco spesso per prati- 
ca, c gli stori! I paragonano la sua 
facilità a quella degl' improvvisatori. 
Nondimeno tale facoltà, che talvolta 
è un contrassegno di pochi studi, è 
per lo contrario in lui una qualità 
rara, che non gl' impedisce di avere 
nn pennello dì cui il tocco fino e 
fermo, qiiantnnqoe rapido, non po- 
»R mai io fallo. Di fatto è conddcia- 
to come il Paolo Verouesc della .ma 
àciiola. Gli accade altresì spesso di 
étudiare i suoi dipinti e di finir- 
ne i contorni con la diligenza me- 
desima di una miniatura. Per co- 
noscere lutto il merito di tale iip- 
lista, liasU vedere il Miracolo del- 
l' annegato risuscitalo, cui dipinse 
nel chiostro della Nunziata a hiven- 
zc. Tale pittura, per fwrere di tutti 

1 conoscitori, è una delle più belle 
di tale città. I suoi freschi sono spar- 
si per tutta la Toscana. Si citano 
p.u licolarrnente le luiiclle cui di- 
pinse nel convento de Servi a Pi- 
stoia. Legger si può l’eiiumerazioiie 
degli altri suoi lavori in Buldiiiurci, 
e sperinlmenle nell’opera mlitolala; 
Serie degli uomini i yiù illustri 


P o c 

nella pittura, scultura ed architet- 
tura, ec., iz voi. in 4-to> Firenze, 
>Tt 3. Ad un raro talento nelle parti 
più importanti dell' arte sua, tale 
artista accoppiava un carattere som- 
mamente bizzarro. La sola società 
nella quale ei si piacque era ({nella 
delle persone dell' ultima classe del 
popolo , con cui si spassava ad ii- 
bnacarsi ; e da tale abiluaziune gli 
venne il soprannome di Poccctti, 
col quale oggigiorno è soltanto co- 
nosciuto. Tale valente artista mori a 
Firenze il di g di novembre del 
■ Gli. 

P— s. 

rOCCIANTI (Michzle), bio- 
grafo, nacrfue a Firenze, scelse la 
vita monastica nella congregazione 
dc'Servi, e fu incaricato dai suoi su- 
periori di legger filosofia e teolo- 
gia ai giovani religiosi. Adempiè 
tale iifizio con tanta lode, che pro- 
mosso venne al dottorato, e fu ag- 
gregato alia facoltà di teologia di 
Firenze . Obbligalo a dividere il 
suo tempo fra fiiisegnare cd il pre- 
dicare, trovava agio pur anche di 
applicarli alle rirerclie storiche .- si 
provò a ravvivare il gusto dello sta- 
dio fra i suoi coiifratclli, formando, 
nel loro muiiastero dell’ .r/niiunzio- 
ta, una biblioteca cui arriccili dello 
migliori opere. L’ assiduità con cho 
lavorava, concepir faceva grandissi- 
tne speranze, quando fu tolto di vi- 
ta da una morte immatura il gior- 
no 6 di giugno del |566, adire di 
Negri ( iV» //(ori fiorentini) o 
a quanto dice Ghilini ( 'l'eatro d' 
uomini letterati ), in età di quaran- 
tun anni . Oltre i Cementi sulle 
sacre Scritture, ed alcuni Opusco- 
li ascetici, egli scrisse: I. Historia 
seu chronicon ordinis Serrorum B. 
Al. y. ab an. ijzj, Firenze, 1 566, 
in 4-fo- Negri dice che tale opera 
cniii)Mrsa era quando Poccianti' mo- 
li; e che Luca Ferrini, suo discO- 
pnlo ed amico, fu editore delle se- 
guenti ; II MjstUae coronae B. 
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Alariae f'irginit, numero texagln- 
ta trio miraculoritm, ivi, 1669 (i); 
III Le vile de’ selle beoti Fiorenti- 
ni, fondatori del sagro ordine de’ 
Servi, ec., ivi, i 58 g, ia 8.vo ( Fedi 
FiRnini ); IV Catalugus scriplo- 
rum Florenliiiorum omnis generis 
quorum et memoria extat, atque 
luLubraiiones in lilieras relatae 
sunt, ec., ivi, 1689, iab.lo^ libru 
rarissimo. Tale catalogo, qiianton- 
qae corretto ed aumentato di 100 
articoli dai p. Ferrini, è nuodiine- 
no ineaatto e Dòn roinpiuto. Si pre- 
ierirce dunque con ragione a tale 
compilazione la Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del p. iVvgri , che 
per altro non evitò tutti i difetti del 
suo predecessore ( Fedi JNegri ). Si 
legga per più purticolari nelle Ate- 
morie di ÌVicerou, tomo XVIII. 

W— s. 

*’POCH (PaoLo),diCovtanza,ge- 
siiila e pitture. Attese molto tempo 
al ricamo, indi entrato tra’Gesniti 
dipinse di quadratura, di pro'^pett»- 
va, e pe' teatri fu ingegnosissimo 
nell inveotar macchine ed ornamen- 
ti. Fiorì nel secolo XV II, — Ebbe 
nn fratello per nomo Tobia, degno 
di lode per un metodo nobilissimo , 
col quale terminava con felicitò i 
suoi quadri storiati. — ilSandrart 
nell’ Accademia Tedesca dell' Ar- 
chitettura, Pittura e Scultura liaxtf 
pala a Norimberga nel 1657, parla 
di amendue. Ved. anche i Abece- 
dario Pittorico ec. 

D. S. B. 

POCH (BEanaano ), prete geno- 
vese, coltivò le lingue orientali con 
molto merito, e ri si rese valentisai- 
mo. Morì a Roma nel 1786. Ecco 
tutto ciò che potuto abbiamo procu- 
rarci intorno a tale dotto scrittore 
di cose ebraiche. Lamiò: L Del Pen- 
tateuco stampato in Napoli l' anno 
ligi, e saggio di alcune varianti 

( 1 ) i la dau col Negri auegna a tale •- 
di eoi »on indirà T» furraa; ma, a«coQde 
non fu alain]^ ^ p«l 6. ia 
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lezioni estratte da esso e da’ Libri 
antichi della Sinagoga , Roma ^ 
1780, in 4^0 i II Chizzuh Emunalt 
(Scudo della fede), in ebraico ed in 
italiano. Rabbi laaceo, che mori nel 
i 594 t composto aveva con tale tito- 
lo un Ijhro contro la religione cri- 
stiana. E uno dei più pernieioai che 
nscili sieno degli Ebrei, a gindixio 
di tutti quelli che lo eoaoscono, pe- 
rò che r autore ù finissimo, e, sotto 
un falso aspetto di moderazioue a 
d' imparzialità, mette in uso, con 
molta arte e molto metodo, tutti i 
generi di sofiamo rapaci di togliere 
ai Cristiani le prove cui sogliono 
attingere nell’ Antico Testamento 
per confermare la venuta del Mes- 
sia. Wageoseil lo tradusse in latino, 
e Vioserì col testo ebraico nella sue 
raccolta intitolata t Tela ignea Sa- 
tanae, ec. Lo corredò di alcune no- 
te rgitiebe ma troppo deboli in 
cemparasinne degli argomenti del 
formidabile earaite, Wolf scopri pa- 
recchie aggiunte e varianti di tale 
pericoluto scritto, nella sua Biblio- 
teca ebraica ; le publicò in ebraico 
ed in latino, senza confutazioni, in- 
dicando soltanto i nomi degli autori 
che combattuto avevano il Muni- 
men /idei. L’abate Pvcb, che cono- 
sceva i lavori di Giovanni Mailer, 
di Giacomo Gousaet, di Brandano 
Enrico Cebhiird, del dura di Or- 
lévos, e di alcuni altri su tale opera, 
e gli stimava, credè nondimeno di 
doverla confutare con vieppiù fuvaa. 
Sembra che riuscisse a suo grado e 
con soddisfazione de’ dotti. Il padre 
FabricT-, che preso era da ammirv- 
zione per 1’ erudizione rabinica del 
prete genovese, desiderava ardente- 
mente che il suo libro fosse stampa- 
to ( Vedi Titoli primitivi della Rs- 
velatione, to. I, pag. 391). Mon cre- 
diamo per altro che k> sia atetoj III 
Pugio Jidei, di Raimondo Martin. 
,8ì fatto libro, lucceisivaraente ar- 
ricchito di note di le Ptnie, di 
-Mauaaae, di Voiein, di Carpzovio, 
di Esdra Edzard, celebre scrittor* 
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jdi eoie efaraich* in G^rinai>i<> 'A< caDWilMvkBo mi' casi tpinen ; ma 



‘•errezioDÌ di Edzaid, «d indicò eia- disporre ; ed aMuefutti gli avevi fe 
•cuna edisiune in cui occorrono i vedere in Ini il migliore ed il più 
paesi trulli dagli autori ebrei. Veti- indiilgeiftc degli amici, nè utò dei- 
ficò del pari nelle opere etampate la piena fiducia cui tutti gli atcor- 
dei dottori della medecituu naeiune dorano, cIm per guidarli con più ai- 
idcuni altri parai citati da Martin, tsirezza nell' aringu io cui destina- 
■iche foggiti erano alle ricerche di vano di entrare. 1 lumi, la dolcezza 
•£dzard. Ignoriamo in quale bibtia- e I' emiueote pieti di Poefaard, reso 
teca depotti sieoo i manoscritti, e l' avevano nn soggetto di venerazio- 
ne verranno stampati. ne per tntla la diocesi, quando con- 
fi — a — E. ferita gli venne la dignità di tupe- 

POCHARO ( Gii'sepfe ), pio ec- riore del seminario. Debilitato dall* 
• rlesiastico, nato nel 1716 a la Cinse etò e da una lenta febbre che da 
podesterìa di Pontarlier , terminò alcun tempo lo consumava, non ac- 
gli studi neU'noivertità di Besanzo- cettò che a stento una carica cui ri- 
ne, con somma lode, e si preparò guardava siccome superiore alle sue 
in seguito, mediante il ritiro e la forze. Ne sopportò tutto il peso per 
preghiera, a rìcevure gli ordini sa- sei anni, e la dimise in seguito a ca- 
-crì. L'estensione delle sue cognirio- giooe delle sue iofermità. Più non 
ni e la maturità di criterio cui fatta eanirtiinava che appoggiato a dna 
aveva comparire negli esami , gli 'bastntii, e la debolezza di piitto co- 
fiseritaroiio la bonevulenza dell'arci- ‘Mretlo 1' aveva a rinnoziate alla cat- 
vescovo Ant. Pietro li di Grani- tedra ; ma la vista di tale uomo ve- 
-mont i c tuie illustre prelato fu sol- oerabile era tanto eloquente quanto 
lecito ad offrirgli il titolo di diret- i suoi discorsi. Sopportava, con mi- 
■tore delsuo seminario. Poebard, ap- rahile rassegnazione, i dolori da' 
-peno in età di ventnn anni, conob- quali era tormentato, consolando le 
Le tutta l’ estemione de' doveri ebe persone che gli erano d' intorno, « 
-gli erano stati imposti, e vi si dedi- (distraendo la loro attenzione dai 
rò con istancabile zelo. lacaric.ato suoi patimenti con allegri racconti, 
«l’insegnare la teologia, ne compUse La religione lo perdè finalmente il 
un' corso compiuto, cui la sua mo- di l 5 di agosto del 1766. La morta- 
destitt gl' impedì di publicare, ma le tua spoglia fu deposta nella tom- 
che spiegò per oltre a treni' anni ila del seminario cui illnstrato ave- 
ai nemerosi altieri che In sua fama va co'siioi talenti e con le sue virtù. 


attirava da tutte le parti della Fran- 
ca Contea, dall' Alsazia, dalla Sviz- 
zera c dalia Borgogna. Tate lavoro 
bua bastava all’ attività sua j presie- 
deva agli esercizi ioteroi del semi- 
nario, predicava nelle congreghe, e 
trovava pur tempo per istudiare le 
-storia. Li giui ispniuenza ed anebe 
le scienza esatte, nelle quali fere 
gianiìi progressi. Per quanto nume. 
-rase fosscTD le sue occupazioni, - là 
porta dal suo stadio aperta era alle 
persone che scelto -r avevano per 
(gnnlii nella vita spiriuuile , od‘11 


Dovuta è a Poebard la revisione del 
Mestale o de! Breviario della dio- 
(cesi-di Bmnzoae, stampati per or- 
dine del cardinale di Cborieul, e 
considerati come modelli in -tale 
genere. Ei cooperò in grandissiiba 
parte all' opera intitolata : Metodo 
fter la direììone delle animi irei 
'trifinnaie delia penitenza e pel go- 
verno delie parrotchie (di Ùrbano 
Grisot). Di tale opera, stampata, la 
prima volta, a Nculcbàteau , nel 
S77S, per ordine del vaaoovo di 
Toul, senza che gli autori il sapes- 
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■étto, bua veuBt una inoUittfdine 
di «disiooi cliB aon» prova dalla aya 
Utilità. QualU di Bracone, 1817, 
% arol. in ta, è preceduta dall'Eloaiu 
atorieo di à’eciùwd, compeato da »... 
( Luigi iiouaaeau ), già pamu di 
Luna-le-Sauoier, ad oruato ut oltre 
del ritratto aonaigliantiaaiaao di tale 
vraaretùle eccleaieatico , iiusiao ad 
acgua iurte da Borei, direttone ^1- 
la acwola di diaegno di Besaassone. 
Tale Elogio era stato ioterito nel 
CitrtaU eccUsUslico dall' abate 
Berruel, di waggio del 1788. 

W— «. 

POCOCK (Esutaott), dotto beu- 
loge ingleae ed uno degb uoroioi i 
|>iti ralenti del auo aecolo nella 00- 
gniaiaae deUe lingue orientali, nac- 
4|ue io Oaford il giorno 8 di no- 
« ambre del iGof. Suo padre era «ta- 
to aleno tenape addetto all' nnirer- 
ailà di Oxford, ed era allora ricario 
di ClMreljr nel Bnrkabire. In mea- 
wa ad una città tutta letterata, il 
giorane Pucock cencepi fino dalla 
più tenera giorentù un genio vi- 
arM.<inio por io ttndio, o oi appUcò 
proala ooo ardore a qnello delle 
iiocue orientali: Matteo Paaw l' aa- 
eittè àn particolare, quando atnwea- 
eo venne bacoelBere , nel uevem- 
Bre del i6at, in età di dicinttv an- 
ad; ed arerà già molto apprefilstato 
dUlle lexiooi del profeoiore allorcbè 
«ri i6o6 ottenne il grado acoade- 
iBiico di mastire in arti. Più non ta- 
Modo Pasor cBe oota integnargli, 
Pocock ai fuiae tolto la diranione di 
«n più vaiente maestro < qneati fw 
Gnglielaao Bedweil, Vicario di Totr 
tnobum prcaao a Londra, uno di 
.quelli che più eootribnito avevano 
n dififondere nelfunireraità lo atn- 
.dk> della lingua araba. Sotto tale 
profaiiose, Pooock fece in breve va- 
ptdi progneui in uso atudio ebo o- 
.«a per Ini un oggetto di predikaio- 
ne ; e (brenna pretto qnel ebe <^i 
M deoomioerebbe nn orienta kiata- 
Agg^regato poco dupu, nel i6a8, «1 
puBoocollogiodriruiiircrrità diC^- 


P O C 2S 

lord,' volle provare , ad un tempa, 
ebe acquistata «gli aveva un'islru- 
xiune ustesiwima nelle lingue orien- 
tali, e che farne poteva un'applica- 
niooe utile per rintelligenza delia 
Mera Scrittura. Misolvè dnnqun di 
pnbUcare le parti della vertiosic ai- 
riaea del Muovo Testamento, resta- 
te inedite. Un briiissiBeo manoacrit- 
to della biblioteca l>odleÌBna gli ser- 
ri per tale uopo : lo trascrisse in ca- 
ratteri rivraici, e vi aggiunse i pun- 
ti, non secondo l'uso ordinarie, ma 
oonCormandosi alle regole inaegnste 
dei dotti Andrà e Sionita. Si fiuto 
lavoro era terminato -, corredato Fa- 
vera di una traduzione latina, dell' 
originale greco e di erudite naie ; 
ma la aomma tua modestia gl' im- 
pediva di publicarlo: bisognarono 
tutte le istanze del dotto Giovanni 
Gerardo Vossio, perriiè determinas- 
se di darlo in luce ; in oltre il dotto 
uiaudeso fu obbligato a farlo ttam 
pare a Leida nel 1680, 1 voi. in 4.te. 
IVri 1629, Pucock era stato ordinato 
prete da Corbet, vescovo di Ox£srd ^ 
breve tempo dopo fa iiitto cappriU- 
«ao della fattoria inglese di Ateppe. 
Arrivò alla tua residenza nell'otte- 
bcc del i 83 o. Era quella una delle 
mistioni più gradevali per un uomo 
quale egb era -, di fatto, durante nn 
aoggiorno di sci anni nella Sirie , 
trovò i mezzi di perfezionare e di 
aocreteere consàderabilmente le tue 
cognizioni nelle lingue orientali . 
Fece grandi progressi nel siriaco e 
nell'etiope, ec. ed acquistò l'uso fa- 
migliare dell'arabo. Fece pure in Si- 
ria molte rioerebe relative alla storia 
maturale de’dintorni di Aleppo, op- 
portuno per agevolare la perfetta 
intclbgenza devesti sacri, come al- 
tresì delle traduzioni delle opes« 
storiche degli Orientali. Quella cni 
'publicò , fanno prova che acquista- 
ta egli aveva in tale genere un' i- 
«truzione che non fa mai molto co- 
mune orile persone intese allo sta- 
dio delle lingue orientali. La prin- 
cipale tua «ocupazione fu Iz Undn- 
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zione della raccolta de'ProTerbi ara- 
bi, fatta nel tecolo diioclecimo da 
Mcjrdan^. Tale raccolta è una delle 
opere più importanti per la storia e 
per l'antica letteratura degli Arabi. 
Pocock ne fece una traduzione com- 
piuta in latino, che reatù manoscrit- 
ta nella biblioteca Kodleiana. Non 
fu mai stampata intera : lungo tem- 
po dopo la morte dolfantore, Kei- 
ake, Scbultens figlio , IVIacbride e 
Roscnmiiller ne piiblicarono alcu- 
ne parti ( f'. iMeydinv). Pocock non 
si liinitù a tale solo lavoro : attese 
pur anche a molli altri assunti lette- 
rari ; e cercò soprattutto di approfit- 
tare del soggiorno cui fece nell'O- 
riente, per procacciarsi un numero 
grande di manoscritti arabi , cui 
mandò in Inghilterra. Partì da A- 
leppo nel i636, con grande ramma- 
rico degli amici muiisulmani cui a- 
veva in tale città j e tornò in patria. 
Breve tempo dopo, conferita gli fu 
la cattedra di arabo, creata a bella 
posta per Ini neU’uDiversità di Ox- 
ford. (Jna parte del discorso che re- 
citò nuH'aperliira delia sua scuola, 
è stampata in seguito alle Note ebe 
accompagnano l' ealizioiic cui fece, 
nel itifii, del poema arabo di To- 
grai. Poi ebe professato ebbe alcun 
tempo, Pocock sostituir si fece Tom. 
Greaves, ed intraprese un secondo 
viaggio in Oriente . Si recò allora 
a Costantinopoli, dove trovò nell' 
ambasciatore inglese , Pietro Wy- 
che, un zelante protettore. Durante 
il suo soggiorno nella capitale dell* 
impero Ottomano, attese unicamen- 
te a raccogliere antichi manoscritti. 
Finalmente ne parti nel 1640 per 
tornare in Inghilterra. Passò per la 
Francia, e conobbe a Parigi il dot- 
to maronita Gabriele Sionita. Arri- 
vato in patria trovò tutto in gran- 
dissima confusione : vi ferveva in 
tutta la sua furia quella rivolnzionc 
che condusse Carlo I. sul patibolo. 
Laud , arcivescovo di Cantorbery, 
generoso suo protettore, era prigio- 
niero. Per distrarsi dalle calamità di 
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quel tempo, Pocock attese più che 
mai allo studio. Nel 1641 secondò 
Giovauni Selden nel publicare al- 
cune frazioni degli Annali di Futi- 
cbio, che comparvero in qneH'epoca, 
col titolo AìOrigines Àlexandrinae. 
li'amicizia di tale dotto, che molta 
influenza aveva nel partito della 
repiibliea, fn per alcun tempo is- 
til(! a Pocock . Allorché nel i64> 
Oxford divenne il teatro della guer- 
ra, obbligato ei fn di partirne, e dì 
rifuggire a Childrey, nel Berkshire. 
In breve provò una nuova sciagura: 
la condanna a morte dell'arcivescovo 
Laud si trasse dietro il sequestro 
delle rendite della cattedra di arabo 
che era stala da esso prelato fondata. 
Nel ifi^T soltanto Pocock ottenne 
la sua reintegrazione, e debitore no 
andò alla protezione di Selden. Nel 
1^48 fu eletto professore di ebraico 
in Oxford ; ed il re, che era prigio- 
niero nell'isola di Wight, aggiunse 
3 tale cattedra iin ricco canonicato 
nella chiesa del Cristo, che confe^ 
niato venne da nn atto del Parla- 
mento. Verso la fine del 1649, pu- 
Itlicò il suo Specimen Ipstoriae A- 
rnbum, nn voi. in If to. E una delle 
migUori opere, e quella in cui fau- 
tore fece maggior uso delle vaste co- 
guizioni acquistate nella Ungua e 
nella letteratura degli Arabi. II libro 
fn ristampato in Oxford , in un 
grosso voi. in 4 .to nel i8o5. Ag- 
giunti vi furono vari .Santi della 
parte inedita della Cronaca di Abn'l- 
feda, che somministrati vennero all* 
editore da Silvestro di Sary. I prin- 
cipi di Pocock, che erano conosciuti, 
e l'affezioue cui conservata aveva 
per la memoria e per la famiglia del- 
lo sventurato Carlo I, l'esposero a 
rnnlinuc persecuzioni, finché durò 
la rivoluzione. Nel i65o fu spoglia- 
to del suo canonicato : gli si vollero 
torre altresì le due cattedre. Uopo 
fuvvì di una domanda sottoscritta da 
tutti i maestri e studenti di Oxford, 
per sospendere l'e.vecuzione di tale 
ordine. Nel 1 855 fece com(>arire cui 
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litoio <li Porta Mosis, in nn toI. In 
sei discorsi teologici e filosoiici 
del dotto rabino Mainiooide, Tali 
discorsi, scritti in arabo, sono stam> 
pati iti caratteri ebraici, ed accom- 
pagnati da una versione in latinp 
o da nn numero grande di note, bì 
il primo libro ebraico che 'sia stato 
stampato a spese dell’iinirersitA di 
Oxford. L'anno dopo, Pocoek volle 
piibiicore le Esposizioni sull'an- 
tico Testamento del rabino 'fan- 
ebaui : tale proposto non fu esegni- 
to ; e l'opera restò manoscritta nel- 
la biblioteca Bodiciaoa. Nel l 65 ^ 
comparve la Poliglotta del dottore 
Walton. Pocock vi prese una par- 
te attirissima, sì co'suoi lavori pei«e- 
nali , si mediante i numerosi ma- 
noscritti arabi, persiani, sirinci ed 
etiopici, che vennero da Ini comu- 
nicati all'editore. Nel iG 58 , Pocock 
piiblicò , in X volumi, in 4>to, gli 
zinnali scritti in arabo da Luti- 
chio, patriarca di Alessandria, con 
una versione latina . La restaura- 
sione che avTenne poco dopo, nel 
1660, lo ripristinò nel suo canoni- 
cato. Nel medesimo anno stampar 
fece una- traduzione in arabo del 
Trattato della religione cristiana, 
di Grozio. L'anno susseguente pii- 
blicò un'edizione del famoso poema 
arabo di Abu Ismaele Tograi, inti- 
tolato t,amiat-al-Adjem. 'l’ale edi- 
zione, preceduta da una Prefazione 
del dotto Samuele Clarke, primo 
stampatore deU'iiiiitersiU, correda- 
ta era di una versione ijn latino e 
di nn ampio eomento ^amaticale . 
Un'edizione araba e latina della Sto- 
ria delle Dinastie, < scritta verso la 
line del secolo decimoterso dal pa- 
triarca giacobita Gregorio A bu’l ià- 
radj, comparve due anni dopo in 
Oxford, 2 voi. in 4.to, itì 63 . Tale 
lavoro, sì importante per lo studio 
della storia orientale , fu rioevnto 
con non poca indifl'erenza dal pn- 
blico. La mancanza d' incoraggia- 
menti, l'incuria del re Carlo li pei 
lavori utili e lu rapida decadenta 
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de'solidi studi, che tenne dietro al- 
la restaurazione, ammorzarono in 
singolar modo il zelo di Pocock. Più 
non si occupò che della sacra Scrit- 
tura. Nel 167') diede in luce i suoi 
(fomenti so i profeti Michea e Ma- 
lachia, ed io seguito ad essi, nel 
1685 e 1691, quelli sopra Osea e 
Gioele, Nel 1674 fall" avea stampa- 
re una traduzione in arabo del ca- 
techismo e della liturgia della Chih- 
sa anglicana. Si preparava a cemen- 
tare nn nitro do'profeti minori, quan- 
do morì in Oxford il. giorno iz di 
settembre del 1 6g 1 . Pocock, sposata 
aveva, nel 1646, Maria Bardet, dal- 
la quale ebbe nove figli ; il primo- 
genito, chiamate Eduardo come silo 
padre, studiò del pari le lettere e- 
rientali. Nel 1671, questi pnblicA 
di concerto con suo padre, in ntt 
voi. in 4-to, nn’opera araba, intito- 
lata: Philosophuf aulodidaetus, si- 
re epistola Abu Jaafar Ebn To- 
phail, de Hai Ebn Yokdhan. Nel 
1711, Simone Ockleg poblicò, con 
la scorta della veiaione latina di Po- 
Gock, una traduzione in inglese di 
tale opera morale; ella comparve in 
8.V0, col titolo: The improrement 
of human reason, exhibited in thè 
life of Hai Ebn Yokdhan. Pocoek 
figlio preparata aveva pur anche nn* 
edizione arabo-latina della relasis- 
ne dell'Egitto, scritta verso il mez- 
zo del secolo duodecimo dal medi- 
co arabo Abd-Allatif. Tale opera 
non era terminata quando mori suo 
padre. Il rifiuto cui soifri allorché 
sollecitò la cattedra di ebraica cho 
tenuta aveva suo padre, l'alienò per 
tempre dagli studi orientali. Il la- 
voro di Pocock figlio intorno ad 
Abd-Allatif, rimase lungamente nel- 
l'oblio; alla fine attirò l'atten zinne 
del dotto professore ANhite, il quale 
in prima pubiicar non volle che il 
testo arabo. Dopo di averne com- 
piuta la stampa, cesse tutta l'edizio- 
ne a Paulns, che la pnblicò a Tn- 
binga ; e poco dopo Wahl ne fece 
in Haila una traduzione in tedesco. 
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]Nel WLit* f«o« rUUoip>iv;, 

lin OsCirù il tetto arabo, « vi 

S ' iDM la vcniooe fetUna «li Poccok 
lio, cocredaocloU di note. Dap- 
|MÌ, Silyratro «li 8acy pubticò un* 
«M^alteoU tradosione in firancete 
<l«Ha aiedoeiBit «para, io ua voi. in 
«Ciò, i8 IO. Te«u«o PecocK., aKro 
^lie «li G«Juarde I« è nato per iwa 
tradHaioaa ta ioglele ilei libro Oe 
termino triuit, di Maiuaae bea brae- 
1« (F. tale aoaaeli coaaparve ooa 
(furato titolo : Of ihe term ef lift, 
«c„ Londra, «099, ia la, di tti6 
pagine. 

6 . 

POCOCKE <BaecaiU>ol, adebre 
. 'OMggUture iagleae, i)acq«ie aSoa- 
thaaytou net 1^0^. Le aaoure e ùa- 
a^aàbcaaU partieolaciti della ana 
(vita non aneritano di oatere narra- 
ta. I f««ii viaggi seno i'uoica ooaa 
obe importa «li aupere di lui. Gl'in- 
.(cnmiiKàò nel c tiunò io pa- 

jtiia nei ^«1 174^» poblioi le 
aue Oaiervazioili, col aeguontc tito- 
lof A descrifHion of EnsL, and of 
nome oliier ,cotmlries, in fugl. A ia- 
de primo volume, ebe conteneva le 
«ne OiaervacioiM auU' Egitto e aulì' 
Arabia Petrea, «luaeguitò nel 1745 
flaarando, diviso in due parti, <cbe 
'formano ciascuna ua volume sej«- 
xato conaiderabilc quanto il piisna. 
La prima «li tali stiddiviaioni con- 
-tioaa, in qnaticn libri, la doacrizio- 
ne deda tl'crra &»ta, della Siria e 
.«ielU ÌUesuputamio, doU'isele di Ci- 
;pru e di Creta. La sccoimU jiaite 
dolt'ultimo; voJisnie di Pocucke ò «k- 
■ivita in lei libri, ebo pteacntano il 
jaoooato delle gite di tale vii^gia- 
Asre nelle isole <leirAr«ùpcUgo, nel- 
l'Asia .sninore, di cui visitò tutta la 
rtc onarittima dalla Caria lino al- 
Tcaade, nella Tra«ùa ed a Co- 
jataiitinqpoìi. Gli isltiiai tre libri non 
oontengono che minute deacricioui 
doiritalia, delia Gerimmia « degli 
adiri paesi doirEucopa visitati dall' 
«tutore quando tornò in Inghiher- 
M. JSreve tempo dopo, Po«»>cke ag- 
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gitmae al tbo viaggia «ma Ba«!colta 
piuttosto ootsaidarabilc d'iscriaioni 
greche e latine, latta da lui Tali 
«opie non sono proprie a dare uiu 
grande idea deU’esatteaaa o per lo 
meno deirabibU del viaggiatore io 
sì latto genere di rieerohe. Parecchi 
dc'snoauisnnli cui<i la coa«Mcece, 
aoBO riataoapati con maggior iòdel- 
tà in diveni aitai viaggi: ma quelli 
che si trerimo soltanto nella Racoal- 
ta di PocDche, sono preatotdiè inùi- 
teUigibili. La relazioae dc'tuoi viag- 
gi <»>otervò una voga meritata. Quajt- 
■tuaque Coniiderar non ai possa t'au- 
itoro «iccome un dotte del prissao ar- 
dine, ci riconoece per altro faoil- 
aneote ch'egli aveea un grado d* 
iitruzioBe auperiore, che di naolto 
il vantaggia augli altri viaggiatori 
che ai»rsero le regioni orientali , 
tranne il a«do Miebufar. La geogra- 
fia antica, specialmeate, gli deve u- 
tili ragguagli, ed egli fu di grande 
a«Kcorsa all'iuiKiprtale d'AnviUe. Si 
ostervano particolarmente nel a«io 
viaggio «in numero grande di pian- 
te che oonoseer ci fanno con eaat- 
taiBOa restcnsione di molte città, al- 
tra volta «lelsberrimo . Po«»che c 
IMordin non l'iocoutrarono in Egit- 
to, quantunque risila siero tale con - 
trada uella saeilesicna epoca: ina il 
viaggio del primo non ai estese tsnt' 
oltre, essendone stata File il termi- 
ne. Nel 1771 comparve una tradu- 
oioue inlsanoese de'Fcoggt di Po- 
(coche, in «ette volumi in 1 s : è mos- 
cata in uarecobie paoti, uà coDtie(ae 
uiuoa delle 179 atatnpe deU'origt- 
sule. Nel s 768 PoooiAe fu fatto ar- 
ciprete di Ossory, io blanda : nel 
J765 funse il snedesimo ufiieio in 
Elpbio, di cui fu poco dopo crealo 
vescovo. .Non sudò guari ohe fu tias- 
feixto allo sede episcopale di Ucath, 
dove snurl di apopl«9asia nel mese 
di aeltembro dei snedesinra anno. 
Oltre i suoi Viaggi, Pocoche iosert 
diverse Memorie nelle Trantatio- 
ni filosofici^ (tomo Lll, art. 17), 
acìV ^rchacolo^ia (11, p. it), cdal- 
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4ùni nioi manoDoritti conaonrati so- 
no nel musco Britannico. 

S. M— !.. 

POCQUET. K Poquar. 

PODESTÀ Ban- 

sifa), orientaliota , nato a Facana, 
ncU'lstria, fsritna della meli del ta- 
colo decimosettimu ; poi che stndia- 
fe ebbe alcun tempo le lingne orien- 
tali a Roma, «otto il dotto P. Mar- 
racci, Hi maDtioto a Coetantinopoii 
al fino di perfezionaroi nella oogni- 
sione di taK lingue, e, come netor- 
uA, fatto venne daH'iniperatere di 
<>enDaoia ano segretario interpre- 
te per le lingue oi-ientali, e profet- 
aore di arabo a Vienna nel |67(. 
Ci rimangono parecchi brevi cuoi 
acrìtti, che impugnati ferono in 
<)ael tempo con grande violenza da 
Meninslii (f'edi tale nome). Se tre 
g^iadicherè dal titolo di questo; in 
■^ttiiuum, viperinunufue Podestae 
*partam , cc. Altrove Mcnhiski il 
«jualifìca natura semi-itatut, statu- 
ra rianus, caecutians, balbas, imo 
iardus rvpertus aHisijue ritris ac 
stulliliis plenuSy adeoque ad di- 
scendas linguas orienlales inhabi- 
-lisi vi fi scorge tutta ll'oaprczza e 
Isnciviità di un rivaie e di un ne- 
vnico. Si può vedere, so irente al 
.primo volume della nnova edizione 
del Thesaurus Jinguarum orierMa- 
liurn di Meninski, l’elenco delle o- 
.pert di Podestà, e degli opuscoli 
-cari publicò Meninski per combat- 
gerle. La (>iù antira è in data del 
1669. 'lutale vohiDie, ooroe anche 
-Bel secondo, ebe è dei 1671, Fauto- 

ictiwe a mano i poasi degli aete- 
.ri orientali cui cita, per maecanea 
di carUttcri oiientali do'quali avesse 
potuto far oso. lodicheretue soltan- 
to la più cooaiderabile ebe ò in tre 
vobimi in 4-to, col seguente titolo : 
tCursns grammoticalrs iinguarum 
-ttrienlalium, arabicae scilictt, per- 
shae vt turcioae. Ciascun volume 
-«omprende una liogna. Téle «pera 
A lariwitaa e poco uota^ il che c'ia- 
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duce a (arae «na descriziouo al- 
quante particolarizsata. 11 tomo pii - 
iBo publicate nel >697 , contieivt 
ana Oramatica araba, oempilata «ol 
metodo della Gramatiea Utiim dei 
padre Alrarez, alien la più isflosa 
in Ungberiat tate velnme 4 di nkta 
ottocento psgine. 11 secondo A in 
data delFmioo *dgi, ed ha più di 
mille pagine. T/autore vi pom in 
fronte siaa iunghissim* preìaziona, 
nella quale, in proposito delTutilitè 
di eenoscore le lingue orientali, e 
dette spirito degli ÒrieataU, narra 
diverse avventure della tua vita,idie, 
ove si creda a qomito «i dica, tette 
erano per lunogare la tua vanità. 
Vi sggtnnso para alcune ctanpe 
notte quali A rappresentota latu- 
niera con cui le depatazioni aostria- 
efae si presentano all’ndietiza de''6Bl- 
tani Ottomani, una maifiera pasti- 
colaie di rischiarare te moschee, ec. 
Tale voinme termina con «n voca- 
bolario deg^'iafiniti perswni. 11 ter- 
zo ed il più mie di tatti, compar- 
ve nel 1703. La Gramatia tasroa 
empie ella soia mille trecento trent- 
otto pagine. 'Havvi in oltre, 1.* nn 
indioe per ordine di snateive dai 
ire votami 4 «.° le tevole di Loc- 
man in arabo, come eraiw state pa- 
blioato da Krpenio, ed accompagna- 
t» da una tradusioae persiana oda 
nna versione tare* . Pare che da- 
tante il suro «oggiorao a CestoUtina- 
poli, • ne’saoi viaggi ,( |ierò dhe il 
titolo di cnvsHeie del santo Sep<d- 
< 470 , coi talvolta assume, preioppo- 
no che andato sia per lo meno fin in 
Terra Santa ), Podestà <si era cnsi»- 
mmente informeto dette lingne in 
uso fra i diversi popoli di origine 
tartara : almeno Leibnizio il consi- 
derava siccome T uomo di Europa 
il più capace di dam in tateproposi- 
to informasioni particolarinzates lo 
consultò più volte intorno O'ciAi-e 
le tue domande, con te rifoste di 
Podestà, Mceolte veniKro amlte ^ope- 
re di tale filesofo ( ediz. di Outens, 
t. VI} p. Sà 8 -a 3 i ) i e Pougeas le 
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piiblirA in francr»*, nel sno Sugato 
tulle antichità del Nord, seconda 
edizione, p. 10-73. Podejtà fece an- 
che la Traduzione di una cronaca 
(«rea, publicataa Moi'irnberga, 1672, 
in 8.V0 con qneato titolo; Turcicae 
ckronicae pars prima, continens 
originem ottomanicaa stirpis, un- 
decimque ejusdem imperatoriim 
getta juxta Irnditiones Turcarnm 
( y. Schelborn , Amoenitates lei- 
ter., XIV, 604 )• 

R-d. 

PODIEBRAD ( Giencio ), re di 
Boemia, nato nel 1420, fa fìllio di 
Vittorino di Cnnitat , signore di 
Podiebrad e di Anna di Wartem- 
berg, contessa di Glatz. Teneva le 
parti degli Ussiti di eoi le guerre 
straziavano allora la Boemia. Morto 
essendo Alberto d' Austria nel 1489 
( P. il ano articolo ), il figlio suo po- 
stumo , Ladislao, era stato ricono- 
sciuto re dagli stati di Boemia, ebe 
elessero due reggenti per ammini- 
strare durante la sua minorità. Pa- 
diebrad, essendo in possesso dello 
reggenza, nel i4^7i epoca della mor- 
te di I-adrslao, si lece elegger re per 
acclamazione, il giorno 2 di marzo 
del 1458. La corona gli fn calda- 
mente contesa. Ottenne l investitn- 
ra dall’imperatore Federico IH, al 
quale era stato utile in nn'uecatione 
importante,ma perseguitò i Cattoli- 
ci ; fa deporto da suo genero Mat- 
tia Corvino, re di Ungheria ( y. 
CoaviNO ), e morì in mezzo a ta- 
li turbolenze il di 22 di maggio 
del 147 >• Oli successe Uladislao II, 
figlie del re di Polonia, al quale 
Corvino contese nuovamente l'auto- 
Htà. 

z 

•• PODIKOVE O PODOKOVE 
( Giovanui ), nativo di Valachia, ti 
fece, quantunque senza nascita, una 
specie di riputazionenelsecoloXVI, 
per la straordinaria sua forza. Era 
così grande e cosi forte, che assicu- 
rasi rompeva in due parti un 
ferro da cavallo. Questo infelice ra- 
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donò lina truppa di gente vile no> 
roine lui, entrò alla loro testa ndfai 
Valachia, attaccò il principe Pietro, 
che u’era Vaivoda parente di Botto- 
ri, e lo spogliò dc’snoi stati . AIU 
nuova di questa rivoluzione il re di 
Polonia scrisse a Cristoforo suo fra- 
tello, prìncipe di Transilvamia, di 
soccorrere il principe deposto dal 
trono. Cristoforo passò dnnque in 
Valachia, e la sorte dell'armi essen- 
dosi dichiarata a sno favore, Podiko- 
ve fu obbligato a cercare un asilo in 
Nimirow piczza appartenente alla 
Polonia. Ma non trovandosi ancor 
sicuro andò da Nicola Steniawski 
governatore di Karainiek, e coman- 
dante delle milizie di Rnasia, a con- 
dizione che gli si lasciasse la vita. 
Ha colà fu mandato a Batteri re dì 
Polonia. Tutto ciò succedeva nel 
■ 579. 11 gran signore Amiirat man- 
dò un espresso, che richiedeva che 
glielo dessero, o che lo facesser mo- 
rire ; ed es.si soddisfecero a ipiesto 
principe. Gli fu Ugliata la testa a 
Varsavia in presenza deH'inviato del 
gran signore, come a perturbatore 
della publica quiete. 

D. 6. B. 

"• PODIO ( FnaaCESco oa ), si- 
ciliano . Scrisse Additiones super 
Ritu Regni Siciliae, che si leggono 
aeComentari sopra il Rito, raccolti 
da Marcello Converaeno, 

D. 8. B. 

•• PODOCATARO(Loaovico), 
cardinale, nato d'antica e nobil fami- 
glia nell'isola di Cipro. Dopo avere 
apparate in Padova le amene letto- 
re e le scienze più sublimi, si por- 
tò a Roma, dove Alessandro VI la 
creò prima vescovo di Capaccio nel 
regno di Napoli, poi segretario a- 
postolico, e hoalracnte cardinale del 
titolo di s. Agata nella Suburra. Fu 
poi dichiarato arcivescovo di Bene- 
vento, alla qual sede però mai sì 
portò essendo in Roma occupato nel- 
la carica di segretario de'brevi. Se- 
condo il Ciceonio morì il Poda cata- 
ro in Roma neU'cU sua d'anni 79, e. 
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Menndo TOldoino, in Milano, men- 
tre era diretto legato apoatolico a| 
re di Spagna. Fu egli dottÌMÌmu tì- 
loaofo del ano tempo ed eluquantia- 
aimo, e per più anni e in tempi dif- 
ficiliuimi, (Ottenne rou multa dot- 
trina, probità e decoro più dignità 
cccleiiasticbc a vantaggio della Chic- 
aa e della aauta Sede. Kella cliieaa 
di a. Maria del Po|>olo, dove ci fece 
cortniirc una cappella dotata d'iina 
metta cotidiaiia, ai oascrra il tuo ae- 
polcro di marmo con una iacrizionc 
riferita da monaig. Konamici uel li- 
bro De Claris Pontificiariim Epi- 
slolarum Sa iploribus, pag. 144. 

U. S. B. 

POELKMBUIIG (Cornelio), 
pittore olandeae, nacque in Utrecht 
nel | 586 , e fa allievo di Àbramo 
Bloeriiaerl. Partì per temfio da tale 
a> Itola per viaggiare in Italia. Arri- 
vato a Roma, imitò dapprima la ma- 
niera di Elzbeimer. Avendogli un 
reame più profondo de' lavori di 
BnlCele acuperte nuove perfezioni, 
adoperò di aci|uiatare alcune dello 
qualità di tale grande artiata i ma 
traacurò troppo la principale , cioè 
la purezza delle forme e la correzio- 
ne del diaegno 1 di fatto ili tale par- 
te i tuoi lavori laaciano apecialmen- 
te da deaiderare. 1 tuoi quadri piac- 
quero davvero a Roma. Molli cardi- 
nali ricercavano la tua aocietà, e ai 
piacevano nel gnardarlu a dipinge- 
re. Malgrado la vita dilettevole cui 
viveva in Italia, il detiderio di rive- 
dere In patria lo riconduaae oondi- 
aneno in UlrecbL Avviandoviai, paa- 
aò per Firenze, dove il granduca 
volle rattcuerlo j ma le promette di 
tale principe ed i vantaggi che gli 
offriva indur non lo puleruuo a ri- 
manere. Non ai fermò clic il tempo 
neceaaarìo per dipingere parecchi 
quadri, cui il granduca collocò nel- 
la sua galleria. Arrivato nella nativa 
cria città, i Buoi lavori non ottenne- 
ro minor voga. Rubent, che in 
queU'epuca viailò tale città, alloggiò 
la casa (liPoeiitaiburg,dl cui aUrua- 
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va il talento, e lo pregò di dipinge- 
re per lui alcuni quadri de'quali ar- 
ricchì il ano atiidio. Tale tulTragio 
è acnza dubbio il più bell'elogio clic 
far ai poeta deU'nrtiata, Carlo 1 chia- 
mò Poelemburg nella alia corte. Gli 
otfri in vano quc'medeaimi vantag- 
gi di cui godeva Van Dick : il pit- 
tore prrferi di tornare in patria, do- 
ve néori nel 1660, attendendo, hun 
aU'uUimo istante della tua vita, ai 
cousueti auui lavori. La qualità di- 
•tintiva nella maniera di Poelem- 
burg ò la aoavità c la leggerezza 
del tocco : il lavoro vi ai fa poco tcor- 
gerc ; le tue matte tono larghe o 
franche. Allorché i aiiol lavori era- 
no lecchi, ai piaceva di ritoccarli, 
ed allora dava loro f nltiina finitez- 
za, La Bcelta de'fondi è fatta con gu- 
ato i in generale, abbelliti aouo da 
edilizi de' dintorni di Roma :i di- 
nanzi, dipinti col vigore naccaaario 
peraervir di rimbalzo, sono bene 
inleai ; la scienza del chiaroicuro' è 
mia delle principali tue qualità. 1 
aiioi dipinti tono per solito ornali 
di fìgiiiette di donne, ben colorale, 
ma dilettole dal lato del diaegno, 
che in generale manca di finezza. 

I suoi paeaetti hanno le medesimo 
qualità; e tpcaao gli avvenne di iar- 
iie dipingere gli animali e le figure 
da altri pittori più valenti in tale 
)iarte, e particolarmente da Berghem. 

II Museo del Louvre poatiede cinque 
quadri di tale artiata ; I. Dn J age- 
lo che annunzia ai pastori In nati- 
vità di G. C. ili Ijo Paesctio, nei 
quale si vede un uomo ed una don- 
na che custodiscono degli anima- 
li ; HI Lu Paesetto ornato di rui- 
ne, e sul dinanzi tre donne che si 
bagnano ; IV Uu Paesetto, nel pri- 
mo piano del quale vi sono del- 
le donne che sì bagnano ) V Final- 
mente un Paesello ornalo di ruine, 
di figure e di animali : SnI dinan- 
zi ai vede un |iaatorc col suo cane. 
1 disegni di Poelemburg non sono 
runinui ; li faceva wn un tratto di 
pcnua, 6 gli acquercUavu a luliggine 
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•temprala, meiecDdiovi d«ll*inct)io> 
•tro Cbùn per iàrneDoa tinta 
•ioletta} il tocco de'tuoi alberi è pun- 
teggiate e pieno di spirito, come an- 
ebe le sue ligure. l>e sue fabbriche 
tono eccellenti. In generale i suoi 
dieegai osservar si (anno per la lare 
aatteesa. Tale artista merita di es- 
seve aaneverate fra i pittori che di- 
stinguer ti fecero come incisori ad 
acqisafoTte. Intagliò alcuni paescUi 
eea ana punta spiritosissima; ma 
«me stampe di grandissima rarità. 

P — s. 

POELLNITZ (Csano Lvioi, 
barone ni) , avveatnricrc tedesco , 
efae mutò più volte religione, certe 
dietro alla Qsrtusia per ({nasi tutta 
rEuropa,e che ti acqnitlù grido per 
le tne Memorie, nscqne nel «Kga 
ad Istnin, paese di Colonia, dove 
tao padre, tìglio di un ministro di 
alate, era stanziato col tuo reggi- 
ssicnto. Uivenato orfano per tempo, 
fn 'posto nella stuoia de'tìgli ds'no- 
bili ebe il re di Prussia fondata ave- 
va col nome di Accademia de'prin- 
cipi. Uscito di tale istituto, il gio- 
vane Pocllnitz militò nella cam- 
pagna di Fiandra nel l'JoS, co- 
me volontario; c, quando tornò in 
Prassia, il re lo fece gentiluomo di 
semem, c gli promise di pruvvode- 
to alla sua fortuna. Ma alcune trae- 
enratezee nel servigio militare dis- 
gustarono il monarca, a tale che a- 
miliò il povero gentilnomo dinanzi 
alla corte. PoeHnitz partì da Berli- 
no. Allora incominciò la ana vita di 
avventuriere. Nella corte di Anno- 
ver perdò al giuoco tutto il tno de- 
naro, nè potuto avrebbe continuar 
il viaggio senza i soccorsi di sua ma- 
dre. Avendolo relettrice di Anno- 
vev raccomandate alla duchessa ma- 
dre di OrWant, tna amica, ti recò 
in Francia, per sollecitarvi de'fiivo- 
ri io corte. Fa presentato a Luigi 
XIV, il quale osservò che salutava 
con buonissimo garbo. I cortigiani 
ai cengratnlarsmo con PosUnitz per 
repinioBc fevorovole che incinta 
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aveva di tè al loro padrone. Per ma- 
is sorte tale buona opinione riutes 
sterile appieno pel gentiluomo prus- 
siano, che vedeva consumarsi i suoi 
denari aspettando il favore del re 
di Fr.mcia. In occasione della pace, 
diede de’balli, in cui fuvvi una cal- 
ca ti grande, che tutti, soffocandoti 
dalla sete e dal caldo, maledicevano 
all'ordinatore della festa , cui quasi 
nessuno conosceva; s ciò molto il 
divertiva . llivrouto essendo inna- 
morato di una bella persona, si rui- 
nò per lei, ed obbligato si vide n 
tornare in patria al fine di cercar- 
vi altri denari. A Berlino, tenta in- 
ntilmente di tornarle in grazia; e 
naunito essendoti di qualche som- 
ma, riede a Parigi : una dama gli 
rasò la carità di narrargli che la per- 
sona cui adorava, l'ingannava, c eba 
fette avrebbe bene ad obliarla. Ec- 
colo innamorato diqucHacbedalogli 
aveva un si buon snggerìraento. In- 
di udito avendo che il nuovo re dà 
Prussia formava le sue guardie, cor- 
se a Berlino, tentando per via di es- 
sere impiegato nella corte di Anno- 
ver. Arrivato a Berlino, riseppe che 
lòrnriata era la casa deire: andò a 
tolleciUr impiego in Polonia, dove 
non ottenne, siccome il confessa nel- 
le sue Memorie, che deU'acqiia be- 
nedetta di corte. Mentre continua- 
va le tne sollecitazioni in Sassonia, 
arrestato venne per debiti: uno de’ 
ministri del re di Polonia lo trasaa 
in tale ociuuione d’imbarazzo. Non 
avendo avuta più fortuna in Anno- 
ver, di cui l'elettore era stato allora 
di recente chiamato al trono d'In- 
gbikerra, tentar volle di aoovo la 
aorte a Parigi. Al fine di meglio rio- 
scsre in corte, credè di dover pro- 
fessare il cattolàdsmo: ma quande 
fette ebbe tale passe, gli fu detto 
rhe si riformavano le truppe, e cho 
non era possibile d'impiegarlo. La 
dutdiessa madre di Orléans gli rega- 
lò mille Kudi: ecco quanto ottenne 
in corto. Allora si volse da un altro 
lato, e per ispecttlaaiaac ai miao 
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pr*no «Ha *ceehw inopie di nn 
«idrate rìcknnina, otri dipinge, nel- 
le «ne Menterie, siecome bratta, »■ 
aara e paaaa, e che, per celalo dt 
perfecinne, amava le liti con furo- 
re. Ebbe la aorte di piioerla, e di 
ettenere mi appartamento e la me»- 
ea nella ano eau. o Gonvenne faroy 
egh dice, nn pmonaggio moke ar- 
d^er; fui obbligato a fnrgfrrmi inna- 
morato dalla pin apiacevole donna 
dell'miveno, preciaamente nei tem- 

K t in cui per aDche amava la de 
", che era, sema dubbio, una del- 
le pih belle peraone che ai potesee- 
re vedere I parenti della vedeva 
del prendente ceroerono di far man- 
dav via l’amante: ella tenne lernm 
pel aue cavaliere j e già ai trattava 
di matrimonie, allorché nn giorno 
la vecchia vpirò dinanai a Im. La 
colta piti aalntare cui potè fare ha 
tale momento, iìi lo eloggiare al prò 
pretto dal painzao. Ormaato eaacn- 
do di errertarlo, ottenne per prole- 
rione un decreto di difenderai: il 
duca di Oridanr gli accordò tina 
pensione di due mila lire ; ma le ri- 
forme che ai fecero breve tempo 
dopo annnllaroRo tale fevore . Un 
particolare gli offri nna aemma con- 
siderabile ae ottener patera il pri- 
vilegio di dar de’balli, e di tener 
ghtoce ne campi Eliai. Al reggente, 
vago dc’divertimenti, piaceva non 
poco tale progetto^ ma d'Argenson 
ceoabiar gli fece parere. Non poten- 
do pih aperare co«a ninna, Poellnite 
si rarviò nnoramente verso Berli- 
no, negò di aver profeaaata la reli- 
gione cattolica, e praticò il eulto ri- 
formato ; per eiò il ro gli promiae 
la prima penatone di gentiluomo di 
camera che rimmta fotte vacante. 
Ma siccome fa mandata al principe 
la profeatione di fede cui fetta ave- 
va in Francia, fu in pericolo di at- 
tere arrestato, rifnggì da una pie- 
ciola corte della Germania in an’ 
altra, trrirò a poco a poco a Parigi, 
sotto colore di guarire cT nna fittola : 
presa arende porte nella cotpiraaie- 
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nc della dnebesta del Abina, e di 
Cellamaae , foggi , fu anettato ’n 
Toul; ma, dicendeei Servo, fu libe- 
rato, ed allora ti avviò verao I'Ab- 
Mria . Mediante la protezione del 
prìncipe Eugenio, ottenne nnacom- 
pàgnia io nn reggimento in Sici- 
Im; nè avendo eoo eh» nietterri ia 
arnese, ricevè delle elemosine della 
aorte, a titolo di doni: il feeevaan 
per impedirgli, a «pianto egli een- 
fetsa, di ridivenir protentaate : prrA 
che ne* paesi catteHéi apparteneva 
srmpve alla religìane dominante; « 
proba bilmente iasinnaTt che , era 
teccorto non venisse, avrebbe opo- 
atatalo. 8'ineamminò verso Parigi, 
el fine di recarsi at suo regghnenio, 
e farai medicare della fistola: vi era 
precisamente nel maggior vigore il 
àttem»edi Law . Poelloita giiiecA 
come tnUì, si vide rioeo di milioni 
in carta, e non ebbe più nnlla in 
capo ad alcuni giorni:" 1 miei mi- 
lioni, egli dice, diaparvero pretto- 
ebè nelis ateasa guisa che erano ve- 
nuti, cioè senza sapere nè perehA 
ai come mi trorai Con le mani 
vuote. « Non facendo più nnlla a 
Parigi, ti avviò verao la Sicilia, e ai 
fermò dapprima a Roma, dove il pa- 
pa il lodò moltissimo per la ana con- 
Tcrtione, gli donò alcuni -dgnas • 
della medaglie, e gli accordò la dia- 
penta per mangiare di gratto nell* 
«fnaresima. Vedendo il tante padre 
ti beo disposto, ravventnrìere prut- 
siano presentò ad uno de'eardinall 
nna belliasiina professione di fede, 
piena di citazioni della Bibbia, e 
terminata con la confeMione che a- 
tpirava alla dìgnilà del saeerdo- 
ala. Rinaoziò di fatto al brevette 
di capitano auatriaou; ma, siccome 
il papa non conobbe in Ini proba- 
bilniente nna grande vocazione per 
ferii eecleaiattice, Poellnitz, diape- 
rando di ferti strada nella certe pa- 
|Mile, volse gli occhi verao la Spè- 
gna. Nel muniento di posaare i Pi- 
renei, fa arrestato a Bajena, o ebitt- 
so rrnnc ovile aegrete della citladei- 
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Tendiile furoBo la aue bavaglie 
|<èr pagar» le speae che fatte area 
nell'albergo. Quando fu messo in 
libertà, la sua borsa era sì leggera, 
che arrivò in uno stato assai cora- 
passìiinerole a Madrid . Da nniile 
«uilecitatore, non ti stancò di tro- 
vassi nelle anticamere della fami- 
glia reale del p. Daubenton, glo- 
riandosi multo de' suoi sentimenti 
cattolici: alla fine accordato gli fu 
grsaiosameote il brevetto di luogo- 
tenente colonnello; ma sollecitato 
avendo invano ebe vi si aggiunges- 
se uno stipendio, il che apparente- 
mente non era in uso, c morendo 
di fame malgrado il suo titolo di u- 
fiziale , accettò le carità dell' am- 
basciatore inglese, disse addio alla 
Spagna, e sì recò in Inghilterra. In 
tale paese, il re ueppur voll^ dargli 
udienM, ed il mandò ria .con una 
somma di denaro. Ubbligato a bat- 
tere ad altre porte, Poellnilz s'im- 
barcò per l'Olanda ; contratti aven- 
do de'debili all'Aia, o molestato dai 
auoi creditori, fuggi in Germania. 
A Dcssati , itnplui'ò lu protezione 
del duca regnante: per iinii'a ri- 
sposta ordinato gli fu di partir su- 
bito dai suoi stati. Una conferen- 
za cui cblic con suo fratello, sperar 
gli fece almeno di soddisfare i suoi 
creditori, col mezzo de' loro beni 
paterni . A Uali.buua rinnova la 
afroutatezza di proporsi al c:irdi- 
iiale di Sassonia per la Chiesa. 
Gli si lece capire che la C.liiesa non 
si curava di tale acipiislo. ICgli ail'er- 
ma ebe tornò in Olanda per pagare 
i suoi creditori ; e ciò dovè certa- 
mente superare la loro speranza. 
Tutto c|ò che si è letto è narrato 
dallo stesso Poellnitz, piuttosto con 
garbo nelle sue Memuiie, quantun- 
que il peràouaggio che vi rappre- 
senta sia spesso vile e spregevole, 
Ki non piiblicò la continuazione 
delle sue avventure. Eccola soiniiia- 
lisniente : Federico li, salito essen- 
do sul trono, rivocò la proibizione 
ib ' «ra «tata fatta a PuelluiU, di 
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eom|>arire nella residenza reale, 1 * 
ammise nel numero de'suoi gentil- 
uomini, ed anche l’aiutò a pagare i 
debiti de'quali era carico. 1.0 creò 
gran maestro di cerimonie ; e, sicco- 
me narratore era grazioso, il princi- 
pe rainmisc neU'ìntìraa sua socie^. 
Ma, o ebe il ciamberlano fosao tal- 
volta umiliato dal mordace Federi- 
co, n che le tue rendite non fossero 
sulticienti, ti accommiatò, sperando 
di sposare una ricca erede • Norim- 
berga. Bastava essere cattolico per 
ottenerne la mano, e la terza volta 
non esitò a fare una professione di 
cattolicismo. Per disgrazia fallila es- 
sendo il matrimonio, favventni-ierc, 
multo imbarazzato nella tua posizio- 
ne, scrisse al re supplicandolo di ac- 
cettarlo nuovamente ai suoi stipen- 
di, e promettendo di tornar davvero 
nel grembo della Chiesa protestan- 
te. Federico rispose : „ Siate calvini- 
sta, cattolico o luterano, poco m'im- 
porta ; ma se volete farvi circoncide- 
re, vi ammetterò di nuovo al mio 
servigio Per altro il princi[>e ti 
lasciò commuovere e riprese l'anti- 
co suo curtigianu mediante una spe- 
cie di trattato pieno di derisione, e 
contenente: „ |.° Si bandirà per 
tutto Berlino che viene proihilo, con 
pena di duecento ducati, di iur cre- 
dito al signore di Poellnitz. a.* Gli 
è vietato espressamente di metter 
piede ne' palazzi de'ministri ssteri, 
c di narrare ciò che fu detto in cor- 
te. d," Ogni qual volta l’ammetterò 
alla mia mensa per divertire i mici 
commensali, gli sarà proihilo di làr 
In faccia di penitente “. Si afferina 
che quando Poellnilz chiese il con- 
gedo cd iin attestato di buona cou- 
dulla , Federico ne scrivesse uno, 
contenente in sostanza quanto se- 
gue : n Certifico che il signore di 
Poellnitz si è reso eminentemente 
benemerito nella corte di nostro pa- 
dre con le sue facezie ; che non è 
assassino, uè avvelenatore ; che sa a 
iiiciiioria tutti gli aneddoti de’ palaz- 
zi reali j che possiede l'arte di co- 
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glierc ciò che v’ha di ridìcolo delle 
persone ; che non ci mosse mai a 
sdegno, tranne con la sua importu- 
nità, che passa i limiti del rispetto ; 
« che dopo la sua partenza, risoluti 
siamo di sopprimere il suo impiego, 
non giudicando nessuno capace di 
«esercitarlo dopo il suddetto barone'*. 
È certo che Federico, qiiantiinquc 
il disprezzasse, lo tollerava nella sua 
società, però che Focllnitz il diver- 
tiva. Perciò Flógel, autore della Sto- 
ria de’pazzi di corte, lo comprese 
nella lista de'hulToni stipendiati. Per 
altro il barone ottenne la direzione 
«le'tcatri i e ciò forse fu pur anche 
sin'ironia per parte del re. La fine 
della sua vita fu più tranquilla e più 
regolare che la sua gioventù ; e mo- 
ri ottuagenario nel l'J'jS. In uno 
de'suoi viaggi a Parigi venduto vi 
aveva il manoscritto delle sue Me- 
morie, Tale manoscritto fu mandato 
ue'Paesi Bassi, e stampato venne col 
titolo di Memorie del barone di 
Poellniiz, contenenti le osservazio- 
ni cui fece ne' suoi viaggi ed il ca- 
rattere delle persone che conjpon- 
gono le principali corti detCEura- 
pa, Liegi, 1^34, 3 voi. in 8 .vo. Il 
publico che trovava io tali Memo- 
rie, oltre la relazione de' viaggi e 
delle avventure delf autore, narrate 
con molta naturalezza e misura, ima 
moltitudine di aneddoti e di ritratti 
delle corti c degli uomini di stato di 
quel tempo, le lesse con viva curio- 
sità ; e fatte ne furono parecchie c- 
dizioni. Pocllnitz avvertito aveva di 
dipingere tutti i principi e tutte le 
principesse come personaggi di a- 
spelto nubile, di carattere generoso, 
di spirilo line ; e ciò fece che le sue 
Memorie circolar poterono senza o- 
Stacolo dappertutto. Incoraggiato da 
tanto spaccio, l'autore vendè altri 
due volumi di Memurie, che non 
ottennero minor roga, quantunque 
vi torni alcuna volta sugli eventi 
di cui parlato aveva prei rdcnlemen- 
te. Publicata fu nel i'j'i 7 la r|uinla 
edizione dei 5 volumi, a Londra, 

45. 
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presso a G. INourse, ma dando agli 
ultimi tre volumi il titolo di Lette- 
re. Nel 1791 soltanto comparvero, 
a Berlino, presso a Voss, in due voi. 
io 8.V0, le Memorie di Poellnitz, 
per servire alla Storia degli ultimi 
quattro sovrani della casa di Bran- 
dehurgo reale di Prussia, di cui il 
professore Bruno fece in pari tem- 
po una traduzione in tedc.«co ; sono 
scritte in quel medesimo stile facile 
delle altre e piene sono come quelle 
di aneddoti : il giornale letterario 
Allgemeine deutsclic lììhHothek , 
additò, nel suo 108.“ volume, parec- 
chie inesattezze cui contengono. .Si 
attribuiscono in oltre .1 Poellnitz di- 
verse opere anonime, cioè : I. Storia 
segreta della duchessa di yfnnover, 
sposa a Giorgio I ; Londra , 
in 8.V0 ; II Stato compendiato del- 
la Corte di Sassonia, sotto il regno 
di Augusto Ili, Franefort, 17.34, in 
8.V0 j III La Sassonia galante , 
1737, inS.vo, opera contenente la 
storia degli amori del re Augusto di 
Polonia : fu ristampata c tradotta 
piu volte ; IV Lettere sassoni, Ber- 
lino, 1738, 2 voi., che forse sono l’o- 
pera precedente con un titolo di- 
verso. Tutti gli scritti di Pocllnitz 
sono in francese. 

n— c. 

POERNER (Ca BI.O ClUil.lFL- 
MO ), chimico tedesco, nato a Lipsia 
nel 1732, ottenne il grado di dotto- 
re in medicina ncll'iinircrsità della 
sua città nativa, e fu fatto in pro- 
gresso consigliere delle miniere di 
Sassonia, o chimico ncjl.n fabbrica di 
porcellana a Meissen. E autore dello 
opere seguenti : I. Comment. duo de 
officiis medici quatenus felicita- 
tem ejus promovent, lópsia, I7.'>3, 
in 4 -lo ; II Experimcnta de albu- 
minis ovoriim et seri sanguinis 
convenietUia, ad declarandam nu- 
tritionis rationem, ivi, 1765, in 
4-to j III Delineatio pharmaciae 
chemico pharmaccuticae, ivi, 1764, 
in 8.V0 j IV Selectus materiac me- 
dicae, Wt, 1767, in 8.vo; V Saggi 
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chimici ad uso tifila tintoria, ivi, 
I’J7J 'j 3 , 3 vili, iu 8 vo ; VI Guida 
della tintoria , specialmente per 
tingere il panno ed i drappi tessuti 
in lana, ivi, i t 85 , in 4-to, tradotta 
in francese per ordine del governo 
col seguente titolo : Istruzione sulC 
arte della tintura, i 7<ji, in 8.vo, ri- 
veduta da Borlhollet e Dcsmarets. 
Poerner tradusse dal francese, con 
note, i Principii generali della chi- 
mica, per ordine di alfabeto, Li- 
psia, 17C8 69, 3 voi. in 8.V0, ed ag- 
giunse delle note alla Dissertazione 
di Haiimé sulCargilla, ivi, 1771, in 
8.VO. i\el Nuovo Spettacolo della na- 
tura, Lipsia, 1775-81, gli articoli di 
mineralogia sono di Poerner. Kgli 
morì il di i 3 di aprile del 179G. 

D— c. 

** POETINO. Con questo titolo 
fiiron sopraunoinin.iti tre facili ver- 
seggiatori latini del secolo XVI, 
cioè Silvio AaTOMaNO, poi cardina- 
le, nato nel i 54 o in Ilonia di oscura 
famiglia originaria di Castello nella 
provincia di .Abruzzo e morto ivi 
nel i 6 o 3 d’anni 63 : Alessandro Zam- 
co, di cui abbiamo una lettera a Pie- 
tro Aretino ( P, Lettere all'Aretino 
tomo I, pag. 3 oo) e Giovanni Leo>'k, 
modenese, cortigiano del Cardinal Ip- 
polito il vecchio, di cui parla il Gi- 
raldi. Quest’ ultimo fu in Ferrara 
scolare di Luca Riva e di Batista 
Guarino. 

D. S. B. 

‘•POFIANO (Riccaudo), segreta- 
rio delle lettere latine sotto papa In- 
nocenzo IV. Era egli detto maestro, 
la qual denominazione non accorda- 
vasi a quel tempo che ad uomini 
dotti verameulc ed eruditi. Nella 
scelta biblioteca di casa Chigi in 
Ruma si conserva un antichissimo 
codice delle lettere da lui scritte a 
nome del suddetto ponlelice ( Vedi 
r opera di rnonsig. Bonamici Oc 
Claris Pontificiarum Epislolarum 
Scriptoribus, pag. 98 ). 

D. S. B. 

•• POGGI (Giovam<i), cardina- 
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le, nacque d’illustre famigli.a in Bo- 
logna a’ 21 gennaio del i493. Da 
lanciiillo fu ufiìdato, non si sa come, 
alla custodia di un certo Natale, suo- 
nator di chitarra, di nazione spa- 
gnnolo, con cui poi viaggiò in Ispa- 
gua. Tornato alla patria s’ammogUA 
con Lodovica Bibieni, dama milane- 
se, che dopo averlo fatto padre di 
più tigli il lasciò vedovo nel iSzS. 
Passò allora Giovanni a Ruma, e ab- 
bracciato lo stato ecclcsiastioo, fu da 
Paolo III creato prima protonotario 
apostolico e tesoriere della camera 
apostolica, poi vescovo di Tropea 
nella Calabria , nunzio o collettor 
degli spogli ne’ regni di Spagna e 
in Germania, e in tutti questi splen- 
didi carichi mostrò egli gran zelo, 
dottrina, prudenza c destrezza nel 
maneggio degli affari a vantaggio 
della Chiesa cattolica, e della sede a- 
postolica. Carlo V lo nominò al car- 
dinalato sotto Giulio III, e questi 
glielo conferì il 1 7 febbraio del i 55 i. 
Avendolo intanto le decime degli 
spogli arricchito non poco, oltre le 
copiose limosine cb'ei giornalmen- 
te distribuiva, impiegò somme con- 
siderabili in bellissime fabbriche s.a- 
gre e profane, che tuttora si ammi- 
rano inTropea, in Bologna, in Man- 
tova e in Roma. Quivi edifìcò egli 
fuori della porta del popolo una son- 
tuosa villa con palazzo, giardino e 
vigne, 0 nel palazzo sono ammirabi- 
li le pitture di Pellegrino Tibaldi. 
Confinava questa villa con quella di 
papa Giulio III, dove ora si ferma- 
no i cardinali cd ambasciatori, quan- 
do fanno l’ingresso piiblico in Ro- 
ma, ricevendo ivi i complimenti di 
tutta la nobiltà; c mostrato avendo- 
ne il pontefice approvazione somma, 
ed un certo desiderio d’ esserne il 
possessore, il cardinale gliene fece 
prontamente dono, come ad insigne 
suo benefattore. Questo dotto e vir- 
tuoso cardinale morì in Bologna il 
12 febbraio del i 556 , c fu sepolto 
nella ricca e graziosa cappella, ch’ei 
fatto avea costruire in quella chiesa 
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di I. Iacopo maggiore. Del r.imo (lei- scrisse egli altre tragedie rammen- 
la famiglia di questo eardinale rima- tale dal Ouadrio, cioè W-iiilenore, 
se erede la nobile famiglia Cellesi V /Igricola , il Sautte, il liniazelte 
di Pistoia. Quantunque non abbia- c X'Enzio, le qii.ali furono rappre- 
mo di esso alcun’opera alle stampe, sentale ne’ collegi di gioventii in 
pure il eh. sig. conte Fantiizzi gli Pal ina, in Bologna, in Breicia e 
ha dato luogo tra gli Scriitori Bolo- altrove . One altre sronosciiite al 
gnesi, come a quegli, che per li m(jl- Quadrio debbonsi aggiungere, e so- 
li e difficili suoi impieghi dovette no il Cosroe c il Don Ferdinando 
essere scrittore di lettere importai)- di Castro , ossia il perdono più 
tissimc. — Ivi si hanno anche quelle vantaggioso della vendetta. .Scrisse 
di Iacopo PooGi cronichista delle co- ancora Drammi e Favole Pastorali, 
ae a’suoi tempi avvenute in Bologna e di più Commedie, cio6 i Pittago- 
sua patria, c filosofo morale, il qual rici, il Tamburlano e Ser Zìieclie- 
liorì circa la metà del secolo XV, ro, ossia un Tìzio corregge l'altro. 
siccome quelle eziandio di altri no- Altre opere poetiche di ipiest'aiitore 
mini illustri c donne letterate della sono registrate dal conte l'autiizzi, 
famiglia Poggi, detta anche del già suo amicissimo, nelle notizie che 
Poggio. di lui ci ha date tra (pielle degli 

D. S. B. Scrittori Bolognesi, Utmo \ l[,pngi- 
'* POGGI (Si.MONE Mari» ), nac- na 74, cc. — !\on si confouda con ti- 
que in Castel Bolognese il 27 mag- lippo e Pietro Poi.c.i, aiiieiidue pa- 
gio del |C 85 , e fu educato nel colle- rimenti gesuiti. IS.ito il primo di 
gio di san Luigi in Bologna sotto la nobii famiglia in Lucca il 17 loglio 
direzione de’Gesuiti, di cui ne vestì del 1G22, e fornito di vivace inge- 
l’abito il 26 ottobre del 1706. Fatto gno scorse con apostolico zelo lutta 
il solito corso degli studi, vi professò il 1 ’ Italia predicando c mi.ssionando 
2 febbraio del 1720. Fu per più an- con pran fuoco, libertà e jirofilto. 
ni accademico dell'allora liorcotissi- Mori questi in Fano il 2 luglio del 
mo collegio de’Nobili in Parma, do- 1689, avendo poco prima scritta una 
ve diede saggi non ordinari del suo circolare a'siioi amici pregandoli de* 
ingegno e del suo talento singoiar- loro suffragi. La sua Tita fu scritta 
mente io poesia. Il Cardinal Albero- da d. Tomaso Tognini, sacerdote se- 
ni, celebre non meno per le sue for- colare, compendiata poi dal Patri- 
tune, che per le sue sventure, ri- gnaui nel suo fllenologio. Del se- 
tiratosi a Piacenza sua patria cbie- condo, ch’era pistoiese, abbiamo al- 
se ed ottenne d’avere il Poggi a cune lepidissime canzonette ana- 
suo teologo e confessore . Desti-' crcontichc intitolate la Ulula, il Adu- 
nato poi questo cardinale da Cle- so, la fllonaca fatta per forza, lo 
mente XII alla legazione di Raven- Zoppo, XÌOsteria, il Predicatore, il 
na l’anno 1735, prese il Poggi con- IKovizio, il Moda di viaggiare, il 
gedo, e passò al collegio di Faenza, Soldato, il Gesuita, il IVero, il '/'or- 
dove dimorò sino alla morte, che do rapito, il Gigante cc., e alcuni 
avvenne nel 1749 «tj età d’anni l 54 - Sonetti. Morì questi in Ruma circa 
Abbiamo di lui alle stampe; I. L’/do- il 1720. 

meneo, tragedia ec., Roma, 1722; D. S. B. 

II Rime di Kimeso Ergativo in **POGGIALl(Looovico), di Bri- 
morie del serenissimo Francesco I. ■ sighella nella Romagna, fu uoin di 
duca di Parma ec. , Parma, 1727. chiesa c professore di gramalica in 
Collo stesso nome pastorale publicò Veruna, ove avendo incontrata n na 
il Poggi altre poesie a parte o inse- stretta amicizia con monsig. Luigi 
rite nelle raccolte. Oltre V Idomeneo Lippomano, vescovo di quell.v citta. 
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gli fu di multo aiuto nello scrivere 
le y'ite de" Santi, che questo dotto 
prcUVo circa il i55o andava racco- 
gliendo. Viaggiò pure con lui nella 
Germania, quando vifg spedito min- 
aio pontificio. Il Magnani afiTerina, 
tomo II, pog. 46, rfie esiste tuttavia 
il carteggio letterario, che il Pog- 
giali eblie per io anni con Iacopo 
Spada bolognese suo grande amico.. 
Tedi il p. ^littarclli De Litleratura 
Favenlina, s4i- — Merita qui 
partir.olar menzione il dotto ej e- 
rudito sig. preposto Cristoforo Poo- 
G 1 -M.I piacentino, di cui abbiamo al- 
le stampe le Memorie storiche del- 
la città di Piacenza ec. , Piacenza 
1767 e ' 776 , *'’*■ 4-1°, delle 

quali si ba un vantaggioso estratto 
negli Annali Letterari cC Italia. 

D. S. B. 

FOGGIANI ( CiCMo ), letterato, 
nato nel i5ii a Siina , diocesi di 
Novara, sul lago Maggiore, si appli- 
cò fino dalla più tenera gioventù 
allo studio, e lece rapidissimi pro- 
gressi nella lingua greca. Quando 
arrivò a Roma, dove la sua fama pre- 
ceduto l’aveva, alfidata gli venne l'e- 
ducazione del giovane Roberto de 
Nobili, cui il papa Giulio III, suo 
«io, fece cardinale di tredici anni, e 
che mori di diciassette. Fu in segui- 
to addetto, in qualità di segretario, 
a vari prclcti, e da ultimo al cardi- 
nale C. Borromeo, di cui meritò la 
fiducia. Foggiani esercitò l'ufizio di 
segretario della congregazione isti- 
tuita dal sommo pontefice per ispie- 
gare la dottrina del concilio diTren- 
to. Accompagnò il cardinale Borro- 
meo a Milano, c mori in tale città, 
di febbre infiammatoria il giorno 5 
di novembre del il> 68 , in età di 
quarantasei anni, nel momento in 
cui il papa Pio V richiamato 1’ ave- 
va per proporlo alla segreteria dei 
brevi. Foggiani rivide e corresse il 
lesto del Catechismo denominato 
comunemente ad Parochos, compi- 
lato da parecchi dotti teologi del 


ooncilio di Trento ( 1 ). Gli è deruta 
l’eilizionc del Breviorio publicato 
col nome del papa Pio V, Roma, 
|5G8, in foghi libro raro. LatinizzA 
gli Atti del primo concilio di Mila- 
no. Oltre alla tradiizione,più elegan- 
te che fedele, del trattato di s. Gio. 
Crisostomo, De Virginitale, Roma, 

P. Manuzio, i5Ci, Foggiani lasciò 
quella di un’ Aringa e di quattro 
Lettere di Eschinc, rimaste inedite. 

Il ciotto vescovo di Amelia, Graziani, 
raccolte aveva le Lettere e le Arin- 
ghe di Foggiani. Tale raccolta,aspet- 
tata con impazienza da tutti i cul- 
tori della buona latiuità, publicata 
venne finalmente dal p. Lagoraarsi- 
ni (Epistolae et Orationes olim a 
Gratiano collectae)^ Roma, i^56-, 
62 , 4 voL in 4 -to, con un numero' 

f rande di note (P. Lsoomsrsim). * 
l’editore mise in fronte al primo vo- ' 
lume una lettera di Graziaci al car- 
dinale Commendon, che contiene 
de’ particolari intorno alla vita di 
Foggiani. Fra i suoi Discorsi, tutti 
notabili per l' eleganza e purezza 
dello stile, si distingue l'Oratione 
funebre del Jiapa Marcello II, quel- 
la di Francesco, duca di Guisa, ucci- 
so da Poltrot, dinanzi ad Oridans ; 
ed un Aringa recitai^ da Foggiani 
in presenza de' cardinali adunatisi 
dopo la morto di Pio IV per l’ele- 
zione del suo successore. 

W— j. 

FOGGIO BRACCIOLINI, co- 
nosciuto in Francia col nome di 
Fogge, nacque nel i38o presso Fi- 
renze, nella picciola città di Ter- 
raniiova. Dati gli furono diversi pre- 
nomi: Carlo, Giacomo, Gian Fran- 
cesco, G. B., CC. Sembra che altri 
non ne avesse che Poggio, nome di 
un santo vescovo di Firenze, San- 
ctus Podius, che visse nel secolo un- 
decimo. Cuccio Bracciolini, padre 
di Poggio, era notaio, 0 godeva di 

(i) Allribaita venne lilvolta, tnu prova, 

« Paolo Manutio, la brlla iMlnìlà c la corre* 
aionr deilo alile di tale catechismo: ei noe vi 
coopab mÌDÌnuiiiieole. 
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nn'onesta fortuna . Provi disavven- 
ture, e, mezzo rovinato, fu costretto 
di darsi alla fuga. Poggio studiava 
allora a Firenze, dove Giovanni da 
Ravenna insegnava la lingua latina 
ed Kmanoele Crisolora le lettere 
greche. La celebriti di tali due mae- 
stri si sparse sui loro allieri, a tale 
che allorquando Poggio in età di 
venCidne anni lasciò Firenze e si re- 
cò a Roma, vi fu accolto come un 
letterato gii distinto . A tal titolo 
non tardò ad ottenere da Bonifazio 
IX un impiego di segretario aposto- 
lico, cui seguitò ad esercitare sotto 
altri sette papi. Ebbe credito bastan- 
te per far conferire On impiego del- 
lo Steno genere, poco dopo l' esalta- 
zione d'Innocenzo VII, a Leonardo 
Bruni d' Arezzo, col quale aveva con- 
tratto sino dalf infanzia un'amici- 
zia che è rimasta inalterabile. Lo 
scisma d'Occidente lacerava la Chie- 
sa dal l3‘j8 in poi: Gregorio XII, 
successore d* Innocenzo VII, e Be- 
nedetto XIII, che succedeva a Cle- 
mente VII, avendo rifiutato di ad- 
empiere la promessa che avevano 
fatta di rinunziare in pari tempo il 
pontificato, il concilio di Pisa li de- 
Mse entramhi,e creò un terzo papa, 
^e assunse il nome d'Alessandro V. 
In seno a tali discordie, i più degli 
tiftziali della corte di Roma, non 
sapendo a quale padrone appartenes- 
sero, si ritirarono j o Poggio ritornò 
a Firenze, dove l'attendeva ono dei 
suoi migliori amici, Nicolò Niccoli, 
dotto laborioso, il quale gl' inspirò 
il genio dell'investigazione dei ca- 

f olavori dell'antichità. Nel i4i4 il 
oggio seguì al concilio di Costan- 
za, in qualità d'intimo segretario, il 
successore d'Alessandro V, Giovanni 
XXIII, il quale avendo dovuto pre- 
stamente rinunziare la tiara, fuggi, 
travestito da postiglione. La deposi- 
zione di tale pontefice, pronunciata 
nel ■4'5, privò un'altra volta il Pog- 
gio dell'impiego che l'aiutava a sus- 
sistere j ed egli cercò consolazioni e 
mezzi nello studio. Volle imparare 
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l'ebraico: ma prese un maestro inet- 
to, di cui rignuranza non tardò a 
disgustarlo per sempre di tale lin- 
gua. Allora le acque di Bade, nella 
Svizzera, attiravano una moltitudi- 
ne di grandi signori : Poggio, con la 
speranza di trovare dei mecenati, vi 
si l'écò nella primavera dell' anno 
i4>fi. La descrizione che ha fatta di 
tal soggiorno, in una lettera a Nico- 
lò Niccoli, è uno de' suoi più felici 
saggi letterari. Reduce a Costanza, 
fu testimonio del giudizio e del sup- 
plizio di Girolamo da Praga, che 
era accorso' volontariamente dal fon- 
do della Boemia pur dividerà la sor- 
te del suo maestro, Giovanni Huss. 
Un'Epistola del Poggio a Lionardo 
Aretino c'istruisce meglio che nes- 
sun' altra relazione di tutte le circo- 
stanze di qnel memorabile proces- 
so. Lionardo, giudicando tale lettera 
troppo libera, tremò d’avciIa ricevu- 
ta, e consigliò il suo amico ad essere 
d'aUora innanzi più circospetto. Av- 
veniva appunto ili quello stesso tor- 
no di temilo che il Poggio otteneva 
diritti all'eterna riconoscenza degli 
uomini di lettere, mercò la scoperta 
d'iin numero grande di manoscritti 
preziosi. Ritrovava dodici Comme- 
die di Plauto, parecchi Discorsi di 
Cicerone, Atconio - Pediano , Silio 
Italico, Valerio Fiacco, Ammiano 
Marcellino, i tre gramatici Capro, 
Eutichio c Probo ( 1 ). Intanto il 
concilio era presso al suo termine j 

( 1 ) Gingaeo^ iggiunge Lucrctio, ■jdUìo» 
Frontino, ftonnio>MarceUo e (^nintilùitio ; ma 
«’ba ragjnne di crrdote che dorante tutto il me- 
dio rto ti avene ron»ervato e roooteiut» in 
Francia almeno alcune parli degli tcriUi di quei 
cinque antori. Lupo di Ferii^re aveva uu <^uiu- 
tSli-<no nell'85o; c tale retore ricomparitro qnal- 
Iroreiif'koni più lardi nelle matii di Vìncenao 
di Boauvar», ticcomc lia ostervato Petii'Radel, 
nelle tue Hietrth» iuìte BiblÌ9U6ht, Aggiuii- 
gerano con Bajrle, che più lardi ancora, Pe- 
trarca aveva «itHo gli occhi un manatcrìHo del- 
le Ittittuionl oratotit, ma infurine ed impcr- 
letlo. 11 merito del Poggio è d' averne acoiterto 
lino attai migliore, tepollo nell’abatia di t. Gal- 
lo, tatto la pulvare ia fondo d'nna tperii* dì pri- 
gione, io coi oca ti avrehber voluto giiure, ei 
dice, oeameoo dei coodaooali a morte. 
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«J il Popgio, richiamalo a Costanza 
dalla cura de’ suoi firo[>ri interessi, 
clihc il dolore di jierdervi il cjirdi- 
nale Zabarella, suo protettore, di cui 
reciuN rorazionc funebre dinanzi ai 
prelati. Uue anni prima porto ave- 
va un tributo non meno solenne c 
più disinteressato alla memoria del 
suo maestro, liinauucle Ciisolora, 
morto anch’egli durante il concilio. 
Martino V, eletto papa in seno di 
quell’ assemblea , la congedò nel 
14.18, lisci di Costanza, e venne a 
tener la sua corte a Milano, poi a 
Mantova. Poggio lo segui lino a ijue- 
st’nllinia città, .sperando di rientrare 
presto nella romana cancelleria ; ma, 
stanco d’attendere invano, o temen- 
do torse persecuzioni, per la since- 
rità con cui si era espresso intorno 
hIciiiiì atti del concilio, parli all’ im- 
provviso, senza prendere coiniato da* 
suoi amici, traversò la Francia, e si re- 
cò nell'Iugbillerra, jircssu Heaiifort, 
vescovo di NVinrbester. Ricevette da 
tale prelato un’accoglienza liisiiigbie- 
ru c iiiagnilìche promesse } ma ciò fu 
lutto, salvo un ineschino bmelicio 
che lo lasciava io una penuria estre- 
ma. INon isperando nessun frutto dal- 
le sue fatiche letterarie, in mezzo ad 
iin popolo immerso ancora in ima 
crassa ignoranza, approfittò dc’hmuii 
nfizi del cardinale di sant’ Eusebio 
per ripigliare alla fine, presso Marti- 
no V, r nlizio che aveva esercitato 
sotto i pontefici precedenti. Rientr.a- 
lo a Roma, rannodò le sue corri- 
spondenze coi più dei letterali di 
qiieirepoca. Fibbc U fortuna di ri- 
conciliare i suoi due amici, Lioiinrdo 
Aretino e IVicolò INiccoli, i (piali da 
idciin tempo erano divisi da rivalità. 
• ampie anni dopo il ehiudiinentn 
dell' assemblea di Costanza doveva 
aprirsene un’altra, che fu in cffcllo 
eoiivocata a Pavia, ma disciolla (pia- 
si subito. Lo scisma scmlirava estin- 
to : la eonsidiu'azionc personale di 
cui godeva Martino V, rendeva lu- 
stro ascendente all' autorità ponti- 
ficia ; e la (jalnia che sì ristabiliva 
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nella Cbie.sfl, lasciava al Poggio il 
tempo di pascere lesile inclinazioni. 
Piiblicò on Dialogo enll’ avarizia, 
c diverse Satire coulro i frati ed i 
pi edic.vlori del suo secolo. E un sog- 
getto questo sul quale ritorna sem- 
pre volentieri nelle sue Lettere , 
nelle sue Facezie, negli altri suoi 
Opuscoli. I suoi sarcasmi non ri- 
sparmiavano nè i vescovi , nè i 
membri del sacro collegio. Amava 
meglio esporsi ad alcuna disgrazia 
che perdere 1’ occasione di dire un’ 
.arguzia. [Sei i 434 , allorché Euge- 
nio IV , tui mentalo ed umiliato dal 
concilio di Uasilea, abbandonò Ro- 
ma, c la corte pontificia si trasportò 
in Toscana, Poggio, interrotto an- 
cora nell’ esercizio del suo segreta- 
riato apostolico, si mise in cammino 
per far ritorno in patria : ma appe- 
na lisciva delle porle di Roma, cad- 
de nelle mani d'nna di quelle torme 
d'nssassiiii che hanno così spesso in- 
festato i dintorni di quella città. 
(Calcolando d’ ottenere da lui un ri- 
scatto considerabile, i malfattori lo 
ritennero prigioniero: invano i suoi 
amici, istrutti della sua situazione, 
s’adoperarono per liberarlo; gli con- 
venne, per ricuperare la sua libertà, 
riscattarla con ima grossa somma di 
d.vnaro. Alla fine giunse a Firenze, 
dove aveva dal i4l4 i» poi il diritto 
di cittadinanza. L’ uomo in cui po- 
ste aveva le più care sue speranze, 
Cosimo de Modici, era stalo da poco 
bandito «la quella republica, cui a- 
veva messa in apprensione col suo 
credito c con le sue ricchezze. Pog- 
gio gl’ indirizzò delle consolazioni, 
cd assunse la sua difesa, soprattutto 
contro imo de’ suoi più violenti ne- 
mici , Francesco Filelfo , letterato 
giustunientc celebre, il quale, aven- 
do raccolto nell’ Oriente gli scritti 
d'.Aristotile, di Demoslene, d’ Euri- 
pide, aveva comnuicato tali tesori ai 
Toscani, c loro ne faceva sentire 
tulio il pregio nelle sue publiebe le- 
zioni. Filelfo aveva ottenuto in tale 
guisa una lama luminosa, cui .accet- 
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lava acDza modestia, e non voleva 
dividere con nessuno de’ tuoi con- 
temporanei. Tanto orgoglio e meri- 
to irritava i letterati fiorentini j e 
tale gelosia » associava ai risenti- 
menti pulitici , appo i partigiani 
della famiglia Medici. Laonde, tosto 
che Cosimo ricntrl^ in Firenze, Fi- 
lelfo si vide obbligato di fuggire 
precipitosamente a Siena, dove Io 
inseguirono le invettive di tutti 
quelli cui aveva offesi . Il Poggio 
lanciò contro di lui una satira in 
prosa, in cui sono ammucchiate le 
personalità più ributtanti . Filelfo 
gli rispose in versi ; c, quantunque 
con arme più leggere, lo superò in 
violenza . Il campione de Medici, 
hell'accesso della sua collera, replicò 
con una nuova invettiva, in cui Fi- 
lelfo è chiamato becco puzzolente, 
mostro cornuto, buttafuoco esecra- 
bile e da schiacciarsi, n Se non puoi, 
gli dice Poggio, ristarti dal vomita- 
re oltraggi, perchè non ne colmi 
coloro che cortejvgiano tua moglie, 
c che adornano si degnamente firn- 
pura tua testa? “ Tali erano le ame- 
nità letterarie del secolo decimo- 
quinto. Durante tali contese, Euge- 
nio IV ne aveva di più serie coi Ro- 
mani e col concilio di Basilea. In si 
tristi occasioni , Poggio , di cui 
la sorte tornava sempre incerta , 
comperò, dicesi , col prezzo d' un 
Tito Livio scritto di propria mano 
ima piccola casa a Valdarno. Otte- 
nuto avendo dalla signoria di F’ircn- 
ze f esenzione da ogni imposta per 
se e pe’ suoi figli, abbellì la sua di- 
mora d'un gran numero di statue e 
d’altri monumenti antichi, alla ri- 
cerca dei quali si dava con Io stesso 
zelo con cui adoperato aveva alcuni 
anni prima di scoprire antichi ma- 
noscritti. Non contento di raccoglie- 
re oggetti di scoltura, trovati tn Ita- 
lia, se ne faceva promettere dai viag- 
giatori che andavano a visitar la 
Crecia, c ne chiedeva ad un Rodia,- 
>10 chiamato Siiffrcto, possessore d’ 
una raccolta di marmi assai stimati. 


Molle pietre scolpite e medaglie ar- 
ricchivano pure il .soggiorno di Pog. 
gio; e, per accrescere maggiiirmcn- 
te la felicità di cui godeva , stan- 
co alla line del celibato e d’ima vita 
assai poco regolare, sposò, nel i 435 , 
Vaggia o Selvaggia, figlia di Ghino 
Manente dc’Buondclnionli. ,òvev.i 
già parecchi figli ; se ne fa ascende 
re il numero a quattordici , dodi- 
ci maschi c due fcuiine : siccome 
portava 1 * abito ecclesiastico, i suoi 
nemici ed i suoi amici gli rimpro- 
veravano tale patcriiilà (i). Nel 
momento del suo matrimonio con 
entrava nel rinqiiaiitcsnno- 
quintoanno: ma non senza avervi 
hen pensato determinò di prende- 
re una sposa giovane e bella. In 
quell’ occasione compose un breve 
dialogo, in cui discuteva i vantaggi 
e gfinconvenienti di sì fatta risolu- 
zione. Tale scritto, che era intitola- 
to, yfn setti sit uxor fiucenJa? non 
è giunto (ino a noi, ma lettere del 
Poggio e d’alcuiii suoi amici atte- 
stano che non ebbe soggetto di la- 
gnarsi del suo mutamento di stato; 

gl* diede cinque figli ed 
una figlia. La sua riputazione let- 
teraria, già brillantissima in Italia, 
s’ accrebbe per la publicazionc che 
fece nel 1437 d’ una scelta ^cllo 
sue Lettere. Nicolò Niccoli, al qua- 
le' ne aveva indiritto un grandissi- 
mo numero, mori verso lo stesso 
tempo. Poggio fece egli ùessn la 
sua orazione funebre, e vi celebrò i 
meriti eminenti di Niccoli verso le 
lettere in conseguenza delle pro- 
fonde c variale sue cognizioni. Tre 
anni dofo, n Poggio [lagò un simi- 
le tributo alla memoria d’un Loren- 
zo de Medici, il quale, troppo olfii- 
scalo da suo fratello Cosimo, noti è 

(1) .Scriveva al carrfinal Giuliano di «ani’ 
Angelo; j4t$tris mt h«b*rt tfuoi eUri* 

re non heet; tt tin» ujort^ tjued /«/rem nen 
irrtl. rttponéftr hehgrt mr filint. ìjmoì 

UtieU espedit ; *t simt u^ort, tjmi ett tmo* rlf 
rut'TLm ab vrhtj rxotdto : ttd no* 

io trrota mto vite c-xcoJoUoitt totri. 
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ruaosriiito chft per tale panegiri- 
ro, e |>er ua dialogo sulla nobiltà, 

10 cui Poggio lo la figurare come 
uuo dcgrioterlocutori. Tale dialo- 
go, nuove dispute con Filelfo, non 
meno deplorabili delle prime j un 
libro pieno di vedute ardite e nuo- 
ve, sulla sventura dc'principi; un' 
orazione funebre d'Albergato, car- 
dinale di santa Croce, ed alcune al- 
tre composizioni tennero occupato 

11 Poggio dal lino al i 444 - ^ 

tal epoca ebbe il dolore di perdere 
il suo antico compagno di studi Lìo- 
nardo Bruni Aretino, cancelliere 
della repiiblica fiorentina. Furono 
fatti pomposi funerali a Lionardo; 
ma il discorso che vi recitò Manetti 
non soddisfece nessuno, e scontentò 
soprattutto Poggio, il quale fu sol- 
lecito a comporne un altro, rimasto 
inedito, e che si è conservato tra i 
manoscritti diBaliizio, numero i 5 g. 
Nel 1447 u» letterato, Tomaso di 
Sarzana, salì sotto il nome di Nico- 
lò V sulla cattedra di san Pietro, e 
r onorò con una condotta savia e 
con incoraggiamenti giudiziosamen- 
te accordati alla letteratura. 11 Pog- 
gio andò a ripigliare presso di lui 
l'aoticu suo ufìzio di segretario apo- 
stolico . Aveva gii dedicato a To- 
maso di Sarzana il Trattato della 
sventura dei principi: indirizzan- 
do congratulazioni a Nicolò V, vi 
aggiunse de’consigli: ed il pontefi- 
ce, lungi dairolTendersi di tale fran- 
chezza famigliare , lo ricompensò 
con benefizi. Poggio compose sotto 
gli auspizi di tal papa, tre libri sul- 
le vicissitudini della fartusia, cd un 
trattato assai satirico siiiripocrisia. 
Forse il sommo pontefice riebiess 
dalla gratitudine dello scrittore la 
composizione d'un’invcttiva contro 
l'antipapa Felice, che si ostinava a 
pretendere la tiara. In quel secolo 
di contese e di scismi, le folgori 
delia Chiesa oceano perduto del 
loro poterei c non era superfluo d* 
accompagnare di satire le scomuni- 
che. Lavori più degni del dotto fio- 


P O G 

rentino gli furono poco dopo di- 
mandati dal suo benefattore: intra- 
prese ()er compiacergli delle ver- 
sioni latine dei primi cinque libri 
di Diodoro Siculo e della Girope- 
dia di Senofbntei la traduzione di 
quest’ultima opera è rimasta mano- 
scritta ; ma ba tenuto luogo di testo 
ad uno de'fìgli del Poggio per tra» 
durre la Ciropedia initaliano. Quan- 
to alla versione latina di Diodoro, è 
stata stampata in Bologna, 1472, 
poi a Venezia nel 1476, 8 i, 93 ; e 
con correzioni da Bartolomeo Me- 
rula nel 1 496 ( ■ ) . I titoli di tali 
edizioni indicano sei libri; ma ciò 
deriva dall'avere il traduttore diviso 
il primo in due. Se si riscontrano 
delle inesattezze nella versione, con- 
viene attribuirle alla fretta eon cui 
lavorava, e principalmente alla scor- 
rezione dei manoscritti greci che 
aveva sott'occhio. Alfonso d'Arago- 
na, al quale la traduzione della Ci- 
ropedia era stata dedicata, accobe 
mal tale omaggio ; Poggio se ne 
querelò con 1 amarezza che gli era 
troppo ordinaria. La violenza del 
suo carattere ai manifestò vieppiù 
ancora nelle contese ch'ebbe verso 
quel medesimo tempo con alcuni 
letterati itaUani,e segnatamente con 
Giorgio da Trebisonda, suo confra- 
tello nella cancelleria romana. Esso 
dotto greco, stanco dei frizzi del fio- 
rentino letterato, vi risjwse un gior- 
no con degli schiaflì : attaccarono 
una lotta senz'armo i due segretari 
apostolici, ed ella produsse un duel- 
lo , il quale però non ebbe tristi 
conse^ienzc nò per l'uno nè per l* 
altro. Erano due dc'più eruditi per- 
sonaggi del secolo che discendevano 

(t) I>Uiid , Chalmcr* e gU altri bì* 
bUografi iogleii aÀ;rmAiio che tilt Iradaiiont 
di Diodore Sinilo ip|/irliene a John Press (in 
latino Phratm ), dotto ingicae, morto a Roma 
nel 14^5, prima di arer preso possesso del et* 
scorado di Rsth a cui era Malo eletto; ed essi 
accasano Poggio di farlo letterario ( Bajle, 
«oc. PAroea). Per altro il manoscritto della ver* 
tiene latiaa esiste io Firenae rol nome di Pog* 
gio nella Bib, Rrceari/oAs, Cst., p. i6a. 
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in tale ig;nobile tirrena. Il giubileo 
del I ( 5 o attirò in Roma nn sì gran- 
de concorso di pellegrini, cbe la 
peste, allora sparsa in Italia, si con- 
centrò in quella città. Poggio, per 
campare da tale ftagelto , corse a 
Terra-Nuora, dove mentrp a Roma 
ti morirà, compose le tii^ Facezie, 
raccolta famosa di alcuni frizzi spi- 
ritosi, d'assai più oscenità grossola- 
ne e d'un gran numero d'aneddoti 
curiosi sui personaggi di qnell'età. 
Vi si osservano certe norelte che ti 
trorano tregli antichi libri di farole 
francesi e che dopo tono state ripro- 
dotte da La Fontainre. Il Peggio a- 
veva da tre anni dato in luce tale 
compilazione più scandalosa che e- 
legantei ed avera scrìtto un’assai 
miglior opera, fruito de’tiioi discor- 
si tenuti a mensa con vari dotti, e 
perciò intitolata : Historia disce- 
ptatiya convivalìs, quando la repu- 
blica di Firenze lo chiamò alla cari- 
ca di cancelliere Vacante per la mor- 
te di Carlo Aretino. Per ben cono- 
scere tal epoca, importa di conside- 
rare l’autore delle Facezie che esce 
delta corte di Roma per assumere 
nna g^re magistratura in seno d’ 
tina città potente. Vero è che i Me- 
dici, ai quali il Poggio era stato mai 
sempre affezionato , contribuirono 
ad elevarlo a tale dignità. Ne prese 
possesso verso la metà dell' anno 
1453 j e poco dopo, i suoi concitta- 
dini lo ascrissero al numero dei 
Priori delle arti, de’quali era nlizio 
di vegliare alla conservazione del 
buon ordine, de' buoni costumi e 
della libertà pnblica. Tanti onori 
Don mitigarono il suo carattere ira- 
scibile: fu veduta oltraggiare Loren- 
zo Valla, e ringolfarsi neH’aringo 
delle invettive e delle calunnie. Fu 
il satirico Filelfo quegli che, ricon- 
ciliato da breve tempo col Poggio, 
riuscì in fine a richiamar lui e Lo- 
renso Valla alla moderazione ed 
alla decenza. Negli osi che gli la- 
sciavano i doveri del suo ufizio e le 
sue contese, il cancelliere dì Firen- 
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ze compose nn dialogo intitolato: 
De miseria humanae conditionis, 
ed uua traduzione dcll'^rì/io di Lu- 
ciano. Per ultimo usando dei docu- 
menti preziosi che erano nelle sue 
mani, scrisse in latino una storia di 
Firenze. Si proponeva di ritoccare 
tale opera, allorché mori ai 3 o d'ot- 
tobre 1459, in età di settantanove 
anni. Il suo corpo fu sepolto con 
pompa nella chiesa di santa Croce, 
cui arricchivano molte altre tombe' 
illustri. I suoi figli ottennero ri per- 
messo di sospendere in nna sala pn- 
blica il suo ritratto dipinto da Pol- 
Iaiuolo;e |^co tempo dòpo i Fio- 
rentini gl'inalzarOnO una statua, la 

J tnale, dopo i mutamenti fatti alla 
acciaia di santa Maria del Fiore, vi 
fa parte d'un gruppo dei dodici apo- 
stoli. Il Poggio scorto avea di buon' 
ora i vizi de'suoi contemporanei ; e, 
nel corso de'suoi lavori letterari, si 
era piaciuto di additarli. Si crede- 
rebbe che fosse nomo saggio' e vir- 
tuoso dairindignazione cui eccita- 
no in lui i furori dei fanatismo, l‘al- 
terezza dei nobili, la scioperatezza 
e la dissolutezza dei frati: ma è 
troppo franco per dissimulare i suoi 
propri difetti j egli stesso ci fa cono- 
scere nelle sue lettere i disordini 
delle sua vita privata : ei rivela, col 
suo libro di Facezie, la licenza del- 
le sue idee e de’suoi costami, con 
le sue satire, la violen za del suo ca- 
rattere. Pochi letterati hanno fatto 
più dediche j e tuttavìa nessuno for- 
se ha conservato più libertà, o anzi 
più dignità presso i grandi, più in- 
dipendenza in mezzo alle corti. La 
sua condotta in quella di Roma a- 
vrebbe potato essere più decente; 
almeno non é stata ipocrita: se ol- 
traggiò sovente uomini che avevano 
diritto a'snoi omaggi, non si dichia- 
rò mai ammiratore di quei cui non 
istimava. Gli si perdonò la sfrena- 
tezza del suo spirito a merito della 
sna sincerità ; ed altronde possedeva 
in quel secolo avido d'istruzione, 
un mezzo sicuro d'ottenere voga ed 
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anche stima: era la sua vasUa erudi- 
zione, l’atnpiczza e la diversità del- 
le sue coj^uizioiii. Aveva studiato 
con fruito i più de’capolavori della 
Grecia c di Roma : nc aveva disot- 
terrato alcuni dalle tombe dove 
gittati gli aveva e lasciati l’ignoran- 
*a. A lui dovevano la loro risurre- 
zione c la fortuna di rientrare in 
possesso della loro gloria antica. Gli 
sforzi che esigevano tali ricerche, 
depuravano il suo gusto, ed impri- 
mevano talvolta alla sua latinità un 
color classico ; attingeva alla loro 
sorgente i segreti deH'arto di scri- 
vere. Ecco senza dubbio perchè le 
sue orazioni funebri sono quasi 
sempre sbarazzate da luoghi comu- 
ni, e perehò le sue lettere sono scrit- 
te con abbandono, quantunque sen- 
za negligenza: è stato sovente an- 
noveralo tra i migliori epistolari del 
suo secolo. Non merita certamente 
la stessa distinzione come storico : i 
suoi Annali di Firenze sono non 
menu parziali che incompiuti: della 
qual cosa si si accorse presto; e San- 
nazaro pretese di caratterizzarli con 
duo versi mediocri per vero, ma sì 
frequentemente citati, ohe non osia- 
mo ometterli : 

Dumpalrìam Awm Pcffgtms hoittm, 

. Nk malttJ eit civif, uve bouus /ìtstoricmr. 

Comunque sia, il Poggio è uno de- 
gli scrittori del secolo decimoquinto 
V'be baiino maggiormente contribui- 
to al miascimeiito degli studi clas- 
sici, sia pel buon successo delle sue 
ricerche, sia per le proprie sue ope- 
re, di cui la prima edizione coni par- 
vo a Strasburgo nel i 5 io, per cura 
di certo Tomaso Aucupario, il quale 
assume la qualità di Poeta laurca- 
tus i essa non contiene nè le Tradu- 
ziuui d’ autori greci, nè la storia di 
Firenze, nè il Trattato de varietale 
Jorlunae, nè il Dialogo sull' ipocri- 
sia; articoli che mancano pure nelle 
edizioni in IfXo, pnblicate a Parigi 
nel i 5 ii c i 5 i 3 , non meno che in 
quelle che Enrico Bcbcl fece a lia- 
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silca nel i 538 in foglio. La Storia 
di Firenze, tradotta in italiano da 
uno de’ figli del Poggio, comparve 
in foglio a Venezia fin dal 147C; 
poi a Firenze nel 1492, ed in 4 to 
a Firenze pure nel <ùy8; quest' ul- 
tima edizione fu riveduta e corretta 
da Fr.. Stldonati: l'originale latino 
non è stato publicato che nel 
in 4'to, per cura di llecanati. I quat- 
tro libri -sulf incostanza della for- 
tuna, sono stati stampati per la pri- 
ma volta presso Coustelier, a Pari- 
gi nell'anno 1723, in 4-to, dietro la 
scorta d'un manoscritto della biblio- 
teca Ottoboni, con cinquautasette 
Lettere fin allora inedite (f. Gioa- 
Gl). Unendo tale volume a quel- 
lo che contiene il testo latino della 
storia ili Firenze, ad un Dialogo sul- 
l'ipocrisia, stampato a Lione nel 
iG'jy, in 16 (1) ed alla raccolta delle 
altre opere, edizione del i 538 , si 
hanno tutte le Opere del Poggio, 
almeno tutte quelle che sono stale 
publicatc. Le Facezie hanno avuto 
molte edizioni particolari, di cui le 
due più antiche non hanno data, 
ma sembrano essere runa e 1' altra 
del 1470; sono in 4. to, come quella 
di Ferrara, i 47 >; di Norimberga, 
1473 j di Milano, 1477 , c di Parigi, 
verso il medesimo tempo. Si sono 
publicatc varie traduzioni francesi 
di tale raccolta, alla fine del secolo 
decimoquinto, poi nel 1649, nel 
17 1 2, ec. Snllciigre ha inserito, nel 
tomo primo del suo ^oyus thesau- 
rus vinlii/. Romanarum, uu tralta- 
tello del l*oggto sulle rovine deH’an- 
tica Koimi. — Non si pensò a scrive- 
re la vita di Poggio, che in princi- 
pio del secolo decimotlavo: il primo 
Saggio fu un opuscolo latino, com- 
posto da Tborscbmid , e puldicatu 
nel 1714 a ViUcmbcrga: «ine anni 
dopo, llecanati léce eoniparire a Ve- 
nezia uu libro più esteso sul luede- 

(1) Tale Dialo"'» era prima rompar*'’ 
.tépprmdiT del f'itsi-ritlus reram ésptumdmrmm 
€t Coluuia, j 53S, iii fogUo. 
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gitilo bOggello, c scritto auch'csso in 
lingua IdtiDa. Sallcngre nel 1717 
scrisse intorno al Poggio tre articoli 
nelle sue Memorie ili letteratura, 
approfittandosi del lavoro di Reca- 
nati ed aggiungendovi varie osserva- 
xioni Diulto esatte. La raccolta inti- 
tolata Poggiiiiin comparve nel 17J0: 
ad un compendio della Vita dcU'aii- 
tore fiorenlitio tenevano dietro alcu- 
ni transunti de’ suoi scritti. Tale 
corapilaiioiie, di cui l'autore è Iaco- 
po Lcnfantc tale nome), fu cri- 
ticata da Uccanali ( Osservazioni cri- 
tiche, aVeneria, 1721, in 8.V0), e da 
La Monnoici Recanati vi rettificò 
cento ventinole aliagli, di cui alcuni 
erano assai gravi. Il tomo IX delle 
Memorie di Niceron contiene una 
notizia abliastanza esatta su Poggio; 
ma Icggesi con ancora più frutto c 
piacere 1’ articolo che lo concerne 
nella Storia letteraria d'Italia diCin- 
giicné (tomo III, p. 3 o 3 - 32 G). Un la- 
voro molto più consideraliilc è dovu- 
to a Sheplierd : Li/e of Poggio, 
Londra, 1802, in 8.voj tale opera è 
stata nel 18 ig elegantemente tra- 
dotta in francese da de l'A..,n,clic vi 
ba aggiunto delle note assai istrut- 
tive. 

D— w — u. 

POGGIO BRACCIOLIXI (Gia- 
como), uno dei cinque figli che Pog- 
gio ebbe dal suo matrimonio con 
Vaggia, coltivò le lettere con qual- 
che buon successo. Il suo primo sag- 
gio fu una versione italiana della 
storia di Firenze, che suo padre la- 
sciava imperfetta. Gli altri suoi scrit- 
ti sono dclleTraduzioni itolianedella 
Ciropedia di Senofonte, delle Vite 
d’ Adriano scritte d.i Spai ziaiio; d’An- 
tonino Pio e di Marc* Aprelio, per 
Giulio Capitolino; d’Alessandro Se- 
vero, per Lanipridio; un Comen- 
tario sul Trionfo della fama , di 
Petrarca; un Trattato sull’origine 
della guerra tra gl'inglesi ed i Fran- 
cesi; ed in latino una Vita di Filip- 
po Scolarlo, detto Pippo Spano, Gia- 
como Foggio, cui Augelo Poliziano 
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accusa di vanità e di r.aggiri, era se- 
gretario del cardinale Hiario, allor- 
ché nel 1418 fu impiccato ad un 
balcone del palazzo di Firenze, come 
complice della congiura dei Pazzi. 

D — N — u. 

POGGIO (Gian-Francesco), al- 
tro figlio di Poggio e di Vaggia, 
l'u canonico di Firenze, e segretario 
di Leone X: era tenuto in concetto 
di dotto in diritto canonico; a tuie 
titolo, compose, secondo la dottrina 
e gl'interessi della corte di Roma, 
un Trattato sui poteri del papa e del 
concilio. Il suo cpitafio, posto nella 
chiesa di e. Gregorio, annuncia elio 
morì ai z 5 di giugno 1022, in età 
di 79 anni. — Si citano tre altri fi- 
gli dei Poggio, Giambatista, dottoro 
di legge, canonico di Firenze, ed 
autore delle Vite di Nicolò Piccini- 
ni c del cardinale Capranica, scritte 
in italiano ; Pier-Paolo, il quale mo- 
rì a Roma di ventisei anni, priore 
di santa Maria sulla Minerva, c Fi- 
lippo, che dopo di essere stato un 
anno canonico di Firenze, abbando- 
nò lo stato ecclesiastico per prender 
moglie. 

D N li. , 

POILLY (Fratìcksco de), int.a- 
gliatore, nato nel 1G22, era figlio 
d’un orafo d’Ahheville. Suo padre, 
che gli aveva dato le prime Iczionj 
di disegno, avendo osservato le sue 
disposizioni, lo mandò a studiare a 
Parigi, sotto la direzione di Pietro 
JJiireto. I suoi rapidi progressi, la va- 
ghezza di accrescerli ancora mercè 
lo studio dei capolavori deH’anticbi- 
tà, avendogli inspirato il desiderio 
di fare il viaggio d’ Italia, si recò a 
Roma, dove passò sette anni. Quan- 
tunque in essa città attendesse prin- 
cipalmente a copiare le statue éd i 
quadri che sono foggetto deH’ammi- 
razione di tutti i coltivatori delle ar- 
ti, non perde di mira l’ intaglio, e 
vi publicò un rilevante numero di 
stampe, tra le altre il san Carlo Bor- 
romeo, di Mignard. Reduce a Pari- 
gi nel i 65 C, ti vide le sue opere ti- 
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cercdte. La piiredzà del disegno, il 
brillante del bulino caratterizzano 
i sitoi lavori. Forse sarebbe stato de- 
siderabile che vi avesse introdotta 
più varietà. I suoi tratteggi, general- 
mente dello stesso granito o della 
stessa larghezza, danno alle sue stam- 
po un aspetto monotono, il tonale 
perÀ si trova compensato dalla pu- 
rezza delle forme e dalla soavità del- 
Fesecuzione. Del grande numero di 
stampe di tale intagliatore, che am- 
monta a pih di (oo, citeremo una 
Sacra Famiglia, una Vergine che al- 
za un velo per lasciar vedere a san 
Giovanni il Bambino Gesù che dor- 
me, amendue di BaiTaelIo ; la Na- 
tività, del Guido; una Foga iu Egit- 
to, del medesimo ; le Nozze di santa 
Caterina, di Mignard ; una Sacra 
Famiglia, del Poussin ; altri due stes- 
si soggetti, del Bordone ; un Cristo; 
un san Giovanni nell’isola di Pat- 
mos, di Le Bmn ; la Disputa di Mi- 
nerva e di Nettuno, per decidere chi 
avrebbe dato il tuo nome alla città 
d' Atene, dello stesso. Ma pure inta- 
gliato parecchi ritratti, siccome quel- 
li di Luigi XIV, di Lamoignon, di 
Bignon, di Mazzariuo, di Monsieur^ 
fratello di Luigi XIV, ec. 11 re F a- 
veva eletto suo intagliatore ordi- 
nario nel i 664 - Tale artista mori 
nel i 6 g 3 . 

P — e. 

POILLY (Nicoi.ò de), intaglia- 
tore, fratello ed allievo del prece- 
dente , nacque in Ahheville nel 
l6z6, e mori a Parigi nel i6g6. Se 
non ha affatto uguagliato Francesco, 
ha peri goduto di qualche riputazio- 
ne. Il atto genere era quello del ri- 
tratto ; ha altresi intagliato vari sog- 
getti di storia, siccome, sant'Agosti- 
no, di Champagne; una Sacra Fami- 
glia, di Le Briin, in cui la Vergine 
tiene sulle ginocchia il Bambino Ge- 
sù che dorme : questa stampa, cono- 
sciuta sotto il titolo del Silenzio, i 
d'un graziosissimo bulino. Il prefato 
artista lasciò due figli, anch' essi in- 
tagliatori. — Il primogenito, Giam- 
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batista PoiLiv, ha superato suo pa-* 
dre; il silo stile è di buon gusto, ha 
il fare morbido ed il disegno cor- 
retto. Fu a Roma. Si ha di suo una 
Susanna, d’ Antonio Coypel; il Vi- 
tello d’oro; la Verga di Mosò che di- 
vora quella dei maghi di Faraone, 
del Poussin. L’opera che gli fa più 
onore è la Galleria di Saint-Cloud, 
di Mignard. Era membro dell’ acca- 
demia di pittura, e morì a Parigi 
nel 1728. — Francesco db Poillt, 
tuo fratello, fu a Roma con lui. In- 
tagliò in quella città la santa Ceci- 
lia del Domeniebino. Dopo il tuo ri- 
torno a Parigi , dov’ è morto nel 
1728, non ha prodotto nulla d’im- 
portante. Il figlio di quest’ ultimo, 
ancb'esso intagliatore, è poco noto. 

P — 1. 

POINSINET (Aùtomo-Ales- 
SANDno-Euaico), autore drammati- 
co, nato a Fontainebleau ai 1 7 di 
novembre 173$, d’nna famiglia ad- 
detta da lungo tempo alla casa d'On' 
léant, avrebbe potuto seguire l’e- 
sempio di tuo padre, che era notaio, 
se la mania dei versi non l’avetse al- 
lontanato da tutto ciò che poteva 
procurargli mezzi d’avanzamento. 
Non ti era data la briga di coltivare 
il tuo spirito con buoni studi: l’arin- 
go teatrale lo tedusse ; e vi ti lanciò 
senza tperienza e senza guida in 
età di diciassette anni. Il suo primo 
saggio come autore fu nel 1763 una 
cattiva parodia del melodramma 7 'i- 
tone e t Aurora. Dopo d’allora non 
cessò di scrivere per tutti i teatri di 
Parigi. Nel 1 767 fu rappresentata 
una tna commedia, 1 ' Impaziente, 
che non piacque. Nel 1760, i com- 
medianti Italiani diedero la sua pa- 
rodia dei Filosofi di Palissot, col ti- 
tolo del Filosojetto : è scritta in ver- 
si sciolti ; credevasi in quel tempo 
che Fr^ron vi avesse posta la mano. 
I medesimi comn/edianti recitarono 
nel 17G2 Sondo Pancia nella sua 
isola', di coi le parole erano di Puin- 
sinet e la musica di Philidor; poi, 
in gennaio 1764, lo Stregone, pel 
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(piale ti era unito allo steuo coinpoti* 
tore: quest’ultimo solo, dice Grimm, 
fece la fortuna del dramma. In lu- 
glio dello stesso anno comparre sul- 
la scena francese il Circolo o la Se- 
rata alla moda, coipmedia di catti- 
vo intreccio in un atto, che presenta 
un quadro ablinstanza vero della dis- 
occupazione, della noia, della friro- 
lezza della gente di mondo e della 
maggior parte delle società di Pari- 
gi. Dicev.asi che per comporre tale 
dramma l'antore aveva ascoltato al- 
le porte. Il Circolo, in grazia di va- 
rie graziose scene, di piccanti parti- 
colarità fu applauditissirao, e gene- 
ralmente gustato^ tale commedia si 
sostiene ancora a'nostri giorni, quan- 
tunque non siavi più nulla ne’nostri 
costumi che somigli ai modelli che 
ri erano prodotti. Del rimanente è 
noto che Palissot rivendicava il me- 
rito dell' invenzione ed accusava 
Poinsinet d’ un plagio vergognoso. 
Questi diede ancora ai commediauti 
Italiani, nel 1765, Tom-Jones, ope- 
ra buira che non riuscì nella sua no- 
vità; ma Sedaine avendo aiutato, coq 
alcuni consigli, 1' autore a ritoccare 
la sua opera, Tom-Joncs si rialzò 
compiutamente quando fu prodotto 
nuovamente sulle scene in marzo 
1766. Poinsinet compose in tale an- 
no un intermezzo in prosa ed in 
versi, intitolato la Scelta degli Dei 
o le Feste di Borgogna. 11 re di Da- 
nimarca era a Parigi nel mese di 
decembre 17G8; ti cercava di diver- 
tirlo mediante spettacoli, feste e bal- 
li : pressoché dappertutto, Poinsinet 
fu forgano degli omaggi che t'indi- 
rizzarono a quel principe e Tautore 
delle strofe che gli si cantarono. 
Scrisse, per l’Opera, Tenni o il Tat- 
to, in un atto, che fu recitata in no- 
vembre 1767. Ernelinda, rappre- 
sentata sullo stesso teatro, ai za di 
febb. 1769, ricomparve più tardi col 
titolo di Sandomir. Ha altresì dato 
Egidio fattorino di pittore ; la Ri- 
conciliazione rusticana j f Orco am- 
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malato ; il Sobbuglio', in fine ^pel- 
le e Campaspe, opera buffa. E cer- 
tamente un’ idea assai ridicola l'aver 
messo quest' ultimo argomento iu 
ariette d'un genere tutto scherzoso. 
Poinsinet ti vantava d'aver occupa- 
to la scena lo stesso giorno sopra tre 
teatri di Parigi. Non ti limitò al ge- 
nere drammatico; però che publicò, 
oltre varie Epistole dal 1767 al 
1761,00 poema in versi alessandrini 
ed in rime incrocicchiate, sull' Inne- 
sto, che comparve nel 1767. Stampò 
dieci anni dopo un'eroide intitolata; 
Gabriella d" Estre'e ad Enrico IF. 
Poinsinet recato si era in Italia nel 
17C0. Nel ritorno -fece una visita a 
Femejr, e vi fu ben accolto. Un'Epi- 
stola a mad. Denis ed un'altra a 
madamigella Corneille, pagarono ta- 
le accoglimento. Partì in principio 
del 1769 mr la Spagna, dove pre- 
tendeva dr esercitare la carica d' in- 
tendente de' minuti piaceri 
Dicesi che a dirittura conduceva in 
quel paese uqa compagnia comica 
di cui era direttore, e che calcolava 
di adoperarsi a propagare la musica 
italiana, per la quale aveva dell' en- 
tusiasmo. Ma avendo avuto l'impru- 
denza di bagnarsi nel Guadalquivir, 
dopo aver cenato, vi si annegò, a 
Cordova, ai 7 di giugno 1769. La 
morte gl' impedì di pltimare molto 
opere incominciate. Era membro 
dell' accademia degli Arcadi di 
ma e di quella di Digione. Lahar- 
pe dice di lui » che famoso per una 
n specie d'esistenza tutta di ridicoli, 
n quelli che aveva, que'che gli si at- 
r> tribuivano e que' cui ostentava , 
» non era senza qualche spirito 
Parecchie delle sue opere mostrano 
che questo è un dir troppo poco. La 
sua ignoranza delle cose più comu- 
ni, congiunta a molta credulità e 
resunzionc, lo rendeva il trastullo 
i tutti que' che volevano prender- 
ne gabbo. Divenne soprattutto l'og- 
getto delle bufle d' una società di 
letterati e di commedianti, in cui v' 
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erano Pr^ville e Bellerourt. Sirel»- 
be troppo lungo il raccontare tutte 
quelle, vere o supposte, di cui la 
storia riempie dugento ottanta pa- 
gine nella yUa di Giovanni Mon- 
net. Altronde, le ha autenticate egli 
stesso componendo un’ode, in cui si 
paragona ad un agnello che va col 
Jìilmine in mano a perseguitare 
nei cupi abissi coloro che ridevano 
della sua faciliti di creder tutto, e 
della sua così detta bestialità. 11 fat- 
to è che gli si esaltava facilmente la 
testa -, che allora la sua imaginazio- 
ne si scotcva, e che faceva, per de- 
bolezza di carattere, cose fortissime 
cedendo ad un impulso straniero; 
ma l’idea del pericolo lo riconduce- 
va alla ragione. Gli fu annunziato 
nn giorno che sarebbe stato fatto 
membro dell’ accademia di Pietro- 
burgo, e che avuto avrebbe parto ai 
benefizi dell’imperatrice; ma che 
era d’ uopo prima che imparasse 1’ 
idioma russo. Egli credette di pren- 
der lezioni di tale lingua ; ed in 
capo a sei mesi scoperse che non 
gli avevano insegnato che il dialet- 
to della Normandia bassa. Gli fu da- 
to ad intendere un’ altra volta che 
il re di Prussia gli avrebbe affidata 
r educazione del principe reale, se 
voleva rinunziare alla religione cat- 
tolica ; e fece abiura nelle mani d’ 
un supposto cappellano protestante, 
eh' esso monarca fingevasi inviato 
avesse clandestinamente in Fran- 
cia. Allorché si avvide eh’ ero stato 
gabbato, poco mancò che non in- 
tentasse un processo criminale con- 
tro gli autori d’nna si brutta burla. 
Talvolta gli riusciva di far ridere a 
spalle altrui. Quando non era il lu- 
dibrio della società, la sorprendeva 
ion arguzie felici, trionfando soven- 
te, in tale specie di lotta, di quelli 
che erano maggiormente avvezzi a 
brillarvi. 

L — r — z. 

POINSI!NETdcSIVRY(Lui- 
oi), nato a Versailles ai jo febbraio 
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1 ■;33, era figlio d’un usciere del ga- 
binetto del duca d’Orléans (i). Ter- 
minato ch’ebbe gli studi eoo distin- 
zione nel collegio della Marca, pu- 
blicò una Raccolta di poesie ( le E- 
gleidi ) di cui la felice riuscita de- 
terminare ^i fece di correre 1’ arin- 
go delle lettere. Poco tempo dopo 
fece comparire una traduzione in 
versi à,' Anacreonte, Bione e Mosco, 
che avrebbe bastato per assicurare 
la sua riputazione, se avesse meglio 
studiato d’esprimere il carattere de’ 
Suoi modelli. Di ventisei auni fece 
rappresentare Briseide , tragedia 
nella quale aveva avuto 1’ arte di ii- 
nire le scene più brillanti dell’ Ilia- 
de . Le rappresentazioni che non 
avevano cessato d’ attirare la molti- 
tudine, furono interrotte da un ac- 
cidente sopraggiunto a Lckain, il 
quale si slogò un piede ; ma tale 
dramma ripigliato venne poi con 
buon successo, ed é rimasto al tea- 
tro. La tragedia A' Aiace, che tenne 
dietro da vicino a quella di Brisei- 
de, fu trovata di molto superiore; 1’ 
orditura n’è oltremodo romanzesca ; 
e la versificazione troppo debole per 
compensare, agli occhi degl’ inten- 
denti, i difetti dell’intreccio. La sce- 
na della disputa delle armi d’Achil- 
le, imitata da Ovidio, quantunque 
bellissima, non potò garantire tale 
dramma dal cattivo umore della pla- 
tea. Poinsinet provò il più vivo cor- 
doglio d’tina caduta ch’era lontano 
dall’ aspettarsi. Senza rinunciare a 
lavorar pel teatro, non volle espor- 
si ai rigori della platea, e tenne di 
dover ispiegare i suoi motivi in una 
specie di allegazione intitolata : Ap- 
pello al minor numero, o il pro- 
cesso della moltitudine. Non era il 
primo scrittore, a cui fosse caduto 
in mente d’attaccar briga col publi- 

(l) Pjinftn«t de Si»ry era e non 

fratello drir.iulor* delU romitirdia del Ctrealo , 
come tini detto nel Dis, stor. erit, ebibliogr.^ 
che non mAnca mdi di copiare gli errori dei 
cooipiUtori che l'hanno precedato. 
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co ; n srnjta ricorrere, come ha fat- 
to, agli antichi, avreblie potuto av- 
valorarsi degli esempi di Duclos, G. 
G. Rousseau, cc. ; ma gli autori 
drammatici si erano sempre conten- 
tati di appellare ; 

Du parterre co tumalte au parterre alieotif; 

e Poinsinet s'ingannava sostenendo 
che un lettore è miglior gindiced'un 
dramma, che il publicu adunato per 
sentirlo. Obbligato dalla scarsezza 
del suo stato a cercare un mezzo 
di guadagno ne’ propri talenti, si 
mise agli stipendi de’ librai, e si e- 
sercitò sopra ogni sorta d’ argomen- 
ti : romanzi, storia, morale, tradu- 
zioni, giornali , gramatica genera- 
le, antichità, tutto comprese nella 
sua sfera. La rapidità con cui lavo- 
rava al fine di provvedere ai bisogni 
della sua iàiniglia, non gli permise 
sempre di limare le sue composizio- 
ni; e non ostante gli elogi di Palis- 
sot, suo cognato, in breve ebbe il 
dolore di vedere scemarglisi la ri- 
putazione . Cercando di distrarsi 
dagl’ imbarazzi della sua situazione, 
ebbe la sventura di contrarre la fu- 
nesta abitudine dei liquori forti ; e 
cessò d’ esser ammesso nella buona 
compagnia, di cui aveva obliato fi- 
no la favella. In un’età provetta, ri- 
tornò al suo gusto pel teatro, e fece 
stampare nel 1 789 Catone tC Vli- 
ca, tragedia talmente inferiore alle 
due prime, che non avrebbe mai 
potuto sostenersi sulla scena, se l’au- 
tore aresse tentato di farveia com- 
parire. La rivoluzione, di cui aveva 
abiiracciato i priucipii con calore, 
lo privò della pensione che riceve- 
va dalla casa d’Orlòans. Fu compre- 
so nel numero dei letterati ai quali 
la Convenzione accordò soccorsi, o 
morì dimenticato a Parigi agli 1 1 
marzo 1804. Poinsinet era membro 
dell’ accademia di INuuci. Ha unito 
in un volumetto in la, Londra (Pa- 
rigi)» «759 (i), intitolalo , Teatro 

(l) Tal#? rarcolla fu rì»Um[.ala a B.#uiUon, 
nel IJ7J. io IJ. 
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ed Opere diverse di Sivty, le sue 
migliori opere di poesia e le sole che 
devono salvare il suo nome dall’ o- 
blio ; sono Briseide (1), rtiace con 
r jdppcllo al minor numero, che 
serve per prefazione a tale dramma; 
yiglae, commedia in un atto; e la 
Traduzione in versi d’ Anacreon- 
te (2), Saffo, Mosco, Rione, Tir- 
teo, ec. ( 3 ). Oltre le opere ora citate, 
ed un rilcrante numero ti’ articoli 
inseriti nel Giornale straniero (T. 
6uABr>), nel IVecrologio degli uomi- 
ni celebri e nella Bihliot. dei ro- 
manzi, Poinsinet ha composto : I. 
Le Egleidi, poesie amorose, Parigi, 
1754, io 8.V0; Il Ij' Emulazione, 
poema, 1766, in 8.V0; III 11 Falso 
dervis, opera buffa in un atto, •757. 
in 8.V0 ; IV Le traveggole, I7fi9> 
in 12 picc.; V Pigmalione, com- 
media, 1760, in 8.V0 ; VI I Filosofi 
di legno, commedia in un atto ed 
in versi, 1760, in 12 ; VII Cassan- 
dra, parodia del Padre di famiglia, 

( t) Lst (ragedu di Btiteiàd »ì trova nel 
pertorlo del Ttairti Frencrjt, preceduta da oiia 
buona AoUtia sDl}’aiiiore, •rrilta da Priitol. 11 
bel racconto dei lumaggio delio Xanlo è alato Ira* 
dotto, dice Psiiizivt, Terso per verso, in Ialino, 
da suo figlio, giurane d’ano spirito e d’un gi>* 
sto aanissimì, che ha (atto eccellenti studi ed a 
cui non si pub apporre dì |K»rtar ciuf troppo 
lungi la modesta dìffdcrua ch«- ha dì stesso 
( di ari. Sitry ) . Tale racconto 

(radotlo da Lu{gì*rarÌo Poinsinet di Shry, al* 
lura in età di ftiriuli’anni, b stampato in segui* 
lo alla sesta ffdicioiic di Èriteiit, P-rÌgi, Cai!, 
Irau, anno V (1797), in 8.vo. .Alla fine si irò. 
fa il catalogo delle {>rÌncipaU opere di Latgi. 
tra qutflie che erano manoseritle si osserva un^ 
Traduiionc in versi dei qaaliro )>rimì canti dell * 
Iliade, ed una Tradutìone di Pianto che dose* 
sa formare ditri solami ; Poinsinet si ritemli* 
ca «>>mc suo il Comtntario sopra Ba/:in« con» 
itf^nato a ì.uneau^dt^Bois'jtrmaìn al fine che gli 
terv'Ste per trarne materiali jnr la sua editto^ 
ne di Bacine, 

(3) Tale Tradascone d'Anacreonte, dice atv- 
torà Palizscl, è iitronlrastabilmeiite la aiigliore 
che esivlat Ma qi.ando Palissol ne parlava cos), 
qQ''lla di Sain(*Vicfor non era ancora comparsa. 

( 3 ) I.»a iraduaione d’Aiiacrronte, Saffo, SI*.* 
SCO, cc., era stala pubUcala separatamente, Pa* 
figi* >7S^v in >3; essa ricomparve nel 1700, 
con la medesima forma; nel 1771, a Due Pomi, 
col ikolo di Bluse greche; e, nel 1788, a Fa* 
rigi, ilon la Itadusitnc di alcuni passi di O* 
mero. 
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fj6i, in 8.V0; Vili Trattato della 
politica privata, tratto da Tacito e 
da UÌTerai autori, Amsterdam, 1 768, 
in 12 ^ IX Trattalo delle cause fi- 
siche e morali del ridere, relativa* 
mente all'arte d'eccitarlo, ivi, 1768, 
in Ili X Origine delle prime so- 
cietà, dei popoli, delle scienze, del- 
le arti e degl' idiomi antichi e mo- 
derni, 1769, in 8.V0. Poinsinet si 
prefìgge di provare in tale opera 
che Te società devono la loro orìgi- 
ne alla conoscenza dei diversi usi 
del fuoco; l'antica Celtica essendo, 
secondo lui, la prima contrada in 
cui r uso del fuoco sia stato cono- 
sciuto, ne concbiude che sia stata la 
prima abitata, e che i Celti Uriani, 
tnoltiplicandosi, hanno inviato colo- 
pie in tutto il restante della terra. 
Tale sistema, cui appoggia con un 
grande apparato d' erudizione, non 
à per questo più solido : è 1' opposto 
di quello di Boiilanger che trovava 
dappertutto tradizioni diluviane {T, 
BoucsMcea); Poinsinet non netro- 
va dappertutto che d' ariane ; XI 
PUasma o 1 ’ Apparizione , storia 
greca contenente le avventure di 
Nocelete, figlio di Temistocle, Pa- 
rigi, t77?, in 12; XU II Frammen- 
to del 91“ libro delia storia di Ti- 
to Livio, tratto da un manoscritto 
della hibl. del Valicano trad. in 
francese, Parigi, 1773 (P. Tito-Li- 
vio);XllI Storia naturale di Pli- 
nio, trad. in francese, con Note cri- 
tiche, Parigi, 1771 8», 12 voi. ip 
4.to. Malesherbcs, fino dal 1760 a- 
veva persuaso vari dotti ad occupar- 
si della traduzione di tale opera im- 
portante. Dietro il suo invito. La 
Manze ne tradusse i primi sette li- 
bri j Jault, professore di siriaco nel 
collegio reale, e Querlon, tradusse- 
ro i seguenti. Poinsinet conviene 
che ha molto approfittato del lo- 
ro lavoro al fine di perfezionare 
il suo, il quale però non ha corrispo- 
sto aU'aspeltativa de'dolti {F . Pu«io 
e Gueboult, questi nel supplemen- 
to)i XIV nuove ricerche sulla scieit- 
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za deUe medaglie, iscrizioni e gero- 
glifici antichi, Maestricht, 1778, in 
4.to, con sei tav. L'opera è divisa in 
otto capitolL Mei primi quattro 1 ’ 
autore cerca di provare che i num- 
mi antichi, soprattutto i romani, 
non sono monete, ma vere meda- 
glie, coniate a perpetuare la memo- 
ria di qualche avvenimento ; che le 
monete romane non hanno inco- 
minciato a portare reflìgie degl'im- 
peratori, che sotto Alessandro Seve- 
ro; e sulla base di tali principii con- 
futa le spiegazioni che il p. Har- 
douin ed altri numismatici hanno 
date di diverse medaglie. Nel quin- 
to capitolo tratta degli amuleti, 
pietre ed anelli costellati. Il sesto 
contiene una nuova spiegazione del- 
l'iscrizione greca trovata sulla tom- 
ba d'Omero, e de'caralteri gerogli- 
fici che si leggono su quella fra le 
antichità dei gabinetto del re di 
Sardegna, che e conosciuta sotto il 
nome àTside di Torino (F. Mèeo- 
ham). Alla fine, neH'ultimo capitolo, 
ha raccolto diversi alfabeti antichi, 
cui crede utilissimi per aiutare a 
leggere ugni sorta di caratteri; XV 
Teatro a Aristofane , tradotto in 
francese, parte in versi, parte in 
prosa, coi Frammenti di Monandro 
e Filemone, Parigi, 1 784, 4 *'"l- in 
8.VO. Tale traduzione è abbastanza 
stimata (1). L'autore ha premesso 
ad ogni dramma una prefazione, 
e gli ha corredati di note filosofiche 
e storiche, le quali provano molle 
cognizioni della lingua e degli usi 
de Greci ; ma si può apporgli d'aver 
partecipalo alle prcocciipazioui d* 
Aristofane contro Socrate, al segno 
di rappresentare quest'ultimo come 
nn uomo pericoloso, che meritava 
pena a cqi fu condannato (F. So- 

(j) Està fu rìcrrraU, ppfrlir era U loU 
rnmpiuta. Ma ai |treferitce g^nfralmenlf la 
^Mioiar d'Aritloftne, )>er Brotier, nljKite dei er* 
lebre editore di ^oeiro ( V» Buotibh), else U 
parte delle nuove ediaionj del Teatro dej Gre» 
ci, del |i. Bmcnojr. B'oo ti pa)> peraltro diMÌ» 
molare che il nomo Iradullore ha mollo appro» 
fituto del lavoro d<fl tuo anlecettore. 
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CKATF.); KVl Catone rf’tiica, tra- 
gedia, con un'Epistola alla patria, 
un preambolo sulla morte di Cato- 
ne, ec-, ivi, itS*), in 8.V0; XVII 
Manuale poetico dett adolescenza 
repuhlicana , Parigi, Lepetit, an- 
no III, a voi. in 12; XVIII Com- 
pendio di Storia romana, in versi 
francesi, con note, ivi, 1 8 o 3 , in 8.vo ; 
XIX Ristretto della storia d'In- 
ghilterra (da lliimc), in versi tecni- 
ci, ivi, i 8 o 4 , in 8.VO. Gli si deve al- 
tresì un’edizione latina d'Orazio, 
con un Comcntario francese, Pari- 
gi, Uidot, 1778, in 8.V0. 

W— s. 

POINTER (Oiov.srfNi), antiqua- 
rio inglese del secolo decimottavo, 
era maestro di iilosolìa, cappellano 
d'uno de’collegi d’Oxford e rettore 
di Slapton ^ nella contea di Nor- 
thampton. R autore delle opero se- 
guenti: I. Storia d" Inghilterra, dai 
tempi de'Romani fino alla morte 
della regina Anna} II Account of 
a roman paviment lateljr found al 
Stunsjield, Oxford, 1718, in 8.vo; 
III Roman antiquities in Drìtain, 
1724, in 8.VOJ IV Oxoniensis a- 
cademia, or thè antiquities and 
curiosities of thè university of Ox- 
ford, Ijondra, 1740, in 12; 1762, in 
8.V0. R una descrizione storica sod- 
disfacente di tutte le istituzioni, di 
tutti gli stabilimenti e di tutte le 
curiosità dell'università di Oxford, 
ed una buona guida per quelli che 
visitano quel luogo , quantunque 
dopo il tempo che Pointer ba scrit- 
to, vi sieno stati fatti dc’mutamenti. 
Noi crediamo ebe anche le Miscel- 
lanea in usum jurentutis acade- 
micae, Oxford, 1718, in 8.vo, sieno 
di Pointer. 

D— o. 

POINTIS (GiovAnni-BaaisARDO 
Dxsizahs, barone ni), caposqua- 
dra degli eserciti navali di Francia, 
e commissario generale dell’artiglie- 
ria di marina sotto gli ordini di Dn- 
quesne, si segnalà prima nell’assal- 
to di Tripoli di Barbaria nel 1C81 ; 

4 .'!. 
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c ne'due anni seguenti, nel bom- 
bardamento d'Algeri in cui coman- 
dò una galeotta bumbarda,'ton^oI- 
to valore e sangue freddo; in lina 
nel bomb.-irdamcnto di Genova. U’ 
Rstrées essendo stato inviato contro 
Tripoli nel i 685 , Pontis ebbe una 
nuova occasione d'aumentare la sua 
riputazione, per l’intelligenza con 
la quale le bombe furono dirette: 
affrontò il fuoco de'iiemici per an- 
dar a scandagliare l' ingresso del 
porto; il che agevolò lo sbarco e lo 
stabilimento di nuove batterie. La 
squadra andò poscia a punir Tunisi. 
Pointis comandava un vascello da 
66 nell'avanguardia deU'armata di 
Tnurville, che ai iodi luglio 1690 
scon6sse le flotte combinate d’ In- 
ghilterra e d’Olanda tra l’isola di 
Wight ed il capo Frehel. Nel 1691 
era sotto gli ordini di D'Estrécs, 
nel Meditteraneo. Ai 21 di luglio, 
la squadra essendo arrivata dinanzi 
Alicante, egli andò a riconoscere la 
rada, non ostante il fuoco della cit- 
tà, comandò l'artiglieria, e scacciò i 
nemici da tutti i posti. Instituitosi 
nel 1698 l'ordine di s. Luigi, egli 
ne fu crealo cavaliere. Più tardi ap- 
poggiò il progetto di prendere Car^ 
lagena, nel mare delle Antillc: 1 ’ 
impresa era paruta cosi ardita, che 
si aveva molto esitato ad ammetter- 
ne il disegno. Alla line gli furono 
dati dieci vascelli, una corvetta e pa- 
recchi piccioli legni. Una compa- 
gnia di capitalisti fece le spese dell' 
armamento, a patto d'aver la sua 
parte nei profitti. Ai 9 di gennaio 
1697, Pointis parte da Brest: il pri- 
mo di marzo arriva a san Domin- 
go. Per le cure di Ducesse, governa- 
tore della Colonia, vi fu raggiunto 
da un corpo di pinti, Jlibustiers, e 
di volontari: una fregata c diverse 
navi accrebbero le sue forze. Il pri- 
me d'aprile si salpò dal capo Tilin- 
ron, ai ■ 2 si approdò dinanzi Cario- 
gena. Il forte di Bocacbica ed altri 
posti che difendevano l'approdo del- 
la piazza, furono espugnati. Pointis 
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fu ferito nel petto, e costretto a far- 
si portare il giorno dcirassalto. Ai a 
di mqggi j la città capitolò. V erano 
ordini del re che prescrivevano di 
conservarla. Durasse n'era eletto go- 
Ternalore. Ala in breve la malattia 
essendosi introdotta nelle truppe, 
convenne rimbarcarsi, e le fortili- 
cazioni firrono fatte saltare iti aria. 

51 ammassarono le ricchezze con- 
quistate j la totalità del bottino fu 
valutata a io milioni ; il governato- 
re spagnuolo aveva avuto la precau- 
sione d'inviare una parte de'tesori 
nelllinterno. I flibusticri pretesero 
di non essere stati trattati giusta- 
mente nella ripartizione di quanto 
era stato preso ; ed i loro clamori 
sono stati ripetuti da parecchi scrit- 
tori . Allorché la squadra parti il 
primo gìTigno, Pointis era sì malato 
della febbre gialla, che era stato co- 
stretto di conferire il comando ad 
un altro ulìziale. Si veleggiava all.-i 

‘volta del capo Tiburon : un avviso 
spedito dall'intendente della Marti- 
nica, annunziò che un.' squadra 
inglese di tredici vascelli gli atten- 
deva nella vicinanza del porto in 
cui volevano afferrare. Pointis, che 
cominciava a risanare, tenne consi- 
glio; e l'opinione unanime fu di 
sboccare ^1 canale di Bahama. {Non- 
dimeno s'incontrarono i nemici nel- 
la notte del 6 al 7 in numero di 
ventinove vele. Pointis non aveva 
che sette vascelli e tre fregate, di 
cui più della met.i delle ciurme era 
inferma. ]\on ostante tale disugua- 
glianza di forze, non esitò a schie- 
rarsi in ordine di battaglia. Il ne- 
mico s'impadronì d'ima (lotta che 
era iu deriva: Poiutis, risoluto di 
difendersi fino all'ultima estremità, 
sforzò nondimeno di vele; e con 
nna destra mossa, riuscì favorita da 
una nebbia a fuggire agl’ Inglesi, 
che si credevano già padroni dei 
tesori. I suoi vascelli si erano disper- 
si: la prudenza gli vietava di cerca- 
re d'iinirli; seguitò il SUO cammino 
per rE’impri, r feee nna preda per 
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istrada. Ai 24 d'agosto incontrò sei 
vascelli nemici: vi fu un eanoona- 
raento di quattr'ore; la notte inter- 
ruppe la battaglia. Pointis arrivò ai 
29 a Brest : i suoi Vascelli rientraro- 
no un dopo l’altro nei porti di Fran- 
cia. Nella guerra della siicrcssione, 
cuiuandò un vascello dell' armata 
navale del conte di Tolosa, che, nel 
1704, combatte gl' Inglesi presso 
Malag.v; c fu niauu.ito coll dieci va- 
scelli, novo fregate e 3 oot> uomi- 
ni di truppe della marina, per so- 
stenere il corpo ebe assediava Gi- 
bilterra: ma tale squadra male prov- 
veduta fu obblig:ita d'and.vre a vet- 
tovagliarsi a Oulicc, lasciando cin- 
que fregate nella baia. Ai 9 di de- 
cembre, Pointis vi ritornò per com- 
battere i nemici: i venti contraria- 
rono i suoi disegni; nondimeno 
prese tre legni, l/anno seguente, 
in, dicono gli storici, inviato su» 
malgrado dalla corte di Spagna ail 
assediare Gibilterra per mare. Arri- 
vò sulla rada ai iti di marzo, con 
tredici v.iscelli. Ai 18, il tempo cat- 
tivo ne fece scostare otto, che ri- 
pararono a Malaga. Tre giornidopo, 
i’aramiraglio Lcakc comparve di- 
nanzi la piazza, con trentarinqiie 
vascelli. Per non sagrifìcare inutil- 
mente la sua gente, Pointis tagliò 
le gomene al fine di allontanarsi. I 
nemici ravvilupparono: egli si bat- 
tè con l’usato suo valore; tre vasrel- 
li furono espugnati airairemba"-- 
gio: il suo ed un altro si fecero stra- 
da a traverso gl'inglesi, ed andaro- 
no ad arcuare sulla costa di Spagna, 
dove i capitani gli arsero essi mede- 
simi, dopo di aver colato a fondo 
due v.i8cclli inglesi, cd averne disal- 
berato parecchi altri. Rifinito dalle 
suo lunghe fatiche, Pointis si ri- 
trasse dal servigio, c si recò ad abi- 
tare una casa di campagna a Cfaara- 
pigni presso Parigi; ma non vi gu- 
stò lungo tempo il riposo. Vi moti 
aiz4‘<Ì> aprile 1707, in età di 63 
anni. « Era, dice Gliarlevoix che 
V non ramava, iiu uomo che aveva 
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« tutto il Talore, resperienza e l’a- 
n liilità necessarie per distinguersi 
n alla guerra come l'ha sempre fat- 
« to. Arerà fermezza, sangue fred- 
» do, ripieghi, e sapera comandare ; 
n era capace di formare un gran di- 
n segno, e di non risparmiar nulla 
» per farlo riuscire; ma arera lo spi- 
si rito un po’ vano, cd è sembrato 
n interessato Abbiamo di Poin- 
tis: Relazione ilelLi Sf/edizione di 
Cartagena, fatta dai Francesi nel 
i 69‘7, Amsterdam, i6g8, un voi. in 
ja, con una carta ed una pianta. 
Tale racconto, scritto con semplici- 
tà, contiene curiosi particolari. I 
llibustieri trattati ri sono poco bene. 

K— s. 

POIRET (Pietro), scrittore 
mistico protestante, nacque a Metz 
ai i 5 d'aprile 1G46. Dojw la morte 
di suo padre, semplice artigiano, la 
famiglia volle fare del figlio un ar- 
tista ; e fu messo giovinetto allo stu- 
dio del disegno. Poiret vi riuscì tal- 
mente, che trent' anni dopo dipin- 
se, diceti, a memoria il ritratto di 
m.'ls Vourignon, morta da vari anni. 
Per altro la filosofìa di Cartesio, che 
allora aveva voga, eccitò la sua at- 
tenzione, e vi prese gusto. Le sue 
disposizioni si svilupparono: lasciò 
il pennello per Tariiigo delle astra- 
zioni : e studiò la metafìsica e la teo- 
logia. Allorché ebbe finito gli studi 
a Basilea, si recò nel 1GG8 in Eidel- 
berga, dove esercitò il ministero e- 
vangrlico con onore. Dopo di aver 
preso moglie nel iG'jo, fu chiamato 
al pastnrato della chiesa d'Ansvcil 
nel 1C72’. Ivi le sue meditazioni, la 
lettura ilegli scritti di Taulére e so- 
prattutto quelli d'òntonietta Bnit- 
rignon lo volsero interamente verso 
la teologia mistica, e stabilirono il 
suo genere di vita del pari che quel- 
lo de'suoi lavori. Ma nel 167G, so- 
pravvenuta la guerra a turbare i pa- 
cifici suoi studi ed i suoi pii eserci- 
si,si tramutò da Anweil in Ambur- 
go, e vi strinse amicizia con mada- 
migella Buiirignnn a cui professava 
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viva stima da lungo tempo. Dimo- 
rò ott'anni in essa città, piìi che 
mai inteso alla lettura d’opere misti- 
che : ne faceva sunti, ne preparava 
edizioni o traduzioni ; e la vita e- 
semplare che vi conduceva, faceva 
dire a Bayle ( Repub. des Lcttres, 
■ 685 ), n che di grande Cartesiano 
n era divenuto divoto a tale, che al 
n fine di meglio applicarsi alle cose 
» del cielo , aveva pressoché rotto 
» qualunque commercio con la ter- 
si ra. “ Per altro i Principj di reli- 
gione o Elementi della vita cristia- 
na applicata alC educazione dei 
fanciulli, cui pnblicò e che tradot- 
ti furono in tedesco ed in inglese, 
incorsero, malgrado la voga in cui 
vennero, la disapprovazione dei mi- 
nistri d'Amburgo ; ed anzi nno dei 
loro colirghi fu espulso per averne 
raccomandata la lettura. Poiret si ri- 
tirò da tale momento, nel 1688, 
presso a Leida , a Rbeinsburg. Ri- 
toccò i tuoi Principii di educazio- 
ne, di cui fece una traduzione in la- 
tino, susseguitata da osservazioni in- 
torno alla censura de’ministri, Am- 
sterdam, i 6 g 4 , in 8.V0 ; ed una nuo- 
va edizione in francese, ivi, i7o5, 
in 12. Visse così in totale solitudine 
divìdendo il suo tempo fra gli eser- 
cizi di pietà ed il comporre o spesso 
anche il compilare opere spirituali 
ed ascetiche, fino alla sua morte av- 
venuta il di 2 1 di maggio del 1710. 
IN'ìroron ha dato l'elcncu degli scrìtti 
piiblicati da Poiret, in numero di 
oltre a trenta, tanto sulla vita misti- 
ca quanto su quelli che ne trattaro- 
no : a tale numero uopo è aggiiin 
gerne parecchi concernenti la Gn- 
yon, indicati in parte nel Morrri, 
Ci limiteremo qui ad aicnni de'più 
notabili : I. L’ Economia divina, o 
Sistema universale delle opere e 
de'disegni di Din verso gli uomini, 
Amsterdam, 1C87, 7 voi. in 8.vo ; 
trad. in latino, e riveduti dall’antu- 
rc, 1705. I.o scopo di tale trattato, 
n piuttosto dì tale sunto delle sue 
letture, è di mostrare la correlazio- 
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ne e l'aceordo frenerale della natura 
e della grazia, della filosofìa e della 
teologia, della ragione e della fede, 
della nioral naturale e della religio- 
ne cristiana, prodotti dall'unione 
ileiriiomo con Dio, mediante certi 
atti e punti di credenza cui riguar- 
da siccome il fondamento essenziale 
del cristianesimo, quali pur si sicno 
altronde le dilTcrenzc di opinioni e 
di riti. Tale è, in particolare lo sco- 
po dell'opera seguente, in cui l'au- 
tore applica ad un sacramento di 
prima istituzione i principii esposti 
nella precedente j II La Pace delle 
buone Anime in lutti i partiti del 
Cristianesimo , e particolarmente 
sull' Eucaristia, Amstord.nni, 1687, 
in 11. Quantunque sembri, dai suoi 
sentimenti sul puro amore di Dio, 
che Poiret si ravvicini alla Bouri- 
gnon ed alla Guyon , differenzia 
dalla prima, però che in vece di dis- 
approvare , com’ ella , lo spirito di 
proprietà de'ministri della Chiesa o 
darsi per riformatore, ti limita, sen- 
za escludere nessun partito, e senza 
voler far dc'proscliti, a mantenere 
o a consigliare la pace in Dio fra le 
persone dabbene, purché si accor- 
dino sulle basi principali della reli- 
gione ; ma non intende per tale pa- 
ce, siccome la Giiyon, un quietismo 
puramente passivo ; ammette una 
cooperazione dell' anima con Dio, 
di cui la grazia nondimeno opera 
tuU'uoino mediante la sola sua virtù, 
senza che sia per ciò compatibile 
con lo stato di peccato. Ma, per quan- 
to l'autore tenace fosso in tale parto 
morale della teologia mistica, che a 
tuo dire è la forza e la sostanza del- 
la religione, non tralasciava di stu- 
diare la cognizione di quello spiri- 
tualismo elevato coi gli presentava 
il teosofo tedesco del quale Niceron 
attribuisce a Poiret un' esposizione 
con questo titolo : Idaea theolopiae 
Cliristianae juxta Principia Jaco- 
bi Bohemi, philosophi Teutonici, 
hrevis et mcthodica , Amsterdam, 
1687, in 8.V0. .Ma ella non h sccon- 
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do lo stesso Poiret che no breve r- 
same iasuffìciente per dare un'idra 
dei Tre Principii di Giacche Boh- 
mc, di cui due concernono le cose 
del mondo interno ed invisibile ; ed 
il terzo la loro rappresentazione, 
figurata dal mondo esterno e visibi- 
le ; da cui risultano le sette forine 
della natura spirituale e corporale, 
per mezzo delle quali i misteri e 1" 
azione dell'operazione divina si ma- 
nifestano c vengono spiegati. Poiret 
conviene che non e umanamente 
possibile di comprendere le opere 
di tale filosofo, e consiglia di cer- 
car soltanto le cose che sono intelli- 
gibili in alcuni de'suoi scritti, per 
esempio la / ia per andare da Cri- 
sto, e r ultima parte del Afrsterium 
magnum, c è una spiegazione al- 
legorica d 1 Genesi. Si scorge d.a 
ciò che Poiret potuto non aveva e- 
splorare che in imaginazione le re- 
gioni oscure della teologia specula- 
tiva, ed era più inclinato, per senti- 
mento, a quello spiritualismo misti- 
co e raccolto che piace tanto alle 
anime pie o tenere; IH Di fatto, 
il medesimo spirito che l'univa di 
cuore, secondo la sua espressione, 
con tutti i buoni cristiani delle di- 
verse comunioni, e specialmente con 
la persona di cui sembrava che il 
zelo di devozione scaldasse il suo, 
publicare gli fece successivamente le 
Opere di Antonietta Dourignon , 
Amsterdam, 1C79 c susseg., 19 voi. 
in 8.V0, con una Vita in fronte ed 
una Memoria apologetica. Una vira 
critica, contro tale vita e tali scritti, 
inserita da Seckeodorf, negli Acta 
eruditorum di Lipsia, nel i68fì, pro- 
dusse una nuova difesa di Poiret s 
questa gli attirò una forte replica, 
cui lasciò allora senza risposta ; IV 
Più tardi, essendosi nuovi avversari 
congiunti al primo, Poiret tenne di 
dover publicare, per le anime paci- 
fiche ( sono le sue parole ), iin.i 
Raccolta di parecchi trattati, o fra 
altri 1.1 Teologia reale o germani- 
ca, Amst., 1700, in 12, stampata gii 
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«cparalamcnlc nel 1676, e da lui tra- 
duUa da un'aiiliea upera tedesea, cui 
liUtero data aveva in luce ticconae 
eccellente pruduzione di un «uu a- 
inico, cavaliere dcU’ordine Teutoni- 
co a Fx'aiidortjecuiScbastiauo Casta- 
liun publicata aveva in latino ed in 
francete. In fronte a tali trattati, in 
una lunga Prefazione divisa in pa- 
recchie sezioni, non solo Poiret ti 
accinge a difendere ( sez. i e 2 ) i 
priucipii della sua teologia mistica, 
e fa conoscere i trattati cui pro|>oDe 
in appoggio j ma cerca altresi di ter- 
ere ( sezioni 3 e 4. ) contro Ledere, 
iiricu ed anche Bayle, la memoria 
e gli scritti della Bourignon, dall' 
impuL-izione delle querelo Iterate da 
essi, seguendo Seckendorf. ^'ella 
medesima epoca, ei combatteva in 
oltre e le idee innate di Cartesio e 
le idee acquistate di Locke, cui uon 
poteva il tuo misticismo conciliare 
con le idee infuse o d'inspirazione, 
prodotte dall'uoione divina nell'ani- 
ma nmana, secondo le disposizioni 
e le condizioni di spiritualità di cui 
parla nella seconda sezione della sua 
Prefazione. Ma lo scritto più impor- 
tante, con che termina la Raccolta, 
i una Letiern ( di i4o pag. ) su i 
principii e su i ca'ratteri de' princi- 
pali autori mistici e spirituali de- 
gli ultimi secoli, in numero di l 3 o, 
a cui susseguita un catalogo de'me- 
tlesimi scrittori, in numero di circa 
370 ; tradotta dappoi in latino, co- 
me anche la seconda sezione già ci- 
tata, con aumenti dello stesso auto- 
re, Amsterdam, 1702, in la. Sì fat- 
ta Lettera è tanto più curiosa, che 
indica le circostanze stor iche della 
vita de' personaggi, l'ingegno parti- 
colare e rbpettivo degli scrittori, io 
edizioni ed il contenuto o la soslan- 
zo delle loro opere più notabili. .Ma, 
seguendo io generale l'ordine de' 
tempi, nella serie degli autori mi- 
stici, i quali non dilferenzierebbero 
fra essi che pel modo e non in so- 
stanza , ella comprende e sembra 
che mclla in uno stato di parità gli 
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scrittori come le opere delle varie 
comunioni : la Teologia germanica 
et Imitazione di Gesù Cristo-, san- 
ta Teresa e la Bourignon; Giovanna 
Leade ( P, tale nome ) e la Guyon, 
di cui Poiret publicà le Lettere, gli 
Opuscoli spirituali, le Poesie cc. , 

0 la Vita, scritta da lei stessa, in 3 
voi. in 11, con una lunga prefazio- 
ne, secondo l'uso dell'editore; V Fi- 
nalmente il nuovo traduttore della 
Teologia germanica, opera cui qua- 
lifica libro squisitissimo per la pu- 
rità de' principii del cristianesimo, 
mancar non poteva in ugual modo 
di tradurre quello dell' Imitazione 
di Gesù Cristo, che annunziava fin 
d'allura, e cui addita, nella sua Let- 
tera, siccome uno de' più utili per 
richiamar 1' uomo a se stesso, e far- 
gli praticare, per la via del cuore, 
le massime evangeliche. Publicando 

1 quattro libri dell' Imitazione di 
Gesù Cristo, cui dinota altresì col 
nome di Kempis comune, il tradut- 
tore avverte che al fine di renderne 
la lettura comune ad ogni specie di 
Cristiani, parafrasò in diversi passi 
il quarto libro, secondo il senso spi- 
rituale ed interno, c, per lo stesso 
motivo , negli altri libri diede ad 
alcune parole un senso più genera- 
lo , conformemente ad un' antica 
traduzione «f un gotico francese^ 
(Vedi, intorno a ciò, la Uissertazio- 
uc di Barbicr sulle tnidiizioni fiali- 
cesi dell' Imitazione, Parigi, Lefè- 
vre, 1812, in 12). Poiret confessa, 
del rimanente, nell' avviso posto in 
fronte alla sua parafrasi, che il quar- 
to libro, il quale, prima, uon era 
stato aggiunto alle tiadiizioni pii- 
blicate pei Protestanti, conteneva 
cose troppo edificanti per non do- 
ver essere comunicate in sostanza 
alle buone anime che corcano, egli 
dice, r unione con Dio, inedi.uile 1 
intima partecipazione allo spirito di 
Gesù Cristo. La sua Traduzione, 
che io generale non corrisponde 
se non imperfettamente, |>er lo sti- 
le , allo spiritualismo dell' autore 
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fraocete ritiratoli io una contrada 
straoiera, obliar fece nondimeno la 
reraione anonima, in tre libri, di 
molto anteriore è vero, ma confor- 
me all' edizione in elegante latino 
di CaatalioD, e forse del medesimo 
editore. Sembra che. di tale versio- 
ne, alla quale è aggiunta una Pre- 
fazione considerabile, la quale, sic- 
come la traduzione , non manca 
di unzione, non sia stata fatta che 
una soia edizione, mentre la Tra- 
duzione di Poiret, di cui la Prefa- 
zione altra cosa non è cLe la prece- 
dente ringiovanita, contava per lo 
meno la sesta sua edizione, a Basi- 
lea, nel 1^33. 

G CE. 

POIREY (Francesco), gesuita,' 
nato a Vesoul nel i 584 , abbracciò 
la regola di sant* Ignazio in età di 
diciassette anni, e fu destinato dai 
suoi superiori all' aringo della pu- 
blica istruzione. Poi che professate 
ebbe le belle lettere, la rettorica, la 
lilosofia, la teologia e la sacra Scrit- 
tura, fu preposto alla casa professa 
di Manci, fatto venne rettore del 
collegio di Lione, e finalmente di 
Dolo, dove morì il dì s 5 di novem- 
bre del 1637. Fu uomo pio ed i- 
striitto. I suoi scritti sono 1 I. Ignis 
holocausti, sive affeclus ex divi- 
nis liueris quibus animus sacerdo- 
iis ad pie celebrandum disponitur, 
Pont-a-Mousson, 1629, in 16 ; libro 
ristampato a Colonia, a Lione, ec.; 
II II RIcito di disporsi alla marie, 
in i6i III II buon Pastore, in 12 j 
IV La triplice corona della vergi- 
ne Maria, Parigi, i 63 o, in 4 -to ; ri- 
stampata nel iG33, nella medesima 
forma, ivi, 1643*, in fogl. Tale opera 
ebbe multa voga : la madre, Giac- 
chellina Bouette di Blemiir, reli- 
giosa del santo Sacramento , per 
consiglio di alcune persone pie, ne 
ritoccò lo stile, che era invecchiato, 
e lo publicò col seguente titolo : Le 
grandezze della madre di Dio ( I'. 
Boi'zttz); V La società de' santi, 
ivi, i 638 , in 4 'to. 11 p. Puirey lascia- 
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ta aveva manoscritta una Raccolta 
di meditazioni, che i suoi confra- 
telli publicarono a Tournon, i 64 >) 
io 4-to. 

W— s. 

POIRIER ( Il p. Germano), dot- 
to benedettino della congregaziono 
di san Mauro, nato a Parigi il di 8 
di gennaio del 1724, si diede alla 
vita monastica prima dell' etò di 
uindici anni, e fu presto giudicata 
egno, dai suoi superiori, di profes- 
sare la (ilosofia e la teologia nelle ca- 
se del suo ordine. Fatto segretario 
del visitatore generale della provin- 
cia di Francia, rinunciò tale ufizio, 
cd accettò quello di custode degli 
archivi dell' abazia di Saint-Deuis, 
che meglio conveniva al suo genio. 
Diede a tali archìvi un nuovo ordi- 
ne, studiò i numerosi monumenti 
cui contenevano, cd acquistò in ta- 
le guisa profonde cognizioni nella 
storia c nella diplomatica. Nel 1762 
Poiricr fa scelto per lavorare nella 
continuazione della Raccolta degli 
storici di Francia ( P. BonquET ) j 
coadiuvato da Précìciix, suo confra- 
tello, ne publicò l'iindccimo volume 
che contìeiio il regno di Enrico I, 
e di cui la prefazione, a giudizio di 
Dacìcr, ò una delle più solide opere 
che esistano intorno al governo del- 
la Francia nel principio della terza 
stirpe dei re francesi. Poiricr uscì, 
nel 1 7C5, della sua congregazione 
per le turbolenze dalle quali era a- 
gitataj ma i rimorsi ed il pentimen- 
to ve lo ricondussero dieci anni do- 
po. Tale tempo non era stato per- 
duto po' suoi studi favoriti, lilctto 
ei venne, verso il 1780, archivista 
dell' abazia di Saint - Germain-des- 
Près, c membro della giunta isti- 
tuita dal Governo, al fine di prepa- 
rare una raccolta de'diplomi e delle 
vecchie carte del regno, la quale fq 
per la Francia ciò che quella di Ry- 
mer è per l’Ioghiltcrra (F. Rvmer). 
Nel 1785, Poiricr fu ammesso nell' 
acc.ideiiiia delle iscrizioni, come so- 
cio hbcro. nurantc le turbolenze 
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della rÌTolii7.ii'ac, fu addetto Micces- 
iivamente alla giunta de’iuonuineii- 
ti ed alla giunta temporanea delle 
arti } e fu dorata al suo mIo ed all* 
attività sua la coa^ervaziotie di. un 
numero grande di preziosi inanor 
acritti. Dopo l’incendio della biblioT 
teca di Saint-Germain-des-Près ( io 
di agosto del 1 79^ ) , restò solo in 
faozzo alle riiine per invigilare aU 
la custodia de' manoscritti cui le 
iiaiam,e avevano risparmiati . Nel 
1 796 fu fatto sotto bibliotecario 
nell'arsenale j e nel i8no, successe a 
Le Grand d'Aussy nciristituto. Ta- 
le rispettabile religioso mori in)* 
provvtsamente il giorno 1 di feb- 
braio del i8o3, in età di scttantano- 
ve anni. 'Porremo alcuni tratti dall’ 
f^logio cui Dacier piiblicò del dotto 
suo confratello , per far conoscere 
tutte le qualità di Poirier. » Accop- 
piava, dice r eloquente suo panegi- 
rista, ad un sapere divenuto rarissi- 
nio una modestia che non l'era mer 
no ; lavorava per piacere di lavora- 
re, e per soddisfare il bisogno cui 
aveva d'istruirsi, senza desiderar di 
raccoglierne altro frutto: da ciò pro- 
veniva la di lui facilità di comuni- 
care le sue ricerche ai letterati che 
ricorrevano a lui, di cederle loro 
anche totalmente, senza speranza 
(li contraccambio. Taluno gli dimo- 
strava un giorno la sua sorpresa che 
neppur fosso stato nominato iu un’ 
opera alla quale cooperato aveva 
molto ( {'Arte di yerijicare le da- 
te): n Mi vi sono opposto, egli ri- 
spose ) ho imparate molte cose che 
DUO sapeva: ho impiegato il mio 
tempo utilmente per le lettere e 
er un uomo che stimo: egli è ob- 
ligato a me , ed io sarei obbligato 
a lui se avesse di me parlato “. L’e- 
sterna sua semplicità mostrava quel- 
la della sua anima : dopo la distru- 
zione dogli ordini religiosi un abito 
del panno più grossolano era la sola 
sua veste per tutte le stagioni ed o* 
gli la portava finché assolutamente 
nuu fosse in grado di più servire. 
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La sua sobrietà 0 la sua temperane" 
non erano mepo nolubili ; i leguiiti 
i più comuni, cotti seuza condimeu- 
to ed anzi senza sale, del pane e 
deU’acqua erano il suo cibo. QuelK 
che sapevano come da lungo ùmpo 
egli godeva di uno stipendio a ba- 
stanza considerabile perché vivere 
potesse in tutt' altra maniera, non 
conoscendo altronde in lui nessun 
genio di spendere, avrebbero potu- 
to sospettare facilmente che il genio 
avesse totalmente contrario. La sua 
morte sola rivelò il segreto delle vir- 
tù cui celava con un attenzione ti- 
guale a quella .con cui adoperato a- 
vrehbe di nascondere de' difetti. Le 
tes^monianze di gratitudine c le 
benedizioni de' poveri co'quali divi- 
deva la sua fortuna, e di cui parec- 
chi erano religiosi del suo ordine, 
testimonianze scritto e trovate, con 
alcune monete nel suo scrittoio, era- 
no runico suo tesoro : egli si vestiva 
male per impedire che andassero 
nudi ; viveva a forza di privazioni 
per poterli nutrire ) si faceva volon- 
tariaroente povero per recar sollievo 
alla loro inopia : le tue spese non 
ascendevano mai oltre ai qnattroceu- 
to o cinquecento fr. all'aouo ; il re- 
sto delle sue rendite apparteneva a- 
gl’ indigenti ed agli amici Poirier 
é autore di parecchie Memorie let- 
te nelle sessioni dell' accademia di 
cui era membro: d'una Dissertazio- 
ne sul saurolero delle lance greche 
c romane ; — di Kuovi schiarimen- 
ti sulle opere di Guglielmo di i\an- 
gis e de’ suoi continuatori, in se- 
guito alle Ricerche di Saiote-Pa- 
Jayo su tale storico ( y. Sainte Pa- 
nAYz)j — ■ d'una Noliiia dei date ma- 
noscritti della biblioteca del re di 
Francia, intorno al processo di Ro- 
berto tt Artois , — delle Circo- 

stanze c delle vere cause della mor- 
te di Francesca di Borbone, conte 
di b'.nghicn , a la Roche-siir-Yon, 
nel i54ti j — deH’f?fame delle va- 
rie opinioni degli storici antichi e 
moderni, sull'avvenimento di Ugo 
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Capelo alla corona di Francia . 

ultinia Memoria è stampata 
nel t. 5 o della Raccolta delt’accad. 
delle iscrizioni. Ei publicA , con 
Vicq d'Aair : /r/riizronc Sulla ma- 
niera d inventariare e conservare 
tutte le cose che servir possono al- 
le arti, alle scienze ed alCistruzio- 
ne, Parigi, anno i ( 1 794 ), in 4 'i°- 

Elogio di Poirier, scritto da Da- 
cier, e stampato nel 1804, in S.vo, 
inserito fu nel primo volume della 
Nuova Raccolta delle Memorie del- 
l’accad. delle iscrizioni. 

W— g. 

POIS ( AwTOjfio La ), medico e 
numismatico, nacque nel l 5 z 5 a 
IVancI, d'uca famiglia che prodsisse 
parecchi uomini di merito. Suo pa- 
dre, speziale del duca di Lorena, lo 
mandò a studiare a Parigi, sotto il 
relehre Giacomo Dubois ( Sj-lvius ), 
che lo rete presto valentissimo nella 
cognizione delle lingue antiche, e 
delle varie parti dell'arte di guarire. 
Poi che conseguiti ebbe i gradi ao- 
Cademici, tornò a Nancì, dove pre- 
ceduto l’aveva la sua fama, nè andò 
guari che ottenne il titolo di primo 
medico del duca Carlo III. Da tale 
momento divise il tempo fra i dove- 
ri della tua carica e lo studio delle 
medaglie, di cui fatta aveva un’im- 
portante raccolta ( 1 ). Egli mori nel 
1578, lasciando manoscritta un'ope- 
ra curiosa di numismatica, cui Ni- 
cola Le Poii tuo fratello del qu.ile 
segue l'articolo, piiblicò col titolo 
seguente: Discorso intorno alle me- 
daglie ed ag fintagli antichi, prin- 
cipalmente romani , cc. , Parigi , 
1879, in 4 io. Tale libro, raro e ri- 
cercato ( Fedi il Manuale del li- 
braio^ di Brunet ), è ornato del ri- 
tratto deH'autore e di venti stampe 
di medaglie, incise da Pietro Woe- 
riotjOrcKce ed incisore di Bar-le-Diic. 
— Nicola Lg Pois, in latino Fiso, 

(t) ittf. hf Poi* crcdnt» dj positrdrre u* 
lU m«dagli» in oto di Prtrmiiio Nigro, e ron« 
•iderata tale nirda^Iiat siccottie unica (Vedi il 
MIO ViKortOt p* 3 ). 
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riguardato come uno de' migliori 
medici del secolo decimosesto, nac- 
que nel i5i 7 a Nanci. Frequentò 
con suo fratello le lezioni di Giro. 
Silvio, ed ebbe parte ne’ progreast 
del medesimo nello stadio delle lin- 
gue e dell’arte medica, cui coltivò 
libchò visae con instancabile ardore. 
Gli successe nella carica di primo 
medico del duca di Lorena, e mori 
nell’ agosto del 1887, non lasciando 
altra fortuna ai suoi figli che l’esem- 
pio delle sue virtù o del nubile suo 
disinteresse. Sperando di essere uti- 
le ai suoi figli, tratte aveva dai mi- 
gliori libri di inedicioa la descri- 
zione e la cura delle malattie , ed 
aggiunto vi aveva il risultato dello 
proprie sue osservazioni: per eccita- 
meuto diFoes, di lui amico, diede in 
luce tale opera con questo titolo : De 
cognoscendis et curandis praeci- 
pue internis hurnani corporis mor- 
bis, libri tres; et- de fehribus liber 
unus,Francfort, 1880, in fogl., i 585 , 
in 8.V0. Il celebre Boerhaave ne pu- 
blicò un'ediziune, Leida, I734>, z 
voi. in tfXo, arricchita di una bella 
Prefazione cui Calinet tradusse in 
francese, cd inserì nella Itiblioteca 
di Lorena : ristampata ella venne 
dappoi a Lipsia, 17Ò6, 2 voi. in S.ro. 

W— s. 

POIS ( Caiilo Le ), in latino L'a- 
ro/. Fiso, uno de' migliori medici 
osservatori che sieno comparsi dopo 
il risorgimento delle arti, nacque a 
Nancì nel | 8 G 3 . Suo padre, Nicola 
Le Pois, conosceva tutto il pregia 
di una buona educazione : perciò il 
mandò, fino dall'età di tredici anni 
nel collegio di Nuvarra, a Parigi ve, 
malgrado la somma sua gioventù, 1’ 
allievo si applicò sempre , cou ugua- 
le ardore, allo studio delle lingue 
antiche, delle lettere c della filoso- 
fia. Ammesso a professare nel i 58 i, 
entrò il medesimo anno nclln scuo- 
la di medicina, in cui frequentò le 
lezioni di Diiret, di Piètre e di .Ma- 
rcscot, tre dei più dotti professori 
dciruniversità. Nel i 585 , si recò a 
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Padova |i«r udii'e Alei. Masiaria , 
che pu’suoi talenti reso si era noto a 
tutta l’Europa Mass sai*). 

Terminati che ebbe gli studi, visi- 
tò le prime città dell ltalia, e tornò, 
nel i588, a Parigi, per sostenervi 
gli esami. L>a poca fortuna ebe reda- 
ta area da suo padre, non gli per- 
mise di ottenere il dottorato, e ti 
contentò del grado di licenziato. 
Come tornò in Lorena , accolto 
venne dal duca Carlo, che il fe- 
ce suo medico consultante , e gli 
dimostrò tempre dappoi una som- 
ma benevolenza. Sollecitato da Le 
Pois, esso principe aumentò funi- 
veraità di Pont-a-iMousson d'una fa- 
coltà di medicina, di cui lo creò de- 
cano e primo professore. Prima di 
prender possesso della cattedra. Le 
Pois tornò a Parigi per ricevere la 
laurea dottorale. Aprì la sua scuola 
a Pont-a-Mousson nel mese di no- 
vembre del l5g8; c d'allora in poi 
divise tutti i suoi istanti fra l'inse- 
gnare e fra la pratica dell’arte sua. 
Nemico della ciarlataneria, la com- 
battè con zelo, come anche gli abu- 
si che introdotti si erano nella pre- 
parazione de’rimedi : non ne ordina- 
va mai che de’semplici; od il più 
delle volte si contentava di prescri- 
vere a’suoi malati il riposo e la die- 
ta. Le Pois era veneratore della dot- 
trina d’Ippocratej e, ad esempio di 
tale grande maestro, non cessava di 
raccomandare ai suoi allievi l’ossar- 
vazione, siccome la fonte più sicura 
di tutte le scoperte, c la hasc più so- 
lida dcU’artc di guarire. Chiamato 
dai magistrati di Nane! per medi- 
care le persone assalite da una feb- 
bre maligna che cagionava grandi 
stragi, ne rimase infetto egli stesso, 
e morì nel i633, Le Pois possedeva 
cognizioni variatissime; oltre le lin- 
gue antiche , sapeva l' italiano, lo 
spagnuolc^ l’arabo e l’ebraico j era 
buon matematico; e fatto aveva uno 
studio profondo di tutte le opere di 
filosofia. In aggiunta ad una tradu- 
zione iu latiqo del Tiallato di Lui- 
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gi Mercato, medico spagnuolo: /»- 
stitutiones ad usuiti et exanien eo- 
rum qui arlem luxatoriam exer~ 
ceni, rranefort, iGz5, in fogl., eoa 
fig., egli scrisse: I. Caroli /// mu- 
carismos, seu fclicitalis et virtu- 
tum egregio principe dignarum co- 
ronae, ex sapientiac hortis lectae, 
congcstacque in honorarium ejus-^ 
tumiilum, Pont-a-Mousson, iGog, in 
4 -to. È lina raccolta di versi che Lo 
Pois composti aveva in lode del du- 
ca di Lorena, suo benefattore; II 
Selecliorum observationum et con- 
silioruni de praetervisis hactenus 
morbis aJTectibusque praeler na- 
turam, ab aqua seu serosa collu- 
vie et diluvie orlis, liber singola - 
ris, ec., ivi, iGi 8 ; Parigi, iC33, in 
4-to. Tale opera assicura a Le Pois 
la riputazione meritata di grande e 
valente medico: ella fu spesso ri- 
stampata ; la migliore edizione ò 
quella che publicò Duerhanve, Lai- 
da, l'jSS, ristampata iu Amsterdam^ 
1768 , ili 4 .I 0 , con una Prefazione^ 
nella quale l’illustre editore racco- 
manda tale libro ai suoi allievi, co- 
me uno di quelli in cui troveranno 
più d’approlittare. Bernardo Lang- 
wedel ne trasse alcune osservazioni 
scelte, cui publicò con questo tito- 
lo; Carolus Fiso enucleatus, sivc 
Observuliones medicaePisonìs,hei- 
da, Elzevier, i63g, in iz picc.; Ili 
Pliysicum comelae speculum,Voat- 
a-Mousson, iGig, in 8 .vo. In tale o- 
pera, composta in occasione della 
cometa che atterrita aveva una parte 
dell'Europa, Tanno precedente Le 
Pois sostiene, seguendo il parere di 
Aristotile, che le comete sono me- 
teore ignee, formate dalle esalazio- 
ni della terra; c per t.alc spiegazio- 
ne cerca di mostrare com’esse pos- 
sono presagire malattie pestilenzia- 
li, ec. Obliar non si deve che Lo 
Pois non era astronomo, e che nell’ 
epoca in cui scrivev.a, la teoria <lcllc 
comete era pòco conosciuta (fedi 
Ticoiic BaAiii!); IV Discorso del- 
la natura, delta cagione c de ri- 
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medi tanto curativi quanto preser- 
vativi delle malattie popolari, ivi, 

■ 6i3, in II. Lo Poi* lo«ciù mano- 
(critte parecchie opere, e fra altre 
no Corso pratico di medicina, di 
cui gii amici iiioi ed i tuoi allievi 
dciidcravano la publicazione . 8i 
troveranno de' particolari intorno a 
*tale medico nella Bibliot. di Lore- 
na e nel Ditionario di Cbaiifepiò, 
W— ». 

” POISLE ( GiovAMtcì ), conai- 
glicre al parlamento di Parigi, avi- 
do di rìcchecze, se ne procurò con 
mezzi inoneati. Fu condannato per 
Mntenza del aoo corpo acguita il ig 
maggio i58a ad una pena pecunia- 
ria, e dichiarato incapace di tener 
uficio reale di giudicatura. Vi cono 
tu questo affare due libri alquanto 
rari: l'uno. Leggenda del sig. Gio- 
vanni Poisle, contenente i mezzi, 
che ha tenuti per arricchirsi, i5‘j6, 
in 8.VO f l'allro, Avvertimento e Di- 
scorso dei capi d'accusa, ec. colla 
sentenza, i58z, in8.vo. — Suo tiglio, 
Giacomo Poislz, morto nel t6a3, 
non lasciò ,d'esser consigliere al par- 
lamento. K autore di alcune Poe- 
sie, 1616, in 8.V0. Quest’ultimo eb- 
be una figlio, Francesca Poisi.e, ma- 
dre del mareaciallo di Catinat. 

D. 8. B. 

POIS8ENOT (Filiberto), dot- 
to filologo, nato a Jouhe, presso a 
Dole, nel principio del secolo deci- 
mosesto, si fece religioso nella con- 
gregazione di Cluni, e, poi che ter- 
minati ebbe gli studi nel collegio 
di san Girolamo (1), fu dottorato 
in diritto canonico. Ottenne in se- 
guito dai suoi superiori la permis- 
sione di visitare la Germania e 1* 
Italia, e raccolse ne' suoi viaggi un 
numero grande di manoscritti pre- 

( 1 ) Tal* collegio fa fondato a Dole sei 
ai#», AtiUmio de Ruebe, gran priore di Clu> 
ai, che gli aMcgub delle rendite >u£cienli |>el 
Tnanlenimenio de* macsiri. o di un certo nume- 
ro di peMÌonari • Gii «(«di bili in un Girola- 
ino lervivarto pei pr»<li arcadtniiei, romc ic fo*- 
•cro tuli bili iieirunitertiUi Ulc itUlglO Hit* 
•itl^ iuo «Ito rÌToliuiooei 
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ziosi, dc'qiiali arricchì la biblioteca 
di san Girolamo. 1 talenti di Pois- 
senot ed il suo zelo per propagare 
il gusto delle lettere nella contea di 
Borgogna, gli meritarono la bene- 
volenza dell’imperatnr Garlo Quin- 
to, che gli allìdò parecchie commit- 
aioni onorevoli, c lo ricompensò de’ 
tuoi meriti col dono di ricchi bene- 
fizi. Ei ne spese le rendite nel soste- 
nere i giovani che mostravano dis- 
posizioni per lo studio, e nell'age- 
volare loro i mezzi di entrar nell' 
aringo cui ti eleggevano di corre- 
re. Eletto principale del collegio di 
cui tanto contribuito aveva a cresce- 
re la riputazione, conferita gli ven- 
ne in pari tempo il titolo di vice- 
cancelliere deiruniversità di Dole, 
e mori in tale città il giorno 1 z di 
agosto del |556. È dovuta a Poiisc- 
not la publicazione della Storia dì 
Guglielmo di Tiro, cui fece stam- 
pare a Basilea nel i34g, in foglio 
(Pedi Glolielmo ). La dedicò a 
Crist. Coqiiille, gran priore di Clo- 
ni, con un’Epistola che contiene de’ 
particolari curiosi per la storia let- 
teraria del secolo decinposeslo • ~~ 
Poissp.NOT (Benigno), letterato, na- 
to a I-angres verso 1’ anno 1 55o, 
studiò la giurisprudenza, visitò in 
seguito l'Italia per apjwgare la sua 
curiosità, e tornato n Parigi eserci- 
tò la professione di avvocato. Ter- 
minò di spendervi il suo patrimo- 
nio, e fu |)cr lui fortuna che accet- 
tar potesse l'iifizio di reggente in 
un collegio. 8'ignora l'epoca della 
tua morte; ma supporre si può che 
il cordoglio c la miseria abbrevias- 
sero i tuoi giorni. Egli scrisse: I. La 
State , contenente tre giornate in 
cui si narrano parecchie storie e 
discorsi ricreativi detti da tre sco- 
lari; con un Trattato di paradossi 
in dialogo, nel quale si mostra che 
è meglio di essere nell'avversità che 
in prosperità, Parigi, i583, in 16. 
Tale volumetto è raro e ricercato 
dai curiosi. La Monnoie crede che 
PoisscDot intitolasse il suo libro 1* 
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F.slé t ad imitazione di Giacomo 
Yvcr, cho undici anni prima pu> 
blicato ne aveva uno col titolo di 
Prinlemps (primavera) d' Yver (F. 
tale nome)i 11 Nuove storie tragi- 
che-, con una Lettera ad un amico, 
contenente la descrizione di una 
meraviglia, denominata la Froidiè- 
re, veduta dall'autore nella Franca 
Contea di Borgogna, Parigi, i 586 , 
in |6. Tale meraviglia di cui parla 
Poissenot, i la ghiacciaia naturale, 
conosciuta col nome di la Chaux, o 
di la Gràco-Dicu, situata in distan- 
za di cinque leghe da Oesanzonc (i). 
Aveva sentito dire che il ghiaccio 
si formava io tale grotta durante la 
state o si sciugUea nell' inverno 
ma de Chantrans dimostrò che il 
ghiaccio vi si forma ncU'inverno, o 
che il fenomeno consiste nel cun- 
scryarvisi in parte durante la state 
(Vedi il Giornale delle miniere, 
turno IV). 

W-s. 

POISSON (Nicola Giuseppe), 
figlio di un qmreatante di Parigi, 
entrò nella ^ngregazione dall'Ora- 
torio nel /C6o, in età di ventitré 
anni, poi che studiala ebbe tre an- 
ni la teologia nella Sorbona. Inco- 
miociò a renderti noto per una let- 
tera inserita, nel 1668, nel giornale 
de’dotti, in cui sostenne contro Au- 
zout, membro dell'accademia delle 
scienze, che l'udito non ha nessun 
vantaggio sugli altri sensi, nè giu- 
dicar ti può di quanti gradi una lu- 
ce sia più grande di un'altra, sicco- 
me ,si giudica di quanti tuoni, uq 
suono è più acuto di un altro suo- 
no. Piihlicò il medesimo anno il 
'Fruttato della meccanica di Car-, 
tesio, ed in seguilo ad esso il Com- 
pendio di musica del medesimo aq- 

(i) La grotto di la Gric«-Dipu fa do9crìt« 
la daU*abale Bohot io nna Lettera «tampato 
ttcl Giormale 4* dotti, anoo i686 {V, Boxsot); 
da Dunod. nella Storio delio eontto di Borgo^ 
$no, li, t ^ da CoMÌgny, in una Lette* 

ro o Biaurour, in*«riu nrJ tuiiMi 1 delle 
morU de' doni ttroMurl, 
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tore, tradotto dal latino in francete, 
con isehiarimeuti e Note, Parigi, 
|6G8, in 4-to. Tre anni dopo com- 
parve il suo Comento od Osservazio- 
ni sul Metpdo del medesimo liloso- 
fo, Vendòmo, to';», in 8.vo. Noti 
era che un saggio del comento ge- 
nerale cui divisava di fare su tutta 
le opere di Cartesio ; ed i tuoi sag- 
gi in tale genere sono prova ch'egli 
era capacissimo di eseguire tale as- 
sunto: ma vi rinunziò per timore 
di mettere in compromesso la sua 
congregazione , esposta allora all» 
persecuzione de' peripatetici, a cas 

g ionc del zelo de suoi professori per 
I nuova iilosofia (f'. Beni. Lami) ^ 
Per la medesima ragione seppe reT 
sistere alle sollecitazioni di ClerscT 
licr c della regina Cristina, che ini 
durlo volevano a scrivere la vita df 
Cartesio. Allora il p. Poisson si git- 
tò in un altro aringo, in cui trovò 
delle midcitio assai più filiali al <uo 
riposo. Si recò, nel 16^7, a Uoma, 
addiicendo diversi pretesti, iqa con 
una missione segreta dei vescovi dt 
Arras e di Saint-Pons, por presen- 
tare ad Innoccuzo XI una memo- 
ria, composta da Nicole, al fine di 
ottenere dal papa la condanna d) 
parecchie proposizioni di morale rij- 
lassata , che avevano corso nelle 
scuole, o cho di fatto condannate 
vennero nel 1679 , io numero di 
65 . Egli era in oltre incaricato di 
adoperarsi presso al medesimo poao- 
tefice io favore di m.r di Caulct, 
vescovo di Pamiers, neH'affare della 
Begalia. Le relazioni frequenti in 
che tali due commissioni il mette- 
vauo col papa ccoi cardinali, diede- 
ro ombra agli emissari della corta 
di Francia : il segreto della sua rais,- 
sione fu assolutamente scoperto da 
uno Spagnuolo cui preso avea per 
trascrivere gli atti della sua nego- 
ziazione . Il p. Laebaise e ra.' de 
Harlay, arcivescovo di Parigi, in- 
torno al quale parlato egli aveva 
con alcuna inconsideratezza, ohbli- 
gafuno i superiori della congrega- 
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BÌbne a ricbiainarlo. Ej^Ii oliliedì, 
Malgratlu le on'erle clic gli fece il 
|Mipa per teaerlo nella sua corte, e 
partì verso Lione, dopo di aver pas- 
sato un anno in Italia. Va>luto aven- 
do recarsi segretamente a Parigi, 
con disegno di giustillcarvisi, trovO 
per via una lettera di suggello che 
il relegava a Nevers. M.' valot, ve- 
scovo di tale città, lo fece suo gran- 
de vicario, gli aflidò il governo del 
suo seminario, ' il condusse seco in 
tutte le sue visite, e fimpìegò util- 
mente' nelle missioni, in cui gli 
riuscì di rtcoiidtirro alla Chiesa ita 
numero grande di protestanti. Do- 
po la morte di tale prelato, avvenu- 
ta nel iloS, il pj Poisson si ritirò 
nella chsa dell’oratorio di Lione, in 
cui morì il giorno 3 di maggio del 
l‘7io, d’una malattia cagionatagli 
dalla soverchia applicazione al lavo- 
ro. Oltre le opere già citato, egli 
scrisse; l.' Acta eccldsiae Medio- 
lanensis sub sanato Carolo, Lione, 
a voi. in.fogl., iC8i e 83j opera cu- 
riosa per multi scritti cui l'editore 
tradotti aveva dall'italiano in latino: 
a tale puhiìcazione snsseguitar do- 
veva quella di parecchi scritti ine- 
diti del medesimo santo ; ma il p. 
Lachaise l' impedì per cagione di 
certe Uttere che apiacer potevano 
ai Gesuiti: pnblicati ftirono'dappoi j 
Il Delecttts aclorurn Ecclesiàe u- 
niversalis, Lione, l'joG, a voi. in 
fogL Tale compendio , ad uso di 
quelli che agio non hanno di legge- 
re le grandi raccolte, h il più ampio 
che esista in tale genere. Le note 
dell'editore, che empiono quasi la 
metà del secondo volume, sono eru- 
dite o di grande rilievo. Si scorge, 
dal carteggio inedito del p. Poisson, 
ch'egli era in commercio di lettere 
con molti dotti , specialmente di 
Francia e d'Italia. La relazione ma- 
noscritta del suo viaggio in quest' 
ultimo paese, contiene molti aned- 
doti curiosi, intorno ai letterati di 
tale regione. L'aliatc Goujct se no 
gioTÒ grandemente pel suo supplc- 
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mento a Moreri. Fra gli altri ma- 
noscritti di Poisson, si trova una 
vita di Carlotta de Harlay-Sancy-, 
sgombra de' minuziosi particolari 
che disadornano spesso tali specie 
di opere; — varie Dissertazioni , 
per provare che l’opinione di Car- 
tesio suU'essenza della materia, nuo- 
ce al mistero dell’Eucaristia ; che la 
proibizione data dal re d'insegna- 
re la filosoRa di tale grande uomo, I 
era soggetta a molti inconvenienti; I 

— stilla comparazione delle armi 
de'Romani con quelle de'moderni; i 

— un Trattato de' benefizi ; uno ' 
delle Cerimonie della Ùltiesa; — 
una Descrizione di Roma moder- 
na; — delle Miscellanea. 

T— D. 

POISSON (Raimondo), figlio di 
un valente matematico , perde il 
padre giovanissimo. Il duca di Cre- 
quì, governatore di Parigi, volle 
provvedere alla sua fortuna ; ma tra- 
scinato dal suo genio per la comme- 
dia, Poisson abbandonò il suo pro- 
tettore, c s’ingaggiò in una compa- I 
gnia di comici di provincia. Lui- 
gi XIV, in lino de'siioi viaggi, in- 
tervenuto essendo alla rappresenta- 
zione di una commedia in cui reci- 
tava Poisson , fu tanto soddisfatta 
del suo talento, che il fece imo dei 
suol éommedìanti, e si preso la bri- 
ga di riconcìlii^rlo col duca di Cre- 
ili. Coibcrt fu il patriuo di uno 
e' figli di Poisson. Questi faceva 
talvolta al ministro ed anche al re 
dello domande in versi in cui v'era 
tanto poca dignità quanto poco ta- 
lento; In difficoltà di sostenere una 
numerosa famiglia fiir poteva scusa- 
re in lui tale condotta, che gli era 
comune con molti poeti di quel 
tempo. Ei lasciò nel teatro la ripu- 
tazione di attore iiiimitubile per la 
naturalezza. Fu spesso ripetuto eh’ 
egli fu quello che imaginò il, per- 
sonaggio di Crispino; die l'iiitru- 
diisse nelle sue commedie, e lo re- 
citò egli stesso: ma la com;nedia di 
Crisfsino musico, di Ilautcroche, 
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era anlrriorK alle principali rom- 
meilio di Raimondo Poisson. 1 '^ al- 
tresì Uadiy.ione che dati arcsso de- 
gli stivaletti a tale personaggio, per 
nascondere la inagrer-za delle sue 
gambe: altri dicono che in cii imi- 
tata non aveva che la foggia di ve- 
»tire de’scrvi di quel tempo, i qua- 
li correr non potevano che in i- 
«tivalctti, mentre le più delle vie 
di Parigi non erano per anche sel- 
ciate. Autore in pari tempo c com- 
mediante, mise in iscena: Lubino, o 

10 Stupida vendicalo, in un atto ed 
in versi quadernari; il Uurone di 
la Crasse; il Pazzo di </iialiià ; il 
Dopo cena degli alberghi, i Falsi 
jUoscovili; il Poeta basco ; le Don- 
ne civette ; l’Olanda ammalata ; ed 
i Pazzi dilettevoli, da cui Uancourt 
trasse un atto che fece recitare col 
titolo di Buon soldato, e del quale 

11 soggetto fu dappoi trattato nel 

teatro degl’italiani, da Anseaume, 
nel Soldato mago. Si attribuisce pur 
anche a Poisson l'Accademia burle- 
sca, ed il Becco battuto e contento. 
Le altre sue commedie empiono i 
voi. in II, Parigi, 1687, n’è 

debole l’ invenzione; ma v'ha un 
certo estro comico nell' esecuzione: 
regna nel dialogo un genere di brio 
al quale il gusto del publico attuale 
non si adatterebbe. Il Barone di la 
Crasse restò lungamente sul teatro. 
Poisson, nato a Parigi, vi mori nel 
1G90. — Paolo PoissoM, tiglio del 
precedente, nato a Parigi nel i 658 , 
c che era stato alcun tempo porta- 
mantello di Monsieur , fratello di 
Luigi XIV, successe, nel marzo del 
1C8O, nelle parti di Crispino, a suo 
padre, ritiratosi dal teatro; ma non 
compose commedie. Dopo di essere 
stato, come attore, la delizia della 
platea, riuiinziò alle scene il di pri- 
mo di agosto del 1724, e fermò di- 
mora a Saint-Gurmain con sua mo- 
glie nata Gassand-Ducroisi, che era 
stata commediante lino al 1694- 

ri il giorno 28 di decembrcdel i'] 35 . 
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in età di settaulasette anni, lascian- 
do parecchi figli. 

A— o— a. 

POISSON (Fn.iri’o), figlio del 
precedente c nipote del commedian- 
te Raimondo Poisson, nacque a Pa- 
rigi nel mese di febbraio del 1G82. 
Dopo di aver recitato, con applausi, 
per cinque o sei anni, nel tragico o 
specialmente nel comico sublime, si 
ritirò a Saint-Gcrraain, dove mori il 
di 4 tl* agosto del l'; 43 > di fio 

anni. Egli scrisse dieci commedie; 
il Procuratore arbitro, il Paso di 
Pandora, .ilcibiade, l' Improvvisata 
in campagna, il Ixisvegliamento di 
Epimenide, il Matrimonio per cam- 
biale, le Astuzie di amore, 1 ' Amo- 
re segreto, l'Amore musico e ì’ At- 
trice novella. Tali commedie, a cui 
susseguitanu alcune poesie fiiggcvoli 
molto mediocri, formano 2 voi. in 12, 
Parigi, i'j 4 t> ed, unite alle opere di 
Raimondo Poisson, 4 voi. in 12, i'j 43 . 
Il Procuratore arbitro c V Improv- 
visata in campagna sono restate al 
teatro. La prima di tali opere è li- 
na commedia episodica in cui tutti i 
personaggi non sono di ugual meri- 
to; ma quello del Procuratore piace 
per l’eqiiità e nobiltà de’ suoi senti- 
menti. L' intreccio dell’ Improvvisa- 
ta in campagna è sommamente leg- 
gero, ma n'è gaia l'idea, ed il dialo- 
go ò facile e naturale; tenuti ne fu- 
rono a memoria alcuni versi: vi si 
desidererebbe più eleganza e corre- 
zione. Il Attrice novella non fu rap- 
presentata , però che una famosa 
commediante di quel tempo credi 
di rafligurarsi nella pittura alquanto 
satirica del primo personaggio. Voi- 
senon narra che Poisson era il bello 
spirita della casa della ducbc.<.sa; di 
Carignauo; ed aggiunge ebe le suo 
commedie, quantunque fredde, era- 
no più di lui dilettevoli. La Comcz 
era sua sorella, e Francesco Arnoldo 
PoissoK di Ruinville, suo fratello. — 
Quest'ultimo si produsse il di zi 
di maggio del 1722 nel personaggio 
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di Sosia, neirAnfitrione; Tu ammet- 
to nel mese di luglio del i^iS, e mo- 
ri il dì i( di agosto del ■'jfiil. Mal- 
grado suo padre scelto egli aveva di 
far il commediante/ Paolo Poisson 
l'aveva messo nella milizia, facendo- 
gli ottenere una compagnia di ca- 
valleria: ma vi riniinziò, s'imbarcò 
per le Grandi Indie, o, tornato in 
Francia, seguitò alcune compagnia 
di comici di provincia. Quando ti 
tenne in grado di fare le stesse parti 
che suo padre c suo avo, si recò se- 
gretamente a Parigi nel 1711, e sol- 
lecitò di soppiatto un ordine di pro- 
dursi. Il padre, avuta avendone con- 
tezza, usò ogni mezzo possibile per 
opporsi a tale comparsa del figlio, te- 
mendo di veder disonorare un no- 
me'di venuto celebre nel teatro. Fran- 
cesco Poisson non perdi coraggio; 
si recò da no amico di Paolo, e chie- 
der fece a questo la permissione di 
recitare dinanzi a lui quella parte 
cui scelta avrebbe egli stesso. Essen- 
do stata trascelta quella di Sosia nel- 
l'Anfitrione, il giovane Poisson si 
trasse si bene da tale prova, che suo 
padre, abbracciatolo con lagrime di 
gioia, riconobbe il suo sàngue, e sol- 
lecitò in persona l'ammissione di un 
li buon commediante. Oltre i Cri- 
spini, Francesco Poisson si assunse 
di recitare i marchesi ridicoli c le 
parti di carattere esagerati. Crimin, 
nel suo Commercio letterario (pri- 
ma parte, tomo I), dà grandissime 
lodi a tale attore, 1' ultimo della sua 
stirpe. 

A — o — a. 

” POISSON (PitTSo), francesca- 
no, nato a s. Lò in Normandia, in 
appresso definitor generale di tutto 
l'ordine di s. Francesco, poi provin- 
ciale c primo padre della grande 
provincia di Francia, si distinse pei 
suoi talenti per la predicazione. Si 
faceva soprattutto ammirare per la 
sua profonda cognizione della sacra 
Scrittura c per la sua eloquenza . 
Predicò r avvento alla coite nel 


1710. Abbiamo di lui due Orazioni 
funebri, di Monsignore il Delfino 
e 4^1 duca di Boiiflcrs; l'uno stam- 
pata nel 1711 e l'altra nel 1712,6 
piene tiittadiie di tratti commoven- 
ti. Couosciamo ancora del p. Poii- 
son il Panegirico di s. Francesco 
d Assisi, 1733, in ^.to. Questo di- 
scorso è com|>osto nel gusto dei vec- 
chi libri di prediche. Gli autori pro- 
fani, i Padri della Chiesa, gli scritto- 
ri ecclesiastici, i poeti, gli oratori, i 
filosofi vi sono citati a vicenda. L'au- 
tore, che ai talenti della predicazio- 
ne univa una cognizione poco comu- 
ne del diritto canonico, fece per 
qualche tempo una gran figura iid 
suo ordine; ma il suo dispotismo e 
la irregolarità de'siioi costumi gli fe- 
cero perdere la sua autorità. Fu ob- 
bligato ad abbandonare Parigi , e 
morì in esilio a Tanley nel ie 44 . j 
D. S. B. I 

POISSON F. Mariojit e Posie*- 

DOL'n. 

POISSONNTKR (Pietro Isac- | 
co), medico e chimico, nacque a Di- 
gionc il giorno 5 di luglio del 1 ^70, 
d'una famiglia antiebissimn di tale 
città. I primi suoi studi guidati fu- 
rono da un padre colto, che era spe- 
ziale ; li continuò a Parigi, e nulla 
trascurò per istruirsi di tutto ciò che 
è relativo alla farmacia: ma esercitar 
voleva la professione di medico. Qua- 
si dal momento in cui fu aggregate 
alla facoltà, egli ottenne voga nel- 
l'esercizio dell'arte di guarire. Nel 
174G fu dottorato, e tre anni do;k> 
riportò r approvazione del governo i 
per succedere mediante denaro al- 
la cattedra di Diibois, professore di 
chimica nel collegio di Francia. Ten- 
ne tale cattedra fino al 1777. Di |>o- 
ebe materie scientifiche era ignaro, 
e parlava di lotte con pari col lezio- 
ne e làcilità. F.lvezio, il jwidre dcl- 
l'antore del libro dello Spirilo, più 
non potendo, a cagione della sua I 
vecchiaia e delle sue inièrmità, ad- I 
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empietft i suoi tlovcri d* ispellore 
Uo"li ospitali militari, lo scelse nel, 
I 754 (lireve tempo prima eh’ ei mo- 
risse ) per suo supplente. Poisson- 
nier fece, nel 1 758, un cambiamen- 
to non poco importante nelle formo- 
lo latine de’ niedieuinenti per gli 
ospitali, c somministrò quelle che 
inancavano. Imparato avendo tutto 
ciò che teoricamente è relativo alle 
malattie, troppo comuni ne'campi e 
Degli eserciti, acquistar volle la pra- 
tica; chiese dunque, ed accordato 
gli venne, il titolo di primo medico 
dei centomila uomini che militavano 
in Germania nel 1757 e 1758. Ver- 
so la fine di quest'ultimo anno, ordi- 
nato gli fu dal Governo di recarsi in 
Russia per contribuire, si diceva al- 
lora, alla guarigione dell'imperatrice 
Rlisahetta; ma in realtà la corte di 
Versailles desiderava di aver colà 
un uomo che potuto avesse trattare 
con tale principessa, o con le persone 
che le erano da presso di negoxiacio- 
ni segrete. Ella accolse Poissonnier 
nel modo il più lunsingbiero. E'eti- 
c betta non permetteva che la czari- 
na ammettesse alla sua mensa quel- 
li che insigniti non erano del titolo 
di luogotenente generale de* suoi e- 
aerciti. Uopo fu di conferirlo al me- 
dico francese, cd egli ne portò i se- 
gni distintivi . Allora Poissonnier 
ebbe quasi ogni giorno l’ onore di 
essere commensale di Elisabetta . 
ApproHttò della stima e de' riguardi 
cou cui il trattava per adempiere la 
missione affidatagli, e 1’ esegui con 
luion successo. Ma stanco, in capo 
ud alcun tempo, del personaggio 
cui faceva, o temendo le procelle 
di corte nelle quali esser poteva 
precipitato; insomma, indotto prin- 
cipalmente dall'amore del paese na- 
ti u, sollecitò il suo ritorno in Fran- 
cia. L'imperatrice nulla trascurò per 
vntlencrlu ; tutto fu inutile. Parti 
culmo di doni e di dimostrazioni di 
rammarico. Arrivato a Parigi nel 
1761, scese a c.asa il duca di C.boi- 
aeul. Esso niiuistro solo ricevuti a- 
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vera i dispacci di Poissonnier, cui 
metteva subito sotto gli occhi, di 
Luigi XV s il monarca li leggeva 
con grandissimo piacere. De Clioi- 
aeul persuader volle il dottore a de- 
dicare il rimanente della sua vita al- 
la diplomazia ; questi si limitò a 
chiedere il titolo onorifico di consi- 
gliere di stato, che conferito gli 
venne senza attribuzioni e senza 
stipendi. Aggiunta vi fu una pen- 
sione di 11 mila lire; ma Poisson- 
nier riniinziò da tale momento alle 
g mila lire annue iucrenti al titolo 
di medica consultante del re, delle 
quali era stato Ratificato nel 1758. 
Partendo per Pietroburgo sacrifica- 
to aveva ii suo stato ed una cliente- 
la tanto splendida quanto numero- 
sa. Più non isperando i raede.simi 
vantaggi, volse le sue mire ad altro 
occupazioni analoghe. La carica d' 
ispettore e direttor generale delta 
medicina , della chirurgia e della 
farmacia degli ospitali, ne'porti del- 
la Francia e nelle colonie, mancava 
tuttavia nella marineria ; Poisson- 
nier non durò fatica a provare la 
necessità di crearla, c ne fu il pri- 
mo titolare. Conservò tale carica fin- 
ché fu soppressa nel 1791, ed an/i 
lungo tcmfiu dopo, quantunque più 
non necicevesse gli onorari, che a- 
scendevano a quattordicimila fian- 
chi. Aperte aveva, nel 1768, delle 
scuole di anatomia, di chirurgia o 
di botanica, ed istituiti de' concorsi 
de' quali era giudice. La marineria 
non ebbe mai nfiztali di sanità tan- 
to istrutti quanto nel tempo in cui 
Poissonnier dirigeva tale parte del 
militare servigio. Fu specialmente 
utile, nel 1719, allorché un' epide- 
mia diffuse le eue stragi sulle (lotte 
combinato di Francia e di Spagna, 
che dispensarsi non poterouo dal 
rientrare nel porto di Brest. Pois- 
sonnier fu chiuso, durante il regno 
del terrore, nella prigione di san 
Lazaro, con sua moglie e suo liglio. 
Lacaduladi Robespierre rarriiiistare 
gli fece la hbcltà. 1 suoi scritti sono 
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in piccolo numero. KIia»Col di Vi-» 
lars, membro della l'acoltii di medi- 
cina di Parigi, public.ilo aver.a un 
Corso di chirurf'ia non compiuto t 
Poisjonnier lo terminò, nel 17^2, 
con un quinto Tolume, che tratta 
delle lussaKÌoni e delle Iraltiire ; o 
col sesto volume, piiblicato nel i7ljo, 
che è un Dizionario francese-latino 
de’termini di medicin.a e di chirur- 
gia. Stampò altresì, nel 1783, un 
Compendio di anatomia ad uso de- 
gli allievi in chirurgia nelle scuo- 
le della marineria. Tale compen- 
dio non è che la compilazione dello 
lezioni di Coiirccllcs, primo medico 
della marineria a Brest. Poisaonnier 
lo compì aggiungendovi la aplan- 
enologia. Finalmente egli è autore 
di due Discorsi recitati, l'uno a Pie- 
troburgo nel 1759, e l’altro nel col- 
legio di Francia nel 1782, io occa- 
sione della nascita del l>el 8 no. Fra 
stato eletto vice direttore della so- 
cietà reale di medicina, Bno dall’ e- 
poca in cui fu creata (1776). Del ri- 
manente, egli era membro di quasi 
tutte le società dotte dell’ Furopa. 
Divenne, nel 1 7G5, socio libero dell’ 
accademia delle scienze. Nel 1781, 
anno in cui vi furono molti pazzi 
dnrante la state, ei credi di aver 
trovato un rimedio per guarirgli, o 
almeno per attenuare la loro malat- 
tia. Cooperato aveva agli esperimen- 
ti fatti, a Pietroburgo, nel 17896 
17G0, sulla congelazione del mercu- 
rio ; sperimenti di cui mandi una 
relazione particolarizzata all’ acca- 
demia delle scienze. Ciò che gli fe- 
ce piu onore fu l’invenzione, nel 
1760, di un apparecchio distillato- 
rio per dissalare l’ acqua del ma- 
re (1). Bougaìnvtlle, nella relazione 
del suo Viaggio intorno al mondo, 

(1) L’ app.vr«cchio dì PoitMnnÌFr fa mi»- 
plifiraio c perfeziuiialo a* iio»trì gioruì; ma »c 
ue hi poro u»o. 11 fnrtodo dì rarbouixzarr Titt- 
terno delle bolli, inventato da Berthcilkt, e piìi 
ancora quello di conservar pura T acqua dolce 
in vasi di ferro, lr,»%fnrar ft-rcro quasi generai» 
mente il int'ludù della disltUaztuisC dcU'acqua di 
mare. 
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dice elle dovè la salvezz.! della sna 
ciurma all' ti^o dell' acqua distillata 
con tale macchina, di cui un Inglc- 
le,Trwin, pretese, nel 1772, di ap- 
propriiirsi la scoprila. Tale Inglese 
giunse tino a presentarla al parlv 
mento d’ Inghilterra , ed ottenne 
un.a ricompensa di cinquemila lire 
di rendita. Ma presto fu fatta ginsti- 
zia a Poissonnicr. Tale dotto medi- 
co vissuto era nella più intima anio- 
ne con Buffon, con Barthélemy , 
con Thomas, con d’ Alembert, con 
Dnclos ec. Recava nella società nno 
spirito di molto buona grazia e sen- 
za apparecchio . Coltivava speci.ib 
mente le belle arti e gli oggetti di 
storia naturale; e raccolto ne aveva 
de’ saggi preziosi ; la sua raccolta di 
oggetti rari o curiosi area iin gran- 
dissimo valore. Giunto all’ età di 78 
anni, sembrava che godesse di una 
salute perfetta, allorché nn male lo- 
cale, combinato con una febbre quo- 
tidiana, lo tolse di vita il giorno 1 5 
di settembre del 1 798. E^i era sta- 
to ammogliato due volte ; la prima 
sua moglie, nutrice del duca di Bor- 
gogna, fratello maggiore di Luigi 
XVI, godeva di grande favore in 
corte , ed a Parigi di molta consi- 
derazione. Un figlio, nato da tale 
matrimonio, eserciti, con distinzio- 
ne, nell’età di diciannove anni, I* 
ufìzio di avvocato generale nel |->nr- 
lamento di Borgogna, e parli uri 
processo del generale Lally. Sue re- 
citò l’Elogio di Poissonnier nella 
sessione della società di medicina 
del giorno 12 di novembre del ■798: 
lo spirito di tale Elogio è afifàtio re- 
pnblicano . Havvi un Ragguaglio 
della vita del medesimo personag- 
gio, publicato da Lalande, nel Ma- 
gazzino enciclopedico , IV anno , 
1798, tomo IV, p. 4 ^ 6 . 

Il P F. 

POITEVIX (Giacosio), fìsico cd 
astronomo, nacque a Montpellier 
nel I74>, d'una famiglia protestan- 
te, che dalla Touraine andata era a 
fermar domicilio in Lingiiadoca . 
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Perduto arcndo il padre gioranisiii- 
nu>, iu con f^randùiima cura alleva- 
to da ma madre : eiitò, dopo i pri- 
mi atudi, fra la coltura delle lettere 
e quella delle icieuze, e aceUe le ul- 
time. I primi tuoi maestri furono 
De Ratte e d'Anyti ; ed entrò, sotto 
i loro autpicii, nella società reale del- 
le scienze, prima dell’ età di venti- 
tré anni. Siccome Poitevin ora ric- 
co, ciò gli permise di far venire dall' 
Inghilterra degli eccellenti strumen- 
ti di astronomia , cui adoperò per 
tutto il resto della tua vita, sì nell’ 
osservatorio di Montpellier, che in 
una terra cui possedeva zie'dintorni 
di tale città ; ed il risultato de’ nu- 
merosi suoi lavori in tale genere è 
inserito nelle Memorie dell’accade- 
mia delle scienze, nella Cognizione 
de’tcmpi, nelle Raccolte delle adu- 
nanze publicbe della società reale 
di Montpellier, ec. Oltre a tali scrit- 
ti, Poitevin publicò un Saggio sul 
clima di Montpellier, i 8 o 3 , io 4 -tu- 
'Pale opera estesa, e frutto di un la- 
voro di multi anni, contiene delle 
viste generali sulla natura e forma- 
zinue delle meteore, ed i principali 
risultati delle osservazioni fatto a 
Montpellier, dalla fondazione della 
sua società reale delle scienze nel 
1706 in poi. I lavori di tale specie 
si applicano dirittamente , ed ap- 
plicati furono di fatto, alla medici- 
na ed all’agricoltura. Poitevin vive- 
va in una città tutta medica, e fu 
amico de’più valenti medici di quel 
tempo; possedeva estesissime cogni- 
zioni nell’eronotnia rurale, alla pra- 
tica della qiialz dava molto tempo e 
molte cure. La sua memoria è ri- 
masta cara a quegli studiosi delle 
scienze e delle lettere i quali sanno 
tutto ciò che fece e tutto ciò cui de- 
siderò di fare per favorirne la col- 
tura cd affrettarne i progressi. Tale 
accademico, comunicativo e cortese, 
esercitò in varie epoche degli ufi- 
zi amministrativi con non minor 
zelo che delicatezza. iVIori a Mont- 
pellier nel 1807. Il sue elogio fu 
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recitato nella società delle scienze o 
belle lettere di tale città, il giorno 
7 di aprile del i8u8, da Martin di 
Choisi, e stampato vctino in 4.I0 
nel medesimo anno c nella stessa 
città. 

Z. 

POITIERS (PiETKO Di), cancel- 
liere della chiesa di Parigi, esser 
non deve confuso, nè con un certo 
Pietro di Poitiers, monaco di Clu- 
ni nel secolo duodecimo, segretario 
di Pietro il Venerabile, cd autore 
di poesie latine, di lettera e di opu- 
scoli in prosa; nè con un Petrus Pi- 
ctavinus, che, nel principio del se- 
colo decimoterzo, era religioso di 
san Vittore a Parigi, c compose un 
penitenziale. Quello cL’ è soggetto 
del presente articolo nacque a Poi- 
tiers o nel Poitoii, sotto il regno di 
Luigi VI, e mori a Parigi sotto 
quello di Filippo Augusto. Diede, 
per trentotto anni, lezione di teo- 
logia nelle scuole di Parigi : nel 
1 169 conferita gli fu la cattedra che 
avuta aveva Pietro Comestorc. Cin- 
que libri di sentenze, terminati da 
lui prima del 1176, esser debbono 
considerati come un epilogo delle 
sue lezioni. Tale teologo divenuto 
era si famoso neh 1180, che il suo 
nome fìgiira con quelli di Gilberto 
di la Porèe, di Abelardo e di Pietro 
Lombardo, nell’opera allora compo- 
sta da Gualtiero di San-Viltoic (1), 

(l) CuAtTIsao DI S. VlTTOSE fu dinotila 
tircisme abate delLi ronmntl^ di tale nome da 
ftaliile Aleiuindrr, da Fabririo r. da Ualiillon; 
• gli autori delia (^oi/ia chréstian* nova ridri>* 
iiftearono con Gnallirro, che mer^ nel tiOt. Hck 
po di aver ;;o>rrnala aleun leni|)0 tale aboaia. 
Ma Dobtniiay, Kleury c Pa|ii non danno a Gual- 
liefo che la qualifiratioiie di priore, e cii;» F mrl» 
to |ùii cMlio. Aoai esiTritato non avp^a, fine al 
1173, ch« rafixio di acrtlopriore. Per non rou- 
foiiderlo con un abate motto nei 11G2, |ia»laTa 
oiaenaro ch’rgU |tarbi ne' tnoi iiim riri con- 
cilio Lateranmae, t«.*nulo ntl iX7fta Siccome e^li 
dicu rbc tale romilio era da breve temfto stalo 
celebralo, muper^ non si |mh rr-irotrarrr oltre al 
1180 o ii8i rr^wa in cui scriveva. Ecco al- 
tronde quanto si sa della sua vita; c la data 
della sua morte F ignota. Potrebbe estere auto- 
re di una lettera a »unU ildegarda, publirav* 
d4 Vartrae, c dioii Ptalugo, rimasto manoact il- 
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e«l in cui i prelati (pialtro dottori 
sono denominati i quattro labirinti 
della Francia. In tale tempo i teo- 
logi divisi frano in tre scuole: la 
prima si limitava airistruziouc ed 
alla favella della sacra Scrittura e 
dc'Padri della Chiesa j la seconda ap- 
plicava alla teologia la dialettica di 
Aristotile; la terza teneva una spe- 
cie di via di mezzo, nò ammeltara 
le argomentazioni e le forme peri- 
patetiche se non in quanto le con- 
clusioni si avvicinavano ai dom- 
mi ricevuti nella Chiesa universale. 
Pietro di Poitiers apparteneva alla 
seconda delle prefate classi ; e per 
tale titolo è severamente censurato 
da Gualtiero di san Vittore. Abbia- 
mo tutte le scritture di tale proces- 
so; perù che IVIathoud piiblicòi cin- 
que libri di Pietro di Poitiers in 
seguito alle opere di Roberto Pul- 
lus (Parigi, itì 55 ,iii fogl.): vi si pos- 
sono scorgere senza dubbio sover- 
chie sottigliezze scolastiche , ma 
non vi s'incontra nessuna proposi- 
zione condannabile come espressa- 
mente contraria ad aicsin damma. 

to, iniorno alle opinioni di Ugo di &an Vitlorc. 
Ma U •oa opera {>rMK-i]talc ù quella cui ooin* 
e contro i {fmottro tinti ( Abclarilo, Gik 
to, Pioiro laoiiibardo c Pietro di ). 

Taltr Iratlaio itokmico rimase pur <*»»o mano* 
«Trillo, e non è nolo rho pei lunglii sunti rhc 
BT slampb DubouUy nel tomo 11 della sua Sio* 
ria drirunivcrsilà di Parigi. L* opera di Guai* 
licro è divisa in quattro Irtirj, dr* quali il prì* 
mo ^ impirgalo v|»cTÌalmT(iie nel coiifuian* la 
propotìùone di Gilberto, che G. ronie uomo 
noi) b nuda. Abelardo ^ partirularnienle coui* 
battolo nel secondo ; Pietro Lombardo e Póltro 
di Poitìors «ODO confutati nel terzo; ed il «juar* 
to CM^Tue delle inTCllive contro i filo«ofi, con- 
tro i^iaiellici, contro Arittolìle • contro gli e* 
rdici, nel numero de* quali ^ {>o»to a. Giovanni 
Damasceno. In generale, tale trattato non dii u* 
na grande idea del «apcre del priore di «. Vit- 
tore, nè della sua tnodernuone, uè delia »ua c- 
quiù; perb che, siccome osservò Natale Alexan- 
dre, appone mollo iugìiutamenU; silo rvrnturalo 
Abelardo l'eresia di Berengario intorno alTEo- 
carisiia. Si durerebbe allr^ molla fatica a rin- 
venire ne' libri dei Maestro delle Sentense gli 
errori che gli sono attribuiti; e ciò che megiio 
vedesi nell'oliera di Gualtiero è questo, che gli 
odii teologici di que' tempi alimentati venivano 
da canirormie molto oscure cd a»«ai fastidiose. 

— L. 
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Per vero rautorità della Bibbia è 
di rado invocata in tale corso di teo- 
logia; e ciò può sembrare tanto più 
sorprendente, che il dottore di Poi- 
tiers lasciò parecchi altri scritti de- 
stinati a spiegare i Libri sacri, l'Eso- 
do, il Lcvitico, i Numeri, i Salmi, 
e delle parti del nuovo Testamen- 
ro. Tali conienti tutti rimasero ma- 
noscritti ; ma stampato venne un 
compendio genealogico e cronologi- 
co della Bibbia, che servir loro po- 
teva per prefazione o 'per appendi- 
ce. Lirico Ziiinglio il giovane, e 
Pcz publicando tale opuscolo l'at- 
tribuivano a Pietro di Poitiers,' mo- 
naco di Cluni; ne'manoscritti è sol- 
tanto indicato. Petti P iclaviensis ^ 
senza aggiungere cancelUtrìi; ed 
in tale modo la questione può sem- 
brare iudecisa. Se meritasse di esse- 
re discussa, noi crediamo che rico- 
nosciuto sarebbe il cancelliere di 
Parigi pel vero autore di tale crono- 
logia . Attribuita gli viene un'in- 
venzione che agevolar doveva allora 
r insegnamento elementare, e cui 
l'abate Lebeuf spiega in questi ter- 
mini: M Siccome costava molto il 
« fare scrivere i libri, e l'intaglio 
11 non era in uso .... vi erano, su i 
11 muri delle scuole delle pelli ste- 
li se, in cui erano rappresentate, in 
n forma di alberi, le storie e genea- 
n logie dell'aatico Testamento, ec._ 
» Pietro di Poitiers, cancelliere del- 
n la cattedrale di Parigi, è lodato in 
11 un Nécrologo, per avere inventa- 
li te tali specie di stampe ad uso 
n de' poveri studenti, e per averne 
n provvedute le scuole “. Sottoscris- 
se, nella sua qualità di cancelliere, 
parecchi atti: per esempio, un di- 
ploma del vescovo di Parigi, Mau- 
rizio di Sull/, nel 1184. Celesti- 
no III, dopo il 1 1 gl, l’incaricò di 
pacificare ima contesa fra i monaci 
di sant'Eligio e l'abazia di saii Vit- 
tore„^Nel Iig6 rilasciò una copia 
autentica della permissione accor- 
data da Filippo Angusto alla chiesa 
di Parigi, per fabbricare una casa 
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prelso al Petit-Pont. Dappoi Inno- 
cenzo III gl’ indirizzò un’epistola 
intorno ad una contesa fra la con- 
teua di Blois ed il capitolo di Cbar- 
tret. I fratelli Sainte-Marthe , nella 
Gallia Christiana vetus, e, toglien- 
dogli a guide. Casimiro Oudin o 
Fahricio, supposero che Pietro di 
Poitiers occupata avesse, in vecchia- 
ia, dopo l'anno laoo, la sede episco- 
pale di Embrun, e vi fosse morto 
nel iao 5 : è un errore che proveni- 
va dall’ inavvertenza con la quale 
era stato letto un testo della Crona- 
ca di Alberico di Trois-Fontaines, 
in cui è detto, per lo contrario, che 
Pietro di Poitiers inori cancelliere 
a Parigi nel medesimo anno. Tale 
punto fu sì bene chiarito, nel 
dai Benedettini, nel tomo III della 
Gallia Christiana nova, che sor- 
prende come Domenico Mansi la- 
sciato abbia sussistere 1' equivoco di 
Fabricio, nell' edizione cui publicò 
nel 1 769 della Biblioteca latina del 
medio evo. Del rimanente, Pietro 
(li Poitiers non fu che un teologo 
scolastico, il quale ottenne celebrità 
soltanto perchè piacque a Gualtiero 
di san Vittore di associarlo a tre 
personaggi più rinomati. 

D — N — u. 

POITIERS (Dia«* m>.r. Diana. 

POIVRE (PiETiio), viaggiatore, 
nato a Lione nel 1719 d' una fami- 
glia di negozianti stimati, fu alle- 
vato in una casa di pensione tenuta 
in campagna dai missionari di san 
Giuseppe . Diede Uno d' allora sì 
grandi speranze pel suo ardore nello 
studio, che i missionari desideraro- 
no di attirarselo : vi acconsentì con 
premura, ed indirizzato venne alle 
missioni estere a Parigi ; poi che 
terminata ebbe la teologia, impiegò 
quattro anni negli studi prelimina- 
ri cui esigeva la futura sua destina- 
zione ; la botanica, la storia natura- 
le, i metodi delle arti c manifattu- 
re, il disegno, la pittura, ec. j però 
che ti sa che trasportando le scien- 
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ze e le arti dell' Europa nello regio- 
ni in cui erano mandati, i missio- 
nari ottenevano di dimostrarvi e 
propagarvi i lumi del Vangelo. Poi- 
vre partì di venti anni per la Chi- 
na c per la Cochincbina, v' imparò 
le lingue di tali due paesi, e raccol- 
se una moltitudine di osservazioni 
preziose in ogni genere. Tornava 
io Francia per entrare diffìnitiva- 
mente nell'aringo cui si era scelto, 
allorché il vascello che lo ricondu- 
ceva fu assalito dagl' Inglesi, nello 
stretto di Banca. Il giovane missio- 
nario recò soccorso ne' luoghi i pifi 
esposti, gli fu portato via un brac- 
cio, fatto venne prigioniero, con- 
dotto a Batavia, e rimandato a Pon- 
dicliei'i, dove si trovò in tempo del- 
la brillante spedizione a Madras, e 
delle funeste contese di Diiplcix e 
di La Bourdonnaic ; di là si recò 
nell' isola di Francia, ne partì con 
La Bourdonnaic , fu nuovamente 
predato dagl' Inglesi, rim petto ai li- 
ti di Francia , condotto venne a 
Guernesey, e fu restituito alla pa- 
tria, pochi giorni dopo, mediante 
la pace del 17(5. Nel corso della sua 
prigionia, durante tali viaggi, ne’ 
diversi ancoramenti, quantunque si 
giovane tuttavia, ferito, ammalato, 
sopportando le più crudeli privazio- 
ni, esjiosto a tutti i pericoli, (zinti- 
niiò, con incredibile attività, a stu- 
diare, a notare tutto ciò che si col- 
legava con le cognizioni geografi- 
che, con la storia naturale, con 1 ’ 
amministrazione e col commercio 
delle diverse colonie cui ebbe occa- 
sione di visitare : una pietà celeste 
inanimava il suo coraggio, come il 
puro amore di patria eccitava il suo 
zelo. Quarulo tornò, ne presentò il 
risultato alla compagnia delle In- 
die cd ni commissari del re presso 
a tale compagnia f indicò loro duo 
progetti digrandeimportanza: quel- 
lo di aprire un commercio diretto 
della Francia con la Cochincbina, 
quello di trapiantare nelle isole di 
Francia e di Borbone le spezierie 
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di cui la coUivaziune era allora 
concentrata nelle Moliicclie. Sorpre- 
se la grandezza e l’ iitililà di lali vi- 
ste : ai volle incaricarlo dell' esecu- 
zione : ei reaislè j ma gli convenne 
obbedire, allorché si esigè da lui ta- 
le prova di devozione pel servigio 
del re e per l’ interesse del suo pae- 
se. Riparte duncjue, arriva nella Co- 
cbincliina , vi spiega c arattere di 
ministro del re di l' rancia, caratte- 
re fino allora ignoto in tale impero, 
vi è ammesso alle comuniciiziuni le 
più famigliavi col sovrano, vi lotta 
contro i raggiri de’ suoi lavoriti e 
de’ mandarini, ed ottiene di aprire 
nn banco francese a Fai-Fo. èssen- 
do in tale guisa compiutamente riu- 
scito nel primo scopo della sua mis- 
sione, intraprende di eseguire il se- 
condo ; ma è contrariato da ostacoli 
di ogni genere: giunge alla f'hina, 
visita le Moliicclie c le Filippine, 
soggiorna a Manilla, vi ottiene da- 
gli Spagnnoli la libertà del re di 
Jolo, che divenne |>er Ini un amico 
fedele, e che secondi) dappoi tutti 
i suoi disegni : torna nell’ isola di 
Francia recandovi alenile piante di 
Spezieria, salvate a stento, vi depu- 
ne le informazioni mi aveva racrol- 
tc, c vi cerca le istruzioni della com- 
pagnia delle Indie. Ma tale compa- 
nia era straziata dalla discordia: 
imenlicato aveva il suo viaggiato- 
re. Poivre continua nondimeno le 
sue esplorazioni, sverna a iVladoga- 
fcar, e st:idia tale isola sì mal eono- 
sciiit.a, ed i suoi abitanti si male 
giudicali. Ripassando in Europa, è 
latto la terza volta prigioniero da- 
gl' Inglesi, eondutto viene in Irlan- 
da, ma n ricevuto e trattato con gran- 
flissinii riguardi . Come arrivA in 
Francia, nel 1757, ragguagli* delta 
sua niissi;'iie ; ma la deeadeiiza del- 
la compagnia delle Indie trascinar 
no fe’ i risultati. Poivre si ritirò a 
Lione, visse ivi in campagna, .scris- 
se di agricoltura e di ccoiiniuia po- 
litica. Eletto membro dell'accade- 
mia di tale città, cooperò con molla 
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attività si suoi lavori: senz’ aver 
piiblicato ninno scritto, godeva già 
tutta la considerazione di un dotto j 
carteggiava con parecchi uomini ce- 
lebri e col ministro Bertin. Ma la 
compagnia delle Indie non esisteva 
più; le rolonia dell' isola di Francia 
e di Borbone erano esposte al disor- 
dine ed all'abbandono : Poivre trat- 
to venne dal suo ritiro in capo a 
nove anni, fu chiamato a Parigi dal 
diic.a di Praslin ; costretto, malgra- 
do la sua rcpiignanza, .ad accettare 
l’nfizio d’iniendente delle suddette 
colonie, si affretta a dire addio alla 
natia sua città, vi sposa una com- 
pagna, degna per le sue virtù e pel 
suo coraggio di associarsi ai suoi de- 
stini, e s’ imbarca nel 17C7, colmo 
di riprove della fiducia c stima per- 
sonale del re; ottenuto aveva il cor- 
done di san Michele, e lettere di 
nobiltà. Gli erano .«tati conferiti e- 
stesi poteri ; ma disgraziatamente 
gli era stato associato itti capo mili- 
tare, che contrariar doveva .-1 tutte 
le sue operazioni. Amministrò per 
sei anni le isole di F'rancia e di 
Borbone: non solone risarei tutti i 
di.sastri, ma ne fu veramente il crea- 
tore ; La Boiirdonnaie per vero a- 
veva già intrapresa tale grande ope- 
ra, ma troppi ostacoli impediti ave- 
vano e presto annichilati i frutti 
delle savie sue operazioni. La me- 
moria degli nomini che in eminen- 
te grado figurarono nell'aringo del- 
la pnblica amministrazione non me- 
rita meno di essere eternata di rjiiel- 
la degli nomini che nelle scienze, 
nelle lettere o nelle arti onorarono 
l'umanità. Poivre fu il vero modello 
deir amministratore: in lui le virtù 
private erano la fonte delle virtù 
piiblicho; al più perfetto disinteres- 
se accoppi.ira nn’ equità scrupolosa, 
lina sollecitudine attiva e premurosa 
per gl’interessi de'snoi amministra- 
li, lina placida fermezza, una perse- 
veranz.i superiore ad ogni co«a,nn’e- 
ipianimità ed un’indole inalter ihilei 
I piiblici lavori, gl' istituti di rarità 
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• di agricolfura, le finanze, le apedi- 
zioni niariUitDe, ramiuioiiitraziune 
della giustizia, tutto lii stabilito per 
sua cura, condotto c perA.‘zioDato 
pel 8(10 zelo; rintrodiizione delle 
preziose coltivazioni dell' India nel- 
l'isola di Francia non fu uno dei 
niuori hcnclizi di coi tale colonia 
andò a lui debitrice. Oggigiorno es- 
sendo ella separata dall' antica sua 
metropoli, i minuti ragguagli delle 
operazioni cui lece e dc'disegni die 
aveva concepiti hanno perduta pei 
Francesi una porzione dell' impor- 
tanza loro : ma la Fnincia nc racco- 
glie tuttora i fratti nell'isola di Bor- 
bone; li raccoglie nella Guiana, do- 
ve gli alberi di noce moscata e di 
garofani e le altre semenze intro- 
dotte da Poivre sperar iàuno in 
qnesto momento un nuovo e propi- 
zio avvenire. L'umanità esser deve 
riconoscente per le cure con cui egli 
mitigò la sorte degli sebiavi, per gii 
sforzi che fece al tioe d'impedire 
gli odiosi attentati che accuiu pugna- 
vano la tratta de’ negri sul litorule 
di Africa. Poivre si vide posto nelle 
più ardue cireostanze^ luB provvista 
di sussistenze nelle colonie fu gra- 
vemente messa in comproiuesso da- 
gli eventi della guerra; fu contra- 
riato nell'interoo, trascurato dai mi- 
nistero: ei provvide a tutto eo’ pro- 
pri suoi mezzi; 1 ' affezione e la sti- 
ma che aveva ottenute, e nell'In- 
dia e presso a certe popolazioni sel- 
^agge, gli procurarono de' soccorsi 
cui potuto non avrebbero sommini- 
strargli i mezzi ordinari. Il giardino 
del re di Francia si è arricchito di 
iiu numero grande di piante che 
Poivre gli fece giongere di concer- 
to coi due suoi amici, Conimerson e 
de Ceré. Le spedizioni di Tremi- 
gnon, di Etchevery, di Provost e di 
Cordò, fatte secondo le sue direzioni, 
le osservazioni astr<momiche e geo- 
grafiche del suo amico abate Ruebon, 
intraprese per suo invito, divenne- 
ro numerose lienerocrenze verso le 
aeienze. U (xlebre giardino di Moa- 
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plaisir, formato da Poivre nell'iso- 
la di Francia, univa in sè tutte le 
ricchezze vegetabili dell'Africa e del- 
l'India. Poivre tornò in Francia nel 
per due anni, il ministero 
parve appena informato degl’ im- 
mensi suoi lavori, e ne obliò 1' auto- 
re. Ma SuIVren gli pagò almeno ua 
giusto tributo di liidi: più tardi, il 
re conobbe per mezzo di Tiirgok 
tutta l'estensione de'ineriti del mo- 
desto amministratore, e li ricompen- 
sò con ima pensione (li iz,ooo lire 
e con testimonianze di soddisfa- 
zione assai più preziose agli ordii 
di Poivre; eppure ei tornava senza 
essersi arricchito. Si ritirò in una ca- 
sa di campagna denominata la Krc- 
ta, presso a Lione, sulle rive della 
Sauna. Visse colà in mezzo alla sua 
famiglia ed a' suoi amici, gustando 
Gnalmente iiu riposo cui sempre a- 
veva desiderato, amato da tutti quel- 
li che l'avvicinavano, e piesentando, 
fino aH'uItimo momeuto di una vita 
senza taccia 1' esempio di ima fìloso- 
fia religiosa ed il carattere di vero 
amico degli uomini. Mori il di G di 
gennaio del 1786. Poivre univa le 
cognizioni le più estese e le più va- 
riate: lesse delle Memorie di grande 
merito nelle sessioni dciruccnderaia 
di Idone; ma non volle mai dare 
pessimo scritto alla stampa. I ^l'og- 
gi di un Filosofo, pnblicati col sin» 
nome, sono ima scelta di frammenti 
tiatti dai snoi manoscritti, ma stam- 
pati senza eh’ egli il sapesse. Fatte 
ne vennero numerose edizioni; l'ul- 
tinia, publicata a Parigi nel I797f 
presso a Dnpont, è anmentata di 
parecchi frammenti, e vi ò premes- 
so un raggn.iglio della vita di Poi- 
vre, scritto da Dupont di Nemours. 
Poivic lasciò di fatto numerosi ma- 
noscritti; avuta abbiamo occasione 
di osservarli; vi trovammo un ve- 
ro tesoro di pensieri utili, di sen- 
timenti elevati, di fatti e di osserva- 
zioni di ogni genere, frutto de' suoi 
viaggi o delle sue meditazioni su 
tutti irami di cognizioni che intcres- 
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»:in<i r criuiomia aociale. Puivre itu- 
diatii arca specialmente con gran- 
dissima attenzione il sistema colo- 
niale ilcir Inghilterra, dell’ Olanda, 
della Spagna e del Portogallo, ad<li- 
tati ne aveva i difetti o indicati i 
vantaggi; preecdiite aveva lino d*al- 
lora le rivoluzioni a cui tale corn- 
inercio doveva un giorno essere sot- 
toposto . Ma la qualità che soprat- 
tutto si scopre pili costantcniento 
ne'siioi scritti, è iiu’atiiina nobile, be- 
nevola e pura 1 /accadcmia di Lions 
mise in concorso l’elogio di Poivre 
nel 1818; il premio fu conferito ad 
tin giovane avvocato, Toiremberg, 
che non ha per anche fatta stampa- 
le la sua opera. Nel 1819 gli abi- 
tanti dell’isola Boritone deliberaro- 
no d’iniilzorgli un monumento, pe- 
gno della loro riconoscenza ; ed opi- 
nando che un monumento degno di 
lui esser dovesse un'istituzione utile, 
posero ilstio nome, con approvazione 
dui guvcinnlurc Miiliiis, ad un ponte 
costriiilu su di una riviera di cui il 
]>assaggio costata avea lino allora la 
vita a molti infelici. 

D. G — o. 

POIX (Luigi ni), cappuccino del- 
la casa di sant’ Onorato a Parigi, 
nacque nel nella diocesi di 

Amicns. Aveva uu deciso genio per 
{'interpretazione dc’Libri sacri, i} 
tutte le disposizioni necessarie per 
riuscirvi. 8i applicò fino dal 
con mollo ardore allo studio delle 
lingue greca, ebraica, siriaca e cal- 
daica; senza trascurare le cognizio- 
ni necessarie per l’esecuzione del 
disegno cui aveva concepito di una 
nuova poliglotta, più perfetta di tut- 
te quelle che esistono. Alcuni suoi 
confratelli convennero nelle sue vi- 
ste, c determinarono di partecipare 
ai suoi lavori. Nel il celebre 

abate di Villefroy, uno de’ più dotti 
uomini clic prodotti abbia la Fran- 
cia nelle lingue urientali e special- 
mente nell’armeno, si fece capto di 
si nobile assunto, e nc divenne il 
direttore. Il padre di Poix cd i suoi 
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confraCelli Io riconobbero per loro 
maestro e loro guida. Quindi il con- 
tento de’ cappuccini fu trasformato 
in una specie di accademia asiatica, 
specialmente dedicala al servigio 
della Chiesa, ai progressi della lei- 
lerulura ed anche alla gloria del- 
la patria . Tale istituto soffrì molte 
contrarietà : ( cappuccini accusati 
vennero di essere stati mossi da in- 
teressi personali; ma trovarono dei 
protettori. L'abate di Villefroy scris- 
se loro sedici lettere, che doverono 
incoraggiarli, e che loro servirono 
per regola. Già il mondo dotto go- 
deva delle primizie delle loro veglie, 
quando essi riceverono dalla santa 
Sede Insingliiere testimonianze di 
iin’approvazione autentica e solen- 
ne. Benedetto XIV gli encomiò con 
un breve del dì g di aprile del 1 755. 
Clemente XIII mandò quattro bre- 
vi onorevolissimi al padre Luigi di 
l’oix ed ai tre suoi cooperatori. La 
regola deU’ordine di san Francesco, 
che sollecitati gli aveva, si gloriò al- 
tamente di tale contrassegno della 
pontificia benevolenza. Nel 1768 
comparve la famosa Memoria nella 
quale si propone un istituto, che, 
senza essere a carico dello Stato, 
servirà in essenzial modo alla 
Chiesa, diverrà utile ai dotti ed ai 
letterati, e contribuirà alla gloria 
della nazione. Tale Memoria, com- 
pilata dal p. Luigi di Poix, è divisa 
in sette arlicoli: 1.* I cappuccini far 
dovevano delle aggiunte importan- 
tissime nella poliglotta d’Inghilter- 
ra; a.* ricercare con diligenza tutto 
ciò che può interessare Te chiese di 
Oriente; 3 .° trattare a fondo la sto- 
ria, gli statuti e le religioni di tutti 
i popoli dell’Asia; 4.” educare de’ 
soggetti per le missioni estere; 5 .* 
il re è supplicato di autorizzare P 
istituto , mediante lettere patenti, 
col uome di Società reale degli 
studi orientali-, 6 .° si risponde alle 
obiezioui de’ nemici della società ; 
7.° si determina una parte de’reuo- 
lamcnti da osservarsi dai membri 
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drila medesima . Non esiteremo a 
dirlo, la Socidà Asiatica, foudata 
a Parigi il dì primo di aprile del 
i8ai, è istituita sul modello della 
società reale de'cnppuccini, ma con 
un disegno meno vasto sotto alcuni 
aspetti, ed altronde più praticabile. 
La vita di un religioso, e special* 
mente di un religioso die non esce 
della sua cella, è poco feconda di 
grandi eventi . Sappiamo soltanto 
che il padre Luigi di Poix morì 
nel convento della via Saint-Jlono- 
ré nel Tale religioso ed i suoi 

confratelli Serafino di Parigi, Giro* 
lanio di Arras, ec., piiLlicaroiio suc- 
cessivamente: Preghiere cui Ner- 
sete, patriarca degli Armeni, com- 
pose a gloria di Dio, per ogni ani- 
ma fedele a G. C. (i 170), liliro la- 
tino-francese, ristampato in seguito 
alla Memoria-, li Principii discus- 
si per agevolare r intelligenza de' 
libri profetici, e sfvcinlmente ijuel- 
lo de Salmi, relativamente alla lin- 
gua originale, Paridi, i 755 -ti 4 > >6 
voi. in 11. Inserite vi furono parec- 
chie Dissertazioni sulle lettere dell' 
ubate di Villefroy, nelle quali si trat- 
ta della condotta di Dio verso la sua 
Chiesa dal principio del mondo in 
poi. Vi sono altresì le Risposte tie' 
cappuccini ai loro avversari . K il 
frutto di oltre a venti anni di lavo- 
ro j 111 Psalmorum versio nova, ex 
hebraeo fonte-, cum argumentis et 
nolis quibus duplex eorum sensus 
litteralis , imo et rnoralis , expo- 
nuntur, Parigi, 1761, in 12; IV 
Auova versione de Salmi, fatta col 
lesto ebraico, Parigi, 1762, in 12. 
'Tali due volumi vanno ordinaria- 
jnentfl uniti coi Principii discussi, 
c ne fanno una parte essenziale : 
» La traduzione de'Salmi de' padri 
» cappuccini, dice l'abate Ladvocat, 
n è edificante, ed è conforme ai lo- 
» ro Principii discussi . V hanno 
n parecchi possi tradotti con modi 
n nobili c maestosi , specialmente 
n quelli clic coiiccrnuiio il .'Messia e 
n le* grandi verità di dogma o di mo- 
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s! ralc lidia santa nostra rdigiuiie. 
a Ma esser non posso del loro jurc- 
•s re su i più de'soggetti cui daii- 
n no ai salmi, nè sulle spiegazioni 
n cui fanno in note, nè finalmen- 
)i te su ciò che denominano enal- 
51 logi, ellissi, termini enigmatici, 
n antico e nuovo Israele, cd altre 
n espressioni simili “ ( Giudizio cd 
osservazioni sulle traduzioni dei 
salmi de'padri cappuccini, cc., Pa- 
rigi, 1763, in 12). I cappuccini bia- 
simarono molto che l'abate Ladvo- 
cut, il quale approvata aveva conio 
censore la loro traduzione de'salmi, 
criticata l'avesse in un'opera ex pro- 
fesso. Fecero una rispost.v' aspra al 
giudizio dellnbate Ladvocat,c la pu- 
blic.vrono in line al XV volume dei 
Principii discussi. Un vecchio mo- 
schettiere del re, cbiamatu di Saint- 
Panl, zelante partigiano de'cappuc- 
cini, prese la cosa in un tuono an- 
cora più alto, e trattò molto acre- 
mente il dotto professore di .Sorbo- 
Da ( /'. la voce Ladvocat); V Hi- 
sposta alla lettera di inserita 
nel Giornale di Perduti, pag. 84 , 
febbraio del 1 755, contro le lettere 
dell abate di Pillefroj- , Parigi, 
i-jbz, eoa lo lettere del dotto loro 
istitutore, 2 voi. in 12; VI Saggio 
sul libro di Gioiùe, Parigi, 1708, in 
12, 2 voi. I buoni padri osarono vo- 
lare con le proprie lorn ali, nè se- 
guirono sempre il sentimento del 
loro capo : dimostrano nell' avverti- 
mento un timore anticipato che 
taccialo venga il loro progetto da 
arbitrario, sistematico ed anche 
pericoloso; non è forse un confessa- 
re che merita alquanto tali duro 
qualilìcaziuni ? VII V,' Ecclcsiasle 
di Salomone, tradotto dall' ebraico 
in latino ed, in francese, con note 
critiche, morali e storiche, Parigi, 
1771, in 12. Tale volume, arricchi- 
to di una buona prefazione e di una 
vita di Salomone, disadornano duo 
scritti polemici, contro un canonico 
cd un paroco, ridondunti di un'in- 
decente acriuionia; Vili Trattato 
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dellt! paci' interna, Parigi, 1764, 
ili la. 'l'ale trattato, del pari che le 
Lettere spirituali sulla pace delC 
anima, il Trattato della gioia o la 
Tita di santa Chiara, la riatampa- 
to col nonau del p.. Ambrogio de 
Liomber., morto nel 1778} ma ap- 
partengono alla aocietà ebraica ; IX 
Lettere ^irituali sulla pace dell' 
anima, Parigi, I70a, in la; X Le 
Profezie d'Ahacuco, tradotte dalC 
ebraico in latino ed in francese, 
precedute da esposizioni che ne 
syiluppano il doppio senso lettera- 
le e morale i ed accompagnate da 
osservazioni e note cronologiche, 
geografiche, gramaticali e criti- 
che, Parigi, 177D, in la, a volumi. 
Si scorge dalle approvazioni di tale 
opera, che il padre Luigi di Poix 
ed i suoi soci erano membri dell' 
accademia Clementina. Vi si osser- 
va ugualmente che, malgrado le lo- 
di profuse dai cen.sori dell'ordine ai 
lavori de'cappiiccini, i loro confra- 
telli delle altre case ne facevano sì 
poco conto, che disdegnavano di 
prendere gli esemplari di associa- 
zione, e che uopo fuvvi di un ordi- 
ne espresso del generale, del di 38 
di giugno del 1776, per costringer- 
veli. L'Avvertimento contro il siste- 
ma di Kennicott è più forte in in- 
giurie che in ragioni ; XI Le Pro- 
fezie di Geremia ec., Parigi, 1780, 
in 1 2, 6 voi. L una delle migliori 
opere de'cappuccini j XII Le Pro- 
fezie di fìnntc/i, cc., Parigi, 1788, 
in la. Quest'ultima opera annun- 
ziata era nel titolo della precedente; 
ma non comparve che otto anni do- 
po. La traduzione di Baruch è ac- 
compagnata da una Dissertazione 
sul voto di lefte e da Risposte cri- 
tiche all'abate Peller, all'abate du 
Contant de la ÌVIolIette, ad un paro- 
co della diocesi di Lisieux, cc.; XIII 
Trattato della gioia, Parigi, 1 768, 
in 1 3 ; XIV Dizionario armeno, 
latino, italiano c francese, mano- 
scritto. Cirbied non ne dice presso- 
ché parola nella prefazione della 
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sua Cromatica armena . Oltre !• 
opere cui abbiamo indicate, siamo 
assicurati che i cappuccini prepara- 
te ne avevano dello altre, cui la ri- 
voluzione impedì senza dubbio che 
piiblicassero. Uno dei già loro con- 
fratelli , paroco in una pieve del- 
la capitale , ci parlò più volte di 
manoscritti deposti presso ad un 
particolare , cui non ci nominò ; 
ignoriamo che cosa ne sia avvenuto. 
Comunque sia, tale perdita non è 
forse molto deplorabile : quantun- 
que i cappuccini data abbiano pro- 
va d'intelligenza e di buona volontà, 
il loro lavoro è adesso caduto in 
gran parte nel piti assoluto discre- 
dito. iVessuno legge i loro scritti, 
eccettuate al più le tre opere di pie- 
tà del p. Ambrogio. Siamo sorpresi, 
con l'abate Feller, come sembrato 
sia che l'assemblea del clero appro- 
vasse un sistema realmente vano e 
fantastico, che tende a disnatura- 
re la sacra Scrittura, e ad assog- 
gettare l'eterna parola di Dio ad 
un ipotesi gramaticale arbitraria 
tanto quanto transitoria, idea che 
s'avvicina al fanatismo-, o, per par- 
lare più moderatamente, sorprende 
che tali religiosi date abbiano si bel- 
le promesse, né le abbiano soddis- 
fatte. 1 contemporanei di Luigi di 
Poix non videro che il bene, e rin- 
coraggiarono; ora noi giudiebiamo 
il suo lavoro con imparzialità, nò 
consideriamo che il poco frutto. 

L — a — B. 

POLAILLOM. P. Lvmsgvb. 

PULE 0 POOL. V. Polo. 

POLEMONE, filosofo accademi- 
co, era ateniese (1). Suo padre, chia- 
mato Filemonc, che godeva di gran- 
de fortuna, favori la tua inclinazio- 
ne pei piaceri, lasciandolo disporre 
di somme considerabili. Un giorno 
che Polemooe era ubriaco, entrò 

(t) Secondo Lacriio, nacque in Ode, bor* 
g9 deir Attica. 
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per Caio, areado la testa inroronata 
di liori, nella scuola di Senocrate. 
11 lilosofo parlava in tale momento 
a'suoi allievi de'vantag-gi della tem- 
peranaa : la repentina apparizione 
di Polemone non gricnpedì di con- 
tinuare il discorso) e fece nn qua- 
dro sì vero e si sorprendente delle 
conseguenze umilianti dell' ubria- 
chezza , che Polemone arrossi la 
prima volta dello stato in cui era. 
Si afferma che rinnnziaue fin d'ai- 
loca all'uso del vino. Polemone, am- 
messo nel numero de' discepoli di 
henocrate, meritò l'amicizia del ano 
maestro e gli successe. Tale filosofo 
intrapreso avca specialmente di co- 
mandare ai moti della sua anima: 
qnando interveniva alle rappresen- 
tazioni del teatro, era impossibile 
di scorgere la menoma commozione 
sul di lui vstlto, ed nn sorriso non 
ne alterava mai la gravità^ Si narra 
che un giorno fu morso in una gam- 
ba da un cane furioso, e che tuie ac- 
cidente non gli cagionò il più lieve 
perturbamento. Un'altra volta men- 
tre era assiso dinanzi alla sua porta, 
essendosi udito un grande tumulto, 
ne domandò la cagione : gli fu ri- 
sposto: È una sommossa popolare) e 
continuò la conversazione dal ponto 
in cui 1' area tralasciata. Polemone 
diceva che la filosofia non consiste 
nella ricerca di vane sottigliezze, 
ma nella pratica della virtù. Pas- 
seggiando pe' giardini che circon- 
davano la sua casa , interrogava 
i suoi allievi o rispondeva ai loro 
quesiti, studiandosi meno d'istriiir- 
li con discorsi ebb mediante i suoi 
esempi. Tolfo*ave£ in ogni cosa 
Senoesate a modello) c, per rispet- 
to ve'no la sua memoria, cambiar 
non volle mìnimamente la sua dot- 
trina. Polemone morì di etisia in 
età avanzata, verso l'anno i^s av. 
G. C. Le sue opere erano già veri- 
similmente perdute a'tempi di Laer- 
zio, però che non ne pose i titoli 
nella Fila ditale filosofo. Secondo 
Laerzio, furono suoi discepoli, Àr- 
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cpsilao. Grate e Zenone fondatore 
della setta stoica. 

W— $. 

POLBMOiX'E I, redi Ponto, vis- 
se a'tempi dell'imperatore Augusto. 
Tale principe non possedeva tutto 
il paese che con tale nume era sta- 
to il retaggio proprio de' principi 
della stirpe del grande Mitridate 
Kupature : regnava soltanto nelle 
contrade che si stendevano dalle ri- 
ve del Termodonte sino alle fron- 
tiere della Colcbide, e che dappoi 
presero il nume di Ponto Poleroo- 
niaco. Polemone fu figlio di Zenc^ 
ne, retore della città di Tjaudicea in 
Caria. ÌMelfanno 4» av. G. C. La- 
bieno, che era stato mandato da Cas- 
sio e da Bruto presso al re de'Parti 
Orode, al fine di ottenerne de'soc- 
eorsi, invase l'Asia minore, mentre 
Pacoro, figlio del re de'Parti, ai ren- 
deva padrone <lella Siria. Dopo la 
presa di Antiochia e la disfatta la 
Decidio Sasso, liiogoteneute di Marc- 
antonio, Labieuo s' inoltrò , senza 
trovar resistenza, fino alle rive del 
mar Egeo. Le sole città di Statoni- 
cea e di Laodicea in Caria ricusa- 
rono di aprirgli le porte.- la prima 
era stata incitata a tale rifiato dall' 
oratore Ibrea, e la seconda da Ze- 
none, padre di Polemone. Più for- 
tunato d'ibrea, riuscì questi a sal- 
vare la patria) e favori, mediante 
la coraggiosa sua resistenza, le vit- 
torie cui Ventidio ed Antonio ot- 
tennero nell'anno 89 av. G. C. Do- 
po la disfatta de'Parti, Antonio ri- 
compensò Zenone in suo figlio, as- 
sai giovane tuttavia. 11 triunvìro ac- 
cordò a Potemono la sovranità di 
una parte della Cilicia, conferendo- 
gli il titolo dì grande sacerdote di 
Giove in Olba: tale città era la ca- 
pitale di un picciolo principato, che 
appartenuto aveva altra volta ad una 
famiglia sacerdotale, discesa da Teu- 
cro, foudatore di Salamina in Ci- 
pro. Polemone fu altresì fatto dina- 
sta dei Lalassi e de'Ceonati, popoli 
vicini ad Olba. Antonio aggiunse 
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in seguito a tali possesfioDÌ la cillà nell'interDo del paese nsmieo. IVIen- 
d'Iconio cd il suo territorio, situati tre egli era inteso ali’asaedio di Pra- 
nelle vicinanze. Per diriiottrargli la aspa, capitale della Media Atropate- 
sua riconoscenza, il nuovo ponteli- na, Kraate, re da' Parti, cd Artava- 
ce sovrano assunse nelle sue mo- sde, re do'Medi, assalirono Staziono, 
nete il nome di M. Antonio Fole* che già traversata aveva tutta l'Ar- 
inone: era un contrassegno di devo- mensa, e valicato l’Arassc. 11 geoe- 
zione verso il suo benefattore. Pule* rale, imbarazzato da tutte le haga- 
monc non tenne più di due anni il glie che aveva ordine di condnrre 
principato di Olba: verso l'anno 3'] ad Antonio, ed altronde inferiore 
av. G. C. Antonio gli conferì il ti- di forze ai suoi avversari, perdè tut- 
tolo di re, e gli cesse tutta la parte to il suo esercito, e, dopo una vigo- 
oriesitale dell'antico regno di Pon- rosa resistenza, fu pienamente scon- 
to. Alcuni anni prima, Antonio ave- fitto j i barbari non fecero che uno 
va già conceduto quel regno ad un tearsissimo numero di prigionieri, 
figlio di Farnace, cbiam;ito Dario, fra i quali Folemone, che racquistar 
Tale principe morì senza dubbia non potè la libertà se non pagan- 
in quali' epoca; anzi non sappiamo do un forte riscatto. Per altro la 
cosa niuna precisa su tale punto; prigionia del re di Ponto riuscì nti- 
roa risulta da un passo di Strabono le ad Antonio. Null'aniio 33 av. G. 
(lib, XII, p. 56o), che Polemona C. il rede'Parti e quellode'Medi in* 
condusse una spedizione militare amicati si erano per lospartimen- 
ncl Ponto, contro un potente dina- to delle spoglie tolte ai itomani, e 
sta, chiamato .Arsace, che avea ri- ne risultò fra essi un forte odio ; ta- 
bellato, c tentato aveva di farsi di- le risentimento fece che Artavasde 
cbiarar re di Ponto, senza il con- si volgesse dal lato de'Romani : de- 
tento del governatore romano. Ta- terininò d'indirizzarsi ad Antonio 
le evento dovè succedere dopo la che , vergognandosi delle disfalle 
morte di Dario ; e Strabone osserva cui aveva aoH'erte nella campagna 
che i figli di Farnace assediavano contro i Parti, desiderava ardeote- 
il ribelle nella fortezza di Sagi- mente di trarne una vendetta stre- 
lio , situata nelle vicinanze di A- pitosa. Polemone, che era stato pri- 
masea, c che tenuta era per ines- gioniero di Artavasde, fu incaricata 
piignabile. La morte di Dario può di tale trattato, coi egli condusse a 
aola spiegare tale rivoluzione . L' termine con soddisfazione delle due 
assedio traeva in lungo , quando parti, mediante la conclusione di 
Polemone e Licomede, che regnava un'alleanza ofl'ensiva edifensiva con- 
in un’altra parte del Ponto, si colle- tro i Partì, fra Antonio ed i Medi, 
garono co’ligli di Farnace. Arsace Antonio lu sì contento del servigio 
fu costretto dalla fame a rendersi ai che da Polemona ricevuto aveva in 
s,iioi nemici, che il misero a morte, tale circostanza <%c aggiunse ai suoi 
È probabile che Polet^One dovesse stati il possesso della picciola Arme- 
la corona di Ponto alla distruzione Dia, ncU'anno 33 av. G. C. f,) storia 
di tale rilielle. Breve tempo dopo ignorar ci lascia che cosa Polemone 
segui il triunviro nella s|wdizione facesse da tale epoca fino all'anno 
contro i Parti, di cui partecipò a i6, tempo in cui ricevè da Augnato 
tutti i disastri. La truppa ausiliaria il titolo di amico e di alleato del pò- 
cui comandava faceva parte delia polo Romano, K probabile else ncl- 
rctroguardia di Antonio , rimasta la lotta fra i due (sotenti rivali che 
sotto gli ordini di Appio Staziano. si contendevano l'impero del moa- 
Marcantonio preceduto aveva al fi- do, Polemone tenesse le parti del 
ne di più proutauicotc penetrare suo buaefalturc. Per tale ragione. 
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«f^DZa (Inbliio, ottenne ioltanto li 
lungo tempo dopo la battaglia di A- 
zio, che Augnato il coiifermasae nel- 
la dignità reale conferitagli da An- 
tonio. Eaiate, nella raccolta di Alliur 
de Hautororhe, una medaglia uni- 
ca di Poletnone, di cui tembra che 
ai riferisca a tale periodo di tempo: 
non ri si vede la testa di Augusto 
come sulle monete ]>iù recenti j ed 
il re non ri assume il prenome di 
IWarrantonio, come nelle prime me- 
daglie del suo regno. Non r’ha che 
la sua testa sola, e nei rovescio una 
stella con riscriaione : BAEIAEÙ£ 
pOAEMflNOE ETIEBOTX. Ad imi- 
tazione probabilmente dei re di 
Cappadocia, egli usò il soprannome 
di Eusebio o il Pio. Ammettendo 
Polcmono nel numero^ dei re alleati 
dell’ impero, 1’ anno jG ar. G. C., 
Augusto gli accordò gli onori sena- 
torii ; il che allora era un /avore ri- 
rercatÌHÌn]o dai principi tributari. 
Una rivoluzione avvenata nell* an- 
no >4av. G. C. nel Bosforo Cim- 
merio, ricomparir fece Polemone 
sulla scena politica deU'Oriente. A- 
sandro che trentaquattro anni pri- 
ma di tale epoca deposto aveva dal 
trono il sno sovrano Farnace, figlio 
del grande Mitridate, ed era stato 
dappoi riconosciuto da Augnato re 
del Bosforo, morto era allora in età 
di novantatre anni. Un avventurie- 
re, chiamato Scribonio, si era sabito 
impadronito de'suoi stati e della sua 
vedova Dinamide, figlia di Farnace, 
ed assunto aveva il titolo di re. 
Quando Agrippa, genero di Augn- 
ato, udì tale catastrofe in Siria, dove 
egli era in quel momento, ordinò 
con un messaggio a Polemone di 
recarsi a far guerra nel Bosforo. Al- 
lorché il re di Ponto vi arrivò, Scri- 
bonio più non viveva. Gli abitanti 
del Bosforo, scoperto avendo ch’egli 
non era, siccome il pretendeva, ni- 
pote del grande !MilrìJate, ucciso 1’ 
avevano . Non vollero nondimeno 
sottomettersi a Polemone, cui teme- 
vano di aver per re j questi fu Uuu- 
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que obbligato di far loro guerra : li 
vinse i ma non li sottomise al suo 
impero. Raoculse il frutto di una 
condotta tanto savia : quando Agrip- 
pa si recò a Sinope, c di là passò nel 
Bosforo per terminarne Li’ soinmes- 
sione, fu sollecito ad aggiungere ta- 
le regno agli stati cui Polemone pos- 
sedeva nell'AsÌH minore. Breve tem- 
po dopo, questi sposò la vedova di 
Asandro. 'l’ale donna, che avuta non 
aveva prole dei primi due saoi ma- 
riti, iieppur n'cbbe di questo. Dina- 
mide morì poco dopo. Allora Pole- 
mune prose in moglie Pitodori, fi- 
glia di Pilodoro, ricco cittadina di 
Tralles, nella Lidia. Tale principe 
aggiunse altresì la Colcbide ai regni 
cui già governava. Ma Polemone 
non era tranquillo possessore di ta- 
li stati: frequenti rivolte ed aspis 
guerre cui dovè sostenere contro le 
nazioni scite lo tennero occupato fin- 
ché durò il suo regno. Guidò le sue 
armi contro la città greca di Tanai. 
Tale città, ricca e potente per l’iin- 
menso sno commercio, era situala 
presso alla foce del Tanai, nella Pa- 
lude Meotìde : traeva il suo nume da 
quel fiume, ed estendeva il suo do- 
minio su parecchie tribù di Meoti, 
popolo scita , che abitava nelle sue 
vicinanze. Malgrado la sua potenza^ 
tale città non potè resistere agli as- 
salti di Polemone, che se ne rese pa- 
drone, e la saccheggiò. La fortuna 
abbandonò esso principe in una 
guerra cui fece agli Aspnrgitani, na- 
zione che abiura in Asia, sulle rive 
del Tanai ; cadde vivo nelle mani di 
tali barbari, che il misero a morte. 
8’ignora in quale epoca precisa acca- 
desse tale evento. IMa dir si può con 
certezza che Pnlemono viveva tut- 
tavia ncU’anno a avanti G. C, Ciò 
almeno s’inferisce da un’iscrizione 
trovata aCama,neH'Eolide, da cui si 
raccoglie che Polemone era in quel- 
la città gran sacerdote di Roma e 
di Angusto, qualificato su tale mo- 
numento col titolo di Padre della 
patria. Siccome è noto che noll’an- 
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no s <r. G. C., l'imperatore a»nn>e 
tale titolo, ne riaulta ebe Poleruuiie 
Tirerà per anche in un'epoca poste- 
riore, e che temer non dubbiamo d* 
ingannarci di molto collocando la 
sua morte neU'anno i.° di G. G- Uel- 
Ic medaglie degli anni 3 o 4 e 3 o 3 
dell' era del'Bosforo, che corrirpon- 
dono agli anni 8 e 9 di G. C., rap- 
preientano delle testo diverte dalla 
sua ; e ciò dà prora, siccome altron- 
de è noto, che dopo il regno di Po- 
lemone, la corona del Bosforo pass<\ 
in un'altra famiglia. Tale principe 
lasciò morendo tre figli in tenera e- 
tà, sotto la tutela della loro madre 
Pitodori. Il primogenito, chiamato 
Polemone, divenne, in progresso re 
di Ponto. Zenone, il secondo, fu re 
della grande Armenia col nome di 
Artassia ; il terso era una giovane 
di cui s'ignora il nome ^ fu maritata 
a Coti V, re di Tracia. — Poleho- 
ME 11, figlio del precedente, dopo la 
morto di sua madre Pitodori diven- 
ne re della parte del Ponto cui suo 
padre area goveruata. Divisa aveva 
tino idlora con sno madre Taminini- 
straaione degli alVari. Assicurato gli 
venne il possesso del suo regno pa- 
terno da un decreto del senato, nell' 
anno 89 di G. C., sotto il regno di 
Caligola. Sembra ebe nel medesimo 
tempo Polemone dichiarato fosse re 
del Bosforo Cimmerio j però che, 
Dell'anno 4 >> Claudio con- 

feri la corona di tale regno ad un 
certo Mitridate, discendente da Mi- 
tridate il Grande, ceduta renne in 
cambio a Polemone una parte della 
Cilicia. Questi fermò soggiorno nel 
nuovo suo regno. Alcuni anni dopo, 
Polemone sposò Berenice, figlia di 
Agrippa, principe della famiglia di 
Erode . Tale principessa , dopo la 
morte di suo marito Elrode, re di 
Calcide, far volendo cessare delle vo- 
ci ingiuriose intorno al suo commer- 
cio incestuoso con suo fratello Agrip- 
pa, fece proporre un matrimonio al 
re Polemone, a condiaione che pro- 
fessasse la religione ebraica. Quest' 


por. 

oltimo vi acconsentì, al fine di otte- 
nere gfiiumensi tesori di Berenice. 
Malgrado ciò, runiunc dei due sposi 
non fu di lunga durata. Berenice la- 
sciò suo marito per tornare presso 
suo fratello j e Polemone abiurò la 
religione cui aveva professata per 
avariaia più che per Celo. Una me- 
daglia, tuttora unica, ci rivelò il no- 
me dì un'altra delle sue mogli, di 
coi la ricordanza fuggi alla storia. 
Tale principessa sì chiamava Trife- 
ne. ÌSell'anno C 5 Polemone II cesse 
a INerone il st.o regno di Ponto ; nè 
gli restò che la porEÌouc della Cili- 
cia cui ottenuta aveva in cambio del 
Bosforo Cimmerio. D'allora in poi 
la storia più non fa menzione di ta- 
le principe. 

8 . M — tv. 

POLEMONE ( Antomo), cele- 
bre sofista, nacque n Laodicea d' una 
famiglia consolare. Furono suoi mae- 
stri il filosofo Tiniocrate, Scopelio- 
ne, Dione Crisostomo, e, a dire di 
Suida, il retore Apollofane. Aprì u- 
na acuoia a Smirne, e la tua fama vi 
attirò presto un numero grande di 
allievi da tutte le provincie dcll'A- 
sia, dove l'eloquenza era allora in o- 
nore. 1 tuoi talenti gli meritarono 
la benevolenza degl' imperatori Tra- 
iano cd Adriano (1) ; ed acquistata 
aveva in Ismirne tanta autorità, che 
la sola sua presenza bastava per re- 
primervi le sommoNC popolari. An- 
tonino, eletto proconsole di Asia, ar- 
rivato essendo a Smirne , alloggii 
nella casa di Polemone, la più l^llt 
della città. Il solista era allora assen- 
te : come vi tornò, proruppe in un 
inconcepibile furore, gridò che era 
cosa indegna lo scacciarlo in tale 
guisa dalla sna casa, e costrìnse An- 
tonino a cercarsi un altro alloggio a 
mezza notte. Dopo ravveuimenlo di 
Antonino alfiiupero, Polemone si 
recò a lluma per complimentarlo in 

(i) L*abate Kicai»« pubiicb una 
liontr ( i)e »unio pMtfito Hairiatti ) intorno aì 
una m**daglia dì Adriano, che contiene nel ro- 
«eacio i ooiaì di Polemone di Smi rnr. 
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nome delle città di Asia : 1 impera- 
tore preparare gli f»*cc «n apparta- 
mento nel suo palazzo, aggiungen- 
do come non voleva che ueisiino ne 

10 facesse sloggiare. Alcuni giorni 
dopo un rommediante sì lagnò ad 
rsso principe che Polemonc scacciato 
l'avesse di giorno dal teatro : Scacciò 
me di notte, gli disse Antonino, dalla 
mia casa, nè me nc querelai (A' , Anto- 
mino). ?!rode Attico, fatto intendente 
delle città libere di Asia, fn sollecito 
di visitar Polemone, cui desiderava 
acriamente di conoscere per 1 alta 
aua famaj dopo di averlo abbraccia- 
to, gli dimandò quando avuto avreb- 
be il piacere di udirlo: Anche oggi, 
f-c vuoi, gli rispose Polemone j c su- 
l>ito recitò un magnifico elogio di 
Pirode, e delle grandi cose da lui fat- 
te. Tale discorso, cui Polemone po- 
tuto non avea preparare, cagionò 
ancora minor piacere che sorpresa 
ad Krode, il quale si ritirò corope- 
netrato di ammirazione pei talenti 
del solista. Tornò ad udirlo fin a tre 
Toltele credendo di dovergli dare 
lina testimonianza della sua soddis- 
fazione , gli presentò venticinque 
talenti. Polemone ricusò tale som- 
ma: ma Erode saputo avendo eh* ci 
trattava in tale guisa, però che la giu- 
dicava poco degna di lui, vi aggiunse 
centomila dramme, cd il sofista con- 
tristar non volle più a lungo Elrodo 
con un rifinto. Non è possibile di 
farsi lina giusta idea della vanità di 
Polemone: ei si teneva dbpensato 
dalie inrnome osservanze , anche 
Terso i re ed i principi. Si narra che 
un re dei Bosforo ottener non potè 

11 favore di vederlo che dopo di aver- 
gli fatto dare dieci talenti. In una 
delle sue lettere, Erode Attico narra 
che Polemone, recitando le sue ope- 
re, si agitava con forza, batteva col 
piede, c tracorreva talvolta fino ad 
uscir della cattedra. Ebbe rivali di 
gloria Marco <li Uizanzio, Dionigi 
di Mileto c Favorino, retore di Eie- 
so, che non temè di contendergli U 
p-vlma dcireloquenza. ^el calore del- 
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la contesa, t due competitori non si 
risparmiarono le ingiurie j e ciò noc- 
qiie ad ambedue. Assalito da una 
malattia articolare, contro cui tutti i 
simrdi della medicina riuscivano in- 
utili, Polemone si ritirò in patria; 
ma più non potendo resìstere al do- 
lore, trasporùir si fece nella tomba 
che si era preparata; indirizzatosi po- 
scia ai itioi amici : Chiudete, disse 
loro, chiudete il monumento; il so- 
le non dee vedere Polemone ridotto 
ni silenzio. Tale sofista non aveva 
più che cinquantasei anni* Il più 
celebre de'dìsccpoli di Polemone fu 
Aristide {V, tale nome). Kon ci ri- 
mangono che due sue Declamazio^ 
711, nelle quali Cinegìru e Callimaco 
lodano alternativamente le virtù ed 
il coraggio de'loro figli, morti nella 
battaglia di Maratona: puhlicate es- 
se furono la prima volta in greco 
da Enrico Stefano, con le Arin^ìie 
d'Inaerio e di alciiui altri retori, Pa- 
rigi, i5fi7, io Il p> Poussines 
fece un'edizione separata de* Discor- 
si di Polemone, con una versione 
in latino, Tolosa, 1687 , in 8 .vo. Fi- 
lostrato, nella Vita di tale sofista, ci- 
ta parecchie altre Aringhe di Pole- 
motic. Fabricio nc indica dodici del- 
le quali inscri i titoli nella Bibì, 
gratcn, IV, 870, edir. del 1732 . 

W— s. 

POT.EMOi\E, fisonomista, intor- 
no alla vita del quale non v'hanno 
che ragguagli oltremodo imperfetti, 
era ateniese, a dire di alcuni autori; 
ma Sylhiirge e Fabricio non potero- 
no persuadersi che un autore si ma- 
teriale e SI scorretto nato fosse nel- 
l'Attica. Da alcune parole usate da 
Polemone, si puòronghietturare che 
convcrtito si fosse al cristianesimo; 
la cosa più certa c questa, ch*oi fu 
anteriore ad Origene, che il citò nel 
primo libro della sua opera contro 
Celso. Sembra che il 'Trattato di 
sonomia^ che esiste col nome di Po- 
leinone, sofferto abbia molto dall'i- 
gnoranza de'copisti. Fu publicato, la 
prima volta, da Camillo Perusco, io 


Digitized by Google 



78 P O L 

tegiiito *IIp Storie clÌTene di Elinno, 
Roma, 1545, in 4 .to. Fed. Sylbiiige 
r inserì dappoi nel sesto volume 
delle Opere di Àristotile.Nicola Pe- 
treio di Corciia ne publicò una ver- 
sione latina, iu una Raccolta di al- 
cuni opuscoli di Slelezio, d’Ippocra- 
te, ec., Venezia, i 552 , in ^Xo ^ sì 
fatta versione fu stampata unita al 
testo greco, neH’edizione degli Scri- 
ptores physiognomoniae veteres (1 ), 
Altenburg, 1780, in 8 .vo; l’editore, 
Giovanni Federico F'ranzio, 1 ’ arric- 
chì di .una buona prefazione e di 
note. 11 trattato di Polemone è divi- 
so in due libri: nel primo, dopo di 
aver dimostrata futilità della fisonu- 
mia,addita i principii generali dita- 
le scienza; parla della forma della 
testa, del colore de'capelli, della fron- 
te, degli ocelli, delle orecchie, dd 
naso, della respirazione, del suono 
della voce , ec. ; nel secondo libro 
applica i principii cui ha stabiliti, o 
dipinge, pressoché sempre in poche 
righe, f uomo coraggioso, il timido, 
lo spiritoso, f insensato, f impuden- 
te, il collerico, il chiacchierone, ec. 
Porta ed alcuni altri iisonomisti più 
recenti si appropriarono parecchie 
delle osservazioni di Polemone, del- 
le quali le più sono per altro molto 
ridicole. 

W— s. 

* Della Fisonomia di Polemone 
abbiamo due versioni in italiano, 
una fatta da Paolo Pinzio ed im- 
presta in Lione, de Tuurnes, 1590 
in 8.V0. È dedicata alla regina di 
Francia Caterina de Medici, e scri- 
ve il volgarizzatore d’ aver tolto 
questo libro da Loxo medico , da 
Aristotile , da Polemone declama- 
tore, e di aver lasciate le voci gre- 
che come le ha trovate là dove la 
interpretazione gli è paruta diihei- 
le. L altra versione è di Francesco 
IMontecuccoli, impressa io Modena, 

( 1 ) T»1p flaeeolta conrirne ì trattati di A* 
rikloCilr, di Polcmgnr, dì Adanunzio e dì Ile- 
tempo. 
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Gio. Mari.a Verdi, iCii in ^.lo. 
Questa versione è fatta da quella in 
latino che Carlo Montecoccoli, fra- 
tello di Francesco, aveva apprestata 
sull'originale greco. Secondo alcu- 
ni trovasi la ristampa di questo li- 
bro riunita a qualche edizione della 
celebre Fisionomia di Giambalista 
Porta. 

G— a. 

POLENI (Giovanni), celebre fi- 
sico ed antiquario, nacque a Vene- 
zia nel i 683 . .Suo padre , dojN> di 
aver militato come volontario nelle 
guerre di Ungheria, ottenuto aveva 
dall' imperatore Leopoldo il titolo 
di marchese del Sacro Impero, che 
confermato gli venne dalla repuhli- 
ca di Venezia. Dotato di notabili dis- 
posizioni, e di una vivacità di spiri- 
to poco ordinaria, anche in Italia, il 
giovane Poloni studiò con somma 
lode: allorché terminata ebbe la fi- 
losofia, frequentar volle una scuola 
di teologia, e vi si fece distinguere 
come se divisato avesse di entrare in 
sì fatto aringo. Tale non era l’ in- 
tenzione de'suoi genitori che il de- 
stinavano alla magistratura; ma Po- 
leni era stato iniziata da suo padre 
nella cognizione delle matematiche 
c della fisica; aveva veduto tralucer- 
gli f attrattiva di tali due scienze; 
convenne permettergli che le stu- 
diasse, e vi fece progressi che supe- 
rarono l'aspettativa de' maestri. Di 
ventisei anni date già aveva prove 
sì sorprendenti della sua capacità, 
che olTerta gli fu la cattedra di astro- 
nomia a Padova ; ed il giovane pro- 
fessore non tardò mediante i suoi la- 
vori a crescer lustro a tale universi- 
tà. In capo a sci anni, fu obbligato, 
da circostanze particolari, di passare 
alla cattedra di fisica ; ma rimase 
nondimeno addetto alf astronomia: 
continuò ad osservare i finomcni ce- 
lesti i più degni di osservazione ; e 
ve n'hanno pochi d'importanti che 
fuggiti gli sicno nel corso della sua 
vita. Per invito del senato di Vene- 
zia, volse in breve i suoi studi alla 
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tcienza delle acque , tì necesjaria 
nella Gassa Lomliardia ; e vi acqui- 
sti) in poco tempo tanto grido che 
divenne l'arbitro di tutte le contese 
che ad ogni istante sorgevano ira i so- 
vrani di cui gli stati confinavano eoa 
ualcbe hiiuae. I Viniziani gli afli- 
arono la direzione di tutti i lavori 
di tal genere; e, malgrado le occu- 
pazioni ebe gl' imponeva tale ufizio, 
fu obbligato ad accettare nel 1719 
la cattedra di matematiciie, vacante 
per essersi ritirato Nicola Bernoiilli 
.(P. tal nome). Nel i^SB fu incarica- 
to di dare nell' università lezioni 
di fisica sperimentale; e formò nel 
periodo di alcuni mesi un gabinet- 
to provveduto di tutti gli strumenti 
necessari. In mezzo a tanti lavori, 
Poleni trovava pur anche il tempo 
di far osservazioni meteorologiche; 
di tenere un commercio di lettere 
attivo coi dotti di Francia, d'Inghil- 
terra e di Germania, e di publicare 
delle opere che ciascun anno accre- 
scevano la sua. riputazione. Riporta- 
ti già aveva due premi (1) dall'acca- 
demia delle scienze, quando ella spe- 
dire gli fece, nel 1789, il diploma di 
socio straniero, beuza trascurare la 
tisica e le matematiche, Poleni col- 
tivava altresì le antichità; e diede 
in luce parecchie Dissertazioni (a) 

(1) T733 per nna Memoria iiaorno 

alla miglior^ inanimi di misunr sul mare il 
cammino dì nn viitmllo, iiidrpcndenteim'nleiial* 
le otsertasiuiii astronomtrhe; e, ne) t 73 &, per 
uiu Memoria sulla migliore roatriera di pn-|ta* 
rare le anrorr. Dopo la sua ammitsione nell’ao 
cademìa, otk'kjio, nel I 74 it lerxo premio per 
una Memoria «ulU migliore cooiruxiooe dcU’aiw 
gano. Tali varie opere dì Puleni inseritr setme» 
ro nelle Raecoite dell* accademia, come anche 
delle Oeservaaioni ed altri scTitii di coi lrt>|»po 
lungo sarebbe IVanmerare 1 liloli. 

(a) Oltre ia Dissertatioi%* sur tempio di 
Sfeso, citata al num. XIll, Pulmi scrisse, co- 
me antiquario, una Lettera critica, io italiano, 
sugli antichi teatri ed an 6 lealri, stampata con 
una lettera di Giovanni Monlenari, sul medesi- 
mo argomento, Vicensa, ( 73 b, in S.to; — ima 
Lettoro a Sci|i. Maffei, Bella seconda editione 
della sua KaceoUo ielle OMtiehità itilo Frotta 
e/a,VenetÌa, 1734, in 4 .to — |>«r 

uiiìmo, una DittertosiOTU stiirobeiisco, cui Au- 
gusto lece inalsaro m.-l Campo Marzio, |mt ser- 
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SII certi punti che non erano per 
anche stati sciolti in maniero soddis- 
facente, però che di raro un anti- 
quario è valente astronomo. A co- 
gnizioni si variate egli accoppiava 
quella dell' architettura di cui fatto 
aveva uno studio speciale. Nel 174S 
fu chiamato a Ruma da Benedet- 
to XIV per esaminare la cupola di 
san Pietro ; ed indicò ■ mezzi più 
opportuni a prevenirne le degrada- 
zioni. Le benemerenze cui. Poloni 
si acquistava verso Padova, gli me- 
ritarono la riconoscenza di tale cit- 
tà, che l'ammise nel numero de suoi 
magistrati ; carica cui disiropegnò 
come se dovuto non avesse funger- 
ne altre: ma la sua salute, natural- 
mente robusta, non poti resistere 
all'eccesso del lavoro ; si alterò a po- 
co a poco, senza che scemasse il suo 
ardore,eronri il giorno i 5 di novem- 
bre del I7t>i, in età di settantotto 
anni. La sua spoglia fu deposta nella 
chiesa di san Giacomo, dove i suoi 
figli dedicarono alia sua memoria 
tra monumento con un onorevole 
epitafio. Ma i Padovani giudicarono 
che ciò non bastasse per l'uomo che 
diil'uso aveva tanto aplendoro sulla 
loro città; e decretaronoa Poleni una 
statua, che uno fu de'primi lavori di 
Canova, e che s’ ebbe loco fra quel- 
le d’uomini illustri nel Prato del- 
la Palle. Una medaglia fu altresi 
dedicata alla sua memoria per ordi- 
ne del senato di Venezia. I talenti 
di Poleni fatto l'avevano ammettere 
in tutte le società letterarie d'Italia; 
egli era in oltre membro delle ac- 
cademie delle scienze di Francia, 
d' Inghilterra, di Prussia, di Rus- 
sia, ec. La sua dolcezza, la sua mo- 
destia e la somma sua cortesia pro- 
cacciati gli avevano numerosi ami- 
ci : aveva molla elevatezza nello spi- 
rito, molta costanza, fermezza ed in- 
genuità nel carattere; ed era uo- 

Tire da Alito ad mu meridiana mi vi area fal- 
la Iracriare : eli’ in»eriia nell’»|>rra dì Bandi- 
ut, Detf ob*litco a Cesare Mmguito^ ec., Re- 
ma, 1750, in foglio. 
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tuo di j;rande candor* e (Metà. CU 
scritti di Poleni sono: I. Miscel- 
lanea! de harometris et thernio- 
metrisf de machiaa quadam a- 
rithmelica ; de sectionibus conicis 
in ìiorologiis solaribus describen- 
dis, Padova, i^og, in ^Xo. Tale 
Raccolta contiene una Dissertazio- 
ne su i barometri (i) e su i termo- 
metri, nella quale ei propone pa- 
recchi mezzi di costruirli e graduar- 
li per evitare i difetti che vi aveva 
osservati ; un metodo per descrivere 
le sezioni coniche rappresentanti gli 
archi de’ segni ne' quadranti ; c la 
descrizions di una macchina arit- 
metica, cui aveva imaginata confor- 
memente a quanto udito aveva di 
quelle di Pascal e di Deibnizio. Ma, 
aggiunge Grandjean di Fouchy , 
quantunque tale macchina fosso 
semplicissima e di facile uso, non 
appena udito ebbe di quella cui 
Bcauer, celebre meccanico di Vien- 
na, presentata aveva all'imperatore, 
spezzò la sua, e non volle mai più 
risUbilirla ; II Dialogus de vortici- 
bus coelestibus, ivi, 17 12, in 4-to. 
È un trai tato de'vortici. L'autore si 
prova di farvi mediante tale ipo- 
tesi tina spiegazione soddisfacente 
de'fenomcni astronomici, non con 
la pretensione di airerraare la veriti 
o la tàUità deU'ipotesi, ma per is- 
chindere la via a ricercare la ven- 
tò. Ritoccata egli aveva dappoi tale 
opera, e divisava di piiblicarne una 
nuova edizione ; ma lo suo. occupar 
zioni l'obbligarono di rinunziare a 
sì fatto proposto ; III IJc Phrsices 
in rebus mathematicis utilitale ora- 
tio, ivi, 1716, in ristampata 

con Osservazioni intorno all'eclis- 
se della luna del 1720, ivi j ed inser 
vita da G. Erbard liapp, nelle C'/n- 

(r) poleni puWicl', nel 171*2 Gf’or»®* 
ie UtUrurio d'Itaiio, mia teconda Disurtatio^ 
ne tul barometro. Tale giornale, ni»n fl»e gli 
yfeta LipteneU. le Mem. dfir.icc*deniia di Pie- 
Irobiirgo, e le TransaUoni filosòfiche ronleiigo* 
no altri tcriui di Poleni, de' quali non ai cnu* 
menno i tìloli, p^rn cito basta d’ indìraie ai cu* 
tiojì le opere in cui potranno trovarli. 
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riss. virorum orationes selectae,TA- 
psia, 1 722J IV De mota aquae mix- 
lo libri duo ; quibus nonnulla nova 
pertinentia ad aesluaria, ad portus 
atque /lumina continenlur, ivi, 1717, 
in 4 'to. Tale opera, dice Grandjeaa 
di Foiichy, fu un grande passo ver- 
so la prefezione della scienza delle 
acque ; V De casleUis per quae de- 
rivantur aquae fluviorum, ec., ivi, 
1718, in 4-to. L'autore inseri nella 
prefata opera molti utili sperimen- 
ti sul moto dalle acque. Montocla 
ne eitò alcuni nella Stor. delle Ma- 
tematiche, III, 684 e siisseg. ; Vf 
Praelectio de Mathesis ulililate^ 
ivi, 1 720, in 4 -to j VII L. Jul. Fron- 
tini de aquaeduclibus urbis Romae 
Commentarius restitutus atque ex- 
plicatus, ivi, 1722, in 4.(0, con i 3 
stampe. Le correzioni di Poleni al 
trattato di Frontino, ristampate fu- 
rono da Adler, neil'edizione cui ne 
piiblicò, AItnna, 1792, in 8.vo ; e 
Rondelet ne adottò parecchie nella 
traduzione dei Comento sugli ac- 
quidotti di Roma, Parigi, 1820, in 
4.to , con atlante!^. Psontino); 
Vili dd abbatem Grandum ( Gran- 
di ) epistolae duae de lelluris for- 
ma; observatio eclipsis lunaris Pa- 
tavii anno 1723 ; et de causa motus 
musculorum, Padova, 1724, in 4-to; 
IX dd Johan. Jacob. Marinonum 
epistola in qua agitar de solis de- 
fectu anno r]i^, Palavii observato, 
Vienna, 1725, in 4 -to; inserita negli 
deta eruditor. Lipsensium, del me- 
desimo anno ; X Epistolarum ma- 
thematicarum fasciculus, Padova, 
1728, in 4 -to. Poleni aggiunse a ta- 
le Raccolta un trattatcllo divenuto 
rarissimo della Misura delle acque, 
di Giovanni Biiteo; XI lìtriusque 
7 'hesauri autiquitatum Romana- 
rum Graecarumque supplemenla, 
Venezia, 1735, 5 voi. in IbgL Tale 
Raccolta, che è una continuazione 
di quelle dì Grevio o di Gronuvio, 
è non poco rara in Francia. Di 66 
scritti cui comprendo, i tomi IV e 
V uc contengono parecchi che era- 
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no inediti ; XII Exercitationes Fi- Ubile incanto il suo amore e le «iic 
truvianae, seu commenutrius etiti- sciagiiic, cui fa ebu narri ella atesia. 
lux de Fitruvii architectura , iri. Tale poeta ritirato si era nella corte 
l'jSy, in fogl. picc. ( ViTauvio ) j di Guido da Polenta : vi morì nel 

XIII Dissertazione sopra il tempio i 3 ai j c Guido non gli sopravvisse 
di Diana in EJeso, nella Raccolta lungamente. Questi lii capitano del 
dell'accademia di Cortona, Vienna, popolo a Bologna nel 1822 , e mori 
174*» tomi ir, par. IL Tale erudì* l’anno dopo. Coltivava anch’egli la 
U Dissertazione fu sottoposta ad al- poesia ; e v’ hanno delle sue rime 
cune crìtiche di un anonimo j ma nella raccolu di Allazio, nella Poe- 
risposto gli venne solidamente nel fica di Trissino, ec. Vedi gli Scrit- 
Ciornale de' Dotti , luglio, 1748 ; ^ori Ravennati di Ginanni, tomo 2. 

XIV Memorie istoriche della gran pag. 2120 susseg. 

cupola del tempio Faticano, Pa- S. S— i. 

dora, 17/18, in fogl. grande con 26 POLENTA ( OsTssio I ), fu si- 
stampe. E In narrazione de’mezzi ad- gnure di Ravenna e di Cervia dal 
operati da Poloni per prevenire il 1822 fino al i 34 d-GuidoNovellu suo 
deperimento della cupola di san padre gli aveva lasciata la signoria di 
Pietro. Consultar ti possono per più Certia, ordinando che quella di Ra- 
particulari intorno a tale dotto le renna fosse divisa tra i duo figli di 
Memorie per la vita, gli studi e i Rambertu, Guido il Giovane e Ri- 
costumi del signor Giov. Poloni, naldo, di cui l’ultimo era stato eletto 
Padova, 1 762, io 4 -to -, ed il suo E- lo stesso anno arcivescovo di Raven- 
/og(o, inserito da Grandjean di Fou- oa. Ma Oslasio non s’acquietòa tale 
cby, nella Raccolta dell’accad. delle partizione:approfittòdell’assenzadel 
scienze, anno 1768, e da Fabrooi, giovane Guido, allora podestà a Bo- 
Fitae Italorum, XII, 2. sogna, per visitar suo nipote Rinal- 

W— s. do j ed in mezzo allo feste che que- 

FOLENTA (Gi'ino Novello atiaveraordiuatcpelsuoricevimen- 
01 ), sovrano di Ravenna dopo r an- to, lo trucidò, e s' impadronì della 
DO 1875, apparteneva ad un’illustre sovranità. 11 regno dei signori di 
casa di Ule città, che, inalzata dal Ravenna non presenta altri avveni- 
lavoro del partito Ghibellino, acqui- menti che le cospirazioni ed i tra- 
stata vi aveva per tempo una grande dimeoti pei quali si rapirono siic- 
considcrazione. Era stato suo capo, ccssivamente la corona. Ostasio da 
durante il regno di Federico II, un Polenta, riconosciuto dalla Chiesa 
certo Guido l’Antico, rivale di Pao- come principe feudatario della san- 
ie Traversaci, che fu alternativa- ta Sedo, fu uno dei signori di Ro- 
Dicnte capo del governo, o capo de- magna fatti prigionieri dinanzi Fcr- 
gli esiliati, durante la prima mela rara, ai i4 d’aprile 1888, allorché 1’ 
del secolo decimoterzo. Guido No- esercito del legato Bertrando Da 
vello conservò quasi cinquanta an- Pouget fu dislatto d.ii marchesi d* 
dì l’autorità suprema : la divideva l'iste. Poco tempo du^io, essi mar- 
co! due suoi figli, Ostasio e Ram- chesi d’ Este lorimisero in libertà 
berlo. Maritata aveva sua figlia F'ran- senza riscatto j ed egli ne approfittò 
cesca a Giovanni Malatesta, uno de’ per far ribellare contro la Chiesa, 
signori di RimiiiL Tale principessa, nel mese d’ottobre delio stesso anno, 
sedotta da suo cognato, Ui uccisa dal Ravenna, Cervia c Uertinoro. La 
marito ( Fedi Malatestino Malste- sua indipendenza fu assicurata dalle 
STA ). Dante la rese per sempre ce- sconfitte del legato del papa. Egli 
lebre sotto il nomo di Francesca rimase alleato dei marchesi d’ Este, 
da Rimini, dipingendo con intuii- e nemico della Chiesa, fino ai 14 di 

45. 6 
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novembre i34C>, nel quel giorno 
mori soflbcato dal vapore dei carbo- 
ni acceti nel tuo appartamento. 

8 . S— I. 

POLENTA (Bkrnaruino), figlio 
e sncceuore d* Oatasio 1. fu (ignoro 
di Aavenna dal i346 al i35g. Oata- 
aio I. da Polenta aveva Utciato tro 
figli : al primogenito Bernardino 
aveva aasegnato il governo di Ra- 
venna j a Pandolfo quello di Cervia; 
e Lamberto, il terzo, era rimasto 
senz’appannaggio. 1 due ultimi, mal- 
contenti di tale divisione, congiura- 
rono contro il fratello maggiore , 
Lamberto lo fece avvertito di recar- 
si frettolosamente a Cervia per ri- 
cevervi gli ultimi sospiri di Pandol- 
iò, cui affermava essere agli estremi. 
Bernardino accorse ai 3 aprile i347- 
Al suo arrivo fu gittato in una o- 
scura prigione j ed i suoi fratelli non 
durarono fatica a farsi aprire le por- 
te di Ravenna, di cui furono accla- 
mati signori. Nondimeno gli altri 
principi di Romagna s’ intromisero 
per riconciliarli ; fu resa la liberti a 
Bernardino ai i4 ^ fi*»' 

ri d'obliare tale ingiuria. Ma Ber- 
nardino non tenne tale giuramento 
che fino ai 7 di settembre successi- 
vo : in tale giorno fece arrestare i 
suoi due fratelli, che furono chiusi 
nelle prigioni di Cervia dove era 
stato incarcerato : in capo a breve 
tempo furono messi a morte. Tutto 
il regno di Bernardino corrispose a 
tali odiosi incominciamenti. Oppres» 
se i suoi sudditi d’imposte ignoto fi- 
no a lui ; diede l’ esempio della più 
scandalosa dissolutezza ; ed attirò 
sopra i suoi stati, con la sua incon- 
tinenza, le devastazioni dell’esercito 
d' avventurieri tedeschi così detto la 
gran compagnia : esso vendicava la 
morte d’ una contessa tedesca, che, 
passando per Ravenna da pellegri- 
na per recarsi al giubileo di Roma 
nel i35o, era stata rapita dal tiran- 
no, e non aveva potuto sottrarsi a* 
suoi attentati chemediante una mor- 
te volontaria. La crudeltà di Ber- 


P O L 

nardino uguagliava la sua deprava- 
zione. Sentenze d’esilio e di proscri- 
zione colpivano successivamente le 
persone più ragguardevoli de' suoi 
stati ; ed il restante dell’ Italia era 
pieno d' infelici cui aveva scacciati 
dopo di aver mandato ai supplizio 
i capi delle loro famiglie, e confisca- 
to i loro beni. Morì ai 10 di marzo 
1359 . — Guido li, suo figlio, che 
gli successe, non aveva ereditato i 
vizi di suo padre -. incominciò con 
atti di clemenza, richiamando gli 
esuli, o restituendo i loro beni ai 
proscritti. Chiese ed ottenne dal 
cardinale Egidio Albomoz d’essere 
dichiarato vicario della Chiesa; in 
guisa che raffermò la sua sovranità, 
neH’epuca in coi tutti gli altri prin- 
cipi di Romagna erano spogliati dei 
loro fendi dal legato del papa. Dopo 
tale primo splendore rientrò Dell’ 
oscurità, e non ne usci durante un 
regno di trentun anni. Il suo paese 
era tanto popolato, tanto ricco quan- 
to quelli degli Ordelaffi, dei Man- 
fredi e dei Malatesta ; ma i Polenta 
non giunsero mai ad esercitare snll* 
Italia un’ influenza uguale a quella 
dei loro bellicosi vicini. Le mollez- 
za e r immoralità loro vi contribui- 
rono certamente non meno che la 
situasione dei loro stati, che li te- 
neva lontani dal passaggio dei gran- 
di eserciti. Guido II da Polenta ten- 
ne per altro nel i38i le parti di 
Luigi I. d’Angiò, il quale marciava 
con un’oste poderosa alla liberazio- 
ne di Giovanna I. di Napoli. Tale 
partito era in pari tempo quello del 
papa scismatico Clemente VII. Al- 
lorché i Malatesta riseppero che 1* 
esercito di Luigi era stato pressocbh 
distrutto dalla peste, nel regno di 
Napoli, e che lo stesso flagello de- 
sertava Ravenna, assalirono Guido 
da Polenta, sotto pretesto di vendi- 
care il papa Urbano VI e di punire 
uno scismatico. Non riuscirono a 
sorprendere Ravenna, ma s’ impa- 
dronirono nel i383 della città di 
Cervia, cui la casa di Polenta ricu- 
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p«T& alciiB teoipo dopo. Giunto ad 
un'età provetta. Guido If infermò, 
nel i 38 g, ed i (iioi figli si tennero 
prossimi ad ascendere sul trono. Non 
poterono consolarsi come videro il 
vecchio risanare, e la loro colpevole 
ambizione essere in tale guisa delu- 
sa. Nel mese di decembre di taleaù- 
no arrestarono il genitore, lo chiu- 
sero in una prigione, e s’ impadro- 
nirono delia sovranità. Non fu più 
permesso di pronunciare il nome 
dell' infelice Guido; e questi mori 
in cattività, non si sa in qual epoca. 

8 . 8 — 1 . 

POLENTA (Oaizzo, Ostasio 
II e PiETSu ) , consignori di Ka> 
venna, figli e successori di Guido 
li, dopo di aver deposto il loro pa- 
dre, erano convenuti di governare 
in comune, ma sembra che Ostasio 
II non sopravvivesse lungo tempo 
all' attentato per cui era salito sul 
trono. Nel idgS, Obizzo e Pietro 
sono nominati soli negli atti ptibli- 
ci. Questi due signori, ad esempio 
degli altri principi di Romagna , 
formarono un corpo di cavalleria , 
col quale si posero al soldo di stati 
più potenti. Il loro piccolo esercito, 
mantenuto con una paga straniera, 
serviva alla loro sicurezza; ma i Po- 
lenta non acquistarono gloria nel 
mestiere di condottieri: nondimeno 
i Viniziani ed i marchesi d' Este 
per politica li presero al loro soldo, 
al fine di tenere nella dipendenza 
il piccolo stato di Ravenna. Pietro 
morì primo in un' epoca ignorata ; 
Ubizzo seguitò a regnare fino ai 21 
di gennaio i 43 i (1), in cui morì . — 
Suo figlio, Ostasio III da Pol.E^TA, 
gli successe, e come egli fu agli sti- 
pendi dei Viniziani , sperando di 
mettere Ravenna in sicurezza nelle 
guerre che aveva eccitate l'incostan- 
za del duca di Milano, e cui prolun- 
gava l'ambizione dei Viniziani. Ma 

( I ) Gìniuni ( Seritnri Rcvtnnatit tomo 11, 
p. SI 7 ) tollora )a itui motir ai >5 g«*nuaÌo i 4 ^Ss 
e cita a!cuu« sac Epistolae ec. 


p o L 83 

Ostasio fu vittima delle contate di 
vicini troppo potenti. Ai i 6 d' apri- 
le 1438, Nicolò Piccinino assediò 
Ravenna, di cui il territorio era già 
stato devastato da Astorre Manfredi. 
Ai 21, Ostasio da Polenta si vide 
costretto di rinunziare all' alleanza 
dei Viniziani , di licenziare le loro 
trnppe, che presidiavano la sua ca- 
pitale, e di tener le parti del duo 
di Milano. Ostasio però era sempre 
in cuore devoto ai Viniziani ; ed 
approfittò del primo trattato di pa- 
ce per rientrare nella loro alleanza: 
ma il senato di Venezia, che si era 
fatto una legge crudele di punire la 
debolezza o la sventura come un de- 
litto, e che impiegava senza scrupo- 
lo il tradimento ogni qualvolta non 
era sicuro di conseguire il suo scopo 
con la forza, non aveva perdonato 
ad Ostasio di essersi da lui stuccato. 
Raddoppiò nullaroeno di riguardi 
verso di lui : parve volerlo ronsidta- 
re sugli affari più importanti ; ed 
invitandolo a recarsi a Venezia, gli 
promise gli onori che riservar sole- 
va a' principi più grandi. Ostasio, 
recandosi a Venezia con la moglie e 
col figlio, passò per Ferrara; il mar- 
chese d'EÌste si sferzò invano d'inspi- 
rargli diffidenza : sembrava che una 
fatalità lo strascinasse alla sua perdi- 
ta. Appena fn entrato nelle Lagune, 
che alcuni sediziosi, eccitati dai Vi- 
niziani, presero le armi a Ravenna, 
gridando viva san Marco, ed aper- 
sero le porte della città, ai 24 di fel>- 
hraio 144', ad un presidio venete. 
Tosto che il consìglio dei Dieci ne 
fu avvertito, fece arrestare Ostasio 
da Polenta con suo figlio e sua mo- 
glie, malgrado il snlvocondotto che 
loro aveva dato; li fece trasportare 
nell'isola di Candia, c poco dopo ve 
li fece morire. In tale guisa finì la 
casa da Polenta, dopo di aver regna- 
to centosessantasei anni a Ravenna. 
Tale città rimase soggetta ai Vini- 
ziani fino alla lega di Cambrai. 

8. S— I. 

POLENTONE (Sacco o Xito), 
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lettorato, nacque verro la l>nc del 
secolo decimoqiiarto a Padova : ^li 
fu precettore il celebre GiorauDÌ da 
Knvcuoa, che gli fece fare rapidi 
progressi uè’ suoi studi. Fu eletto 
cancelliere del senato nel i 4 id, e 
fu testimonio della scoperta della 
tomba di cui creduta renuc che 
quella fosse di Tito Livio ( t'. tal 
nome). In tale occasione, la gioia 
dei Padovani si mostrò con fette, di 
cui 6 <-cco rese conto a INicidò Nic- 
coli, con una lettera publicata nelle 
iìri^iiìes Putayinae di Pipnoriu. 
Polentone dedicava allo studio tutto 
il tempo che gli lasciavano il suo u- 
fìzio e le cure Cimigliari. Pose in la- 
tino gli Statuii della citUi di Pado- 
va, e morì nel i 4 G 3 . Di tutte le sue 
opere, la più considerabile è intito- 
lata : De scriploribui illustribus la- 
tinae liugnae. Tale opera, divisa in 
dieciotto libri, aveva costato venti- 
cinque anni di lavoro all'autore; le 
copie Ite sono moltiplicate in Italia, 
dove a nessuno è ancora caduto in 
mente di publicarla. G. Fr. Kapp 
ne prometteva un'edizione nel 1733; 
ma il giudizioso Tiraboschi rigiiaW 
da tale compilazione come poco de- 
gna d’essere offerta al publico. N’e fu 
«stratta la Vita di Seneca, di cui si 
trova una versione italiana, premes- 
sa alla traduzione del Trattato dei 
Fene/izif, di Benedetto Varchi, Fi- 
renze, 1674, in 8.VOJ — la Fila di 
Petrarca , publicata da Tomasinì, 
nel Petrareba redivivus-, e quella 
d'Alberto ^Mussalo, inserita da Mu- 
ratori nel tomo X degli Scriplor. 
rerum ilalicarum. Le altro opere di 
Polentone più notabili sono: 1 . Fi- 
la sire legenda mirabilis sancii 
Antoniide Padua confessoris Chri- 
rti (Padova), HlG, in 4 .to, rarissi- 
ma (V. il Cat. di Gaignat, 2794); 
Il Argumenla aliquot oralionum 
Ciceronis , stampata in seguito ai 
Comentari d’Asconio Pediano sulle 
orazioni di Cicerone, Venezia, 1477 
(cd. princeps)', e Lione, > 554 , 
fogl. i III Caiinia a Giacomo Ha- 
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doaro Perugino, commedia scrina 
in prosa volgare, Trento, >482, in 
4 -to , rarissima , Polentone aveva 
composto tale dramma in latino, e 
l'aveva , diresi , intitolato ; Lusus 
ebriorum. K stata tradotta da un 
suo figlio, in un dialetto che com- 
partecipa del veneto e del padova- 
no. Catinio è il nomo del principal 
uèrionaggio. Tale opera, nella qua- 
le non si scorge nessuna divisione 
d'atti nè di scene, è, secondo Apo- 
stolo Zeno, la più antica comme- 
dia iu prosa italiana, che sia stata 
stampata {F. le A'o/e d' Apostolo 
Zeno sulla Dibliot. di Fontauini, I, 
3 r >8 ). Si citano pure altre opere 
di Polentone rimaste manoscritte: 
Exemplorum memorabilium libri 
VP, un Trattato della Conjessione^ 
un Libro contro i giuocalori cc. Si 
può consultare per maggiori parti- 
cubiritè la Historia gj-mnasii Pa- 
tavini di Papadopnii, e la liibl. //le- 
dine et injimae latinilatis di Fa- 
bricio. Giovanni Ciardo Kapp, di 
cui già parlammo, ha piiblicato, a 
Lipsia, 1733, in 4 -to, una Disserla- 
fione sopra la vita e le opere di Po- 
lentone, cancolliere di Padova, e ri- 
stauratore della storia letteraria in 
Italia. Mchus ha rettificato molti 
errori di tale scritto (V. le sue No- 
te sopra Polentone, nell' edizione 
che ha publicata delle Lettere d' 
Ambrogio il Camaldolense). 

W— s. 

POLIIEM (CaisToroao) , mec- 
canico svedese, nacque nel iC 6 i, a 
Visby, in Gotlandia, Dopo ili av'er 
lottato lungamente contro gli osta- 
coli che s'opponevano a'suoi sforzi 
per isvilupparo il talento di cui la 
natura lo aveva dotato, riuscì a fare 
degli studi, ed a fermar l'attcnziu- 
nc del governo. Carlo XI lo fece 
viaggiare; visitò vari paesi, e dimo- 
rò alcun tempo a Parigi, dove lavo- 
rò io un orologio con somma mae- 
strìa composto, e che doveva essere 
inviata ai sultano di Costantinopoli. 
Diversi incidenti gl'impedirono di 
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terminare tale oroloero , di eni ri 
fccé mandare il modello nella Sve- 
zia , poi che vi fu ritornato. Il re 
d’Inffhiltcrra, Giorgio I, avendolo 
chiamato ne* suoi stati d'Annover, 
al fino di perfezionare gli stabili- 
menti delle miniere dell’Unrtz, vi 
si trasferì, e pervenne ad eseguire 
parecchi lavori importanti. Si volle 
persuaderlo di restare in Germa- 
nia; ma ritornò in Isvezia, c prefe- 
rì di servire la stia patria. Un gran 
nnmero d'invenzioni, non meno 
ingegnose che utili per la costru- 
zione degli alti fornelli e per quella 
degli ‘acqnidotti , per 1’ estrazione 
del minerale, pel dissodamento del- 
le paludi e dei buschi, pel manteni- 
mento delle dighe e dei porti, fn- 
rono il frutto delle dotto meditazio- 
ni e delle combinazioni profonde 
di Polhem. Soprattutto mostrò l'ar- 
ditezza del suo ingegno e l'estensio- 
ne de’ suoi concepimenti nel pro- 
getto cho fere per la costruzione del 
canale di Trollliaetta e del bacino 
di riparazione di Cariscrona. 1 la- 
vori del canale non furono condotti 
nel loro complesso con bastante 
precauzione; e la violenza delle ac- 
que deluse i calcoli del meccanico; 
ma il bacino fu ultimato, e desta 
ancora l'.ammirazione degli osserva- 
tori. Polhem fu colmato di distin- 
zioni dal governo del suo paese. Ot- 
tenne lettere di nobiltà, il titolo di 
consigliere di commercio, c fu crea- 
to commendatore dell' ordine della 
stella polare , L’ accademia delle 
scienze di Stocolma lo ascrisse tra i 
suoi membri, e ricevette da Ini pa- 
recchie Memorie interessanti. Giun- 
se all'et.0 di ottantanove anni, c mo- 
rì ai 3i d’agosto l'j.fii. Il suo Elo- 
io fu recitato nell' accademia dal 
otto matematico Samuele Klin- 
genstierna. 

C ^AU. 

POLIBIO. Un articolo dedicato 
a tale storico greco nel Dizionario 
di Snida, incomincia da queste pa- 
role )« Polibio, figlio di Lieo, nac- 
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ente a Megalopoli, citta di Arcadia, 
atempi di Tolomeo soprannominato 
Evergete ”. Vi sono in ciò due gra- 
vi errori, passati in altri dizionari. 
Primieramente il padre di Polildo 
jsi chiamava, non Lieo, ma Licorta, 
ed è un personaggio troppo distin- 
to nella storia, purché sia lecito di 
sfigurare il suo nome. Licorta fu, 
dopo Arato e Filopomene, capo del- 
la lega achea; è celebrato in lalo 
qualità tla Polibio , Tito -Livio, 
Plutarco, Giustino e Pausania. Da 
un altro canto , Tolomeo Everge- 
te I. è morto l'anno zzi avanti G. C.; 
e se vero fosse che Polibio fosse na- 
to sotto il regno di tale principe, 
avrebbe avuto pii'i di quarant'anni 
nel i8i, allorché gli Achei lo depu- 
tarono con ano padre Licnrta, pres- 
so Tolomeo Kpifane. Eppure Poli- 
bio dice egli stesso che era allora 
in un'età inferiore a quella che esi- 
gevano le leggi per l’esercizio dello 
pnbliche magistrature. Ora l’età di 
trent’anni bastava, presso gli Achei, 
per prender p.artc agli alluri di sta- 
to ; lo stesso Polibio ce ne istruisce. 
Non basta: é noto che nel i4^ e 
Ufi aceompngnava Scipione a Car- 
tagine, ritornava in Acaia, visitava 
le città, e componeva le loro diffe- 
renze ; sarebbe stato allora ottuage- 
nario, se ammissibile fosse l'ipotesi 
di Snida. In fine ha acritto la storia 
della guerra Nnroantina, che si ri- 
ferì.sce all'anno 1 3/, ; e bisognereb- 
be, in tale medesima ipotesi, dargli 
più di novaiit'anni quando compo- 
nea tale libro; ma noi vedremo 
presto che non ba vissuto più di ot- 
tanladne anni. Indotto da tali moti- 
vi, Casaiibono, nella soa cronologia 
di Polibio, fa nascere tale storico 
nel principio della centoqiiarantesi- 
ma qiiarta Olimpiade, cioè nel zo4 
o zoo avanti l'era nostra, di modo 
che abbia soltanto ventiquattro an- 
ni nel momento della sua ambascia- 
ta presso Tolomeo Kpifane. La data 
de’ suoi natali è stata indicafo in 
modo’pin preciso da Vossio, che la 
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«UbilUcc ncU’anno io 5 , e che sup- 
pone tale punto Uimostrato. » Ui 
« fatto, egli dice, Polibio ba vissu- 
n to otUntadoe anni, ed è morto 
n diciassette anni prima che (iice- 
» rone nascesse iVon havvi dun- 
que che a partire dall'anno lobj e, 
retrocedendo di diciasseUu anni, poi 
rii ottantadue, in tutto norantano- 
ve, si cadrà suU’anno io 5 av. G. C. 
Tutto parrebbe deciso da tale com- 
puto di Vossio, Nondimeno , dei 
due dati sui quali si fonda, uno so- 
lo è positivo , cioè che Polibio ab- 
bia finito di vivere in età di ottan- 
tadue annij Luciano almeno lo di- 
ce nel modo più espresso. Ma che la 
sua morte abbia preceduto di dicias- 
aett'anni la nascita di Cicerone, 
nessuna testimonianza diretta ce 
ne istruisce, ed è soltanto una con- 
seguenza che Casaubono aveva de- 
dotta da certi confronti. Vossio, 
prendendola per un fatto immedia- 
tamente conosciuto, commette 1 er- 
rore che si chiama petizione di 
principio, e che è molto frequente 
negli eruditi. Il solo punto bene 
aubilito è che Polibio avesse , nel 
i8i, meno di trent'anni, e proba- 
bilmente più di venti: sarebbe dun- 
que nato u-a il aio e aoo. Questa è 
quanto possiam dire, a meno che 
in luogo di tali termini non pren- 
dessimo quelli proposti da Schweig- 
bauser, e che nou ne difteriscono 
molto, ao 4 e 198. Ma rimano pro- 
vato che Snida s'inganna, facendo 
nascere Polibio sotto Tolomeo E- 
vergete: bisognava dire Filopatore 
ovvero Epifaiie. Noi crediamo che 
importi dinotare, ogni volta che 1’ 
occasione te ne presenta, gli abba- 
gli di quel lessicografo; però che la 
s(>ecie d'autorità che i dotti moder- 
ni gli attribuiscono, siccome ad al- 
tri compilatori del medio evo , è 
una dello caute che tardano fra noi 
il progresso delle storiche cognizio- 
ni. Plutarco no fa sapere che Poli- 
bio fu addestrato a sostenere gli u- 
lìzi publici dalle lezioni er dagli 
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«sonpi di Filopomenc, e che nei 
fiineraU di quel grand'uomo portò 
l'urna che racchiudeva le tue cene- 
ri. SI Era desia, egli dice, siicoperta 
di ghirlande di fiori, di /estoni e di 
bende, che appena si poteva veder- 
la, portata essendo da un giovinet- 
to chiamato Polibio, figlio di (Li- 
enrta) quello die allora era capitano 
encrale degli Achei Tale fatto è 
di' anno i 83 . .Abbiamo già indi- 
cata l'ambasciata del 181 ; ecco co- 
me Polibio la racconta egli stesso : 
SI Tulomeo,che voleva far alleanza 
con gli Achei, inviò loro un amba- 
sciatore con promessa di dar loro 
sei galere di cinquanta remi, arma- 
te in guerra. Furono accettate ta- 
li pToferte con riconoscenza: le ga- 
lee erano un presente che valeva 
pressoché dieci talenti. Per ringra- 
ziare il principe delle armi e del 
danaro che aveva per lo innanzi 
somministrato , c per ricevere le 
galere, gli Achei gli deputarono Li- 
corta, Polibio ed il giovano Arato. 
Licorta fu scelto , perchè essendo 
pretore nel tempo in cui era Stata 
rinnovata l'alleanza con Tolomeo, 
aveva preso con calore gl'interessi 
di esso principe. Gli fu associato suo 
figlio Polibio, quantunque non a- 
vesse ancora l' età prescritta dalle 
leggi; e venne loro aggiunto Arato, 
di cui; gli antenati erano stati as- 
sai amati dai Tolomei . Tale am- 
basciata non uscì però dell'Acaia: 
nel raomcntu in cui si accingeva a 
partire, Tolomeo morì “. Sappiamo 
altresì, dai racconti di Polibio, che 
la guerra essendo insorta tri i Ro- 
mani o Perseo, tenne prima, come 
tuo padre, che ti dovesse starsene 
neutrali; che nondimeno assunte, 
nel 1 74) il comando d'un corpo dì 
cavalleria achea, inviata in toccorto 
dei Romani; che i suoi compatriot- 
ti lo deputarono presso il console 
Alarcio; e che nel 168, i re d'Egit- 
to, Kvergete II e Filomctore, lo 
chiesero per comandante d'una ca- 
valleria Busiliaria. » Arrivò, dice e- 
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gli tteMo, Hii'ambaactata ìoIcddc per 
parta dei due Tolumai, per cbitide- 
ro aoccorai agli Achei. V'ebbe tu 
ciò uoa deliberaaiuue, in cui ognu- 
no loitenne il «uo parere con molto 
calore. Callicrate, Oiofane ed Iper- 
)>itone non voletano accordare tale 
aocoono; Arcone, Lioorta e Polibio 
erano d'un'opinione contraria, cui 
appoggiavano luU'alleanza fatta coi 
due re. Il più giovane di tali prin- 
cipi era stato recentemente elevato 
sul trono i e vi regnava con suo fra- 
tello, reduce da poco da Mcmfi. En- 
trambi, avendo bisogno di trupffc, 
avevano spedito agli Achei Eume- 
ne e Diopisodoro, per ottenere mil- 
le fanti, cui Licorta avrebbe con- 
dotti, e dugento cavalli, di coi Po- 
libio avuto avrebbe il comando . . . 
Callicrate vi ai appose .... Licorta 
e Polibio, facendosi a parlare, disse- 
ro, tra lo altre cose, che l'anno pre- 
cc^nte Polibio essendo andato pres- 
so a Marcio per olTrirgli il soccorso 
che la lega Achea aveva accordato, 
il console gli aveva risposto che, una 
volta entrato nulla Macedonia, non 
aveva più bisogno di truppe ausilia- 
rie. Perciò non si doveva usare di 
tale pretesto, per abbandonare i re 
d'Egitto, per obliare i loro beneb- 
pi e gfimpegni presi con cui. L’as- 
scmblea inclinava ad accordare il 
soccorso chiesta, allorcbè Calliurate 
pme il partito di scioglierla. Alcun 
tempo dopo il senato fa convocato 
a Sicione: non solo tutti i senatori 
vi li recarono, ma aUresì i cittadini 
in età di più di trent'anni. Polibio 
(che ne aveva allora almeno trenta- 
sei) vi si trovò, parlò nnovamente 
SII tale aliare, riprodusse le stesse 
osscrvasioni ; ma Callicrate persi- 
stette nella sua oppotisiOne Dall* 
anno iG6 (av. G. C.) lino al i5o, 
Polibio abitò Uoina ; vi ora venuto 
con mille de'subi coiapatriotti, ac- 
cusati, come egli, da Callicrate, d' 
essersi mostrati poco amici dei Ro- 
mani duranto la guerra contro Per- 
seo. I mille altri Achei furono esi- 
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listi o dispersi nelle citU d'Italia: 
Polibio solo ottenne il permesso di 
restare a Roma: egli dovette tale 
favore ai buoni ufici di Fabio e di 
Publio Emiliauo Scipione. Tali duo 
giovani fìgU di Paolo Flmilio aveva- 
no saputo appressare Polibio , ed 
attingevano oe'suoi colloqui l'istru- 
sione di cui erano avidi. Racconta 
che un giorno Publio gli disse: 
Perchè dunque, Polibio, non inter- 
rogate che mio fratello, e non ri- 
spondete che a lui? Apparentemen- 
tp voi mi giudicate come so che mi 
giudicano i mici cittadini; mi cre- 
dete indolente, disapplicato, spoglio 
delle inclinasioni d’un Romano. Il 
mio gran torto è di non frequenta- 
re il foro, dove mio fratello mag- 
giore incomincia a comparire. Mon 
si attende però nn avvocato dalla 
Ctmiglia degli Scipioni, ma Un ge- 
nerale d’armata Sorpreso di tro- 
vare tali sensi in un giovinetto di 
diciott’anni, Polibio gli rispose :ii I 
riguardi che debbo al vostro fratel- 
lo maggiore uou tolgono nulla alla 
stima che ho per voi; io l'ascolto, 
perchè mi persuado che esprima i 
veltri pensieri del pari che i suoi. 
Del rimanente, vi sono alTosionato, 
e sarò felice di continuare a render- 
vi degno del nome che portate. Se 
non si trattasse che di studi volgari, 
non avreste bisogno di me nè 1 ano 
nò l'altro: bastanti maestri arrivano 
dalla Grecia per darvi simili lezio- 
ni; ma io credo d'essere, più che al- 
tri, capace di dettarvi quelle che voi 
cercate". — « Ah! Polibio, rispose 
Scipione stringendogli le mani , 
quando verrà il giorno, in cui libe- 
ro da ogu'altra cura, non adoprere- 
to che ad insegnarmi come somi- 
gliare a' miei antenati!" Applau- 
dendo ad nn sì nobile ardore, Poli- 
bio temeva però che l’opulenza di 
tale famiglia e gli esempi della gio- 
ventù romana non corrompessero 
presto l’allievo chn dava tante spe- 
ranze . Incominciò dall’ inspirargli 
una profonda avversione pei piacu- 
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ri pericolosi ai quali «'abbandonala* 
no i giovani Romani; ed ebbe la 
fortuna di vedere Scipione ammira- 
to in Roma come mi modello di sa- 
viezza e di decenza. Cl'insegnò al- 
tresì a fare il più onorevole uso del- 
le ricchezze: nessuno portava più 
oltre di tale giovane patrizio il dis- 
interesse e la vera liberalità. II ric- 
co retaggio che gli toccò, per la mor- 
te d’Emilia, moglie del grande Sci- 
pione (Publio Cornelio), di cui era 
nipote adottivo, fu da lui messo tùt- 
to intiero a disposizione di sua pro- 
pria madre, la quale, essendo stata 
ripudiata, non aveva di che soste- 
nere lo splendore del suo grado*. 
Senz'approfittarc delle proroghe che 
accordavano le leggi, tu sollecito di 
compiere la dote delle due figlie del- 
lo stesso Publio Cornelio Scipione. 
I loro sposi, Tiberio Gracco e Sci- 
pione .Nasica, stupivano di tale ge- 
nerosità, di cui Roma non aveva an- 
cora veduto esempio: egli rispose 
loro che non voleva conoscere tra 
amici, tra parenti altre leggi che 
quelle della grandezza d'animo. E- 
gli cesse la sua parte nella successio- 
ne di suo padre, a suo fratello Fabio, 
pel quale ancora pagò la metà delle 
speso d’un publico spettacolo. Alla 
morte di sua madre la quale non la- 
sciava altri beni che quelli avuti da 
lui, gli abbandonò tutti alle sue so- 
relle. Ecco in quale modo approfit- 
tava delle lezioni di Polibio, il fu- 
turo distruttore di Cartagine e di 
Numanzia; aveva in gioventù con- 
tratto col suo maestro un sì intimo 
legame, che preferiva i suoi collo- 
qui a tutti i piaceri: in tale guisa si 
annunziano gli uomini grandi. So- 
pra uno degli articoli di tale educa- 
zione, ci varremo delle parole di 
Tbuillicr , traduttore di Polibio . 
») Per quanto concerne la religione 
di quel tempo, bisogna convenire, 
ad onore di Polibio, che eon lui Sci- 
pione non diventò sì devoto com’ 
era, almeno in apparenza, l'avo suo, 
il quale passava le notti nei templi. 
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e che si diceva avesse eerannicastio- 
ni intime con Giove. Si può afler- 
mare, senza tema di giudicare te- 
merariamente, che il nostro storico 
non aveva nessuna fede in quelle 
divinità, lo quali avevano occhi set>- 
za vedere, ed orecchi senta udise. 
Egli Cercava, nelle regole della pru- 
denza, della politica e della gaer- 
ra, le ragioni di tutti gli avveni- 
menti, e sosteneva, senza sutterfu- 
gì, che chiunquo aveva ricorso per 
questo agli Dei . non aveva abba- 
stanza spirito per iscoprirle,u voleva 
rilparmiarsi la briga di cercarle. Lo 
divinità che (i legislatori ed i gene- 
rali) fingevano d'invocare, e da cui 
si vantavano d' essere inspirati, era- 
no secondo Ini nn' invenzione in- 
gegnosa per rendere più arrendevo- 
le e più docile la moltitudine, a cui 
tali bello apparenze fanno impres- 
sione, e la illudono facilmente. Cre- 
deva, aggiunge Tbnillier, in una 
Provvidenza che dispone e conduco 
ogni cosa n’snut fini, n Tali osserva- 
zioni annunciano abbastanza che 
non si troveranno negli scritti di 
Polibio le idee superstiziose che si 
otservano si spesso in quelli d' Ero- 
doto e di Senofonte. Vediamo altre- 
si che Polibio raccomandava al suo 
discepolo 1.1 modestia, la gentilezza, 
ranìibilità : l’esortava a non ritorna- 
re mai dalla piazza pnhlica senza es- 
aersi iàtto un amico. Ma gli consi- 
gliava altronde gli esofeizi corporali, 
e particolarmente la «accia, che gli 
aembrava, siccome Senofonte, un ti- 
rocinio della guerra, ed uno studio 
non meno che nn divei'tìmcnto.Non 
i da Polibio solo che sappiamo qu.a- 
le parte egli ebbe nell' educazione 
del giovane Scipione: Uiodoro Sicu- 
lo dire che tale Romano fu iniziato 
fin d.iU'ndolescenza in tutte le scien- 
ze della Grecia; che, dandosi alla fi- 
losofia, fin dai suo diciottesim' anno, 
ebbe per maestro Polibio di Megalo- 
poli, autore d'una storia, e che vis- 
se lungo tempo con lui; ohe forma- 
to a tutte le virtù da un tale inae- 
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tiro, taperò in raTicEzn, ia grandM- 
za <1' animo e la gioTcntù <li qnel- 
l'epoca ed i cittadini aperimeotati ; 
che ai ammirarono tanto più i suoi 
progreaai, qnanto che prima l'inat- 
tività del suo spirito, la lentezza del- 
la sua intelligenza, aaerano fatto te- 
mere che aoatenease male la gloria 
del suo nome. Velleio Patercolo di- 
ce che Scipione ebbe un guato ai 
delicato per le belle arti, nna ai alta 
ammirazione per la acienza, che in 
casa sua e nelle sne campagne are- 
rà al sue Banco Panezio e Polibio, 
due uomini d'iin merito eminente. 
Plutarco o Patiaania rapportano i 
medesimi fatti. Nell’anno igz ar. 
G. (1., i consigli di Polibio Airone 
utili a Demetrio, figlio di Selenco, 
re di Siria. Demetrio era a Roma, 
uno degli ostaggi che Antioco, ano 
fratello, azera dorutu consegnare, 
in esecuzione del trattato di pace 
Cunchiuso tra lui ed i Romani. Al- 
lorché .Vntioco morì, Demetrio pre- 
gé il senato di rimetterlo in libertà, 
poiché ora chiamato al truno^ ma i 
Romani troravano meglio il loro 
conto a lasciare lo scettro nelle mani 
d'un giovano pupillo, che Antioco 
aveva nomio.vto suo successore. Poli- 
bio cunsiglinra Demetrio di non 
mettere in compromesso ia aaa di- 
gnità, com|iarendo una seconda rof- 
tu diuauzi ai senatori, e sotlérendo 
un nuovo rifiuto^ di liberarsi piut- 
tosto da sé mediante una fuga repen- 
tina. Ma il principe consulté un al- 
tro con fidente, che lo confermò nel- 
la risoluzione di ritornare al senato. 
X,a sua domanda essendo stata riget- 
tata, come predetto aveva Polibio, 
comprese alia fine come non eravi 
altro (tartito da prendere che di fug- 
gire e di cercar di tornare in Siria, 
lilra d'uopo trovare i mezzi: Polibio, 
per l' intromissione d’ un suo ami- 
co, noleggiò una nave cartaginese a 
Ostia. Nel giorno prefisso per rim- 
barco, Demetrio dava un banchetto, 
a mezzo il quale ricevette da Poli- 
bio un biglietto, che lo stimolava 
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di cogliere, senza nessun indugio, 
un'occasione che non sarebbe più tor- 
nata. 11 principe,a pretesto d'ima in- 
comodità, lasciò la mensa, usci di 
casa, corse ad Ostia, s'imbarcò; e 
quattro giorni passarono senza che si 
sapesse a Roma che era partito. Do* 
deputati Achei vennero nel i6o a ri- 
domandare Poliliio al senato roma- 
no, il quale non velie restituirlo. Go- 
deva però presso i grandi di Roma 
d’un credito coi impiegò utilmente, 
tre anni dopo, in iàvorc dei Ttocnf 
ti : per le sue cure essi furono di- 
tpeosati dal militare contro la Dal- 
mazia. Abitava Roma da diciassette 
anni, quando in tuo favore c per hs 
sollecitazioni di Scipione presso Ca- 
tone, gli Achei ottennero alla fine 
la libertà di far ritorno nella loro pa- 
tria. Questo è quanto ci vien raccon- 
tato da Plutarco, nella Vita di Cato- 
ne: «Scipione pregò Catone nnavol- 
ta in favore di Polibio, per gli esuli 
dell'Arnia. Il partito fu posto in de- 
liberazione nel senato, dove ebbevi 
una disputa grande c grande diver- 
sità d’opinioni; perchè una parte dei 
senatori voleva che fossero restituiti 
a’ioro focolari ed ai loro beni, l'altra 
negava; Catone in piè levatosi disse: 
Sembra che altro non s'abbia a pen- 
sare ed a fare, poi che ci divertiamo 
lutto un di a disputare ed a couten- 
dere, per sapere, se cotesti vecchi 
greci saranno messi sotterra da’ sep- 
pellitori di Roma o da quelli d’ Aca- 
ia Fu alla fino conchiuso e statuito 
che si sarebbero lasciati andare al 
loro paese: ma, alcuni giorni appres- 
so, Polibio volle di nuovo presenta- 
re nna supplica al senato, perchè gli 
esuli, reintegrati per decreto del se- 
nato, avessero i medesimi stati ed o- 
nori in Acaia, che vi avevano quando 
ne furono cacciati; ma primo di ciò 
fare, volle scandagliare che ne pares- 
se a Catone, il quale (per dargli a ve- 
dere qnant’era imprudente di rimet- 
tere in questione, in seno del senato, 
la sorte dogli Achei ) gli rispose ri- 
dendo : Mi sembra, Polibio, che tu 
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(non) feccia come Illùse: campato 
una volta dalia caverna del gigante 
Ciclope, (tu vuoi) ritornarvi per an- 
dar a cercare il tuo cappello, e la 
tua cintura che vi bai dimenticati. 
Di mille Achei che erano stati trat- 
tenuti in Italia, non ne restavano 
che trecento circa, i quali ritornaro- 
no nel loro paese. Polibio non usò 
della sua libertà che per intrapren- 
dere de'viaggi : volle riconoscere sui 
luoghi le circostanse del passaggio 
d'Aooibale nelle Alpi. Me parlo, ei 
dice, con più sicurezza, perchè ho 
interrogato, non pure i testimoni, 
ma i luoghi stessi, avendo espressa- 
mente visitate le Alpi.... lo oso di- 
re che mi son reso degno dell' atten- 
sione dei lettori curiosi, per le fati- 
che sofferte, per li pencoli corsi, 
viaggiando io Africa, nella Spagna, 
noUe Calile, e sui mari che tali re- 
gioni attorniano, per emendare gli 
errori delle descrizioni publicate da- 
gli antichi, e presentare a'Greci più 
sicure cognizioni. Aveva egli Ho dal- 
l'anno i 5 i accompagnato Scipione 
in Ispagoa, ovvero non ha egli visi- 
tato quel paese c la Gallia, che dopo 
Tanno i 5 o? È una questiona che 
può sembrare indecisa. Mon era cu- 
stodito sì strettamente a Roma, che 
non fosse pressoché arbitro di tutte 
le sue azioni, eccetto che di far ritor- 
no in Acaia: ha, ne dico Arriano, 
seguito Scipione in varie guerre. 
Ala darsi potrebbe che non aves- 
se intraprcsso viaggi lunghi, che 
dopo di aver pienamente ricupe- 
rata la SUB libertà . K certo che 
nel 1(7 e 146 accompagnava Scipio- 
ne all'assedio ed alla mina di Carta- 
ine. Plutarco, Appiano, Ammiano- 
larcellino ed Orosio lo dicono, ci- 
tando de* libri di Polibio che più 
non abbiamo. Secondo Plutarco, Sci- 
pione essendo già entrato pelle mo- 
ra di Cartagine, ed i Cartaginesi oc- 
cupando tuttavia ancora il castello, 
Polibio lo consigliava a gittate nel 
mare che è framezzo, e che ha po- 
ca profondità, dei trabocchetti c del- 
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le tavole irte di pente di chiodi. Sci- 
pione gli rùponde che, padrone del- 
la città nemica, non aveva ninna ra- 
gione d'evitare il combattimento che 
volessero attaccare. Parlando d’ nna 
mossa isopiegata da Giuliano in nn 
assedio, Ammiano -Marcellino dice 
che Giuliano aveia letto come Sci- 
pione, con lo storico Polibio d'Arca- 
dia e trentamila uomini, era venuto 
a capo d' entrare in tale guisa in 
Cartagine.Orotio in line osserva che 
Polibio, quantunque fone in Africa 
con Scipione, non ignorava quanto 
snocedeva allora in Acaia, ed i com- 
battimenti che vi erano dati. Si vor- 
rebbe sapere quali servigi,dopo Tan- 
iso l 5 o, PoUbio abbia resi a’ snen 
concittadini, o quale parte abbia 
presa ne' loro affari. Se è ritornato 
tu Acaia toato che libero divenne, 
non potè farvi allora che nn brevia- 
limo soggiorno. Ma sia di viva voce, 
aia per ùcritto, invitò gli Achei a 
rispettar Roma, ed a mantenerti in 
concordia, contigli che secondo Pau- 
tania avrebbero impedito grandi 
sventure, ove fossero stati seguiti.Do- 
po la distruzione di Cartagine, Poli- 
bio accorte d' Africa in Grecia per 
salvare te pottibil era la tua patria 
dal disastro che la minacciava, ma 
non arrivò ebe dopo la presa di Cu- 
riato. Almeno ottenne il riatabili- 
mento delle statno d’Arato e di Filo- 
poroeno, eh' erano state atterrate, e 
meritò così quella che gli Achei eret- 
icro a lui stesso. I dieci deputati o 
intendenti di Roma in Acaia aveva- 
no posto in vendita i beni di Dieo, 
ma riserhando a Polibio il diritto di 
scegliervi e prelevare gratuitamente 
le cose che gli convenissero. Mon so- 
lo non volle prender nullaj esortò i 
suoi Htnici a non comperar nulla di 
quelle cose: e quando poscia il que- 
atorc pose similmente all' incanto 
in ciuscuna citta i beni di coloro 
che erano stati condannati come 
complici della ribellione di esso 
Dieo, Polibio desiderava pure che 
non si prcseulasse nossna compn- 
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tore Achco. Alcuni sprezzarono tale 
consiglio; ma qne'che il seguirono, 
si fecero onore. Partendo dalfAcaia, 
nel 145, i dieci deputati romani gli 
commisero di visitar le città , di 
giudicare le diiTrrenze che vi erano 
insorte, d' avvezzare gli abitanti al 
reggimento politico ed alle nuove 
leggi loro ini poste. Egli si disimpe- 
giiù di tale iilizio con un zelo che i 
suoi concittadini seppero valutare. 
Kiparò le loro perdite, ristabili tra 
essi la pace publica e la libertà stes- 
sa, o almeno quanto conciliare se ne 
poteva con la dominazione romana. 
Vario città decretarono statue in 
suo onore. Pansania ne indica cin- 
que, compresevi le due di Megalo- 
poli, di cui copia le iscrizioni. Leg- 
gevasi in una, che la Grecia non sa- 
rebbe caduta, se avesse seguito i con- 
sigli di Polibio; e che non trovò ri- 
paro ebe in lui neiravvenità. L'al- 
tro passo di Pausania è più esteso ; 
Clavicr lo interpreta così : n Havvi, 
sulla stessa piazza publica, dietro il 
ricinto consacrato a Giove liceo, un 
cippo sul quale ù rappresentato Po- 
libio, tiglio di Licorta. L' n'iscrizio- 
ne in versi elegiaci rapporta ebe 
visitata aveva tutta la terra e tutto 
il mare, che era divenuto amico dei 
Romani, a che sedato aveva la col- 
lera in cui erano contro i Greci. Ta- 
le Polibio ( seguita Pausania ) ha 
scritto la storia de’ Romani, e parti- 
colarmente le guerre insorte tra ca- 
si ed i Cartaginesi : dice quale ne 
fu la causa, e come , dopo di aver 
durato lungo tempo, e inesao i Ro- 
mani nel più grave pericolo, esse 
furono toniiinate da heipione detto 
l'Afiicano, che distrusse Cartagine 
da cima a fondo. IJicesi che Scipiu- 
tie riuscisse in tutte le sue imprese, 
ogni volta che segui i consigli di 
Polibio, e ebe fallì quando non vol- 
le ascoltarli. Tutte le città che face- 
vano parte della lega aebea, otten- 
nero dai Romani, ebe la cura di dar 
loro leggi e di regolare la forma del 
loro governo fosse allidaU a Puli- 
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Lio Si suppone che dopo l'anno 
145 tale storico in età di cinquan- 
tacinque in sessantanni terminasse 
di scrivere la sua grande opera, abs 
bozzata probabilmente durante il 
suo soggiorno a Roma . Fece verso 
l’ anno i 43 un viaggio in Egitto, 
dove regnava Tolomeo Fisconc.Stra- 
bone riferisce di fatto che Polibio, 
venuto io quel tempo in Alessan.- 
dria, deplorava lo stato in cui aveva 
trovato quella città ; che vi distin- 
gueva tre classi d'abitauti, gli Egi- 
ziani indigeni, attivi ed inciviliti; i 
soldati mercenari, numerosi o sedi- 
ziosi, cui ravvilimento dei re dispo- 
neva a comandare, più che ad oblio- 
dire ; e gli Alessandrini, specie mi- 
sta e mezzana, assai menu coltivala 
della prima, alquanto meno indoci- 
le che la seconda, Fiscone, sovente 
in preda alle tedizioni, non sapeva 
trarsi d’impaccio, che opponendo a 
vicenda i soldati al popolo, cd il po- 
olo ai soldati. llche,nggiungo Stra- 
one, dà luogo a Lolibio d’applica- 
re all’ Egitto di quell’ epoca questo 
verso d’Omero : 

Tempo e eodor co»U di Egitto il Tuggìo. 

Kon abbiamo nessuna prova positi- 
va che Polibio abbia accompagnato 
Scipione all’assedio di Kuraanzia 
nel i 34 ; ma aveva lasciato, su tale 
guerra, un’opera particolare, distin- 
ta dalla sua storia generale. Cicero- 
ne i’attesta nella lettera dove invita 
Lucceio a scrivere la storia del suo 
consolato, ed a separarla dal corpo 
degli annali romani, siccome hanno 
fatto, egli dice, appo i Greci Timeo 
per la guerra di Pirro, Polibio per 
quella di Numanzia. Non rimano 
iù, per terminare la vita di Poli- 
io, che parlare della tua morte, 
sulla quale non abbiamo altre noti- 
zie che quello contenute in questo 
parole di Luciano : » Polibio, figlio 
di Licorta, Megalopolitano, riedeva 
dalla villa ; cadde di cavallo, infer- 
mò, e mori in età di otUnUduc an- 
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ni Non hav»i mc*zo di awp^nare 
altra data di tal morte, poiché ([nel- 
la precisa della nascita di Polihio ri 
è rimasta ignota ; ma noi stimiamo 
che non s'arriscbii d'ingannarsi di 
molto, dicendo ch’è nato verso l’an- 
no zoo, e che finì i suoi giorni ver- 
so l'anno no. Del rimanente i fatti 
di cui tessuta abbiamo la sua storia, 
sono tutti, o da lui stesso attestati, o 
estratti dai libri classici greci e lati- 
ni, anteriori al medio evo. Aggiun- 
geremo che il suo corpo fu ritro- 
vato intatto al. tempo dell' impera- 
tore Giovanni Comneno, nel dodi- 
cesimo secolo, se potessimo intorno 
ad un tal fatto porgere fede a Ma- 
nuele Malassn, autore di Memorie 
sul Peloponneso. 1 particolari che 
abbiamo raccolti bastano per distin- 
guere perfettamente lo storico Poli- 
bio da vari personaggi che hanno 
portato lo stesso suo nome ; egli ne 
cita uno, che era anch’esso di Mega- 
lopoli, ma più antico d' una genera- 
zione, ed apparentemente d' un' al- 
tra famiglia, poiché si dé per suo 
parente. Tale primo Polibio aveva 
combattuto con Filopomenc contro 
Macanida. Gioselfo fa menzione d’ 
un altro Polibio, pure Me^alopoli- 
tano ; ma che si occupava d una sto- 
ria giudaica. Lo stesso nome indica, 
in Luciano, nn medico ridicolo; in 
Dione Cassio, un liberto d’Augusto; 
in Seneca e Svetonio, nn liberto di 
Claudio; in sant'Ignazio e sant'Epi- 
fanio,diversi vescovi o persone ecclee 
siastiche ; e nei Cataloghi delle bi- 
blioteche di Firenze e di Madrid, 
nn gramatico , autore di Trattati 
sul sublime e sugli ornamenti del 
discorso. Polibio, figlio di Licorta, 
aveva lasciato cinque opere, di cui 
quattro sono perdute. L'nna lo Sto- 
ria di Niiinanzia di cui ha parla- 
to Cicerone, e di cni non sussiste 
nessun’ altra memoria. In secondo 
luogo aveva composto una Vita di 
Filopomene ; però che, nel decimo 
libro della sua Storia generale, ri- 
manda ad essa i lettori, n Se non a- 
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vessi, ei dice, scritto un volume ap- 
posito intorno a Filopomene, in etri 
ho mostrato quale fo,«sc , da chi e 
come sia stato educato, mi sarebbe 
indispensabile d'entrare qui in tali 
particolari ; ma poiché Lo trattalo 
della Bua educazione, in tre libri, 
fuori del corpo di questa Storia, non 
avrò più a fermarmi che sulle a- 
zioni della sua età matura, le quali 
mi SODO limitato ad indicare aom- 
mariamente nel terzo di tali libri 
Altrove , parlando delle relazioni 
della geometria con la scienza mili- 
tare, dice che ba trattato più ampia- 
mente tale soggetto ne’ suoi Co- 
mentari sulla tattica ; e possiamo 
tanto meno dubitarne, quanto che 
aono citali una volta da Arriano, e 
tre volte da Ebano. Arriano racco- 
manda tale opera d'uu compagno di 
Scipione, d’iin testimone di tante 
guerre, di tante geste memorande, 
e soprattutto della presa di Cartagi- 
ne. Ebano attribuisce a Polibio T'i- 
dea d’ uno squadrone di sessanto- 
qiiattro cavalieri, disposto nella for- 
ma della lettera greca A ( lambda ) ; 
ed una definizione particolare ed 
assai complicata della tattica. 11 me- 
desimo Ebano distingue, tra i tatti- 
ci, Polibio di Megalopoli, uomo d’ 
nn'eriidizioDe assai estesa ed amico 
di Scipione. La quarta opera perdu- 
ta di Polibio era intitolata,' Dell’a- 
bitazione sotto r Equatore. Tale ti- 
tolo é trascritto da Gemino , che 
estrae dal libro alcune proposizio- 
ni ; per esempio, ebo il clima è più 
temperato sotto la lìnea equinozia- 
le, che sotto ì tropici. Strahone attri- 
buisce anch’egli tale opinione a Po- 
libio, ed aggiunge che invece di cin- 
que zone terrestri ne contava set, 
perché divideva in due, per l’equa- 
tore, quella che noi chiamiamo tor- 
rida. Achille Tazio cita nella stessa 
maniera tale opera del nostro stori- 
co. Non terremo conto delle sue Let- 
tere : per verità, ci dice che ne ave- 
va indirizzata una a Zenone di Ro- 
di ; c certamente ne ba scritto pa- 
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rccchie altre : quale uomo di stato, 
qual letterato non ha ariito corteg* 
gi? Ma noo sembra che sieuo mai 
state raccolte le Kpistule di Polibio, 
nò r'ba luogo a dire che siano per- 
dute, a menu clic altrettanto non si 
dica di quelle di Tito J<irio,di Ta- 
cito e di taot'allri. Giusto Lipsio fa 
in oltre menzione del libro o dei li- 
bri di Polibio concernenti le Kepii- 
lilichc^ e si fonda sopra un testo ia 
cni fautui'e dice che ha precedente- 
lucute trattato quanto riguarda il 
giuramento militare, ne'suoi discor- 
si sulla Disciplina ; ma tali parola 
non l'iinandanu realmente che al li- 
bro sesto della sua storia generale. 
Tuie storia abbraeciara tutti gii av- 
venimenti accadiiti nel corto di cin- 
quuntatre anni. K l'autore medesi- 
mo ebo ne fa il conto j la chiama n- 
iiircrsalc ( katholiken ) i gli anni 
zzo e iG'; ar. G. G., sono i termini 
dello spazio cui percorre. Il numero 
dei libri era di quaranta j ò altresì 
Polibio ebe lo dichiara espressamen- 
te. ,, ìNon sono troppi , egli dice , 
questi quaranta libri per condurre, 
d'un Giu continuo, tutte le cute del- 
l’Italia, della Sicilia, della Grecia, 
dell' Africa e delle altre parti del 
mondo, lino alla rovina del regno 
di Macedonia Tale medesimo nu- 
mero di quaranta libri è indicato da 
Stefano di Bizanzio e da Suida : la 
materia ci è stata già additata da 
Fausania. Zosimo dice, che dopo di 
aver gittate alcuni sguardi sui pri- 
mi secoli c sui primi progressi dei 
Ixomani, Polibio ha tessuto ia storia 
dei cinquantatre anni in cui la loro 
potenza si è sviluppata con maggior 
splendore. Kvagro c Fnzio conside- 
ravano i libri di tale storico come 
una cuntiiiuaziuiic alle Antichità ro- 
uiane di Dionigi d’Alicarnatso. Ma 
assai manca al possederli interi j, non 
ne restano che i cinque primi, ab- 
bastanza lunghi frammenti dei do- 
dici successivi, c quanto l’inipecato- 
re Costantino Puriirugciiìto nel de- 
cimo secolo aveva fatto estrarre Uu- 
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to da tali diciassette libri quanto da- 
gli altri. È perita dunque la mag- 
gior parte dell'opera ; e convien no- 
tare che tra i cinque hbri che si so- 
no meglio conservati , i primi due 
non sono che iin'introdu/.ione, la 
quale presenta in ristretto il rjiiadro 
d’ avvenimenti anteriori all anno 
aio. Laonde il secondo termina con 
queste parole : n Dopo tali prepara- 
menti di tutta la nostra storia ; do- 
po aver mostrato in quale tempo, in 
quale modo, per quali motivi i Ro- 
mani, non avendo più nulla da con- 
quistare in Italia, incominciarono a 
dilatare più lungi la loro domina- 
zione, ed osarono disputare ai Car- 
taginesi l'imperu del mare ; dopo di 
aver esposto lo stato in cui si trova- 
vano la Grecia, la Macedonia e Car- 
tagine i poiché siamo arrivati in G- 
no ai tempi di cui ci proponiamo di 
scrivere in eifetto la storia, voglio 
dire aH'epeca in cui i Greci intra- 
prendevano la guerra sociale ; i Ro- 
mani, quella d'Anuibale -, i re d'A- 
sia , quella di Gelesiria , convien 
chiudere i preliminari che ci hanno 
condotto Gno alla morte dei princi- 
i autori delle guerre precedenti 
n tuie guisa cliinqiic la storia dei 
53 anni che abbiamo indicati, non 
esiste o piuttosto non comincia che 
nei hbri numerati IH, IV e V. II 
libro primo risale abbastanza innan- 
zi nella storia romana ; espone le 
cause della prima guerra punica ; 
abbozza il quadra di tale guerra che 
durò ventiquattro anni, dal 164 al 
l4<,cdopo la quale i Cartaginesi 
clibero a combattere i propri sti- 
pendiali. Le guerre degli Etolj, de- 
gflllirj, degli Achei ; le spedizioni 
dei Romani in Illirìa e contro i Gal- 
li i le geste d’ Antigono re di Mace- 
donia , e dello Spartano Cleomene 
sono i principali oggetti del secondo 
libro . Esso corrisjionde ad un di- 
presso a 19 anni, dal al zzo. Il 
terso ha molta più ittiportanza : T 
autore entra nel suo soggetto. La se- 
conda guona punica s'spte nel z 19 : 
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Polibio ne racconta i primi arrcni- 
nienti ; $egne il corso dei trioni! d' 
Annibaie, tino alla battaglia di Can- 
ne inclusa, cioè fino al arC. Ma il 
quarto libro ci ricondnce ad anni 
anteriori , cioè al zio, 2 19 e ai8; è 
forse un difetto di metodo. Dopo nn 
quadro dello stato dei popoli dell'O- 
riente, sotto i regni di Filippo , ti- 
glio di Demetrio, in Macedonia j d' 
Ariarato in Cappadocia, d'Antioco 
in Siria; di Tolomeo Frlopature in 
Egitto, tale libro tesse la storia del- 
le guerre e sedizioni che turbarono 
la Grecia. Il racconto delle vittorie 
di Filippo continua nel quinto libro, 
che contiene altronde il racconto 
della guerra di Siria tra Antioco e 
Tolomeo, e che espone come i Gre- 
ci dopo lunghe e sanguinose discor- 
die iatestine volsero al fine gli oc- 
chi su Roma, ed associarono le loro 
forze a'suoi danni. Tali fatti si rife- 
riscono soprattutto agli anni 218, 
217 e 116. Noi non terremo ad in- 
dicare qni le materie trattate nei 
frammenti degli altri trentacinqne 
libri : lo storico vi discende fìno all' 
anno 1 45 . Ma ecco i gindizi su tale 
grande opera pronunciati. Scilnce 
ha scritto nn libro contro Polibio : 
così almeno afferma Snida, agginn- 
gendo che il suddetto Scilace era di 
Cariando, città di Caria, presso Ali- 
carnasso ; che ha composto altresì la 
relazione d'un viaggio oltre le co- 
lonne d'Èrcole, che era matematico 
e musico. Anche questa è una delle 
notizie inesatte di cui Suida è zep- 
po : Scilace il viaggiatore, quegli di 
cui il nome è associato ad una rela- 
zigne, altronde tronca e favolosa, è 
anteriore di più di tre secoli a Poli- 
bio ; viveva nel tempo di Dario fi- 
glio d'Istaspe, che lo inviò verso i 
lidi vicini alla foce del fiume Indo. 
Fuvvi dopo le guerre puniche altro 
Scilace che abbia criticato Polibio p 
£ cosa che non abbiamo nessun 
mezzo di chiarire. Ma il Trattato di 
Dionigi d'Alicarnasso, sulla disposi- 
zione delle parole, o più gcneral- 
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mente snireloeuzione, è nelle nostre 
mani ; e vi è detto assai crudamente 
senza perifrasi, che Polibio non in- 
tende nulla l'arte di scrivere, e che 
ninno è capace di sostenere da nn 
capo all'altro la lettura de’suoi libri. 
Bruto e Cicerone non ne hanno gin- 
dicato cosi: il giorno innanzi la bat- 
taglia di Farsalia o Filippi, Bruto 
leggeva Polibio; ed anzi, se crediij- 
mo a Plutarco, ne faceva de'snnti. E 
opinione che Bruto avesse compo- 
sto nn Compendio dei quaranta li- 
bri o della maggior p.vrle, e che va- 
ri dei frammenti che sussistono 
provengano da tale lavoro. Cicerone 
dice: Polj bius, bonus anctor in pri- 
mis ; tale elogio è breVe, ma non è 
modificato ne ristretto in nessuna 
p.irte. Tito Liviojche attinge soven- 
te in Polibio che lo traduce talvolta, 
si contenta d' indicarlo come uno 
scrittore ehe merita fiducia: Aon 1/1- 
cerium auclorem, e che non è spre- 
gevole; haudquaquam spcrnendumi 
è qnesto un artificio della lingua ? 
Tito Livio dice poro per far inten- 
dere molto ? Non è ben certo che 
tale sia la sua intenzione- Veliero 
Patercolo dichiara espressamente 
che Polibio è un uomo d’nuo spiri- 
to distinto. Ma Quintiliano in una 
non breve lista di storici greci non 
lo nomina. Luciano ehe, nel suo o- 
puacolo sulle lunghe vite, dice che 
Polibio è morto di ottantadue anni, 
non fa nessuna menzione di lui nel 
suo trattato dell'Arte di scrivere la 
Storia ; e tale silenzio di Luciano e 
di Quintiliano è poco compensato 
dalle lodi, altronde non poco vaghe, 
che Giuseppe e Claudio Filiano gli 
danno. Almeno, Plutarco lo cita vo- 
lentieri ; non parla di lui che con i- 
atima ; ed abbiamo veduto qn.ali elo- 
gi gli tributi Pniieania. Non è mai 
fatta parola di Polibio nel Trattato 
del sublime di Longino ; Fozio non 
lo nomina che per incidenza e per 
indicar l'epoca donde parte la sua 
storia: convien discendere fino a Si- 
filino autore dell’ iindecimo secolo 
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per trovare nn giudiaio sa tale ope- 
ra. Sifilioo, abbreriatoro di Dione 
Cassio, dice che quest’nltimo in vece 
di rapportare tanti prodigi avrebbe 
assai fatto meglio d'imitare Polibio 
il quale, descrivendo il disastro dei 
Romani a Canne, la rovina di Car- 
tagine, il soggiogamento della Gre- 
cia, s'astiene dal mescolare a tali rae- 
conti circostanao meravigliose o so- 
prannaturali . Certamente si con- 
chiuderà da tal esposisione, che Po- 
libio, benchi generalmente stimato, 
non ha goduto però mai nell’anti- 
chità d’ una riputazione tanto bril- 
lante quanto quella d' Erodoto, di 
Tucidide e di Senofonte. Ha nondi- 
meno occupato, almeno quanto essi, 
i copisti del medio-evo ; però che si 
conoscono più di venticinque mano- 
scritti de'sooi libri. Vero è che tali 
copie sono assai imperfette, poiché 
non formano tra tutte che circa 
una quarta parte dell’ opera. Esse 
non contengono tutte gli stessi ar- 
ticoli ; e potremmo dividerle in tre 
classi, secondo che racchiudono o 
aolamente i primi cinque libri, o, 
con tali cinque libri, alcuni avan- 
ci dei seguenti, o soltanto de’ fram- 
menti qualunque . Il più antico 
e per ogni titolo il più prcaioeo 
di tali manoscritti , si trova nel- 
la biblioteca del Vaticano: é cre- 
duto dell’ undecimo secolo j potrelv 
he non essere che del duodecimo. 
Secondo ogni apparensa, da una co- 
mune sorgente sono venuti e tale 
primo manoscritto c quello di Ba- 
viera e quello d’ Augusta e tre di 
quelli della biblioteca reale di Pari- 
gi j però che contengono, coi cinqsie 
libri, pressoché i medesimi supple- 
menti, e presentano sovente le stes- 
se lezionL Vi sono più transunti ac- 
cessorii nei due manoscritti diFiren- 
ze, di cui uno è in data del i4i5 c 
l’altro (quello di Medici) del i435. 
Tra quelli che hanno somministra- 
to de’ frammenti che non ai trovava- 
no altrove, ti possono distinguere 
quelli di Tubinga e di Betanzone. 
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Finalmente n' esistono a Napoli, in 
Itpagna ed altrove, dì cui non é sta- 
to fatto ancora quasi nessun uso, e 
nei quali si troverebbero forse nuo- 
vi rimasugli, particolarmentu dal li- 
bro VI lino al decimottavo. Fu anzi 
annnnzìato che quello del monte 
Athos racebindeva nove libri interi; 
quest’ é qnanto scriveva Grevio nel 
1668 a Nicolò Einsio. Pressoché i- 
gnoto alb maggior parte degli auto- 
ri o compilatori del medio ero, Po- 
libio ba fermato l'attenzione di vari 
dotti del secolo dccimoquintu : é ci- 
tato nella Cosmografia d’ Enea Sil- 
vio ( o Pio II ); e la tua opera esiste- 
va ndb biblioteca di Lionardo A- 
rotino, a quanto dìee Ambrogio il 
Camaldolente. Tale Lionardo Are- 
tino o Brani d’ Arezzo, che mori net 
i 444 > aveva lasciato nna versione la- 
tina dei tre primi libri di Polibio, 
la quale non fu stampata che nei 
1498 . Ma fin dal 147 ^ si vide com- 
parire a Roma quella di Nicolò Pe- 
votti, la quote abbracciava due libri 
di più, e di cui furono piiblicate 
due altre edizioni prima del i5oo. 
La latinit.i ne sembrò sì pura, che 
si accusò Perotti d’essersi appropria- 
to un lavoro antichissimo, fatto for- 
se nel secolo d’ Aognsto o nell’ età 
susseguente. Riguardandovi più da 
vicino^ si scopersero varie làlve in- 
terpretazioni che un traduttore an- 
tico non avreblie commesse, e che 
svelavano un'imperizia della lingue 
greca e dell' arte militare. Quando 
Polibio e Tito Livio raccontano gli 
stessi fatti, Perotto copia Tito Li- 
vio, e lascio da un canto 1 ’ originale 
greco. Da prima si aveva poco bada- 
to a tali trascrizioui, perché i tratti 
che seguono, ne hanno a’ nostri oc- 
chi almeno tutta la correzione e tut- 
ta l'eleganza. La dizione di tale ver- 
sione é più bella' certamente che 
quella del testo di Polibio. Tale te- 
sto non fu stampato che nel i53o: 
la suddetta prima edizione,- piiblica- 
ta in Hagiienaii, era dovuta alle cu- 
re di Vincenzo Ubsopeo : il greco 
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vi è accompagnato dalla Tentone di 
Perotti. Alcuni frammenti, riferibi* 
li all'arte militare cd agli accampa- 
menti dei lloroani, erano comparai 
fin dal 1519 a Venezia, con ima 
tradiizioiio latina di Giovanni I>a- 
ecaria. I primi cinque libri e parec- 
chi avanzi dei acguenti, fino al de- 
cimocettimo, aonu entrati nell' edi- 
zione del i 549 i uactta dai tipi di 
Giovanni Ervagio a Basilea. Quel- 
la di Parigi, nel i6og, è più ampia 
cd è stata multo più ricercata ; 1' e- 
ditorc, Isacco Caaaiibuno, corregge 
per la prima volta il testo, e vi ag- 
giunge una nuova veraioue latina, 
meno elefante e più fedele. Si pro- 
poneva Il aggiungervi dei Soiuen- 
tari ; ma morì nel iCi4, prima d' 
aver compiuto, e nemmeno condot- 
to assai innanzi tale lavoro: quanto 
ne fu pnblicato nel 1617, non va 
oltre il ventesimo capitolo del libro 
primo. Casaubono, nella dedica ad 
Enrico IV, che precede 1 * edizione 
del i6og, colloca Polibio nel primo 
grado degli sturici cd anzi degli 
scrittori. In somma, egli dice ; di 
tanti autori greci e romani, non ve 
ne ba uno solo che abbia adempiu- 
to, con la stessa diligenza e la stessa 
esattezza, la doppia funzione di nar- 
rare ed istruire: questa volta è un 
filosofo, un grau capitano, un uomo 
di stato, un legislatore, ebe scrive 
la storia. Bodio, Giusto Lipsio, Vos- 
sio, quantunque nun sieuo editori 
nè interpreti di Polibio, fanno pro- 
fessione d' ammirare la sua scienza, 
la sua sapienza ed anche il suo ta- 
lento. Aveva però dei detrattori, che 
gli rimproveravano soprattutto le 
sua divagazioni e la rozzezza del 
suo stile. Uno dei più fieri, l' italia- 
no Maccio, aveva accusato Polibio 
di fare digressioni per vantarsi, per 
darsi dclf importausa, per dissimu- 
lare la bassezza della sua estrazione 
f del grado che aveva nella società. 
K stato assai agevole a Vossio di 
confutare tali calunnie le quali ma- 
nifestano uo'esUeina ignoranza. Po- 
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liino apparteneva ad nna delle più 
illustri famiglie dell* Acaia: ano pa- 
dre era, come abbiam veduto, capo 
della lega aebea. Non è in qualità 
di pedagogo, ma d’ amico, che Poli- 
bio segue Scipione : a Roma, come 
in Grecia, è annoverato tra i perso- 
naggi più ragguardevoli del ano te- 
colo; sostiene, pel suo merito perao- 
nale, la condizione onorevole in cui 
l’ba posto la fortuna. Veduto abbia- 
mo che in principio del secolo deci- 
mosettimo, nel ifiog, i letterali ave- 
vano mezzi di studiare una gran 
parte di quanto rimane dell' opera 
di Polibio. Il testo greco n’era pu- 
blicato nelle edizioni di Vincenzo 
Obsopeo e di Casaubono : ne esiste- 
vano due versioni latine, quella di 
Perotti e quella di Casaubono stes- 
so, per tacere dei tre primi libri 
tradotti da Lionardo Aretino, e dei 
frammenti trad. tanto da G. Lasca- 
ri, quanto da Muscolo. Traduzioni 
in bogna volgare, in italiano per 
Uomeniebi, in francete per Luigi 
lVIaigret,in tedesco |>er Xjrlander, si 
erané sparse molto dal 1046 fino si 
| 5 ‘] 4 . Ma non erano stati ancora 
raccolti tutti gli avauzi dei quaran- 
ta libri. Non si aveva attinto che in 
unadclle raccolte di Costantino Por- 
firogeuito, cioè in quella che porta 
il titolo d' A mbasciate : la raccolta 
che si compone d' esempi, di virtù 
c di vizi, non è stata messa in luce 
clic nel 1634, per cura di Enrico di 
Valois. Essa conteneva frammenti 
di Polibio, come di alcuni altri au- 
tori ; e Valois vi aggiunse vari passi 
del nostro storico, qua e là citati, in 
diversi antichi libri. 8 i ebbe in tal 
guisa il mezzo di rendere meno in- 
compiute le edizioni di Polibio. La- 
onde, quantunque quella del ifiog, 
o di Casaubono, in un voi. in fogl., 
abbia conservato un gran valore, c 
ebe in questi ultimi tempi ne sieoo 
stali venduti degli esemplati in car- 
ta grande fino a 400,600 cd Soo 
franchi, l'edizione d'Amsterdam, pu- 
blicata nell' anno 1670 da Giacomo 
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Gronotio, in tre Tolumi in 8.to, è 
Tcaluiente più utile. E<*a contiene, 
con quanto si possedera del testo, la 
yersione latina d' Isacco Casaubono, 
le sue note, quelle di suo 6^lio, Me- 
rico Casaubono ; quelle di Fulrio 
Orsini, sui transunti delle Amba- 
sciate; di EnricoValois, sui transun- 
ti delle rirtìi e dei risi; quelle di 
Paulmier de Grenteroesnil, a finti- 
mente dell'editare Gronorio. Era la 
prima Tolta che Polibio comparirà 
sì ampiamente comentato. Legge- 
rasi allora in Francia la traduzione 
«li Uu R}'er, la quale era stata pu- 
Llicata nel i 655 , e di che fatta era 
la quarta edizione nel 1670. La Mot- 
te-Lerajrer, rerso lo stesso tempo, 
raccoroandara riramente ai milita- 
ri, agli uomini di stato, la lettura 
di Polibio . Non i giudicato così 
rantaggiosamente dal p. Rapin, che 
lo chiama:» un bel parlatore, di 
cui lo SIÌI9 è però assai trascurato **, 
Un altro letterato del secolo deci- 
mottaro, il certosino d* Argonne, di 
cui le Miscellanee sono state stam- 
pate sotto il nome di Vigneul Mar- 
rille, tratta Polibio con meno ri- 
guardi ancora ; osa rappresentarlo 
come uno storico senza criterio, che 
si perde in digressioni raghe, che 
dà lezioni di filosofia, o spaccia di- 
scorsi accademici, in reco di fare 
narrazioni storiche. Alla fine del se- 
colo decimosettimo comparse la tra- 
duzione inglese di Polibio, per She- 
ers (Londra, 1699, z rol. in 8.ro), 
accompagnata da una Vita dello sto- 
rico, e da un Giudizio farorerolissi- 
mo sopra i suoi libri, per Dryden ; 
ma ri si trovano poche osserrazioni 
nuore. Rollio ti è più applicato a 
caratterizzare tale storia : sscondo 
lui, non re ne ha io cui i luoghi 
sieno descritti con maggior diligen- 
za, gli uomini e gli arreoimenti 
più giudiziosamente prezzati. Chec- 
ché n’abbia detto Dionigi d' Alioar- 
nasso, Rollio perdona uno Stile mi- 
litare, semplice, negletto, ad uno 
scrittore qual è Polibio, più attento 
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alle cose che alle frasi ed alla locu- 
zione. Lo storico delle guerre puni- 
che ricere pressoché gli stessi omag- 
gi , nelle Memorie dell* accademia 
delle iscrizioni e belle lettere. Ivi, 
Melot non teme di preferirlo a Tito 
Lirio ; ammira in lui una grande 
sensatezza, un’ esperienza consuma- 
ta ^negli affari del mondo e nell'ar- 
te della guerra; un amore costante 
della rarità, un zelo infaticabile per 
discoprirla. Non è più qui,] ci dice, 
uno storico formato nella scuola ed 
all’ ombra del gabinetto ; c il figlio 
di Licorta, 1 ' alliero di Filopomene, 
l'amico, il compagno cd il consiglie- 
re di Scipione l'Africano: Frerot e 
Bougainrille seniore hanno princi- 
palmente considerato, nell’ opera di 
Polibio , r esattezza delle nozioni 
geografiche e cronologiche. È,secon- 
do Fréret, il più antico storico gre- 
co da cui i Romani sieno stati bene 
conosciuti ; ed essendosi particolar- 
mente appigliato alla geografia, ha 
saputo confrontare lo misure itine- 
rarie, greche a romane. Espone i 
risultati di tale ragguaglio, nei pri- 
mi capitoli del suo terzo libro, in 
coi esamina i paesi che attorniano 
la parte occidentale del Mediterra- 
neo, e dà la distanza dello stretto di 
Gades alla frontiera del Mediterra- 
neo ed appiè delle Alpi. Siccome te- 
mer ti poterà che i Gre«à non so- 
spettassero che desse misure imagi- 
narie d'un paese ch’essi riguardara- 
no come impraticabile, spiega i mez- 
zi che ha avuti d’ istruirtene con e- 
sattezza. » Presentemente, egli di- 
n ce, le strade a traverso di tali pae- 
» si sono state misurate dai Roma- 
n ni, e divise con segni posti di otto 
n in otto stadi “. Una cronologia re- 
golare é la cosa che Bougainrille lo- 
da specialmente in Polibio. Delle 
diverse date impiegate da Timeo, 
Polibio non ha conservato che le o- 
limpiadi e gli areontadi. Dice e- 
spressamente che l' olimpiade dalla 
quale incomincia é la centoquaran- 
tesima. La lega degli Achei arerà 
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abolito 1 ’ antico governo di Sparta; dotti ae n’erano accorti molto {nri- 
tale città in cui non suasistevaoo ma del 1 700, Grozio diceva, Pofy- 
più le leggi di Licurgo, nè la sue- bius quem sequi amai Lucas (Po- 
cessione dei re Eraclidi^ aveva per- litno cui san Luca imita volentie- 
diito la sua celebrità : il tempio di ri). Certo è che in Polibio non ti 
Giunone era appena conosciuto fuo- trova la purezza, l'eleganza, la gira- 
vi del Peloponneso ; quindi, gli an> zia degli scrittori del secolo di Pe- 
ni dei re o degli efori di Lacedemo- ride. La sua favella, piuttosto ne- 
ne, quelli delle sacerdotesse d’ 4r- glctta che semplice, troppo poco fi- 
go, non potevano più applicarsi ad gurata, che manca qnasi sempre di 
una storia generale , la quitte do- movimento e d’energia, ma urdina- 
veva abbracciare gli avvenimenti riamente chiara quantunque prolit- 
successi dopo la centospiarantesima sa, annuncia nitidamente molti fat- 
olimpiade, dalla frontiera deli’ In- ti cd osservazioni positive. Polibio 
dia lino all’ estremità occidentale ha vissuto lungo tempo a Roma; 
dell'Europa. Polibio sostituisce dun- ha studiato e' parlato la lingu lati- 
que alle date lacedemoni cd argi- na, la quale non s’ingentiliva anco- 
ve, di cui Timeo taceva uso, 1’ e- ra che nei poemi di Terenzio: sem> 
ra dei Lagidi, l' era di Roma ed i bra altresì che siati ingegnato d’im- 
i consolati : sovente ha cura di solle- parare la lingua punica; e si alTer* 
vare la memoria de’snoi lettori, dan- ma che tali atndi non Io perfeziona- 
do la misura precisa del tempo cor- nell’arte di scrivere in greco, 

so trs gli avvenimenti celebri. Del £ stato supposto in oltre che non 
rimanente, non possiamo giudicare avesse incominciata a scrivere la sua 
che assai imperfettamente del me- opera che in età di sessantun anni; 
rito di tale parte del suo lavoro, poi- è tale la conclusione di una disser- 
chè non abbiamo che cinque do'suoi tazione intitolata: Nuova scoperta 
libri, di cui i primi due sono pura- nella storia letteraria sopra Poli- 
mente preliminari. Nei frammenti bio, di certo Gaudio. 11 prefato opu- 
o sunti degli altri sqno state pres- scolo, o^idi assai poco noto, è sta- 
sochè sempre levate via le indica- to pnblicato nel 1756, in 8 . vo. Fa 
zioni eroDoIogiebe; ma quanto sus- scritto in francese a Berlino da un 
siste liasta a Bougainvillc per accer- giureconsulto italiano, e dedicato al 
tare che non si trova in nessuna re di Danimarca Federico III. Gan- 
storia antica una cronologia più dio ricorda in prima che Polibio 
esatta, un metodo più chiaro e più annuncia egli stesso che la sua ope- 
comodo. Parecchi grecisti o filologi ra dee terminare alla distrazione 
del secolo XVIII, siccome Giorgio «Iella republica dagli Achei; e ne 
Rafelio, Giorgio-Guglielmo Kircb- inferisce che lo storico non ha in- 
mafec, Giovanni CriKoforo Wolf, cominciato a scrivere che dopo tale 
e Reiske, hanno fatto sopra Polibiu avvenimento, cioè dopo l’anno di 
osservazioni gramaticali, di cui uno Roma 6 og. Ma Luciano cd altri di- 
dei risultati è di trovare della somi- cono che Polibio visso ottantadue 
glianza tra la sua elocuzione c quel- anni, e che morì diciassett’anni a- 
la deU’evangelista san Luca. Dn si- vanti la nascita di Cicerone, la qna- 
mile confronto tra Tucidide e s. le è dciraono 648 ; dunque lo stori- 
Paolo è stato imaginato da Baucr, 00 greco mori nel 63 1, e nacque 
ed ha potuto sembrare abbastanza nel 549$ per conscguente aveva ses- 
poco fondato; ma havvi una più santun anni dopo il 6og, quando 
stretta analogia tra la frase di Polibio intraprese la sua opera. Ma una del- 
e quella delPautoro del terzo Van- le basi di tale pretesa dissertazione 
gaio, e degli Atti degli alatoli. I è imaginaria. Sappiamo che Polibio 
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è morto in età d’ottantadae anni : 
tappiamo questo da Luciano aoloj 
non bisogna aggiungere e da altri. 
Che in seguito sicnti preciianiente 
diciassette anni d’intervallo tra la 
tuo morte e la nascita di Cicerone, 
nessun antico scrittore ce lo addita; 
è, come dicemmo, una mera ipotesi 
di Casaubono, cui Yossio e parec- 
chi altri prima di Gaudio, avevano 
già presa, male a proposito, per un 
dato storico. Il termine dove gli ot- 
tantadue anni di Polibio incomin- 
ciano, e quello dove finiscono non 
potrebbero essere indicati che vaga- 
mente, e con dieci anni di divario; 
in guisa che noi non abbiamo mes- 
so niuDO di determinare l'età che 
aveva, allorché dopo la distruzione 
delia repnblica achea spese i suoi 
ozi nella composizione d'una storia. 
I più importanti lavori sopra Poli- 
hio, nel corso del secolo dccirootta- 
to, consistono in traduzioni, in co- 
menti, in edizioni. 11 cavaliere Fo- 
lard, in nn volume in ii, pnblirato 
nel col titolo di Nuove scopfr- 
te rulla guerra, aveva annunciato 
il suo comento sopra Polibio, e la 
traduzione francese del benedettipo 
Thuillier. I modi arroganti di tale 
nnnnnzio non erano molto idonei 
a conciliare all'opera il publico favo- 
re. Dichiara vasi 'in essa che, senza 
‘Polibio e senza il suo cementa- 
'Core, non eravi modo d’acquistare 
In scienza che forma i grandi capi- 
tani; e tuttavia si conléssava che 
£nrico di Kohan, Tiirenna, Condé, 
IVIontecuccoli, non avevano mai a- 
perto Polibio . Folard trattava da 
Zcioccbi, da ignoranti e da pedanti 
-tutti coloro ai qnali prima di lui 
era caduto in mente di. ragionare 
sull’ arte della guerra, compresovi 
Tito Livio, Machiavelli e Giusto 
Ijipsio. Parlava altresì con poca mi- 
sura di don Thuillier, suo coopera- 
tore: n Non posso, diceva, che lo- 
darmi della sna docilità: si è soven- 
te trovato a mal partito, donde Ca- 
saubono e Du Byer non l’avreblto- 
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ro tratto; allora traduceva parola 
per parola, poi mi chiedeva il mio 
parere; e, mediante un tratto di 
matita, io lo metteva in chiaro; pe- 
rò che la conoscenza del mestiere 
supplisce all’ ignoranza della lin- 
gua “. Comunque sia, il benedetti- 
no e Tufiziale rimasero uniti per 1 ' 
interesse del loro comune lavoro, e 
forse anche per la concordia dello 
loro opinioni teologiche; però che 
il p. Thuillier scriveva ne'snoi mo- 
menti d’ozio, contro la bolla Uni- 
genilusi e Folard, per distrarsi dal- 
le sue meditazioni sulle cose mili- 
tari, mantenev.'i, con gli ammirato- 
ri del diacono Pàris, relazioni inti- 
me che spiacevano assai al cardina- 
le di Flciiry. Il Polibio francese fu 
stampato a Parigi dal 171 '] al l^3o, 
in 6 voL in 4 -to, in cui dee ben cre- 
dersi che il cemento occupa lo spa- 
zio maggiore. Di fatto, i sei volumi 
comprendono, oltre la versione e lo 
osservazioni propriamente dette, i 
Trattati della colonna, deU'assalto • 
della difesa delle piazze appo gli 
antichi, un grandissimo numero di 
prefazioni, d’osservazioni, di disser- 
tazioni e di spiegazioni di tavole: 
tale scienza tutta è molto confusa: 
parecchi articoli sono stati contra- 
stati dagli antiquari e dai militari; 
le forme non sono seducenti: non 
si oserebbe scrivere oggidì con si 
poca diligenza e metodo. Nondime- 
no, i prelati sei volumi contengono 
nn fondo d’istruzione che gli ha 
resi pregevoli; sono stati ristampati, 
in Amsterdam, nel e nel 1774 
con un Supplemento o settimo to- 
mo, che contiene una ristampa di 
quelle nuove scoperte, publicatc nel 
1734 , e di cui già parlammo; una 
lettera d’un ufiziale olandese (Ter- 
son); i sentimenti d’un uomo di 
guerra (Savornio), e le risposte di 
Folard ad entrambi . Le critiche 
sommamente moltiplici e vive che 
sono state fatte di tale comento e 
delle sue appendici ( A'. Folasd , 
GvitCHAZDT c Lo-Looz),faaiino con- 
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(ribnito a dargli della rog.i. In mee* 
so a tali controrcruQ aopra queatio- 
ni di tattica, ai badò poco alla wer- 
aitroo di Thiiillier, la quale in elìEeb- 
to empie appena una quarta parte 
dei aetto volumi in i-to, ne'quali è 
compreaa. Merita perù elogi; però 
cfac in generale è abbaatanea fedele, 
puramente acrittn, e tanto elegante 
quanto il aoggetto ed il teato lo per- 
metterano. Èaaa avrebbe forae pro- 
curato più lettori a Polibio, ae foaae 
atata abaracEata dei comentari che 
la interrompono; credo altreai che 
ri ai potrebba deaiderare una mi- 
glior difiaione dei libri in capitoli, 
ed alcune correzioni, che sarebbero 
indicate dalle edizioni del testo pu- 
Micato nel fj 64 e nel 1789. La ver- 
aione italiana stampata a Verona, 
nel 1743 (a voi. in ^.to), non è che 
quella di Domenichi, ritoccata ed 
aumentata da Giusto Laudo; ma 
Desideri ne ha publicato una mi- 
gliore a Roma nel 1791 (in 4 -to, z 
voi.). Polibio è stato tradotto in in- 
glese da Hampton nel 1766; e tale 
versione ha avuto una seconda edi- 
zione nel 1771 (a voi. in 4.to o 4 
voi. io 8.V0). Pinalmente l'opera del 
nostro storico, con le note di Folard 
e di Guisebardt, è passata più vol- 
te, dal 1755 al 1779, nella lingua 
tedesca, per cura di Uelsnitz, Bion 
e Seybold. L'edizione greca e lati- 
na comparsa a Lipsia ed a Vienna 
nel 1 760 e 1 764, non è che una co- 
pia di quella del 1670, piiblicata da 
Giacomo Gronovio; essa è pure in 
tre volumi in 8.V0. Il testo vi è cor- 
redato della stessa versione e delle 
stesse note; soltanto Ernesti vi ha 
aggiunto lina nuova prefazione ed 
un Glossarium Poljbianum. Un 
lavoro molto più considerabile è do- 
vuto a Schweighacuser: la sua edi- 
zione di Polibio, stampata a Lipsia 
dal 1789 al 1793, è in 9 volumi in 
8.V0. J\el primo, dopo una prefazio- 
ne che contiene una Notizia di pa- 
recchi manoscritti e delle preceden- 
ti edizioni, v'è il testo de'primi tre 
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libri , secondo una revisione più 
attenta. Nel tomo seguente, ai libri 
IV e V tengono dietro i rimatagli 
del Setto e del settimo, raccolti da 
ogni parte nelle fonti diverte cui in- 
dica una prefazione particobire, met- 
ta in principio di tale voliimeLe me- 
desime fonti somministnno i fram- 
menti degli altri trentatre libri , 
trammenti che nei tomi lU e IV, 
tono più compiutamente raccolti, e 
più metodicamente disposti che sta- 
ti non erano ancora. Fin là tutto 
ciò che rimane di testi dei (o libri è 
corredato di varianti e d'una versio- 
ne latina che può pattare pernnora, 
a motivo del numero grande di cor- 
rezioni che vi si fanno a quelle di 
(àitaubono e degli altri interpreti. 
11 tomo quinto ha per preliminari, 
una Vita di Polibio, e nuovi fram- 
menti, di cui i più non sono stati 
ordinati per libri. Seguono le note 
riferibili ai libri I, li e III. I..e no- 
te continuano sui libri IV al X, nel 
tomo testo. Le prefazioni di Nicolò 
Ptrotti, di Vincenzo Opsopeo, di 
Fulvio Orsini, d' Enrico di Vulois 
tono unite in principio del settima 
volume, in cui le note si prolunga- 
no fino sul libro XXX incluso. 
Quello ebe concernono gli ultimi 
dieci libri, compongono, con una 
tavola storica e geografica, 1' ottava 
volume. Il nono infine è riempiuto 
da un Lexicon Poljrbianum, abboz- 
zato dai due Casaubouo, rettificato 
da Ernesti, compilato ed assai accre- 
sciuto da Schweigbaeuser.Tale lessi- 
co è preceduto dalle prefazioni d'I- 
sacco Casaubono e di Reitke sopra 
Polibio. lu tale guisa, nulla di quan- 
to le antiche edizioni racchiudevano 
d'utile, è omesso in questa, la qualo 
è altronde più corretta, più compiu- 
ta e molto più ricca di dotte osserva- 
zioni. Polibio è uno degli autori an- 
tichi in cui si può attingere la mag- 
gior quantità di cognizioni positive. 
La sua opera non è però un model- 
lo dcH'arte di scrivere; c la sentenza 
•ì dura che ne ha pronunciato Dio- 
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nigi d* Alicarnssw, non is tanto in- 
giusta quanto si vorrebbe. Lo stile 
di Polibio i senza colore, e la sua 
dizione senaa eleganza ; non sa ec- 
citare l'attenzione dei lettori con lo 
splendore delle imagini, nè con la 
profonditè o l'originalità dei pensie- 
ri, nè d'ordinario per la vivacità dei 
sentimenti. Il suo dire monotono, 
poco figurato, poco arrendevole, più 
negletto cbc semplice, meno chia- 
ro che dilTuso, non indica nè un 
gusto dilicato nè un talento flessibi- 
le. Tuttavia ha tanta rettitudine e 
franchezza, ama con tale costanza la 
libertà, la verità e la virtù, che il 
lettore s'avvezza al suo austero lin- 
gusggio, e non sente più che l'in- 
teresse morale delle sue lezioni. Tal- 
volta, animato da alTezioni si pure, 
assume nn modo più elevato } le 
commozioni della sua anima ti co- 
municano al suo stile . diventa elo- 
quente a forza di amor patrio e di 
probità. Tuttavia, non ostante la ret- 
tezza del tuo spirito, non è scevro 
da preoccupazioni) ma esse deriva- 
no da onorevoli sentimenti d'amistà, 
di riconoscenza} ed altronde, se gli 
dettano qualche giudizio arrischiato, 
non alterano mai la verità de suoi 
racconti, la fedeltà delle sue testi- 
monianze. Si vede un uomo di ca- 
rattere serio o d’ una fredda ragio- 
ne} cerca dappertutto l'esattezza: l 
suoi studi hanno abbracciato tutte 
le scienze coltivato al suo tempo; »* 
bene quel che ha appreso da altrui, 
meglio ancora quanto ha rintraccia- 
to, osservato, verificato egli stesso. 
Ha raccolto da og^i parte, ed ha 
concatenato in nn corpo di storia 
molti fatti e nozioni utili; gli oflìro 
soprattutto a’snoi pari, cioè ai mili- 
tari ed agli uomini di stato} e qnan- 
tuuqiie non sia nno scrittore abilis- 
simo, ha più che molti altri contri- 
buito al progresso della piiblica i- 
strozione.I suoi concittadini gli han- 
no cretto statue; illustri capitani gli 
hanno reso om.aggi ; toltele menti 
giuste c tutti i cuori onesti gli deb- 
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bone il tributo d' una stima profon- 
da. Polibio non ha l’ingegno d'Ero- 
doto, non l'energia di Tucidide, non 
la grazia di Senofonte, ma è, come 
il primo, avido di cognizioni; visita, 
atndia diverse regioni della terra; 
non sa dipingerle, ma tenta di de- 
scriverle. Interroga le tradizioni, i 
monnmenti, le testimonianze, tutte 
le sorgenti della storia; rintraccia le 
origini delle istituzioni, le caute re- 
mote e prossime delle guerre e dei 
grandi avvenimenti, raccoglie eeoor- 
dina le nozioni, i fatti, le particola- 
rità, per comporne una storia gene- 
rale del suo secolo. Se non è ecccl- 
lente nell'arte di raccontare, non ha 
tampoco quella di fingere, nè il do- 
no di credere alle finzioni; vive in 
un tempo in cui hanno perduto il 
loro credito, e non vuol loro resti- 
tuirlo: le respinge da’suoi libri con 
un rigore inesorabile; e quando ne 
ricorda alcuna il fa per dannarla al 
disprezzo. In tale punto seguo le 
tracce di Tucidide, il quale primo 
aveva depurato i racconti storici se- 

K arandoli dalle narrazioni favolose, 
iondimeno, Tucidide vi aveva la- 
sciato o introdotto quelle aringhe 
imaginarie e teatrali, che spargono 
sovente dell' amenità e talvolta del- 
r istruzione nei libri di storia, ma 
che ofTendono la verità per questo 
solo che la oltrepassano. Polibio, in 
que' de' suoi libri che ci sono per- 
venuti intatti, sdegna d'ordinario ta- 
le genere d' ornamenti : comporre 
simili discorsi è nn talenta che gli 
manca, ed una licenza che non vor- 
rebbe torsi. Se in lui ne occorrono 
degli esempi, felici nqa o due vol- 
te, più sovente deplorabili, ciò ac- 
cade ne' frammenti di cui raiitenti- 
cilà potrebbe, per questa stessa cir- 
epstanza, sembrar sospetta. Da un al- 
tfo canto,è molto meno riservato che 
Tucidide in illustrazioni ed osser- 
vazioni d’ogni natura; e fra i tratti 
accessorii di cui è prodigo, havvene 
che per la loro ampiezza come pei 
loro oggetti , meriterebbero assai 
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troppo il nome di digp«uionì. Alme- 
no è d'uopo confestare in compenso 
di tale rimprovero, che toglie allre- 
si, più che lo storico della guerra 
Peloponnesiaca, a sviluppare i fatti, 
a mostrare le relaaioni che hanno 
tra sè corno effetti o come cause. 
Scrisse una storia più generale, e, 
secondo la sua espressione, più pram- 
matica, più ricca d'azioni, più fecon- 
da in risultati. 8i può paragonare 
l'ainmirazione un po' cieca pei Ro- 
mani all' entusUsmo di Senofonte 
per le leggi ed i costumi di Lacede- 
mone: hanno frase altri tratti di 
somiglianza. Sono guerrieri di pro- 
fessione entrambi; si piacciono ad 
insegnare quell’ arte militare che 
hanno studiata nei campi o nelle 
battaglie ; ella occupa un gran luogo 
nei loro libri, o certamente il merita, 
poiché ha deciso si spesso della sor- 
te delle nazioni. Entrambi sono sta- 
ti di buon'ora iniziati nelle scienze 
inorali e politiche: Senofonte nel- 
la scuola di Socrate ; Polibio nella 
casa di suo padre Lìcorta, nella so- 
cietà di Eilopomeno e nei libri d’ 
Aristotile. Entrambi sono amatori 
della saviezza c della moderazione, 
entrambi nemici della fazione e del- 
Tanarchia: ma Polibio ama più ar- 
dentemente la libertà, e scevera un 
po’ meglio i raggiri ed i maneggi 
che tendono ad abbatterla. Ha, so- 
pra tali materie e quasi su tutte le 
:dtre, idee pii: precise e più coeren- 
ti; si contenta meno di nozioni va- 
glie o approssimative. Questi sono i 
soli aspetti sotto i quali può esser 
messo in parallelo con Senofonte'; 
come scrittore non è degno di es- 
sergli paragonato : è troppo lontano 
dal possedere i talenti e l’arte dell’ 
HUtore della Ciropedia, la sua dol- 
ce facilità, il suo gusto squisito. Io 
ricchezze c le grazie della sua bril- 
lante imaginazione. 

, D-u. 

* In questo importante articolo, 
in cui ò si bene svolta la storia della 
Vita c delle Uperc di Polibio, si ac- 
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cenna la versione italiana del Do- 
meuichi fatta delle Istorie, ma è bea 
poca co«a in paragone di ciò che ora 
noi noteremo. Ben è vero che Lo- 
dovico Domeniebi ci ha dato Poli- 
bio istorico tradotto in italianoì 
Venezia, Giolito, i54^ in 8.vo, pri- 
ma ediz. succeduta da altre, fra le 
quali uu’aecresciuta e migliorata ri- 
stampa di Venezia, Giolito, |564 
in 4-to> altra con Supplementi di 
Giulio Laudo veronese, fatta in Ve- 
rona, Ramanzini, i'j4i e voi. 

a in 4.to, ed una publicata in Ro- 
ma, Desideri, 1792, voi. a in 4-to; 
ma vuoisi oggidi rinunziare a lavo- 
ri fatti senza intelligenza del greco, 
siiU'imperfetta traduzione latina del 
Pcrotti, e oe’quali trovasi troppo 
spesso franteso il vero senso dell’aa- 
tore. Alla riputazione delle lettere 
italiane ha saputo ben provvedere 
il dott. J. lAohen di Trieste, il qua- 
le si accinse ad un nuovo volgaris- 
zamento delle Storie di Polibio sul 
tosto greco dello Schweighaeuser,e 

10 corredò di frequenti opportunis- 
sime illustrazioni . Scritta è que- 
sta versione con quelle forme di di- 
re che danno facilità e chiarezza, il 
che vale meglio d’una studiata ele- 
ganza. S'impressero a quest'ora quat- 
tro voi. io Milano, Sonzogno, 1824 
o seg. in 8.V0, ed è da sperare che 

11 dotto traduttore condurrà presto 
a compimento tale lavoro che nuUn 
lascerà piti a desiderare. 

Registreremo anche qneglisquar- 
ci delle Storie di Polibio fatti ita- 
liani da uomini valenti, come furo- 
no un Filippa Strozzi, un Barto- 
lomeo Cavalcanti, un Francesto Pa- 
trizio ec., e comincieremo dal ricor- 
dare due frammenti dell’Istoria, in- 
titolati Della diversità delle Re- 
publiche, che stanno nella versio- 
ne delle Vite degl’ Imperadori Ro- 
mani di Batista Egnazio, Vene- 
zia, Marcolini, i54o in 8.vo. Si sa 
essere stato volgarizzatore delle Vi- 
le un Giovanni de’ Cipelli, cui for- 
se appartiene anche k traduzione 
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de'FrammeDti PoUbiani. ~^><>/ mo- 
do deir accampare, tradotto da Fi- 
lippo Strozzi-, Firense ( Torrenti- 
no ), i55a in 8.to. A queat* edizic^ 
ne, eh’ ò molto bella e molto ra- 
ra, ranno uniti altri opuacoli di va- 
ij antori, colla Comparazione delC 
armadu/a e delC ordinanza de' Ro- 
mani e de’ Macedoni tradotta da 
Polibio per cura di Bartolomeo Ca> 
Talcanti . — La Milizia Romana 
di Polibio, di T. Livio e di Dio- 
nigi Alicarnasseo dichiarata da 
Francesco Patrizj, ec.; Ferrara, 
Mamarelli, i583 in 4-to. Osaerrò il 
Paltoni che in queat’ opera sta la 
▼eraione di quegli aquarci di Poli- 
bio che concernono la milizia de’Ko- 
mani e ’l loro modo dell’accamparc. 
— Una piccola parte, che versa sullo 
ateaao argomento, tradotta da Incer- 
to, a'era già impressa l’anno i536 in 
4-to senza nota di luogo e di stampa- 
tore,— Anche un Marino Sarorgna- 
no recò di greco in volgare alcune 
cose di Polibio ^ e così pure Miccolò 
Leoniceno. Piaceci di registrare per 
ultimo le Orazioni di Polibio che 
furono volgarizzate da Remigio Fio- 
tgentino', e che stanno colle Orazio- 
- ni militari, ec. impresso in Vene- 
sia. Giolito, i56o, c ivi, i585 in 
4-to: — ed in oltre: Gli ordini 
dell architettura Romana tratti da 
Polibio e publicati con figure in 
rame-, Venezia, all’ Eleiànte, 1673 
in foglia 

G— A. 

POLIBIO DI eoo, discepolo e 
genero d'Ippocrate, fioriva verso la 
metà del quinto secolo av. G. C. Il 
suo carattere, grave per natura, gli 
fece preferire u ritiro a tutti i van- 
taggi che i suoi talenti avrebbero 
(Ito procurargU nel mondo. £b- 
l’onore di succedere ad Ippocra- 
tc nell'insegnamento della medici- 
na} e, ad esempio suo, fu sollecito 
di comunicare a’ suoi allievi i risul- 
tati della sua pratica o delle suo os- 
servazioni, senza mai esigere da es- 
si il menomo contrassegno di rico- 
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noscenza. Galeno, che loda l'abilità 
di Polibio e la sua esperienza, la di 
lui testimonianza che non ha mai 
abbandonato la pratica, nò i senti- 
menti di suo suocero : nullameno, 
dice Eloy, se le opere ohe gli si at- 
tribuiscobo sono realmente sue, si 
dee convenire che si è talvolta al- 
lontanato dalla dottrina del suo mae- 
stro, s^natamente in ciò che con- 
cerne il passaggio della bevanda nel- 
la trachea arteria e nei polmoni. Di 
tntte le opere attribuite a Polibio, 
il suo Trattato della regola del vitto 
{JDe salubri Diaeta libellus) è quel- 
lo che ha maggiormente occupato i ‘ 
comentatori del secolo decimoacsto; 
è stato tradotto in latino .ed annota- 
to da Gontiero d’Andernach, Gilb. , 
Filarete, Giovanni Placotomo {Bret- 
schneider) -, e stampato , separata- 
mente o in raccolte, moltissime 
volte. Tale Trattato fa parte delle 
Opere d'Ippocrate, del pari che tut- 
te quelle che si attribuiscono a Po- 
libio; sono i Trattati i De Princii 
piis aut Carnibus; de Genitura; 
de Natura pueri ; o de A/fectibus, 
sire de Morbis. Tali opere, secon- 
do Eloy, sono le meglio ragionato 
di quelle state raccolte sotto il no- 
me del principe della medicina (F. 
Eloy, Diz. di meA, art Polibio). 

W— s. 

POLICARPO (San), vescovo di 
Smirne, essendosi convertito assai 
giovane al cristianesimo verso l'an- 
no 80, ebbe la tbrtuna di conversa- 
re con quelli che avevano veduto il 
Salvatore, e di attingere lo spirita 
di G. C. nelle istruzioni degli A[k>- 
stoli. San Giovanni rovangclista, cui 
segui particolarmente, l'ordinò ve- 
scovo di Smirne, verso l' aiwo ^6. 
Sant'Ignazio, vescovo d' Antiochia, 
essendo stato condannato alle fiere, 
nell'anfiteutro di Roma, approdò a 
Smirne nel viaggio che faceva da 
Antiochia per recarsi al luogo del 
suo martirio. Aveva una santa pre- 
mura di vedere, [ler l'iiltima volta, 
Policarpo suo vucebio amico, il qua- 
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le era stato con lui discepolo di san 
Giovanni. Ne'loro colloqui, Policar- 
po baciò rispettosamente le catene 
del suo santo amico. I deputati del- 
le chiese vicine essendosi radunati 
a Smirne per vedere il generoso 
martire, Ignazio diede loro lette- 
re nelle quali attestava ai fedeli la 
sua riconoscenza pel loro vivo affet- 
to. Condotto a Troade, scrisse di là 
ai fedeli di Smirne per esortarli al- 
la perseveranza nella fede. Voleva 
scrivere alle altre chiese d'Asia ; ma, 
essendo obbligato d'imbarcarsi su- 
bitamente, scrisse a san Policarpo, 

' pregandolo di farlo io suo nome . 
INella sua epistola dà al vescovo di 
Smime consigli simili a quelli che 
san Paolo dava a Timoteo. Policar- 
po, non sapendo che cosa fosse acca- 
duto a sant'lgnazio, dopo la sua par- 
tenza dalla Macedonia, scrìsse ai fe- 
deli di Filippi, rispondendo in pari 
tempo ad una lettera che gli avava- 
no indirizzata. Abbiamo ancora la 
Lettera di san Policarpo, che è stata 
conosciuta e riverita da tutta l'anti- 
chità. Mèi primi secoli della Chiesa, 
tale epistola apostolica si leggeva pu- 
blicainente in Asia nell'oflizio divi- 
no. Verso l'anno i58 , san Policar- 
po venne a Roma per conferir col 
papa Aniceto in proposito del gior- 
no in cui si doveva celebrare la Pa- 
squa. In Egitto, a Roma ed in tut- 
to l'Occidente, tale solennità si face- 
va la domenica. Le chiese d' Asia, 
seguendo la pratica dei Giudei, e 
pretendendo di conformarsi alle 
tradizioni ricevute dall'apostolo san 
Giovanni, celebravano la Pasqua il 
quattordicesimo giorno della luna di 
marzo ,..qualiinque fosse il giorno 
della settimana io cui cadesse. Ani- 
ceto e Policarpo conferirono insie- 
me ; non avendo potuto accordarsi, 
convennero che, per tale differen- 
za in un oggetto di disciplina, non 
avrebbero rotto i legami della cari- 
tà, e che avrebbero continuato a se- 
guire ognuno l'uso della loro chie- 
sa. Essendo a Roma, san Policarpo 
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incontrò I* eretico Mardona, che gli 
domandò se lo conoscesse : n Si, ri- 
n spose il santo, ti conosco pel figlio 
» primogenito di Satana ! “ L'anno 
167 , la persecuzione suscitata sotto 
Marco - Aurelio divenne più violen- 
ta. I pagani di Smirne, irritati del- 
la costanza dei Cristiani, sciamaro- 
no nel circo: » Togliete gli empi! ai 
VI cerchi PolicarpoT" Il santo ponte- 
fice si ritirò in una casa poco lontana 
dalla città. Ma una mano d’arcieri es- 
sendo arrivata per cercarlo, si offer- 
se ad essi, fece loro dar da mangia- 
re, chiedendo ad essi soltanto alcune 
ore per poter pregare liberamente. 
Compiuta la sua preghiera, fu con- 
dotto alla città, sopra un ginmento. 
Correva il gran sabato,i\ che sembra 
che dinotasse la vigilia di Pasqua. 
Due magistrati che gli venivano in- 
contro, avendolo preso con essi sul 
loro carro , gli ripetevano : n Che 
-» male v’ha a dire: Diro Cesare, 
n ed anche a aagrificare per salvar- 
» vi ? '* San Policarpo avendo loro 
risposto con fermezza, essi lo gitta- 
rono fuori del carro, con tanta vio- 
lenza, che ne rimase ferito io nna 
gamba. Come se nulla avesse sofferf 
to, s'incamminò lietamente all'anfi- 
teatro, dove il suo arrivo eccitò nn 
gran tumulto. Fu presentato al pro- 
console, il quale consigliandolo ad 
aver conmassione dell'età sua, gli di- 
ceva : n Giura per la fortuna di Ce- 
sare ; riedi in te, e di' con noi 1 T’o- 
gliete gli empi ! Era questa un' 
acclamazione ordinaria dei Pagani 
contro i Cristiani. S. Policarpo guar- 
dando gl'infedeli raccolti neH'anfi- 
teatre, stese verso di essi la mano, 
alzò gli occhi al cielo, e disse, sospi- 
rando : n Togliete gli empi'', espri- 
mendo cosi a Dio l'ardente suo desi- 
derio della loro conversione. Il pro- 
console insisteva, dicendogli : n Giu- 
ra e ti libererò} ingiuria Cristo “. 
Policarpo rispose: n Lo servo da ot- 
n tantaseianni e non mi ha fatto mai 
» male ; come potrei proferire pare- 
li le empie contro il mio re che ò il 
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n mio ailvatore ? “ ll^roconiole, in> 
ftaodo sempre perche giurasse per 
la fortuna de'cesarì, il santo negò 
costantemente, ed esibì d'esporgli i 
motivi della sua fede io Cristo, mo- 
strando desiderio di soffrire e di mo- 
rire per essa. Il procoosole,stupefàt- 
to del coraggio e della gioia del san- 
to vescovo, fece bandire tre volte 
per ranliteatro daH’araldo; rt Poli- 
carpo ba confessata che è cristiano 
I Pagani e gli Ebrei gridarono : n K 
SI il dottore dell'Asia, il padre dei 
s« Cristiani, il nemico delle nostre 
» deità ; è quello che insegna a non 
s< sagrificare agl'iddii, a non adorar- 
vi li“. Pregavano con grandi clamori 
Filippo, il quale la soprantendenaa 
aveva degli spettacoli, che si avven- 
tasse un bone contro Policarpo. Fi- 
lippo risposto avendo che non pote- 
va farlo , perché i combattimenti 
delle fiere erauo finiti, esclamarono 
unanimi che bisognava arderlo vi- 
vo, e tosto corsero a prender legna 
e sarmenti. Quando il rogo fu in 
pronto, s. Policarpo si svestì ; cercò 
di levarsi i calzari, ciò che non era 
usato a fare j però che i fedeli per 
venerazione solevano levarglieli. Dis- 
se a quelU ebo volevano inchiodarlo 
sul rogo: » Non fate; quegli che 
» mi dà la forza di sostenere il fuoco, 
tt ine ne darà pure per istar fermo 
n sul rogo, senza che uopo sia de' 
n vostri chiodi Si contentarono 
di legarlo. Allora alzando gli occhi 
verso il cielo, disse : n Signore, vi 
r> rendo grazie che mi abbiate fatto 
VI giungere all' ora in cui, ommesso 
V) nel numero dei vostri martiri, a- 
» vrò parte nel calice del vostro Cri- 
si sto per risuscitare alla vita eterna 
VI dell'anima e del corpo, noU'incor- 
w ruttibilità del vostro Spirito san- 
w to Quando finita ebbe la sua 

f iregbiera, fu acceso'il rogo. Siccome 
a fiamma s'alzava sopra lui a guisa 
di volta , i persecutori ordinarono 
che fosse trafitto con uno stilo. L' 
attizzatore avendo trafitto il marti- 
re, il sangue sgorgò in copia. Gli 
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Ebrei pregarono il proconsole, che 
non si desse sepoltura al corpo di 
Policarpo , n per tema , dicevano, 

VI che i Cristiani non abhandonasse- 
» ro il loro Cristo crocifisso per onti- 
VI rar l'altro “. Il centurione fece ar- 
dere il corpo in mezzo al fuoco, 
donde i fedeli ritrassero le ossa, mal- • 
grado gli Ebrei che li sopravvede- 
vsno. Per istanza dei fedeli di Fila- 
delfia, i Cristiani di Smirne manda- 
rono loro, del pari che alle altre 
chiese cattoliche, la relazione di ciò 
che avvenuto era io tale circostan- 
za. Si vegga la lettera della chiesa 
di Smirne, nella Storia Ecclesiastica 
d'Ensebio, IV, i 4 ; ella fu altresi 
pubiirata, del pari che l'epistola di 
san Policarpo ai Filippesi, da Ittig : 
Biblioiheca Patrum apostoUcorum 
graeco-laiina, Lipsia, 1 699, in 8.V0, 
e di) Cotelier: Palres aevi apostoli- 
ci. E difliciie di esprimere il rispet- 
to che i fedeli avevano per san Poli- 
carpo. Uno de'snoi discepoli, saut* 
Ireneo, primo vescovo di Lione, 
scriveva all'eretico Fiorino : n La vo- 
si atra dottrina non è quella de' ve- 
li scoyi che vissero prima di noi ; 

VI potrei ancora indicarvi il luogo 
SI in cui il beato Policarpo era assi- 
VI so, quando annunziava la parola 
Il di Dio. La gravità con la quale 
SI entrava ed usciva, la santità della 
n sua vita, l' aspetto tuo maestoso, 

VI mi sono sempre presenti. Mi sem- 
VI bra ancora udirlo, quando ci rac- 
SI contava i colloqui suoi con l'apo- 
si stolo Giovanni e con gli altri che 
si^veduto aveano il Signore ; quan- 
II do ci esponeva ciò che imparato 
SI gli avevano della sua dottrina e 
SI de' tuoi miracoli ... La Chiesa 
celebra la festa di san Policarpo ai 
z6 di gennaio. 

, G-v. 

POLICLE, scultore greco, viveva 
nell'olimpiade 1 55 .*; ■ 80 anni prima 
di G. C. Dopo un lungo sonno, pro- 
dotto dalle sventure della Grecia 
sotto i successori d'Alessandro, l'arte 
rifioriva protetta da Antioco Epifa- 
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nc. Anteo, CalUtrato, Ateneo, Cai- 
lisseno, Pitocle, Pitia , Timocle e 
Timarchide, «cultori , illustrarono 
tale epoca. Ma gli antichi autori ci- 
Uno soprattutto Policle ed il fratel- 
lo suo Dionisio, ambidue figli di Ti- 
marcbidc. Pressoché due secoli pri- 
ma, un altro Policle era stato con- 
temporaneo ed emulo di Cefisodoro, 
di Lcocare e d'altri scultori di quel- 
l'epoca ; nulla si sa di questo primo 
Policle ; ma Plinio e Pausania han- 
no fatto parecchie volto menzione 
del figlia di Timarchide e del fra- 
tello suo Dionisio. Le opere loro o- 
rano state portate a Roma coi capo- 
lavori della Grecia : una statua di 
Giunone, frutto dell' unione dei lo- 
ro talenti, era stata collocata sotto i 
portici d'Ottavia, c non lungi di là 
vedovasi un Giove, ch’era loro attri- 
buito del pari. Policle fu allievo di 
Stadieo, di cui il solo nomo a noi 
giunse ; ma sembra che suo padre 
Timarchide avesse più celebrità : 
fatta aveva di concerto con Timo- 
cle una statua d’ElsciiIapio barbuto 
che vedevasi in un tcn:pio di Eia- 
tea. Plinio cita tale artista conv: uno 
di qiie* che riuscirono eccellenti nel 
rappresenUre atlpti, guerrieri e cac- 
ciatori. Roma possedeva la statua d’ 
Apollo Citaredo, di Timarchide: 
pure vuoisi credere che Policle su- 
perasse suo padre, se, come fa AVin- 
ckelmann, gli si può attribuire il 
bell' ermafrodito Borghese, statua 
che ripetuta più volte nell' antichi- 
tà, indica l'arte giunta a tutta la sua 
perfezione ed a tutte le tue dilica- 
tezze. Policle ebbe dc’figli che pra- 
ticarono Ih stessa arte : Pausania, 
senza dirci i loro nomi, cita sicco- 
me opere loro,una statua di Egesar- 
co e quella di Minerva Cranea in 
oro ed in avorio consacrata in un 
tempio presso Eiatea. 

L S K. 

POLICLETO, statuario ed ar- 
chitotto , conosciuto dai moderni 
sotto il nomo àiPoliclelo di Sidone 
ed autore della statua colossale di 
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Giunone d’or(^b d' avorio, consacra- 
ta nel tempio di tale dea presso Ar- 
go, ha goduto presso gli antichi d’ 
una celebrità uguale a quella di Fi- 
dia e di Pressitele. La denominazio- 
ne di Policleto di Sicione trae origi- 
ne da questa frase di Plinio : Polr- 
cletus .^icyonius, Ageladae disci- 
pulus. E più che verisimile che na- 
scesse in Argo, del pari che un se- 
condo Policleto, con cui fu sovente 
confuso. I motivi su cui fondiamo 
tale opinione equivalgono ad noa 
vera dimostrazione. Platone, il qua- 
le era suo contemporaneo, lo chia- 
ma, nel Dialogo intitolato Prologo- 
ra, Policleto l’Argivo. Il che fa pure 
Massimo di Tiro, però che questi 
dice espressamente che la statua di 
Giunone è opera di Policleto d’Ar- 
go. Pausania in fine ci dice, che la 
statua d' Agenore di Tebe, atleta 
vincitore in Olimpia nella corsa de' 
iànciulli, era lavoro di Policleto d* 
Argo, non di quello che fece la 
statua di Giunone., ma ttun altro, 
che fu allievo di INsucide ; prova e- 
videntc che vi furono due Policleti 
ed ambedue d'Argo. Ma la fama di 
Policleto detto di Sicione, rifulse si 
che ella ha, diciam cosi, assorta fin 
r esistenza del seconda Policleto , 
detto volgarmente PoUcleto d’Argo, 
quantunque di questo pure sembri 
che fosse un artista di grande meri- 
to ( A'. Policleto c'Anco ). Pansa- 
nia è il solo degli autori antichi, che 
distinto abbia formalmente due Po- 
licleti. Cicerone, Vairone, Vitrnvio, 
Strabone , Quintiliano , Plutarco , 
Luciano, Ebano, i poeti dell'Anto- 
logia greca , non fanno menzione 
che d'un solo. Plinio che avrebbe 
dovuto essere più esatto nelle indi- 
cazioni, da che scriveva una storia 
degli artisti Greci, fece dei due ar- 
tisti no solo individuo, a cui egli at- 
tribuì le opere dell’uno e dell'altro. 
Pausania anch'egli in fine non gli 
ha distinti abbastanza, quando par- 
lò delle opere loro, e ciò gli avven- 
ne particolarmente in occasiono del- 
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le statue di parecchi atleti, cui è im- 
possibile ogijigioruo di mettere in 
serie, mediante gli anni delle loro 
vittorie. Jiinius Boullenger, Win- 
ckelmano, strascinati da sì gravi au- 
torità non riconobbero del pari che 
Policleto di Sicione, e gli attribui- 
rono le opere di Policleto d’Argo, 
il che imbrogliò tutta la .cronologia. 
L'illustre Ileyne distinse due Poli- 
cleti, ma da una parte fa Policleto 
di Sicione contemporaneo d’Kgia o 
d’Agelada, daU'altra, ingannato da 
un manoscritto di Pausania della 
biblioteca di Vienna, suppose che 
tale artista fosse fratello ed allievo 
di INaucide , e, in conseguenza di 
ai fatto errore, gli ha dato per allie- 
vi Aristocle e Canaco il vecchio, il 
che accrebbe la confusione e rove- 
sciò totalmente il quadro dei pro- 
gressi successivi dell'arte ( i ). Poli- 
cleto detto di Sicione, che noi d'ora 
innanzi denoteremo col solo nome 
di Policleto, fu allievo d' Agelada 
che era nativo d'Argo. Nacque nel- 
la ^4-* ° olimp. verso gli anni 
48 1 o 480 av. G. C., epoca in cui 
Fidia e Mirone, allievi d'Agelada, 
come egli, erano in età l’uno e l’al- 
tro di iG in i8 anni (F. Finia). Ta- 
le data è confermata non solo dall’ 
età conosciuta di Agelada, ma da al- 
tri avvicinamenti pur anche. In pri- 
ma, vediamo nel Protagora di Pla- 
tone, che nell’epoca in cui dev'esse- 
re accaduto il colloquio di Protago- 
ra e di Socrate, Policleto aveva due 
figli, giovani ancora, ma già cono- 
sciuti nome scultori e dell'età mede- 
sima di Santippe e Paralo, figli di 
Pericle j ora il colloquio di Socrate 
<M>n Protagora fu collocato dai dot- 
ti nel quarto anno dcU'ulimp. 8g.a 
o nel primo della go.*. So Policleto, 

(t) L'autore del proenle articolo nel auo 
Saggio tulCordiHamemt<f cronoÌ*jgÌeo degU aeiU^ 
tori grtei, ha crrdiito di doTcr dÌ»Hngiicre tre 
PoUclcU. Il principale tuo motivo era la frase 
di VarroAc, il quale diceva cb« Policleto face- 
▼a ancora delle stataa quadrata cht ti tomi» 
giUroMo tuUs, Ma 000 lardò ad avvederù del 
•■o errore* 
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come si dee credere, aveva allora 
circa 55 anni, era nato verso il pri- 
mo anno dcll'olimp. 75.>. In serun- 
do luogo, Plinio dice che si attri- 
buiva a Policleto una statua di Efo- 
stione, ma che era errore; che la 
statua era di Lisippo, e che fra tale 
artista e Policleto v’era'un interval- 
lo di pressoché cent'anni: Cum is 
centum prope annis ante Jìieritz 
Lisippo esercitava l’arte sua nell'o- 
limp. 1Q2.> e viveva ancora nella 
1 14.*: di tale fatto è prova la stessa 
statua di Efestionc, poiché esso ufi- 
ziale morì il quarto anno dell’olimp. 
Ii3.»; vi sono pure altre testimo- 
nianze. Se dunque ammettiamo, che 
verso il principio dell’olimp. loz.*, 
Liiippo fosso di 20 o di 24 anni, in- 
torno a che pare che non siavi dub- 
bio, egli nacque 6i anni circa dopo 
PoUcleto, come dice Pliuio, centum 
prope annis, o ciò è pure riprova 
che Policleto nacque verso l’aano 
480 av. G. C. Havvi luogo di crede- 
re che vivesse ancora nel primo e 
nel secondo anno dell'olimp. g4.’ do- 
po il combattimento A’AEgos Pota- 
mas, che avvenne nel quarto anno 
della g3.*; però che Pausania dice 
che Policleto d’Argo fece uno dei 
tripodi di bronzo che gli Spartani 
consacrarono nel tempio d’Apollo, 
della città d’ Amido, in memoria 
della loro vittoria. Vero è che tale 
scrittore dinota foutore con la sola 
denominazione di Policleto d'Argo; 
ma è poco verisiinile che in quest* 
occasione si tratti del secondo, per- 
chè questi non poteva essere allora 
che In età di i6 o i8 anni. Del ri- 
manente, non si vede che PolicleW 
figuri tra gli artisti che fecero le 
statue dei generali vittoriosi collo- 
cate in Delfo dopo tale grande even- 
to. Parecchi di quelli a quali furono 
commesse, erano suoi allievi, o al- 
lievi degli allievi 8noì.NeH’84.' olim- 
piade, quando Policleto aveva 36 in 
4o anni, deve essere accaduto il fat- 
to che Ebano racconta in proposito 
d’Ippooico. Tale ricco Ateniese vo- 
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leudo erigere ima stagna a Calila 
•uo padre, che ai consigliava d'alli- 
darne l'esecuzione a Policletoi n A'o, 
davvero, disse, perche ne otterreb- 
be più gloria di me l’rattasi qui 
evidentemente di Callia II che in- 
tervenuto era alla battaglia di Ma- 
ratona , eh» era arconte di Atene 
il primo anno dell'olimp. 8i.*, e che 
sottoscrisse la pace con Artaserse, il 
cpiarto anno della 82*. La sua sta- 
tua, collocata jier quest'ultimo fatto 
nel Tliolus d'Atene, dev'essere del- 
l'olimpiade 84.* o circa. La risposta 
d'Ipponico prora che a quell'epoca 
Policleto salito era già in grande ri- 
putazione. La più celebre di tutte 
le opere di Policleto ba pure una 
data pressoché certa 1 ella è la Giu- 
pone d'Argo. Consta dalla testimo- 
nianza di Tucidide , che 1 ' antico 
tempio di Giunone fu incendiato a 
mezzo il nono anno della guerra 
del Peloponneso, secondo delf olim- 
pìade 89''.°. Ora Giunone , essendo 
una delle divinità tutelari d'Argo,, 
e solendo anzi gli Argivi dinotare 
gli anni dai nomi delle sue sacerdo- 
tesse, dubitar non piiossi, che fatto 
abbiano ricostruire il nuovo tempio, 
opera di Etipolerao, poco dopo la di- 
struzione del precedente. La statua 
di Giunone dovette per conscguen- 
te esservi collocata verso il princi- 
pio della 91.S olimpiade, quattrocen- 
to sedici anni av. G. C,, quindici o 
dicciotto anni dopo la consacrazio- 
ne del Giove d'Olirapìa, e venti o 
ventiquattro anni dopo quella della 
Minerva del Partenone d'Atene. Po- 
licleto doveva essere allora in ^à di 
seasantaquattro anni circa. Tali da- 
te confermano questo detto di Co- 
lumella: Policleto apprezzo tutta 
la bellezza della Minerva del Par- 
tenone e del Giove Olimpico, e non 
ne fu spaventato. La statua di Giu- 
none d'Argo era colossale. Secondo 
la testimonianza di Strabene, era 
soltanto un po' menu grande che i 
colossi di Fidia. Ora, il Giove Olim- 
pico aveva cinquantasei dei nostri 
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piedi di altezza, compresavi la base, 
e la Minerva trentasei. Si può sup- 
porre da ciò, che la Giunone d'Ar- 
go avesse trentadue o trentaquattro 
piedi di proporzione. Era assisa so- 
pra un trono d'oro, in un atteggia- 
mento maestoso; la testa, il petto, le 
braccia ed i piedi erano d avorio; 
i panneggiamenti d'oro: la ghir- 
landava una corona, sulla quale l'ar- 
tista aveva rappresentato le Ore e le 
Grazie. Con una mano teneva lo scet- 
tro, con l'altra portava una melagra- 
na; in cima allo scettro era posto na 
barbagianni; il manto era ornato 
di ghirlande formate di rami di vi- 
te ; i suoi piedi posavano sopra una 
pelle di lione. Mon tributerebbe un 
pieno omaggio al sommo ingegno 
di Policleto chi non cercasse di pe- 
netrare il senso di tali allegorie, tan- 
to più che nessuno ne ba dato fino- 
ra spiegazione. Perebi tutto si spie- 
ghi senza difficoltà, basta ricordarsi 
che nella mitologia d'Omero, e se- 
condo l'opinione più generalmente 
diffusa presso i Greci, Giunone rap- 
presentava l'aria atmosferica, sorella 
e sposa dì Giove o il fuoco celeste. Vo- 
lendo sedurre sua sorella ancora ver- 

f ino,Giove prese la forma d'un bar- 
agìanni : da ciò proviene che tale 
uccello è consacrato a Giunone. L'as- 
serzione è giusta ; ma la prefàta alle- 
goria, come le più delle invenzioni 
di tale genere, ba un significato pri- 
mitivo al quale bisogna risalire. Gio- 
ve per unirsi a sua sorella assunse la 
forma d'un nccello cui l'inverno as- 
sidera e che non si rianima che al 
ritorno del sole se non ba mutato 
clima ; d'un uccello che non fa udi- 
re la sua voce che in primavera e 
nel principio dell'estate, d'un uc- 
cello infine che non canta mai con 
tanta continuità , che allorquando 
l'aria è impregnata d’un calor umi- 
do, per la ragione che esso uccello 
è l'emblema deU'umidità ìgnea, che 
produce il germogliare; in tale gui- 
sa l'hanno considerato gli antichi 
nel linguaggio deU'alIegorie. 11 bar- 
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ba^ianoi tulio acettro allndsva alla 
combinaKÌooe del fuoco e del priu- 
cipio umido, pel quale la dea eser- 
citava la tua potenza. La melagra- 
nata presentava pressoché la stessa 
idea: formata del sangue d*Ati, co- 
me Venere del sangue di Saturno, 
tale specie di pomo è uno dei segni 
che gli anticlii hanno più frequen- 
temente impiegali per rappresenta- 
re la fecondità della natura. Le Ora 
in numero di tre, sono le steste di- 
vinità che le Stagioni le quali rina- 
scono e si succedono per un effetto 
della diversa temperatura deU'aria, 
Le Grazie tono l'imagine de’hene- 
Azi che ogni stagione sparge alla 
sua volta sul globo. I pampani di 
vite sono remblema più sorpren- 
dente d' una ricca vegetazione. Il 
lione iufiue, a cui gli antichi han- 
no dato varie significazioni, è sena- 
pre stato riguardato come un simbo- 
lo dei venti o dei turbini che agi- 
tano la terra e precipitano sul suo 
seno i germi sparti nell'aria; ecco 
pcrchù Cibelo era rappresentata in 
un carro tirato da lioni. Con ragio- 
ne dunque Giunone posava i piedi 
stdia spoglia d'uno di tali animali 
al tuo impero soggetti Le altre o- 
perc di Pulicleto citate dagli autori, 
sono le seguenti: Due Fanciulli che 
giuocavano agli alliotti, due Fanciul- 
le che portavano sulla testa canestri 
sacri, ad imitazione di quelle che 
esercitavano tale impiego nelle pom- 
pe religiose, e che ai chiamavano 
per tale ragione le Canefora\ un 
Giovane che ti cingeva il capo d'una 
benda (apparentemente un atleta 
vittorioso ), chiamato il Diadumc 
no^un Giovane armato d'una lan- 
cia, chiamato il Doriforo-, un Uo- 
mo in atto di fregarsi il corpo con 
una stregghia, detto V Appossiame~ 
ne; un Guerriero che brandisce le 
aue armi, chiamato V Alessetero, o 
quello che va in soccorso j una Fi- 
gura, nominata V Anemone o il Pe- 
riforelo i un' Ainazone collocata 
nei tempio di XTblfoj una statua di 


P O L 109 

Beate, d’nn lol corpo od in bronzo, 
collocata nel tempio di quella dea 
in Argo} una statua di Polissena i 
un Mercurio , che fu trasportato 
nella città di Nicomacbi.'i} un Er- 
cole che soffoca Anteo, che si vede- 
va a Roma a'tempi di Plinio j final- 
mente un Ercole in atto d'uccide- 
re l'idra di Leroa. Non v'i nessuna 
di tali figure che non abbia ottenu- 
to nell'antichità una grande rino- 
manza. Le Cenefore si vedevano a 
Messina, neU'epoca di Verre. „ Tut- 
ti gli stranieri, dice Cicerone, era- 
no solleciti di visitarle; la casa dov 
erano conservate era meno una do- 
vizia del proprietario che 1 ' orna- 
mento della città intera Il Dia- 
dumeno' fa venduto cento talenti 
(540,000 fr. di nostra moneta), cen- 
lum lalentis nobilitatum . Ane- 
mone o il Periffteto era senza dub- 
bio la statua che posava sopra un 
solo piede, e che si girava a piacere 
senza che perdesse Tequilibrio. Ma 
di tutto le opere di Policleto, nes- 
suna forte contribuì tanto alla suo^ 
riputazioue, quanto quella che fu. 
intitolata il Canone o la regola del- 
r arte . Istrutto da numerosi con- 
fronti delle qualità che costituisco- 
no l'agilità. In forza e quindi la 
grazia e la bellezza del corpo dell' 
uomo, tale artista tolte a dimostrare 
con vari mezzi, e prima con una 
statua di cui tutte le parti fossero 
tra sé in una perfetta proporzione, 
quali sono le relazioni di grandez- 
za in cui la natura ha stabilito la 
perfezione delle forme umane. Al- 
cuni critici hanno chiesto se il Ca- 
none di Policleto si componesse d’ 
una sola statua o di parecchie; te 
rappresentasse un giovane o un uo- 
mo in tutto il vigore degli anni; e 
finalmente come upa sola figura po- 
tesse servire di regola per statue d’ 
età e di caratteri diversi? Gli auto- 
ri antichi ci danno intorno a ciò 
degli schiarimenti che nulla lascia- 
no da desiderare. Un danzatore, dà- 
ce Luciano, nel tuo trattato della 
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danza, per rìnacire enmio nell'ar- 
te tua, poD dev'caeere nò troppo 
grande nò troppo picciolo nò trop- 
po gratto nò troppo magro ; dee 
aomigliare al Canone di Policleto{ 
prora eridente che il Canone com-. 
poito non era che d* nna tola fi- 
gara e che rappreaentara un uomo 
giovane. » Il canone di Policleto, 
dice nuovamente Luciano, nel Dia- 
logo intitolato Peregrinus, rappre- 
senta il capolavoro della natura, e 
aembra opera die88a:A^nturae /rag- 
mentum aUfue opìficium-, prova non 
meno certa che la statua detta il Ca- 
none nuU'aveva di sistematico, nè di 
falso; qui tatto vi era frutto di una 
scelta avveduta e di un profonde 
esame. Ma Policleto limitarti non 
poteva a tale primo lavoro; la sua 
statua ove stata non fosse accompa- 
gnata di spiegaziotfl presentato non 
avrebbe che un bel hsodello, più fi- 
nito forse, ma nel resto onninamen- 
te simile a tutte le belle figuro, si 
dello stesso Policleto che de' suoi 
cmoli ; tale capolavoro staccato più 
utile Huscito non sarebbe degli altri 
tutti per l'istruzione de'giovani ar- 
tisti. jPulicleto, dice Galicno, Com- 
piè l'opera sua, componendo un 
trattato delle proporzioni che costi- 
tuiscono l’armonia, e per conse- 
guente la bellezza del corpo uma- 
no. Sviluppò in tale scritto le leg- 
gi delta natura, alle quali conforma- 
to si era nella statua presentata per 
modello agli artisti, per modo che 
l’opera scritta dimostrava il merito 
della statua, e questa produceva la 
teoria dell'autore messa in esecuzio- 
ne. L'auture di tali due opere, ag- 
giunge Galieno, fu dallo stesso Po- 
Mcleto denominato Canone . E non 
è meno notabile che il publico con- 
fermò tale denominazione: gli arti- 
Sti,dice Plinio,8tudiano o si attengo- 
no al Canone di Policleto come ad 
una specie di legge: Lineamenta 
artis ex eo petentes, velul a lege 
(juadam. Winckelmann presume 
che la figura chiamata Canon fosse 
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il Doriforo. Si fonda sulla eireostan- 
za, che Lisippo il quale avuto non 
aveva maestro, interrogato come 
avesse imparato l’arte, rispose, stu- 
diando il Doriforo di Policleto. Ta- 
le opinione non è senza verisimi- 
glianza. Attribuir si potrebbero a 
Policleto perecchie statue di atleti, 
vincitori al cesto , al pugilato , al 
pentatleo; ma esse non hanno epo- 
che conosciute, e nulla garantisce 
che sieno sue piuttosto che del se- 
condo Policleto, detto Policleto d’ 
Argo. Modellò altresì un candela- 
bro, di'cai, secondo Ateneo, loda- 
ta era molto la 'nobiltà c l'elegan- 
za. Grande statuario, scrittore giu- 
dizioso , pittore forse pur' anche, 
però che molti autori vogliono che 
profeasasse altresì la pittura, Poli- 
cleto fu in oltre abilissimo architet- 
to. Gli antichi non citano che due 
edifizi costrutti sui suoi disegni, 
ma con elogi che lo collocano nel 
quinto grado fra i maestri dell’arte. 
Uno era un edifizio circolare di 
marmo bianco, detto Tholus, eret- 
to in Epidauro, presso al tempio di 
Escnlapio, c cui Patisia 800 100 
anni piu tardi ornò do'suoi dipinti. 
Ij’altto era un teatro per entro al 
ricìnto dello stesso tempio. I Roma- 
ni, dice Pansania, fabbricarono dei 
teatri «die di molto vincono quello 
nella mognificenza delie decorazio- 
ni; ò più vasto quello di Mrgalopo- 
Ut ma per rarmonia e l’eleganza 
delle proporzioni quale architetto 
piiò essere paragonato a Policleto? 
Tanti e sì diversi talenti doverono 
eccitare un’ammirazione universa- 
le: perciò gli antichi dilfcriscono 
poco gli uni dagli altri ne’loro giu- 
dizi sul merito di tale artista. Pure, 
dallato alle numerose lodi rbe e- 
cheggiarooo d'ogui dove, si notano 
filctine critiche su cui conviene d* 
inimotar meno per la gloria di tale 
illustre capo scuola che per la cogni- 
zione de’progressi dell’arte. Sembra 
che due autori giudicassero di lui 
con più severità clie gU altri. Sono 
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detti Quintiliano o Vairone. Varrò* 
ne diceva, a quanto rìferitce Plinio, 
che le ttatue di Policleto erano qua- 
drate e che li tomigliavano tutte ; 
Quadrata tornea ea esse tradidit 
Parroyet pene ad unum exemplum. 
Quintiliano ammettendo che parec- 
chi gli aaiegnavano il primo grado 
fra i più'abui tenitori. Cui a pleris- 
que (rifruùur^/mn, aggiunge che 
per altro inalzato non ti era alla 
maettà degli Dei, e che il timido 
ano tcarpello otato non avea effigia- 
re che le leggiadre forme della gio- 
ventù : Nihil ausus ultra leyes ge- 
nas. Se la parola di statue quadra- 
te non dee essere presa in buon sen- 
to, come rintendevaSimonide, (pian- 
do diceva che un uomo era quadra- 
to di corpo edispirito per farinteo- 
dere che era uomo compiuto in tut- 
to, non può averne altra tigni Rcan- 
na, tranne quella, che nelle figure 
di Policleto le parti di sotto erano 
scolpite con una fermezza che la- 
sciava da desiderare alcuna cosa 
ciuanto alla dilicatezza delle forme, 
'l'ale è di fatto il carattere della 
scoltnra di queU'epoca, io cui Tarlo 
pose i fondamenti del grande, sen- 
za giungere all’ ultimo grado del 
finito e del morbido . Ciò vedesi 
nelle opere di Fidia, di Mirane, di 
Naucide, di coi possediamo o gli ori- 
ginali o le copie. La frate di Vairo- 
ne presa in questo sento, nor è in 
fine che una lode, nè potrebbe es- 
sere presa altrimenti. In oltre Poli- 
cleto di cui Tanticbità tutta vanta 
particolarmente Teleganza, non po- 
teva da questo lato essere inferiore 
a nessuno de'suoi predecessori o dei 
snoi emoli. Cicerone, paragonando 
fra loro Calami, Mirane e Policleto, 
che vissero insieme senz'essere af- 
fiitto della stessa etò, ci dice molto 
espressamente chenelTarrcndevolez- 
za dello stile Mirane sorpassò Cala- 
mi, e Policleto sorpassò Mirane : 
n Calamidis dura illa quidem : 
nondum Mj-ronis satis ad yerila- 
tem adducta, jam tamen quae non 
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dubìtet pulchra dicere. Pulchriora 
etiam Polpcleti et Jam piane per- 
Jecta . Quanto alla nota che dò 
Quintiliano a Policleto di non es- 
servi sollevato alla maestà dcgTId* 
dii, e che oltrepassate non aveva lo 
forme della gioventù, vediamo di 
fatto che tale artista non effigiò mai 
nè Giove nè Minerva, soggetti a cui 
certo alludeva Quintiliano nella sua 
osservazione. È colpa dello circo- 
stanze, o effetto di una particolar 
disposizione del suo spirito ? fu ti- 
more di non superar Fidia in tala 
scoltura sublime? è dubbio impossi- 
bile da sciogliere: ma necessario 
non era che Policleto facesse un se- 
condo Giove olimpico, perchè l’arte 
facesse sotto là sua mano nuovi ^ro- 
gp'esei; o ciò avvenne di fatto, faen- 
za scostarsi dalle forme giovanili, 
variò gli atteggiamenti, i caratteri, 
lo espressioni, l’età fino delle figure, 
come se voluto avesse presentare a- 
gli artisti de’ modelli in ogni gene- 
re. I suoi giuocatori d’alliossi erano 
fanciulli ; il suo Diadumene era un 
atleta destro e vigoroso , molliter 
Juyenem ; il suo Doriforo, un guer- 
riero robusto, virililer puerum ; il 
suo Alesselero, un eroe in un at- 
teggiamento di rigare, arma sumen- 
tem-, il suo Mercurio, il piu agile di 
tutti i corridori. Finalmente Cicc- 
rone,allorcbè vuole insegnare ad un 
giovane oratore come si trattino le 
particolarità accessorie d’ una gran- 
de causa con nobiltà e semplicemen- 
te, lo invita a prendere per norma 
Policleto che modella la figura d’Èr- 
cole mentre uccide T idra di Lerna. 
Tale artista, egli dice , mirava da 
prima a bcu collocare le grandi mas- 
se, e poco badava alla pelle dell’idra 
ed a quelht del lione, sicura che tali 
accessorii venuti sarebbero come da 
se sotto il suo scarpello, allorché le 
parti principali fossero state effigia- 
te in armonia e graziosamente. Ta- 
le detto non ha bisogno di comen- 
to j trattasi di una figura di Ercole, 
ed è Cicerone che parla. Ella è cosa 
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eTÌd«ota che le parole 'leves genat 
non putiono che accadere all' eti 
deir eroe : Ercole giovane, ma che ' 
uccide r idra, dee par lempre eiter 
Ercole. Gli antichi toventc compa- 
rarono Pulicleto a Fidia, e colloca- 
rono esai due artisti nel medesima 
grado, allorché non diedero la pal- 
ma a Policleto, Settanta inni, circa 
dopo la morte di <|uest' ultimo, e 
quando compiuta fu la ristanrazio- 
ue del tempio di Efeso incendiato, 
siccome collocare vi si voleva cin- 
que statue di Amazoni, di cui una 
era di Fidia, una di Policleto, una 
terza di Cidone, una quarta di Cte- 
silu ec., invitati vennero degli sta- 
tiiarii a disporre tali statue seconde 
il loro merito, ed unanimi essi po- 
sero prima quella di Policleto, se- 
conda la statua di Fidia, indi terza 
l'altra di Ctesila, quarta quella di Ci- 
done. Socrate domandata al filosofo 
Aristodemo: n Quali uomini consi- 
n dorate primi in tutte le arti di- 
si scendenti dall’ ingegno? Aristode- 
n mo rispose; Sono dessi nella poe- 
n sia epica Omero } Melanippide 
ss nel ditirambo; Sofocle nella trage- 
SI dia; Policleto nella scoltura ; nel- 
si la pittura ^eusi INè Socrate nò 
Senofonte presente a tale colloquio, 
si opposero al giudizio di Aristode- 
mo. Dionigi d' Alicarnasso colloca 
in uno stesso grado Policleto e Fi- 
dia dal lato della gravità, dell' am- 
piezza, della magnificenza, dello sti- 
le . I Latini espresse avrebbero le 
qualità cui dinota 1' autor greco con 
le parole gravitas, grandilas, am- 
plitudo. Strabene si esprime in que- 
sti termini (1. Vili) parlando delle 
scolture del tempio di Giunone in 
Argot u Vi sono, dice, delle statue 
SI di Policleto, superiori a tulle le 
SI altre quanto al merito delle altre ; 
li inferiori a quelle di Fidia per le 
n dimensioni e per la ricchezza “. 
Tale passo inteso venne altramen- 
te ;'<na si riconoscerà giusta l'inter- 
pretazione nostra ove si avverta che 
Strabono oppone il mèrito dello sti- 
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le alle proporzioni del monnmento 
ed alla ricchezza della materia. Po- 
licleto è uno degli artisti dell' anti- 
chità che più influirono sui progres- 
si dell'arte. Furono suoi allievi, Ar- 

f io, Asopodoro, Alesai, Aristide, 
rinone. Dinone, Atenodoro, Da- 
mea, il secondo Canaco, e princi- 
palmente Periclete, fratello'di Nau- 
cide. Periclete divenne capo d* una 
scuola che si perpetuò da un mae- 
stro all' altro, fino alla quarta gene- 
razione . Kaucide apparteneva ajla 
scuola dì Policleto, sìa ebe fosse al- 
lievo di Periclete, sia che da Policle- 
to imparata egli avesse 1' site. Usci- 
rono della medesima sorgente in 
gradi diversi, Antifane, il secondo 
Policleto, Alìpe, Cleono di Sicione 
e parecchi altri artistL V uolsi pure 
considerare Lisippo siccome appar- 
tenente alla scuola di Policleto, <la 
che si formò studiando il Doriforo, 
Plutarco ' ci consecrò un detto di 
Policleto che racchiudeva pe'suoi a- 
lunni un’ importante lezione, n L’ 
n assunto dello scultore diventa più 
Il arduo che mai nel punto in cui 
Il r argilla finisce di stendersi sotto 
SI r unghia “. Vediamo per tale as- 
sioma, che prima di scolpire, Poli- 
cleto facevasi un modello mediante 
l'arte plastica ; che sta biliva da pri- 
ma un nocciolo, procedendo di sotto 
in su, dalle ossa alla pelle, dalle par- 
ti principali alle accessorie, lo oltre 
vi scorgiamo che i fondamenti del- 
lo stile stanno , secontio Policleto, 
nelle divisioni de'piani inferiori. La 
maggior dillicoltà si fa sentire, se- 
condo lui, negli ultimi lavori, avve- 
gnaché bisogna pur tuttavia, ter- 
minando gli accessorii, mantenere 
ampiezza delle forme la quale costi- 
tuisce il primo elemento del belici 
associare la nobiltà al valore, il sen- 
timento del grande all' imitazione 
del vero. Le parti si compiono facil- 
mente se le masse sono state colloca- 
to con precisione o fermezza . Il 
contrario addiviene se l'opera pecca 
nelle forme interne. Per finir be- 
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ne 'una statua biaogna aTerla inco- 
miociaU bene, n Ecco perché Cica* 
n rone diceva: Perchè v'abbia «em- 
rt plicità e nobiltà nelle parti accet- 
» torie, simpliciter et Splendide, i* 
V mitate Policleto GnodaU'inconiin- 
n ciamento dell’ opera vostra Di 
tutte le statue antiche scoperte fino' 
a questo giorno, non ne resta che 
una io cui si tenne di aver rinve* 
nato una copia d’ uno de’ lavori di 
Policleta EUa rappresenta un atleta 
giovane che si inette intorno al ca- 
po la fettuccia segnale della sua 
vittoria. Per conseguente l' origina- 
le stato sarebbe il Diadumeno. Tale 
statua era altrevolte a Roma nel pa* 
lasso Farnese: da parecchi anni tras- 
portata venne a Napoli. No sembra 
comprovata l'autenticità nell’ essere 
ella conforme a diversi bassorilievi 
antichi, in cui il Diadumeno è rap- 
presentato con la giunta d'iscrizioni 
che non permettono di disconoscer- 
lo. Uno de'prefiiti bassorilievi v'è in 
Roma nel museo del Vaticano ( ve- 
stibolo tondo). Visconti credeva ohe 
l’j4possiomene o l' individuo che si 
sofl'regava il fronte con uno striglie 
rappresentasse Tideo che si purifi- 
cava dell’ uccisione del fratello. Am- 
mettendo tale idea, raflìgurarsi po- 
trebbero delle imitazioni di tale fi- 
gura in un numero grande di pie- 
tre incise. Ma se noi non possedia- 
mo nessuna produzione originale di 
Policleto, conosciamo appieno per 1’ 
esempio delle scolture del Parteno- 
ne, e pei due Dioscoboli, lo stile 
dell’ epoca cui tale grande artista 
contribuì ad illustrare, (i). 

E— -c D— D- 

POLICLETQ n’ARGO, o PoU- 
cleto li, statuario greco, fu allievo 
di Naucide. Pausania il din espres- 
samente, avvertendo che tale Poli- 
cleto nato in Argo non è quello che 
acolpì la statua colossale di Giunone. 

(0 QBPM'ailicolo è tnUo psri che 
le che fQuMrgsita dall'opera infoila ddl' anlore, 
iniiioiata; emeiofia dtUa ^ccltur» 

45 . 
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È il vecchio o il secondo Policleto 
che riguardar vuoisi come autore 
di uno de’ tri|>odi di bronzo of- 
ferti dai Lacedemoni, nel tempio 
di Apollo, ad Amicle, in memoria 
della batUglia di Egoa Potamos? 
Nel testo di Pausania havvi soltan- 
to Policleto d Argo-, ma è verisimile 
che si tratti del vecchio, perchè nel- 
r epoca di tale grande evento, che 
accadde nelquartoanno deH’olimpia- 
de novantcsimatersa, 4o5 anni pri- 
ma di G. C., il secondo Policleto 
non poteva avere un’età maggiore 
di i6 anni. NeU’olimpiade novante- 
simotUva tale artista fece la statua 
di Antipatro di Mileto, che otten- 
ne il premio nel pugilato: lo stesso 
Antipatro gliela commise. Policleto 
si crebbe riputazione per ilna sta- 
tua di Giove Filea o di Giove prò- ' 
tettore deU’amicizia, inalzata a Me- 
galopoli neH’cpoca della fondazione 
di tale città. E noto che la costru- 
zione di Megalopoli avvenne nel se- 
condo anno dcH'olimpiade centesi- 
maseconda o nell’anno 3^i av. G.C. 
Gli abitanti di parecchie piociole 
città dell Arcadia abbandonarono in 
quell epoca le sedi loro, e si uniro- 
no per fondare una grande città ca- 
pace di resistere ai Lacedemoni per- 
petui loro nomici. Certo in memo- 
ria dell amistà fraterna che raccolti 
gli aveva, e per rendere perpetuo 
ne figli loro tale sentimento genero- 
so, ropsacrarono una statua oiriddio 
dell amicizia. La composizione della 
figura fu conforme a tale pensamen- 
to. Calzato era il nume di coturni^ 
teneva in una delle roani un tirso, 
una coppa nell’altra. In ciò, dico 
Pausania, somigliara ad un Bacco } 
ma pemu era un’aquila sul tirso, e 
tale simbolo faceva riconoscer Gio- 
ve , L intenzione di Policleto era 
manifesta per tali segni uniti; però 
che il tirso ed il vaso da bere ( Pau- 
sania così il denomina) evidente- 
mente erano siml>oli de'conviti, in 
cui gli amici accolti bevono in giro, 
esprimendo voti per la comune prò- 
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tperìtA ; e l'aquila di Giove sopra il 
tirso, nobilitava ancor più tale pen- 
siero mettendo l’unione dc'cittadini 
sotto la protezione del massimo de- 
gli Dei. Nè meno onore fece a Poli- 
cleto un altro lavoro j c fu ima sta- 
tua di Giove Meticliio, o di Giove 
che tocca gli animi, di Giove Con- 
ciliatore, eretta nella città d'Argo. 
BU'era di marmo . Il fatto per cui 
fu dedicata, ce ne indica la data o 
rintenzione. Gli Argivi per tenersi 
sempre in istato di difesa contro i 
Lacedemoni istituirono un corpo 
permanente di looo soldati. Piante, 
capo di tale soldatesca, abusò si stra- 
namente della forza di cui dispone- 
va, che giunse lino a rapire una 
donzella il dì delle sue nozze, ed a 
violarla. La sua vittima il lasciò ad- 
dormentarsi : allora gli cavò gli oc- 
chi, riuscì a fuggire, e si mise sotto 
la protezione del popolo: gli Argivi 
tolsero a difenderla, e si appiccò un 
combattimento , nel quale i Milli 
furono tutti uccisi . La statua di Gio- 
ve Melicbio fu il pegno del ristabili- 
mento dell’ordine. Tale evento ac- 
cadde poco dopo l'epoca in cui Filip- 
po re di Macedonia, padre di Ales- 
sandro , costrinse i Lacedemoni a 
sgombrare dalle terre ebe usurpate 
aveva nel territorio d’Argo. Durò 
più anni la guerra degli Argivi coi 
Lacedemoni. Demostene dice nella 
VI filippica, che nel momento in cui 
parla, Filippo manda genti nel Pe- 
loponneso in soccorso degli Argivi, 
e che vi è aspettato in persona alla 
guida di un'oste poderosa. Tale a- 
ringa fu detta nel secondo anno del- 
l'olimpiade centesimanona. Quindi 
la statua di Giove Melicbio sarà 
stata eretta al più presto nel secon- 
do anno dell’ olimpiade centesima- 
nona, 343 anni avanti G. C. Cosi 
l’epoca in cui fioriva il secondo Po- 
licleto si trova estendersi dalla no- 
vantesimaquarta olimpiade alla ccn- 
tesimanona ; e siccome fra quest’ul- 
tima e la nascita del primo Policle- 
to corre un intervallo di i4<> anni. 
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n’esco una nuova evidenza median- 
te tale rappressamento che vi furo- 
no due Policleti; uno celebre per- 
chè avanzò l’arte, illustre l’altro per 
due statue che si collegano con im- 
portanti eventi della storia della 
Grecia. 

Eì— ^ D— D. 

POLICRATE, tiranno di Samo, 
visse nel sesto secolo prima di G. C, 
Impiegò per tenersi sottomesso il 
popolo, ora le feste e gli spettacoli, 
ora la violenza e la crudeltà. Seppe 
distrarlo dal sentimento de’ propri 
mali, conducendolo a brillanti con- 
quiste, e da quello della propria for- 
za assoggettandolo a faticosi lavori. 
Fu veduto impadronirsi de’denari 
dello stato, talvolta de’possedimenti 
de’ particolari ; intorniandosi di sa- 
telliti, ingannare gli nomini, gab- 
barsi de’più sacri giuramenti, favo- 
rire in pari tempo le lettere ( Vedi 
AnACBZoNTE ) , unire presso di sè 
qiie’che le coltivavano, e raccoglie- 
re le più belle produzioni dell’uma- 
no intelletto nella sua libreria. Tat- 
ti gli anni del suo regno, tutte le 
sue imprese erano state contraddi- 
stinto ^ lieti successi. I suoi popoK 
avvezzati si erano al giogo: si ero- 
devano felici per le sue vittorie, il 
suo fasto ed i magnifici edilizi eret- 
ti da lui a loro spese: ma lontani 
non erano i giorni sinistri che il 
destino gli preparava. Amasi re di 
Egitto, cou cui legato era da vincoli 
di ospitalità, gli scriveva: n Mi spa- 
ri ventano le prosperità tue; Desi- 
» dero a que’ che mi soo cari com- 
n misti i beni coi mali, però che un 
» Iddio geloso non comporta cho 
SI un mortale goda d’un’ inalterabi- 
li le felicità. Procurati delle afllizio- 
» ni e do’rovesci per opporli ai favo- 
li ri costanti della fortuna Poli- 
crate, colpito da tale lettera, si con- 
danna al sagrifizio d’una pietra pre- 
ziosa cui portava in dito, e la getta 
in mare. Alcuni giorni dopo uno 
de’suoi ufiziali rinvenutala nel ven- 
tre di un pesce, gliela reca. Egli è 
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tollecito >d infermarae Amati, il 
quale da quel punto ruppe con lui 
qiuliinque commercio. Non ti avve* 
rarono che troppo i timori del re 
egisio. Mentre Policrate ineditaTa 
la conquista della Ionia e del mare 
p^geo,UroDte,uno de'satrapi diCam- 
kite che governava una provincia 
vicina, riuscì a farlo andare nel tuo 
governo} c dopo di averlo fatto mori- 
re fra orribili tormenti, ordinò che 
il tuo corpo conficcato fosse ad una 
croce eretta nel monte Micale, rim- 
petto a Samo} monumento terribile 
della vicistitudine delle cote umane. 
Tale evento accadde verso l'anno 5o^ 
av. G. C. 

T— D. 

POUDORO VIRGILIO o 
VERGILIO, tts>rico, nato verto 
l’anno in Urbino, si fere ec- 

clesiastico, e profettò le lielle lettere 
a Bologna. Reso celebre in breve 
per r abilitò sua, il papa Alessan- 
dro VI reiette per andare a riceve- 
re il denaro di san Pietro che l'In- 
hilterra pagava alla santa Sede ( i ). 
I cardinale Corneto, tuo parente 
(f'. CaSTELLESi), l’aveva annunziato 
come nomo capace di propagare il 
gusto della buona latinità , si che 
vi ottenne dai dotti la pifa lieta ac- 
coglienza. BUeguita la tua commit- 
aione, ditponevBti a partire daH'In- 
ghilterraj ma il re Enrico VII il 
ritenne nella tua corte, e fu altresi 
io favor grande pretto Enrico Vili. 
Adriano Castello ano parente, ve- 
scovo di Batb e Wells, gli diede 
nel i5o 7 farcidiaconato dell’ niti- 
ina delle prefate dne città. Riccar- 
do Fox, vescovo di Winchester, per- 
tnato avendolo i scrivere la storia 
d'Inghilterra, aperti gli furono tut- 
ti i publici archivi perchè attinger- 
vi potette de' materiali per.Ule ope- 

(i) Tale fMM roaoteinla in Ioghnim:i col 
nome di rowuMt^ c topprctaa era 

ataU itlilHÌU dal re Ina nell’ Vili •««lo, per 
«nanlenrre i peUegrini iogl*'«Ì. che albergati or* 
nWaoo in od o«puio coi ca»o mooarca feodalo 
•Tcv» a Roma. 
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ra. L’indifferenza con cni parve che 
Polidoro vedette ringhiltcrra tepa- 
rarsi dalla comunioue di Roma rete 
totpetta la tua devozione alla cat- 
tolica fede. Nondimeno netsuna a- 
zione ai cita in tutta la sua condot- 
ta che ginttifìcar posta tale sospetto. . 
Era da pressoché 5o anni assente 
dalla patria, quando I* indebolimen- 
to della tua salute determinare gli 
fece di tornar in Italia i ottenne 
nel i55o il permetto di farlo, con- 
terrnndo le rendite della ina pre- 
benda. Tornò dunque in Urbioo, 
nativa tua città, e vi morì al più 
tardi nel i555. Polidoro Virgilio 
scritte : I. Proverbiorum libeìlus, 
Venezia, 1498 , i5ob, in 4-to, Basi- 
lea, iSil in fngl., e i54i in 8.ro(l), 
Polidoro credeva di estere il primo 
autore, dopo il rinascimento delle 
lettere , che pnblicatn avesse una 
Raccolta di Sentenze. Si lagnò ama- 
ramente che Erasmo avesse voluto 
privarlo di tale gloriola, ostentando 
di non citarlo nella prefazione del 
ano libro di jidagi. Erasmo ti giu- 
ttilicò in una lettera, e Polidoro gli 
rese la tua amicizia ( 1 ); Il De in- 
rentoribus rerum, Venezia, 1499 in 
4.to, ibid., i5o3, Strasburgo, i5o9, 
iSia, nella medesima forma (3). Le 
prefate rafie edizioni non conten- 
gono che i tre primi libri 1 Polido- 
ro ve ne aggiunte cinque nel l5i7, 
e gl' intitolò a sno fratello Matteo 
Virgilio, professore a Padova con 
una lettera che contiene particolari- 
tà coriote (4). Gli otto libri furono 

( I ) Hartl nns m«1u de'ProrcrU o Scalva» 
le di Polidoro, oclU rnrcolla ìdIìIoUIo: 
giormm omnivm tpiiomt, |inbUt-«ta da ViUore 
Giif’Iin, Autfrus t566, io 8.«o. 

(a) Bayle nana n«>l tooDfs/oiMrioallaTo» 
ce Tir^ilio ( Polidoro ) i particolari di tale que- 
rota c«m Erasmo. 

(3) Le doe edisioni dì Strasburgo che an- 
no rarissime, quantuntfoc non ricercale, conlen- 
guno DO trallatrllo di Sabellico, De «rriani i»- 
ventoribm», 

(4) Tale tetterà si trova nell' aditiooo di 
Parigi iSaV o i5a$; ma ella b tropea, non ai 
sa perchè, oalie odisiooi sosoagocnfl , c ciò io- 
dnste Baylo a trairmeme ì passr psii rilevaoli. 
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ctanipali per la priina volta a Baai* 
lea, i 5 ii,in fogì. La «olà edizione 
eoi ricerchino i raccoglitori i quel- 
la degli Elzeviri, Amtterdam, 1671, 
io la: De inventoribus rerum libri 
yill i necnon de prodigiis libri 
Ires. Gli otto libri degl" /nventori 
tradotti furono in franceie da Belle- 
foreit , Parigi, 1576, i 58 i, in 8.vo. 
Tale opera in cui harvi an'erndi* 
•ione indige«ta e spoglia di critica, 
fu mesta eVìlndice a Roma, e con- 
sacrata venne dalla Sorbona, perchè 
l'autore riferendo l'origine di varie 
cerenaonie religiose , alfermò che 
erano state prese dai Pagani. Bec- 
inann ha inserito nella sua Storia 
delle invemioni ( tomo III, p. 564 - 
78 in tedesco ), iin lungo e curio- 
so articolo bibliografico sulle di- 
verse edizioni di tale libro ( 1 ), coi 
Lamberk ( Lambecius ) prese per 
testo delle tue lezioni, io Amburgo, 
nel 1657 e 58 ( /^. la Prefazione 
del ano Prodromus) ; III De pro- 
digiis libri Ires, Basilea, i 53 i, in 
8.V0, ibid. i 548 , ed in seguito dell’ 
Opera di sopra citata nelredisiono 
degli Elzeviri, tradotti io francese 
col trattato de Obseqoente ( P. tale 
nome ) che ha il medesimo titolo, 
da Giorgio di la Boiithiere di Au- 
tnn, Lione, 1 555 , in 8.vo. L'autore 
ti propone di combattere i pregiu- 
dizi popolari intorno alla divinazio- 
ne, e di mostrare che i più de'fatti 
citati come prodigi nulla hanno che 
non sia naturale ; IV In Domini- 
cam precem commenlariolus. Tale 
parafrasi dell’orazione domenicale 
fu stampata più volte in acuito al- 
le due opere precedenti ; V Angli- 
cae historiae libri zt>. Tale storia 
che si stende fino al termine del re- 
gno di Enrico VII publicata venne 

(1) Beeenao ne defcrive 38 «di»Ì<mÌ »e- 
colo XVI, i3 del XVir, ona aoU dd XV!!!, 
(Colooia, 1736, in B»vo), anmentala di noa 
eonda parte eémctormm ftU a Po/^doro reUetl 
fmiìt: in tatto ediaioni, compreaa U tradu* 
aione in tedeeeo di K. T# Alpina», ftampau a 
Fraoebrt, »eoaa d>Ua 
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'a prima voka da Simaae Grineo, 
Basitea, i 534 , in fogl. L’autore vi 
fece diverte correzioni, siccome scor- 
gesi dalla Prelazione della seconda 
edizione la qoalecoroparvenel i 536 i 
fu ristampata poi nel l 5 S 6 e nel 
1570 io fogl. ; finalmente Antonio 
Thyrius I la reimprcsse a Leida nel 
1649 B l 65 l, in B.vo. ss Accorderò a- 
gli scrittori inglesi, dkeTiraboschi, 
che tale storia è superficiale e piena 
di errori, e che non v' ha eleganza 
nello stile ; ma che Polidoro come 
raccontasi gettasse nei fuoco le anti- 
che Cronache di coi enti valso per 
crescere pregio all'opera sua, ella A 
favola, a cui nessun uomo di buon 
senso potrà mai dar fede '* ( Storia 
della lelteraturà hai., VII, 1027 ) ; 
VI De patientla et ejus fructu li- 
bri //; de vita perfecta llber unus ; 
de veritate et mendacio llber unus. 
La Prefazione eoi Polidoro mise in 
fronte ai prefali opuscoli, è in data 
di Londra |S 43 ;sonu stati impresti 
col Trattato de' prodigi, nell' edizio- 
ne di Basilea, i 545 , tn 8 ,vo ( Pedi 
Giloss ). 

W— s. 

POLIDORO, y. CAnAViocio. 

I 

POLIENO, storico grecò, nato in 
Macedonia, era avvocato a Roma sot- 
to il regno di Marc’ Aurelio, che as- 
sociò Lucio Vero all’ impero, verso 
l'anno 161 dell'era nostra ; questo è 
tutto quanto si sa di tale scrittore, e 
ciò che ne racconta egli stesso nella 
prefazione de' suoi Stratagemmi ; li 
dedicò ai prelati due principi es- 
sendo già in età provetta. Gli Strala- 
gemi o artijisi di guerra distribui- 
ti in otto libri, publicati furono la 
prima volta da Isocco Casaubono, 
sopra un imperfettissimo manoscrit- 
to, e cui pagato area molto caro: 
vi fece no numero grande di corre- 
zioni si per congettura sua, che die- 
tro la versione latina di Giusto Vol- 
trjo, stampata prima a Basilea nel 
1 55 o, Pancrazio Maasvicio, col soc- 
corso di due nuovi manoscritti, pu- 
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blicA an’edicione di Polieno ■ Lei- 
da nel 1690 io 8.TO, e le nùgUorò il 
tettp in molti (iti, lo sfiguri in molr- 
ti altri per ignoranza. Samoele Mor- 
ainoa rittamp6 tale edizione a Ber- 
lino nel 11&6, non .aggiungendovi 
che l'iodice delle parole greche. Fi- 
nalmente Corani giovandoli con a- 
bilità nel tuo lavoro di quelli de’ 
ano» antecemori, fece utcire dai tor- 
chi di Eberbart, Parigi, 1809, in 
8. ve, il tetto greco; coniiderabilmen- 
te purgato. 11 cunfronto de' liti in 
cui ai leoatò dalla precedenti ediaio- 
ni, empiè prcMochè le lodo ultime 
pagine del volume, con alcune note 
4sbe:terveno per la apiegazidne de* 
palai n delle Irmi più. difficili ; nna 
^vola.de' capitoli ed un indice moL- 
eiteaode'vocaholi gracile de' nomi 
propri creicono ntilitè al libro, por* 
gendo maggiori làcilità di aetviran- 
ne. La maniera più aemplice e piò 
naturale di giudicar Polieno è di 
paragonarlo. con Elianoi come que- 
lli, attinie negli acritiori che- prece- 
duto l'aivcvano tutto ciò che raccon- 
ta ; ed il tempo diatrutto avendo un 
numeni grande delle opere da cui 
tolto i fatti che ei traimette, gli Stra- 
tagemmi di Polieno tono divenuti, 
come io Storie diverte di Eliano, un 
libro neceaamio ^per la cogniziono 
della viatoria. 'Hanno< i prefitti due 
scrittori ancora qneito tratto di ao- 
piigliaoza ira aè,cbc acnaa gnato e 
tenta diaomnimento compilarono i 
libri cui avevano lott' occhio. Polie- 
no, immemore del titolo del ano li- 
bro, commetnora fra gli itratagemmi 
talvolta degli apoftemmì e tal altra 
delle aaioni ebe non hanno nulla di 
comnna con ebe merita vera- 
mente tale nome j talvolta sotto tale 
titolo riferiace de'.tratli di ba mezza de- 
gni de'più vili achiavi, o azioni che 
la cara della propria eonaervazione 
pnò iapirare all' nomo più limitato : 
altre volte spaccia come atratagem- 
mi atrociaiime ingiiiatizie, ingiurie, 
crudeltà che punite sarebbero do- 
tuanque enn fiintremo aupplizioi fi- 
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naimentc gli accadde di narrare de* 
fatti o filai al tutto o commiati con 
circoatanze che v'indncono confu- 
sione ed incertezza, o che il tervia- 
ae male la memoria, o ebe senza cri- 
terio li copiatte qnali li rinveniva 
in altri storici poco degni di fede. 
Lo stile, quantunque migliore di 

3 nello di Eliano, che venne dopo 
i Ini, ha nnmeroai difetti) molti- 
plica fino a sazietà le espressioni si- 
nonimo impiegate senza congiun- 
zioni; pecca sovente contro la pro- 

E rietà dei termini, contro il rego- 
ir uso de'tempi, de’modi e delle 
forme de’verbi, genere di falli che 
rimproverar puosti ai più degli scrit- 
tori che vissero intorno a qnell'epo- 
ea. V'ha nna tradnzione in francese 
degli Stratagemmi di Polieno per D. 
G. A. L. R. D. L. C. D. S. M. (Don 
Gnido Alesaio Lobinean, religioso 
della congregazione di san Mauro) 
con note e la versione di Frontino 
per D'Ablanconrt, Parigi z 

voi. io la. — Cicerone nelle sne 
Questioni accademiche parla di nn 
altro PoLiano, geometra profondo, 
il quale fini, come Epìcnro, soste- 
nendo essere falsa la acienaa a cui 
ai era applicato durante la metà del- 
la sua vita. 

Z. 

* Oli Stratagemmi delFarte deh- 
la guerra di Polieno si recarono la 

S rima volta in italiano da Nicolò 
Intoni, e con nitor tipografico a* 
impressero in Venezia, Valgritio, 
l55i, in 8.V0. Avvertasi che si tro- 
vano esemplari coll'anno i55i, ma 
l’edizione è nna sola. Scrisse il tra- 
dottore d'avere volgarizzato per se- 
guire i consigli del gentilissimo Do- 
meniclii, del rarissimo Nardi,delC 
onoratissimo Danielli, del miraco- 
loso Piccolominifdel dottissi mo Ru- 
scelli, ma con tatto questo miglior 
opera fece quasi contemporan eamen- 
te Lelio Carani,il quale pnblicò una 
sna nnova versione in Venezia, Gio. 
lito, i652,in 8.V0, Egli, il Carani, I 
definisce cosa di poco valore, ma laa 
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le nun è itatn giudicata Jagliellenitti 
tle'iiostri giiiruiitt-ovatueMcndoiiop- 
}iurluno ili ri«tamf)ai'Ia in Milano, 
honiogno, 1820, in 8.V0 con li ri- 
tratti eli M. Aurelio c di L. Vero, 
In questa muderna edizione è mU 
gliomta l'ortngrelia) raaaettata la le- 
zione ragguogliandola eoll'originala 
greco, aggiuntevi note illuatiative- 
e fiochi cenni intorno a Polieiio det- 
tati dal car. Andrea Muatoxidi. 

G— A. I 

POLIER (Antojiio-Luigi-Enri. 
co di), colonnello nell' India, mem- 
bro della società asiatica di Calcutta, 
nacque a Losanna in febbraio 174 - 1 , 
d' una famiglia nobile di Francia, 
saturata da lungo tempo nella Sviz- 
aera . 11 desiderio di veder 1 ' Asia 
fece che approfittasse, nel 1766, d' 
un’ occasione di tragittare nell' In- 
ghilterra, dove a' imbarcò l'anno ap- 
presso per r India. Andava da un 
suo aio, comandante a Calcutta ; ma 
arrivando in quella città, nel 1 768, 
riseppe che tale zio era stato nedise 
poco tempo prima difendendo la 
piaaaa. Allora Polier entrò come ca- 
detto al servigio della compagnia in- 

f leae i fece prima la guerra contro i 
’rancesi, sulla costa d'Orixa,ipoi 
marciò nel Bengala, per combattere 
i ra)a. Le sue cognizioni in matema- 
tica gli ottennéco in seguito un im- 
piego d' iitgegiiere nel corpo ebe ai 
avanzava contro il nabab. Bediice 
dalla campagna, fu inoaricato del- 
riapeiione dei lavori nei quali t'im- 
piegavano le truppe inattive, e po- 
ateriormente di quelli di Calcuttai 
pervenne nel 1762 al grado d’inge- 
gnere incapo; iitipiego che gli fu 
tolto duo anni dopo do un ulìziale 
inglese, novellamente arrivato d'Eu- 
ropa. Tale ingiustizia non diminuì 
tiulla del zelo di Polier, il quale fe- 
ce la campagna contro Suja-ul-Dula, 
e contro i Maratti, accompagnò co- 
me maggiore l'esercito di fUìve, vi 
comandò un corpo di cipaesi, e s'ac- 
quistò sì bene la fiducia di quel ge- 
nerale, che fu fatto di nuovo inge- 
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gnere m capò di CsiciiUa, oomàn* 
dante delle truppe del presidio. Ma 
in Europa, i servigi di Polier nod 
erano valutati come in Asia, In vece 
di spedirgli il dipleraa di tenente- 
«olonnello, cui attenderà, i direttori 
della compagnia inriaiéno un ordt- 
ne di ritardare il suo avatizauaeato, 
sotto pretesto che nòn era nato in- 
giela. Egli ai riaealì vivamente di 
tale torto, malgrado ohe ai fosae cer- 
cato di palliarlo; ed approfittando del- 
la buona volontà del governatore ge- 
nerale Hastingt, il quale, eoi consi- 
glio del Bengala, avera fetta le più 
forti rimostranze in sue favore, ac- 
cettò l'impiego d'architetto e d’in- 
gegnere in capo di buiu-ul- Dels,di- 
venuto alleato degl’ Inglesi.' PAlier, 
avendo fermata stanza a 'Fetzabad^ 
vi adottò le contnetudioi de usunso 
degl’ Indiani, coi quali vivevo, il che 
rii'guadagnò interamente M loto afe 
retto. Sujo-ul-Dula era d'indole gtfer- 
riera. Prese con se Polier «elle sire 
spedizioni contro altri prmeipt del 
paese. Un suo alleato, al qnale aveva 
zomministrato de'soocorei di- gente, 
faceva inntilmcnte l'assedio di’ Agra; 
Polier fu inviato al suo eseroitoria 
capo a venti giorni la piazza si arte^ 
se. Azeful-Dula, toecessore di 8oja; 
ebbe per lui la ipetfesima benevo- 
lenza che sao padre; ma il consigito 
del Bengala, rionpvato per intero, 
e composto di nemici di Hastìagz, 
concepì tanto sospetto contro Polier; 
che fu richiamato a Calcutta. Que- 
sti obbedì, perchè era ancora al sei» 
vigìo della compagnia : lo abbando- 
nò, allorché vide che non poteva ot- 
tenere giustizia. Ritornato a Feiza- 
bad in settembre 1 776, non intese 
più che a’ suoi alTari' privati, però 
che il nabab, circonvenuto dagli a- 
geoti del consiglio, gli aveva tolto i 
suoi impieghi: in breve anzi gl’ in- 
timò l’oidine d’uscire da’ suoi Stati- 
Poli er era conosciuto fin dal 1761 
dall' imperatore Cbah-Aalumi non 
esitò d’andare a Deli ad offrirgli i 
•noi servigi, e fa eletto comandaute 
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d' un corpo di «etternHa. uomini, col 
titolo e col erodo d'umrà; il monarca 
gli diede altretì in proprietà il ter- 
ritorio del Kair; il che riparò le per- 
dite che Polier aveva provate per la 
sna partenza «nbitanea da Fcizabad. 
Delle apedizioni felicemente rioeci- 
te contro de'nidditi ribelli fruttaro- 
no a Polier il dono d'on nuovo dia- 
gbirjma incontrò nna diiKcoltà in- 
aipettata. 1 auoi nuovi vasoalli non 
volendo riconoscere la sua autorità, 
fu costretto di &r loro la guerra per 
•no proprio conte ; essa non gli an- 
dò bene; Tufiziale cui impiegò fu 
battuto, e po'dèr la vita nella zuGTa. 
Altri tentativi non furono più felici; 
e siccome cagionavano a Polier gra- 
vi spese, infastidito d’ un possedi- 
mento così incerto, 1* abbandonò, e 
oontinuò tranquillamente il suo ser- 
vigio presso l'imperatore; i raggiri 
ordinari nella corte dei despoti del- 
l'Asia, i quali non veggono nulla coi 

S occhi, decidere gli fecero di 
e un soggiorno che poteva di- 
ventar pericoloso. Le circostanze lo 
favorivano per rientrare agli stipen- 
di della compagnia inglese; il consi- 
glio generale era mutato, e ben dis- 
posto per Hastings : il generale 
Coote era di fresco giunto nell' In- 
dia; questi aveva dell'afTetto per Po- 
lier: la compagnia non potè ricusar- 
gli il richìamu di esso ulìziale. Otte- 
nuto il permesso di Cbab-Aalum, 
accompagnò Coote a Benares e nel- 
le provincie vicine, ,e mercè il suo 
credito fii reintegrato ne’ suoi im- 
pieghi presso Azef-nl-Dula. Tale ri- 
torno di fortuna, da un lato, era il 
precursore di nuove disgrazie. L'n 
favorito di Cbab-Aalum, che aveva 
i più grandi obblighi a Polier, s' im- 
padronì per forza del «Suo diagbir, 
cd i suoi impieghi presso il nabab 
furono soppressi. Hastings, per ri- 
sarcirlo, gli fece dare il diploma di 
tenente-colonnello, con un esenzio- 
ne di servigio. Polier, ritirato a Lu- 
ckoau, per mettere in assetto i suoi 
allori, impiagò i suoi ozi a scrivere le 
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IVTemoric storiche che aveva conij>o- 
stc per Coote, soprattutto quelle che 
eonccruevano la storia dei beiUi. Le 
sue ìuvestigazioui, in tale proposito, 
lo condussero a studiare a fondo la re- 
ligione e la storva degl’Indii. Già 
possedeva bene rurdiizebain o lin- 
gua volgare dell’ ludustan. Ram- 
Tebund, dotto pandito seik , che 
era stato maestro del celebre G, Jo- 
nes, divenne quello di Polier, che 
lo prese in casa sua, e che scrisse sotto 
la sna dettatura il riatretto dei prin- 
cipali libri sacri samscritti ; in guisa 
che ne risultò un sisleina compiuto 
di mitologia degl’ Indù, quale ha esi- 
stito in tutte le sue variazioni, e che 
considerato sotto un miglior pun- 
to di veduta, era diverso dall' idea 
elio se ne formava allora l'Europa. Il 
lavoro terminato che fu, sottoposto 
venne a dei brauiini e a do' panditi, 
che ne confermarono l’esattezza. Po- 
lier, avendo Unito dì riscuotere i 
suoi capitali, partì dall’ India nel 
1 788, e rivide la sua patria, dopo 
trentun anni d’assenza. Ivi prese 
moglie, e fermò stanza nella sna cit- 
tà natia. La Svizzera incominciava 
verso quell’ epoca a provare delle 
turbolenze. Delle scene afTliggenti, 
che successero nel paese di Vaud, 
indussero Polier e la SUB famiglia a la- 
sciarlo nel I -J92. Il desiderio di rive- 
dere la patria de' suoi maggiori io 
condusse in Francia. Cuniperò dei 
beni nei dintorni d’ Avignone, spe- 
rando di trovarvi la tranquillità tur- 
bata nella Svizzera. Conservando 
del gusto pel fasto asiatico, non ces- 
sò di vivere con un lusso che eccitò 
la cupidigia dei malviventi ebe in- 
festavano quel paese. Già avevano as- 
sassinato un privato vicino a Polier, 
a spogliata la sua casa ; fu consiglia- 
to al colonnello di ritirarsi in Avi- 
gnone; egli non acconsentì che a 
stento di prendervi in aflitto una ca- 
sa. Intanto che nc era in traccia, i 
malandrini entrarono in casa sua di 
sera, e portarono via alle donne che 
vi trovarono tutte le loro gioie . 
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Un'altra matnadn appostata sulla ria 
strascinò Polier Cuori della sua car- 
rozza, lo trasse in casa sua, si fece 
consegnare tutto il suo danaro e la 
sua argenteria, e finì con assassinar- 
lo a colpi di sciabola e di calci d'ar- 
chibugio. Tale avvenimento deplo- 
rabile accadde ai 9 febbraio 1 795. I 
soccorsi giunti da Avignone impedi- 
rono a (]ue’rihaldi di scannare il re- 
stante della famiglia e di portar via 
una parte del loro bottino. Alcun 
tempo dopo ne furono presi tredici, 
i quali soggiacquero alla pena dovuta 
ai loro misfatti. Tra essi ve n'era ai 
quali Polier fatto aveva de'benefìzb 
La funesta catastrofe che terminò la 
sua vita gl' impedì 'di publiciire il 
lavoro che aveva fatto sull'India. 
Una sua parente, la canonichessa di 
Polier, alla quale aveva affidato i 
suui numerosi manoscritti inglesi, 
DB trasse i materiali dell' opera se- 
guente: Mitologia degl'indù, Pari- 
gi, 1809, z voi. in 8.V0. Sfortunata- 
mente mad. de Polier giudicò op- 
portuno di modificare il fondo di 
tal libro, e presentò un gran nume- 
ro di fatti secondo le sue idee partì* 
oolarì. Tale trattato ha perduto quin- 
di Timportans» che doveva avere 
pel soggetto cui abbraccia, e non 
può fare autorità. La ricca raccolta 
di manoscritti orientali e di pitture 
indiane, cui Polier aveva formata 
neU'India, fortunatamente compre- 
sa non fu nel saccheggio nel momen- 
to della sua morte. La biblioteca del 
re di Francia comperò da suo figlio 
i suoi manoscritti, in numero di qua- 
rantadue, arabi, persiani, indostani 
e samscritti. Un felice accidente ave- 
va salvato anticipatamenteil più pre- 
zioso di tali monumenti: ìnstituti 
dell imperatore Akbar, conosciuto 
sotto il nome dì Ajreen Akbery (F. 
Akbar). Al suo arrivo in Francia, 
Polier r aveva ceduto in cambio a 
Langlès. Altri manoscritti, conte- 
nenti la copia compiuta dei Vedas, 
in undici volumi, in fogl., la prima 
che fosse venuta in Europa, eran o 
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stati mandati da Polier a sir Oinsep- 
per Banks, per essere deposti nel Mu- 
seo britannico. La raccolta di pittu- 
re fu venduta dagli eredi aBeckford, 
inglese. Le più delle note originali 
di Polier, che formano diversi vola- 
mi in fogl, sono nelle mani di suo 
figlio. In tal guisa il fratto delle vi- 
gilie di tale uomo infaticabile noa 
andò totalmente perduto pei mondo 
dei dotti. 

E— s. 

POLIONAC (MzLciiioRaB ni), 
cardinale, nato a Puy nel Velay, ag^ 
it d'ottobre i66i, d' un antichissi- 
mo casato dell' Alfernia, è 1 ' uomo 
più celebre che tale casato abbia 
prodotta in questi ultimi tempi. Vol- 
taire, nel Tempio del Gusto, non 
considerando tale prelato che dal la- 
to del merito letterario e dell'attà- 
tudine aUe scienze, lo chiamava 1 

La Cardinal. Oracle de la Vrancr-. 

R^uni>»ant Virgile atre Plalun, 

Vengeur du ciel «I vainquenr d« LaerW*. 

Non è meno osservabile pe'suoi ta- 
lenti politici, e per le negoziazioni 
importanti di cui fu incaricato. Ad 
un aspetta, ad un' elocuzione ed a 
modi oomraamente distinti, accop- 
piava un' eloquenza in prima dolce 
ed insinuante, poi snaschiae piena di 
nerbo accostandosi alla conclusione. 
n E uno degli uomini, di cni lo spiri* 

» to mi sembra più ameno; aa tutto, 

M parla di tuttoj ha tutta la dolcezza, 

» la vivacità, la couditeendenza, cho 
» si può desiderare nel commercio 
» della vita ( I ) “• Campato bambino 
dal pericolo di perire aopra uo leta- 
maio dov'era stato lasciato tutta una 
notte, si recò a Parigi a fare gli stu- 
di, ed annunziò 6n d'alloro quello 
che doveva eSkere uu giorno. Appe- 
na compiva la teologia in Sm-bona, 
cbt il cardinale di Bouillon lo sti- 
molò, nel 1689, d'andar seco a Ro- 
ma pel conclave in cui Alessandro 
Vili, successore d' Innocenzo XI, 

t ■ I : 

(1) teiMra • Comltmféi, ia«uru >t(a. 
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fa eletto. Si volle a qnelT epoca dbe 
prendeste parte nella negoetaiione 
che concerneva i quattro famosi ar- 
ticoli del clero di Francia del l68a. 
Al nuovo papa gradivano infinita- 
mente il carattere e lo apirito del 

G iovane ecclesiastico. Alla fine d’uno 
ei loro colloqui privati, gli disso 
con bontii m Kon so come fatei 
SI sembra che siate sempre del mio 
ss parere, e son io che da ultimo so- 
ss no del vostro “. L'accomodamen- 
to tra la santa Sede e la corte di 
Versailles ti fece, e Polignac ripassò 
in Francia per renderne conto • 
liuig^ XIV. 11 re, dopo di avergli 
accordato una lunga udienza , si 
■piegò, intorno a lui io modo appa- 
rentemente contrario al giudizio del 
papa, ma che non delincava meno 
Pene il negoziatore onorato della fi- 
ducia di entrambi: ssSooo ttato,dis-v 
ss te, in conferenza con un nomo cd 
ss un giovane, che mi ha sempre 
ss contraddetto, senza che abbia po- 
ss tuto adirarmi un momento “. Mei 
iCgi, accompagnò di nuovo il cardi- 
nale de Bouillonalconclavedovefu»! 
letto Innocenzo XII. Reduce in Fran- 
cia, evitò la corte e si chiuse nel se- 
minario dei Botts EnfantSy per ac- 
cudire, senza distrazione , allo stu- 
dio. Ma indotti dai saggio che aveva 
dato della sua capacitò come diplo- 
matico, ti pensò in breve a trarlo 
dal tuo ritiro, e fu inviato ambascia- 
tore straordinario in Polonia ( i 6 g 3 ). 
Siccome doveva recarvisi quasi inco- 
gnito e per mare, la nave che tras- 
portava i tuoi equipaggi, il tuo va- 
sellame ed i tuoi mobili, arenò sulle 
cotto di Prussia : tutto fu depredato 
da qiie'di Danzicaj corte anzi alcuni 
rischi personali. Mondimeno giunse 
felicemente, e fu accolto dal re di 
Polonia, Giovanni Sobieski, di cui 
ottenne in breve tempo la stima e 
la benevolenza. Tale sovrano essen- 
do venuto a morte (i6g6) l'abate di 
Polignac usò di molta destrezza nel- 
le tuo pratiche per far eleggere un 
anno Uopo il principe di Conti (f e- 
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di CoifTì), e tenne di aversi a con- 
grstnlsre d'un grande e lieto succes- 
so. Ms il portilo che ti era opposto 
a tale elezione, ti prevalse, dopo ebo 
fu fatta, della leotezza che il princi- 
pe aveva dovuto frapporre a recarsi 
in Polonia, lentezza di cui fu tale 
Teffetto, che arrivato troppo tardi, e 
non provando che ostacoli d’ogn| 
sorta convenne rimbarcarsi . Lui-- 
gi XIV parve credere allora che il 
tuo mandatarip non aveste abbastan- 
za bene adoperato, e fece partire al- 
la volta di Varsavia l'abata di Cba- 
teauneuf (i6g8). L’abate di Polii 
gnac ebbe ordine di ritirarsi nells^ 
sua abazia di Buon Porto ; dioev» 
egli stesso che il nome di tale luogo 
d esilio era conforme alla sua aitusr 
zione persoùalc. Vi restò quattro 
anni, cui impiegò unicamente ad 
accrescere fa massa delle sue cogni- 
zioni. Richiamato a Versailles nel 
1703, vi ricomparve, dice Boze, eoa 
quel lustro ebe lo stesso favore non 
reca che quando succede alla diiara- 
zia, e cui Sem lira voler espiare, Lui- 
gi XIV gli conferì due nuove., aba- 
zie, e gli procurò la nomina d’ In- 
ghilterra al cappello cardinalizio . 
Volendo che fosse più a portata di 
far valere tale nomina, lo inviò in 
qualità d' uditore di rota a Roma 
(1706); e l'associò al cardinale de la 
Tremolile nella direzione degli affa- 
ri di Francia presso la corte pontifi- 
cia j allora regnava Clemente XL 
Polignac vi trovò nuove occasioni di 
brillare e di farsi ammirare. La sue 
faccende si erano sconcertate per le 
spese e le perdite che avea provate 
in Polonia 1 il re gli accordò, sopra 
Danzica, lettere di rappresaglia, che 
furano rivocate nel 1713, mediante 
un accomodamento coi magistrati di 
quella città. Mei 1710, fu incaricato 
col maresciallo d' Uselles, d’ andare 
al congresso di Gcrtniydeoberg • 
negoziare una pace delle più diffici- 
li ì però ebe si trattava di sottomet- 
tersi a condizioni vergognose, per 
ottenere il termine delle sciagure 
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d<«th gnem. IndiipettitD 'al fonrino 
del iAo<lo altero dei ptenlpotenziari 
olandeti, ‘diceva loro < m Si vede che 
non lieto avrezai a vincere Par- 
lare coi! era tatto quanto allora po- 
teva fare. Il re, non volendo abban- 
donare la monarchia di Spagna, ri- 
ÉbiartiA i Buoi inviati j e le confe- 
Veuze furono rottei 'Polignac fu pii 
fbrtonato duo anni dopo al congres- 
ie d’ Utrecht. QtiaWlunqUd gii crea- 
te 'cardinale in petto, vi comparve 
veatito da aemplice privato, e non vi 
li fece chiamare ohe il conte di Po- 
lignac. Culi, quell’OUndi, primi l 2 
iUcra ed inflc»itbile,‘'vedendo>i prir 
va dell' appoggio dell' Inghilterra e 
tootehdo la sna debolezza, s’ umiliò 
altrettanto quanto avefa voliito’u- 
Miliare la FraVieia. Il plenipotenzia- 
Vio francese icrireva.- r IN’oi atsnmia- 
n nio la figura che gli Olandeii ave- 
vano a Gertrujdenberg , ed eiai 
assumono la nostra j questa i ona 
vendetta compiuta “. I n^egeziatcH 
ri ché rtipulavano per gli Itati ge- 
nerili delle Provincie onite, soipct- 
taiido che loro si oecnttasie alcuna 
delle ' condizioni delta pace tra la 
Francia c l' loghilMVrt, minacciaro- 
no i ministri di I(trigi XIV di farli 
uscire del loro paete; n No, signori, 
v> rispose i’ abito di Polignac, noi 
Il non usciremo di qui; tratteremo 
ss di voi, presiedi voi e senza voi 
Tenendo dalla benevolenza del pre- 
tendente r Hiicnrazionc del cappel- 
lo cardinalizio, giudicò di non do- 
ver apporre In sua sottoscrizione al 
trattato' di pace che escludeva dal 
tnaUo il principe a coi aveva tale ob- 
bligazione ; nò pensò più che riac- 
Mstarsi alla corte di Francia . La 
rsona iacaric.sta di portargli il 
rrettino rosioglielo consegnò pres- 
to Anversa, ai io febbraio 17 13: 
ed ai 6 di giugno dello stesso anno 
ricevette la berretta a’ Versailles, di 
Mano di Lni^i XIV. Fu investito, 
poco tempo dopo, della carica di 
maestro della cappella del re, cui 
riniinziò nel 1716 . Morto Luigi 
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XtV, Pblignae fa anobUnato dagli 
affari. Le sue relaziom cOldnea c so- 
prattutto con la duchessa dn Maine, 
lo indussero a prender parte ai rag- 
giri di Cellamare ; l’ ardore che vi 
mettevi diede luogo a giudicare 
che fosse mosso da un* ambizione 
persònzlc. Un sistema di evveospe- 
tione, che s’ incominciava a tener 
eou la colte di Roma, impedi che 
non fosse imprigionato ; il governo 
si contentò d‘ espiarlo (1710) nella' 
sua abacia d* Ancbiù , in Fiandra, 
donde non' ritornò che nel 1711. 11 
papa InnUcetizo Xllf essendo mor- 
to (1724), >1 cardinale di Poiigneo 
parli un' altra volta per Roma, do- 
vendo assistere al coUcllvO, in coi 
Benedettu XIII fe cUeato. Eletto in 
seguito ministro di Francia presso 
tale lenmio pontefice, in vece del 
conte di Tvncin', n^ eses-citò le fnn- 
pieni pel otto anni interi, con sod- 
disfazione delle doe corti. Benedet- 
to XIII e Clemente XII, sno sne- 
eeSsore, non cessarono di attestargli 
la maggior confidenza; e rimpìega- 
rono nelle principali congregazioni. 
Ebbe In gloria, dopo lunghe nego- 
ziazioni , di terminare le contese 
che tenevsno divisa la‘ Chiesa di 
Francia, in proposito del formolario 
e della bolla L'nigenitus ; e presen- 
tò al papa Benedetto XIII l' accet- 
tazione che ne faceva il cardinale 
di Noailles. Ritornò in Francia, alla 
fine del 1 780, a godere delle sue ri- 
membranze, e di tutti i piaceri dell' 
intelletto, in seno d’tina società scel- 
ta; Durante la sua assenza, era stato 
chiamato all' arcivescovado d’ Auch 
(1716), e fatto, nel 1728, commen- 
datore degli ordini del re. Gli onori 
letterari s’ accoraularoiiu pure sul 
suo capo; successe a Bossiiet nell'ac- 
cademia francese l' anno 170$; fu 
eletto membro onorario delle acca- 
demie delle scienze (1715), c delle 
belle lettere {1717). Sapeva bene di 
greco; e la lingua di Cicerone non 
gli era mono famigliare che la sua 
propria. Il suo discorso di ricevi- 
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iveotó aéU' accMfemù freitécte fii fin da Mota la fl;nnii rìsolAciòtié 
■mmufito • dal pari ebe'altiWi di'ì di confutarlo. Perdè molta tempo a 
ioorsi latini' cha^ arerà oomporti'a molti rer^i, dice Voltaire, a comliat* 
Roma Era «tato «oprattiìUo coni^ tere la deetiViaKione defili atòiiii a 
mondato quello cui disto nIIorcll4 tiltta- la ‘eattifa fisica di Lin-Ceeioi 
prese posseslso tWl' ulnio d’ ndltortì Qiiamlo' ricomparvé W' Versailles , 
di rota, |ioco tempo dopo iiA dopo' ri «fio esilio di Buon Porto,' 

■notoj «he «vate aerollaU la'irfpolii èimrfnicft ditferte jiai'ti' del stìo .diffi- 
di sao Pietro, od immorsa bella cbJ fl^mrces/o d' stKii'atti'iÀ II duca di 
ttemaiiooe la c.ipitale ■'dfer tilUbfld Btrgo^na'ed ’fl dbbt del Maftre In'^ 
eristiaar.’ •Pale terribile «#vehl»é'laf éitthtfclirWttO! a'thtdurre tale poe- 
eàltna liali^esa che aveva moStratd iaa, di eiif^^l^aiitove fu 00110“ dalla 
in queTTuccasione il papa Clemenief morte prirnà'tlre -vj Avesse posta r 
XI, fiirono dipibli nel preflitò’ di'^ tìllima matìO-,'li’al>tife di Rotheliif 
scorso, ip {(uisB 'da lasciare bègli ai ed il professore I/etSMu rtempiCone 
■imi da più’ vira e la più profonda le lacnbO del'ibadoSerittb coe'tàbt’ 
smpratsioise. .Ma si primo dei titoli atte, cbeltntto parve essere del me’-' 
di PoligBac,'cdm« letterato,' ù il Biiq desimO scrittore. Lebdati vi premise 
jfn(s-/jiKO<rtdo, pMblieato bel Oistorso prelimì'pdfe latino, ré- 

che riha collocalo in un gràdp di- rantebte degno della sna penna. 1/ 
stinto tr^ i poèti della latinità' mo>' sfOiùf.ucrrtioftTpnblicatOnelt'j^Ss 
dero». stMb lodato fale^ ^pióem'tf a voi. in 9.vp'; BOngainville 'be’ h(^ 
come unsr . b«Ha opeib e di rabiò^- stàmpiitò'(i'’)49) nba traduzione Bly-' 
nio e di poosiai Eneo in quale acca- bastanza' beb fatta'; ‘è'Franc.-Mar,’ 
asons'loiintrapreae. Bèduca da Pbló^' Ricci I’ ha tradotta in versi italiani',' 
nio, aveSa cooOseinto Bayle- itt'O-’ Verona, tofiq, 3 voi. 'in ^Xo. Nrt 
landa ; bd ar*v«'avuto con «rfsO fflo^ eObfutare to' scCtticb roibano',' PoH- 
aoftr drvefse oooferenze tutte in af eie gvTac aveVa toIfo' à détertninarè ' iti 
rie di ^'queeliaembrava più oceu-' che coaa consista il bene tupréilio,' 
pato nelle suo dispute con ^qnelot qnalesia là natura deirnnrma, tanto' 
« Jurien.' L'abate di Polictaac desi-' nèir nonio, quanto' nelle bestie; e 
derù 'di” sapere a quale dèlie sette' éhe cosa pensar' debba dèi moto d 
che rdgnaraoq sp Oiènda'Bhyli et’ dèi Vuoto. Ha sóiènte'sosUCnite'.uIld 
foase portieoiamiente appiglieto' idee di RdWimvIC ópintoni di Pai^ 
Qnead itltiuio rispose da prirtci|>in' tèsio, dì «Sii èVeVa,’ ànsiti' giovabè abV 
io teredini genetbli, 'cbeerà ^bte^' einn, abbracciato il sistermi, ibiin* 
sta ntè;ima,' vedendoti adllèCìtato','' epoca in cui i prilicipj di tale filOsot 
peb qeabt» l'‘Urtlaaità 'e i|)ribcipiil-' ib' erano: ai fortemente 'combattuti 
mento quella 'delfahatè' di Polir nel èegno. A v re bbè' fatto meglio' d* 
gnac il j^rmèttaVa, di pàMìCoIarte-’ attenerti a nozioni 'meno'ipotetiCho 
za re -ttn po! maggiormeiMtì'taie diJ è' pressoché generalmente seguite.* 
cbiavaztone : n'£i, o signèfie, gridò' Gli si appóne d'esàère alqnanto’dif- 
n cdttsfualcbéimhazientóijteniiybuon' fuso,' è nòb abbastanza variato ; ma’ 
n prourtantei ed in tutta lè • ferzo' in aicnni luòghi unisce In forza df 
n deAa panda ; i però che, in' fendo Lucrezio all' eleganza di Virgilio. 
r> aU’animrmia, protesto Contro tnf- In occasione del suo poema, tbrissè 
» to esò-ebe «sdice e che si fii Po^‘ a Bacine figlio una lettera in cui ci- 
lignao'otaervd che in tale colloqiiib' poneva il modo che tCnntb aveO 
Bay le citava' ogni momento LuCre-’ per rispondere èli* obiezione dello 
aio, e ne taceva applicadiobi iU ap> questione dell' anima delle bestie 
poggio delle ane proprie idee./ contro la spiritualità dell* anima 

tornò a leggera tale autore, e Conce-' {Giornaie dei efebi, i^47> )'' ai3). 
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Gli «i attriLuuce altreai nn* altra 
Lettera, leritta in ottobre 1713» 
libro intitolato i Sospiri deltEuro- 
pa,\xn Tol. in 1 a. L'autore dell’ An> 
ti-Lucreaio non dorerà accogliere 
gli uoDiioi irreligiori. Uno itranie* 
ro addetto al lerrigio dell' Inghil- 
terra, e che virerà a Bona lotto la 
protesiune della Francia, li fece le- 
citi un giorno alla tavola dell'amba* 
aciatore de’ diaconi poco milarati 
aopra la religione ed il.caratteKe del\ 
re , óiacomo. Il cardinale, che prò- 
Celiava altamente la lua riconoicen- 
sa per quel monarca, dine allo atra- 
siero , in modo tra lerio e dolce j 
91 Signore, ho l' ordine di protegge- 
JB re la voitca penona, ma non i vu< 
99 atri diaconi Brillante oratore 
nelle lingue frantele e latina, itima-; 
to come poeta in latino aolamente, 
ai occupava pure con buon lucceno 
di lìtica, di roatematicbe e d'anti- 
chitA. Le arti erangli tanto ' carq 
quanto le iciense. A n um ernie lerie 
di medaglie d'ogni grandezza e d* 
ognij metallo,, aveva aggiunto lina 
auperba raccolta di monufnenti ata' 
ticbi, i quali erano la maggior par- 
te frutto delle tue icoperte. Mentre 
abitava Boma, , riieppe che un pri- 
vato il quale coitniiva pna caia di 
campagna, tra FfaicrM è Grotti^ 
Ferrata, era itrto tcavas- 

do le fondamenta, ^ rùniingli d’ 
antiche mura ami . froiMt , e coi 
cemlirava quali, imppriibile di di- 
atrnggere. Il cacdinàla ai periuaie^ 
eiaminando il lito^ che quella tona 
la villa di Marina ordina ciegli leavi) 
e la ma coingbifiltura fu giuitilicata 
da;. un frammento d'iicrixione del 
quinto contolato di quell' nomo fa- 
moro. Si continuò a icavare j ed all' 
apertura del muro più groMo, li 
preaentò una magniiica cala ornata, 
tra le altre, di lei ctatue, di gran- 
dezza naturale, le quali erano del 
più bel marmo, d'un eccellente lavo- 
ro, e che formavano iniieme la ito- 
rìa d' Achille riconoaciuto da Uli»- 
re nella corto di Licumcde. Sotto 
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In direcioue Ogoalmenté di tale prt-' 
lato, fu latta la scoperta del palazzo 
dei ceiari , nella villa Farnetè, tal 
monte Palatino, Eccitò ed aiutò 
Bianchini a publicarne la daacriziu* ' 
ne. Il duca di Parma, che aveva or- 
dinato i lavori, volle che il cardina- 
le di Polìgoac aecettaiie nn bacio- 
rilievo di quattordici figure , che 
rappreientava una fetta d'Ariinna 
n Bacco. Tale haitoriUevo era iocao- 
tato nel più alto gradino della tri- 
buna au cui li collocavano gl' impe- 
ratori nelle loro publicbe udienza. 
11 qardinaLe ebbe altreii le più bello 
urne del Columbarium d^i;JiWrtt 
di Livia, trovate nel j 730. iAvtebbo 
deiiderato, diceva, di eitere il par 
dronf di Boma, nnicamente per do- 
vigré, per quindici giorni, il cono 
del 'Tevere da PnoUipolle ;fioo al 
monte. Teikaccit^ e ntrariie le et» 
tue, i 'Uciei, in fine quanto vi era 
itato, ^tato di prCzioio nei' tempi 
diiiioinpi e di guerre civili, e do- 
mntoi teincnriioiii dei barbavL Se- 
condo tale idea, aveva fatto livellare 
il terreno dei dintorni, • prete tut- 
te le indipzioni rifecibilija tale pro- 
getto,. Avrebbe pariktientc dfetidera* 
to ohe li icavaiiero le rovino : del 
tempio della Pece, ano Tanno di 
G. C. 1.91, lotto Timpevo di Gonao* 
do j credeva che M dòveaae ritrovar- 
vi il, can<^eliere a ,iette. faraoche, il 
mar d^ rocoe, e tutti i.vaii che Tito 
vi aveva idepoiti dopo. di aver, trion- 
fato della Giudea. Il citdiaBledi Po- 
lignac mori a Parigi «i ao di no- 
vembre 1741, !in età di jottant'anni. 

11 re di Pnniia fece comprare la bel- 
la reccolia dello itatne : anticbe di 
tale uomo illuitre. De Beze, nell'E- 
logio cbe ne La fatto, dira che uni- 
va tutti i mezzi di piacere e di se- 
durre; cbe le inimiciaie, le diffe- 
renze; le bti, ceiMvafw al telo ino 
moitrarii , o almeno torto eh' egli 
aveva detto una parola. In fine fa di 
lui queita teitimonianaa, ohe lem- 
brava non eiier fatto che per amare 
e per eiier amato. Oltre tale Elogici 
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letto nella «canone poblica dell'aeear 
demia delle iaeriaioni, ai d d’aprile 
ne abbiatiM nno del cardinale 
di PoUgnac, periVtairan, che fu let- 
to ai ( dello «tetto mete, nell'acca- 
demia reale delle tcienae; un altro 
del p. Cbarleroix , nelle Memorie 
di Tréroux, giugno P- >e 53 - 

91 j e finalmente la «na Vita, del p. 
Crii. Faiicher, Parigi, 1777, » voi. 
in 1 1. 11 tuo botto A «tato «colpito 
da Girardon. 

* II- P ' I E. 

POLIGNAC ( JoLAKoa • MÀnri» 

HK - GaBniBLLI DI PoLASTBOH , du- 
chetta DI ), aia dei figli di Francia, 
«potò nei 1 767 il conte Julet, poi du- 
ca di Polignae, diacendente, come il 
cardinale di cni precede l'articotu, 
dagli antichi viiconti di tale nome, 
che hanno lungamente eaercitato la 
potenaa tovrana nel Velai. Da un 
anno la principeaaa di Lamballe di- 
venuta era «opraDtendente della ca- 
ca della regina, allorché Maria An- 
tonietta otiervò aitai attentamente 
nella danze e quadriglie della corte 
la conteita Julet, che era «tata*pre- 
«entata DeU'epoea del «no mati^o- 
Dfo, ma che non «iteodo riccavlve- 
va quali tempre nella terra di ano 
marito a Claye nella Brie. La regi- 
na itupiva di non vedere abitual- 
mente a Veriaille* una poraona che 
aveva tanti mesti di piacervi. La 
confoMione che fece allora mad. di 
Polignae come era anche «tata co- 
«tretta per la tua «carta ibrtuna a 
non comparire nelle fette delle noz- 
ze dei principi fratelli di Luigi 
XVI, accrebbe vie maggiormente 1 ' 
affetto cui intpirava.Come non avrebr 
be ella corriipoito ai «entimenti In- 
«iogbieri che le maoifrttava una ti 
grande tovrana I Ma il favore di cui 
doveva pretto divenir Toggetto non 
•i moitrò in modo da fermar l'at- 
tenzione dei cortigiani e del pu- 
blico che in una rauegna nella pia- 
nura dei Sabbioni in cui era «tata e- 
vetta una tenda per Maria-Antoniet- 
ta e per Ig tua cemitira. L’effetto 
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«traordinario ehe mad. di Folignte 
prodnceva in quel momento, la com- 
moveva molto, doveva incantarNv e 
tuttavia non l’inebriava ; ella tcor- 
geva tutto il pericolo che v’era in 
favori tanto distinti. La regina ne- 
mica della loggezione e deU'eticfaet- 
ta, ed iitigala da troppo facili con- 
«iglieri, avrebbe voluto godere dellà 
felicité della vita privata: ricercava 
•oprattutto avidamente le dolcezza 
di queU’amicisia che non può esiste- 
re in tutta In tua soavità tra una so- 
vrana ed una suddita. Mad. di Poli- 
gnac non aveva menomamente bro- 
gliato la tua elevazione ; ed il «no 
cuore era incapace di nutrire i pro- 
Mtti ambiziosi che le furono attri- 
buiti. Alcuni contemporanei hanno 
detto e scritto che t'arrese ai oonair 
gli della «ua famiglia e de’tnoi ami- 
ci, prettaudosi all’ esecuzione d'na 
disegno di cui il fine era di rendere 
pili attiva la benevolenza, fio allora 
sterile, della regina. Le scritte dun- 
que una lettera piena delle espres- 
sioni del dolore cni provava di esser 
costretta ad allontanarti da una prin- 
cipessa ti teneramente, ti giustamen- 
te amata. La mancanza di mezzi 
«ufficienti per vivere conveniente- 
mente in corte, non era, ella dicev 
va, che una ragione «econdaria 1 la 
prima di tutte era il timore di ve- 
dere tosto o tardi indebolirsi un af- 
fètto di cui conosceva tutto il pre^ 
gio, e di essere in seguito esposta a- 
gli odii formidabili che le avrebbe 
suscitati una preferenaa tanto ono- 
revole. Tale pasto produrne reffetlo 
che ne avevano atteso quelli da cni 
era stato consigliato. Dna regina gio- 
vane e vivace non sopporta lunga- 
mente l'idea d'una contraddizione- 
Maria Antonietta volle più che mai 
stabilire la contesta Julet presto di 
té, Btticorandole una torte ché la 
metteste io salvo da ogni inquietu- 
dine ; ma ti limitò da principio ad 
attegnarle un bellittimo apparta- 
mento sopra la scala di marmo del 
palazzo di Versailles. Alcun tempo 
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4opo, il posto di p.ri^lO «cudim, ili 
sopravvivenza del cont^ di Testé, 
che non aveva figli, fu accordato a 
de Polignac. L'emolmneDto annesso 
a tale impiego, e gli scarsi stipendi 
del reggimento di cui era colonnel- 
lo, formavano allora, col modico pa- 
trimonio dei due sposi, fors'anche 
{Con alcune pensioni, tutta la fortu- 
na della favorita, la quale stette lun- 
ga pezza senza trattarsi con mol- 
to lusso. La famiglia di Polignac 
non isfoggiaVB dunque in corte unp 
splenilore che poteste dar motivo 
a nessun publico scontentamenta 
Ma s'invidiò meno il valor reale del- 
le grazie che aveva ottenuto, che 1' 
ìptrinsichezza cui dovevano produr- 
re relazioni quotidiane, esistenti tra 
la regina ed i membri di quella fa- 
miglia 0 i loro clienti. Si calcolò che 
gl'impiegbi, gli onori d’ogni specie, 
sarebbero distribuiti nella conversa, 
zione di mad. di. Polignac, di cui il 
marito ricevette in breve ( 1 780 )j 
dalla bontà del re, il titolo di duca 
ereditario. Noliameno, nell'epoca di 
cui parliamo, la sua aocietò, tutta 
intesa a manteuersi nel favore, non 
a'ingeriva negli affari gravi nei qua- 
li la giovane sposa, di Luigi XVI 
non era ancora intromessa. Il prio- 
cipal interesse era di piacerle , ed i 
frequentatori più assidui ne posse- 
devano personalmente tutti i mezzi. 
Tale principessa si limitò per al- 
cun tempo a visite frequenti in ca- 
sa di quella cui chiamava sua ami- 
ca, e che tuttavia serbava i modi di 
quel nobile rispetto che la maestà 
reale impone anche alle persone del 
grado più elevato. Quando tali visi- 
te ebbero luogo a Parigi, dove Ma- 
ria Antonietta . si recava espressa- 
pnente, e soprattutto quando si sta- 
bilì nel palazzo della Muette, per 
«ssere piu a portata d'andar a visita- 
re road. di Polignac dnrante il suo 
puerperio, si parlò, nel publico, del- 
la favorita della regina più severa- 
piente che non si sarebbe parlato d' 
nn &vorito del r«,i Le Tegina non 
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prese la riaoluzionQ di pa$Ure ant 
parte del giorno peesso la duchessa, 
che allorqiiaudo, Ih goseraante dei 
figli di Francia/ze che suo inarilXs 
ebbe unito la soprantendenza dello 
poste alla carica di primo scudiero. 
È stato affermato che sovente l’ao- 
gusta figlia di Maria Teresa, felice 
di trovarti cop l'amica dì sua scelto, 
le dicesse 1 n Qui. io non tono più 
p la regina } sono io “. Il Delfino, 
nato ai zi d'ottobre 17G1, aveva ua 
anno, quaqdo disdette di fotta na o 
torti di condotta del prìncipe drRo- 
han-Guéineoée, obbligarono la prin- 
cipessa sua sposa a cessare le.fonsto- 
ni ioaportanti che le erano state af- 
fidale dal re. Il barone di Betenval 
dice nelle sue Mfitiorie postume, e 
fu ripeUsto dopo idi bii, che allor- 
quando, ,le idee si . ferosarono sopra 
£ad^a di Paligaac, per inotricarle 
4eireducasione dell'erede del tro- 
no, ella non era più tanto amata dal- 
la regina. Besenral aggiunge che fa 
egli quello che giunse ad intereaaa- 
re, in tale circostanza.,, fino l'amor 
proprio delU sovrana, È però abba- 
stanza probabile che iMaria Anlo- 
nicM avesae avuto, prima di ogni 
altro, l'idea di dare una tale eostitu- 
zione alla principessa di Gnémenée, 
e che vedesse in sì fatta elezione la 
certezza di poter vegliare ella steaaa 
sulla prima età dè'suoi figlL Altron- 
de,raad. Campan il dice positivamen- 
te nello sue Memorie, nuovamente 
publicate. La regina non aidissimn- 
lava che una soggezione continua 
ed npa grande responsabilità non 
cooTcnivano alle inclinazioni sem- 
plici della duchessa di Poiigaac, la 
quale, di temperamento tranquillo, 
anzi inerte ed amante, più di tut- 
to, d'ona vita placida, di cni il suo 
soggiorno in corte aveva già scon- 
certato le abitudini, non doveva de- 
siderare una catena più forte anco- 
ra, per quanto gloriosa easer potes- 
se. Ma la regina Maria- Anton ietta 
diceva che accettare tale impiego 
sarebbe dare la maggior prova d'un 
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reto Mcrificio di $è «tetta. La ma 
atpettatiTa non ùi deluta. Come re- 
titlere a tanta fraiia e bontà! D'al- 
lora in poi andò ella torente a pran- 
Eare in cata della duchetta , do- 
po di aver aiaittito al pranao parti- 
colare del re; ed acciocché, nn ali- 
mento di apeta non riutcitte di 
troppo aggravio all' aia , fece ag- 
giungere, allo ttipendio di etaa, una 
tomma conaiderabile, come ritarci- 
mento. Mad. di Polignac aveva un 
aapetto più grazioto che realmente 
bello, , e che accoppiava ad un'eé- 
prettione tpiritota una dolcezu in- 
finita. Pareva di leggervi quanto v* 
era di bnopo, di benevolo nel tuo 
animo, tenia la menoma pretcntio- 
ne né aifettazione. Sempre uguale, 
inacceatibile alla gelot|a copiB all’ 
ambizione, pareva, fin cbe npn pro- 
vava un forte cottrigniroento, con- 
tenta del tuo «tato, del pari cbe tod- 
ditfatta delle peraone con le quali 
ai trovava. Soltanto le ti apponeva 
nel mondo nn'catrema freddezza. 
Forte in eiTetto non occultava tem- 
pre abbastanza la noia cbe le cagio- 
navano le visite d'etichetta cbe ti 
succedevano in cata tua a Vcrtaillea 
ogni domenica; visite nelle quali 
non avevano nessuna parte le affe- 
zioni del cuore. 11 rimanente della 
settimana, mad. di Polignac con- 
duceva, nel palazzo del re, una tpe- 
cio di vita ritirata . La tua socie- 
tà giornaliera si componeva con la 
sua famiglia d’nna dozzina di per- 
sone. Avrebbe fatto volentieri il ta- 
grificio della tua nuova fortuna, e 
d'un'etittenza ti brillante, per an- 
dar a godere a Parigi d'una dolce 
libertà accompagnata daH'agiatezza 
piuttosto che dalla ricchezza. Sicco- 
me tutti ‘gli aderenti di tuo marito 
erano anch’etai colmati de'benefizi 
della corte, està non tardò ad estere 
il bersaglio non solo dei dardi dell’ 
invidia, ma altresì di quelli della 
calunnia. Tuttavia la verità à che 
ella non avrebbe cbe pochissimo ap- 
profittato del tuo credito, senza le 
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frequenti lollecitazioni di .alcune 
delle persone che l'attorniavano. A- 
veva un sano criterio, e diede so- 
vente utili contigli a Maria Anto- 
nietta . Quanto non fu profonda- 
mente afUitta allorché potè giudi- 
care di per tè tteata cbe partecipe 
era dello ceninra, spinta finoBU'ani- 
madveraione più inginita, di cni es- 
sa principetsa era divenuta l’ogget- 
to, un poco prima della rivoluzione, 
e soprattutto dopo che tale terribile 
flagello edibe scoppiato! Il popolo, 
addottrinato da orrendi libelli,’ at- 
tribuiva all'influenza che aveva sel- 
l’aninto delU regina i mali cbe pe- 
savano sulla Francia, invece d'accu- 
sare l'imperizia dei ministri, ed al- 
cuni errori d'intelletto, derivanti 
da un'eccessiva bontà, cbe partiva- 
no da più alto (F. Mama Azi-omet- 
ta). Fa paragonata fino alla famosa 
Caligai, ella di cni l'anima era. no- 
bile e dolce come il suo volto. Kin- 
sciti erano perfino ad ispirare al 
primo Delfino, mortoi poco tempio 
dopo l’apertura degli stati generai , 
delle preoccupazioni contro la sua 
governante , preoccupazioni che si 
estesero fino alla regina. In tale gui- 
sa il cuore dell'iofelice principcaaa 
fu doppiamente lacerato. Per ulti- 
mo aecuaavaai la duchessa di Poli- 
gnac d'aver avuto la sua parte della 
dilapidazione delle finanze dello 
stato, mentre ella e ano marito non 
avevano potuto che stabilire la bi- 
lancia tra le loro rendite e le loro 
spese, per provvedere a quanto da 
essi esigeva nna rappresentanza ne- 
cessaria e continua. Mad. di Poli- 
gnac si vide obbligata di sottrarsi 
con la fuga al furor popolare. Nella 
notte del iG al 17 luglio 1789 ella 
lasciò Vcrsaillet per ordine del re 
e della regina, col duca suo sposo, la 
diicbeaaa di Guiebe sua figlia , la 
contessa Diana di Polignac sua co- 
gnata, in pari tempo cbe il conte d* 
Artoia, il prinripe di Condé ed i 
loro figli. Nulla fu più commoven- 
te degli addio di Maria Antonietta 
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e della tua amica. Tale famiglia in> 
tera travenA il regno in mezeo al 
più g^vi perìcoli, e rì recò in Isriz- 
sera, poi a Vienna. Sono state rac> 
-colte varie lettere di Luigi XVI 
alla duchessa di Polignae , scritte 
nel 1791 dal palazzo drìle Tnile- 
ries. l^se provano che il re era a 
parte deH'aiTctto tenero della regi* 
na per la governante del Delfino, e 
per tutte le sue aderenze. In u- 
na di tali lettere ti legge: „ Non 
N sarò felice che il giorno in cui mi 
n ritroverò eo’miei antichi amici ** . 
Il duca di Polignae divenne l'agen- 
te de'principi, Catelli di Luigi XVI, 
presso la corte d'Anstrìa. La duches- 
sa morì a Vienna ai 9 di decerabre 
1798, in eti di quarantaquattro an- 
ni. Fu soolpito sulla sua tomba che 
-venne consumala dal dolore; e nien- 
te ò più vero. La fine deplorabile di 
Luigi XVI e di Maria Antonietta 
le aveva reso insopportabile l’ ulti- 
mo anno della tua esistenza: tutta- 
via venne fatto d'occnllarle per qual 
colpo era stata tronca la vita della 
regina. Tutti que'che conoscevano 
particolarmente la duchessa di Po- 
lignac, tributarono vivi rammari- 
chi alla sua memoria. Il duca passò 
poco dopo in Russia, e di là nell* 
Ucrania , dove ottenne una terra 
dai benefìzi di Caterina II. È mor- 
to a Pietroburgo ai ai settembre 
1817. Venne stampato a Londra un 
volume (in la) di Memòrie della 
duchessa di Polignae. 

POLIGNOTO ni TASOS, pit- 
tore greco, fioriva verso rolimpiade 
go.s, ed uno fu de'primi che diede 
all'arte un notabile incremento, e 
snò Teofrasto ebbe certa intenzione 
di esprimere neU'attribnirgli l'ono- 
re di aver inventata la pittura. Di 
fatto contansi anteriormente parec- 
chi pittori monocromi I anch'egli 
fu allievo di suo padre Aglaofone, 
di cui sembra che conoscesse il se- 
greto de'colori : ma non si usarono 
lungamente che quattro colori sol- 
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tanto, e si attribuisce a Pelignoto 
la composizione d'nn nero cui otte- 
neva abbruciando il sezzo dell'uva. 
Probabile ò pure che usasse il me- 
todo all’encausto, come Nicànore ed 
Arcesilao di Paro, suoi contempora- 
nei. Que'primi saggi del colorire ri- 
sentirli dovevano necessariamente 
dell'infanzia dell'arte; perciò Cice- 
rone disse che soprattutto ammira- 
vaii in Polignoto la forma ed il trat- 
to; ma Quintiliano aggiunge che 
per quanto semplice fosse il colori- 
to, trovava ammiratori che preferi- 
vano qiie'saggi imperfetti, in ragio- 
ne del seutimento e dello studio che 
vi si discerneva, alle opere di .più 
grandi artisti. Poiignoto commen- 
devole era altresì pel vago carattere 
cui dava alle sue figure, e secondo 
Aristotile aveva l’arte di abbellire i 
suoi modelli. Primo seppe dare alle 
teste espressioni variate; dipinse a- 
perta la bocca e fece vedere i denti ; 
inventò pure per le figure di don- 
ne vesti trasparenti ed acconciamen- 
ti di testa di colori diversi, che da- 
vano loro una grazia singolare. Ari- 
stotile consiglia ai giovani di stu- 
diare attentamente le ine opere per 
la perfezione con cui esprimeva il 
carattere morale. A’ tempi di Pli- 
nio, ne' portici di Pompeo v' era 
un quadro in cui Polignoto rappre- 
sentato aveva un soldato coperto con 
lo scudo ed in atto di salire o scen- 
dere de'gradini, il che non si pote- 
va determinare per l'atteggiamen- 
to particolare che il pittore dato 
gli aveva. Commessagli dagli Ate- 
niesi la decorazione del Pecile, di 
concerto con Micone, pittore con- 
temporaneo, non volle prezzo per 
t-ile lavoro, tratto di generosità che 
l'onorò tanto più che Micone non 
l'imitò. Abbellì de'snoi lavori parec- 
chi altri edilizi di tale città ; rappre- 
sentò fra altre cose nel tempio di 
Miuerva,Ulilse ìmmolatore dei Pro- 
ci, ed io qnello di Castoro e Pollu- 
ce, tali semidei a cavallo ed a piedi, 
del pari che l'unione loro cou Ilai- 
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ra e Febe, figlie di Leiicippo. Gli 
Atenieti riconoscenti gli conferiro- 
no il diritto di cittacunanza, ed il 
consiglio degli Amfìsioai gli accor- 
dò il diritto di ospitalità gratuita in 
tutte le città della Grecia. La sua 

f ioria ed i suoi talenti sedassero 
Jpinice, sorella di Cimone, 6glio 
di Milaiade ; ed ella consenti a se- 
dergli modella: dipinse a lei con- 
forme Laodice ne'quadri del Peà- 
le, in coi dipinte area le troiane. 
Soprattutto in grandi composizioni, 
in argomenti di battaglie inalza- 
vasi ad un alto grado di perfezione. 
Il pittore Dionisio che non feee o- 


greci,si leggevano a canto delle ima- 
gini loro, ed in un'estremità di tali 
pitture era stata mesta la seguente 
iscrizione in versi di Simonido: 
n PoUgnoto di Tasot, figlio di A- 
n glaolono, ba rappresentato la di- 
vi strazione di Troia Rimprove- 
ra vati a tale pittore di aver dipinto 
con ciglia nelle palpebre inferiori 
un cavallo nel Pecilc; ma sembra 
che di tale fallo incolpar debbati 
Micone. Alcuni autori parlarono al- 
tresì di un lepre e di un asino, coi 
Polign oto dipinti aveva con grande 
eocellenza ne’suoi quadri di l)elfo i 
ma i comentari non ti accordano tu 


pere di tanto rilievo, e che io ge- 
nerale mirava ad imitar la natura, 
Studiava ne'quadri di Poiignoto le 
espressioni, i caratteri, le attitudini 
ed i pan neggiamenti. Polignoto fatto 
aveva per la città di Tetpi de'lavo- 
ri, cui Fausia ristaurò in seguito, 
senza poter aggiungere la perfezio- 
ne degli originali. Ma a Delfo nel 
portico di Letcbe vedevansi i capo- 
lavori di Poiignoto, e tali pitture 
erano state dedicate dai Cnidii. Vi 
erano dipinte le più terribili scene 
che susseguitarono la presa di Tro- 
ia. Tali immense composizioni con- 
tenevano più di zoo figure ed i più 
notabili episodi pe’tratti ingegnosi 
che presentavano. Ivi era Elena cir- 
condata di Troiani feriti, che pare- 
vano rimproverarle i loro mali, e 
de'Greci estatici della sua heilesza t 
la Cassandra era cinta de* crudeli 
suoi vincitori] ell'attirava soprakat- 
ti r attenzione per la dignità del 
suo sguardo e la rossezza delle sue 
guance. Più lungo il cadavere dell' 
infelice Priamo e de'principali fra i 
duci troiani inspiravano orrore e 
pietà: un fanciullo inorridito, porta- 
to da un vecchio io mozzo a tale 
scena di camifìcina, si nascondeva 
gli occhi per non iscorgere tale san- 
guinoso spettacolo. Altre scene non 
meno espressive arricchivano i pre- 
fati quadri. I nomi do'personaggi, 
secondo l'uso degli antichi azUiti 


tale punto assai poco importante . 
Fu fratello e condiscepolo di Poii- 
gnoto Aristofone,autore di un nume- 
ro grande di quadri, de'qiiali i prin- 
cipali erano Anceo ferito da un cin- 
ghiale, e Filottete in un accesso di 
dolori . Plutarco gli attribuisce il 
quadre di Nemea sulle ginocchia di 
Alcibiade (/'. AGLAoronz). La ri- 
putazione di Aristofune non adeguò 
quella di Polignoto. 

, L. S — E. 

POLINIKRE (PiiTzo) nato a- 
gli 8 di settembre 1 67 1 a Coulon- 
ces presso Vire, fece i primi stu- 
di neU'universilà di Coen, e si recò 
poscia a Parigi, dove frequentò le 
lezioni di Varignon. 1 tuoi progres- 
si furono tali, che fu presto io ista- 
to di comporre degli Elementi di 
matematiche, di cui il Giornale dei 
dotti ( 1705 , ad), dà per altro un 
"‘R8‘>^ho poco vantaggioso. Intan- 
to un' inclinazione irresistibile lo 
traeva allo studio della lìtica e delle 
scienze naturali . Meditò le opero 
che esistevano sui diverti rami del- 
le umane cognizioni, e noti tardò 
ad accorgersi dello scarto aiuto che 
te ne potea trarre . Ritolte di mu- 
tare interamente lo studio della fìsi- 
ca, di ridurre tutto all'esperienza, e 
di dare in preda al ridicolo i meto- 
di sistematici in uso da Aristotiln 
in poi. Foliniàre, in tale grande im- 
presa, segui le idee di Bacone a di 
9 
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Carteùo, le quali coaiiitono oell’in- 
dagare la Datura per la via dell**- 
sperieDza. Ognuno conoKe i dardi 
satirici che Boileau lanciò contro la 
filosofìa d’Aristotile. Kssi costerna- 
vano tutti i peripatetici j ma, nella 
sentenza burlesca, non si trattava 
che di logica e d'astronomia: Poli- 
niòre vi aggiunse la fisica ; e, (atto 
avendo stampare tali due componi- 
menti con sì fatta aggiunta, gli spar- 
se nel publico. Kssi ebbero Telfetto 
ch'egli ne attendeva, e la fisica d' 
Aristotile parve io breve tanto ridi- 
cola quanto la sua logica e la tua 
astronomia. In pari tempo, Poliniò- 
re incominciò nel collegio d'Har- 
court, un corso di lezioni di litica 
sperimentale; uno spettacolo sì nuo- 
vo attirò lutto Parigi. Tale manie- 
ra d insegnare aveva ti potenti at- 
trattive che non poteva mancar di 
partigiani. I dotti diedero giusti e- 
fogi all'aiitorc. Fontenelle, che gli 
aveva affidata l' educazione di suo 
nipote, vantò dovunque e l'eccellea- 
za del suo metodo e la profondità 
delle suo vedute. La modestia di 
Polinicre non potè involarlo alla 
gloria cui meritava, ed agli onori 
che non cercava. Aveva appena pu- 
blicato il suo Trattato di fisica, ope- 
ra assolutamentc-nuova, e che anzi 
desideravasi nel dotto mondo, e già 
quanti in corte v'erano più intigni 
e più spiritosi vollero intervenire 
alle sue lezioni. Il duca d'Orléans, 
reggente del regno, gli richiese un 
corso d'esperienze, di cui fu sod- 
disfatto; ed il valente fisico ebbe po- 
co tempo dopo l'onore di ricomin- 
ciare tale corso al cospetto del gio- 
vane re, il quale attestò più d'una 
volta allHiutore il piacere che ne pro- 
vava. Stimato in corte, considerato 
dal primo ministro, Polinière avreb- 
be potuto aspirare ad un'alta fortu- 
na : ma, da vero filosofo, riguardò 
sempre con indifferenza gli onori 
e le ricchezze. Unicamente occupa- 
ta dai progressi della scienza, solo 
oggetto delle sua veglie, non pensò 
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mai al sao interesse particolare. In- 
sensibile a quelle cose che fanno 
la felicità del comune degli uomini, 
non conosceva altro piacere che quel- 
lo cui procurano le scienze e la so- 
litudine. Aveva publicato nel l^zS 
una terza edizione delle sue spe- 
rienze di fisica, con aggiunte consi- 
derabili: incoraggiato dai suffragi 
nel publico, si accingeva a publicar- 
ne nna quarta, allorché una morte 
improvvisa lo rapi ai 9 di febbraio 
1 704, in età di sessontatre anni. Po- 
linière non dev’ essere annoverato 
tra quelli che hanno fatto avanzare 
la scienza, ma tra que' che l'hanno 
più utilmente giovata col renderla 
popolare. Ebbe il merito di ben af- 
ferrare le idee degli altri, e di tra- 
durle in esperienze. Binaci per tal 
mezzo a rendere famigliari le teo- 
rie più astratta. La fisica speritneo- 
tale gii dee molto; o Nollet, di cui 
fu il predecessore, non gli dee me- 
no. La quinta ed ultima edizione 
delle Sperienze di fisica di Poli- 
niòre comparve nel , a voi. 
in iz. 

L. R— K. 

POLITI (Lancelotto). y. Ca- 

THARin e DuaAKD DE Maillanb nel 
Supplemento. 

’ POLITI ( Giovanni) , nacque 
il giorno veutiduo dell!ottobre dell' 
anno 1786 nella terra di Pinzaniv 
non lungi a Concordia. Ebbe le pri- 
me lezioni della gramatica dal suo 
pro<ugino Giambatista Politi, vi- 
cario foraneo: il quale uop'è dire, 
che fosse un bravo maestro, se al 
metodo del suo insegnare facea sem- 
pre lode il pro-nipotc. Passato alle 
scuole del seminano di Udine, non 
vi stette che un solo anno, apparan- 
dovi le umane lettere; di là passato 
andò tra'con vittori del seminario di 
Padova. Qui trattenutosi sino all' 
anno vigesimo di sua età, vi prese 
tanto ailettn per le cose della reli- 
gione, che si consacrò alla milizia 
ecclesiastica, e ai fece padrone del 
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bello Itile latioo che dii poi il chia- 
ro lume a'cooi icrìtti, e vi bebbe la 
più pura morale. Mostrò egli col fat- 
to, che un alunno d'ingegno e di 
•tudìo può partire buon maestro di 
quel seminario: giacché tale ei fu 
meritamente tenuto in quello di 
Concordia, dove si fece tosto ad in- 
segnare la eloquenza. Per anni quat- 
tro vi ebbe quella cattedra; sinché, 
aacerdote e dottore nell’uno e l'al- 
tro diritto, vi fu per otto anni an- 
cora e mac|tro delle belle lettere e 
prefetto degli studi , unendovi al 
tempo stesso l’opportuno insegna- 
mento della canonica: cosa allora co- 
là di nuovo esempio, e pur troppo 
in quei tempi non assai altrove imi- 
tato, sicché dal volgo di chi dovreb- 
be esser dotto, si veggano diritti de- 
ve non sono, non si reggendo poi 
dove sono.. Mentre egli non amava 
che la vita dell’uomo di studio, si 
vide obbligato l’anno 19^1 da mona. 
Alvise-Maria Gabrieli a condursi al- 
1 ^ pieve di Asio, con li titoli ono- 
revolissimi, qnand’erano meno co- 
mnni, di arciprete e di vicario fora- 
neo. Se il Politi fosse stato macro 
.«le'beni di fortuna, avriasi detto che 
gli era tocca una larga fortuna: era 
egli invece di una assai agiata fami- 
glia, e quindi si avrà detto che gli 
era toccato un peso. Ma il Puliti, e 
-buono e dotto, ben conosceva la im- 
portanza del suo ministero, cui eser- 
citò di maniera, che sembrava eh' 
egli abbisognasse della pieve, non 
già la pieve di lui. £ ne abbisogna- 
va questa certamente , poiché 1’ a- 
nimo ben fatto del suo pastore, ri- 
conoscendo che le ecclesiasticbe ren- 
dite non gli bastavano per soddisfa- 
re a’bisogni, area sovente ricorso al- 
la famiglia che volentieri nel soc- 
correva. Trent’anni egli menò la 
vita laboriosa del paruco, di non al- 
tro ocenpato che della enra di sue 
pecore, e dell’attenzione a’siioi sta- 
di, quando l'anno 1800 il capitolo 
di Concordia lo liberò da quel gra- 
vissimo peso, .che avealu iudvbulilo 
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deUa salute, e il volle uno del suo 
numero . Ci andò egli volentieri , 
non allettato dalla pompa dell’ono- 
re, ma persuaso che le sue forze mal 
lo lasciassero adempiere i doveri del 
parrocchiale ministero: pur ci andò 
appena, che si vide addossato un 
nuovo peso. Fu questo di vicario ge- 
nerale, a cui chiamollo monsignore 
Giammaria Bressa, che ebbe nel Po- 
liti un modello della sua pietà e del- 
la sua dottrino. Tal posto lo tenne 
sino alla morte, che lo rapi nell’an- 
no settantesiinottavo dell’età. — Det- 
to così della sua vita, convien parla- 
re de'sHoi scritti. Sono questi ap- 
punto del genere di quegli studi, 
a' quali si era dedicato particolar- 
meute, cioè deU’eloqaenza c del ca- 
nonico diritto. Is’opera prima, onde 
venne nome a Giovanni, è stato il 
libro Joannis Politi Oratùmes ad 
instauranda juris eccleiinstici stu- 
dia habitac, Padova, fjSi in 8.vu. 
Cinque sono queste Orazioni, det- 
tate da lui allora quando insegnava, 
come dicemmo, quella scienza nel 
seminario; c loro scopo si è di dar 
a vedere l’importanza di quello stu- 
dio, e il modo con cui si voglia Con- 
durlo. So eleganti dello stile e forti 
degli argomenti c ben condotte so- 
no queste orazioni, non è meno 
pregevole la lunga prelazione che 
sta loro innanzi. In questa combat- 
te i metodi di stndio, che si teneva- 
no dagli uomini di chiesa a’ suoi 
giorni, e loro dichiara siccome do- 
vrebbero condurti studiando per 
riescire veramente dotti in quella 
scienza ch’é di loro dovere. Tal me- 
todo da seguitarsi, egli lo avea svol- 
to in quindici prolusioi:i, delle qua- 
li non abbiamo in tal prefazione 
che un breve sbozzo; ma temiamo, 
che come egli tenne sepolte quelle 
sue prolusioni, cosi la esecuzione 
di qiie'precetti formerà un’altra par- 
te della platoniana republica. 81 ri- 
marrà ben per altro in qitc’dìsordi- 
ni ch’egli giustamente compiange, 
de quali non é il meno importante 
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quello de'CantU. A qoeato Itbro fe- 
ce applauso il Giornalt Enciclop^ 
dico (ottobre 1781), e plauso pur 
fece il dotto arcireseovo di Udine 
mona. Gradenigo, che avrebbe ama- 
to di trarseoe a fianco l’ autore, o 
che ne diede l’opera a' professori del 
suo seminario. Licoraggiato il Puli- 
ti della buona accoglienza che si fe- 
ce al suo lavoro, diede in luce, sic- 
come aveva promesso nelle ultime 
parole delia indicata prefazione, i 
nove volumi in 4-to stampati a Ve- 
nezia della sua opera Jurispruden- 
liae Ecclesiasticae universae. Egli 
n'ebbe un breve di onore dalla san- 
tità di papa Pio VI. Se non che 
uop'c di avvertire, che l'autore del- 
la presente opera non ebbe neppur 
egli la sorte di soddisfare al genio 
de'partìgiani nè deU'uno nò dell'al- 
tro diritto. Il Giornale da’conjini 
che per ispirito di partito ti occu- 
pava soprattutto de’ libri di argo- 
mento ecclesiastico, parlò di quest’ 
opera di tanto studio e tanta fatica 
in maniera, che se non era di biasi- 
mo, non era nemmeno di g^n lo- 
de ; ad onta che il Politi vi avesse 
dello idee che poteano piacere a que- 
gli estensori, sulla autorità de'vesco- 
vi, de’parochi oc., 0 sopra alcuna del- 
lo Decretali, Sembrerebbe anzi che 
l’autore, dopo avervi appagato in 
alcun caso il genio di uno de due 
partiti, si foste poi prefisso di ren- 
dere contento quello ds'loro avver- 
sari come sarebbe, che trattando de’ 
parocbi nel primo tomo incidente- 
mente (p. 64)> ^1* metteva co’veaco- 
vi nella primigenia gerarchia della 
chiesa, mentre nel tomo VII, trat- 
tandone di proposito, tutto altro si 
fece a sostenere. Fu per questo zop- 
picamento io due parti, che forte 
gli mancò la pienezza della lode. Ma 
«gli avaa preso a trattare di argo- 
menti, dove pur troppo regna mag- 
giormente lo spirito di dissensione, 
mentre più importerebbe che vi 
fosse quello della unità j rimanendo- 
gli però il conforto di essere stato 
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un deg^ ecclesiastico è un saggio 
ed erudito scrittore. Oltre a egli 
ebbe dettato le Orazioni funebri di 
papa Benedetto XIV e di mona. 
Erizzo, e la inauguratoria per la e- 
lezione di raonsig. Gabrieli che suo- 
ceste all'Erizzo nel 1761 : non però 
sappiamo te egli le deste in Incej 
come fece dappoi e della Orazione 
per la solennità del preziosissimo 
Sangue di N. S. G. C., la quale ti 
stampò io Udine nel 1777, e dell* 
altra in funere Pii VI P. O. M,, la 
quote ti rete di publico diritto I* 
anno 1799. 

{Giorn. dell ilaL Utter. ). 

POLIZIAÌNO (Ancioi.o),lettera- 
to celebre , nate ai 14 di luglio 
1454 a Monte Pulciano, piccola cit- 
tà di Toscana, ha tratto di là il no- 
me di Poliziano, sotto il quale è ge- 
neralmente conosciuto } ma il tuo 
vero nome paterno non è molto fa. 
cito da determinare, Xlcnni dicono 
che ti chiamava Basti,altri Cini, altri 
pure Ambrogini j e quest'nltima o- 
pìnione, sostenuta da Crescimbent 
nella tua storia della poesia volgare, 
vi si trova avvalorata da un diploma 
conservato negli archivi di Firenaa, 
e che conferisce il titolo di dottore 
in diritto canonico ad Angiolo, prio- 
re secolare, figlio del dottor Bene- 
detto Ambrogini di Montepulciana 
Serassi, il miglior biografo d’ An- 
giolo Poliziano, sta a tale indicazio- 
ne, e crede che per abbreviazione 
certi cocpfemporanei d’ Angiolo Am- 
brogini l'abbiano nominato Gini o 
Cini. Suo padre, quantunque di scar- 
se fortune, lo inviò, di buonistim* 
ora, alle scuole di Firenze. Angiolo 
vi studiò, sotto Cristoforo Landino, 
le latterò latine; sotto Andronico 
di Tessalonica le lettere greche : 
Marsilio Ficino lo iniziò nella filo- 
sofia platonica; e Giovanni Argiro- 
pulo in quella d' Aristotile . 1 suoi 
progressi furono si rapidi, che osò 
incominciare, assai giovane ancora, 
una traduzione d' Omero in versi 
latini. 1 suoi talenti prioMticci non 
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erano conMciati ch« ila'taoi mae- 
atri, allorcbi le Stanze coi fece ao- 
pra nn torneo nel quale Ginliano 
de Medici arerà latto una aplendi- 
da comparta, nel 1468, gli ralaero 
ad un tratto una riputazione bril- 
lante. Fin d'allora ottenne il farore 
anzi l’amUtà de'capi della republi- 
ea Fiorentina. Soltanto a qneU'epo- 
f» fa ricernto nella caia de Medici : 
Boittard, Menck e Bayle erano nel 
eupporre cbe aia stato educato a spe- 
se di Cosimo, padre della patria: 
Poliziano, cbe ba sorente parlato 
de’benefizi di cui lo colmò LorenZo, 
non ba mai detto una teda parola di 
quelli di Cosimo, cbe era morto fi- 
no dal i484i B silenzio dee ba- 
stare contro un’ipotesi la quale non 
è sostenuta da nessuna prora posi- 
tira. Le prefate Stanze che ebbero 
una ti felice influenza sul destino 
di Poliziano, hanno ottenuto e me- 
ritato si grandi elogi, tengono an- 
cora nn ti onorerole grado tra i ea- 
polarori dell' itaUana poesia , cbe 
Giuguené non rnol credere che 
aleno opera d’un poeta di quattordi- 
ci anni, checché detto ne abbiano 
tutti i biografi, e quantunque in 
effetto l’anno l4fi8 sia reramente 
quello de’giuocbi in cui brillarono 
i due figli di Pietro de Medici, Lo- 
renzo e Giuliano. „ Gli epigrammi 
n greci e latini, dice Ginguené, che 
n tale fanciullo publicò fino dall’età 
n di dkiassett'anni, tono stupendi, 
rt ma si concepiscono j nn poema di 
m circa mille duecento rersi ist otta- 
ri re italiane rimasto poscia come 
n modello e coma un monumento 
ri della lingua, non ti concepisce 
Ginguené crede più ragionerole di 
ritardare fino aH’anno i473 la eom- 
potiziune delle Stanze-. Luca Pulci 
non arera cantato che il torneo di 
Lorenzo; Pobsiano, in età di die- 
cinore anni, cantò quello di Giulia- 
no, e ne fa magnificamente ricom- 
pensato da Lorenzo, il quale diri- 
gerà allora gli affari della repnbli- 
ca. Sembra àltresi che entrato neUa 
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ossa de Medici, Poliziano siati poco 
occupato del suo poema 1 non ebbe 
il coraggio di terminarlo, quando 
n'ebbe rednto cadere l'eroe sotto il 
ferro dei Pazzi, nel 1418: di fatte 
l’opera non é terminata; ti ferma 
alla quarantesima sesta stanza del 
secondo libro allorché Ginliano non 
fa tnttavia che apparecchiarti al 
combattimento. Qualunque sia l’e- 
poca di tale composizione, certo é 
cbe il giorane poeta direnne in 
brere il precettore dei due figli di 
Lorenzo, e che dorettero in parte 
alle sue lezioni lo splendore che 
hanno sparso sul loro secolo. Di tali 
due illustri alberi, l'uno, Pietro, 
successe a sno padre nell'ammini- 
straziene della repiiblica Fiorenti- 
na : l’altro, Gioranni , brillò sulla 
cattedra di s. Pietro col nome di 
Leone X. Il tempo cbe gli topra- 
ranzara dalle cure della Toro edu- 
cazione, era da Ini impiegato nei 
propri studi. Poco dopo la congiura 
dei Pazzi, ne scrisse la storia in la- 
tino (P. Pazzi); anche tale frìtto 
era nn omaggio ai Medici; era al- 
tresi una relazione assai rstmttira, 
cui il pnblieo, come Lorenzo, accol- 
te con riconoscenza. Di rentiaore 
anni, Poliziano, chiamato a soste- 
nere una cattedra di letteratura 
greca e latina, ri fu sommamente 
applaudito. Attirara a sé gli udito- 
ri che fin allora ti erano affollati in- 
torno al dotto greco Demetrio Cal- 
eoncKIa, il quale non possedeva in 
pari grado che Poliziano l’arte di 
piacere istruendo. Doaren afferma 
ebe Poliziano si faceva applaudire 
appropriandoti brani d'antichi an- 
tori; che nn giorno, per esempio, 
recitava come cosa sua de'frammen- 
fi della vita d’ Omero scritta da 
Erodoto, frammenti i quali non era- 
no ancora né tradotti, né stampati, 
ma che furono riconosciuti da Gio- 
vanni Latcsri cbe era presente nel- 
riiditorio, Tirabnichi non ammetto 
tale aneddoto, perché publicato do- 
po la morte sii chi n'era incolpato. 
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AggiiingRreroo corae v'ha asiai po- 
ca apparenza che Poliziano abliia 
mai tentato o apemto d'allettare i 
suoi uditori con le puerilità di cui 
è tessuta tale Vita d’Omero, forse 
male a proposito attribuita ad Ero- 
doto. Del rimanente, non è questo 
il solo plagio rinfacciato a Polizia- 
no. Inteso a raccogliere, a correg- 
gere, a tradurre, a piiblicare i ma- 
noscritti cui Lorenzo do Medici a- 
dunava, era pressoché impossibile 
che non attingesse espressioni cd 
idee lìn anche in quelle antiche 
fonti. Il suo genio lo traeva a ripro- 
durle j e l'invidia qualificava furti 
delle appropriazioni assai legittime. 
In pari tempo che professava con 
tanta assiduità e tanto splendore, 
continuava i suoi lavori solitari. Fin 
dal 1487, aveva terminato una tra- 
duzione latina d'Erodiano, cui fu 
molto ingiustamente accusato d'ave- 
re involata a Gregorio Tiferna o ad 
Ognibene di Vicenza, Poliziano 1 ’ 
aveva intrapresa per ordine d’Inno- 
cenzq Vili, alla corte dol quale ac- 
com{>agoava un suo discepolo, Pie- 
tro de Medici. Il ponteGce, soddis- 
fatto della versione che aveva ordi- 
nata, scrisse una lettera al tradutto- 
re, inviandogli duecento scudi d o- 
ro, perche potesse, con l'aiuto di ta- 
le rimunerazione, dedicarsi più fa- 
cilmente ai lavori letterari. La con- 
dizione di Poliziano era abbastanza 
comoda per rendergli indifferenti 
simili regali; provveduto, per le sol- 
lecitudini dei Medici, prima d'un 
ricco priorato, poi d' un canonica- 
to nella chiesa metropolitana di Fi- 
renze j nudrito, mantenuto nel pa* 
lazzo de'suoi protettori, Poliziano, 
scevro da inquietudini sulla sua 
propria fortuna, investigava a bell’ 
agio i tesori dell'antichità. Un prin- 
cipe che si era fatto uomo di lette- 
re, Pico della Mirandola, divideva i 
suoi lavori é l'aiutava nelle sue ri- 
cerche. II loro zelo, quello di Gio- 
vanni Lascaii e di alcuni altri dotti, 
il buon gusto e la luunificanza di 
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Lorenzo , trearono in pochissimi 
anni la biblioteca Lanrenziann, che 
fu lungamente la più ricca dell'Eu- 
ropa. Disponendo, spogliando tanti 
capolavori antichi, Poliziano fece le 
sue Miscellanee, raccolta d'iin ge- 
nere ancora nuovo, che inspirava e 
propagava l'amore della clastica let- 
teratura. Non ostante il disordine 
d'una tal opera, o fors'anche a ca- 
gione della varietà e dell'incoeren- 
za degli articoli che la compongo- 
no, venne letta avidamente; e ben- 
ché Poliziano fatto avesse piuttosto 
un'utile raccolta che composto ua 
buon libro, la sua riputazione ai 
estese in tutta l'Europa, Dopo di 
aver professato le hello lettere, in- 
segnò la filosofìa con non minore 
applauso. Da'più lontani paesi ac- 
correvano allievi avidi d’ascoltarlo . 
Tra essi erano distìnti Gugl. Gro- 
eyn c Tomaso Linacer, due Inglesi 
di mi il primo divenne professore 
DeU'universìtà d'Oxford, il secondo, 
medico valente e laborioso tradutto- 
re. Poliziano ebbe altresì a discepoli 
i figli di Giovanni Texeira, cancel- 
liere del regno di Portogallo, per 
rintromessione del quale ottenne 
dal re Giovanni li raiitorizzazione 
di scrivere, sia in latino, sia in gre- 
co, le spedizioni dei Portoghesi nel- 
le Indie. Si stava raccogliendo i ma- 
teriali di tale opera in Lisbona, 
quando l'autore che doveva impie- 
garli mori in età di quarant'anni, 
ai 14 settembre i 494 - Porgendo 
fede a voci rapportate da Paolo Glo- 
rio, tale morte immatura non a- 
vrebbe una causa onorevole; Poli- 
ziano, nel delirio d'una passione in- 
fame, sarebbe caduto senza voce, 
senza cognizione e senza vita. Un’ 
altra tradizione, raccolta da Balzac 
e da diversi autori, dà almeno a ta- 
le passione nn oggetto più naturale, 
e suppone che quegli che n’era con- 
sumato spiraste cantandola, o che 
dalla disperazione si spezzasse il ca- 
po contro le mura della sua stan- 
za. Ad esempio di Serassi e di Ti- 
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raholbhi , noi amiamo meglio di 
rimetCbrci in ciò a Pierio Vale- 
riano , il quale nel tuo libro. De 
infelicitale Litteratofu/h , afferma 
che la morte di Lorenzo de Me- 
dici nd >49*) r indebolimento della 
potenza di quella caaa, e le diagra- 
Zie che minacciarano nel 1 4g4 quan- 
do Carlo VII! entrò in Italia, cagio- 
narono la malattia alla quale aoggiac- 
qiie Poliziano e di cui meri. Du- 
rante la aua brere corsa, riempiuta 
da immensi lavori, ebbe a sottenere 
parecchie contese letterarie j disgra- 
zia dalla quale non fuggiva nessuno 
de' begl' ingegni italiani. Fin dal 
principio del secolo decimoquintO| 
la critica aveva assunto un carattere 
d'amarezza e di violenza da cui non 
è mai radicalmente guarita. Filelfo 
e Poggio avevano lasciato in tale ge- 
nere esempi difRcili da superare; ò 
triste il confessare che Poliziano 
non è rimasto molto inferiore a qne’ 
modelli. Il suo nemico più accanito 
fu Giorgio Merula d' Alessandria, 
celebre professore a Milano (F. tale 
nome). Un carteggio amichevole era 
corso tra essi prima della publicazio- 
ne delle Miscellanee. Merula, tro- 
vando in‘ tale raccolta osservazioni 
cui divisava di dare in luce egli me- 
desimo, e la confutazione d' alcune 
opinioni cui aveva gii publicate, si 
corrucciò, mitaaociò, inveì, e si mise 
a comporre contro il suo vecchio 
amico un libello diffamatorio, che 
per verità non istarnpò, ma che leg- 
geva a chitinqne. Poliziano, dopo al- 
cuni tentativi iniitiU di riconcilia- 
zione, ai difese con una satira, in 
cui Merula, dieesi, sotto il nome di 
Mabilio , è indegnamente oltrag- 
giato : 

XMrt» uUetMS a partntg $eriido 

IIU impudicmt^ UnuUtnius oido, 

Spmreiu, /«fo/M, paédicorui, hirpidur, 

Pimmosm», wietui. horridmSt csprimmlgut, 
ineptuSt imoUiu llAbiiUiu.«. 

I versi che seguono sono d'ima tale 
laidezza che non oseremmo teosari- 
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verli. Per verità non è ptovato che 
Merula sia indicato sotto il nome 
di Mabilio ; Bayle ne dubita, mal- 
grado l’asserzione di parecchi dot- 
ti, ' e particolarmente del p. Pie- 
tro di san Romualdo ; ma sia Merula 
o qualunque altro, Bartolomeo Sca- 
la, Calderino, Nevato, Tarcagnota, 
Marnilo, è pur tempre vero che An- 
giolo Poliziano ha vomitato contro 
alcuno tale torrente d'ingiurie vil- 
lane. Merula, negli ultimi giorni del- 
la sua vita, nel mese di marzo i494> 
dichiarò che moriva amico di Poli- 
ziano, e condannò nel suo testamen- 
to quanto aveva scritto contro un sì 
degno emolo: pentimento onorevole 
e veramente religioso, ma che ò sta- 
to assai meno imitato de’ vergognosi 
traviamenti da cui fu suggerito. Po- 
liziano era assai brutto, a quanto di- 
ce Paolo Giovio : Jpacie nequaquam 
ingenua ac liberali, enormi prae- 
Sertim naso subluscoque oculo. Lo 
sue opere possono dividersi in tre 
parti, secondo che sono scritte in 
Italiano, in greco o in latino. Le pri- 
me non sono abbastanza numerose : 
però che l'opinione che gli attribui- 
sce il Morgante Maggiore, di Luca 
Pulci, è priva d'ogni ragione; e non 
abbiamo qui da aggiungere alle 
Stante che una Canzone trascritta 
da Crescimbeni,e l'Or/èo, poemetto 
drammatico, composto in fretta con 
una squisita eleganza, e che Gin- 
guenò distingue come n la prima 
rappresentazione che si diparta 
n dai pii assurdi detti misteri “. Un 
libro d’ epigrammi greci ed alcune 
epistole nella stessa lingua, hanno 
bastato per mostrare che 1* autore 
r aveva profondamente studiata, e 
che sapeva scriverla con ottimo gusto 
e somma purezza. Le sue opere lati- 
ne sono, in versi, parecchi epigram- 
mi , un’ elegia e quattro poemetti 
{Nulricia, Rusticus, Manto, Am- 
bra)-, in prosa, le Miscellanee, la 
versione d' Krodiano, altre versioni 
di opere meno estese, un elogio d'O- 
maro, de'discorsi, alcune dinectaziu- 
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ni filosofiche, In storia della congin* 
ra dei Passi, e dodici libri di lette- 
re ricche d' istrusione classica, ed in 
cui si troverebbero non poco presio- 
se particolarità concernenti la storia 
letteraria della seconda metà del se- 
colo decimoquinto. Ma tra i lavori 
più stimabili di Poliziano bisogna 
annoverare le sue dotte investigasio- 
ni, e la cura che ha presa di riscon- 
trare e di correggere un grandissi- 
mo numero di antichi manoscritti. 
]\on ha limitato tale studioso esame 
a libri di letteratura, di storia e di 
filosofia: i monumenti dell’ antica 
giurisprudenza l'hanno altresì occu- 
pato (y. Tiraboschi, t VI, part. II, 
Jib. Il, cap. IV, n.* 40 i prepara- 
to l'sdisione, piiblicata da Zuichem, 
della Parafrasi greca degl’istituti di 
Giustiniano, per Tcofilo j ed il ma- 
noscritto delle Pandette, conservato 
a Firenze {F. Tosclli) , ha luogo 
tempo fermata la sua attenzione: ha 
lasciato varie osservazioni su tale ce- 
lebre Raccolta. Quantunque fosse 
ecclesiastico, ed obbligato, nella sua 
qualità di canonico metropolitano, 
di spiegare al popolo la sacra Scrit- 
tura , quantunque avesse studiato 
Tebraìco ed il diritto canonico, non 
sembra che abbia coltivato molto la 
teologia j ed anzi, credendo a Vivèt, 
non aveva troppo genio per la let- 
tura dei Libri sacri. Melantone dice 
che piangeva come perduti i mo- 
menti che aveva un tempo passati 
nel recitare il suo breviario: ma tali 
nere calunnie,degne al tutto diqnel- 
l’cresiarca, vennero confutate da vari 
passi delle sue lettere in cui parla 
de'suoi esercizi religiosi ; ed altron- 
de Tiraboschi osserva che il prote- 
stante Melantone poteva avere le 
sue ragioni per affibbiare al dotto 
Fiorentino de’ discorsi cosi poco cri- 
stiani. Le opere d’Aogiolo Poliziano 
sarebbero state raccolte e stampate 
a Firenze fin dal 1482, a Brescia 
nel i486, e di nuovo a Firenze nel 
1497, stando a ciò che dice Maittai- 
rej ma le sue indicazioni sono erra- 
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te: la prima edizione delle Opere di 
Poliziano è quella di Aldo, Vene- 
zia, 1498, in fogl., susscguitata da 
quelle di Pdrìgi,Badio, i 5 ia e 1619, 
nella stessa forma j di Lione, presso 
t Grifi, i 5 a 8 , i 533 , i 545 , in 8.vo, 
a voi. La più compiuta è comparsa 
a Basilea nel i 55 o; èia sola che 
racchiuda la storia della congiura 
dei Pazzi, che era stata pnblicata a 
parte nel 14^8, in 4.to, probabil- 
mente a Firenze, e che G. Adimari 
ha ristampata a Napoli, in 4 -to, nel 
1769. 8i ricerca l’edizione originale 
delle Miscellanee^ Firenze, io fo- 
glio, 1489, più di quelle di Brescia, 
1496} di Venezia, i 5 o 8 j di Basilea, 
i5i2, tutte ugualmente in foglio. 
Le Stanze furono stampate a Bolo- 
gna con r Orfeo ( 1 ) nel 1 494, >u 
4-toi n’eaiste un'edizione senza data 
e senza nome di città ; è creduta di 
Firenze, e della fine del secolo deci- 
moquinto. Tra le seguenti, che so- 
no in numero di z 5 in 3 o, non in- 
dicheremo che quelle di Firenze, 
i 6 i 3 in 4 -toj degli Aldi, i 5 i 3 , io 
8.V0, aVenezia j dei Giunti, di ugual 
forma, 1618, a Firenzej di Padova, 
presso Gimino, per cura del fratelli 
Volpi, 1728, 1761, 1765, in 8.vo;di 
Bergamo, in 4 -to, 1747; di Venezia, 
in 8 .VO, 1761 j di Parma, presso Bo- 
doni, in 4-to, 1792; di Firenze, 1794; 
di Brescia, 1806, in 4 -to; finalmeu- 
te di Pisa, 1806, in fogL, con un 
grande lusso tipografico. Le Stanze 
sono state inserite nella Biblioteca 
poetica italiana, di Battura, Pari- 
gi, Didot, 1820, in 3 z. — Paolo Gio- 
vio ha primo composto una Notizia 
della vita e dei lavori d’Aogiolo Po- 
liziano; e quantunque si», assai bre- 
ve, vi sono state notate parecchie 
inesattezze : ma le lodi che date vi 
sono al talento ed alla scienza del- 
l’autore delle Stanze e delle Miscel- 
ai) la migliar «dinone dell’ 0:/«o S 
1 a di Vcflcsìe. >776, in 400. I.’ editore ( il p. 
Affb ) ne he iètlo eperite i rerei eaSd io iode 
dd cardinale Goniagl. eoi le editioni anlerieti 
meiterano in beeee d’Orfeo, me che non si sa- 
ne tmeH negli ediclii laenasniui. 
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Unetj non tono state contraddette. 
Erasmo, dopo di arer dichiarato che 
jtn^iolo è a’ ano spirito affatto an- 
gelico, ae^ooge« senaa giuochi di 
parole, che era eccellente in ogni 
genere di oomposisione: rarum na- 
turae miraculutn ad quodcutnqua 
scripti genus applìcaret anitnum . 
I due Scaligeri, G.-G. Vossio, Giral- 
di, Bartb, Huel, Crescimbeoi, Ti- 
nboschi,i più degli scrittori italiani 
e tra ifraneesiGiogneoé hanno pro- 
nunciato lo stesso giudicio. Varillas, 
Be’suoi aneddoti di Fiienae, non dà, 
sulla rita d' Angiolo Poliaiano, che 
nozioni imperiètte o fiilse: si consul- 
terà con assai maggior fratto l'arti- 
colo diBajrlc) il libro di Fcd. Ou 
Mcneke, intitolato, Hisloria vitae 
inqui lilleras meritorum Angeli 
Politiani, Lipsia, i^SS, in 4-to, e 
soprattutto la Vita di Ang. Polisia- 
no, scritta da Serassi, pubUcata in 
principie dell’ edizione delle Sian- 
ze, a Bergamo, e ristampata 

in alcune edizioni tegnenti della 
stessa opera- Quattro altri scritto- 
ri hanno portato il nome di Pols- 
■ ziAuo. I. Bartolomeo Poliziauo, il 
quale, nato anch' egli a Monte Pul- 
eisno, fu uno dei segretari del papa 
Martino V , e contemporaneo di 
Leonardo Aretino, del Poggio, di 
Francesco Barbaro. Essi hanno par- 
lato dt lui non pure come di un let- 
terato allora conoscinto per poesie, 
per altre opere, ma altresì per un’ec- 
cessiva vanità : si fece eostmire da 
Donatello un magnifico mausoleo 
di marmo, nella chiesa di Monte 
Pulciano, dov’è stato effettivamente 
sotterrato verso il II Gio. Ma- 
ria PouziANO , a piuttosto Polu- 
siaoo {P. r art. segnenteX IH Gio, 
Angelo Poliziano, nativo di Monte 
Pulciano, e che andò ad insegnare 
la logica a Poitiers verso il princi- 
pio del secalo deeiaoscttimo. Sena- 
bra che si facesse protestante ; però 
che ha avuto Daillé per discepolo, 
ed ha scritto contro Bellarmino due 
roL in 4-1* > publieati entrambi in 
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Amberga, nel i 6 o 4 , coi titoli di 
Philosophia eucharisiica, e di So- 
phistica eucharisiica. IV Antonio 
LoCenzino Poliziano, il quale, do- 
po di essere stato professore di logica 
a Pisa, passò a Padova nel 1 6o4, e 
pnblicò un dialogo De Risu , no 
trattate De coelis eorumque moti- 
bus, ed un libro De natura logicar. 
Sua madre era della famiglia di san- 
t’ Agnese, per la quale, dice Bayle, 
gli abitanti di Monte Pulciano han- 
no molta divozione. 

D--.!N — V. 

POLIZIANO, in latino de Pol- 
luciis (Giammasia), religioso carme- 
litano, era della famiglia dei Poluzzi 
di Bologna, e nato in essa città, ben- 
ché alcuni abbiano scritto che la sua 
patria fosse Novellara (i) nello stato 
di lULodena. Era dotto teologo e fio- 
riva verso il i 49 oj è autore delle 
opere seguenti: I. Pila del B. Al- 
berto da Trapani e i suoi miraco- 
li, ec. 8 uriu l’ha pubUcata nelle sno 
Pile dei Santi, in data de’fC di ago- 
Ho} li Constituliones Carmelila- 
rnm, Venezia, 1499 ÌIII Pexillum et 
mare magnum ordinis carmeliliì 
IV Oraiiones, epistolae, sermone» 
quttdragesimales, ee. 

L— -V, 

POLLAIUOT.O (Antoni»), pit- 
tore, senkore ed orefice, nacque a 
Firenze nel i4afi. Suo padre, privo 
di beni di fortuna, vedendolo fam»> 
to di felici disposizioni, 1 » aeeenciò 
con Bartolnecio Gbiberti, orefice ri- 
nomato nella città a quell'epoca ; ed 
il giovane Antonio non tardò ad ac- 
ipsistare una grande abilità nella 
sua itnova professione. In breve niu- 
no seppe meglio di lui legare le gio- 
ie e lavorare gli smalti. Lorenzo 
Gbiberti si oecnpeva allora delle fa- 
mose porto del battistero di s. Gio- 
vanni } pose gli occhi sopra Polla- 
iuolo per aiutarlo in tale opera im- 

(l) Il Diu storte, ertile, e btogr. dici A 
ItoraraU» ; ma S nolo cbt non barn cillàdl ta- 
le nooic^ 
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portante, « gli ailidò reteousiono d* pittore ralente. I dne fratelli da 
nno dei fettoni nei quali larorara.' quel momento larorarono tempre 
Il giorane artista ri cesellò una qua* insieme, e furono de'primi a porre 
glia con tate perfezione, che indut* in opera il metodo delia pittura ad 
ss ammirazione in quanti la riderò, olio cni'l*ietro imparato arera da 
Erano pochi giorni abe attendeva Andrea del Castagno, Oltre i loro 
a tale scoltura e già passava per nno lavori in comune di cui si può re* 
de'più valenti tra i giovani che aio* dere rennmerazione in Vasari, An- 
tavano Gbiberti. Inanimito dagli e* tonio fece, dal naturale, il ritratto 
logi che riceveva lasciò Bartoluccio del Poggio allora segretario della 
e Lorenzo, ed aperse una bottega da repnblica di Firenze, ed il quadro 
orefice la quale fu in seguito somma* di san Sebastiano , nella cappella 
mente frequentata . Esercitò vari dei Puòci. Tale quadro, che e ri- 
anni tale professione non cessando guardato come il capolavoro dell’ar- 
di disegnare e di comporre de'pic- tista, è notabile per la bellezza dei 
coli rilievi in cera che superavano cavalli, la scienza del nudo e Tea- 
in tale genere quanto era stato fin pressione del santo martire: vi si 
allora veduto. Verso tale epoca Maso ammira soprattutto una figura d’ar- 
Finigiierra si era reso celebre coi ciero che si curva con isforzo per 
rasi d'argento che cesellati aveva tender l’arco. Lanzi dice che tale 
per la chiesa di san Giovanni. Anto* composizione ò una delle migliori 
nio volle rivaleggiare con luì ; ed del secolo decimoquinto. Il colorito 
esegui alcuni soggetti in cui lo n* non n’ò perfetto : ma il lavoro s’in- 
guagliava per la finitezza del lavoro, alza al di sopra di qnelli di tale 
e lo superava di molto pel disegno, tempo ; ed il disegno del nudo mo- 
I consoli deir arte dei mercatanti atra quale grande progresso fartista 
veduta tanta perfezione gli affidaro* avesse fatto nell'anatomia. Terminò 
no il lavoro di parecchi bassorilievi tale bell'opera nel i ^^5. Incoraggia- 
in argento destinati ad abbellire'!’ to dall'applauso che aveva otteonto 
altare di s. Giovanni. Pollaiuolo se dipinte tra le dne torri di s. Minia- 
ne disimpegnò con somma maestria: to, e nel di fuori della porta, una 

fece per appagarli il Banchetto d* figura di san Cristoforo di sette 
Erode, la Danza d'Erodiade ed il braccia d’altezza cui Michelangelo 
bel san Giovanni che adorna il trovava si bella che la prese per mo- 
mezzo dell’altare. Tale opera, tutta dello della sua statua colossale di 
a cesello, uni i suffragi di tutti. Le David, in marmo bianco, che è col- 
patene in oro ed in ismolto cui fece locata neU'ingresso delPalazzo Vec- 
e di cui il pennello non avrebbe chio. Tale pittura estendo stata gna- 
saputo meglio fondare ed unire i stata, fu ristaiirata con poca precau- 
colori, ornano le più delle ebiese di zinne non sono molt'anni; si volle 
Firenze; se ne veggono a Roma ed rimediarvi più tardi ritoccsodola 
in altre città d'Italia, in cui si cu- per intero ; ma chi ne fu incaricato 
stodiscono conio capolavori dell'ar* se ne disimpegnò sì male che non 
te. Antonio aveva un fratello nomi- fi può più ornai farne il menomo 
nato Pietro, più giovane di lui e che conto. Per relazione di Vàsari era 
il padre loro aveva collocato presso la più bella figura di grande pro- 
Andrea del Castagno per istudiare porzione che stata fotte iin allora e- 
la pittura. Sedotto dalle attrattive di seguita. Trovati nel medesimo sto- 
tale arte bella e disgustato della prò- rico il ragguaglio delle altre pitture 
fessione d'orefice, Antonio pregò suo di Psllaiuolo di cui il disegno ti av- 
fratello d’inscgnargli l'uso dei colo- vicina al gusto moderno più che 
ri ; ed in breve tempo divenne un quello di nessuno de'suoi contempo- 
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nnei. Feco uno ttudio pàHìcolaw 
deiranatomla fui cadaveri ttetaL Al- 
lorché il papa Sialo IV mori, Inno- 
cenzo Vili, che gli fucceffc, con- 
dusie Pollaiuolo a Roma, e gli com- 
tnite il niauaoleo in bronzo del ano 
predeceaaore. Tale monumento cbtf 
coaté conaidernbili somme, ha dovu- 
to la sua grande celebrità soltanto 
al paragfone che se ne faceva eoo 
quelli de’ suoi contemporanei ; gli 
artisti del secalo seguente lo supe- 
rarono di gran lunga. Pollaiuolo non 
si limitò alla pittura ed alla scoltu- 
ra, fu altresì uno dei primi a colti- 
vare e perfezionar l'intaglio a bu- 
lino di fresco inventato. Si conosco- 
no le seguenti stampe di sua mano : 
I. Ercole che soffoca Anteo, io 
8.V0 ; Il Ercole che trasporta una 
colonna , in 8.vo ; III Una Sacra 
Famiglia, in foglio grande; IV 
Combattimento di dieci uomini nu- 
di con la spada : il fondo rappre- 
senta una foresta. Tale intaglio d'u- 
na grandissima dimensione in tra- 
verso fu in grande celebrità, ed é 
particolarmente conosciuta sotto il 
nome degl' Ignudi. Pollaiuolo inta- 
gliò altresì con abilità parecchie 
medaglie di papi e d'altri. La più 
notabile è quella che fece in occa- 
sione della congiura dei Pazzi, e di 
cui una delle facce rappresenta 1* 
efìigie di Lorenzo e Giuliano de 
Medici ed il rovescio la chiesa di 
santa Maria del Fiore. Gli si attri- 
buiscono in oltre i disegni del pa- 
lazzo di Belvedere che il papa In- 
nocenzo Vili fece erigere a Roma, 
Mori nel 1498 in età di settantadue 
anni. Pietro, di cufTutta la riputa- 
zione è rinchiusa, per dir cosi, in 
quella di suo fratello Antonio, quan- 
tunque non fosse nerainen egli sen- 
za talento, non tardò a seguirlo nel 
sepolcro : morì nel 1498 e fu sepol- 
to vicino a lui nella cliiesa di san 
Pietro in Fincoli. 

P— s. 

POLLAIUOLO (SiMORz). Vedi 
CaONSCA. 
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POLLICH ( GtovArtni-ÀDAMo ), 
naturalista tedesco, nacque nel f)t,0 
a Lantem, nel Palatinato. Studiato 
ch'ebbe a Strasburgo le scienze me- 
diche e la storia naturale, vi si dot- 
torò, ed esercitò la medicina nella 
sua patria ; ma in capo a qualche 
tempo vi rinunciò per dedicarsi tut- 
to alla storia naturale. Attese da 
principio alla botanica, ed impiegò 
dieci anni nel visitare il Palatinatn, 
per raccogliere tutti gli elementi d* 
una Flora di quel paese. 'Tale ope- 
ra comparve nel l^‘]6, col titolo di > 
Historia plantarum in Palatina* 
tu electorali spotité nascentium,ec,, 
Mannbeim, 3 voi. in 8.vo, con 3 ta- 
vole rappresentanti 5 piante. Molte 
Floro furono pnblicate dopo quel- 
la ; pochissime adempiono così bene 
il loro oggetto sotto gli aspetti es- 
senziali : soltanto alcnne descrizioni 
presentano una grande suprabbon- 
danza di particolari. Tale lavoro à 
disposto a tenore del sistema di Lin- 
neo, di cui l’autore s’appropria le 
frasi specifiche. Vi ai trovano alcune 
specie «nove. Il numero totale è di 
circa I aoo ; il che é poco considera- 
bile per un paese cosi variato. Ma le 
ricerche posteriori hanno fatto co- 
noscere certamente una quantità 
grande di piante raccolte ; e si può 
affermare che il numero delle crit* 
tegami , per esempio , è più del 
doppio di quello che dà l'opera di 
Pollich. Le tavole che la correda- 
no sono dì mediocre lavoro , In 
sostanza, tale Flora è, dopo quella 
in cui Linneo ha segnato il primo 
modello di si fatto genere d' opere, 
una delle migliori che si conoscono^ 
e dovrà sempre essere consultata da 
quelli che faranno erborazioni in 
quella contrada . Pollich coltivava 
altresì I' entomologia ; ed abbiamo 
di suo : I. Beschreibung einiger In* 
sehten, ec. o Descrizione di alcuni 
insetti non descritti da Linneo, e 
che si trorano nei dintorni di IFeil* 
hourg ( nelle Memorie della soc. 
ecoa. delPalatinato pel 1779); Il 
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DeserifUio inseciorum Palatino- 
rum ( nuovi atti dell' acud. dei cu- 
rioai della nat^ t, VII). È rincreace- 
vole che un uomo tanto zelante pei 
progressi delie scienze sia stato così 
prestamente rapito i FolUch moti ai 
a4 di febbraio 1 780, in etA di qua- 
rant’ anni. La PoUichia, che gli è 
stata dedicata da Aiton, 4 una pian* 
ta monandrica del capo di Buona- 
Speranza ; cui de Jussieu ha lasciato 
tacile piante Incerlae sedis. 

D—v. 

POLLINI (GiaoLAMo)t religioso 
dell' ordine di san Domenico, nac- 
que a Firenze, professi nel con- 
tento di santa Maria Novella di 
essa città. Era nel i5g6 priore del 
convento di san Geminiaoo| ed ave- 
va per lungo tempo insegnato la 
teologia. I suoi scritti sonoi L Sto- 
ria ecclesiastica della rivoluzione 
sT Inghilterra, in quattro libri, nei 
quali si tratta di quello che è av- 
venuto in queir isola dacché Arri- 
go ottavo cominciò c pensare di ri- 
pudiar Caterina, sua legittima mo- 

f lie, infino a Quegli ultimi pani di 
Uisabetta, ultima sua figliuola ; 
raccolta da gravissimi scrittori , 
nè meno di quella nazione che tC 
altre, Roma, 1594, un voi. in 4-to. 
I>a regina Elisabetta fece abbrucia- 
re tale opera in cui la verità l'ofTen- 
dava. Fatta ne venne una seconda e- 
dizione, a Bologna , anch' essa in 
4-to ; II Pita della b. Margherita 
di Castello, suora del terzo ordine 
di san Domenica, Perugia, 1601, 
io 8.V0. Il padre Pollini aveva com- 
posto tale vita, dietro la scorta dei 
documenti conservati negli archi- 
vi del convento cui abitava. Gli edi- 
tori degli Acia Sanctorum 1' hanno 
tradotta in latino, ed inserita nel 
loro secondo tomo d'aprile, ai i3 di 
esso mese. Pallini morì nel i6oi. 

L Y. 

POLLIONE (Caio Asinio), uno 
de’ più celebri oratori dell’ antica 
Roma, si mostrò fin da giovanetto 
al foro con molto splendore. Ligio, 
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piT effetto de’suoi principii, alla cau- 
sa* della repnblica, ai dichiarò per 
Pompeo ; ma la necessità lo spinse 
contro sua voglia nel partito di Ce- 
sare, il qnale, sorpassando sulla con- 
dotta che aveva fin allora tenuta, lo 
trattò come un vecchio amico. Pol- 
lione si trovava con Cesare al pas- 
saggio del Rubicone, e lo seguitò 
nei campi di Farsalia, dove peri la 
libertà romana. Era proconsole nel- 
la Spagna ulteriore , quando Cesa- 
re fu assassinato. Era desiderio di 
Pollione che il senato desse opera 
di rialzare il governo rcpublicano ; 
n Se si t^tta, scrìveva a Cicerone, di 
ricadere sotto l'autorità d’ un padro- 
ne, qualunque ei sia, io sono tuo 
nemico ; ma non v' è pericolo cui 
non sia pronto a correre per la li- 
bertà (Lettere famigl., X, ai) “. La 
lotta che ti era appiccata tra nna 
porzióne dei senatori ed i partigia- 
ni di Cesare, fu decisa senza Polliss- 
ne; e per non perdersi senza ragio- 
ne, dovette pattare sotto i vessilli d* 
Antonio. Creato dal triumviro 00- 
mai^ante delle legioni stanziate nei 
dinìumi di Mantova, ebbe la fortu- 
na di salvar Virgilio dal furore dei 
soldati } fu desso che fece conoscere 
quel grande poeta a Mecenate, e 
che contrìboì a farlo rimettere in 
possesso de'tooi boni, di cui era sta- 
to spogliato. Pollione fu designato 
console nello stesso tempo che il di 
lui suocero era proscrìtto; assunse 
tale carica l' anno di Roma 714 ( 4^ 
anni av. G. C.); ma i consoli pon 
avevano più V autorità d’ una volta; 
creati dai triumviri, non erano più 
che i ministri dei loro voleri ; ed 
obbedendo all’ ordine d' uno di tali 
feroci proscrìttori, correvano rischio 
di dispiacere agli altri. Pollione fu 
costretto di rinunziare, del pari che 
il suo collega, pria che spirasse l’an- 
no. Durante il suo consolato, gli era 
riuscito non di riconciliare Ottavio 
ed Antonio, ma di far loro sottoscri- 
vere un trattato che sospese alcun 
tempo lo spargimento di sangue. Il 
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scio <3ia mostrò per Antonio in tale 
circoatanaa, ditpiacaue ad Ottavio^ 
il quale gli scoccò alcuni epigramr 
mij gli amici di Pollione lo consi- 
gliarono a risponderri : » Io me ne 
asterrò per certo, disto loro j è trop- 
po pericoloso lo scrivere contro ehi 
può proscrivere Inviato da Anto- 
nio contro i Dalmati ribelli, tolse 
loro la città di Salona j e, come fu 
ritornato, ottenne gli onori del trion- 
fo (i). In breve, disgustato dalle fol- 
lie d'Antonio, cessò di prender par- 
te nei publici alTari. Allora verosi- 
milmente risolse di scrivere la sto- 
ria delle guerre civili, di cui era 
stato r infelice testimonio j ma Ora- 
sio, tuo amico, tentò di dissuaderlo 
da un pensiero si pericoloso, indi- 
risaandogli un' Ode, riguardata co- 
me uno dei capolavori del lirico ro- 
mano ( ò la prima del secondo li- 
bro ). Se Politone non seguì il savio 
contigUo del suo amico, ebbe alme- 
no la prudenaa di non render pu- 
bi ica UD* opera fatta per esporlo al 
risentimento di tutti quelli che sto- 
vano esercitato il potere in que*tem- 
pi deplorabili. Pollione restò aftatto 
estraneo alle dissensioni che non 
tardarono a produrre una rottura 
tra Ottario ed Antonio; ricalò d* 
accompagnare Ottavio nella spedir 
«ione a cui si apparecchiava contro 
il suo oumpetitore : n Ho, gli disse^ 
latto per Antonio più eh* egli non 
ha jfatto per me ; ma i suoi ^nefìai 
sono più noti, ed io non voglio par 
rere ingrato i sarò preda del vinci» 
toro Augusto, rimasto solo padro- 
ne deH'im pero, impiegò poco PoUio- 
ne, cut stimava più che non amasse, 
e di cui i* altererza non poteva abr 

(l) Aletini «ritiri tono d*artìio che Polli»- 
M da Malo onorato doe robe del trionfo; la pri- 
ma, inoausi al ino coaaolalo, pe' iqoÌ felici sac- 
ccMÌ contro i Dalmati; e la seconda, do]>oil sao 
eonsoUlo, per aver sottomtHso i Partinei ; ma 
tali popoli abitavano la Datmaiia, e non devo- 
no esser distìoU dai Dalmati, eal Pollione dis- 
fece all' oscirc del suo consolato, precisamente 
fMlTepoca in cui alcuni «orici fo (o 

Xacedooia ooa aa’srmstts 
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bassarn a fare il cortigiano. Follio- 
ne ricominciò, quantunque in età 

f >rovetta, a frequentare il foro : vol- 
e educare egli atesso suo nipote ; e, 
per addestrarlo di buon’ora neirarte 
di parlare in publico, aperte in casa 
sua una acnola di declamasioue , 
non isdeg^ando di mescolarsi ai gio- 
vani allievi, e di dar loro leaioni cui 
avvaloravauo la rimembranza de‘ 
auoi felici successi sulla ringhiera e 
l’autorità del suo esempio. Fu il pri- 
mo ad istituire in Roma una biblio- 
teca aperta a tutti que’ che ne pote- 
vano approfittare ; la decorò dei ca- 
polavori degli artisti grcoi e dello 
statue dei grandi uomini ; ma, la 
cosa che non si può abbastanza am- 
mirare è questa che vi collocò quel- 
la di Varronc, tuo rivale in erudi- 
zione, inutile credendo d'aspettare 
il giudizio della posterità per tribn- 
tare un giusto omaggia al dotto di 
cui i lavori avevano tanto contribui- 
to a diffoudere lo tplendore sulle 
lettere romane (Z'. VAaaona). PoU 
lione mori, nella sua casa villereccia 
di Tuscolo, verso l'anno 756 (il ter- 
zo anno dopo O. C. ), in età di ot- 
tant'anni. Era non solamente orato- 
re e poeta, ma altresi tì|oIogu eru- 
dito e critico delicato. È noto che 
non trovava irreprovevole ki alito 
dei Comentari di Cesare, e fu desso 
ohe notò primo la futlavinilà di Ti- 
to Livio, difetto su cui i moderni 
non sono d'accordo, poiché consiste, 
secondo gli uni, nell' uso delle locu- 
zioni proprie degli abitanti di Pa- 
dova ; e, aecondo altri, nella forma 
delle frati e nella lunghezza dei pe- 
riodi (F. Tito-Livio). Oltre la Sto- 
ria delle guerre civili di Roma, ia 
37 libri, Pollione aveva composto 
un grande numero di Aringhe, va- 
rie Tragedie, ed un Libro contro 
lo storico Sallustio, a cui rimprove- 
rava una soverchia affettazione nell* 
uso delle parole viete. Tale difetta 
era precisamente quello di Pollione: 
nel Dialogo degli oratori, attribui- 
to a Tacito, UBO degl' interlocutori 
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•i eiprime che PoIIione, oellfl tue 
Orazioni, come nelle tue Tragedie, 
sembra etierti modellato sopra Pa- 
cuvio ed Accio (f'. cap. al); c Quia* 
tiliaoo, che gli accorda molta inven* 
«ione ed esattezza, aggiunge che il 
suo stile è tanto lontano dalla dol- 
cezza e purezza di Cicerone, che si 
crederebbe l'aresse preceduto d'nn 
secolo ( Inititut. aratoriae, l, lo ). 
Di tutti gli scritti di Pollione, non 
arimangono che tre Lettere, fra quel- 
le di Cicerone {EpistoL ad ^umi- 
liar. lib. X ) ; ma l'amicizia d' Ora- 
aio e di Virgilio basta per assicu- 
rargli 1' immortalità : abbiamo già 
parlato dell' Ode che gl' indirizzò 
Orazio; e Virgilio ha dato il nome 
di Pollione ad una delle sue più 
belle Egloghe ( V. Commenlatio de 
C. Asinii Pollionis vita et studiis 
Aoctrinae, auct. J. R. Ttiorbecke, 
Leida, 1820, inS.vo). C. E. Elckard, 
nel 1743, e P. Elrermsn, nel 174Ó, 
avevano anch'essi composto ognuno 
sopra Pollione una Dissertazione 
particolare. De Bugn^ ha intitolata, 
Pollione o il Secolo d'Augusto, un 
quadro storico di quell' epoca bril- 
lante della storia romana. 

W— s. I 

POLLIONE (Tsebellio), uno 
degli Scrittori della storia Augusta, 
fioriva a Roma, sotto il regno di Co- 
stanzo Cloro, verso 1 ' anno 3 oo dell' 
era nostra. Risappiamo da lui che 
suo evo avea vissuto nella famiglia- 
rità di Tetrico ; e si vede, da un al- 
tro passo della sua storia, che gode- 
va dolina certa agiatezza, poiché ave- 
va a' suoi stipendi un segretario per 
iscrivere le sue composizioni. Tro- 
bellio era autore delle Vite degfim- 
peratori dai Filippi in poi ; ma non 
ce ne rimane che una parto la qua- 
le comprende la fine del regno di 
Valeriano, le Vite dei due Gallieni, 
quella dei trenta tiranni che si di- 
sputarono a vicenda l'autorità sot- 
to essi prìncipi, e finalmente la vi- 
ta di Claudia il Gotico, avo di Co- 
stanzo. Aveva intrapreso bile opera 
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ad istanza d’ una penona di coi 
teneva i menomi desiderii in con- 
to di ordini ; e gliene mandava 
le diverse parti , di mano in ma- 
no che le terminava, per sottoporle 
alla censura dei letterati che si adu- 
navano nel tempio della Pace. Ter- 
anànando la vita di Gallieno, Trebel- 
lio avverte che non ha detto tiittociò 
che sapeva intorno a tale prìncipe, 
temendo d'esporsi alla vendetta de’ 
suoi discendenti. Per compiere il 
numero dei trenta tiranni, di cui 
prometteva la vita, vi aveva .aggiun- 
to La famosa Zenobia,e Vittoria, ma- 
dre di Vittorino ; ma fu deriso d'a- 
ver posto due donne tra i tiranni : 
docile alla critica, sostituì loro Ti- 
to e Censorino, quantunque non vi- 
vessero nella stessa epoca, e riman- 
dò l'opera al suo mecenate, dicendo- 
gli: n Comunicate a chi vorrete ta- 
le storia scrìtta con più verità che 
eleganza; io mi sono impiegato, non 
a dare ornamenti, ma fatti. “ Inco- 
minciando^ la storia del regno di 
Claudio, Trebellio annuncia che si 
propone di scriverla con più diligen- 
za delle altre opere, in considerazio- 
ne di Cesare Costanzo ; ma, ben 
prevedendo che non si avrebbe 
mancato di sospettarlo d'adulazione, 
protesta che non chiede nessun fa- 
?(>ce, e ne appella alla testimonian- 
za di tutti qiie' che lo conoscono. 
Tale vita di Claudio, scrìtta con i- 
Stile ampolloso, non è che un pane- 
girico di esso principe, cui i suoi ta- 
lenti e le tue virtù rendevano de- 
gno d' uno storico migliore ( Vedi 
Ctsuoio li ). Si appone a Trebellio 
d'aver taciuto o almeno indicati ap- 
pena de'fatti di somma importanza ; 
ma ti è giustificato anticipatamente 
avvertendo che non ha voluto ripe- 
tere quanto altri dotti avevano det- 
to prima di lui; sovente rimanda il 
lettore ad opere che sfortunatamen- 
te non sussistono più (1); ovvero 

( 1 ) Kella Vita di Valeriano, Trebellio ci* 
la lo storico Ct Ultimo, e nj^icrla deU* Lttt€r9 
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coofewa che non ha potuto procti- 
rarsi i materiali «li cui arerà d'uo- 
po. Con tutti i difetti che ba la Sto- 
ria di Trebellio è precioaa per una 
quantità di particolarità cbe ai cer- 
cberebbero inrano altrore j ti trora 
in aeguito ai Frammenti di G. Ca- 
pitobno, nella Raccolta degli /listo- 
riae Augustae seriptores ( F. Spao- 
p.uHO ). CaaauboBo congettura che 
Trebellio erette latciato parie altre 
«pere ^ ma te ne ignorano fino « 
titoli. 

W— s. 

POLLNITZ. F. PotixKiTz. 

POLLUCE (Giulio), grama- 
tico e lofitta celebre del tecolo di 
Marc'Aurelio, nacque rerto la fine 
del regno d'Adriano, a Naocrati, io 
Lgitto (i). Pattò i primi anni nella 
aua patria, dove imparò, alla acuoia 
di tuo padre, i primi elementi del- 
la letteratura, e la parte della gra- 
(natica che gli antichi dicerano cri- 
tica. Venne potcia ad iniaiarti a 
Roma, lutto Adriano di Tiro, nei 
segreti dell'arte oratoria, o piutto- 
sto dell'arte solìttica. Non era più il 
tempo quello in cui i grandi irapror^ 
ritamenti deliberativi di Deraoito- 
ne e dei Gracchi gorernarano un 
popolo libero : la moltitudine non 
ammirava che bei ed armoniosi pe- 
riodi, brillanti ed ingegnoie imagini. 
Privo d'ingegno creatore, Polluce 
aveva la dote di spirito, di memoria 
e d'audacia necessaria per dare alla 
frati tale vernice d'eloquenza. Laon- 
de in capo ad alcuni anni la tua ri- 
putaùone bilanciò quella del tuo 

tratte dalla Hiecolta di Gi*Uo Ctriòf in 
la di Galiìrno iodica Paifurio Sur* clic («nulo 
areva nn diario delle aaionl di tale principe; 
nella vita di Vittorino cita lo kloriro CinUo A* 
uriano\ in t|uclla dì K»erì»no Mtonio Aiti^ 
Mc«; in qoella di Odt-rico CormtUo Capitoli» 
no; in quella di Emiliano il gramalìro Proeclo ; 
nella Vita di Tr>trico G€ÌU» Turtnt ; in quella 
di Tito Duippo ; ed infine nella Vita di Clau- 
dio GmUc Antipatro, cui denomina l'obbrobrio 
degli adulatori. 

(i) Philo»u Soph^ Ub. U; Sutd., 

ari. PoLiVCi. 
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maettro. Una moltitudine di diice- 
poU, tra i quali ti potrebbe citarne 
di celebri, tra gb altri Antipatro di 
Tiro, frequentava le tue lezioni. Da 
ultimo Marco Aurelio ttestu, giudi- 
ce valente, non meno che protetto- 
re delle scienze, delle lettere e delle 
erti, Marc'Aurelio, sedotto dalla spi- 
ritosa sottiglieaza del sofìtta e dalla 
melodiosa eleganaa del retore, volle 
che fosse uno dei precettori del gio- 
vane Comedo, tuo fìglio. Nulla man- 
cò (in d'allora alla gloria di Poilnco, 
pò le lodi nè le critiche. Due to&- 
Sti loprattiitto, Atenodoro e Lucia- 
no ( I ), impiegarono contro di Ini 
l'arme del ridicolo, non meno por 
lente senza dubbio allora che a'no- 
atri giorni, poiché le preferirono ai 
raziocinio ed aU’etame. S' ignora se 
Polluce rispondesse ai tarcaimi; cer- 
ta cosa è che il -publico, con tutto 
cbe ne ridette, gli continuò i tuoi 
tulTragi, e cbe, morto Adriano di 
Tiro, Comodo , allora imperatore, 
li conferì la cattedra d'eioquensa 
'Atene, la quale fino a qneU'epoca 
non era stata accordata cbe ai tofiati 
più raggnurdevoli del loro tecolo. 
Colà Pulliioc morì, io età di ciò- 
quantotto'anni, poco tempo dopo la 
morte del principe, suo protettore, 
iatoiaodo un rilevante numero d'a- 
ure, di cui ecco i titoli, secondo 
puida: I. Declamazioni compotle 
la maggior parte in Atene, nel tem- 

( 1 ) !TeI tuo Letti fatte t nel Maettro iet 
fetori, B noto che Hemzterhny» ha \o4olo rW 
condliare il ■ofitto Jì Samotala e quello di Nao- 
crati; ma ai limila quasi dotnnque a negare; 
e aircome le negative, quaiilunque in buon la- 
tino, Don sono ragioni, sì pub attenersi all'opi- 
nioae antica, salvo |terb il bre alcoue rcstrUio- 
iii. Ili (al goisas per esempio, rrediamo che eoa 
queste parole; /o mi chiamo d#/;Mri che i fU 
gii di Giove e di Leda^ Luriaiio (voleva indica- 
re qaakhe relore dì nome Oioscoro, noa 
DO che Poiloce ; che un gran numero di quei 
vocaboli ri'iicoli di diisoeiodine o di neologi- 
smo, impiegali ogni raoraenlo da Lessifane, non 
si trovano ncU* OmomattieoMf o che finalmenle 
la storia schirosa delle bassease e dei delitti al- 
Iribuili da Laciano al suo Uaestro dei retori, 
non pab convenire all'uomo die Marc' Anreli» 
|ioos al ftaoco di tuo figlio. 


Digitized by Google 



lU P O L 

po in cui teneva la cattedra d*elo- 
quenaa ; II Dissertazioni «opra di- 
verti punti di mitologia e di sto- 
ria j III Un Elogio di Roma ; IV 
Un Epitalamio a Comodo; V Un’ 
Accusa contro Socrate. S'ignora te 
aia uno scherzo ironico di spiritai, 
ovrero semplicemente una diceria 
come quelle che si recitavano con*- 
tinnamente nelle scuole dei retori^ 

VI Un’ Accusa contro i Sinopei ; 

VII Due Panegirici in onore, uno 
di tutta la Grecia, l'altro dell’Arca- 
dia ; Vili Finalmente un Lexicon 
in dieci libri dedicato a Comodo, e 
conosciuto sotto il nome à'Ononue- 
sticon. Tale opera, la aula del gene- 
re onomaaticografico, e la sola di Pol- 
luce che in oggi ponediamo, meri- 
ta, sotto tale miphce aspetto, un esa- 
me un poco più profondo. Prima di 
tutto, che intendevano gli antichi 

r Onomasticon f Si vede da quel- 
di Polluce, come altro non era 
che una nomenclatura di parole, le 
nne sinonime, le altre analoghe, dis- 
poste sotto alcune parole principali, 
che servono per titoli ai capitoli. 
Una tale nomenclatura, non essen- 
do soggetta all'ordine per alfabeto, 
dovrebbe, ci sembra, essere latta 
con uno spirito di metodo ; e la 
moltitudine pressoché innumerevo- 
le dei vocaboli d'una lingua, dovreb- 
be trovarvisi distribuita in ordini^ 
eneri, specie, ec. , per mezzo di 
ivìsioni e suddivisioni parallele a 
quelle che esistono naturalmente 
nrgU oggetti rappresentati da cia- 
scuna di tali voci. La qual cosa nes- 
suno degli onomasticogralì antichi 
non aveva pensato di fare prima di 
Polluce, nè lo stesso Polluce ha sem- 
pre fatto mèglio de'snoi predecesso- 
ri. Pjondiraeno il libro secondo, che 
tratta dell'uomo, ed il quarta, in cui 
passa in rassegna le arti, sono pres- 
soché, da un capo all altro, irrepro- 
▼evoli sotto tale aspetto. Si può al- 
tresì osservare che sovente le grada- 
zioni, si leggere, sì delicate, che se- 
parano e din’erenziano i sinonimi. 
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tono (piegate con perì grazia, preci- 
sione e chiarezza; Alcune narrazio- 
ni interrompono di tratto in tratto 
la lunga monotonia della nomencla- 
tura, e fanno riposar l'attenaiooe. 
In fine numerose citazioni, ora di 
poeti, ora di filosofi e d’oratori, va- 
riano il suo stile, e dimostrano le 
tue asserzioni. Dobbiamo a Polluce 
parecchie migliaia di passi estratti i 
più da opere interamente perdute 
per noi ; e te non fotte che sotto ta- 
le aspetto, avrebbe diritto alla no- 
stra riconoscenza. Perciò di tutti i 
lessicografi daU'autichiti, Polluce è 
no di quelli che i filologi dei secoli 
moderni hanno fatto più sovente ri- 
comparire nel mondo letterario, ora 
limitato al testo medesimo della sua 
opera, ora con l' iodiapensabile ausi- 
lio delle varianti e dei comentL Uà 
prima edizione è quelle d'Aldo, Ve- 
nezia, i5oz ; essa non ebbe per base 
che alcuni manoscritti pieni di latti 
e non riveduti dalla critica : è zep- 
pa ^indi di passi o assurdi o in- 
intelligibili. l\on diremo che una 
parola di quella dei Giunti, Firen- 
ze, i5zo, la quale, sebbene fatta die- 
tro la acorta di due manoscritti del- 
la biblioteca de Medici, e per conse- 
guente meno imperfetta, quanto al- 
to correzione del testo medesimo, 
non presenta quasi nulla d'osserva- 
bile fuorché de’ prolegomeni scritti 
in greco, e mesti in froote del di- 
zionario , da Scipione Forteguorti 
( Carteromachus ) . La traduzione 
latina , publicata a Basilea da Ro- 
dolfo Guslter, nel 1 54 1 , é deturpsta 
da errori madornali e si numerosi, 
che appena sembrano scusabili, an- 
che pensando, da un canto, alla ra- 
pidità forzata con cui l'autore spin- 
se il lavoro, e dall’altro alla mancan- 
za totale di manoscritti. Essa c ri- 
comparsa a Venezia, indi a Basilea 
con potè cj una prefazione di Si- 
mone Grineo. Tra le edizioni gre- 
co- latioe , devesi citare onorevol- 
mente quella di Wolfgang e di Sc- 
bcr, Franefurt, iGo8, Ciò che ren- 
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de principalmente ftimalnle Ul tdi- 
ciono, è che gli editori ebbero a lo- 
ro dUpoaicione, e collazionarono un 
gran numero di manoscritti, tra gli 
altri, due della biblioteca Palatina, 
ed uno di quella degli Agostiniani. 
In oltre, aggiunsero alle loro pro- 
prie osservazioni quelle di Sjlbur- 
ge, corressero alcuni passi dietro la 
acorta delle sue indicazioni, cd in- 
trodussero nella versione latina di 
Cualter un gran numero di corre- 
zioni necessarie, parallele il più del- 
le volte a quelle del testo greco. Alla 
~ line si presenta la magnibca edizio- 
ne di Wettstein, fatta da Lederlin 
ed Hemsterbujs, Amsterdans, 1 706, 
z voi, io (bgl. Vi si trova: 1.* il te- 
sto più corretto e pressoché irrepro- 
vevole, stabilito dietro la scorta di 
eccellenti manoscritti d'Isasco Vos> 
aio, di Demetrio Calcondila, e deUa 
biblioteca di Parigi, e dietro le dot- 
te correzioni di Canler; a.° la ver- 
sione di Seber, purgata d’un gran 
numero d'infedeltà; 3 .* luoghi co- 
mcntari di Lederlin, pei sette pri- 
mi libri, e d'Heinsterhuys per gli 
altri tre, commisti alle osservazioni 
' di Jungermann e di Kuhn; 4-° una 
divisione d’ogni libro di Polluce, io 
paragrafi più brevi dei capitoli, il 
che facilita ed accelera singolarmen- 
te le ricerche; 5 .° in fine, dopo una 
prefazione dotta e curiosa d'Hemr 
sterbu3rs,dono le prefàtioni dello edi: 
rioni antiche, le tavole latine e gre- 
che degli autori s<l opere citate, si 
trova, quel ch'era necessario ad ogni 
lettore di Polluce, una ricapitolazio- 
ne per alfabeto di tutte le voci del- 
l'opera, L'edizione di Wetslcim i 
veramente la sola adoperabile. 

« P— OT. 

POLLUCE (Giclio), storico 
greco, è stato confuso più volte col 

f 'ramatico dello stesso nome al qiia- 
ejperé è posteriore di oltre due se- 
coli, poiché fioriva sotto il regno di 
Valente neirOrieutc. Professava il 
cristiancsima E autore di un.i Cro- 
naca, la quale incoipiaciò dall'ori- 
* 5 . 
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gine del mondo ; il p. Gretsero ne 
prometteva la piiblicazione, in una 
nota del libro Ve croce, dietro la 
scorta d'iin antico manoscritto della 
biblioteca di Monaco. Circa due se- 
coli più tardi, il testo greco di tale 
Cronaca é stato posto jn luce per la 
prima volta, accompagnato da una 
versione latina, per Ignazio Hardt, 
col titolo : Historia pìiysica seu 
Chronicon ab origine mundi iisque 
ad yalenlis tempora, cum iectioni- 
bus variis et notis. Monaco, 1792, 
in 8.V0 di 4 z 3 p. G. il. Bi.mconi ne 
aveva già publicato una Traduzio- 
ne latina, Bologna 1779, in fogl. di 
ao9 pag.; ma la sua versione, fatta 
con la scorta d'un manoscritto della 
biblioteca Ambrosiana al quale man- 
cava il primo foglio, ha soltanto que- 
sto titolo: Anonpmi scriptoris Hi- 
storia sacra ab orbe condito ad Fa- 
lentinianum , oc. Tale differenza 
fece credere all' editore tedesco che 
si trattasse d' un'altra opera; e pose 
nel titolo della sua edizione, le pa- 
role; nunc prirnum graece et latine 
editum, il che non era compiuta- 
mente esatto. 

W— s. 

POLLUCHE (Dahiki.z), mem- 
bro della società letteraria d' Ur- 
léans, nato in essa città nel 1689, 
s' applicò senza posa a raccogliere e 
studiare i monumenti che potevano 
servire per far conoscere o illustrare 
la sua patria: ma nel tempo che 
concepiva ed incominciava ad ese- 
guire il disegno d' un gran lavoro 
sull'Orleanese, di coi la storia l'ave- 
va tenuto occupato tutta la sua vita, 
fu colto da una malattia che lo pri- 
vò dell'uso dello suo facoltà ; e dopo 
di aver languito alcun tpmpo, mori 
ai 5 maggio 1768. La sua opera 
principale è la Descrizione della 
città c dei dintorni et Orléans, con 
osservazioni storiche, 1738, io 8.vo. 
La descrizione è qnella che il p. Du- 
plcssis destinava per introduzione 
all.a storia d'Urléans che allora stara 
scrivcu<lo.Polluche v'aggiuose delle 

IO 
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Ostenrtzicni fiicne d'crndizione e 
di sngKcit^, r diir Memnrie sui pun- 
ti «l'^ntichitò dell’Orlcancse. Benii- 
vaitf de Prciìii ajrgiiinse in progres- 
so nuove nsscrvaeioni a quelle di 
Polliiche, suo parente, e ne piiblicò 
un'edizione col titolo: Sag"i storici 
sopra Orleans, o IJescrizione topo- 
grafica e critica di essa capitale c dei 
suoi contorni, Orlikns , 1778, in 
8.vo;il dotto editore vi ha premesso 
nna INoticia compendiosa sulla Vita 
ili Pollnche, col Catalogo delle sue 
opere, di cui parecchie sono rimaste 
manoscritte (i). Oltre alcune Dis- 
sertazioni inserite nel Mercurio e. 
nellc Memorie di Trcivoiix, si han- 
no di Polluche diversi Opuscoli, tra 
i qnali devesi citare; I. Dissertazio- 
ne sopra una medaglia di Postu- 
mo, 1716, in I Jj II Descrizione det- 
r ingresso dei vescovi tV Orleans, 
1784» in 8.V0 ; III Discorso sull'ori- 
gine del privilegio accordato ai ve- 
scovi d’Orleans, di liberare i prigio- 
nieri il giorno del loro solenne in- 
gresso, 1784, in 8.V0; IV Disserta- 
ne sull' offerta di cera chiamata la 
Gout’ères, 1787, in 8.vo; V Dis- 
sertazione sul Genabuin (di D. Dii- 
plessis), con Osservazioni sulla Pili- 
cella d'OcliSans, 1 760, in 8.vo. Pol- 
itiche cvede,comeDuplessis, che l’an- 
tico Genabum sia Orléans c non 
Gien, siccome la somiglianza del 
nome aveva lètto congettrtrare ad al- 
tri eruditi} VI Problema storico 
sulla Piilcella d’ Orléans, 1760, in 
8.V0. L'autore, facendo nascere alcu- 
ni dubbi sul genere di morte di tale 
eroina, cerca di stabilire che non sia 
stata arsa dagl' Inglesi. Sfortunata- 
mente tale fatto non è che troppo 
beo provato dalle testimonianze più 
autentiche {P. GtovAuuA d’Abco)} 

< 1 ) Quando Pollucho fu morto, i suoi nn- 
mcreii iiuiiiov'riiit, chir»)i alta sua ramigUa, la 
nome del dura d’Orl^ans, furono drposiì negli 
archivi del pabtm rrak. Per efktio della rivo- 
lucinnr sono acomparM ron lanlì altri oggetti 
preziosi che tale ricco deposito coiili'nrra. 


VII Eiame dell» Osscrtanoni del- 
1 ’ antere delle Nuove Memorie di 
letteratura (d’ Artigny), sopra Gio- 
vanna d’ Jlfrco, nel Merenrio; d'Ar- 
tignj ha inserito tale articolo nel 
tomo VII della tua Raccolta, p. 57- 
67, con Note; Vili Una Raccolta 
d'epitafi e d' iscrizioni, in 4-to, di 
354 pag. Tale volume, divenuto pre- 
ziosissimo per la distruzione degli 
antichi castelli e delle abazie, fa par- 
te dei manoscritti delle biblioteca 
d’ Orléans, di cui Pollnche è uno 
dei benefattori ( P. il Catalogo dei 
Manoscritti della biblioteca <C Or- 
leans, per A. SepLier, p. 244). 
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POLO (Marco), viaggiatore vt- j 
niziano, ò celebre per la singolari- 
tà delle sue avventure, il reato trat- 
to dei paesi cui vitité, e fintlnenza 
ch’ebbe la relazione de'snoi viaggi 
sni progressi della navigazione e dd 
commercio. Per ben apprezzare ta- 
le iniliicnza convieo ricordarsi che 
li antichi non conoscevano nulla 
ell'Asia settentrionale, e che non 
sospettavano nemmeno che vi fosse- 
ro le vaste regioni che la termina- 
no a levante: le nozioni che tras- 
messo avevano snll'Oriento ai popo- 
li moderni dell'Karopa, si canceila- 
Tono anzi in alcun modo, o furono 
rese inutili nella loro applicazione 
dal rapido declinare del Romano 
impero in Occidente, c dall'innlza- 
mento dclfimperO dei Califfi. Città 
antiche erano scomparse, città nuo- 
ve orano state fondate ed ingrandi- 
te, nuovi regni si erano formali , 
nuore lingue si erano diGTiisc, nuo- 
ve denominazioni avevano dapper- 
tutto prevalso, mentre i popoli dell’ 
Europa, in preda alfinrasione de’ 
barbari, o divisi da guerre sangui- 
nose, ed immersi nello tenebre del- 
l’ignoranza, divenuti erano ognora 
più stranieri gli nni agli altii ed al 
rimanente del mondo. Due grandi 
avvenimenti, le crociate e le con- 
quisto diGenghiz-Khao,concorsero, 
nel principio del secolo decimoter- 
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so, • far Cflmr« tale Molammsto. Le 
crociate foraarono le .diverge nazio- 
ni eoropee ad unirai sotto Io stesse 
tende, a far parte della stessa confe- 
derazione, od a considerarsi in al- 
cup niodo eonae i membri d' ima 
ateasa tàmiglia: convenne loro alla 
fine imparare a conoscere quelle re- 
gioni orientali cbe dai loro eserciti 
erano invase. Le torme comandate 
da GongbiS • Khan inondarono ad 
pn tratto fAaia e l’Earopa. Esse in- 
vasero ip pochi anni, o resero tri- 
butarie dello loro aripi, la China, il 
.Tibet, la penisola di là dell'Indo, i 
due imperi tartari di Kaschgar e di 
Kaptobak, la grande e la pìccola 
Iliiccarìa,il Corasian,il Cordistan, 1 ’ 
Irak- Arabi ed ana parto dell' Asia Mi- 
raorc. L'impero dei Mogoli si esten- 
deva dai monti Aitai fino ai monti 
Himmalaya, dal mare del Giappone 
lino al mar Mero, dalla foce dell' A- 
mur lino a quella della Vistola, dall* 
itola di Sumatra fino all'isola Saga- 
liana. Allora si sospettò, per la pri- 
ma volta in Europa, la vasta esten- 
aione di quelle pianure dell' Asia 
•ettentrionale, cui l'antichità deno- 
tava col nomo vago di Scizia -, allora 
pur anche le ampie e ricche regio- 
ni cbe terminavano all’Oriente quel- 
la parte di mondo, uscirono in cer- 
to modo pei popoli Occidentali dal 
seno dell'Oceano dove i sistemi de- 

E li antichi geografi le avevano tuf- 
ite. Allora la politica avveduta del- 
la corte di Roma, e quella di parec- 
chi princìpi cristiani cercarono in 
quel repentino accrescimento della 
potenza Mugola, soggetto d' un sì 
universale terrore, mezzi di dilata- 
re, fino alle estremità dell'Asia, la 
religione cristiana, c di proenrarsi, 
con una potenfe diversione, un soc- 
corso efficace contro i Turchi e gli 
Arabi, i quali erano in procinto di 
rapire ai Crociati delle conquisto 
per cui aveasi profuso tanto sangue 
e tanti tesori. Con tale mira furono 
inviati ai diversi principi Mogoli, 
che ondeggiavano ancora incerti 
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tra la loro antica idolatria e l'isla- 
misroo, de' pii missionai i incaricati 
di attirare i feroci conquistatori d* 
Asia negl’ interessi della cristianità. 
Se la politica e la r^igione non rac- 
colsero elle deboli vantaggi da tale 
tpediente, esso fu almeno proficuo 
si commercio ed alla geografia; e 
non si può negare che le relazioni 
d’Atcelino, di Carpini e di Bubru- 
quis non abbiano preparata la vi« 
alle grandi scoperte di cui la scien- 
za b debitrice ai lumi ed al corag- 
gio della litmiglia Polo. Tale fami- 
glia era delle più antiche, delle più 
facoltose c delle più nobili di Ve- 
nezia. Nelle republiche d'Italia, il 
commercio e non la guerra aveva 
creata la nobiltà; od a Venezia co- 
me a Genova, qiie'cbc la compone- 
vano, condncevnno nelle speculazio- 
ni mercantili con quella grandezza 
di vedere, con quella previdenza e 
queU'abilità d’esecuzione, di cui i 
sovrani de'grandi stati non presen- 
tavano nel rimanente dell’ Europa 
che troppo rari esempi. Andrea Po- 
lo di s. Felice nobile venato, origi- 
nario di Dalmazia, elibe tre figli 
chiamati Marco , Maflio e Nicolò. 
Quest’ultimo era il padre del nostro 
viaggiatore, ed aveva, del pari cho 
suo fratello, al quale si era associato, 
abbracciato la professione del com- 
mercio. Entrambi, per ragione dei 
trafiticbi loro, si recarono a Costan- 
tinopoli nel ii 5 o (i). Quella capi- 
tale dell'impero d’Oriente era stata 
tolta ai Greci dallo armi della Fran- 
cia e da quelle di Venezia (F. Dan- 
dolo) : dc'rappresentanti di essa re- 
publica vi esercitavano, con l’impe- 
ratore Baldovino II, una porzione 
della potenza imperiale . I nostri 
dne trafficanti, dopo di aver vendu- 
to vantaggiosamente il carico loro, 

(l) Alenili manoscnai liicooo isSa ma 
l*aiiDO is5o, rhc ^ nel testo di n^mtiMO, e no 
manoocritto di Derlinfr, «'x^rda ntogiio con le 
epoche degli altri fatti rirordati in lloreo Polo» 
Qaanto alU data 1369, che ri trora in alcuni 
maneocrìBi, è mor del ruciiaotc. 
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impirgarano i capitali ciié ne ri- 
trassero in gioie, e ai trasportarono, 
nel 1256 , sulle rive del Volga, al 
aottentriune del mar Caspio, a Sa- 
rai (i) ed a Bolgar, luoghi della resi- 
denza di Barkah, figlio e fratello di 
Batù nipote di Genghiz K.ban.Maf- 
fio e ISicolò non avevano calcolato 
invano sulla generosità di tale khan 
dei Tartari di Kaptehak; egli pagi 
loro magnificamente le preziose der- 
rate che avevano recate, e cni non 
avevano temuto d' allidargli tosto 
arrivati. Dopo un anno di sn^giorr 
no sul Volga, i due Viniziatu si ac- 
cingevano a far ritorno in patria, 
/quando improvvisamente la guerra 
divampò tra Barkah, loro protetto- 
re, capo dei Torcili, o dei nativi 
del Turkistan, ed lliilagu, suo cu- 
gino, il quale comandava ai Mogo- 
li o ai Tartari orientali. L'esercito 
di Barkah fu sconfitto^ il cammino 
slirelto di Costantinopoli, a ponen- 
te del mar Caspio, fu intercettato; 
ed i due trafficanti determinarono 
di [lassare a levante di quel mare, e 
di far ritorno in Europa per quella 
via, la quale pareva loro piir sicura. 
Tale tragitto li condusse a Boccara. 
Mentre erano in quella grande cit- 
tà, un nobile 'i’artaro, inviato da 
Diilagù a suo fratello Kublai, vi ar- 
rivò, e giudicò opportuno di solfcr- 
marvisi per pictidcrc alcun riposo. 
Fu sorpreso di sentire i due Vini- 
ziani parlare la sua lingua : fu ol- 
tremodo soddisfatto della loro gen- 
tilezza, delle vaste loro cognizioni; 
« propose loro d' accompagnarli alla 
corte dell' imperatore de Tartari, 
dove si recava. Essi v'acconsentiro- 
no ; e raccomandandosi a Dio, s'a- 

( I ) Un autore moderno ?ia tlolto che 8a> 
raì h »Utu foiuioM da ibriuli n Dercki, nel i 2 (;d, 
e cita De Gui{;uc«t ^ un error*» mi doblMamo 
t caratare, |H*rchfc tenda od infirmtrc la crono- 
logia tiri viaggio dei nostri due Viqitiani. De 
Gui);nca dice |ser lo contrario cha Ber«*ki Ita 
fondalo sScrai do|io cb'cbbe abbrarriaio la rcli- 
l'ione tnaometi-ma, e che omo cajK» Tartaro mo- 
rt nell'anno latiti, titi5 dcH'cg. Islracau è ora 
dova fu Scrais 
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vanszvoDo fino al dir 14 delle ettre- 
miU conoaciiste dell^rieute. Dopo 
di aver viaggiato dedici raqai; krrt- 
varoDo alla line alla lieSlidetiea tm- 
periales L'imperatore' fece loro Fac- 
coglienza piif grazioaft ; ìndirMiò 
loro varie interrrogazidoi itigli atati 
deirOcoidentc, sui prineipi crittia- 
ni e aul pepa. Soddisfatto delia loro 
rispoata, volle farli acconapagnare 
da un ano ufìziale, e mandarli in 
ambasciata alla corta di Roma,' per 
chiedere de'predicatori del Vange- 
lo, volendo eoa! incoraggiare i prin- 
cipi criatiani ad asealire il aoldano 
d'Egitto ed i Saraceni, anoi irra- 
conciliabili nemici. I due viaggia- 
tori ai misero dunque in cammi- 
no par clìfettuare il loro ritorno; 
ed aggiunaero finalmente Giazza o 
ATaa, nella piccola Aroteoia . Colà 
a'imbarcarono per a. Giovanni d'A- 
crì, allora in potere dei Criatiani, e 
giunsero in quel porto nel mete di 
aprilo Ii6g (i). Appena ahareati, 
intesero che il papa Clemente IV 
era morto nel mete di novembre 
1 268. Il legato ohe ai trovava a aan 
Giovanni d’Acri, oontigliò loro di 
non compiere la loro missione ac 
non dopo che fosse eletto il nuovo 
papa. Essi giudicarono di non poter 
meglio impiegare tale intervallo 
che ritornando alla loro famiglia: 1' 
imbarcarono di nuovo, ed approda- 
rono a Venezia. Micolò, quando ne 
parti, aveva lasciato sua moglie io- 
cinta: ritornato, trovò ch’era mor- 
ta ; ma gli aveva partorito un figlio 
che, per rispetto verso la memoria 
del fratello maggiore di ano marito, 
aveva chiamato Marco. Questi è il 
celebro viaggiatore, oggetto del pre- 
sente articolo. Era io età di dician- 
nove anni, allorquaudo suo padre ri- 
tornò a Venezia(2). Lediverte fazio- 

(1) I prslisbilmcnle Is conTusions «li late 
dati cun della partrnxft Rh<; ha cagiona* 

W IVrrore dc'coptsli dì coi ftbliiamo parlai» sci- 
la tio !4 prima, pags 147, 

( a ) QucaIo rifalla necf^ssariamenle dalle da- 
ta dcleroÙMk « •{ trova deno c«pre»- 
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ai ehis •«fiutano nel faera collegio, 
ritanlar<MM> ubneate relsEioned no 
papa, eho t veneti ambeadatori, do^ 
po -due anni di aoggiorDe in Italia,' 
temoroDO di^iacere, con più Ina- 
ghi indugi , al poderoso monarca 
cb» gli aveva inviati: a’avviarona 
dnnqiia per ritornare a Ini, condu- 
cendo con essi il giovane Marco, e 
ginnsero una seconda volta a a. Gio- 
vanni d'Acri. Ottennero dal legato, 
Tebaldo da Vioenza, che vi si tro- 
vava ancora, lettere per l'imperato- 
re Tartaro, e a' imbarcarono per A- 
yas s ma appena avevano salpato, 
giunse la ntaova che era stato eletto 
papa lo stesso legato, il quale assun- 
se il oome di Gregorio A. Il nuove 
papa richiamò tosto gli ambasciato- 
ri : consegnò loro, nella sna qualilù 
di sommo pontefice, nnove creden- 
siaU, ed aggiunse loro due frali del- 
rordioc dei predicatori, latdri de' 
•noi doni, con pieno potere d'ordi- 
nar preti e di consacrare vescovi : 
(liedo in segnito la sna benedizione 
ai viaggiatori viniziani, e li conge- 
dò raccomandando loro di compiere 
■oUecitamentc la loro missione, bissi 
ripartirono verso lo fine dell'anno 
1271, condueendo ancora con essi il 
giovane Marco. Lr'invasione del sol- 
dano d'fcigitto nella Siria settentrio- 
nale, che avvenne in f{aeil' epoca, 
infuse tanto terrore io quelle con- 
trade che i due frati non osarono 
progredire nell' interno, e ti ferma- 
rono tulle coste. 1 Polo coDltnnaro- 
no coraggiosamente il laro viaggio, 
« giunsero a Balkb, nel paese di Ba- 
datcbksn . Colò il giovane Marca 
Polo soffri una malattia grave, la 
quale eontribuì probabilmeute a 
prolungare la dimora di sno padre 
e di suo zio in Balkb, dove restaro- 
no un anno. Dopo, tutti e tre i yiag- 

•amcnle nciroptra dt ttarr»; BAoiflmetio alctt* 
ai manosAitti dico»* qaindici annf; altri dicio*- 
•elle. Har»drn eonghiaUura io una noia, cHe 
Varco Polo do«pra arrtoe sodici; ma tale 0|d« 
nìooe non t’arrorda con neasooa delle altre da> 
le ak «o» jttasou maiioacriito. 
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giitori ti rimisero in cammino, s' 
arrampicarono su pc'monti Belur, 
aggiunsero la città di Kascbgar, im- 
piegarono trenta giorni a traveraare 
il deaerto di Lop e di Kobi, pene- 
trarono in China, e furono alla fine' 
ammessi ol cospetto del gran khan. 
Esai gli consegnarono le lettere ed' 
i donativi del papa, e lo r^giiaglia- 
rono della loro miasione. ly'impera^ 
tore mogolo atteitò loro la sna sod- 
disfazione ed il piacere che provava 
in rivederli ^ poi osservando Mareò 
eni non conosceva ancora, chiesa 
ehi fosse. Come gli di risposto che 
era il figlio di Kieniò, gli fece racco- 
glienza più graziosa, dichiarò che 
lo prendeva sotto ki sua protezione, 
e gli conferì un impiego nella sua 
casa. 11 giovane Viniziano se ne dia- 
impegnò in modo da farsi stimare 
da tutta la corte, e si segnalò in bre- 
ve pe'snoi talenti e pel snu sapere. 
Si piegò fecilmente ai costumi ed 
alle abitudini del paese. Imparò, in 
poco tempo, quattro lingue diverae 
naalo in quelle regioni, e coai ai re- 
se utile e caro al suo padrone. La 
confidenza che gl' inspirò crescendo 
sempre più, fu incarteato di diversi 
affari importanti in varie provincia 
dell'impero. Alcune di esso erano 
tautodistanti dalla capitale, che non 
si richiedeva meno di sci'mcsi per 
andarvi. Marco Polo approRuò dello 
missioni e degl'impieghi che gli fu- 
rono affidati per esaminare le con- 
trade coi aveva occasione di visita- 
re. S' istmi dei costumi e delle n- 
sanze de' popoli che le abitavano ) 
notava tntto ciò ch'era degno d'at- 
tenzione, e si metteva per tal modo 
in istatu di rispondere con esattezza 
al gran khan, che amava d'interro- 
gark) sa tutto ciò che concerneva il 
sno vasto impero. Un membro del 
sapremo tribunale, essendo stato e- 
letto governatore della città di Yang- 
tcheù-(ù nelL> provincia di Kiang- 
nan, a non potendo recarsi alla sna 
destinazione, Marco Polo fu scelto, 
come suo deputate, per adempier* 
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tali alte fuimioni : 1' uso o la le^go 
liiniUva a tre anni i'eaercicio di ta- 
le potere. Marco Polo il conterrò 
per tutto quel tempo, e ne iitò con 
aodditfacimento di tutti. Il padi-e e 
lo zio del Doftro viaggiatore non 
reterò servigi meno ctscnziali all' 
imperatore Tartaro -, e furono e$ti 
che gli suggerirono l'idea di certi 
proiettili c di catapulte, col mezzo 
delle quali s'impadronì della città 
cbinete di Siang-yang-fu, la quale 
resisteva da tre anni a tutti gli sfor- 
zi delle sue armi. Drano diciassette 
anni che i Polo mancavano dalla lo- 
ro patria, allorché desiderarono di 
ritornarvi. La provetta et.à dell'im- 
peratore Tartaro accresceva vie mag- 
giormente la loro brama di effet- 
tuare prontamente tale divisamento. 
Temevano perdendo quel potente 
protettore di non poter superare lo 
dinicoltà che si sarebbero opposte 
al loro ritorno sul suolo natio. S'in- 
dirizzarono pertanto all'imperatore, 
c lo pregarono di voler acconsentire 
alla loro partenza j ma la loro do- 
manda fu mal accolta, ed attirò loro 
de’rimproveri : « Se fesca delle di- 
vizie, disse loro Kublai, è il motivo 
del vostro viaggio, prometto di satis- 
farvi fin oltre le vostre speranze j 
ma in pari tempo vi avverto che non 
acconsentirò mai a lasciarvi uscire 
da'mici stati". L'alfanno che indus- 
se una tale dichiarazione nelf ani- 
mo de’ viaggiatori Viniziani fu e- 
stremo. Ma in breve una circostan- 
za particolare li trasse inopinata- 
iiientu dnlfimbarazzo in cui si tro- 
vavano. Alla corte di Kublai giunse- 
ro ambasciatori d'un principe mo- 
golo-tartaro, chiamato Arghun. Era 
questi nipote d'ilulagù, che regna- 
va in Persia, e quindi nipote dell* 
imperatore. Perduto aveva la prin- 
cipale sua moglie, principessa del 
«angue imperiale, che, in punto di 
morte, l'avea supplicato in riguardo 
alla sua memoria, di nou annodarsi 
con nessuna donna d'iiu grado infe- 
riore al suo ; per appagare tale voto, 
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Arghun aveva inviato i «bddetti am- 
basciatori a Kublai, suo sovrano e 
capo della sua fiimi^ia, ai fine d' ot- 
tenerne lina princijijeasa dal suo san- 
gue. Kublai aderì con piacere a tale 
domanda. Una giovane principessa 
di dicisssett' anni, d' una beltà per- 
fetta, fu scelta tra le nipoti dell ’im- 
cratore, ed affidata venne agli ani- 
asciatovi, i qiiaU s'avviarono per far 
ritorno io Persia t ma lo stato di 
turbolenza in cui si trovavano pa- 
recchi dei paesi che dovevano tra- 
versare, gli obbligò a sospendere il 
loro viaggio, ed a tornare nella ca- 
pitale del Tartaro impero. Mentre 
erano in tale angustia. Marco Polo 
ritornò d.ille isolo dell'Oceano In- 
diano, dov'era stato spedito. Rose al' 
suo sovrano un ragguaglio partico- 
larizzato della sua missione, gli as- 
soggettò le Osservazioni che aveva 
raccolte durante ta\|S lungo viaggio, 
e gli notilicò che ne'mari d'oriente 
si navigava con somma facilità. Il 
contenuto della sua relaziono per- 
venne all'orecchia degli ambasciato- 
ri persiani, i quali risolsero di cct^ 
car d'approfittare dell'psperienze di 
tale cri.«tiano per trasportare per ma- 
re e nel golfo Persico il presùoso 
deposito di cui erano incaricati, I 
Polo e gli ambasciatori furono dun- 
que ha d'allora nqiti di scopo e d’ 
interesse ; e congiunsero i loro sfor- 
zi per ottenere dall'imperatore Is 
permissione d' abbandonare i suoi 
stati, e d' imbarcarsi per la Persia. 
Kublai durò fatica a risolvervisi ; 
ma siccome non vedeva altro mezzo 
d'inviare la giovane principessa al 
tuo sposo, v'accontenti. Quattordici 
navi a quattro alberi furono a tal uo- 
po allestite e provvedute per due 
anni. Alcuni di tali legni avevano 
fino a duecento cinquanta uomini 
dì ciurma. Allorché il tempo della 
partenza fu giunto , l' imperatore 
Tartaro chiamò a sè i Poro e loro 
parlò nei termini della più grande 
benevolenza; si fece promettere che 
Uopo di aver riveduto la loro patria 
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c la lora (amiglia vai^bbero ritora«t 
tino'iaoi (tati a TÌpigliaro gl' iin- 
piegki ch( vi sosteuevaDo -, gl'tiive- 
alì ia pari tempo di poteri per trat- 
tare come |QPÌ ambatcUtori nelle 
diverte corti delia cristianità j li 
provvide d> passaporti e di lettere 
che dovevano assicurar loro una ge- 
pcrosa ospitalità in tutta l'estensio- 
ne del suo impero ; li colmi per al- 
timo di.doni, e gli accomiati pene- 
traU per lui di vencraaione o di ri- 
ConoKenza. £^i partirono con la 
principutsa j procedettero lungo le 
coste della China j traversaropo lo 
stretto di iVlalacca j furono trattenu- 
ti per cinque mesi, a cagione dei 
venti periodici, nell'isola di Suma- 
tra i approdarono altresi nell' isola 
di Ceiiau i fecero il giro del capo 
Comorino i costeggiarono , alcun 
tempo, le spiagge del Malabar ; tra* 
versarono 1 Oceano indiano ì ed af- 
ferrarono ad Ormus,nel golfo Persi- 
co. Ma perduto avevano, nel corso 
della loro navigazione, seicento no- 
inini, e i due ambaiciatori cui era- 
no incaricati d'accompagnare. Ap- 
|>eaa sbarcati in Persia , i veneti 
viaggiatori intesero che l'imperato- 
re Tartaro Kublai-Khan, che gli a- 
veva inviati, era morto nel prin- 
cipio dell'anno i3q 4, e che il re 
dei Mogoli, Argun , al quale -era 
destinata la principessa che con- 
ducevano seco, era morto fin dal- 
r anno ligi : i suoi stati , allor- 
ebò i Polo vi giunsero, si trovavano 
governati da un reggente di cui so- 
spettossi che volesse usurpare il so- 
vrano potere . fi fìglio d' Argon , 
nominato Cbazan, che dopo acqui- 
stò una grande celebrità, accampa- 
va, col suo esercita, sulla frontiera 
del regno, al nurd-est, dalla p.vrtc 
del Curassan. Attendeva il destro di 
iar valere i suoi diritti al trono, da 
cui si voleva escluderlo, a motivo 
della sua piccola statura. I viaggia- 
tori si recarono prima appo tuie 
principe, c gli cuuscgnarouu la prin- 
ci{)cssa avuta iu custodia. Adempiu- 
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U) in tale guisa il fine della loro mis- 
sione, incominciarono il loro viag- 
gio per far ritorno in Occidente, e 
si soiTerinarono a Tauris dove si 
trova la corte del reggente lummcn- 
tovato. Rimasero nove mesi a Tau- 
ris; poi, muniti de' necessari passa- 
porti, continuarono la loro strada , 
passarono per Ardjis sul lago Van, 
per Erzerum, per Trebisopda e Co- 
stantinopoli . Giunsero alla fine a 
Venezia, loro città natia, l'anno 
Iig5, dopo un'assenza di vcutisci 
anni (i). Tutto ciò che detto abbia- 
mo fin qui sulle avventure di Marco 
Polo e della sua famiglia, è attinto 
neU'opcra stessa di tale viaggiatore, 
di cui tutto attcsta In buona fede o 
r esattezza : quello che aggiungere- 
mo ha per base principale la tradi- 
zione raccolta due secoli e mezzo 
dopo la sua morte, da Ramiisio, suo 
dotto editore. Allorché i Polo arri- 
varono nel loro pdazzo, lo trovaro- 
no occupato da parecchi dei loro pa- 
renti che se n' erano impossessati, 
persuasi siccome ognuno, che aves- 
sero cessato d'esistere. I parenti non 
' poterono riconoscerli, tanto 1’ età e 
le fatiche gli arcano tutti mutati ^ 
tanto rassomigliavano a' Tartari pel 
loro acconciamento, la loro carna- 
gione abbronzata, a fin per la loro 
favella ; però che avevano in parte 
obliato la loro lingua materna , u 
non la parlavano che con pronunzia 
straniera , e con un miscuglio di 
barbare voci. Ma convocarono un' 
adunanza di tutti qiie' che un tem- 
po gli avevano conosciuti j c dopo 
narrate le loro avventure, sfoggia- 
rono una quantità prodigiosa di ru- 
bini, di zaffii'i , di carbonchi , di 
smeraldi o di diamanti, cui recati 
avevano cuciti nell’ interno dei loro 
vestiti più rozzi. Air aspetto ditali 
riecheue iricalculahili, non si polo 
più dubitare della verità del loro 

(t) Pi venit-piaUrn anni, &e, cotne «egUo- 
no vari manovriitì, ^ partritu doii ebbe luo- 
clic uci ta&a. 
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rncronto ; la voce del loro ritorno si 
sparse nella città ; ed nna moltitudi- 
ne d' abitanti d' ogni condizione si 
trasiéri al loro palazzo per Vederli e 
congratularsi con essi. I,a conside- 
razione di cui godevano s’ accrebbe 
vie niaggiormente pel felice succes- 
so della loro impresa. Maflìu, il più 
provetto di essi, fu provveduto d* 
uno de’ principali impieghi della 
magistratura. I giovani delle mi- 
gliori famiglie di Venezia ricerca- 
rono la compagnia di Maroo, corno 
il minore d' età ed il più amabile 
dei Polo . Trovavano piacere nel 
sentirlo parlare del Catai, del gran- 
hhao, e di tutte le cose straordina- 
rie e meravigliose che avea vedute 
ne* suoi viaggi ; e siccome, allorchò 
valutava il numero dei sudditi del 
vasto impero dei Mogoli, non pote- 
va esprimersi che per milioni, ne 
ricevette il nome di JHesser Marco 
Milliani, o, secondo la moderna or- 
tografìa, Milioni. Ramusio attesta 
che al suo tempo il palazzo della 
famiglia Polo esisteva aocora a Ve- 
nesia, nella contrada di san Giovan- 
ni Crisostomo, e vi era conosciuto 
sotto il nomo della Carie del Mil- 
lioni (’). AIcnni attribuiscono, non 
senso molta verisimiglianza, tale so- 

{ iranoome popolare dato ai Polo al- 
e loro grandi ricchezze, e lo consi- 
derano come il sinonimo della para- 
la francese millionnaire. Pochi me- 
si dopo rarrivo dei Polo a Venezia, 
giunse avviso che nna (lotta di Ge- 
nova, comandata da Lampo Doria, 

(*) L*ab. Vincenco ZsNICB, rettore driaa 
Tornato ap«, dopo aver onoralo b memorb di 
ahrì nomini iJhittrì vlaiwani con belle epigrafi 
btioe incMtooale nei muri delle case dorè un 
gionio ebbono loro ataota, nna ne mite nelb 
breia della casa vicina alla chiesa dedicata a 
t. Gio. Crisottorao, on giorno apponto, tìccome 
afferma Ramntio, aiitlata da Uareo Polo, e che 
credMmo bello di qui rapportare} 
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crasi mostrata nell’ isola di Cnrzola, 
snlle coste della Dalmazia. Venezia 
allestì tutt’ improvviso ana flotta 
composta d’ un nnmeru di galere 
maggior di quello de’ Genoresi. Il 
comando d’ una di tali galere fu af- 
fidato a Marco Polo, come ad nn 
uomo di mare sperimentato. Le due 
flotte s’incontrarono, e vennero a 
battaglia. La flotta veneta fu batta- 
la ; il sAo cajKt, Dandolo, fa preso 
iosieme con Marco Polo, il quale ai 
era coraggioaamente spiato innanzi 
per Tompiere la squadra nemica, e 
che, non trovandosi sUfficienteroen- 
to secondato, venne ferito e fatto 
priglonrero. Fu condotto a Genova, 
dove la sua celebrità gli attirò la vi- 
sita delie persone più ragguardevoli 
delia città. Non fa trascurato nes< 
Sun mezzo di raddolcire la sua cat- 
tività i a gli si profuse generosa- 
mente quanto poteva esser necessa- 
rio a’ suoi bisogni. A Genova, come 
a Venezia, si ebbe avidità di senti- 
re il racconto delle sua avventure } 
nè si fluiva d’ascoltarlu allorché par- 
lava del gran-khan, dello splendurs 
della sua corte e del vasto impero 
del Catai. Fortunatamente pei pro- 
greui delle scienze. Marco Polo a* 
anqoiò di ripetere sempre le stesse 
cote, e volendo liberarsi da ogni im- 
portunità, seguì il consiglio di varie 
persone , che lo persuadevano di 
mettere in iscritto quanto aveva ti 
sovente raccontato. Allora fece veni- 
re de Venezia le note originali che 
aveva stese nel corto de’iuoi viaggi, 
e cho rimaste erano nelle mani di 
suo padrej r, secondo la tradizione 
raccolta da Ramusio , confermata 
dalla Cronaca d’ Acqui, o forte at- 
tinta in tale Cronaca, Marco Polo 
dettò la relazione che abbiamo di 
Ini ad nn nobile Genovese, cbiama- 
to Riistighello o Rustigielo, coi il 
desiderio di conoscere i paesi lonta- 
ni aveva condotto da principio pres- 
so il veneto viaggiatore ; ma che ia 
seguito divenuto sno amico, andaora 
ogni giorno a tenergli compagnia 
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alea De ore. Secondo un* altra tradì- 
BÌone, autorizzata da na manotcrit- 
to atta! antico, Marco Polo detti la 
relazione de* tuoi riaggi ad nn ano 
eompagoo prigiooiero, natiro di Pi- 
aa. OimuDqae aia, ti ra d’accordo 
io dire che tale relacione fa icritta 
nel IZ98, e che ne circolarono fin 
d’ allora rarie copie. Il padre e lo 
zio del D ostro riaggiatore, che are* 
rano diriaato di ammogliarro , ri- 
derò arcai a malincuore il disegno 
ibraaato per 1* onor della loro casa, 
•concertato dalla tua prigionia. Fe- 
cero rani sforzi per farla cessare. Le 
•omme eonsiderabili che profersero 
a tal effetto fnrono rifintate; e te- 
inerano eh’ essa non finicse con la 
sua rita. I due fratelli deliberarono 
allora sul partito che loro conreni- 
ra di prendere per soddicfiire il loro 
desiderie d* arer eredi diretti , ai 
quali poteicero sperare di trasmet- 
tere il loro nome c le loro immeD- 
ae ricchezze. Pn conrenuto tra et- 
ti che Mieolò , già attempato, ma 
di complessione rigorosa , ti sa- 
rebbe ammogliato m secondi ro- 
ti. Quattro anni dopo tale matri- 
monio, Marco Polo, per la sola ìn- 
tereeesione di quanto ri arera di 
stimabile e d'ihnstre nella città di 
Cenora, fa messo in libertà, e ritor- 
nà nella tna patria. Arriratu nella 
casa paterna, si trorò arere tre fra- 
telli , chiamati Stefano , Maflìo e 
Gioranni, cni non conoscerà, e che 
tuo padre arora arnti dalla tua se- 
conda moglie, durante la sua assen- 
za. Marco Polo, da figlio rispettose 
e tenero e da uomo saggio e pru- 
dente, risse in perfetta armonia con 
tale nuora famiglia. Prese moglie 
anch'egli; non ebbe figli maschi, 
ma soltanto due femme , di cui 
r una ebiamarasi Moretta, 1* altra 
Fantina, appellazioni che probabil- 
mente non sono che i soprannerai 
coi quali erano indicate nella loro 
infànzia. Allorchà Nicolò Polo ebbe 
terminato i suoi giorni, ano figlio 
Marco gli eresse una tomi» in pie- 
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tra, sotto il portico della chiesa di 
s. Lorenzo. Tale monumento ch'esi* 
Itera ancora al tempo di Ramusio, it 
quale lo ride del pari che 1* iscrizio-' 
ne, comprorata che eia la tomba 
del padre del riaggiator Marco - Po- 
lo. mmnaio ha trascorato di dirci 
l’anno della morte di quello a cui ta- 
le monumento fa eretto. Non sap- 
piamo tampoco in qual epoca Mar- 
co Polo cessasse di rirere; fu detto 
solamente òhe il ano testamento are- 
rà la data del iSzS: allora arrebbe 
rissato, secondo noi, almeno settan- 
tatre anni, poiché noi collocbiatnd 
i tnoi natalt nell’anno iz5o (t). 
Quanto agli altri membri di tale il- 
lustre famiglia, è noto che il primo- 
genito, Marco, era morto poco tem- 
po dopo la partenza de’sUoi due fra- 
telli per Costantinopoli, poiché in 
onore della ina memoria, la madro 
del nostro riaggiatore rolle che riee- 
resse nascendo il nome di tale zio’. 
Dei tre fratelli di Marco Polo, etri 
suo padre ebbe dalle sne seconde 
nozze, nn mio, Maffio, ebbe prole, 
cioè cinque maschi ed nna feminz 
chiamata Maria. Tutti i snoi figli 
morirono senza lasciare posterità; e 
Maria, dopo la morte deil’ nltime 
de'snoi fratelli, che si cfaiamara an- 
eh’ esso Marco, cerne il nostro riag- 
giatore, ereditò, nel i 4'7> 
ni dei Polo. In tale guisa si estime- 
rò il nome e la discendenza diretta 
r maschi di tale illustre femiglia. 
erede del nomedi Polo l’ impa- 
rentò con la ^miglia Trerisan , li- 
na delle piò nobili e delle più con- 
siderabili della republiea di Vene- 
zia. Le armi della famiglia dei Polo 
erano d’azzurro, a fascia d’argento, 
con tre cornacchie nere. Non esista 
ritratto autentico del nostro riaggia- 
tore, né di suo padre, nè de’suoi sii; 
quelK che sono stati dipinti o inta- 
gliati sono fantastici. Ecco quanto si 

( 1 ) Secondo Hirwlefi rhe )o fii naicere nel 
f»54 o mofìre nel i3a4i avrebbe tìhuIo seiUii* 
la anni» 


Digiiized by Google 



i54 P O L 

$a di , Marco Polo e dolio > su* filmi* 
glia. È tempo che fiivelliamo della 
■ua Relazione: essa At tradotta / in 
diverse lingue , e letta con avidi- 
tà ; ma vi si prestò poca fede. Era 
opinione generale che il nostro 
viaggiatore avesse approfittato del 
privilegio di que' che parlano dei 
paesi ch'essi soli hanno visitati, e 
che, per conscguente, non possono 
temere contradditori. Parecchi mi- 
sero in dubbio |a realtà de’siioi viag- 
gi ; e que’ che gli erano più favore- 
voli erano di parere che, per eccita- 
re maggiormente la curiosità, aveva 
esagerato j che anzi, in multi luoghi, 
il suo libro non era che un tessuto di 
mcnsogne e di favole inverosimili. 
La persuasione in tale proposito era 
sì forte, sì universale, che gli ornici 
ed i parenti di Marco Polo vi parte- 
cipavano; e che venuto a morte, lo 
supplicarono di ritrattare quanto si 
trovava nella sua Relazione, u alme- 
no di disconfessare i passi che ognu- 
no riguardava come pure finzioni 
Marco Polo dichiarò, in quel mo- 
monto supremo, che lungi d' aver 
travisato o esagerato la verità, non 
aveva detto la metà delle cose straor- 
dinarie di cui era stato testimo- 
nio (■). 1/ incredulità del piiblicp 
di quell' epoca non aveva nulla di 
strano. I Tartari, per le loro deva- 
staziuui e la loro crudeltà, erano 
considerati in tutta 1' Europa corno 
una specie di selvaggi che avessero 
appena l'aspetto umano; ed una re- 
lazione che parlava d'iin im;>eratore 
di quella nazione, che aveva una cor- 
te, grandi ufiziali, trihnnali regolari, 
che descriveva un impero più gran- 
de deU’Enropa intera, e meglio inci- 
vilito, pareva che non avesse dovuto 
meritare ninna fede. Tosto che non 
ai credeva a quanto Marco Polo di- 
ceva del gran khan e del Calai, si 

(l) Tale fatto curioso ^ attutato da laco* 
po tl' Acqui, licita sita cronaca, e spiega |Hrrcli^ 
Marco Polo non Ita parlalo della grande roara> 
glia licita China: temeva di c»»ct creduto uo 
imiMitore, 
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dovevano riguardare altareas come fa- 
volosi i racconti di cottami ed usan- 
ze si lontane da <|uelU ohe si cono- 
scevano, d'animali di forme ti insoli- 
te odi fisnomeni naturali sì atrani. In- 
tanto, ticcoine ogni giorne le nozio- 
ni sui poest descritti da Marco Po- 
lo confermavano tempre pfù quanto 
aveva detto, i cosmografi più iatrut- 
ti se ne impadconicooo; e,.roalgna- 
do la brevità od il poco ordine deUe 
tue descrizioni, disegnarono dietro 
]a loro scorta, aulle loro carte, come 
dietro la scorta delle sole sorgenti 
autenlicbe, tutti i paesi deli' Asu al- 
l’oriente del golfo Periico ed al set- 
tentrione del Caucato e dei monti 
Himmalaya, nonché i lidi orientali 
d' Africa. Per tal modo, le ideo erro- 
nee degli antichi sul mare delle In- 
die, i loro nomi da luogo tempo 
fuori d'uto, scomparvero. La acieosa 
ai trovò rigenerata ; e quantunqoe 
ancora imperfetta e rozza, fu in ai^ 
monia coi progressi delie scoperte 
e colle lingue usate a quell'epoca. 8i 
vide com|iarire, per la prima volta, 
sopra una carta del mondo, la Tar- 
taria, la China, il Giappone, le isole 
d'Oriente, e l'estremità deU' Africa, 
cui i navigatori si sforzarono fin da 
allora d’ oltrepassare. Il Calai, pro- 
lungando considerabilmenta TÀtU 
verso levante, fece nascere il pensie- 
ro di approdarne alle coste, e di 
pervenire nelle ricche contrade dei- 
i' India, veleggiando direttamente 
verso, l'oocidente. In tale guiu Mar- 
co Polo ed i dotti cosmografi ebe 
diedero primi credito alla tua ReU- 
zionc, hanno preparato le due più 
grandi scoperte geografiche dei tem- 
pi moderni: quella del capo di Bno- 
na-Sper.inza, e quella del Knovo 
Mondo (/'. Mauso). 1 lumi acquista- 
ti successivamente per vari secoli, 
hanno sempre più confermata la ve- 
racità del viaggiatore viniziano; ed 
allorché finalmente la geografia ebbe 
aggiunto, alla meta dclsecoloXVIlI, 
un allo grado di perfezione, la Rela- 
zione di Marco Polo servi ancora a 
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d' AdvìIIc por tcgoiire ftIcUBi parti* 
colar! del contro doir Alia. ^oodi* 
meooi dopo le acoperto degl* ingleai 
• quelle dei Ru8ti,i i layori già dati 
in luce, e quelli prosaimi ad.euerlo, 
reodoDO l'opera di Marco Polo airat- 
to inutile |>er la geografia ppaitÌTa> 
poiché ai hanno, aopea tutte lo re- 
gioni da lui viaitate, materiali piìl 
nuipcroti c più ahbondaqti -, n>a tale 
teUaione resta tempre come un mo- 
Duraeqto intereatante per la ttorià 
della geografia, e per quella degli 
atati. Si è molto studiato, in questi 
ultimi anni, di trarne partito, sotto 
il primo di tali aspetti ; ma siamo 
costretti di dire ohe i dotti stimabili 
entrali in t^le aringo, hanno preso 
una falsa direzione, e che per tale 
ragione, i loro aforzi hanno prodot- 
to pochi risultati. Ui fatto' si sone 
Cootentati di confrontare i viaggi e 
le carte moderue con la relazione 
del viaggialor viniziano ; e dnlla'so- 
la somiglianza dei nomi, *i è infeci- 
fa rideutità dei luoghi. Non si è 
posto mente che nell' impero Cbi- 
uese i nomi dei luoghi mutano ad 
ogni dinastia, e che quelli die og- 
gidì si trovano sulle nostro carte, 
non sono simili a quelli che preva- 
levano nel secolo decimoterio. Per 
bene spiegare la geografia di Marco 
Polo, ponvioD proporsi uno scopo 
più grande, più importante. Convie- 
ne necessariamente illqstrare prima 
la geografia degli Arabi; perù che so- 
prattutto dietro le loro nozioni reali 
o sistematiche, Marco Polo ha parlato 
delle parti meridionali o delle isole 
d’ Asia , nonché dei lidi orientali 
d'Africa, e della grand' isola che n' è 
vicina. Bisognerebbe altresì, dietro 
la guida degli storici e dei geografi 
d'Oriente, illustrare la geografia del- 
l'Asia nel secolo decimoterzo c con- 
frontare le descrizioni di tali autori 
con carte erette dietro la scorta di 
tutti i documenti moderni , tanto 
asiatici quanto europei, e ritrovare 
tutte le denominazioni allora in uso: 
cosi riuscirebbe di tener dietro geo- 
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grafitatnento alla starla di Genghi*- 
khan e da'suoi successori ; si evcebbc 
un’idea precisa dell' ampiezza. r dei 
confi ni dei difléren ti stati che a quell* 
epoca sano stati successivamente di- 
Slrutti ed elevati sugli avanzi gli uni 
deglàaltri.Si ritroverchhe con certez- 
za i nomi delle città, delle montagne 
e dei fiumi, che allora erano in uso. 
ÌjB spiegazinoe geografica della rela- 
zione di Marco Polo non sarebbe che 
il menomo risultato d’uoital lavoro; 
sna ne saret>he un rimi tatoinfalli bile. 
Jn diverso modo non si può che for- 
inare congetture più o meno vaghe, 
le quali hanno poco valore in una 
acienza che s' appoggia interamen- 
te sopra fatti . Da quanto abbia- 
mo detto si può conchiiidere che il 
testo di Mareo Polo non é ancora 
spiegato e compreso ; aggiungere- 
mo che non è nemmeno conosciuto. 
Di fatto non solo s'ignora quale, sia 
tale teste, ma in quale-lingua il viag- 
giatore abbia oomposto la sua Reln- 
zione. Rarausio allarma che Rtisti- 
gielo aveva scritto sotto la sua detta- 
tura in latino; ohe tale primo testo 
è stato in seguito tradotto in lingua 
italiana volgare, poi rivoltato in la- 
tino, tu tale traduzione italiana, da 
Francesco Pipino di Bologna nel 
i3io. Ma Pipino che era,dicesi,del- 
la famiglia Pepnri oPepoli, si espri- 
me nella sua prefazione come se a- 
veMe tradotto foriginale per la pri- 
ma volta ; c scriveva mentre viveva 
ancora lo stesso Marco Polo. Grineo 
il quale, nel suo Novus Orbis stam- 
pato per la prima volta nel i53z, lia 
publicato prima di Ramutio una 
traduzione di Marco Polo preferibi- 
le a quella di Pipino, è d'opinione 
che il viaggiatore viniziauq abbia 
fatto uso della sua lingua materna, 
cioè del viniziano : questa è pure 1’ 
opinione più generale. Ln autore 
italiano, Baldclli , sapendo, senza 
dubbio, che parecchi manoscritti di 
Marco Polo, scritti in antico france- 
se, contenevano dot capitoli che non 
si trovavano in quelli che sono in 
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-italiino 0 in latino, nfl ha inferito 
che Polo nveate da principio scritto 
in francese ( e che i -manotcritU 
francesi di tale autore dessero il so^ 
lo testo sero. Dopo tutte le prefate 
congfaietture, se ne ha una che le 
concilierebbe tutte .• cioè che Marco 
Poto, il quale ha soprassissuto pih 
di vent’anni alla prima dettatura 
della tua Reiasione nel 1 298, e che 
parlasa diserse lingue, abbia potii>' 
to dopo di asere Scritta la tua rela^ 
sione in viniaiaoo, tua lingua ma- 
terna, tradurre o far tradurre sottb 
i tuoi occhi in diserte lingue la 
medesima relasiode , e farsi ogni 
Tolta mutamenti ed aggiunte; Que- 
sto spiegherebbe perchè i mano- 
scritti diHeritcano tra sè in sari pas- 
si ed anche per l'ordine e pel nume- 
ro dei capitoli cui racchiudono. Da 
ciò derisa la necessiti di ricercare 
i manoscritti e le edisioni e di pti- 
blicame le snrianti. L'antore di que- 
st’articolo possiede un manoscritto 
della tradusione di Pipino, in per- 
gamena, legato con altre opere geo- 
grafiche e storiche, neU'ordine se- 
guente j Storia delle Crociate, De- 
scrislone della Terra Santa, Vii^gi 
di Marco Polo, Liste degli areise- 
scovadi e seacosadi , Cronache di 
Tarpino, e Descrisionc dell'lrlan- 
da. Tale manoscritto di Marco Po- 
lo è presioso, ed uno de'più anti- 
chi j ma sibrtunatamente il terzo 
ed ultimo libro non contiene che 
diciassette capitoli io seco di cin- 
quanta, che sono indicati dalla ta- 
sola. Il titolo che precede la prefa- 
zione di Pipino, è così concepito: 
Incipit prològut in libram domini 
Marchi Paoli de Penetiis, de con- 
ditionibus et consuetudinibus orien- 
talium regionum. Il titolo, dopo la 
prefazione e la tesola del primo li- 
bro, è: Incipit liber primus domi- 
ni Marchi Paoli de Penetiis,de 
Mirabilibos orientalium. Tale ma- 
noscritto dà il Ii5a per data della 
partenza del padre e del zio del no- 
stro viaggiatore. Esiste nella biblio- 
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teca redle di- Berlino"un altro n. Va 
noscritto di tale 'traduzione di PU 
pino, di cui MAller ha publicato 1« 
Sarianti nella sua edizione laiina di' 
Marco Polo; un altro, eh' è In per-^ 
amena, si trova a IiOndra nella bi- 
lioteca del Museo britannico. Vn 
n’era un qharto a Padoss nella bi- 
blioteca di san Giosanni di Latera- 
no ; un altro nella biblioteca d’Este, 
a Milano; un altro a Ferrara nella 
biblioteca Bentivoglio. Leasing ba 
fatto conoscere due manoscritti di 
tale traduzione di Pipino, che ss 
Conservano nella Itiblioteea ducalo 
di Wolfenbuttel; indica nella stessa 
bibliotCra un terzo manoscritto di 
Marco Polo, in latino, tetalmente 
diserto dalla versione di Pipino e 
da quella che ha pnhiicata Grineo| 
Ma sembra, da quanto ne dice Lea- 
sing, cho tale terzo manoscritto non 
su che un templiee sunto dell'ope- 
ra del viaggiatore siniziano. Dn ma- 
noscritto della biblioteca del colle- 
gio di Dublino contiene anch’esao 
un simile sunto. Apostolo Zeno fa 
altresì, suirautorità d'Echard, men- 
zione d'Una versione latina anonb 
ma, e distinta da quella di Pipi- 
no ( l): fors'è quella del Poggio, che 
aveva tradotto Marco Polo in latino. 
La biblioteca reale di Parigi con- 
tiene pure diversi menoscritti lati- 
ni di Marco Polo. La traduzione di 
Pipino ti trova in quelli che tono 
numerati 1616 e 6a44 A. Quello 
che è numerato 5ig5 è un'altra ver- 
sione in latino barbaro, che sembra 
essere stata fatta nel XV secolo, so- 
pra un testo italiano o francese ( 2 ). 
Dopo i manoscritti latini, faremo 

( 1 ) L’ìndisation« di ttli RMiuMcrini latini, 
rrccito quanto concemr il nostro, tratta dalle 
opfTc di Marsden, dì Flaado 2urla « fi Val* 
Icr «opra Marca Pala. 

(a^ Per man^iori parlicolarilil sopra tali ma* 
noscrilti della biblioteca Tcalc, si possono ronsoU 
tare I Nuoti AmtuU dei Wo^gi, i8iq, in 8.ro, 
tomo 3 , pa^. i8s, rd una nota deirautore del 
prcsriite articolo, nella ssronda edizione driln 
tradusione di Piak<*rton, i8n, in 8.so, tono 5, 
pag. s6, nota 3. 
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eoDoteero i ttsooMrìtti iuUtbi.-UDo 
<le'| 4 ù ceUbri i quella «ai poMede- 
<*■ U Simiglia Sonnao di Rama ( i ), 
i» di ooi ^poitolo Zeuo ha poblica- 
to una notiaia e dei aunti nelle tue 
noto tali’ </o<7«enza i<n/ian<i , di 
F*Dt«DÌni, itomo 'II, p«^. 170. Un 
«Itro manuscntbs' italiano del noitro 
viaggiatore, non meno celebre del 
precedente, è quello che appartene- 
va agli accademici della Cruaea, e 
di cui ai tono vaiai pel loro Dizio- 
nario; è indicato aotto il nome del 
Milione f Baldelli (z), aveva prò- 
mesto di publicare tale manoacritto 
eonfrontato con altri 'cinque tetti; 
ma non crediamo «he l'opera tla an- 
cora comparta. 6i «ITerma che tale 
manoscritto è deH'anno i 3 oo, e po- 
steriore soltanto di otto anni al ri- 
torno del viaggiatore. L'accademia 
della Crusca, nell’ ultima edizione 
dei tuo Vocabolario, cita pure un 
altro anaootcritto italiano di' Marco 
Pblo, il quale, secondo ette, urei» 
he deU'anno i3o9. Selnbrt ohe eti- 
stano altri manoscritti di Marco Po- 
lo in lingua italiana: ma non n^è 
stata data notizia. Del rimanente, i 
più' interessanti di tutti tono in 
francete, perchè tono quelli da cui 
gli editori hanno trascurato di trar 
partito. . La biblioteca di Berna ne 
contiene uno il quale, secondo la 

F refazione, sarebbe stato scritto nel- 
anno 1807, nel .mete di agosto, e 
consegnato, da Marco Polo ttetto, a 
Monseignour Tlg bault, chevalier, 
feigneur de Cepq}', pour Cliarles, 
Jils da Rojr de Frange et corate de 
Faloy : il prelato Carlo è quegli 
xbe regnò poi sotto il nome di Car- 

( 

<1) £1 pure nKpzion« d*gn ma* 

rioprrilto rii Marco Polo in iiaìiano cui poMÌede 
la biblioCerA del Mu»ro briUnnko ; ma non 'è 
che un »nnto bUo nel dietro il ni>* 

tiotcrìlto di 6or*-nto^ 

(3) Il card. Placido Zurla nella tua 
ra ìolitóiato Oi Marre Pelo in (of^Uo, U I, 
gine 3^7-391 {Mila a di lungo dei btoro di 
che gli era «iato romunicafo, e dice eh’ 
era |»er venire io luce a Pirrnie. Zurla vcriré- 
*n sei 1818, 
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lo il Bello. Tale manoscritta csrio- 
to è descritto da Sinner nel tno 
Catalogo del mss. dello BihUoUr 
ca di Berna. La biblioteca reale di 
Parigi conserva due manoscritti pc» 
eiosi, contenenti le versione france- 
to di Marco Polo; uno numerato 
839 S,è un magnifico volarne di for- 
ma grande in l'ogl., scritto in per- 
gamena alla metà del secolo deci- 
moquarto, ed ornato di molti bei 
fregi. L'opera di Marco Polo vi è 
ausseguita da parecchie altre d'uó 
genere analogo, cioè: il Viaggio-di 
fra Oderico , di Mandeville , eo. 
Tali opere diverse, ad eccesiono di 
uelh di Marco Polo, furono tra- 
otto dal latino in francese da Gio- 
vanni Lelong, detto e nato di Yp- 
pré, monaco di san Bertino (a sant' 
Omer), e per la msj^ior parte nel 
«36 1. Tale manoscritto contiene set- 
te capitoli riferibili alla storia della 
gnerra di Caidù contro il gran-khan 
(l'anno 1169); ■ qqali non si trova- 
DO nelle edizioni; ma poi i qbattra 
capitoli che terminano l' opera in 
téli ediziooi mancanomel suddetta 
manoscritto. L'altro manoscritta, 
numerato ó anch'esso in Cip 

glio, e scritto in pergamcDa nei 'piis 
mi anni del secolo decimeqnarto: è 
in lingoa più antica , e< contiene 
qnanto rgcebiude il precedente, ed 
in oltre ventotto oapitoli che non 
ai trovano tampoco in nessuna edi- 
zione. fieoondo Stefimo Quatzemè- 
re, di coi l'opinione in simile mate- 
ria è del più gran peso (1 ), tali ca- 
pitoli inediti di Marno Polo mostra- 
no tanta cognizione della storÌA 
dei Mogoli, e presentano tanta veri- 
tà nel racconto dai. feUi' e nell'indi- 
cazione dalle date, ohe non possono 
essere che di Alarco Polo, perchè 
egli solo in Europa era cosi bene 
istrutto di quanto era accaduto, po- 
chi anni prima, nell'estremità dell* 
Oriente.: Uopo. di. over fetto cono- 

(1) In un* no(* mahoKrttti che il è com- 
pUciuio di a^àidurci mgra Ulì dae m*a«Mrìlijiv 
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•cere i maooscrikti di Marco Polo, 
enomoreremo più' broraiiMatc te c> 
dizioni. Tràduzioni Ialine; la: prie 
ma, in team daU, ma 

presupposta sZampala a Roma o a 
Venezia nel i7)84 • — Traduzione 
«It Giovanni Ilutichio nel Di’ovut 
arbit di Grinta^ in ibgl.j iò3a, 1 53^ 
e >555, a Basilea o a Parigi. — ;Eìd*- 
«ione d' Andrea Muller, 1671, in 
4.ÌÌ0, Berlino; è la miglior edizione 
latina MuiìLer); — Le edizioni 
ia italiano o in dialetto yinitiano^ 
sono lo più numerose: furono piibli- 
cate nel t^g 6 , ùa S.ro, Venezia ; un' 
altra, senza data, che lensbra della 
atessa epoca, nel i5oo, BrCscisI; n^ 
aSoB, in sa, a non in ibgl.,Veneziaa 
nel i553, VeneaU,in iògl; nel 1590; 
Treviso, edizione indicata da Ber^ 
geron, pag. 53, come l'originale di 
Marco Polo, opinione ohe Pinlieo- 
ton ha anch'egli manil'eabta dopo, 
eredfeodola'nuoVa;oel tCl 1, iiz8.ro, 
Vetuizia, <riatahippta dopo a Vene* 
eia ed a Treriao nel 1617: nel 1671 
Traviso; finalmente nel |553 e nel 
i583, Vebezii, in fogb.nel secondo 
tomo delia raccolta di Ramusiot 
questa non solo è la migliore delle 
traduzioni italiane di Marco Polo; 
ma era la migliore di tutte le edh 
eioni di eaao viaggiatore, prima di 
quella che Haraden :ha piihiicata 
non ha guari in ingleae — Non e* 
aiate che una sola traduaiune porto- 
gheee di Marco Polo, Lisbona, in 
Cagi., i5o3, in carattere gotico; et- 
te è di Valentino Fernandéa Mora* 
no. — llavveiie due traduzioni spa- 
pinole. Tana -nel i5ao, Siviglia, in 
fogl., l'altra nel i6oi, Paragona, in 
VI o in B.vo I piccolo di i58 pag. per 
D. Martino (AbracZ) de Bolca j Ca- 
stro. — Tre versioni tedesche, l477 
Norimberga; i534, Strasburgo, per 
Michele Herr sull' edizione latina 
nublicata da Grineo, nel Aovus or- 
tur; 1609, Ahcobiirg, e i6li, Li- 
psia, in B.vo, trad. da Megiser, sul- 
la versione italiana di Ramusio. — 
Due traduzioni francesi, i556, in 
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4.to, '.Parigi,, per iin anonime, che 
ai denota per le ipitiali F. G. 
,i7?5,'jnBlla raccolta dei. viaggi io 
Asia;.dctta di Btrg«ron,Ala, in 4-te» 
tomo D, tradotta sul latino dell'edi- 
ziopedi Muller. Tali due traduzio- 
ni francesi non bauno relazione im 
sp; noi le abbìaeia confrontate.— 
'Una sola traduzione, o/endere, nel, 
I C64, per Qlazemakcr, in 4-to, go- 
tica di 99 pag. — Sette traduzioni 
inglesi, 1679, Londra, in 4-t*, goti- 
ca, di 1C7 pag. nella raccolta dei 
Viaggi di Purcbnss, del i6z5 io 
fogl., voi. 3 , pag.' tl5; 1715 e 1744, 

, nella raccolta dei. Viaggi di timria; 
1747, nella raccolta do’viaggi d'A- 
atlcy.; 1811, nella raocolta de'siaggi 
di Pinkevtuu, ià 4.to, ton»> VII; ed 
anche nella «raecoltB' dB' viaggi di 
K.err, in 8.vo; finalmente, 1818, 
per Ittarsden, in ^.to la miglior 
ediaioQC ed il miglior comeotario 
.di Marco Polo. 11 card. Placida Ziir- 
la ha publicato oncb'egU nna bell'o- 
pera intitolata; Di Marco Polo e 
degli antichi viaggiatori Pinizia- 
ni, X voi, io fogl., Venezia, 1818. Si 
'possono consultare altresì le analisi 
de'viaggi di Marco Polo, nella storia 
generale dei Viaggi dell'abate Fre- 
vot ; in Pinkerton , Modem Geo- 
groyi/jT’ seconda edizione, 1807, to- 
mo 11 e terza edizione, 181 i,tonao 1, 
pag. 47IÌ ; nella iradnzione francese 
della stessa opera, 'tomo V, pag. z4 
a 54; nel Ristretto della Geogra- 
fia Universale, tomo I, pag. 443; 
.nei A’tiovi Annali ''dei Piaggi, 

1819, in 8.VO, tomo li, pag. 1901 
1 83 ; in Murray, fiistorical aetOBlét 
of discoveries and travels-ilf jdsUv, 

1820, Edimburgo, in 8.To,Como 1, 
cap. 3, pag. i5i. Non è da maravi- 
gliarsi se la breve relaziona <4 jBzc- 
co Polo abbia tanto occupato i dot- 
ti. Allorchù nella lunga serie de’ae- 
coli si cercarono i tre noipini che 
per la grandezza e l'inllaeaza delle 
loro scoperte hanno maggiormente 
contribuito al progresso della geo- 
grafia o della ^conoscenza .dei globo. 
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il mo<]e>to n<ùne 4 cI‘‘TÌ«ggiatore vi. 
nÌBÌ«ao ti coUocB mila rtrtaa linra 
con ((nelli crAlemanilro il Orande « 
(li (.riitoforo Colombo. 

VV— s. 

POLO (Gasi>abe.Gil). Fedi Giu- 
Polo. 

POLO (Rinaldo Pole o Pool., 
più eonotciiito sotto il nome di), 
onnlioale, anàvcscovo di Cantorbe* 
ri, legato apostolico nelriogbiltcr- 
ra, nacque, nel mese di marco i 5 oo, 
à Stowerlou-Coitlc, nella contea di 
StaHbrd. Era imparentato con la 
famiglia reale, per parte di sna ma- 
dre, Margherita, contessa di Sali- 
sbtir^r, figlia del duca di Ohiarenza, 
fratello di Edoardo IVj Dopo fatto 
il corso degli studi ih Oxford, e 
trovandosi in età di 19 anni, cano- 
nico di Sslisbury, decano d* Exe- 
ter, ee. andò a viaggiare in Italia. 
EInrico Vili aggionse una pensio- 
ne di tremila lire torneai al pro- 
vento dc'siioi bcnefiei. Polo passò 
cinqne anni ncU’univcrsità di Pado- 
va ; ivi formò strette relazioni con 
Bembo, Satiolelo c diversi altri let- 
terati. Visitò poro Venezia, Roma, 
Firenzej e ritornò mdringbilterra, 
in cui visse ritirato, non comparen- 
do che assai di rado in corte. Te- 
mendo d’estere obldigato dì pren- 
der parte nel famoso affare del di- 
vorsìo, giudicò opportuno di rico- 
verarti a Parigi (1 339). Enrico Vili 
fece vani tentativi per indnrio ad 
adoperarsi presso i dottori dì quella 
città, per renderli favorevoli alla 
gna causa. Esso principe stimava di 
grande importanza il suffragio d' 
nn uomo che godeva d’nn’ alta ri- 
putazione di scienza e di virtù; vol- 
le cestringerlo, come fu ritornato, 
a spiegarsi apertamente sni suo ma- 
trimonio con Anna Bolena. Polo 
gli dichiarò lealmente che lo crede- 
va ingiusto; e gliene predisse gli 
effetti disastrosi, senza lasciarsi se- 
durre dalla proferbT del vescovado 
di Winchester o dcirarctvcscovado 
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d'York, nè intimidire dalle tninao- 
ce del monarca, il quale, nella sua 
coUem, volle un giorno trafiggerle 
«np UBO atilo. Polo ottchubo avendo 
il permesso d'uscire del regno, ti 
ritirò in Italia, d^po di aver abitato 
alcun tempo Avignone. Si trovava 
a Padova quando Enrico gli fece 
intimare di riconoscere la sua su- 
premazia spirituale, a cui essendosi 
Polo rifiutato. Io privò de'tuoi be- 
Dclìzi e della pensione che gli pa- 
gava. Il papa Paolo III ne lo risar- 
cì, elevandolo alla porpora romana, 
ed eleggendolo ano legato in Fran- 
cia ed in Fiandra, perchè fosse a 
portata dì ripassare uciringhilter- 
ra, se la negoziazione alla quale s’ 
adoperavano Carlo V e France- 
sco I, per riconciliare il monarca 
inglese con la corte di Roma, aves- 
se avuto buon effetto. Floricu essen- 
dosi rifiutato ad ogni componimen- 
to, non mise più limiti al suo ri- 
sentimento contro il cardinale. Lo 
fece dichiarare dal parlamento reo 
d'alto tradimento, condannare ad 
no' .ammenda di centomila scodi; 
obbligò la corte di Francia a cac- 
ciarlo dai regno, lo fece attorniare 
da emissari incaricati d'assassinarlo; 
ed offerse quattromila nomini, man- 
tenuti a sue spese, agli stati di Fian- 
dra, suUe terre de'qaali si ere riti- 
rato, se acconsentivano di darglielo 
nelle mani. Il legalo essendosi allo- 
ra ricovroto a Viterbo, il papa gli 
diede delle gnnrdie per metterlo in 
salvo dagli attentati contro la sua 
vita. Enrico Vili, non potendo 
vendicarsi sopra Polo, fece (xinilaa- 
nare ed immolare come traditori la 
contessa di Saiisbury sua m-adro, il 
lord Montaign suo fratello maggio- 
re, e parecchi suoi amici. Frattanto 
il pontefice si valse utilmente di lui 
in diverso negoziazioni con le corti 
straniere. Gli commise di scrivere 
contro l' interim, e lo scelse per uno 
dei tre presidenti del concilio di 
Trento. Dopo la morte di Paolo III, 
nel 1649, tatti i voti indicavano 
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Polo por *uo sacocMore. Grimpe- 
riali e f^li Spagnuoli Biiiti in una 
sola fazione , alla direziona della 
qnala era Aletaandro Farnete, nipo- 
te dell' ultimo papa, s'accordavano 
ad eleggerlo ; ma la Francia, che lo 
credeva ligio agrinteressi dell'impe- 
ratore, VI si opponeva fortemente. 
Il cardinale Carafra,siio antico ami- 
co, divenuto suo rivale, impiegò, 
diceai, ogni sorta di raggiri per tra- 
versare la sua elezione. Ciò non o- 
atante, la rp'aggioritò del conclave 
era io suo favore. Quando si venne 
la notte a complimentarlo su ciò, 
rispose modestamente che un affa- 
re di tale importansa non doveva 
essere un’opera di tenebre ; che bi- 
sognava attendere il chiarore d ' 
giorno: i suoi avversari fecero pas- 
sare tale risposta per un segno d'in- 
differenza ; e nuovi brogli portaro- 
no sulla santa Sede il cardinale del 
Monte, che assunse il nome di Giu- 
lia III. Il nuovo papa, abbraccian- 
dolo, gli disse che doveva la prefe- 
rensa alla sua timilU; ed obbligò il 
cardinale Caraffa a chiedergli pu- 
hlicamente perdono di tutte le ca- 
lunnie che avevo spacciate contro 
di lui. Polo si ritinò in un moniste- 
ro dell'ordine di s. Benedetto, pres- 
so Verona, dove si dedicò alla pre- 
ghiera ed allo studio lino alTesalta- 
aione della regina Maria alla coro- 
na (i553). Giulio III lo creò suo le- 
gato in Inghilterra, per andarvi a 
trattare del ristabilimento dell’anti- 
ca religione. La sua missione fu con- 
trariata da Carlo-Qeinto, che lo fe- 
ce ritenere a Dillingen nella Sve- 
via. Tale principe divisava di dare 
suo figlio Filippo in matrimonio al- 
la nuova regina; prevedeva che tale 
parentado, già molto spiacevole agl’ 
Inglesi, avrebbe incontrato gravi 
difficoltò, ove foiso stato proposto 
in pari tempo che la ciconciliazio- 
ne. Non ignorava altronde l'incli- 
naaiono di Maria pel cardinale, che 
era soltanto diacono; ella aveva an- 
zi fatto scandagliare il papa per ol- 
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tenergli una dispcnaa con la mira 
di apotarlo. Carlo aveva attirato nei 
•noi intereasi il grande caneelliere 
Gardiner, il quale temeva dal canto 
suo di essere soppiantato dal legato. 
Nuovi ordini lo ritennero ancora a 
Brasselles, fin dopo la conclntione 
definitiva del matrimonio della re- 
gina con Filippo. In tale intervallo 
si recò alla corta di Francia per 
trattare della pace tra Carlo V e 
Francesco I. La corte fu edificata 
delle sue virtù. Francesco I, aven- 
dolo meglio conoscinto, si penti d’ 
essersi opposto alla sna elevazio- 
ne al pontificato. Tutti gli ostacoli 
frapposti al sno viaggio essendo ap- 
pianati, arrivò neiringbilterra in 
novembre i554 e fece il suo ingres- 
ao solenne a Londra ai z4 dello stes- 
so mese ; ai So comparve in parla- 
mento con tutto Tapparato della sua 
dignitò, I membri delle due catnerr 
fecero la loro abiure, e ricevettero 
ginocchioni l’ assoluzioue generale 
del loro scisma. Si andò poscia prò- 
cessionalmente Tarso la cappella rea- 
le, dove tale grande avvenimento 
fu celebrato col cantico di rendi- 
inento di graaie cantata aolenne- 
meote. Alcuni giorni dopo, il cardi- 
nale fu ordinato prete, consacrato 
arcivescovo di Cantorberì e non at- 
tese più che ai meaai di riparare i 
disordini dello scisma : i suoi poteri 
erano amplissimi ; la sua carità non 
lo era meno, Fbbe a combattere nel 
consiglio privato i partiti violenti 
cui proponevauo il cancelliere Gar- 
diqer ed il vescovo Bouner ; la loro 
passata condotta avrebbe duvutoren- 
derli più iudiilgenti ; ma il risenti- 
mento cantro Cranmer ed i suoi 
partigiani gl'iuduceva all’esecusioDo 
delle anticha leggi contro gli. ereti- 
ci. Polo rappresentò invano che il 
rigore spinto all’estremo inacerbi- 
sce il male, che si doveva far dntin- 
zionc tra un paese il quale sareb- 
be stato smarrito soltanto per un 
breve spazio di tem|«o, e quello in 
cui l’errore aveva poste profonde ra- 
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dici io tolte le cUmì ì «be era neeea- 
aario di dare al pu|x>Ìu il tooipo ed i 
mezzi di liheranene per gradi. Se 
non ebbe la fortuna di far preralere 
tali aarie masainie, almeno ebbe il 
Tantaggio di prcaerrare la tua dio- 
cesi dalle esecuzioni sanguinose ebo 
incuterano il terrore in vario altre. 
Conservò lo stesso carattere in tutti 
gli atti della sua legazione, in cui 
non impiegò mai che spedienti con- 
ciliativi. 1 vescovi ed i preti, i quali, 
quantunque aderenti allo scisma d’ 
Enrico Vili, non si erano prestati 
ai mutamenti introdotti nella reli- 
gione, sotto Eduardo VI, furono 
mantenuti nei loro benefizi e nelle 
loro funzioni ; gli altri non vi furo- 
no reintegrati che dopo di aver fat- 
to prova della loro capacità e condot- 
ta. Si rimediò ai difetti delle ordina- 
zioni fatte secondo il nuovo rituale. 
Si obbligarono i preti ammogliati a 
separarti dalla loro mogli, e ad aste- 
nersi dallo funzioni sacerdotali, sen- 
za però privarli dei loro impieghi ; 
finalmente il cardinale ratificò l'a- 
lienazione dei beni del clero in fa- 
vore dei loro possessori attuali. Pao- 
lo IV, irritato che non fosse andato 
a ragguagliarlo in persona della sua 
legazione, e che soltanto gli aveste 
inviato il tuo segretario, gli rimpro- 
verò duramente d'aver oltrepassato 
i tuoi poteri su quest'ultimo punto ; 
e rivocò la tua commissione. Non ti 
stupirà di questo, allorché ti sappia 
che il papa era quello stesso cardi- 
nale Caraffa, che si era altamente 
dichiarato contro di Ini nel concla- 
ve dove si era trattato d'clevarlo al- 
la sede pontificia. 11 papa fu però 
costretto, dietro le forti rappresen- 
tanze della regina, di rendergli il 
suo titolo ed i tuoi poteri, allorché 
determinò egli stesso di approvare 
l’alienazione dei beni ecclesiastici. 
Il Cardinal Polo, sbarazzato di tale 
briga fastidiosa, ti dedicò interamen- 
te al ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica, sia nelle assemblee del 
clero della sua metropoli, sia iti un 
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concilio nazionale che tenne a tal 
uopo, ed in cui fece stendere utili 
regolamenti compatibili con le cir- 
costanze. Era occupato di tali faccen- 
de, quando provò violenti accessi di 
febbre quartana che lo condussero 
al sepolcro, ai i8 nov. i558, il gior- 
no dopo la morte della regina Ma- 
ria. Egli previde lo conseguenze fu- 
neste di tale triste avvenimento per 
la religione ; e ne espresse tutta la 
sua afiliziona con le ultima parole 
cui pronunciò abbracciando il suo 
crocifisso: Domine, salva nos, peri- 
mas ! Salvator mundi, salva Ec- 
clesiam tuam Il sno corpo fu por- 
tato a Cantorberi, e sotterrato ren- 
ne nella cappella di san Tomaso, 
cui aveva fatto fabbricare con que- 
sto semplice epitniio i Deposilum 
cardinalis Poli. Polo possedeva e- 
minentcmentc i talenti ,d'un uomo 
di stato e le virtù d'un gran vesco- 
vo. Gli alti suoi natali e le sue qua- 
lità personali, dica Colliers, gli a- 
vrebbero aperto il cammino della 
fortuna e l'aringo deU’ambiaione, te 
la dilicatezza della sua coteieuza gli 
avesse permesso di secondare i raii- 
taracnti ch'ebbero luogo sotto Enri- 
co Vili e sotto Eduardo VI. Ebbe 
avversari, ma non nemici. Era d'uu 
accesso facile e grazioso, d'un con- 
versare piacevole ed istruttivo, d'iiii 
carattere amabile ed aperto, ebe gli 
attirava la fiducia di quegli stessi di 
cui si credeva obbligato di combatto- 
re le opinioni. Il crudele supplizio di 
sua madre, cui amava teneramente, 
e i|uello del suo giovane fratello, sa- 
grificati al risentimento di Enrico 
Vili, l'afnisscro vivamente: ma non 
si lasciò fuggire niun sentimento di 
vendetta contro il tiranno che gli a- 
veva ordinati. Ottenne la grazia, o 
alinciiu una miligaziuiio al castigo 
degli emissari che il suo persecuto- 
re aveva inviati a Viterbo per assas- 
sinarlo. Barnet attribuisce il suppli- 
zio di Cranmer all' impazienza di 
Polo d’ occupare la sede di Cau- 
turhery -, ma Colliers, altro sluiico 
11 
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prutestiinte, ne Io pnttiflca piena* 
uientu. Prova che il legato aveva 
acritto due lettere sommamente 
pressanti a quell'eresiarca nella sua 
prigione , per ioJiirlo a ritrattarsi 
cle'suoi errori, c quindi a sottrarsi al 
supplizio j che Craniner era già sta* 
to dichiarato colpevole di alto tradì* 
mento neiralTare di Giovanna Grej, 
prima deU'arrivo del cardinale nell* 
Inghilterra, il che Io rendeva inca- 
pace di conservare la sua sede, la 
quale era stata conferita a Polo, con 
una Ixdla dell* ■ i dicembre prece- 
dente. E noto altronde che le vie di 
rigore ripugnavano estremamente 
al suo carattere j c, siccome giù di- 
cemmo, che opinò sempre nel con- 
siglio privato per quelle d’indulgen- 
za. Sarebbe mai possibile che la sua 
moderazione naturale si fosse smen- 
tita in sola tale circostanza, per un 
motivo d* ambizione, quando che, 
sotto i regni precedenti, aveva sa- 
grificato tutti i progetti di tale ge- 
nere alla sua delicatezza, come Col- 
liers osserva ? Del rimanente, Bur- 
net gli rende la giustizia, che fu il- 
lustre, non pure pel suo sapere, ma 
altresì per la sua modestia, la sua u- 
miltà, il suo eccellente carattere ; e 
conviene che se gli altri vescovi a- 
vessero operato secondo lo sue mas- 
sime, e serbato la stessa moderazio- 
ne, la riconciliazione del reame d* 
Inghilterra con la santa sede sareb- 
be seguita senz' altro. Quantunqiiè 
modestissimo per la sua persona. Po- 
lo teneva splendida casa, e si mo- 
strava con magnificenza nelle occa- 
sioni dov'era obbligato di comparire 
con tutto il lustro della tua dignità. 
Generoso, liberale, ospitale, aveva 
introdotto un sommo ordine nella 
tua famiglia. Trovava, con una sag- 
gia economia, i mezzi d' esercitare 
la sua immensa carità verso i pove- 
ri. I benefìzi e le grazie che dipen- 
devano dalla sua legazione erano 
gratuitamente concesse -, e non sof- 
friva che le persone addette al tuo 
servigio ricevettero niun dono, sot- 
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to nessun pretesto. Come scrittore, 
ai scorge che ha volato imitar Io sti- 
le di Cicerone , ma, in tale propoai- 
to , i inferiore a Bembo ed a Sado- 
leto, suoi amici. I suoi trattati dog- 
matici tono scritti con metodo o 
chiarezza ; gli altri con una certa 
eleganza. Ha pensieri brillanti, ma 
talvolta poca aggiustatezza ne* ragio- 
namenti ; ed ha il difetto di mesco- 
lare sovente allegorie poco conve- 
nienti al suo soggetto. Le sue opere 
sono : I. Pro unitale Ecclesiae ad 
Henricum Pili, in fogL, Roma, 
senza data, in fogl. ; ediz. rarissima, 
perchè 1* autore la soppresse egli 
stesso con la massima cura : Polo vi 
si erge fortemente contro lo scisma 
di esso re. — Unitatis Ecclesiae de- 
fensio, io fogl ( ■ ), inserita nel to- 
mo i8 della BihL maxima pontifi- 
cia ; II Orazione della pace a Car- 
lo V, Roma, i 558 , io 4-to, in segui- 
to ad un discorso sulla guerra ( Pe- 
di il Calai, degli Aldi, p. 317); HI 
De Concilio, composta in occasione 
della sua legazione al concilio di 
Trento, Roma, i 56 a, in 4 '^oj Lo- 
vtnio, 1667, in fogL ; IV De sum- 
mi Pontificis officio et potestate, 
Lovanio, 1569, in 8.vo. Sosdene, ne- 
gli ultimi due trattati, che i concili 
euerali ricevono la loro autorità 
al pontefìce romano : tal era l*opi- 
nione di quel tempo ; V Reforma- 
tio Angliae, Roma, in 4 -d>> i 55 ^, 
i 56 a; Lovanio, ifìég, in 8.vo. E 
una Raccolta degli statuti che foce 
durante la sua legazione in Ingbii- 
terra ; VI Tractatus de /usti/!- 
catione, Lovanio, 1569, in i.to’i 
VII De baptismo Constantini im- 
peraloris , Roma, iSfìz ; Lova- 
nio, 1689; Vili Diversi Discor- 
si detti si in parlamento, si al co- 
spetto deir imperatore o diretti al 
papa Giulio IH j IX II Messale, il 
Breviario ed il Rituale di Sarnm, 

(») Tale opera è la >leasa che la peer»^ 
i'editiont^ di Strasbnr|ro, tS 55, 
lata d'ttiu |iri*£i«ioiit di Paolo V e rgawo» 


Digitized by Google 


P O L 

( o SalUbury ), rireduli e pnblic»' 
ti da Ini, i 554 e i 553 ; X Una Rac- 
colta di rari passi di Cicerone ; XI 
La Vita di Cristoforo Longiieil, 
stampata in principio delle opere di 
esso dotto ( F. LoacvEiL ). La bi- 
blioteca del collegio Inglese di Donai 
conservava numerosi manoscritti di 
Polo, consistenti nella Raccolta dei 
diversi atti dalla sua legazione nel- 
r Inghilterra in Episiolae vnriae 
cd altri scritti più o meno imper- 
fetti. La Vita di questo celebre car- 
dinale è stata scritta in italiano da 
Beccadclli ; è stata tradotta in lati- 
no da Duditb. Erano stati entram- 
bi segretari di Polo. Se ne conosce 
altresì una traduzione francese ( F, 
IVlAL'caoix ). Il cardinale Querini ha 
publicato un'altra Vita di Polo, con 
parecchie delle sue lettere, Brescia, 
1^44-57, 5 voi. in 4 -to. Nel quinto 
volume è stata stampata per la pri- 
ma volta io originale la Vita di Po- 
lo scrìtta da Beccadelli ( F. tale no- 
me ). Le prefate vite tutte sono as- 
sai inferiori a quella stata composta 
da Tomaso Phillips, in ìuglese, di 
cui la seconda edizione è di Londra, 
1769, 1 voi. in 8 vo. 

, - T— D. 

POLTROT DE MliRÉ {Giovsit- 
ni ) , gentiluomo dell’ Angoumoìs , 
fu educato in qualibt di paggio 
presso il barone d'Aubeterre, cui se- 
guì in Ispagoa. La sua fignra sotti- 
le, il suo aspetto bruno e la faciliti 
con cui parlava lo spagnuolo , gli 
servirono per far la parte di spione 
durante la guerra tra le due nazio- 
ni ■, poi abbracciò la nuova riforma, 
e prese servigio presso Soubise, go- 
vernatore di Lione pel partito pro- 
testante. Poltrot, testimonio della 
disperazione e della costernazione 
che spargevano ne'snoi i prosperi 
successi deU'esercito reale sotto gli 
ordini del duca di Guisa, eccitato 
altronde dai discorsi fanatici dei mi- 
nistri ugonotti, i quali malediceva- 
no e bestemmiavano quotidiana- 
mante il nome e la persona del du- 
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ca, divisò di liberare il suo partito 
da un si formidabile nemico. Comu- 
nicò il suo disegno a Soubise, che 1 ’ 
indirizzò a Coligni : questi gli dotiù 
cento scudi per comperare un buon 
cavallo, proprio ad agevolare la sua 
fuga, dopo ebe avesse adempiuto la 
sua missione. Poltrot, oude meglio 
occultare il suo disegno, andò a tro- 
vare un suo vecchio amico, ufiziale 
del duca di Guisa, il quale stringe- 
va allora vivamente Orléans ; e gli 
protestò che ravvedutosi interamen- 
te de’suni errori, desiderava di ser- 
vire nell'esercito cattolico, al quale 
era in grado di rendere importanti 
servigi per le intelligenze che con- 
servava nella città . Guisa accolse 
Poltrot con la sua bontà ordinaria, 
e provvide al cattivo stato della sua 
fortuna Ma una sera ch'esso gene- 
rale se ne tornava tranquillamente 
al suo alloggio, discorrendo fami- 
gliarmente con Rostaing, il tradito- 
re, che era nascosto dietro una mac- 
chia, gli sparò, a sei passi di distan- 
za, una pistolettata, di cui Guisa 
morì in capo a due giorni. L’ucciso- 
re essendo stato arrestato il di ap- 
presso, nominò tra i suoi complici 1’ 
ammiraglio di Coligni e Teodoro 
Beza, non che vari altri j e quan- 
tunque variasse molto nelle sue de- 
posizioni 8iis.scgucnti, sulle istiga- 
zioni della sua perfìdia, continuò 
sempre ad aggravare Coligni , di 
cui l'apologià non diminuì l’ìmpres- 
sione prodotta dall'accusa di Poltrot. 
Costui fu consegnato al parlamento, 
il quale lo condannò ad essere stra- 
ziato con tadaglie infocate , tirato 
da quattro cavalli e squartato, men- 
tre nel suo partito veniva parago- 
nato agli eroi dell’antica Roma, a 
David, che uccise Golia; era iscrit- 
to nel c;ilalogo dei santi, come uo- 
mo che per ispirazione divina si e- 
ra immolato per la salvezza dc’suoi 
fratelli e per la conservazione del 
vero culto. Eiirono composte delle 
poesie in suo onore j e rimangono 
ancora delle stampe con iscrizioni. 
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cb« ioalsMio la aua uzùme -fino al 
ciclo. 
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P O M B A L ( Don Beuastiano- 
Giu^ei-pk Carvauio, Melho, coats 
d'OaYHAS, più conoAciulo «otto il 
nome eli marclicae m ) j nato nel 
i6i) 9 a Scura, borgo di Portogallo, 
nei territorio di Coimbra, era figlio 
d’un gentiluomo della seconda clas- 
se , chiamato Emaniielo Carvalbo. 
Dopo che fatto ebbe i primi studi 
nella sua patria, si appllcù a quello 
della legge nell’unLversità di Coim- 
bra ; ma il suo carattere vivace ed 
intraprendente rendendolo poco ido- 
neo ad un aringo che esige Tamoro 
della tranquillità e della mediUzio- 
nc, rinunciò alla magistratura per 
la milizia, ed entrò nelle guardie 
del palazzo di Giovanni V. È opi- 
nione che alcune imprudenze, con- 
seguenza naturale dell’ardore dell’ 
età e d’un temperamento violento, 
gl’impedissero di avanzare in quel 
corpo, o l'obbligasseio anzi ad uscir- 
ne. Poco tempo dopo, approfittando 
dei vantaggi personali che la natur 
pa gli avea compartiti, guadagnò il 
cuore di Terese di Noronba-Alma,- 
da, la quale apparteneva all’antico 
casato d’Arcos, la rapi, « 1 « »l»sò a 
dispetto di tutti i membri di tale 
famiglia. Si afferma che fin da quel- 
l'epoca, Carvalbo, il quale aveva pro- 
vato, come semplice ed oscuro gen- 
tiluomo, il disprezzo doll’alta nobil- 
tà, concepisse e nudrisse contro di 
essa quell’odio implacabile di cui le 
fece risentire i terribili effetti du- 
rante la sua lunga amministrazione. 
Conscio de’suoi talenti e presago do’ 
brillanti destini ai quali era chia- 
mato, non poteva sopportare a lungo 
la noia d’una vita oziosa. Prevalen- 
dosi del credilo che aveva suo zio. 
Paolo Carvalbo, canonico della cap- 
pella reale di Lisbona, presso il car- 
dinale MolU, personaggio in favore 
appo Giovanni V, olleuno nel 17^9 
r impiego d’ inviato straordinario 
presso la corte di Londra j e nel 
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17^5 quello di plenipotenziario me- 
diatore a Vienna, pel componimea- 
to della diO’erenzs che era insorta 
tra il papa Benedetto XIV, e Piai- 
peratrics Maria Teresa, circa il 
triercato d'Aquileia. Kel corso di ta- 
le missione, rimasto vedovo di Te- 
resa di Noronha-AImada sua pri- 
nia moglie , Carvalbo sposò in se- 
conde nozze una contessa di Daun, 
nipote del celebre maresciallo au- 
striaco di questo nome. Tale ma- 
trimonio ebbe una felice inflnen- 
za sulla sua fortuna politica: morto 
Giovanni V (luglio 1760), la vedova 
di lui, la regina Maria Anna Giusep- 
pina, figlia di Leopoldo, che era 
molto afl’czionata alla moglie di Car- 
valbo, lo propose a suo figlio per 
suppUre al primo ministro ammala- 
to ; e Giuseppe L lo fece segretario 
distato degli esteri (1). Subito fu 
prima cura di Carvalbo il rinvigori- 
re i diversi rami deU’amipiaistràzio- 
ne civile, economica e commerciale, 
che si erano estremamente indebolir 
ti verso la fine del ragno di Giovan- 
ni V ; ed intesa più particolarmen- 
te, fin dal principio del suo roiuiste- 
ro, a conoscere le relazioni del Por- 
togallo con gli altri stati dell’ Euro- 
pa, ed i mezzi più idonei d’accresce- 
re le ricchezze, la gloria e la sicurez- 
za di tale regno. La sua attenzione 
si fermò dunque da principio sopra 
due oggetti importanti: il primo, 

( 1 ) GU anilei dei Getoili, a •cjiialamavl* 
U aolori dt^llr Mftmojit iti di 

affcrniaao che Carvalbo, reduce da Vìraoe 
a Liabona, radile in dia^rasia; che per vioccrv 
]e preoccu{>aaÌonj di Giovanni V, fece naa cer* 
le aMÌdaa al p, Gaspare, aoccolaote, al p> Car« 
boni, ed agli altri Gesuiti che erano aclla gra» 
lia del re; e che finalmente, lati reUs>où, aiu- 
tali dal padre Moreira, confessore di Giuseppe 1, 
gli fecero disrhiudere gli aditi del mintslero. 
Tale assertione, se vera fosse, non renderebbe 
che più odiosa la condotta del marchese di Pom* 
bai verso la locteth: nondimeno, ùccome I suoi 
accusatori non negano il nyanoggi^ della regi» 
lu pres'»o Giuv>p|)«, in fasore di Carvalbo, k 
ben lecito il rredere che la proteaione di quel* 
la principessa, soslenata dalralta idea che uU 
iiegotiaiore a\esa daU della som abiUth niHle 
itiifsioni sostenute, basth £)cr Cirio giangeso al 
lainbtarp. 
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rettraiione d’ una enorme quantità 
d' oro che gringleti facevano ogni 
anno utcire del Portogallo j il «eeoo* 
do, il celebre trattato del |3 genna- 
io 1 760 e la conveniione del 1 ^53 
con la Spagna concernente il Para- 
guai e la cessione della culonid del 
santo Sacramento. L'editto cni fece 
publicare per vietar agl' Inglesi l’ e- 
atrazione dell'oro, diede luogo a ne- 
goziare con la corte di Londra, e li- 
ni con essere deluso dall' una parte, 
e quasi abbandonato dall'altra: ma 
tale editto valse a làr constare il de- 
siderio che aveva Carvaiho di fran- 
care il suo paese dalla dominazione 
commerciale della Gran Brettagna. 
L'eseguimento del trattato di cessio- 
ne della colonia del santo Sacramen- 
to contro il Paraguai, incontrò, per 
parte dei naturali, una resistenza e 
dilHcoltò di cui fu imputato il torte 
ai Gesuiti, creatori delle celebri 
missioni dell' Uraguai ^ e questa fa 
la prima sorgente della disgrazia di 
tale iscieti presso Giuseppe 1 e del 
ano ministro. Si afferma che que- 
sti, nelle sue mire segrete contro ta- 
li religiosi, fece inviare suo fratello, 
Francesco Saverio di Mendeza (i), 
in qualità di capitan -generale e di 
governatore del Idaragnon, con se- 
grete istruzioni per togliere ai Ge- 
suiti il governo delle missioni e per 
nuocer Toro con le sue relazioni nel- 
l'animo del suo padrone. Comunque 
sia, intanto che Mendoza atsdava a 
aottsroctterc gl’lndiaai del Para- 
guai, ano fratello accudiva all'ammi- 
nistrazione Duplica della metropoli, 
rianimava il commercio e le mani- 
iatture, proteggevo la aavigazioDe 
ed incoraggiava ragricoltura. Simi- 
li incuminciaraenti promettevano al 
Portogallo uno stato di grandezza o 

(t) Spose in^ertegine i cadrtS t le CirH 
delle auumene il oome deUs madre lors. La 
madre 4ì Pombal era della Ciaiigtia ikeiidotab 
Ifer lo ateMO o»o, la più giosanp delle figlie di 
Pomhal maritata al conte d* OUvepra, chiama- 
oasi donna Varia Amaha dì Daim dal oome di 
Olia madre. 
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di prosperili che l'avrebbe fatto an- 
dar del pari con istati molto più con- 
tiderabili. Il terremoto del primo 
novembre a la carestia che vi 

tenne dietro, arrestarono tale svUnp- 
parsi dell' industria. Tuttavia qiielln 
catastrofe somministrò a Cervaiho' 
l'oecasione di spiegare lotti i trovati 
del ano ingegno per l' amministra- 
zione. Mille disordini da prevenire, 
una popolazione numerosa ds au- 
mentare, una gramde città da rico- 
Kririre, il furore degli elementi o 
delle umane passioni da combattere, 
sia in mezzo, sia in aegnito a tale 
aeonvolgiraento, tale fu l'aasnnto im- 
maoso di Carvalbo, il quale àpparvQ 
in quel momento al popolo |Kirto- 
gbese come un'altra Provvidenza. 
Tutta la sua condotta, nell'epoca di, 
cui ai tratta, il qualilicò degno del 
primo ^rado > laonde Giuseppe gli 
affidò l uBzio di principale miui- 
atro del suo regno . Tosto che eb- 
be la direzione suprema degU affari, 
impresse alla condotta del governo 
tnlta In forza c fino la violenza del 
tuo carattere. Una severa disciplina 
diventava necessaria per contenere 
il ladroneccio nella capitalcj ne este- 
se il rigore fino ai membri delle al- 
te classi della società, ed ammantò 
anzi, dkesi, i tuoi odii particolari, 
col velame della giustizia. Siccome i 
tuoi spedienti eccitavano la satira, 
fece publicare un editto contro i 
suoi nemici denotati sotto il nome 
di detrattori del governo. La terri- 
bile severità ebe spiegò al momento 
della aullevaaione cagionala a Porto 
dallo stabilinaento della compagnia 
dei vinij la disgrazia di Diego di 
ntendoza Corte-Keal, ministro del- 
la marineria, quella di don Ginteppo 
Galvam della Cerda, amluisciatore 
in Francia, e di don Giovanni e don 
tiuigi di Souza Calbarit; linalmente 
nella di don Giovanni di Braganza, 
el marebese di Marialva e di molti 
altri personaggi eminenti; il licen- 
ziamento dalla corte del p. Moreira 
c degli altri gesuiti confessori del 
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re : tutto ciò accrebbe le lagnan* 
zc e 1' odio dei grandi contro il 
primo miniatro : egli non lo curò 
iiiccndo dare ai suoi parenti gl’ im- 
pieghi pili importanti, ed indiicen- 
do il re a sottoscrivere un bando che 
dichiarava reo di lesa maestà chiuti- 
<(iio resistesse agli ordini del monar- 
ca; bando di cui oatcso poscia le dis- 
posizioni alle decisioni dei mini- 
stri, siccome espressione della volon- 
tà sovrana. Sollecitò ed ottenne (io 
febbraio fjHS) da Benedetto XIV 
un breve di visite e di rifbriiia dei 
Cesniti di Portogallo, cui fece iiidi- 
rizzare'con poteri, per la sua esecii- 
.zione, al pardinalu Saldanba, ’tbe 
gli era deVoto; c tale prelato emanò 
ai i5 maggio un decreto di riforma. 

.Siccome 1* aspetto dei • llagelli che 
avevano di receste ' oppresso il re- 
gno, eccitato aveva il zelo e 1’ clo- 
qneuza dei predicatori di quell' or- 
dine, Carvallio, trattando il loro fer- 
vore di spirito sedizioso, li coudaii- 
nò al silenzio, allorché autorizzava 
la piiblicazionc di parecchi scritti 
contro di essi. Prevalendosi altron- 
de delle relazioni di suo l'ratello, il 
governatore del Maragnon, attribui- 
va ai Gesuiti del Faraguai la rcsi- 
'ztenza degl' Indiani all* autorità di 
Giuseppe, ed aggravava presso tale 
principe i detti Padri del preteso 
delitto di ribellione di ncofìti senza 
armi, cui don Saverio di Mcndoza 
inseguiva nello foreste a guba di 
bestie feroci (l). In mezzo a tale 
violenta esacerbazione degli auimi, 
avvende il funesto attentato del 3 
Vettembro llóS contro In vita di 
Oinsep[ie I. GiuSEPrp.) . Parec- 
chi personaggi della corte, il duca 
d’Aveiro tale nortie), il marche- 
se c la marchesa di Tavora, il conto 
d'Atonguia, accusati d’ avervi preso 

(i) Srmbra certo che Pomba! sia Taalore 
(Iella Reiaiioae eoncrrntntt la rtpubl/cd isti» 
$miia dai Gasalti di Portngaiio « di Spagna 
mi dannimi doltrttmon di iati dot monatxMt, 
di cui esiste uua iraJusiom* in fraucese, ddl’at* 
votÌBtd Pìaeaullj 
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parte, Sbggncqiiero alla pena capita- 
le. L' abate Georgel dico, nelle sue 
Memorie, che il re ritornava da nn 
congresso amoroso ced la giovane 
marchesa di Tavora. Altre relazioni 
dcli’asssssino tendono a far vedere 
che il re, di cui la passione per ta- 
le dama era nota, fosse destinalo 
vittima alle vendette della sna fami- 
glio. Tale versione è molto più pro- 
babile di quella dell'autore anonimo 
dell'opera publicata nel 1 788, sotto il 
titolo di Amministrazione di Seba- 
stiano ec. marchese di PomhaL II 
prefato autore insinua, tomo II, pa- 
gina 112, che Giuseppe I rifiutato 
aveva alcuna grazia ad una fami- 
glia di grandi, il che Irritò il loro 
capo al segno di prendersela con- 
tro la sua persona. Lo scrittore del- 
lo Memorie del marchese di Pom- 
bal dà a credere che tale congiura 
tloo sia che una favola imaginata da 
Carvalbo per rovinare nell’ animo 
del re potenti famiglie cui da lungo 
tempo detestava, e per implicarvi 
parecchi religiosi d' una società di 
cui la distruzione era l'oggetto delle 
sue mire. L’abate Georgel non si 
contenta d' insinuarlo; raiferma ap- 
poggiandosi a testimonianze del con- 
te di .Merle, ambasciatore di Francia 
a Lisbona (1). La revisiono ordina- 
ta nel 1780 dalla regina Maria della 
sentenza di morte pronunciata con- 
tro gli Aveiro, Tavora ed Atongnia, 
ha confermato a loro riguardo la 
realtà della congiura; ed ai nostri 
giorni è considerata in Portogallo 
come lin fatto incontrastabile. Intor- 
no alla parte che i gesuiti Mslagri- 
da (f'. tal nome), Alessandro di ^u- 
za e Mathos ri avrebbero presa, co- 
me istigatori, quanto ne vien detto 
non è* ugiMlmente provato: si pre- 
tende che furono implicati in tale 

(t) n conte di Serie en rffeltÌTamentc am* 
baeriatore di Francia a Lisbona, ma solamente 
yecso la melli deiramio 17S9*, c non sì cr,'tie 
che i tuoi di«|Kicci sieno tanto formati e iteri* 
shl sulle Ìm()utacioni di etri sì tratta, ({uaiilo lo 
(itclciidu Tabatc (reorgrl. 
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proc«M« toIUoto topra iim teatinio- 
niiiiKa eHorta al duca d' Aveiro in 
taezao alle tortore, e da Ini potcia 
ritrattata. Certo è abe il mioiatro 
onnipotente non M fece giudicare 
io pari tempo che i principali accu- 
rati j che il p. Malagrida non fu tra- 
dotto dinanzi ad un tribunale aeco- 
lare pel fatto della coapirazione, ma 
che fa denunciato tre anni dopo 
per ereaia al tribunale dell’inqniai- 
zionc preaieduto dal fratello di Car- 
ralbo, per riboto dell' inquiiitore 
generale, e mesto a morte in un au- 
to-da-Je, il ai settembre 1761. Un 
editto del 19 gennaio 1769 dichiara- 
to avera tutti i Gesuiti portogbasi 
complici dell'attentato } laonde furo- 
no imprigionati, poi trasportati in 
Italia, ed i loro beni furono seque- 
strati. Dopo la congiura, Canralbo 
non compariva più cbe attorniato 
da guardie; e Giuseppe, in attestato 
della tua soddislàiiooe, l' aveva fatto 
conte d'OeTrrat, ai 6 giugno 1766. 
La condotta di tale ministro, accre- 
scendo l’odio dei grandi, l'aveva an- 
cora più rassodato nella confidenza e 
nel favore del tuo padrone. Alla più 
leggera occasione, spiegava contro 
di essi una severità incredibile. Al- 
cuni, siccome i conti d'Obidos (i) e 
di Ribeira, furono condotti in Àfri- 
ca e cbiusi in fortezze. Altri in gran 
numero restarono più anni prigio- 
nieri nel regno senza cbe trasparis- 
se la menoma cosa del loro processo 
o dei motivi per cui erano stati 
carcerati, e Tutto qui è più segreto 
» e più occulto cbe a Venezia, dice- 

fi) Tale 9Ì^n»re era g 1 ^ flato l’oggrtto del 
rìfennmeiite del rotile iT Oc^rraa. Link nel »no 
TÌag^ ÌQ Portogallo rirerÌM* in {>ro|Mailo Ta* 
nrddoio fegnenie : ]fcl momento del trrramoto 
di Lisbona, uiui caia situata prcMo la chicaa 
di tanta Maddalena che a|tparimeTa al conte d* 
Oeyra», era H ma sia inlatia ; il re parDi di Ul 
- fatto alb certo coinè d’una prora che il «ao mi- 
nkCro era {iroteUo dal (.'ielo. Uno dei primi gru* 
(ìhianMui, il conto d’Obidot, oMcmb che la ras 
tmja { Ictteraimriilc strada di frase ), abitata dal- 
le mcrelrirt, arerà arala to atetsa fortMoa. Sgli 
pagk b tua impnidcnaa can una prìgieitU di 
paraocbì aimis 
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n va nel 1762,00 testimonio ocu- 
*1 lare. 11 conte d'Oeyrss fa tutto, ll.a 
» due segretari cbe non osano vo- 
n der niesuno. La nobiltà spaventa- 
n ta, non si mostra ; i negozianti at- 
v> tendono ai loro affari, e giuocano 
» fortemente il restante della gior- 
» nata. Si fa mistero dei favori cbe 
n si fanno al forte san Giuliano ed 
t) a Cascaes, aU'ingTossu del porte, 
n benché duemila uomini vi trava- 
» gliuo giornalmente. E il fratello 
n del conte d’Oeyras che dirige tali 
n lavori, quantunque prete e prioci- 
«palo del patriarcato. Il conte non 
» si fida che uri suoi parenti ( 1 ). I 
n ministri stranieri si adunano in 
» casa della contessa. Egli vi si tro- 
ll va qnasi sempre; vi si ginoca ; ma 
» non vi si dice una parola d’ affari 
» ed ancora meno di nuove “. Poco 
dopo r espulsione dei Gesuiti (net 
1769), Carvalbo aveva rimandato il 
nunzio (il cardinale Acciainoli), ed 
interamente rotto aveva col papa 
Clemente XIII, sul motivo che il 
breve di tua Santità di gennaio 
1759, cbe portava approvazione e 
conferma dell' istituto dei Gesiiitr, 
era un insulto a S. M. Fedelissima. 
Il disgusto duré più anni; c frat- 
tanto il conte d' Oeyras si occupò 
molto di combattere la giurisdi- 
zione pontificia. 1 Giannoni, i Fra 
Paolo divennero la sua lettura fa- 
vorita , Madri to delle loro dottri- 
ne, publicò un manifesto per istitui- 
re una distinzione dei poteri tem- 
porale e spiritu.ale, talmente clic la 
dipendenza dal capo della Chiesa 
divenne puramente intellettuale c 
relativa ni dogma, ma nulla pel di- 
ritto del culto. Egli ne aveva prepa- 
rato i materiali in una giunta com- 
posta d* ecclesiastici c di magistrali 
e congregata presso il patriarca, cui 
aveva persuaso o aimcuo intimidito. 
Del rimaneute tutta la smauia del 

(1) L'altro sao fratello don Frnncew'o, «x 
goTcmalorc del Maragnon, rui ni era fallo ag- 
gìuDgere in luglio 17S9, divoiiulo era iu goo- 
B«iu del 1763 niim»lru della mariacrìa. 
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conte d’ Ocyras contro il breve ap- 
provativo dcll'iftitiito, aveva princi- 
palmente i Gesuiti per oggetto (i). 
TiC disposizioni ostili che mostrava 
contro d’ essi il ministro francese , 
duca di Cboisenl , fruttarono alla 
Francia alcune dimostrazioni ulì- 
ciose per parte del ministro Porto- 
ghese, e non furono senza influenza 
snlla specie di tenacità con cui ri- 
chiese riparazioni dalla corte di Lon- 
dra, per la violazione del diritto del- 
le genti, commessa da bastimenti 
inglesi, che avevano abbruciato sul- 
la costa di Lagos parecchie navi 
francesi sotto gli ordini di La Clue. 

I gabinetti di Versailles e di Ma- 
drid » ingannarono però inferendo 
dalla condotta di Carvaiho verso I' 
Inghilterra, ch'essi lo condorrebhe- 
ro ad nn’aperta rottura con tale po- 
tentato. Dopo la conclusione del pat- 
to di famiglia, venendo stinàolato di 
farvi aderire GitiscppCj^ in ragione 
della cornano origine delle case di 
Borbone e di Braganza, e di rinun- 
ciare ai legami con 1' Inghilterra 

(i) n La cola ^ divcaula in lui una (al 
p*9sione , il Icttiraonio ocuUr« cìlalo 

n pih •opra, chp oon pu^ larlar d’altra cosa, e 
91 che rimprovera a tale socieU lotto il male 
n che ai h fatto c tolto il Leno che noo li > 
91 failu. Fa tlupor#! la conlraddiuone che »Ì tro- 
ll va tra quaoto ha detto ad momcolo della Io- 
li ro eapuJiione ed il >tio iiopoaggio atloale. 

II Dea •orprerider altmì l’infedelili con la qua- 
li le ha fatto tradurre in portoghese rarlìcoto 
Vi defla aommetsione che aver drwr al contigMo 
91 del generale un Geanito che sta coatrrtto d* 
11 accettare oùa prdatnm. Cib che denota ao- 
11 cori la toa preoccopazionc, b il calore con 
11 cui il conte d’Oeyrai costìene il preteoo ml- 
19 racolo operato a Uadrid sopra una damigella 
11 dalla segnaloni del vescovo d* Osmir Oiovan- 
11 ni Palafoa, gran nemico dei Gtiuìti. Venne 
11 fatto stampare, come cosa di gravisaima im- 
H portanta pel governo, Ìl traosnnto del dispar- 
ii ciò dell’ ambasciatore di Portogallo in lipa- 
si che riferisce lafe sup|K>»to miracolo. Il 
n ernie d' Oepras lo ha ricevuto con maggior 
n piacere che •« aveaoe annnncioto la presa di 
11 Rio-Grande. Questa in lui b una vera mo- 
li nia ; e trascura gli allarì pSh iro[>ortanli dd- 
n Io stalo por leggere tatti i libri che vi han- 
H no reialiene* Ron pensa a eombatlere ed a 
n morliScnre la corte di Roma riie in propor- 
li lione deiraCctio ch'rsaa dimostra |>cr talo So- 
li eioli. “ 
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chiudvndole i porti ec., rìspote alte 
proposizioni dei dile ambasciatori O’ 
Dunne e Torrero ; Che il re tuo 
padrone venderebbe fino le tegole 
del suo palazzo piuUosto che at~ 
soggettarsi a condizioni cosi umi- 
lianti. Gli ambasciatori di Spagna e 
di Francia laaciarono Lisbona, e la 
guerra incominciò. B conte d' Oajr- 
ras che si era assicurato dell’ assi- 
stenza britannica . tenne di poter 
disfidare due grandi potentati, quan- 
tunque lo stato militare portoghese 
non gli permettesse di fare la guer- 
ra. Del rimanente gli giovò meglio 
l'imprevidenza e rincuria del gene- 
rale tpagniiolo, che la forza e f* abi- 
lità delle armi portoghesi . Aveva 
però chiamato uno straniero capace, 
il conte di La Lippe-Buckeboorg. 
Ma il regno era, per dir così, senza 
truppe , senza nhciali, sene' armi, 
senza piazze forti, senza magazzini 
non poteva sperare d’ essere soccor- 
so a tempo dagl' Inglesi. Furono 
dunque oecestarie tutta le lentezze 
e le incradibili disposizioni dell’ ar- 
mata spogDuola, perchè le andasse 
a ruoto la sna conquista, e che il 
Portogallo foste salvato senza essere 
stato difeso^ Il conte di La Lippe, 
prima di combattere, volle riordina- 
re l'esercito e metterlo in un'attitii- 
dine rispettabile } ma fu poco secon- 
data da Garvsiho, il quale, nessuna 
coiioscen za avendo del la guerra, ;noa 
vedeva nel militare che uno ttro- 
roento della sua politica. Tale rifor- 
ma appena abbozmta , la pace fu 
coDcbiusa fed il ministro fece rin- 
graziare il generale straniero di cut 
temeva che i progetti di migliora- 
zione ed il credito nascente nuoce- 
re non potessero ni suo proprio fa- 
vore (i). Geloso di tenere resercito 

( 1 ) Il conte dì Ls Lippe ere sialo fbua ma- 
resciallo generale ocUetto liU persona del re («•- 
neAaJ gtntmJ /auto • peeioa); gnulo vìpuU- 
lo li eonsidarabile jit Portogallo, che hoh b ala- 
to cooferito dopo che al duca d'Alafoeas. e rt- 
eeniemenle al generale Brmford. U conte di La 
Lippe rilomb auoora a Xisboua nel 1767* 
uQà cova strana che do|>o V iiulsamenti» ai Uo- 
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nelh ma ^paadeoxa, «■ Mrel>be hea 
guardato di laaciare al ino capo trop- 
pa autorilA ; e ae non miao la pro- 
Icaaiane militare più in onore, fn 
per paura che la nobiltà non l’ ab- 
banciaaae e non tì acquiataaae nna 
grande ioHuenaa. Le aue idee eaaen- 
doai volte verae la proaperità del 
commercio, la aua attività fa mag- 
giormente diretta al riatofamento 
della marineria. Cbiaroù atranieri e 
particolarmente Inglesi e Francesi 
per insegnare la navigazione e la 
costruzione delle navi ad un popolo 
il quale due secoli prima era stato il 
sovrano dei mari. Mise inoltre la 
bandiera portoghese al coperto da- 
gl' iusulti degli Algerini ) di modo 
che in pochi anni la marineria ti 
ritenti de'tuoi benefizi. Autorizzan- 
do la navigaaione dei prirati tenza 
4M>nvoglio^ creando le compagnie di 
Fernambuco, di Para e di Mara- 
gnon, anmentù la coltura e gli ata- 
bilimenti del Brasile e delle altre 
colonie. Prima di lui, i principali 

f >rodotti del Brasile eonaiaterano in 
egnami da tintura, in diamanti cd 
in metalli estratti dalle tue minie- 
re. Le piantagioni di zucchero, di 
cotone, di rito, d'indaco, di ca(R, di 
cacao, non esistevano ; egli le intro- 
dusse nel Brasile (i). Oggidì, ed 
anche soWo il suo ministero, i pro- 
dotti tono ascesi a parecchi miliooi. 
£gli avrebbe realmente meritato I’ 
amore e la riconoscenza dei Porto- 
ghesi, se a tali cure ti foste limitato, 
non che a rendere il commercio e 1’ 

no cau di Braganta lino ai nostri giorni 

gli <*serrì (1 poi 1 ogh«si sirAo «tali ÌI plb dolio voi* 
te comamiati dm generali siranierì. Q Carnoso 
Schomberg fn uno dei primi etiiamaU, e dopo 
i Uaclean, i Ber^sford, cc. 

(t) Kci 1773 forono imiair a Lisbona, eo* 
me prtmà prodoui, dieci libbre <U eotooes Ifcl 
i8o€ usdrano del Brasile per porti della me» 
tropoU i 3 o in i 4 o mila ImlIIp di cutooe dì 4 or* 
robi ognuna; nH 1779 I detrattori di Pombal 
si borlarano della eootnittone dei nsii magas» 
aini delle ludie, cui lacera erigere sulla pìaasa 
del commercio a Lisbona: nel i8u6 tali magai» 
tini erano insnficienti per rollanirri I cotoni , 
eaff^, neclwri ed inJarM mmii dal Brasilfs 
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industria della metropoli più esteti 
e più vnntnggiosi alla natione j ma 
in mezzo ad operazioni che teinbra- 
vano aver per iteopo la prosperità 
delio stato, Cnrvnlho lasciava domi- 
nare il tuo pensiero dalla bramosia 
di satollare i tuoi odii e la sua cupi- 
digia. In tutte le sue delibcrazious 
non aveva o pareva che non atosso 
in mira che il tno interesse, la sua 
vendetta e l' incremento della sua 
potenza. Se istituiva compagnie per 
oggetti di finanza o di commercio, 
vi prendeva un gran numero d'azio- 
ni. Se facevo svellere una parte del- 
ie viti del regno, potevssi dal suo 
carattere dedurre, che era per dare 
più valore a quelle daini possedute. 
oe perseguitava un grande, ti face- 
va pronunciaro dal re o dai tribuna- 
li la confisca dei beni dei proscrktit 
era col disegno d’ appropriarsi le 1(V 
ro facoltà. Altronde, ad esempio de 
Richelien, non colpiva che le testo 
più elevate. Spingeva il dispotismo 
fiuo ad impedire i matrimoni, che 
le famiglie dei Fidalgos progettava 
no tra loro ) ricusava ai figli i titoli 
dei loro padri, cui non potevano 
portare senza l' aatoriziaaiooe del 
sovrano i in breve, la dittruiione o 
r umiliazione de' suoi due nemici 
principali i Gesuiti ed i grandi fu- 
rono nui sempre il movente e 1' og- 
getto della sua politica, tanto inter- 
na quanto esteriore. Non contento 
d'aver cacciato i primi dal Portogab 
lo, fece loro nna guerra apietata al 
di fuori fioo alla loro intera distru- 
zione. Per conseguir tale intento, 
mostrò al duca di Cboiteiil una spo- 
cie di velleità nel favoreggiare il 
commèrcio francese a spese degl'Iiv- 
glesi ( I ) j e si mostrò proclive a ri- 
conciliarsi con la corte di Roma 
( nel 1768 ) , tosto che gli parve di 
scorgere che il papa Clemente XIV 

(x) T»k vdìritb darb pMo: dH 1779 a^» 
graib di ottaroii e dì proibùioni Ì1 commercio 
«Iella Francia e negb d'aTcr |>romc«so ai nega* 
tunii rraiicfti nn irallamenlo pari a «{uello di 
col goderao» i aegoiUnti deU'iaole BriUiuitcbe, 
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«irebbe «tato meno inclinato del («io 
predcceuore a farorìrc la «ocietli . 
Àccolae con onori «traordinari il 
prelato Conti, nuniio del onoro pa- 
pa, al suo arriro in giugno 17‘jo. 
Tali onori non impedirono lo re- 
itrieioni cui piiie alla giurisdizione 
del nunzio ; e lo stesso papa accon- 
senti ai sagrifizio dei diritti più cari 
della sua in favore d' una riconcilia- 
•ione desiden-ta dai due sovrani . 
Nella sua gioia, Giuseppe creò Car- 
valbo marchese di Pombal ( 17 set- 
tembre 1770). Tale dignità lo collo- 
cava negli ordini della più alta no- 
biltà. k bene d’ osservare ebe mal- 
grado la sua passione contro i gran- 
di, la qnalo non era certamente in 
sostanza che un'invidia mascherata, 
non v' ebbe mezzo cui Carralbo 
non impiegasse, nuovi ostacoli che 
non tentasse di superare per impa- 
rentarsi con le prime case del re- 
gno (1). In gennaio 1770, area fatto 
eleggere il ano figlio primogenito 
presidente del senato, ed in pari 
tempo suo fratello Paolo, che già 
era glande inquisitore , era stato 
«reato cardinale ; di modo che tutto 
le grazie e tutti gli onori si accu- 
iniilavano sulla sua famiglia. Una 
delle operazioni alle quali il marche- 
se di Pombal parve mettere più im- 
portanza, fu la riforma dell’universi- 
tà di Coimbra. [n un’ opera cui fece 
piiblieare su tale nniversità imputa- 
va ai' Gesuiti nn torto non poco 

(1) Muriib una delle sucigitc col conte dì 
8am]viyo ed on’altri con don Anlotiìo dì Sai* 
■danba d’OIÌvein, Fece tf»o»arv nel 1764 moda* 
^ùgella di Xi’nexci a »uo figlio priniugeaito ; il 
che gli rrallb la grandesia, l'eccclK'naa ed Ìl li* 
loie di t'olite : Ksb ugualmetile del tuo eredito 
per maritare al »'«otHÌegonilo iSmica saa erede 
delle duo caie di .SDuu-Toutinbo e d«:i couii 
d*AWa. 31 a Ulc giocane dama, figlia del conto 
di Soiiu, aml)a«riaiore in Francia dal 1764 al 
ijga, arando rifiutalo di rivere con un maiilo 
irnportole dalla rorlc, il conto d'Oryras fece a»* 
milUre il malrìmnnio dopo alcuni anni, e La 
conlesra di Souxa fu eliiura in uo ronvonio fi- 
no alla morte di GÌM»rp]ie f. Il medesimo figlio 
creato poi conte di R^inlia >[>osb in seguito 
una damigella di Tavora, di cui i lurenlt era- 
no ibiU damati airùifiunia da Carvalho. 


p o M 

Itisno, quello detta decadenza clelle 
Mienze e delle arti, che vi fitmtra- 
no prima di enti Dopo di everse «a 
tal guisa preparata l'tqMuione del 
publico, si fece investire dal re del 
titolo di luogotenente generale per 
tale riforma ; e, seguito da un cor- 
teggio numeroso e brìllante, si traa- 
feri a Coimbra ai i 5 settembre 
1772. Mutò parecchi professori, non 
che il sistema generale degli stadi, 
diede nuovi statuti, assegnò nna 
macie di preminenza alle sdense 
miche e matematiche , chiamò a 
grandi spese dotti stranieri per in- 
segnarle, e fece aumentate la dota- 
zione ed i privilegi deli’nuiverntà. 
Non si può negare che tale riforma 
e l'instituzioDe delle scuole publi- 
che in tutto il regno meritato non 
abbiano*al marchese di Pombal gli 
elogi dei nazionali come qaelli'de- 
gli stranieri. Poco tempo dopo fece 
costruire il celebre canale d'Oeyras, 
il solo monnmento di tale genere 
che possegga il Portogallo. &ncbè 
tale canale, scavato e spese del re, 
fosse «tato concepito siiH’ioteresse 
del ministro pel trasporto de’snui 
vini, non devesi perciò meno ri- 
guardarlo some un impresa utile al 
paese. Fece altresi verso tal epoca 
publicare diversi editti richiesti dal- 
l’umanità in favore de’debitori ri- 
conosciuti insolvibili, e dei proprie- 
tari spossessati por frode e per in- 
giustizia. Altre leggi per i'introdn- 
siooe di alcuni mutamenti nella 
forma del governo degli stabiliaen- 
ti portoghesi delle Indie Orientali 
e per la distrazione degli ostacoli 
frapposti alla vendita ed alfuscita 
del tabacco; finalmente gl'incorag- 
giamenti dati alla scuola di com- 
mercio fondata nel 1 7C5, ed i mez- 
zi che somministrò oU'industria la 
pace cunchiqsa nello stesso anno 
con la corte di Marocco, riuscirono 
grati c ben accetti alla nazione. L’ 
apertura di un istituto prezioso all’ 
umanità ed alla religione, il grande 
ospitale, per cui destinata aveva la 
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gik casa conveotuale de* Geaaiti , 
avvenne ncU'aprile del l^^ 5 j e po- 
co dopo (il giorno 6 di giugno), or- 
dinò r inaugnracione della statua 
equestre cui fatta aveva erigere al 
suo padrone, al suo benefattore, nel- 
la piaaza del commercio. Fra gli or- 
nati ebe uécoravano il piedestallo, 
si vedeva un superbo medaglione 
rappresentante il favorito . JNulla 
mancava alla sua ambizione j o sem- 
brava ebe racqiiistar volesse raffe- 
aione e la stima de’suoi concittadi- 
ni. Le contese che sorsero fra la 
Spagna ed il Portogallo, nelle loro 
possessioni di America nel princi- 
pio del l•J^ 5 , presero, nel 177C1, 
lino spiacevole ingrandimento. Fi- 
no dal 1770, i Portoghesi oltrepas- 
sato avevano il Rio Grande, che era 
il confine de'territorii rispettivi, e 
messi avevano de'posti su quello di 
Spagna. Ne naonuoro delle lagnan- 
ze per parte della corto di Madrid, 
« delle promesso di restituzione per 
parte di quella di Lisbona. Le usur- 
pazioni continuarono: ai volle impe- 
dirle ; ed io consegnenza di promesse 
fatte e violate dall'artifi zioso tnarche- 
ae di PombaI, incominciate si erano 
dell’ostilità. L'isola di santa Cate- 
rina e la colonia del Santo Sacra- 
mento caddero in potere degli Spa- 
gnuoli. Il carattere odioso e turbo- 
lento di PombaI, autore segreto di 
tali attentati, la sua ostinazione, il 
suo dispregio per gli Spagnuoli, e 
specialmente pel marchese Grimal- 
di, primo ministro, possono soli 
spiegare una condotta che render- 
gli doveva necessaria l'alleanza de- 
gli Inglesi, di cui per altro sembra- 
va stanco. Nelle sole Sue passioni 
cercar ti può la chiave di tale pro- 
blema j però che, ncirimbamszo in 
cui la sollevazione delle colonie a- 
mericane dell’Ingbilterra stava per 
mettere tale potentato, era cosa som- 
mamente impolitica il promovere 
una rottura con la Spagna, l'eccita- 
re il risentimento della Francia^ e 
i’alionare toUkncDte dal Portogallo 
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r affezione della casa di Borbone. 
Ciò nondimeno fece l’iropnidente 
PombaI, che non cessava di armare 
e di fomentare la guerra, mentre 
invocava la mediazione della Fran- 
cia, e proponeva anche l'apertura 
di un congresso a P.arigi. Non ò 
difficile di giudicare quali funesto 
consegpienzo il suo sistema avrebbe 
avute per la sua nazione, te la mor- 
te di Giuseppe I non avesse messo 
fine alla guerra. Fino dal 1774 la 
salute di tale principe incominciava 
a decadere, e con essa il credito del 
primo ministro. La regina, che rac- 
quistoto avea suU’auimo del re una 
parte deU'asccndente cui fatta le a- 
veva perdere il favore del marchese, 
approfittava della malattia del mo- 
narca per tener da Ini lontano Pom- 
bal. Più volte intimar ella ciò-gli 
fece da tuo genero, l'infante don 
Pedro, cui nel tempo delU sua po- 
tenza i’orgoglioso favorito fatto ber- 
saglio aveva di mille umiliazioni; 
ed in tale guisa, anche prima che 
dichiarata fosse la reggenza della 
regina, il che fu piiblicato il giorno 
4 di decerobre del 177G, non gli 
era più permesso di vedere il re. 
Fu aflèrmato che, per conservare il 
potere, consigliato avesse Giuseppe 
di rinunziare in favore di tuo nipo- 
te, cui avvertito avea d'intorniare, 
«i pel tuo servizio, che per la tuk 
educazione, di persone delle quali, 
«ome ministro, unicamente dispo- 
neva. Ma non era presumibile che 
la principessa del Brasile , crede 
presuntiva della corona, rinunziat- 
se ad un diritto che le appartene- 
va, in favore di nn fanciullo non in 
grado di regnare da tè stesso, e che 
sarebbe stato ^vernato da PombaI. 
Quand'anche il carattere dolce e ti- 
mido della principessa permesso non 
le avesse di sostenere i tuoi diritti, 
la regina difesi gli avrebbe con co- 
raggio. Come ella dichiarata venne 
reggente, manifestò la formale in- 
tenzione di godere di tutta l'auto- 
rità suaj e, dopo la morte del mari- 
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to, aTrennta il <U 24 di rcbbCaid dri 
li alTretti a preixiunirc lua 
figlia contro gli artihai dell'accorto 
Pombal. Questi saputo area procu- 
rarsi di luuga mano il meazo di ren- 
dersi necessario, concentrando pel- 
le sne tpaoi il segreto degli aflàri 
importaoti . Appena Giuseppe fu 
morto, il ministro fece offrire la ser- 
vitù sua alla giovane regina; ma la 
regina madre, la qOale sapeva come 
alcune conferenPe bastato avrebbe- 
ro airambizioso per acquistar credi- 
to sopra sua figlia, domandò a que- 
sta se fatto avesse conto di conserva- 
re Pombal nel ministero : » Con- 
ti terrà Ucenziarlo, rispose la timi- 
91 da Maria, però che tulli giudica- 
ti no così. —■ In tale cato^ erilale 
91 danifue di lavorare una sola vol- 
ili la con lui“. Da tale momento, ri 
dorò credere che la disgrazia di 
Pombal tardato non avrebbe a scop- 
piare. Soffrire gli ai fecero mille diss 
gusti : alle sue creature tolti furono 
gl'inipiegbi, e snceessero, nell'esilio 
o nelle prigioni, alle nnmerose vit- 
time del sno odio o del ano dispoti- 
smo ; egli stesso, costretto a riniiir- 
siate, il dì 4 di naarzo, otto giorni 
^opo la morte di Giuseppe, potò, 
prima di recarti nel luogo del tuo 
ritiro, veder divellere il proprio suo 
.naedaglione dal piedestallo della star- 
tua del tuo padrone. Fu lecito a tut- 
ti i sudditi portoghesi di scrivere 
contro la tua amministrasione: fat- 
to gli venne il processo. Megli io- 
terrugatorii a cui fu sottoposto di- 
nanzi ai giudici mandati dalla regi- 
na, allegò sempre la volontà del de- 
funto re. Il re voleva così ; io non 
feci che eseguire i suoi ordini. Te- 
li erano le sue risposte. Fn condan- 
nato; ma, con un editto del giorno 
16 di agosto del 1^81, la regina gli 
fece grazia, e si contentò di esiliar- 
lo in distanza di venti leghe dalla 
corte, permettendogli di conservar 
la sna fortuna, che ascendeva a tre- 
centomila franchi di rendita. Morì 
a Pombal, luogo del tuo esilio, il 
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giorno 8 di maggio del l'jSi. T'ala 
ministro, che preteso di figurare in 
Portogallo come il Cardinale di I(i- 
chelieii, don ne possedeva nè l'in- 
gegno nè le viste politiche. Corno 
IlicheKen, gravò d'un giogo di fer- 
ro i grandi, e creò un governo mi- 
nisteriale. Ma il ministro di Luigi 
Xlll non attinse che neU'ioteresse 
dello stato, e non in una bassa ge- 
losia, le regole della sua condotta 
verso i grandi vassalli della corona. 
La sua politica verso la casa d'Au- 
stria e verso i suoi alleati, fu sem- 
pre forte e costante i quella di Pom- 
hal verso la Spagna e la Francia fu 
equivoca ed incerta.- Egli esitò lun- 
gamente prima di ricusare il sito 
consenso al patto di bmiglia, nè fu 
probabilmente rattennto che da con- 
siderazioni personali: una delle prin- 
cipali, dicesi, fu il timore di perde- 
re l'impiego, per finfluonza ebe de 
rivar doveva alla regina daU'allean- 
za del re di Spagna, sno fratello. 
Come amministratore , volle fran- 
carsi dal dispotismo mercantile del- 
fingbilterra; ma la timida sua po- 
litica il ritenne sotto il giogo di ta- 
le potenza. Fece soffrire «Ielle mo- 
lestie ai negozianti inglesi ed alla 
fattoria. 11 trattato del i^oS, al qua- 
le Methueu diede il suo nome, fa 
leso in molte porti; ma si fermava 
alle prime lagnanze del gabinetto 
di Saint -James, astenend^osi dallo 
spingere le cose fino ai limiti di una 
rottura. Il commercio fa la grande 
sua faccenda: di fatto i negozianti 
del paese alzano tuttora il suo nome 
fino alle nubi, e gli conferirono il 
titolo di Grande. Senza dubbio, ei 
possedeva delle qualità eminenti , 
che per mala sorte furono oscurate 
da visi odiosi. Se mancava d'inge- 
gno e di grandi viste politiche, ave- 
va ciò che conduce più sicuramente 
aU'intento, una tenacità cui ninna 
cosa smuoveva, ed una forza di ca- 
rattere capace di superare tutti gli 
ostacoli. Per vero, era poco diflìcile 
su i mezzi di giungere al suo scopa 
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Nato con panioni forti, l'arroDde* 
voiessa ( i ) e la ditsimulaziono era- 
no nondimeno i più abituali suoi 
eapedientij prora che aapera domi- 
nar molto ti tteiao. Kra nomo di ec- 
ceaaira ciriltii (2), ed in pari tempo 
•uacattirodiodii implacabili. Chiun- 
que ti opponeva alle auc risoluzio- 
ni, trovava in lui un nemico irre- 
conciliabile. Crudele a railinato nel- 
la vendetta, ordiva di lunga mano 
la ruina de'tuoi avversari. Formava 
grandi dilegni, ed attendeva nello 
stesso tempo a picciole cote. Sospen- 
deva la compilazione da'piu sari o 
de' più ntili ordini, per pnblioaro 
un editto sulla vendita de'marroni, 
o per cangiare la formola di permis- 
sione pei cavalli di posta: aveva la 
mania di làr regolamenti. Lavorato- 
re instancabile, pranzava solo e con 
avidità i frequenti indigestioni non 
impedivano che godesse di una sa- 
lute robusta. In gioventù, uno fu 
de’begli nomini di quel teinpo. Era 
di alta statura, nobile aveva l’aspet- 
to, prodigiosa la forza. Era io oltre 
di facile e grazioso accesso, e parla- 
va spedito il francese, l'inglese, il 
tedesco e l'italiano. Le cognizioni 
cui aveva acquistate oe’suoi viaggi, 
rendevano, allorcbi il voleva, dilet- 
tevole il suo conversane. Piaceva 
molto agli stranieri che trattar non 
dovevano di cosa ninna con lui; ma 
^li ambasciatori discernevano alla 
hne, per mezzo alla vernice di civil- 
tà e di formo seducenti, la doppiez- 
za e la mancanza di fede che erano 
la base della tua politica. Gli artisti 
gli erano favorevoli, peri che li prò- 

(l) D»pa la tua diagraiia, il laMmo ài 
CoinlKa, citi Tana ama arrestare o«l lampa M 
aaa patera, e chiudere in un aoUertanea, per 
aver publicata aaiua approvaaianc uiu tenera 
jttilanile cesira i canili libri che prateninna 
dai pani etteri, e fra ahri la Ptfnlla di Vol- 
taire, ebbe accaaiana. racenda una riMPi della 
diacen, di parare per Porabal. p marebeae 
cbieie di rederla, e ai prosirò pia ralle alle ne 
ginacchia. 

(a) Se ineonirara per le rie un ambeieia- 
toK atraniere, fermar beerà la sua carrotu 
imdiè vedala rereaie cootiiiuarc il cateptiue. 
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incoraggiava le arti di 
piacere come le arti utili; ma, pri- 
vo essendo egli stesso di gusto, noti 
potea darne loro. I poeti e gli scvitr 
tori di quell'epoca gli ertievano il 
loro iucensoi egli non gli alimava , 
Desiderava si poco che i lumi pene- 
trassero nella sua patria, che giunse 
fino ad impedire che la posta arri- 
vaste dai paesi etteri più di una vol- 
ta per settimana, ad a non permet- 
tere che ti stampasse un’opera pe- 
riodica a Lisbona (1). Eppure ecco 
l’uomo cui i filosofi moderni vanta- 
rono come loro proselite ! Per vero 
ei perseguitò il clero ed i monaci, 
li chiamava il più pericoloso ver- 
mineccio che rodere possa uno sta- 
to ; tradnr léce e spargere le o- 

E sre di Voltaire, di JRoutsean, di 
liderot, ec, ; ma quelle di Rajoal 
abbruciata furono' per ordine tao 
nel I'] 73, Si servi dell' inquisizione 
per le tuo vendette , e fece anche 
dare il titolo di maestà a tale tribu- 
nale , cui fu adito vantare allorchò 
fece sostituire tuo fratello. Paolo 
Carvaiho, al fratello del re, nell’ufi- 
ziu di grande inquisitore ; Gnolmenr 
te , siccome abbiamo veduto , tale 
proselito della filosofia non temeva, 
in odio de’ Gesuiti, di accreditare 
un miracolo, e nelle tue contese con 
la corte di Roma, evitò con nande 
cura d’invocare l’autorità di &>ssoet 
e de’dotti difootori delle libertà gal- 
licane. Concindiamono che, senza 
metodo fisso, senza sistema, senza 
altri principii stabili, nella sna con- 
dotta e nella direzione della sua po- 
litica interna, che il proprio suo in- 
teresse, non persegqità i preti ed i 
grandi, se non perchè vi scorgeva 
un mezzo di fondare la sna potènza 
e di mantenerla. Come uomo di sta- 
to, la sua riputazione lasciar non 
può onorevoli memorie ; però che 
àtteniù alle ùtituzioni che sostengo- 

(i) SolUolo iiop0 il mcM di R|ir>le del 
1778 ttoa gtfuiMi dtM voUÌb U 

dllJ4IUe 
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no e conierT.ino kifperi. Como 
amministratore, tutto, in Portof^^Ilo 
e nel Brasile, rende tuttora tcstimo* 
nianaa delle sue viste e della sua ca> 
puciU. Ma dir ti potrebbe di lui che 
quaMo di bene ei fece, il fece a 
colpi di scure, e con la violenza del 
suo carattere. Ecco il gindizio che 
ne dà il conte di HolTmansegg : n Se 
» si domanda, dice tale viaggiatore, 
M che cosa fece PombaI, la risposta 
» esser non può in generale che 
ss vantaggiosa per lui ; se si doman- 
s> da come fece, la risposta esser non 
M potrà che sfavorevole per tale no- 
vi mo troppo potente Publicate 
furono parecchio opere intorno al 
marchese di PombaI, e fra altre, nel 
1,84, delle Memorie in 4 sol. in 
1 X ( I ) ; vi è trattato con somma se- 
verità I non l’è meno in un'altra o- 
pcm, in un voL in la, ohe fu pnbli- 
cata, nel medesimo anno col titolo 
di Aneddoti del ministero di Seba- 
stiano Giuseppe Carvalho, conte 
di Oe^ras, marchese di PombaI. 
Finalmente nel 1788 comparir ti 
videro 4 voi. in 1 2 col titolo di Am- 
minittrazione di don Sebastiano 
Giuseppe Carvalho, ec. , contenen- 
ti la tua apologia in ogni punto. In 
oltre non v’ha libro moderno intor- 
no al Portogallo in cui non ti par- 
li di tale ministro. 

G— a*— D. 

POMERANCE ( CaisTopoao 
BONCALLI,soprannominato il ca- 
vai Dalle), pittore toscano, nacque 
a Volterra nel i 55 x, e fu allievo di 
Nicola Circignano, tuo compatriot- 
ta. Lavorò lungamente sotto tale ar- 
tista, che il pagava poco. Ad esem- 

(1) Tale in>ro una tndacìone (attnboU 
la a Gatlel ) della 7 ^/fa di Stó, Gi»f. ài Car» 
vatho^ Firenx«\ 1761, 4 voi. in 8.vo, di rtil 
ai coooacono dae tcr«ionÌ in ledraeo; Pana di 
Jagemann, Deuaa, 1763, a voK iti 8.vo. l*alira 
anonima, stampala a Lipsia, in 5 voi. L'otiera 
non si esttrnde olire il 1773, Aggiunger ti s! 
debbono le noie inserile dal p. Anselmo Eckart, 
gesuita, nel Gìoruale di Vurr ( U Xlf, |i. aS6- 
9p9), e le oosrrTaxìoni pnblicale da G« A. di 
Junk, nell' HUtorUtktm PorttftmilU del 1783, 
tomi I e 11 , 
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fno suo imparò a farsi assistere da 
numerosi allievi , ed a contentarsi 
altresì di mediocri lavori ; ma allor- 
ché dipingeva da sé stesso, compa- 
rir sapeva eccellente artista. 11 solo 
difetto che rimproverar gli si possa 
ò quello di somigliare a sé stesso, e 
di fare un lusso soverchio di volti 
ritondi e vermigli. Il suo disegno è 
un misto della maniera trentina e 
romana. Ne'freschi, adopera un co- 
lorilo vivo e fulgido : ne'snui dipin- 
ti ad olio, per lo contrario, gli piac- 
ciono le tinte semplici e fresche ; e 
sa accordarle con un colorito gene- 
rale pieno di armonia e di ugoa- 
glianza. Gli adorna volentieri di 
paesetti , parte nella quale sembra 
grazioso, quantunque studiato. Fra 
le migliori sue produzioni, ti mta a 
Roma, la Morie di Anania e di 
Saffira, die ti vede nella Certosa, 
e che fu copista in musaico per la 
chiesa di san Pietro. Parecchi altri 
musaici della medesima chiesa lavo- 
rati furono sui suoi cartoni. Nella 
chiesa Lateranense, il Battesimo di 
Costantino è una delle grandi tue 
composizioni. Uno de’snoi lavori ca- 
pitali è la cupola di Loreto, cui ave- 
va arricchita di numerose fìgnre,chs 
il tempo ha danneggiate, ad coee- 
zione, per altro, di alcuni Profeti, 
che sono dello stile il più grandioso. 
Nel tesoro della medesima chiesa fe- 
ce molte pitture rappresentanti la 
Storia della B. Vergine ; tutte non 
tono in ugual modo belle, e pecca- 
no, in generale, dal lato della pro- 
spettiva. Alla protezione del cardi- 
nale Crescenti ei dovè tali impor- 
tanti lavori. Erano suoi competitori 
il Caravaggio ed il Guido. Il primo 
si vendicò di non essere stato prefe- 
rito, facendo sfregiare la farcia di 
Roncalli da uno spailacciuo ; l'altro 
ne trasse una più nobile vendetta e 
la sola cui. doveva permettersi un 
artista d’ ingegno. Dipinse parecchi 
quadri che diedero prova come a 
torto era stato subordinato a Roncal- 
li. Dopo tali lavori, quest’ultimo ar- 
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tuta fu chiamato ia tutte le città 
(Iella Marca di Ancona: di fatto vi 
ai trova un numero grande de'auoi 
dipinti. Si vede, agli Eremiti di tan 
Severino, un Noli me tangere ) in 
Ancona , un aant’ Agostino ed un 
san Francesco in preghiera j cd in 
Oaimo, una Santa Palasia, nella 
cbieea di tale nome : tali dipinti ea> 
ter poMono annoverati fra le tue 
pittare fatte con maggior diligenia. 
11 roiglicve forae di tatti i tuoi fre- 
tchi, èqiiello che rappreacnta il Giu- 
dizio di Salomone, nel palaaao Gal- 
li, in Oaimo. Roncalli variar aapeva 
la tua maniera con abilità -, e dipin- 
ae in Ancona un’ Epifania , ebc 
sembra un quadro della aeuola vini- 
ziana. Ebbe valenti allievi, fra i qua- 
li i più celebri tono Gaspare Celio, 
e apetùalmente il marcheteGioTannt 
Batista Creacenai. 11 cardinale del 
medeairao nome fu tuo protettore 
costante, ed ottenere gli fece dal 
papa Paolo V il titolo di cavaliere 
delfordine del Cristo. Il marchese 
Vincenzo Ghutiniani, che stimava 
il suo talento e la sua persona, seco 
il condusse in Germania,in Fiandra, 
in Olanda, in Francia, in Inghil- 
terra, ed in una grande parte dell’ 
Italia, fra altre, a Venezia; e l’arti- 
sta metter seppe a profitto quanto 
veduto aveva ne’anoi viaggi. 1 suoi 
lavori gli procurarono una fortuna 
(Hinsiderabile. Morì a Roma il di 1 4 
di maggio del iGi6. L’accademia di 
ittura, della quale era stato mem- 
ro, conserva Ù suo ritratto. 

P— s. 

FOMERANCIO. V, Cizcicnaho. 

POMET ( PiETBo ), droghiere, 
nato a Parigi nel i 658 , attese, fino 
dall’ infanzia , al commercio, e poi 
che terminato ebbe il suo tirocinio, 
visitò ritalis, la Germania, l’Inghil- 
terra e r Olanda. Acquistò, in tali 
vari viaggi, una cognizione perfet- 
ta delle sostanze mediche ; ed aper- 
to avendo no fondaco di droghe a 
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Parigi, fece in breve tempo una 
fortuna considerabile. I suoi talenti 
e la sua probità gli meritarono la 
stinu dc’più valenti medici ; e per 
loro eccitamento si assnose di fare, 
nel Giardino dklle Piante, la dimo^ 
strazione delle droghe cui aveva 
raccolte con grandi spese da tutti 
i paesi co’ quali la Francia aveva alt 
lora relazioni. Per agevolare i pro- 
gressi degli studiosi che freqnenta- 
vano le sue lezioni, publicò il Cata- 
logo delle droghe semplici e compor 
ste che formavano la sua raccolta(i); 
e lavorava nella descrizione delle ra- 
rità del suo museo, quando mo- 
ri, io età di 4 > anni, il dì 18 di no- 
vembre del i6gg, il giorno medesi- 
mo in cui fu spedito il brevetto di 
una pensione, cui Luigi XIV accor- 
data gU aveva io ricompensa de’mc- 
riti suoi. Pomet è autore della Sto- 
ria generale delle droghe, che trah 
ta delle piante, degli animali e de’ 
minerali, ec,, Parigi, i 6 g 4 , in fugl. 
con oltre a 4 <>° figure. Malgrado 1* 
approvazione che i primi medici fu- 
rono solleciti ad accordare alla sua 
opera, Pomet non l’avrebbe per an- 
che publicata ss avveduto non si fos- 
se che gli erano state involate pa- 
recchie delle sue note e parecchi 
disegni. Trasse dinanzi ai tribunali 
le persone cui sospettava ree di tale 
abuso di fiducia : ma il Chdtelet 
giudicò cho il furto era una bagat- 
tella-, e neppure ottener potò la re- 
stituzione cui richiedeva (E. la Pre- 
fazione, pag. 1 ). L’opera di Pomet, 
malgrado alcune ines.attezze, era il 
trattato più compiuto ed il migliore 
che fosse per anche comparso intor- 
no alla materia medica ; di fatto fu 
benissimo ricevuta : tradotta venne 
in tedesco, Lipsia, i^i^jin fogl.; cd 
in inglese, Londra, 1713,1725,10 

(i) Drofihltr* cwioM, o 'C»i^logo iiU* 
drogkt ttn^Uci « eompoitt^ P-irigi, 1695, io 
8.TO» comparre an tanto nd 1S97, ia 13 ; 
mi l'opera fu rìiUmpala ialeni nel 1709, in 
8.V0. 
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4 -to. — Giaseppe PoMtT, tuo figlio, 
ipaziale degli ospitali di Parigi, d* 
publicò un edÙEiooe aumentata, cui 
seguente titolo i Storia ganarale 
delle droghe semplici e composte, 
Parigi, 1 735, 1 voi. in 4-to. I curio- 
si ricercano l' edizione del i6g4, pe- 
rò che ne sono più bei gli intagli ; 
tna r opera non è più consultata, 
percbù si attingono cognizioni più 
estese e più esatte nella Materia 
medica di Garsault, e specialmente 
nel Nuovo Dizionario di storia na- 
turale. 

W— s. 

POMEY (Fbazcssco) , grama- 
tico, nato nel 1618 io una rilla del 
contado Venosino, abbracciò da gio- 
cane la regola d* *aot' Ignazio, e 
professò le belle lettere e la rettori- 
ca in rari collegi. Funse in seguito, 
per nove anni, i’ ulìzio di prefetto 
delle scuole a Lione, e mori io tato 
cittò il giorno lo di novembre del 
1678. I suoi scritti sono: I. Un Trat- 
tatello delle particelle latine, in 
forma di dizionario, Lione, i 655 , 
in 14. Galland (di la Tour) ne pu- 
blicò una nuova edizione^ riveduta 
con diligenza, e meglio ordinata, 
Parigi, 1811, in 18 j II Pantheum 
mythicum seu fabulosa Deorum hi- 
storia, ivi, iCSg, in 8.V0. Tale trat- 
tato di mitologia è stimato; la ini- 
liore edizione k quella cui pnblicò 
ara. Pitisco, Utrecht, 1697, io la, 
con fig.; ristampata sei volte, line 
al I 74 >- Tradotto venne in francese 
da Thenard, con questo titolo : Me- 
todo per imparare la storia delle 
antiche divinità del paganesimo, 
Parigi, 1715, io iz. ToJie ne pu- 
blicò noa traduzione in inglese, ma 
senza nominar f autore ; IH Libiti- 
Tta, sive de Jhneribus, Lione, 1669, 
in I z. Tale libro eh’ è non poco cu- 
rioso, non piacque fjuanto il prece- 
dente. Nella prefazione, il p. Pomey 
manifesta come disegna di trattare 
successivamente de' sacerdoti e do 
sacritizi degli antichi ; de'loro magi- 
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strati ; de' matrimoni, de’ ginochi e 
delle leste, oc. 1 ma nessuna di tali 
opere comparve ; IV Dieionario 
francese e latino, ivi, 1664, in 4.to; 
ristampato più volte col titolo di Di- 
zionario reale, però che la prima 
edizione era stata dedicata al Delfi- 
no : fu superato dal Dizionario del 
Joubert ( V. tale nome ) ; V Flos 
tinitatis, ivi, 1666, in iz : per 
una puerile allusione al suo nome, 
il p. Pomey intitolata aveva in pri- 
ma tale opera, Pomarium o Poma- 
riolum. È, secondo il p. Colonia, 
un sunto abb.istaoza buono delT’Ae- 
taurus di Roberto Stefano ; VI fa- 
diculus universalis o V Universo in 
compendio^ ivi, 1667,10 tz. Tale 
breve repertorio francese-latino del- 
le voci le più usuali, posto per ordi- 
ne di materie, era un manuale co- 
moda per gli allievi de' Gesuiti, i 
quali volevano che ne' loro collegi si 
parlasse soltanto io latino. Il No- 
menclatar di Giunio dava il mede- 
simo risultato in una maniera più 
compiuta ; e la Janua linguarum di 
Comenio aveva in oltre il vantag- 
gio di presentare delle frasi intere, 
e non vocaboli separati; ma fu giu- 
dicato che non dovevasi metter tali 
due opere di autori protestanti nel- 
le mani degli scolari cattolicL là'In- 
diculus fu piiblicato in quattro lin- 
gue, da G. M. Konig, Norimberga, 
1671, 1O98, 1709, in 8.VO. 'Tale li- 
bro può tuttora conservare un'ntili- 
tò ; usato venne in diversi collegi 
d'Italia e di Germania; 1 ’ abate Di- 
nouart lo rifece, e ue publicò un’ 
adizione corretta ed aumentata, Pa- 
rigi, 1756, in li {P. DinofAZT ) . 
VII Colloquia scholastica et mo- 
ralia, Lioue, 1668, in 12; Vili No- 
vus rhetorices candidatus, ivi, 1 668, 
1786, in iz. Tale trattato di rottori- 
ca è molto mediocre ; il p. Jouvanci 
ne publicò invano un' edizione au- 
mentata, Parigi, 1 7 1 2 ; è da lungo 
tempo trascurato. Il p. Pomey è pur 
anche autore di nn Catechismo (co- 
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logico,- tradotto io itaUaoo ( Yone- 
. zia, l'jSa ), col teato franceao ; e di 
alcune opera aacetiche, di coi ai tro* 
veraono i titoli nella Biblioth. soc. 
Jesu. 

W— s. 

POMI8 (David dk), acrittore e- 
- breo, nato a Spoleto nel i5a5, nar- 
ra in una prefazione, ch'egli era 
della celebre famiglia di Pomi, del- 
-la tribh di Giuda, una delle quattro 
ebc toccarono in aorte all' imperato- 
,re Tito, e che condotte furono achia- 
• Te a Roma. Imparò da ano padre e 
da Ezechiele Alatino, famoao medi- 
•oo di Todi, gli elementi dell'arte di 
irnarire. Nel 1 545, ai perfezionò a 
Perugia, aotto un vaknte profeaao- 
re, e ri ottenne il grado di dottore 
in liloeofla ed in medicina. Deaide» 
-rando ardentemente di eaercitare la 
aua prefeMione, fermò dimora a fa- 
gliano, capitale della Sabina, duran- 
te cinque anni. Servì pure per cin- 
que anni il conte Nicola Oraini, e 
per tre il principe Sforza. Partì in 
acguito per Roma, dove fu bene ac- 
colto dal papa Pio IV, al quale fece 
un diacorao in latino, dinanzi ad 
-un Dumeroao nditorìo, compoato di 
principi e di cardinali. Diagraziata- 
nente per Pomia, il pontehee mori 
io capo ad otto giorni, e gli aiiccea- 
•e Pio V, che ripriatinò i decreti dì 
Paolo IV contro gli Ebrei , e co- 
Utrinae David de Pomia a ritirarsi 
in Ancona. Nnove aoiagure l' obbli- 
arono a cercare nn asilo a Venezia, 
tampar vi fece le tue opere, o mori 
ne' suoi dintorni nel i587, riputato 
un prodigio di erudizione rabioica. 
Le opere di tale acrittore aono : I. 
Tzemaeh David ( Germe di Da- 
vid ) , Venezia, 1587, in fog., dedi- 
cato a Siato Quinto. Si fitto Dizio- 
uario, dice Riccardo Simon, è co- 
modo, però che è diapoato in due 
colonne , di cui la prima rappre- 
aenta le parole ebraiche della Bib- 
bia , con la loro tignifìcazione io 
latino ed io italiano) nell'altra co- 
lonna vi sono le voci dell' ebraico 

45. 
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de'rahioi, alle quali voci ci diede il 
nome di dizioni straniere, per di- 
tUnguerle da quelle che tono pura- 
mente ebraiche: e ciò pure 1' autore 
corredò di un'interpretazione scrit- 
ta primieramente in ebraico di ra- 
bioo, indi in latino ed in italiano ; 
in tale guisa, col mezzo del prefato 
Dizionario, imparar si può molto 
più agevolmente la lingua de' rabici 
che col grande Dizionario talmudi- 
co rabinieo di Buxtorf, benché que- 
at'ultimo aia più esteso (Supplemen- 
to alle cerimonie degli Ebrei, capi- 
tolo XV); II Ennrratio brevis de 
senum affeetibus praecavendis ah 
que curandis, Venezia, i588, in 
4-to. Il libro è ti raro, che Bartoloc- 
ci dubitò della tua esistenza. Del 
rimanente, contiene precetti eccel- 
lenti per prevenire le infermitò del-, 
la vecchiaia, e recarvi sollievo; IH 
De medico hebraeo enarratio apo- 
logetica, Venezia , |588, in 4.I0. 
L'autore non si limita a far l'apolo- 
gia del medico ebreo ; scrive anche 
quella di tutta la tua nazione ,, in 
maniera difiTusa, ma piacevole . E la 
più rara delle opere di David de Pe- 
rnia. L'abate de Rossi no parla a lun- 
go nella tua Bibliotheca giudaica 
antichristiana, p. g3, e nel suo Di- 
zionario-, IV L' Ecclesiaste di Sa- 
lomone nuovamente dal lesto he- 
breo tradotto, Venezia, 1571, in 
8.V0. Il tasto è corredato di note eru- 
ditissime; V Discorso intorno a f 
humana miseria, Venezia, 1572, 
in 8.V0. David de Pomia cercò, in 
tale Discorso, di distrarti dalle scia- 
gure domestiche delle quali era ber- 
saglio, e di rendersi utile a quelli 
che come egli motivo avessero di 
lagnarti della fortuna; VI Brevi di- 
scorsi et efficacissimi ricordi per li- 
berare ogni città oppressa dal mal 
contagioso, Venezia, 1577, in 4.to ; 
W\. Esposilioni sopra Job e sopra 
Daniele. L'autore parla della prima 
di tali opere, nella Prefazione iulia- 
na del Tzemaeh David, e della se- 
conda, nel Discorso preliminare deb 
iz 
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r Ecclesiaste -, ma non farono mai 
piiblicate. Baanagio attribuiace a Da- 
vid de Poroia un Trattato in lode 
della republica di Venezia, che ac- 
cordato gli aveva un aailo nelle ane 
peraecuzioni, e del quale ecco il ti- 
tolo: Che consUtuzioni Veneziane 
sono divine, e promesse da Iddio 
per bocca del profeta di conserva- 
re tal santa republica (Storia degli 
Ebrei, tomo IX, pag. 880). Tale 
dotto ebreo era ben capace di fa- 
re un elogio tanto enfatico della co- 
stituzione Veneta , però che non 
mancava di dedicare le sue opere a 
personaggi d'importanza, o di cele- 
brare le loro lodi ne'termini { più 
servili. 

L B — E. 

POMMERATE (Giovanni Fbsn- 
CESco), benedettino della congrega- 
zione di san Mauro, nato a Rouen 
nel 1617, coltivava talmente lo stu- 
dio, che sacrificò tutto ai suoi gusti, 
6 rinunziò alle cariche dei suo ordi- 
ne alle quali poteva aspirare. Mori 
di apoplessia nel 1687, in casa del 
dotto Bultcau, cui visitava. Tutta la 
sua vita fu occupata nelle ricerche 
le più laboriose: ve n' ha la prova 
nelle sue opere, in cui si osserva più 
erudizione che eleganza e critica; 
eccooe i titoli:!. Storia delCabazia 
di Saint-Ouca di Rouen, di Saint- 
Amand e di Santa Caterina della 
medesima città, in fogl., 1662; II 
Storia degli arcivescovi di Rouen, 
in fogl., 16C7; comparve anonima 
del pari che la precedente, ma è più 
ricercata c riesce più utile; III Sto- 
ria della cattedrale di Rouen, in 
4.to ; IV Raccolta de' concili e dei 
sinodi di Rouen, 1677, in 4-to: rac- 
colta che fu superata dalla buona 
opera de'benedettini Belluise e Bea- 
sin (17 17, in fogl.); V Pratica gior- 
naliera deir elemosina, in 1 voi. in 
12; meno conosciuta che le sue ope- 
re storiche. 

D — B — s. 

POMMEREUL (Fbancesco Re- 
nato Giovanni di), nato a Fougèrea 


POM 

in Brettagna il giorno i.z di decem- 
hre del 1 745, d’una famiglia nobile, 
ma priva do’ beni di fortuna , en- 
trò fino dalla gioventù, come ufisia- 
Ic, neU'artiglieria, in cui era colon- 
nello nel 1 785. Fu, verso quel tem- 

g o, degli esaminatori di Napoleone 
ùonaparte, allorché qiiosU fn am- 
messo in tale truppa. Nel 1787 il 
ministero lo mandò a Napoli per or- 
ganizzarvi l'arma alla quale appar- 
teneva. Era io tale regno nel mo- 
mento della rivoluzione, di Francia, 
e fu iscritta sul ruolo de’migrs^; sua 
moglie ed il suo primogenito furo- 
no imprigionati, e venduti vennero 
i suoi beni. 11 re di Napoli rattener- 
lo voleva ai suoi , stipendi; ma egli 
ricusò . , Rientrar non potendo in 
Francia, ai recò, nel 1 796, a Firenze 
per farvi alcqne rimostranze presso 
all’inviato della republica francese 
Durante il suo - soggiorno in tale 
città, Buonaparte pure vi si recò e 
gli oifri impiego nel suo esercito: 
ma Pommereul, che non fu mai 
d'indole molto bellicosa, quantun- 
ue in progresso giunto sia al gra- 
o di generale di divisione, credè 
di non dover accettare; ed ottenuto 
avendo di essere cassato dal naok 
de'migrati, si recò a Parigi; dove fu 
impiegato nella giunta centrale di ' 
artiglieria. Riformato, nel 1 7^, vi 
restò fino al ritorno di Buonaparte 
dall' Egitto. A quell’ epoca, fu latto 
prefetto del dipartimento d'Iodre- 
et-Loire; in taleofisio, manifestan- 
do con somma indecenza l’odio tuo 
per la religione, circolar fece, nei 
momento stesso in cui il soo protet- 
tore ristabiliva gli altari, no Alma- 
nacco nel quale a tutti i nomi dei 
santi erano stati sostituiti quelli dei 
fìlosoii del paganesimo e le figure 
emblematiche de'loro sistemi. Osten- 
tava, io pari tempo, la più turpe li- 
cenza, e faceva egli stesso circolare le 
liste diatei publicatc da Lalande,sul- 
le quali si gloriava di esacre uno dei 
primi inscritti; fatto vi aveva met- 
tere pur anche il cardinale di Bois- 
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ffelin che era allora arcireaooTo di 
Tuars. Si comprende quanto rumo- 
re cagionar * dovette (ale tcandalo 
nel primo magistrato di on diparti- 
mento. Il prelato chiese più volte 
che allontanato veniste tale prefetto 
dalla sua diocesi : ma non vi potè 
riuscire. Soltanto dopo la morte del 
cardinale, le lagnanae dogli abitan- 
ti, relative ad una somma considera- 
bile cui il prefetto dovuta aveva 
spendere nel rifare le vie, produsse- 
ro finalmente la rimoaione di Pom- 
inereuL Tale cambiamento^ lungi 
dall' essere una disgraaia, gli procu< 
tò per lo contrario un ufiaio miglio- 
re, quello di prefetto del diparti- 
mento del Nord. Ottenne anche al- 
cuni anni dopo il titolo di consiglie- 
re di stalo, e quello di barone; e, 
nel mese di gennaio del i8l i, la di- 
reaione generale della libreria. Si sa 
che Purtalis perdufo area tale im- 
piego per aver mostrato alcun aeh>’ 
ào favore del papa- Bnonaparte te- 
mer non doveva sicuramente nulla 
di ugnale dal successore cni gli dava: 
questi di fatto . disse spesso che per 
antitesi Pommereul era stato messo 
in vece di Portalis. Ei si aspettava in 
coDsegucnsB di cessarne, aUorchè 
il suo padrone riconciliato si fosse 
col papa ; ma, siccome il pontefice 
non cessè di essere perseguitato fino 
a tanto che durò la podestà di Buo- 
iMparte , Pammerciil fu ‘direttore 
generale della libreria fino alla ca- 
duta del governo imperiale; e per 
tre anni diresse tele parte im- 
portante dell'amministraaioiie con 
grande scontento de'librai, dei più 
de'lelterati, e di quegli stessi che 
più tardi fecero di lai false e ridi- 
cole apologie. Ciascuno sa che du- 
rante il suo potere ei non omiso 
nessuna occasione di esetcitare il 
più odioso arbitrio, e di far pesare,' 
su di nn ramo di commercio che 
molto allora soffriva, una fucalitù 
senza limitSc, e che non tornò sem- 
pre a profitto dello stato- Era stata 
messa, in fàvore della sua uoimini- 
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strazione, un'imposizione sulla ri- 
stampa delle antiche opero ; . ed a> 
libri principalmente di pietà e di 
sana morale sopportar ne fece il pe- 
so. In somma esercitò spesso, contro 
le persone più oneste e più pacifi- 
che, vessazioni inutili, e cui nep- 
pure gli prescriveva il dispotismo di 
BUonapartc. Allorché la reggenza, 
fuggendo' dinanzi agli eserciti de- 
gli alleati, ei allontanò da Parigi 
nel marzo del 1814, Pommereul ri- 
fuggì in Brettagna. Riavutosi presto 
dal priniio suo terrore, si recò a Pa- 
rigi, e si presentò al governo prov- 
visorio, al fine di racqii'istarc il smi 
impiego; ma ottener non lo potè, e 
restò senza occupazioni sotto il go- 
verno reale. Uopo il dì 20 di marzo, 
sperò di essere più fortunato; m.a 
le sue sperante furono nuovamente 
deluse per decisione del ministro 
Caroot, il quale, determinato aven- 
do di rendere assolutamente liber.a 
la stampa, bisogno non aVeva del 
più intollerante inquisitore cui ella 
avesse mai trovato lU Francia. Buo- 
napsnrte non abbandonò per altro il 
suo protetto : Pommereul rientrò 
nel consiglio di Stato; ed uno ei fu 
di quelli che vi sottoscrissero la fa- 
mosa delibrrazion'o del di z 5 di 
marzo, destinata ad escludere i Bor- 
boni dal trono. Altra parte ci non 
prese negli eventi di quell'epoca; 
fu nondimeno compreso, dopo il se- 
condo ritornp del re, neircclitlo del 
giorno 24 di luglio, e si vide in se- 
guito obbligato a partire dall.a Fran- 
cia in consugUenza della legge del 
giorno 12 di gennaio del 181G. Ri- 
fuggito dapprima a Briisselles, fu 
antoriasato a rientrare in patria-nel 
1819. Morìa Parigi il dì 5 di gen- 
naio del 1828. Sorprende come tale 
Uomo conservali abbia sì a lungo 
degli ufizi di una glande impor- 
tanza, sotto nn governo di cui i 
principii erano totalmente contrari 
a'suoi; ed attribuita venne la dura- 
ta di tanto favore a certe lodi della 
famiglia di Buonaperle, cui i'acci- 
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dente fatte gli are?a iniorire altra 
volta nella «iia Storia di Corsica. 
Senza negare che tuie conaiderasio- 
ne potuto abbia contribuire alla 
pcrseyeranza con cui Napoleone il 
proteaso, noi crediamo che una ca- 
gione più reale di tale sorprenden- 
te favore fosse la sua sOinmcasiune 
assoluta agli ordini del padrone, e 
la cognizione perfètta cui aveva del 
carattere di (|uest'iillimo. Un solo 
fatto farà giudicare di tale genere 
di sagucitù. Verso la fine del 1812, 
giunte essendo alfiraperatore mol- 
tiplicate lagnanae sugli impedimen- 
ti che il direttore della libreria po- 
neva alla libertà della stampa , gli 
ordini'', da Mosca, di essere meno 
severo, Un segretario di Pomme- 
reul, letto avendo tale dispaccio , 
gli domandò se bisognava confùr- 
inarvisi: nAstenetevene,ma davvero, 
r egli rispose -, perderemmo il no- 
n atro 11 Tizio prima di un mese: è 
n uno scritto destinato al publico e 
n non a noi Pommereul diede in 
luce molte compilazioni e traduzio- 
ni da lungo tempo obliate , ed al- 
cune opere di circostanza, che pili 
non meritano di essere consultate. 
Kcco l'elenco delle une e delle al- 
tre: I. Storia de insala di Corsica, 
1779; II Ricerche sull'origine del- 
la schiavitù religiosa e politica del 
popolo in Francia, 1781; HI Del- 
le strade e de'mezzi i meno one- 
rosi al popolo ed alio stato per 
costruirle é mantenerle, 1781; IV 
Manuale di Epitteto, preceduto da 
riflessioni su tale filosofo e sulla 
morale degli stoici, 1788; seconda 
edizione, V Riflessioni sulla 

Storia di Russia , di Lévesque , 
1783, in 12 i VI Strenite al clero 
di Francia, o Spiegazione di uno 
de'più grandi misteri della Chie- 
sa, 178G; VII Saggi mineralogici 
sulla solfatara di Pozzuoli, tra- 
dotti dall'italiano di BreislaV, 1792^ 
Vili Osservazioni sul diritto di 
passo, proposto per le spese di for- 
mazione delle strade, >796, ia 
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8.VO; TX. Piste generali sulF /falla 
e su Malta, nelle loro relazioni 
politiche con la republiea france- 
se, e su l confini della Franala 
sulla riva destra del Reno, 1 797 ; 
X Campagna del generale Buona- 
parte In Italia, 1797, in 8,vo, o a 
voi. in 12; XI L'Arte di vedere 
nelle belle arti, tradotta dairitalia- 
na di Milizia, 1 1798, in 8.vu; XII 
Piaggi fisici e litologici nella Cam- 
pania, di Scipione Breislak, tra- 
dotti dal manoscritto italiano, e cor- 
redati di note, 1801, 2 voi. in 8.vo, 
con fig, i XIlI Memoria su i fune- 
rali e sulle sepolture, 1801 ; XIV 
Saggio sulla storia delCarchitetlur 
ra, a cui precedono delle osserva- 
zioni intorno al bello, al gusto ed 
alle belle arti, estratte o tradotta 
da Milizia, Aia, 1619, 3 voL in S.vo. 
Finalmente tirar face in venticin- 
que esemplari delle Imitazioni di 
Marziale. Cooperò uW'Arte d‘ veri- 
ficare le date, al Dizionario geo- 
grafico e storico di Brettagna (F, 
Oo^e), al Dizionario delle scienze 
morali, canoniche e diplomatiche ; 
all' Enciclopedia melodica ; alla 
Chiave del gabinetto de' sovrani, ec. 
Barbier gli attribuisce: Lettera sul- 
la letteratura e sulla poesia italia- 
na, di Bettinelli, tradotta, 1778,10 
8,v« {P, BettiheijLi). 

M— D j. 

POMPADOUR (OiòvAHNA Ax- 
TORiETTA Poisson, marchesa ni), 
nacque nel 1722. Fa spe220 ripeto- 
to quanto diase Voltaire, ebo era fi- 
lia di un fìttainolo di la Fertésoiis- 
ouarre, il quale accumulato averq 
qualche denaro vendendo grano agli 
appaltatori de'vivcri} ma si legga 
pure, in una moltitudine di opero 
di quel tempo, ebe di tale favorito 
fosse padre il macellaio degl' Inva- 
lidi, circostanza cui ella, auo fratel- 
lo ed i suoi amici possono aver cer- 
cato di diuimulare. Comunque di 
ciò sia, il marito della Poitaon, tua 
madre, accusato di mala ammini- 
strazione, fu condannato ed obbli- 
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fato ■ fallare. La Poiuon era bella 
a galante, e ciò diede adito a rarie 
opinioni lulla rera origina di tna 
figlia; areva ambizione, e lo spirito 
di raggiro: luecnlò sol bcU'aspctto 
dalla damigella Poision, ed attese 
con molta diligenza alla tua educa* 
aione, ma soprattutto le inspirò ge- 
nio per quelle arti che fanno più 
brillare nella societò. Sembrava che 
contentarti dovette di aver maritata 
tale figlia al sotto appaltatore Lenor- 
mtnd7 signore della terra di Etioles, 
che era nipote deirappaltatore ge- 
nerale Lenormand di Tournehem. 
Si sa che quèst'ultimo era amante 
palese della PoitsoD. Inanimita da 
tale primo buon successo , presto 
-volte in mente di dare per amante a 
Luigi XV la giovane e bella d'Etio- 
les, in cui le persone pratiche della 
casa scorgevano tutti i mezzi di pia- 
cere, di sedurre e di attirare. Di 
fatto, ciascun giorno, la tua bellez.< 
za, la tna grazia, i suoi talenti , le 
procuravano gli omaggi di una bri- 
gata numerosa, quantunque scelta, 
e composta in parte di uomini di- 
etintissimi pel loro spirito, ma che 
non erano certamente di un ordine 
a bastanza elevato per le idee e per 
le mire cui tua madre la aveva sug- 
gerite. Voltaire alTerma, nelle sua 
Memorie, di essere per tempo stato 
smnfidente della d’Etioles. ,, Sii con- 
sv restava, egli dice, di aver tempre 
»> provato un segreto presentimento 
» che sarebbe stata amata dai re, e 
ss di essersi sentita noa forte incli- 
Ss nazione per lui, senza molto di- 
n scerncria Tournubem aveva u- 
na casa di campagna nelle vicinanze 
delia foresta di Senart, fiore il mo- 
narca faceva allora brillanti cacce. 
Condotta vi veniva la nipote del 
magnifico appaltatore generale in 
una carrozza leggera, ma somma- 
mente elegante ; e vestita nella fog- 
gia la piò capace di crescer grazia 
alla tua fitonoroia ed alla sua statu- 
ra, ti presentava agli sguardi del re. 
Luigi era giovane ed ardente : giò. 
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da nno o due anni, giunto era a vin- 
cere la tua timidezza, lungamente 
contraria all'aperta inclinazione cui 
avea per le donne ( yedi Mailct e 
Chitsauboux). Non poteva non os- 
servare la d'Etioles, e le mandava 
dc'prodotti della sua caccia. Ella era 
ti lontana dnH'opporti alle mire cui 
la tua famiglia aveva su di lei, che 
osava giò sfidare la favorita regnan- 
te, e neppur temere le toe minac- 
ce I ma lo scopo non fu aggiunto 
che due anni dopo. Durante le fe- 
tte celebrate in occasione del matri- 
monio del Delfino con un'infante 
di Spagna, fette che si fecero poco 
dopo la malattia di Luigi' XV a 
Metz, e la morte della duchessa di 
Chateaiiroux ( dee. dei 1 744 )> rsso 
principe ai recò ad un ballo masche- 
rato nel palazzo della città di Pari- 
gi, io cui molte belle persone cer- 
carono di attirare la sna attenzione. 
Avvenne ivi il primo suo :;.nlloquia 
con la figlia della Poisson. E proba- 
bile che per cara di un parente di 
tale dama, Binet, cameriere del re, 
fosse stata concertata la conferenza 
di cui qui si tratta. Ad essa tennero 
dietro parecchie altre , totalmente! 
intime, che si tennero segretamen- 
te, o a Versailles, o più spesso anco- 
ra a Parigi, in una rasa situata in 
via Croiz-des-Petits-Charops, di-ciij 
la porta usciva in via dei Bons-En- 
fants, rimpctto al palazzo di Argen- 
son. Luigi XV arrivava per tale por- 
ta, accompagnato, dicesi, da dne cor- 
tigiani dei primo ordine, rhe calco- 
lati avevano, si può crederlo, i van- 
taggi cui ritrar potevano per essi da 
una pfihllcità graduata ed accorta- 
mente condotta : rimanevano essi 
con la madre, mentre il loro padro- 
ne starasi con la figlia in nn appar- 
tamento separato . Il re considera- 
ta area snlle prime tale relaziono 
soltanto come uno. di que'passatem- 

F i transitorii di che contratta aveva 
abitnazione : ma non potè a lungo 
resistere a preghiere, a lagrime, o 
per nltimo a seduzioni, di cui l'ef- 
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fetta ura infallibile in un'anima na- 
turalmente oneata e buona. Si credi 
tratto da una neceaaiti irreaictibile 
ad una publiciti cui non avera 
preTeduta,e che voluta avrebbe pro- 
babilmente evitare. La d’Etiolea te- 
mendo o fingendo di temere , la 
podeatà di un marito offeao, da cui 
era appassionatamente amata, ed al 
(]uale partorita aveva una figlia (i), 
andò a chieder un asilo a Versailles. 
Riuscì a vincere il primo rifiato del 
re, che era sovente perplesso : fatto 
le venne dapprima di dimorare nel- 
la soprantendenza, ed indi in un 
appartamento pochissimo lontano 
da (|iiello del monarca. Leuormaud 
d'KtioIes tentato aveva ogni mezzo 
per ritenere sua moglie.' Fa spesso 
stampato che siccome egli palesava 
il suo dolore con una violenza che 
non si poteva più tollerare, consi- 
gliato venne a partire per Avigno- 
ne j e che obbedì al fine di editare 
una lettera di suggello (a), K piu 
positivo, che si adattò molto di leg- 
gero, o piuttosto che metter seppe 
a profitto il sacrifizio di sua moglie ; 
che ottenne per suo mezzo un im- 
piego di appaltatore generale, indi 
uno di appaltatore delle poste, non 
meno vantaggioso, e finalmente che 
in capo a pochi anni la sua fortuna 
fa immensa. È certo altresì ch'ei ai 
vantava, in maniera da esser presto 
disconfessato, se il fatto fosse stato 

(i) Srj ronotrinta rol nome di AloMn* 
drin». La »aa £sotiomu m gratto»» e tttiu 
co. La d'Etiulc», dircuuta nurchett di Pom|>»> 
duur, |iropo»e al njaresriallo dì Rirhcliea di a* 
aire la Kioranella a *no figlio, il liaca di Froo> 
»ar. Egli >i iraftM d’ itnbaratto, allegando che 
bisogno avera, |>er tale malrimonro, didconsen* 
»o della ca\a di Lorma, con la ijuale aveva 1 ' 
onora dì e»»erc imparenuio jier parie della »e« 
ronda »na moglie, la daniig'*lla di GuÌ»a. La 
favolila »|>eraia ana ri»|ra»ta favorevole dait’im» 
]»eratrìr 9 Maria Tvr»a, tua amica, allorché la 
morte della damigella d’Etiolo», ooggehó di ta- 
le pralìra, vi mite an lerraine* Ella peri verso 
il 1754, di vaitioln, in'eié di 14 anni, ori cren- 
vento dell* .\<iunuoor, in cui era siala altevaUs 

(3) Carlo Guglielmo Lvnoripand mori nrl 
1799, rstcìiJosi tmovantenlr ammogliato ad una 
gtA ballt'rìxa n?i teatro dell'Opera, di cui la- 
»cib un figlio. 
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contrastabile, della proleziotie di 
cni la signora di Pompadour e Io- 
stesso re r onoravano. Il voto pii- 
blico de’ Francesi chiamava Luigi 
XV alla guida del sno esercito. La 
d Btioles, che non si credeva ba- 
stantemcDte sicura dal suo faTore 
nascente, si astenne dal distogliere 
esso principe di cedere a tale volo. 
Sollecitò la permissione di seguire 
il suo antante ne’campi, nè provò ri- 
fiuto. Creata, con lettere patenti del 
1745, marchesa di Pompadour, 
quantunque nulla avesse di comune 
con 1 illustre casa di tale nome ( i)g 
che era del Limosino, e si spense 
nel 1733, sperò di far dimenticare 
la figlia della Poisson,come anche 
la moglie di Lenormand d' Etiolcs. 
La condizione di amante ricono- 
acinta del monarca le assicurò il gra- 
do che era lo scopo di tutti i suoi 
desiderj. Nel principio del suo re- 
gno, ^erò che regno vero fu il suo, 
ella s’ingeriva particolarmente in 
ciò che concerneva la finanza ; ne 
introdusse Io spirito in corte, e fece 
nascere nelle donne e nel cortii^ia- 
ni'il desiderio di partecipare ai be- 
nefizi de finanzieri , per mezzo di 
pensioni su i loro ufui, che denomi- 
nate yenivauo croitpes. La cupidi- 
gia si congiunse da tale momento 
con I aipbizione de’grandi signori, 
cui altra volta io splendore ed i ti- 
toli seducevano molto più. Ella ot- 
tenne una pensione di 340,000 fr., 
e più tardi ( 1 766 ), il titolq di da- 
ma del palazzo della regina, senza 
opposÌEÌone apparente per parte di 
tale principessa. Allora si astallò ap- 
pieno nella dimora del monarca, in 
cui vide tutta la Francia a'suui piedi. 
Quanto vi era di più illustre, anche 
di donne, fu sollecito di farle omag- 
gio,intervencndoa'publicbe toelette, 
che mostravano il potere della bellez- 
za, e la somrnessione de’ cortigiani 
al|e volontà o semplicemente ai gu- 
sti palesi del sovrano. Quantunque 

(■) ffe auojuc D.ndimuu le anni. 
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igntra delle maniere e specialmen- 
te delle oMervanze di tale corte, la 
pih brillante di tutte quelle dell’ 
Europa, la marchesa di Pompadour 
non ri parre onninamente fuori di 
luog'o, o permeglio dire, spatriata: 
eppure non arerà che uno spirito 
ordinario, e lasciara scorgere talrol- 
ta che potuto non arera perdere i 
piodi e le ahitiiazioni delle società 
di finanza. Godendo del suo trion- 
fo, non si diportò con alterezza con- 
citante, e seppe conserrare, con le 
persone che erano state sue uguali, 
una decente famigliarità. L'inverno 
del l^l ^5 al 1746 fu passato in pia- 
ceri ed in feste. Tutto era diretto 
dalla faTorita,che dimorava, in quel- 
l’epoca, nel palazzo di Cboisì, cui 
abitato arera la duchessa di Cha- 
teauroux . Ivi l’imaginazione ed i 
talenti della nuova Armida le sug- 
gerivano de’mezzi per cattivare il 
principe, e supplire al ruoto di una 
passione troppo prontamente sod- 
disfatta. Come ella conosciuto ebbe 
il carattere del re e ravversione cui 
provava per gli affari, la più gran- 
de sua cura fu d'impedire che sen- 
tisse il peso del governo. 8 i valse 
del soccorso delle arti, cui aveva col- 
tivate fino dall’infanzin. Fra i begli 
ingegni che frequentavano la sua 
casa, allorché per anche non era 
che semplice dama di Etioles, era 
stato distinto sopra tutti Voltaire; 
ma tale celebre poeta non inspirava 
ancora a Luigi XV che avversione. 
Per altro la Pompadour l’impiegò 
per le sue feste. Ei ne fu ricompen- 
sato con la carica di gentiluomo or- 
dinario di camera, e più tardi, con 
quella dì storiografo di Francia. Del 
rimanente, non fu a lungo trattato 
con tanto favore daU’ainaotc in ti- 
tolo del re; ciò cui ncg.nva ' aU’antb- 
fe deH'KnriaJe c di ì^aini, accor- 
dar fece a Crebillon, pel quale ma- 
nifestava un entusiasmo cui tutti 
intorno a lei mostravano di aver 
con essa comune. Voltaire dedicò 
nondimeno, nel 1760, alla già sua 
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protettrice, la tragedia di Tuncre- 
di. Per vero il tenore della sua De- 
dicatoria è piuttosto bizzarro; faa I’ 
apparenza di risolvere ad un atto di 
coraggio sì espresso, che v’ha quasi 
dell'impertinenza in tale omaggio. 
Giunse un momento in cui, per va- 
ri motivi, cui facile sarebbe di spie- 
gare, proporre ella fece all’illustre 
scrittore di verseggiare i Salmi ed i 
libri sapienzalL EgU rispose piibli- 
cando delle traduzioni che erano 
vere parodie, ed una moltitudine 
di scritti contro il cristianesimo. Per 
altro lasciò più di un monumen- 
to poetico delle adulazioni di cui 
ricolmò lungamente la favorita ; 
ed in tale genere giunse spesso 
fino alla trivialità. Tralasciato non 
aveva perciò di dipingerla in ma- 
niera piccantissima, e che non è me- 
nomamente lusinghiera, nel secon- 
do canto della Puicelloy edizione 

del 1 750 : 

celle heureosc gritctlc« ec* 

Diversi letterati, più o meno famo- 
si , c molti artisti , doverono alla 
Pompadour impieghi o pensioni . 
Ella falli nel suo proposto di gua- 
dagnare G. J. Rousseau, il quale dis- 
se nella sua Novella Eloisa che » la 
moglie di un carbonaio è più degna 
di rispetto che famante di nn prin- 
eipe“. Si dispensò dal lodare quella 
di cui voluto non aveva essere il 
protetto, e si limitò soltanto a sosti- 
tuire nella sua massima la p.arola 
principe alla parola re cui messa a- 
veva dapprima. Lenormanddi Tour- 
nehem, tatto direttore generale del- 
le fabbriche, fin tanto che il giova- 
no Poisson, fratello della marchesa 
(E. Msriost), fosse in età di eser- 
citare tale ufizìo, secondò perfetta- 
mente le mire della favorita, che 
isispicita aveva a Luigi XV la ma- 
nia delle fabbriche. Una sola fece 
veramente onore al suo gusto, il pa- 
lazzo cioè di Bcllevue, che appar- 
tenne dappoi alle principesse reali 
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di Francia, e che non ha g^arì è (ta- 
to demolito. Uopo è dire altred eh' 
ella ebbe il merito di penuadere 1' 
eaecucione di un progetto utile , 
quello dell’istituzione della scuola 
militare, che era stato concepito da 
PAris-DuTerney. Dopo parecchi ten- 
tatiri fatti io Francia per adeguare 
le porcellane di Sassonia, e supplire 
a mediocri imitazioni di quelle del- 
la China, fu sorpresa vedendo alcu- 
ne mostre cui Carlo Adam presen- 
tava al re: incoraggiò de'nuovi sag- 
gi; e da allora la manifattura di Se- 
vrea non temè più nessuna rivale.Non 
contenta di avere , nel palazzo di 
Choisi, un teatro in cui figurava el- 
la stessa, la marchesa di Pompadnur 
ne fece costruire in tutte le case 
reali; ed i personaggi più illustri, 
uomini e donne, si dedicarono ai 
trastulli scenici, per divertire il mo- 
narca e la sua amica. Fu desso che 
incaricò il prevosto de'raercatanti e 

g li scabini di Parigi di dirigere 1’ 
>pera , volendo riservarsene a sò 
stessa la soprantendenza. 1 mezzi di 
divertimento cui possono sommini- 
strare alle conversazioni le rivela- 
zioni scandalose del governo urba- 
no di un’immensa capitale, erano 
pur messi in uso da lei, per allonta- 
nare dal reale suo amante i pensie- 
ri e le publiche inquietudini. De- 
siderato ella avrebbe cb’ei gustato 
non avesse, per così dire, sul trono, 
che le dolcezze di una vita privata. 
Poiché vecchio e logoro espediente 
divennero i piaceri che dipendono 
dal diletto del conversare, dai godi- 
menti dello spirito e dalla coltura 
delle arti, ella tentò di divertire il 
re col perpetuo rimutar di soggior- 
ni, Ma l’inclinazione che traeva il 
principe verso le donne non gli ren- 
deva veramente care che le distra- 
zioni di un solo genere. Si pretese, 
che temendo di essere soppiantata 
da una persona intraprendente, o 
di perdere aflatto l’impero cui con- 
servato non aveva senza difficoltò, 
determinasse di presiedere, in quan- 
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to ciò da lei poteva dipendere, alla 
scelta delle relazioni cui formava 
mccessivamente l’incostante Luigi. 
E meglio provato che il direttore 
de’piaceri del monarca, era allora il 
suo cameriere Le Bel. Fu molto det- 
to altresì che i sentimenti ed i cal- 
coli della Ponrpadonr impedito non 
avevano che anch’ella si permettesse 
alcune infedeltà. Orto è che rotte 
essendo le catene dell’amore, ella 
(però di sostenersi invocando i di- 
ritti, ed offrendo gli utili consigli 
di un amicisùa ad un tempo rispet- 
tosa e coraggiosa. Ella credè special- 
mente che assicurata avrebbe la con- 
tinuazione delle sue relazioni col 
re, se riuscita fosse ad intrometter- 
si negli affari; non vi rinscì che 
troppo facilmente, secondata in ciò 
dalla naturale inerzia dal capo del- ‘ 
lo stato, e dall’ascendente cui eser- 
cita, sulle anime deboli, Tabitnaziu- 
ne, più forte, nei più degli nomi- 
ni, che le passioni. In tale guisa 
passata che fu la sua bellezza, ten- 
ne pur tuttavia Luigi XV sotto 
la sua legge. Ella eleggeva i mini- 
stri ed i generali; riceveva gli am- 
basciatori , e carteggiava con le 
corti straniere. I Giansenisti, i Mo- 
linisti, i filosofi, il parlamento erano 
alternativamente aggetti della sua 
benevolenza , o delle persecuzioni 
cui non esercitava mai in grande. 

I primi depositari della fiducia del 
re più non osavano proporgli cosa 
ninna senza il concorso della sua o- 
mica ( però che non si poteva più 
dire della sua amante ) ; e pure qua- 
li crono i mezzi ed i taleud con che 
ella procedeva nella direzione degli 
affali dello stato ? Tutto si limitava 
ad una buona intenzione generale ; 
ma poca connessione nelle idee im- 
portanti , nessun’ esperienza delle 
faccende di stato : non complesm 
nella sua condotta ; la scelta de’sud- 
diti impiegati guidata veniva da pic- 
cioli motivi e da picciole affezioni. 
Ella adoperava con bontà e modera- 
zione negli affari particolari j ma 
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altorchi ri UatUva di j'OTernare in 
grande il regno, lorgera l’igporanza 
nataraie ad una donna la quale non 
Ita darrero atndiate che le arti di 
piacere, ed in oltre la vanità di una 
borghigiana divenuta primo mini- 
stro. Awottava con entniiaamo i pro^ 
getti nnovi, secondava le riputazio- 
ni nascenti. Il sue genio pél lusso, 
decorato del nome di amore delle 
belle arti, traeva Luigi XV a spese 
che di molto crescevano il peto del- 
la guerra. Esso principe, economo 
per istinto, divenne proijigo per de- 
bolessa. 11 tesoro reale si schiuse a- 
gevolmente alla persona che colloca- 
va e rimoveva i controllori generali. 
Il re le donò parecchie terre consi- 
ilerabili, scosa contare enormi gra- 
tificssioni. Ella faceva , à vero, un 
uso splendido e talvolta avvedutissi- 
mo slelle sue ricchészey particular- 
mente nella maniera con cui eserci- 
tava la bcnelicenza. Del resto^ il suo 
potere non fu dapprima talmente 
assoluto ch'ella non trovasse delle 
coDlradilizioni nella famiglia reale, 
cd anche in certi ministri, li Delfi- 
no, non potendo dispensarsi daU'ah- 
bracciarla, allorché nel fjSs ella 
ottenne il tabouret e gli onori di 
duchessa, fece un gesto oltraggiante' 
di disgusto. In un* altra occasione^ 
fu profondamente umiliata dal prin- 
cipe di Conti : l'autorità che le la- 
aciava il re, la racconsolava di tutto. 
Forse era stata iniziata nella scienza 
della politica dall'ahate ( dappoi car- 
dinale ) de Bernis, del quale tnc»> 
roinciò la fortuna, e cui fcee elegge-^ 
re ambasciatore a Venezia, Fu mol- 
to detto che l'araor proprio di tale 
ecclesiastico, diplomatico e poeta ad 
un tempo, fosse stato ferita sol vivo 
dal re di Pnissia, e che il ano risen* 
timento influito avesse nella sua 
condotta e nelle sue rivoluzioni co- 
me negoziatore, allurcbé si trattò di 
conchiudere un trattato offensivo e 
difensivo con l'Austria nel 1756. La 
Pumpadoiir condusse tale negozia- 
zione i e Rouillé,' ministro degli af- 
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feri etteir^ fa obbligato, ci dice Tol.. 
taire, di sottoscrivere con Bernis il 
trattalo del qnale era incaricato 
Stabremberg, ambasciator dell' im- 
peratore. Diiclos, nelle sue Memorie 
intorno a Luigi XV, e Bonrgoing, 
in una nota del Carteggio di Fot- 
taire e del cardinale de Bemit 
( Parigi, anno VII, in 8 .vo ), terse- 
ro il prirsonaggio di coi si tratta nel 
presente momento da ogni colpa 
intorno a ciò } ricader fecero il biS'^ 
rimo del trattato dcU'anno 1756 sul- 
la tàvorita che inebriata di lusin- 
ghe alle quali disdegnalo non a- 
vera di scendere a ano riguardo V 
imperatrice Maria Teresa , volle 
che Bernis sottoscrivesse il trattato. 
Qiiest'oltimo conservò tuttavia l'in- 
tegrità della sua franchezza corag- 
giosa, e non acconsentì a quanto 
non poteva rifiutare che indotto 
dalla speranza d'attenuare il male 
che ai preparar» per la Francia. II 
conriglio di Luigi XV volle che ta> 
le trattato fosse ofTensivo, e da qnel 
momento madama di Pompadeur ri 
raffreddò pel suo antico amiep posto 
alla direzione del ministero degli 
affari esteri in giugno 17^7. Ella 
venne mortificala alla sna volta da 
Federico II, il anale non risparmia- 
va (come dice Voltaire) né le don- 
ne nè i poeti. Alcune parole ingiu- 
riose ebe tale monarra aveva profe- 
rite contro di lei, non contribuiro- 
no poco al cambiamento importan- 
te che riunì ad nn tratto le case di 
Francia e d'Austria dopo duecento 
anni di guerra, di rivalità ed anzi 
d'un odio riputato immortale (F. 
Feozaico II ). La Pompadonr rice- 
vè ordine di lasciare la corte neire- 
poca del tentato assassinio del re 
(1757). Le speranze destate da tale 
allontanamento e dall' ammissione 
del Delfino nel consiglio svanirono 
coi perìcoli che avevano fatta teme- 
re la ferita di Luigi XV. La favori- 
ta ricomparve, fu più potente di 
prima e segnò il suo ritorno colla 
di^razia strepitosa di due ministri. 
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Machault e d'ArgenBon, <U cai ano 
aveva consigliato e l’altro affrettato 
la sna partenza . Cedendo all' in- 
fluenza del duca di Clioucul, il qua- 
le a forza di destrezza ed audaéia 
eryenuto era a donainarla, essa eb- 
c non poca parte nell'abolizione 
deH'ordine dc’Gesujti. Ma sia che 
tale ministro, di cui era incapriccia- 
ta fuio all',entusia«mo , avesse alla' 
line meno riguardi per essa, via che 
il re fosse disgustato dal cattivo suc- 
cesso de'consigii e delle scelte della 
marchesa, ella vide prima di finir 
la vita diminuire il proprio credito. 
Colta da una malattia di langnore 
forse prodotta ed aggravata diìl cor- 
doglio eh’ essa provava di essere sog- 
getto di odio de' Francesi, i quali 
non avevano potuto perdonarle le 
disgrazie della guerra dei sette an- 
ni, fu -trasportata da Choisy a Ver- 
sailles ed ebbe il privilegio, riserba- 
to ai soli membri della famiglia rea- 
le, di morire nel palazzo, dove spi- 
rò ai i4 aprile i^64- AIL'apprcssarst 
del suo ultimo momento mostrò 
più rassegnazione che non ')i dove- 
va aspettarne da nna donna, la qua- 
le, aveva goduto in apparenza di 
tanta felicità. Nel giorno che per 
lei pon ebbe più domane, il paro- 
co dolla Miiddalcna, parrocchia del 
palazzo cui abitava in Parigi, e che 
oggidì è l'EIiseo Borbone, andò a 
visitarla a Versailles. Nel prendere 
congedo da lei : „ Un momento, si- 
*1 gnor paroco, gli disse, ce ne an- 
>1 dromo da qui insieme “. Popo la 
sua morto fu condotta senza strepi- 
to a Parigi. Luigi XV passar la ri- 
do freddamente. Ella era in età di 
quarantadue anni, ed il suo favore 
aveva durato circa venti. C>ol suo 
testamento, fatto a Versailles nel 
mese di novembre chiese di 

essere sepolta in un sotterraneo del- 
la chies.ì delle Cappuccine della 
piazza Vendóme. Ella pregò il re 
d'accettare il dono del palazzo cui 
possedeva a Parigi, esprimendo il 
desiderio che potesse essere la ditno- 
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ra del conto di Prorenza, poscia 
Lnìgi XVllL Lasciò altresì si mo- 
narca tutte le sue pietre scolpite, o 
fece un legato del soprappiù de'sùoi 
beni mobili ed immobili, finalmen- 
te d' uno de' più bei gabinetti di 
Parigi in libri, pitture e cnrìotili 
d’ogni specie (i) al 'marchese di 
Mangny (i), sue (rateilo; ed in ca- 
so di morte di questo a Poisson de 
Malvoiiin ed a'snoi figli. Il msri- 
to cui aveva abbandonato e ebe 
nominava in tale testamento sol- 
tanto per dire che era sna moglie 
separata di beni, non raccolse nulli 
di tale immensa facoltà . Non fa 
compianta che da quelli i quali col- 
tivavano per professione le lettere e 
le arti. Le voci che avevano cireols- 
to ogni volta che Luigi XIV ed an- 
che Luigi XV perduta avevano il- 
enna delle toro favorite, si riooraro- 
no (leiroocaaione deU’immatara fine 
della Porap.adour. La sna malaltii 
lenta e caratterizzata, non fu oerts- 
mente accompagnata da nissun sin- 
tomo di veleoo . Una f'ito della 
marchesa di Pompadour compir- 

( l) D catalogo della biblioteca dclb Po«- 
padour, rlcerralo ancora ctggltll il-li biblio^nl, 
contiene 35*5 uikoli di ^ibri, >35 di nMsira, 
3d (ii «lampe ; termina eoa aoa tavob de^ti 
aiOorig od è ornalo del «ao ritratto. La ourebr* 
ta non areva in hilto dieci volumi latini, niv 
presivi un ih eoorr di milord Pd M 

(m, e rOraaie loUgliato nel I7l3i eacapivt 
al quale era unita una s|iiegasicnc fmaetstte^ 
luwritta delle igure. Dei f;randi anton 
latini non colstevanQ che le Iradmioni is 
biblioleca, la quale a riserva, lutto al 
dieci articoli, era composta dì libri ” 

italiani. Sembra del rimanente che n* 
stati disiratli alcuai articoli, perchè bui ** *| 
trovalo resooiplare del OoBipei^e *’**'^7 
del prestdtmle Hfn^nll donato datraul«^ ‘ * 
taire, jmjI off’rlo ibi qnesto a madama 
donr. E^li aveva scrino Bulla prima p»?“* **" 
cum «ersi cui ì primi solUuIo veoaer® 
senati: 

Le voiri ce Uvre vauié ; 

Les Gr3cvs daignèrent rérrirc . 

SoH» Ics yeu< de la «-rnV; 

Et c*r»t auA Grircs de Io Hrr. 

(a) Gli venni: tal nome da qiirll» di u*** 
terra irrtla in marchusatò da Luigi XV. 
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Te a Londra mentre tale dama vire- 
Ta, due voi. in i6 ; ed ebbe quattro 
edizioni: la seconda è del 1759. Ta- 
le opera fu tradotta da La Piace, au- 
tor- di parecchi componimenti tea- 
trali ( La Place ) . Il suo mano- 
scritto, che fu ritirato per ordine di 
Luigi XVI dalla sigillazione di Ma- 
rigny, ai 5 mar?o 1781, appartiene 
ancora al governo francese. Le Me- 
morie pubìicate sotto il nome di ta- 
le dama in 2 volumi in 8.vo, Liegi, 
1 765, sono evidentemente apocrife. 
Quelle intitolate Memorie storiche 
ed Aneddoti deila corte di Fran- 
cia dorante il favore della mar- 
chesa di Pompadour, opera con- 
servata nei portafogli della màre- 
scialla tC Estrdes, un voi. in 8.vo, 
Parigi, 1802, ci sembrano essere ve- 
ramente tratte dalla sorgente indi- 
cata nel frontespizio. Portano il no- 
me di Soulavie j ma tali Memorie si 
allontanano soveiite dallo spirito e 
dallo stile del prefato autore o com- 
pilatore ; esse meritano più fiducia 
di tutto ciò ch'è stato stampato. Un' 
altra opera supposta sono le Lette- 
re di madama Pompadour, meglio 
scritte delle Memorie del 1 766, in- 
dicate più sopra. Ai nostri giorni fu 
publicato un sunto di tale Raccolta 
in 2 volumi. Uno scritto (si può di- 
re anzi un libro ) che somministra 
inulte particolarità curiose sopra ta- 
le favorita e sulla vita privata di 
Luigi XV, è il Giornale <f una ca- 
meriera di madama la marchesa 
di Pompadour ( madama di Haus- 
set), publicato per la prima volta da 
Crawfurd nelle due Miscellanee di 
storia e di letteratura ec., tratte da 
11^ portafoglio, 1809, in 4-to : tale 
raccoglitore aveva avuto il giornale 
di cui si tratta da Senac di Meilhan, 
che lo aveva avuto da un amico di 
Marignjr. Si può citare come opera 
della Pompadour: Serie di sessan- 
tatre stampe ( ed il frontispizio ) , 
intagliate da tale dama sulle pietre 
scolpite in cavo da Guay j è un li- 
bretto in foglio assai raru di cui fu 
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tirato uno scarsissimo numero di e- 
semplari per far regali j 1' edizione 
del 1782 io 4-to è meno ricercata. 
Gli studi ed i talenti della marche- 
sa pel disegno le meritarono il se- 
guente galante madrigale improvvi- 
sato da Voltaire che 1 aveva sorpresa 
dUegnando una testa: 

Pompadoor. ton rraj'on divln 

Devili defsio<T too «iug<r. 

Jamaii une plu« belle maìn 

^**au^aU Ciil un plui bel oomge. 

. ■ i 

I#— P— E. 

POMPEI (GiaoLAMo), filologo e 
letterato giustamente stimato, nac- 
que a Verona nel i73i, e studiò in 
solida e brillante maniera nel colle- 
gio de’ Gesuiti di tale città. Fino da 
allora legava deliziandosi i grandi 
scrittori di Atene e di Roma, e spe- 
rava di trasportarne le bellezze nel- 
la materna sua lingua. Eppure i Ge- 
suiti nel secolo decimottavo trascura- 
vano alquanto il greco, o specialmen- 
te in Italia. Pompei, uscendo della 
scuola celebre, in cui incominciato 
aveva a conoscere l’antichità, desi- 
derò di perfezionarsi nella cognizio- 
ne della lingua di Omero e di De- 
mostene. Il p. Mariotti , discepolo di 
Panagiotti, gli fece , in ben poco 
tempo, far rapidi progressi; ed in 
breve Pompei, di cui l'ardore e la 
facilità secondavano i talenti del 
maestro, divenne capace di prezza- 
re, in modo diverso che sulla fede 
altrui, quella letteratura forte ed ori- 
ginale che presenta tuttora all’ am- 
mirazione della posterità delle crea- 
zioni si emineiitemente superiori 
alla mollezza ed alla servilità della 
letteratura latina, imperfetta e palli- 
da copia della greca. L’ammirazione 
per altro non l’accecava a tale di 
renderlo esclusivo ed ingiusto verso 
i moderni: leggeva continuamente 
la bella prosa cd i bei versi prodot- 
ti nel secolo di Ariosto e di Ma- 
chiavelli; indi, dalla lettura passan- 
do all’ imitazione, si provava di uni- 
re c di fondete in un medesimo sti- 
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le le Tsrie bellezze dì due lingue 
tanto lontane l’una daU'altra quanto 
Atene l'.è da Firenze, e Pericle da 
Leone X. Tali taggi, tali Itudi silenr 
sioii, produssero tìnalmente un'ope- 
ra composta metà dì componimenti 
orieìnali, intitolati : Canzon^aslo- 
rali; metìl d'idilli, presi in Teocri- 
to ed in Mosco, tradotti in versi ita- 
liani. Quantunque lungi dall'essere 
irreprensibile, tale principio poeti- 
co fece concepire folici speranze ; ed 
applausi unanimi incoraggiarono il 
giovane traduttore. Cedendo alle i- 
atanze di alcune persone di altissi- 
tno grado, osò inlraprendere delle 
tragedie: due soltanto, Ipermestra 
C CalUroe, furono rappresentate, e 
riportarono un applauso momenta- 
neo ; la terza, Tarmra, restò nella 
sua cartella, ed anzi acconsentiva di 
rado di lasciarla leggere ai suoi ami- 
ci. Sembra che la morte di una da- 
ma di Veruna, Marianna Malaspina, 
per la quale era entrato nell'ariogo 
drammatico, e che recitava nelle sua 
tragedie, disgustato l'abbia del tea- 
tro; ciò fa credere almeno il p. Fon- 
tana nelle sue Memorie sulla yUa 
di Gitolamo Pompei (i). ComUn- 
ue sia, tutti rimasero sorpresi ve- 
endolo rinunziare alla speranza di 
«crearsi nn nome nelle scene, e tor- 
nare ai soggetti primitivi della sua 
ammirazione. Teocrito, Mosco, Cal- 
limaco, Museo, r Antologia, eserci- 
tarono di nuovo la sua penna fàcile 
e leggera: a tali scrìtti, tolti da popo- 
li e da secoli stranieri, ne frappose 
alcuni di originali; e questi non era- 
no, nè i meno eleganti, nè i meno 
spiritosi. La letteratura romana ot- 
tenne altresì da lui, di volo, un 
omaggio cui per altro ingiusto sa- 
rebbe di ricusarle totalmente. Non 
contento di rileggere senza posa Ovi- 
dio, il poeta più ameno,piti grazioso 
dell'anticfaità, osò, malgrado le belle 
versioni di Remigio, di Camillo e 
di Buffi, tradurre da capo a fondo le 

(i) Gap. IO, I»;. i8. 
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Eroidì, Ma la sua traduzioni delta 
yUe di Plutarco mise il suggello al- 
la sua fama. Poche opere di tale ge- 
nere inferiore di letteratura fecem 
tanta ìmpressione;c daquel momen- 
to Pompei, di cui la riputazione non 
era fino allora stata che quella di un 
verseggiatore stimabile,fii considera- 
to il primo traduttor deil'Italia.Via- 
se ancora lungamente, coltivando in 
pace le lettere e le arti, e colmo di 
onori cui, gli uomini illustri si vedo- 
no di rado accordare durante la loro 
vita. Le accademie degli Arcadi dà 
Ruma, de' Filarmonici di Bologna, 
e degli Aletofili della medesima cit- 
tà, erano state sollecite di ammetter- 
lo nel loro seno, t più illustri poeti, 
Maffei, Vallardi, Spolverini, Pinde- 
monte vivevano con lui io una stret- 
ta amicizia ; e Giuseppe II offerta 
gli aveva una cattedra, a sna scelta, 
nell'università di Pavia. Già attem- 
pato, avvezzo altronde, da kingo 
tempo , al soggiorno di Verona, 
Pompei ricusò : ma i benefizi e la 
stima del principe raggiunsero net 
suo ritiro. Fgli mori, il giorno 4 di 
febbraio del 1 780, in età di cinqnan- 
tasette anni,edoniversalmente pian- 
to pel gentile suo carattere, non me- 
no che per la flessibilità de' suoi ta- 
lenti letterari, che, quantunque trop- 
po lodati forse da'suoi contempora- 
nei, furono nondimeno reali. Ficco 
l'elenco delle sue opere : I. Canzo- 
ni pastorali con alcuni idilli di 
'f'eocrito e di Mosco, Verona, 1 766. 
Le canzoni, che appartengono tutte 
a Pompei, quantunque alquanto sce- 
me di calore e di forza, ricordano 
a bastanza il colore antico ; e la par- 
te dell'opera che è sola traduziono 
è di una mirabile fedeltà. Delle No- 
te erudite e giudiziose accompagna- 
no il testo ; Il Nuove Canzoni pa- 
storali, Inni, Sonetti e Traduzioni, 
Verona, 1 779. Si scorgono in tale 
raccolta le medesime qualità ed i 
medesimi difetti che esistono nella 
prima : ma lo stile ha un certo che 
di più fermo c di più brillante ; III 
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Raccolta greca, ec., Veron*, «981 : 
tale raccolta, nella quale figurano il 
poema di Bro e liCandro, di Musco, 
rinno di Callimaco, aii i bagni di 
Fallade, l'Invocaeione di Cleanto al 
Ilio supremo, e cento epigrammi 
dell'Antologia greca, è dedicata all* 
illustre autore degli inaicela grae- 
co, Brunck ; e piace di Tcderc un 
esempio di tale unione poco comu- 
ne tra la filologia e la letteratura ; 
IV Eroitii tC Ovidio Nasone, ec.: la 
tradnaione, oltre la fedeltà elegan- 
te, carattere costante di tutti i saggi 
di Pompei in tale genere, è nota- 
lo per essere tutta id terza rima, 
ritmo cui l'autore afTerma essere so- 
lo capace d'imitare il metro elegia- 
00 degli antichi j- V Ipernestra, Ve- 
lona, 1^69 j Calili, Tomi- 

ra, 1789: tragedie ordinarie, ben 
condotte, ma monotone e noiose : 
bene sòritte, ma deboli e fredde } VI 
Per ultimo. Le Fite rfeg» uóitiìhf 
illustri, Verona, 177» 1 Nitrii' ' 
• 184 t Roma, 1791 e 179», etf fin- 
presso in molti altri luoghi. Tàlb òi 
pera, la sola in prosai coi 'Pqmpéfl 
abbia lasciata, è degna della 's4a %i 

ma. Plutarco forse ri ^ trod^ii' eld^ 

gante j e senaa dubbio la bonarietà 
del recchio Amyot imita più' fedel- 
mente la naturateaza del blògrafd 
di Cherooea : nondimeno à tuttaVlà 
Plutarco f ed à giusto di osserràre 
che la prefata traduzione è teraitietl- 
te notabile dai iato deU'esattezza fi- 
lologica , di modo che si può còi'atte- 
rizzarla, in due parole, dicendo che 
è uguale per lo stilo o superiore 
per Ta criUca a quella di Aroyot. Ol- 
tre le edizioos'particolari di ciascu- 
na delle opere ctii non he guari ab- 
biamo indicate, fu fatta, a VcronaJ 
1790, una ristampa di tutte le ope- 
re di Pompei, 6 voi. in 4 .to. L'Ero 
€ Leandro e l'Inno di CleantoJ in- 
seriti vennero da Renonard no* 
Poemetti, ec., cui publicò nel 1801, 
in la. Oltre la Vita di Pompei scrit- 
ta io latino dal p. Fr. Fontana ( Ve- 
rena, 1790), ed iniotita nel t. XV 
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delle Fitae Italorum, di Fsbroni,Ip- 
polito Pindemontc publicò il suò K- 
logio-in italiano nel Giornale di Pi- 
sa, t. LXX, pag. 373.' P— o-r, ' 

POMPEO MAGXO (Cnko Pom- 
peo Magtio), nacque l'anno di Ro- 
ma 648, iu6 avanti G. C., lo stesso 
anno di Cicerone; L'aro ano patep- 
no Q. Pompeo , il primo che per- 
Tcnne agli onori, era stato vinto dai 
Niimantini. Il figlio di qtiesto, Cn, 
Pompeo Strabene, fece dimcntlearte 
tale sconfitta, « fu dno de*!)!!! valen- 
ti generali ròmatii n^lla guerra con- 
tro gli alleati. 11 gioVané Pompeo 
militò la prima volta sotto di Idi. 
La sua pietó filiale salvò la vita a 
Cneo Pompeo 'Strabdde,' di cui la 
rigidezza aveva disgust.ito le sue 
truppe . F.sao generale sfiori ; c l’ 
odio ebe af nudriva contro di lui 
parvh 'perseguitare suo figlio; qué- 
gli che doveVif ' un 'giorno essere T 
idolo del popolo rOfnuno, dovè di- 
fendere' la meniókia del genitore h 
ribattere peti SUD proprio conto un' 
^cnsa di peculato. In età di venti 
anni la sua eloquenza fu ammirata 
dai più celdiVi Orlitori, i quali ave- 
vano assunto la sua difesa,, e dal pre- 
tore medfsini^' L. Antistià, che pro- 
'stedcva al giudizio, e che incanta- 
to dalla grazia e itobiltà delle ma- 
niere del giovane PompeO gli diede 
sua figlia in moglie. La repiiblica 
allora era in preda delle fazioni. I 
furori di Mario e di Cinnà non era- 
no stati, per dir cosi, che un prelu- 
dio di quelli di Cn. Carbone anéo- 
ra più violento e più tremendo . 
Pompeo, che aveva corso de'periooH 
nel campo di Cinna, se n'era secro- 
tamente allontanato, e volto si era 
al partito di Siila, il quale era state 
richiamato in Italia dal roto di qua- 
si tutti i Romani. I cittadini più il- 
lustri si recavano nel suo campo co- 
me in un porto di sicurezza. Pom- 
peo, il quale non aveva allora che 
ventitré anni, non volle comparirvi 
che con giusti titoli alla riconoscen- 
za di SiUa j e senza elezione uiuna 


P 0 M 

si crei generale di stia propria auto- 
rità . In 'breve formi tre legioni 
C(Mnpiutej sl^piitc alla loro guida, 
parti per recarsi presso (d dittatore, 
e hatti i generali cho volevano op- 
porsi al suo cammino, e Carbone 
stesso iti persona. Siila, siccome sa- 
peva che era attorniato da nemici, 
moveva in suq spccorsò, e fu assai 
sorpreso di vederlcj avan carsi verso 
di lui con truppe vittoriose. Laonde 
Pompeo salutato avendo Siila 09I 
nomo d'fmperafote, questi ^fi rese 
lo stesso 'titolo e gli usi i piu gran- 
di riguardi. Dopo di avere d'accor- 
do con Metello Pio pacificata la 
Callm cisalpina, ritolse la Sicilia qi 
partigiani di M^rio. Di là pa^sà ip 
Africa, dove Siila, fatto, accorta dal- 
le lesioni del passato, noti voleva 
lasciar sussisti-re nessun rimaidglio 
4 fl partito Tinto: Pompeo disfece e 
-^deiò i proscfitti , nello spaaio di 
quaranta giorni, ^ttomise la, pra- 
yincia,e Compose tutte là dilTerenzc 
dei re del paese. Lo splendore e la 
rapidità di ti^i sneceàsi destarono 
prensione in Siila, U ^wale lo rj[- 
iamà. Invano il Suo esercito, irri- 
tato di tale richiamo, oppose a tale 
partenza la più violenta contrarietà; 
egli obbedì. SilTa, sulla falsa notizia 
che Pompeo si era imptro di lui ri- 
bidlato , detto aveva a’supi amici: 
» K dunque mio destino d’ avere 
r< ancora ae mici tardi giorni da 
n combattere de'fanciulli volen- 
do parlare del giovane Mario cho 
gli aveva fatto correre più d'un pe- 
ricolo. Fortunatamente disinganna- 
to, e vedendo il popolo disposto a 
dare Pompeo le. testimonianze 
della più grande heneroienza. Siila 
gli andò incontro, rabliracciò coi 
contrassegni del più sincef'p affetto, 
lo taloló col soprannomedi Grande, 
e richiese da tutti quelli cbq l'ao- 
compognavano che lo falu tasserò dfd 
pari. Pompeo, dì cui tale titolo non 
aoddisfaceva l'ambizione, domandò 
gli onori del trionfo. Siila, ricordan- 
dogli l'esempio del jirimo Scipionp 
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l'Africano, il quale malgrado le sae 
imprese in Ispagna non aveva trion- 
fato, .perchè insignito non era di 
hessuna m.agistratura, gli rappre- 
sentò cho una pretensione sì nuova 
in un semplice cavaliere, a cui l'età 
non permetteva nemmeno d'entra- 
re nel senato, si sarebbe attirati in- 
fallibilmente l'odio c la gelosia. Gli 
dichiarò finalmente _senr.a masche- 
ra che si sarebbe oppo.sto alla sua 
domanda. „A vrerti, ^ rispose Pom- 
» peo, che il Sole nascente ha più 
e ardqre del|Solo che tramonta 
Tale detto ardito avvertiva Siila 
che la sua potenza era sul declinare 
è che quella di Pompeo era nel suo 
incremento. Egli non l'inteso da 
principio: ma per l'espressione di 
so^resa che vedeva su tutti i volti, 
volle eisérnq chiarito ; cd alcuno 
avendogli ripetute le parole di Pom- 
peo, fu talmente colpito dall'anda- 
p^ajdà lule giovane, che bruscameo- 
le gridò; „ Dunque, che trìoofi, che 
b tribnli!*‘ Fompco lo prete in pa- 
rola; e sì. vidq per la prima volta 1' 
qnno 81 , avanti G. C- un semplice 
cavaliere romano onorato della pom- 
pa trioniàle. 1 suoi soldati, mal con- 
tenti di ricevere meno che la loro 
avidità non aveva ad essi fatto spe- 
^re, minacciarono di tnrbare la ce- 
rimonia: ma Pompeo diebiarò ebe 
avrebbe piuttosto rinunciato a tale 
onore che al>basssrsi a lusingarU. 
Tale fermezza gli riconciliò’ quegli 
stqssi che gli erano stati i più avver- 
ti; e.SerriTio, uno dei primari del 
fenato, esclamò publicaraento: „ lli- 
n conosco ora che Pompeo è rera- 
n mente grande e degno del.trion- 
S> fo Tuttavia egli non assunse il 
nome di Grande che lungo tempo 
dopo, allorché fu inviato nella Spa- 
gna qfntru Sertorio come proconso- 
le; tale titolo non potendo più irri- 
tare l'iniridia perchè le genti vi era- 
no avvezze. Pompeo, riguardato &n 
da allora come il rivale di. Siila, si 
oppose talvollii alle sue mire ; il che 
dispiacque talmente a questo che 
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nemmeno In nominò 
menrnf ,000 coi laeciò de’l<f ati a Uit* 
ti i anoi amici. Subita dopo la mor- 
to di Siile* Lepido (i), cui quegli 
avOTadia^paeto per console malgra- 
do roppotinooe del dittatore M. 
Gmilio* giiistiUcò le prcdiziooi di 
questo^ dichiarandosi capo dei par-; 
tigiani di Mario. Pompeo li Tin«q, 
di modo che non rimase più a tale 
partito che Sertorio in Ispagna , 
contro il quale Metello Pio tentava 
allora :la torto dei combattimenti 
con no0 felice successo, Pompeo 
venne, jt qapo di fapvisi mandare ip 
qualità^ di proconsole i e dopo unsi 
vicisMtudpe di sconfitte e di .Titto- 
rie»ijg.!£)r^n« sola termini peg 
lui tale. pericolosa guerra colia motv 
te deiano rìrsde assaMÙiata' da Per- 
peona. Ma una gloria, di pòi 
andò a nessuno debiton, fu quella 
di ardere tutte le carte! di quel per- 
fido iSeoea averle lette. Reduce in 
Italiai terminò la distruaione' degli 
aobiavi ribelli, ottenne un secondo 
trionfo verso l’anno 73 avanti G.C., 
e pqeo dopo U consolate, ùt «tà di 
trentaquatUo.anoi; da gllcra in pqi 
fa suo disegno di perpetuarsi nql 
comando , pattando d' impiego in 
impiego I ma siccome a'aspettava di 
trovare noi fonatori on’opposiaionn 
attira;, file sue mire ambiaiosc, col- 
te Ijoncasione di lusingare il popolo, 
rittahilendo la 'podestA del tribuna- 
to; pratica di cui ebbe più d'una 
volta iu progresso argomento di 
pentirai. Cicerone ha volato scasar- 
lo in tale proposito; ma è difiicile 
di credere che l’intereaM personale 
non abbia guidato Pompeo in gran 

• •• i»f i; • 

(t) Qa^U ^ ifael Lepido coUe^ di C»Iik 
lo il (piar<r di«QitU> o ConOf ti ritirb in Sorde* 
goì, doTe mort di cordoglio della mala coodob> 
ta di ma xsogiie.a/paiWa, wm Panoo C8o di 
noma. 11 Dii. *tor^ eri/» e òdb/iogr,^ tomo XVI, 
p* ai 3 , lo ronfonda prima col IrìfMnviro Lepf- 
do, morto V anno 74r, poi con on Lepido ma* 
rito di GiaUa nipote d' dogwto morta is ctillo 
«erto ranno 780; finatmcule con Emilio Lepi- 
do, che fere aprire la vi/t EmilH ncil'an. 867; 
era diUi-Uc di unirò tanti anacronitml c tanti 
•propositi in Dieso di mena faodjU* 
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parte. natante Ja dignità di con-, 

sole , oa^entò di comparire come 
semplice cavaliere dinanzi ai censo- 
ri; il più anziano di essi gli fece la 
conauetà interrogazione: „ Cneq 
n Pompeo, ti domando so bai òomr 
» piiito i dicci anni di milizia che. 
» tu devi alla republica ì — Sì, ri- 
n spose egli, alzando la voce, gli hc^ 
n tutti compiuti senz’aver altro dii- 
» ce che me stesso A tali paro, 
le la piazza rimbombò d’opplausi ; i 
ceqsori si alzarono e lo rìcondussc- 
ro' alla sua caia in mezzo al concor- 
tu ed alle acclamazioni della mnUi- 
tudine. A tal epoca ai monilostù uq 
toatamento nelle maniere di 
Pompoo ; non .caparre più che di 
rado io publico e sempre in mezzo 
ad un corteggio pqr coi era diiTìcile 
di penetrare a chi giungere voleva 
fino a lui ; condotta cui credeva idor 
Dea a cattivargli più rispetto,- ma d| 
cui i sO'oi nemici avrebbero potuto 
approfittare per renderlo odioso. 
Una ciroostauzk favorevole lo traasq 
dall'inaziooe ebe lo gravava, I pUa* 
ti, infestando il Mediterraneo, im 
tercettavano il commercio , i con.- 
vogli e minacciavano Roma Stema 
di filine, li , tribuno Gabinio d'a<> 
cordo con Potopeo, propose di darr 
gli la condotta di (ale guerra, Pom- 
peo se ne schivò, da principio ed 
occultò la sua ambizione sotto un 
linguaggio ed apparenze modesti, 
Ma il popolo, esaperba/to dal caro 
dei viveri 4 dai diaconi di Gabinio, 
gli conferì, non ostante l' opposizio- 
ne del senato, con tale comando un* 
autorità veramente monarchie» e for- 
te immensa , di cui T apparata for- 
midabile intimidì i pirati, e ricoiv 
dusso sabito l’ abbondanza dei viver 
ri. Pompeo , senza perder tempo, 
concepì e mandò ad eifetto il ano 
disegna da nomo anperiorc. Tutta 1’ 
estensione del Mediterranoo, partita 
•tseiidu in tredici compartimenti, 
le squadre romane diedero la caccia 
u pirati, e gli avvilupparono come 
in una vaste rete. In quaranta di, il 
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maro -di fiMcada, qucHo'lf Africa, 
di Sardegna, di Cinica e di Sicilia 
furono purgati dai ladroni ; e qua- 
ranta altri giorni gli baatarono per 
forzarli (ino nei loro naicondigli di 
Cilicia e per terminare la guerra 
éon pari fortnua e rapidità. Tale 
notizia, giunta a Roma, rete Pom- 
peo r oggetto della publica ammira- 
zione ^ ed i tuoi partigiani appruiìt- 
taronu accortamente delle diappai- 
iioni favorevoli del popolo, di cui 
aveva ai bene giuatificato la confi- 
denza. Mitridate rientrato era ne* 
auoi itati, e aostenuto da Tigrane, 
era ancora un formidabile nemico. 
Lucullo, che gli aveva vibrato al a- 
ipri colpi, perduto aveva ogni auto- 
rità aulle aua truppe, ed i generali; 
ruoi aucceaauri, non avevano pin ta- 
lento che riputazione. Pompeo, in 
conaegiienaa delle ane geate contro 
i pirati, era atato condotto in vici- 
nanza del teatro della guerra. Tut- 
to invitava dunque’ ad aflidargli. la 
condotta d' una apedizion^di cui la 
ana fortuna e la',anà’abilità presagir 
facevano la felice' riiiscita. Laonde il 
tiribuno Manilio il quale come Ga- 
Irinio era il ministro venale dell'am- 
tnzione d' un alt^o ( A'e/1. II, 33 ), 
Dolse il momento per proporre una 
legge che, siccome ' Plutarco ha oa- 
àervato, metteva in potere d'un u> 
Ino solo tutta 1* estensione ‘dell* im- 
|léru Romano. La viva opposizione 
del senato non riotei meglio della 
prima volta. Cesare, tempre attento 
n iàvorire in altri quanto desidera- 
va per aè atesao, appoggiò tale legge 
nuova come appoggiato aveva la leg- 
ge Oabinia ; e Cicerone, il quale, a- 
Vendo il consolato in prospettiva, 
voleva cattivarti il favore del popolo 
ed il credito di Pompeo, sostenne la 
legge con un discorso in cut è piti 
facile di riconoteere i talenti dell’ 
oratore che i principi! del cittadino. 
Allorché Pompeo ricevette le lette- 
re che gli annunziavano tale nuovo 
contraasegno della stima de'auoi con- 
cittadini, fedele al ano carattere di 
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(Htiimulaz^one, ' finse d'enerne af- 
flitto. In mezzo alle congratulaaioni 
de* aooi amici, aggrotta il ciglio ed 
esclama! n O Dei! quante fatiche 
n senza fine ! non sarei io stato più | 
n felice essendo un uomo ignorato 
n e senza gloria? Non cesserà io mai 
1 ! di làr la guerra e di tenermi la 
n corazza indosso? Non potrà io mai 
n involarmi all’ invidia che mi per- 
n segue, e vivere dolcemente io cam- 
n pagna con mia moglie e i miei 
S) figli ? “. Tale lingnaggio non in- 
gannava nessuno ; e Plutarco osser- 
va che i più intimi amici di Pom- 
peo ne furono offesi : però che non 
ignoravano che oltre al piacere di 
vedere la sua ambizione soddisfatta, 
trovava Un secondo argomento di 
gioia nella mortificazione che cagio- 
nava a Lucullo pel quale era di fat- 
to un gprandissimo scorno il vedervi 
dare un successore che rapirgli di- 
veva gli onori del trionfo. Dei rima- 
nente, Pompeo non deluse lo spe- 
ranze che di Ini erano state cooco- 
.pite i è la rovina di Mitridate fu la 
faccenda d’ uoa campagna ( A'. Mi- 
-TaiDSTz). L-a fuga di tale principe 
lasciando al suo vincitore ogni li- 
bertà d’operare, Pompeo entrò nell’ 
'Armenia, e ristabilì Tigrane sul suo 
trono, punendo la slealtà di suo fi- 
glio. Continuando 'poscia ad inse- 
guire il re di Ponto, vinse gli Alba- 
nesi e gl’ Iberi in battaglia ordina- 
ta, passò nella Colohide, penetrò fi- 
no alla foce del Fasi ; e prescriven- 
do a Serrilio uno de’ suoi luogote- 
nenti che vi comandava una dotta 
romana, di chiudere eaattamonie il 
Bosforo a Mitridate, giudicò oppor- 
tuno di ritornare in dietro; regolò 
le differenze dei re, e giunse in Si- 
ria, di cui spogliò 11 legittimo ere- 
de , par ridurla in provincia roma- 
na. Le turbolenze della Giudea cau- 
sato dalle contese d’ Ircano o d’ Ari- 
stobnlo, i quali si disputavano I’ au- 
torità reale, avendolo richiamato in 
tale paese, s* impadronì di Gerusa- 
lemme, soUotuise uua ]wrte dell' A- 
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nbia e rtccTelte nelle pianure di 
Gerico la nuova della morte di Mi- 
tridate, al quale da vincitiir genero- 
so fece fare magnifici funerali. Uo- 
po di aver estese le sue conquiste li- 
no al mar Rosso, tolto, restituito, 
donato corone, riparato o fabbricato 
città, raccolto immensi tesori ed al- 
largato i contini delf impero, a se- 
gno che 1' Asia minore, la quale in- 
nanxi tali vittorie era l' ultima delle 
tue provincie, ne occupava allora il 
centro, si ravviò alla volta dell' Ita- 
lia con tutta la (sompa d' un conqui- 
statore. Attornialo da gloria, al co- 
mando d'un esercito vittorioso, pote- 
va osar tutto, e Roma paventò un al- 
tro Siila. Per calmare tali inquietu- 
dini, Pompeo licenziò il suo eserci- 
to, • ritornò sotto le mura della Ca- 
pitale da uomo privato. Tale mode- 
stia dopo la vittoria gli guadagnò 
tutti i cuori: il suo trioufu alquanto 
dìlferilu, perchè aver |>utesse il tem- 
po di metterne insieme tutto 1' ap- 
parato, durò tre giorni, e fece pass.a- 
re sotto gli occhi dei Romani stupe- 
f.itti le tre, parli del mondo allora 
couosciuto, di modo che le sue vitto- 
rie semliravano abbracciare 1' uni- 
verso. Oltre le ricchezze dell'Urien- 
t^, cui sfoggiò agli occhi dei Roma- 
ni abbagliati, si videro camminare 
dinanzi il carro del trionfatore i re, 
i principi, i grandi ed i generali 
presi nei combattimenti o dati in 
ostaggio in numero di trecento ven- 
tiqnattru. I vantaggi di tali conqui- 
ste non si limitarono alla pompa d’ 
un vano spettacolo ; ventimila ta- 
lenti furono versati nel piiblico te- 
soro ; le rendite delle stato si trova- 
rono aumentate di trentacinque mi- 
lioni di dramme. Fin dalla sua gio- 
ventù il popolo erasi compiaciuto di 
paragonarlo con Alessandro. )i Sa- 
59 rebbe stato desiderabile, dice Plu- 
59 tarco, ebe gii aveste rassomiglia- 
si to, cessando di vivere prima che 
S9 la fortuna Tabbandonasse. Il tem- 
99 pu che visse dopo il suo terzo 
» Uioofu non gli addusse che prò- 
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99 sperit:) odiose è disgrazie senza li- 
si ne “. Pompeo tra giunto ad un 
punto di giuria e di credito per 
mantenersi nel quale sembra che 
non avesse bisogno che d’ una fer- 
mezza di principii e d' una rettitu- 
dine di mire per cui aresse tenuto 
ìb soggezione i iaziosi. Pompeo, giù' 
sospetto ai difensori della libertà , 
tenne una favella ed una condotta 
equivoche, che discontentarono tut- 
ti i partiti ; t’ alienò dal senato, si 
abbandonò alla fazione popolare e s’ 
abbassò lino a legarsi con Cludio, 
quel nemico di Cicerone, sì giusta- 
mente difiàmato dalla storia. Cesare 
lasciato aveva la Spagna per broglia- 
re ii consolato. Nc' suoi disegni d* e- 
levazionc non vedeva che due rivali, 
Pompeo e Crasso. Del pari ambizio- 
so, ma piu accorto dell' uno e dell’ 
altro, concepì il disegno di fargli 
servire entrambi alla sua grandez- 
za. Essi erano nemici ; e la loro di- 
scordia mesceva tutta la republica : 
ma tale dissidia medesima aveva un 
felice risultato. Cesare intraprese di 
riamicarli, e died* anzi a tale raggi- 
ro un colore specioso. Catone e Ci- 
cerone non ti lasciarono ingannare; 
1 ’ ultimo impiegò ogni suo sforzo 
per distorre Pompeo da un legame 
che esser doveva si pregiudiziale 
a' tuoi interessi , nonché alla sua 
gloria . Egli perdè 1' amicizia di 
Pompeo, c si fece un nemico di Ce- 
sare.Allora ti formò la lega conoscin- 
la sotto il nome di Primo Priumvi- 
rato, verso l’anno Co avanti G. C. I 
triumviri dissimularono dapprima la 
loro intelligenza , ostentando anzi 
d'ester talvolta d’ un parere diver- 
so ; ma gli effetti di tale unione d* 
ingegni svegliati, di credilo c di 
fortuna non potevano rimanere lun- 
ga pezza occulti. 99 Abbiamo dei pa- 
li droni, gridò Catone, e la republi- 
99 ca è rovinata “ ! Tale primo risul- 
tato fu per Poqspeo la ratificazione 
degli atti del suo generalato , cui 
non aveva potuto ottenere l' anno 
precedente. Dal canto suo, Cesare, 
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divenuto coniole, propose leggi a* 
graria,e si avvalorò del sufTragio del 
ano amico, al quale per allora fuggì 
detto che n contro quelli che mi- 
» nacciavano con la spada, egli s’ a- 
» vrchbe difeso con la spada e Io 
n scudo parole violenti chci suoi 
amici stesti non poterono giustiQ- 
care se non te tacciandolo d’irrcllet> 
sione. Ma il triumvirato cessò d'esse- 
re un ministero , allorché si vide 
Pompeo sposare Giulia figlia di Co- 
sare. Per tal modo divenne il gene- 
ro di quello che aveva sovente chia- 
mato il suo Egisto j però ebo Cesare 
era in voce d' essere il corruttore di 
Muda, cui tuo marito aveva ripudia- 
ta, reduce dall’ Asia. Pompeo non 
tardò a giustilicare i timori di Ca- 
tone. Riempi Roma di truppe, e si 
rese a forza aperta arbitro di tutti 
gli affari. Tale condotta doveva in- 
disporre gli animi i laonde un atto- 
re pronunciato avendo sul teatro 
questo verso: n E per nostra sventu- 
» ra che tu sei divenuto grande", 1' 
allusione fu compresa, il popolo ap- 
plaudì c fece ripetere più volte lo 
stesso verso. Tali applicazioni si rin- 
novarono in altri luoghi della rap- 
presentazione, tra gli altri in questo: 
» Verrà un tempo in cui tu piange- 
» rai amaramente questa virtù che 
» fin qui ha fatto la tua gloria,e che 
» tu ora abbandoni “. Ma Pompeo 
era troppo andato avanti per dare 
in dietro j e comunque rincrcscevo- 
le fosse per lui tale espressione del 
publico scontcntamento, seguitò ad 
ubbidire ciecamente a tutti i voleri 
di Cesare : in tale guisa eccitò la 
gioia di Crasso, il quale,suo nemico 
segreto da lungo tempo, sentiva una 
maligna soddisfazione di vederlo dis- 
onorarsi. Pompeo terminò di ren- 
dersi odioso, abbandonando Cicero- 
ne ai favori di Clodio. Non tardò a 
pentirsene. Divenuto l'oggetto degl’ 
insulti e delle vociferazioni di quel 
forsennato tribuno, e novizzo in ta- 
li sorta di conflitti, si tenne chiuso 
in caia sua, cercando di riguadagna- 
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re col mezzo de' suoi amici la stima 
de' buoni concittadini. Gli fu consi- 
gliato di ripudiare GiuUa, di rinun- 
ziare all'amicizia di Cesare e di con- 
tribuire al richiamo di Cicerone: s’ 
attenne aU'ultimo suggerimento. Ci- 
cerone credendo di dovergli il suo 
ritorno, si sforzò di riconciliarlo col 
senato, c gli fece dare la sopranten- 
denza dei viveri che rese Pompeo 
un’altra volta padrone di tutto l’im- 
pero. Sostenne tale impiego come 
tutti gli altri con vantaggio e soddis- 
fazione della republica. Allorché si 
accingeva di condurre a Ruma i gra- 
ni che aveva ammassati nella Sicilia, 
nella Sardegna e sulle coste d' Afri- 
ca, il vento spirava con violenza, ed 
i popoli temporeggiavano a partire ; 
egli s'imbarcò primo e fece levar 1’ 
ancora, dicendo : n E necessario che 
» io parta ; ma non è necessario che 
» io viva : “ sentenza che una fred- 
da critica ha voluto biasimare come 
che implichi contraddizione, ma che 
bisogna giudicare colsentimento che 
l'hu dettata. Intanto le guerre delle 
Gallic rassodavano la grandezza di 
Cesare, il quale si valeva delle armi 
dui Romani per depredare l'oro dei 
Galli, e dell'oro dei Galli per assog- 
gettare i Romani. La lega triumvi- 
rale sussisteva ancora. A tenore d'un 
accordo segreto. Crasso e Pompeo 
dovevano brogliare il consolata, e 
Cesare sostenere il loro broglio , 
mandando a Roma un gran numero 
du'suui soldati per dare i loro snlTra- 
gi in loro favore. 11 disegno riiisci 
malgrado l'opposizione dei migliori 
cittadini. Entrambi pcrvenutiaì con- 
solato per la violenza, non vi ti con- 
dussero con moderazione. Pompeo, 
nel momento in cui Catone stava 
per essere eletto pretore, sciolse l’as- 
semblea sotto pretesto, egli di: le, d’ 
avere osservato in cielo auguri! sfa- 
vorevoli. I triumviri si erano già di- 
vise le provincie : fecero conferma- 
re tale disposiziono da una legge. 
Secondo ogni apparenza Pompeo 
aveva incominciato ad aprire gli oc- 
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ehi iqUc mire «egrete di Cetare, E* 
letto gorernatore d' Africa e di Spa- 
gna, temè che la sua lontananza non 
lasciasse il campo libero al suo riva- 
le. Si contenti di governare quelle 
provincie per mezzo dc’snoi luogo- 
tenenti, quantunque la cosa fosse 
senza esempio , intanto che atten- 
deva in Roma a cattivarsi il favor 

f iopolare con giuochi c spettacolL 
n occasione della dedica d'un tea- 
tro cui aveva fatto costruire e eh' 
era tanto vasto da contenere quaran- 
tamila spettatori, diede si magnifì- 
ebe rappresentazioni che, a detta di 
Cicerone, la pompa dell'apparato ne 
fece sparir 1' allegri.a. La morte di 
Giulia c la disfatta di Crasso termi- 
narono di rompere i legami che u- 
nivano Cesare e Pompeo. Questi, 
scorgendo la necessità di fortificarsi 
contro un rivale cui temeva e che 
ostentava di sprezzare, volle farsi e- 
leggerc dittatore, e per rendersi ne- 
cessario favorì i progressi dell'anar- 
chia. Non riuscì che ad essere eletto 
solo console ; e tale elezione senza 
esempio fu autorizzata da Catone e 
dal senato col permesso di darsi un 
collega in capo a due mesi ; e sì fat- 
to collega fu Metello Scipione, di cui 
posato aveva la figlia Cornelia ; 
Tranne alcuni falli si condusse sa- 
Tlamente in tale posto, al quale non 
mancava della dittatura che il no- 
me. Ma facendosi conferire poteri 
straordinari, Pompeo autorizzò le 
pretensioni degli amici di Cesare, 
i quali chiesero per lui un'eguale 
durata di proroga nel suo governo, 
con la libertà di brogliare il conso- 
lato quantunque assente. La mollez- 
za con cui Pompeo lo difese, provò 
ai due competitori che avevano ces- 
sato d'intendersi -, ed il console ri- 
domandò le due legioni cui aveva 
prestate a Cesare. La malattia eh' 
ebbe allora a Napoli e le feste con 
le quali tutta l'Italia celebrò la sua 
convalescenza, gli cagionarono un' 
ebrezza che l'indusse alla guerra ci- 
vile. NeH’eccesso della sua presun- 
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zione diceva puhlicamente, non a- 
ver bisogno contro il suo rivale nè 
d'armi nè di preparativi j e si van- 
tava di poterlo distruggere molto 
più facilmente che non 1 aveva inal- 
ssato. ,, Rovinò soprattutto Pompeo, 
n siccome osserva Montesquieu, la 
» vergogna di pensare che inalzan- 
» do Cesare, siccome aveva fatto, a- 
n vesse mancato di previdenza. L'av- 
» vezzò più tardi che potè a tale i- 
n dea ; non si metteva in difesa per 
n non confessare che si fosse messo 
n in pericolo ; sosteneva al senato 
>1 che Cesare non avrebbe ardito di 
« fare la guerra ; e perchè l'aveva 
» detto tante volte, lo ridiceva sem- 
n pre “. Alcuno avendogli detto che 
se Cesare muoveva contro Roma, 
non si vedeva nulla che potesse ar- 
restarlo : „ In qualunque luogo del- 
» l'Italia, egli rispose, io percuota 
V la terra col mio piede, ne usciran- 
r no legioni “. Sul rifiuto di Cesare 
di disarmare, il senato piiblicò un 
decreto che lo dichiarava nemico 
della patria, se non abbandonava il 
suo esercito prima di tre mesi. Tale 
fu il primo atto di ostilità fra i duo 
rivali di gloria e di potenza. Intan- 
to Cesare faceva i suoi preparativi 
con sollecitudine, mentre Pompeo 
si divertiva a dare spettacoli ed a 
godere della sua popolarità. In bre- 
ve, Cesare s'avanzò verso l'Italia j e 
la rapidità del suo cammino sparse 
in Roma lo scompiglio e la coster- 
nazione. Catone allora ricordando 
a Pompeo quanto fin dal principio 
gli aveva predetto i ,, In tutto ciò 
» che tu m'hai annunziato , rispose 
» Pompeo, tu indovinasti da uomo 
ri di spirito ; ed io in tutto ciò che 
n feci operai da uomo dabbene 
Di questo appunto senza dubbio 
Catone non era convinto ; ma per 
allora non ravvisando che il perico- 
lo della patria, propose di eleggere 
Pompeo generale con un'autorità 
sovrana , aggiungendo ,, che quelli 
n che hanno fatto i mali più gran 
il di, sono quelli che sanno altresì 
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»! meglio recarvi i rimedi conve- 
3! nienti Cesare aveva già varcato 
il Rubicone. Pompeo, perduto, non 
vedendo d'attorno a (è che turbolen* 
3C.V e confusione , lasciò Ruma coi 
consoli, e fu obbligato d’abbandona- 
re l'Italia j „ il che, dice Monte- 
31 squieii, fece perdere al suo partito 
31 la riputazione , la quale , nelle 
33 guerre civili, è la stessa potenza“. 
Si chiuse in Brindisi : il senato , i 
consoli ed il virtuoso Catone ve lo 
eeguirociu ; nù ciò contribuì poco a 
far credere che difendesse la repu- 
lilicn : ma invece d’ attendere in 
<]nella piazza forte resercilu che gli 
veniva di Spagna, passò in Grecia 
col precipizio d’iin fuggitivo. Cesa» 
re, padrone in due mesi di Roma e 
dell'Italia, vola in Ispagna, e vinci- 
tore dc’luogotenenti di Pompeo, si 
trasferisce in Grecia per combatter- 
lo io persona. Aiutato dai soccorsi 
di tutto l'Oriente, il suo rivale for- 
mato aveva due grand'eserciti, l'u- 
sio di terra, l’altro di mare ; ed anir 
inato aveva i suoi soldati prendendo 
parte a tutti i loro esercizi. Da prin- 
cipio evitò diligentemente di venire 
■d un’ azion decisiva . Cesare, scor- 
gendo che non poteva costringerve- 
lo, deliberò di chiuderlo nelle suo 
linee, e ne venne a cupo, quantun- 
que avesse un terzo di truppe di 
meno. Pompeo , senz’ aspettare le 
ultime estremità, assalta le linee, le 
sforza ed uccide al nemico due mila 
uomini sul luogo. R avrebbe intera- 
mente disfatto se avesse potuto o so 
avesse osato d’inseguirlo o d’entrare 
nel suo campo promiscuamente coi 
iuggiaschi; quindi Cesare disse la 
sera a’suoi amici : ,, Oggi i nostri 
SI nemici riportavano una vittoria 
31 coropiuta,ee il loro c.ipo aveasc sa- 
li poto vincere **. Ridotto da tale si- 
nistro ad un’estrema angustia, Cc- 
sjre riparò in Tessaglia. JNel consi- 
glio tenuto dagli amici di Pompeo, 
Afranio pose il partito di ritornare 
in Italia, ch’eia il maggior prezzo 
della guerra i ma il generale nuu 
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potè acconsentir di fuggire una m- 
uonda volta dinanzi a Cesare, allor- 
ché poteva inseguirlo alla sua volta. 
Fu dunque deliberato di seguitarlo 
da vicino senza mai arrischiare una 
battagli.-!, ma di molestarlo, d'iade- 
bolirlo con aiilTe alla spigliata e con 
la penuria. Tale progetto non man- 
cava di saviezza ; ma conveniva ave- 
re la fermezza di cifettuarlo ; e 
„ siccome Pompeo aveva soprattut- 
11 to il debole di voler essere appro- 
vi vato, non poteva a meno di ]>or- 
11 gere orecchio ai vani discorsi del- 
31 la sua gente, che lo motteggiava 
11 0 l’accusava di continuo (i}“. Gli 
fi apponeva di voler gustare lungo 
tempo il piacer del comando e d’ave- 
re, in alcuna guisa, per guardie e 
quasi per ischiavi, senatori e uomi- 
ni consolari, nati per governar le 
nazioni. Domizio bnobarbo Io chia- 
mava Agamennone, o re dei re. Fa- 
vonio, sti-avagente imitatore di Ca- 
tone, chiedeva se almeno queil’.-inno 
avrebbono manicali fichi di Tiisco- 
lano. Afranio lo trattava da merca- 
tante di provincie . Tali sarcasmi 
erano tanto più amari, che sembra- 
vano abbastanza fondati. Nel sislcTna 
di lentezza c di circospezione che 
Pompeo aveva adottato, il zelo della 
libertà publica non era il suo moti- 
vo principale. Aveva fatte bastanti 
prove di violenza e di sprezzo delle 
leggi, perchè si potesse sospettare 
che operava soltanto con la mira di 
rimanere padrone della repuhlica. 
Ma glorioso, com’ era, non volle es- 
porsi ai rimbrotti de’snoi amici, ed 
abbandonò il disegno che la pruden- 
za gli aveva dettato per abbracciar 
quello che la passione suggeriva lo- 
ro. Di fatto alcuni vantaggi ottenuti 
precedentemente avevano fatto gtra- 
i-e la testa a quella trupfia senatoria j 
e non v’ebbe più modo di ratfrenure 
l’impazienza dei capi e dei soldati. 
In un nuovo consiglio di guerra la 
battaglia fu deliberata, Pompeo, cal- 

(i) Monloquiea. 
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«‘rilancio tnl nnmero e eitlld stip«rio- 
rità della ina caTalIcrìa, riprese lo 
etile di iattanza che arerà ai male 
eostenuto, e si rantò di rolgere in 
fuga le legioni di Cesare prima che 
ai venisse a tiro delle armi. Ciò ap- 
punto cbiedeva il suo rivale; c nelle 
pianure di Farsaglia si terminò la 
grande contesa che decise dell’ impe- 
ro del mondo. In quella celebre gior- 
nata, Pompeo, tenendo le sue trup- 
pe immobili al coapetto dell'oste ne- 
mica, si privò, a giudizio di Cesare, 
del vantaggio che suol tener dietro 
all' impeto deH'assalto. La sua caval- 
leria che avrebbe dovuto avviluppa- 
re il corno sinistro de' nemici, prese 
vergognosamente la fuga; il rima- 
iiente dell'esercito fu posto in rotta, 
e la vittoria rese Cesare padrone del 
mondo. A tale vista, Pompeo perde 
la testa: senza tentare di raccozzare 
i suoi , senza cercar nessuno espe- 
diente si ritirò nella sua tenda; e 
quando i vincitori assaltarono i trin- 
ceramenti: n Clic! fino nel mio cam- 
VI po ! “ gridò egli, come se fosse sta- 
to straordinaria cosa che Cesare vo- 
lesse compiere la sua vittoria. Senza 
proferire uba parola di più, prete 
una veste conveniente alla sua for- 
tuna, e s'involò segretamente. uQua- 
b li esser dovevano, dice Plutarco, i 
» pensieri d’un uomo, il quale do- 
si po trentnquattro anni di vittorie 
ss non interrotte, faceva nella sua 
ss tarda età il primo s.aggio della 
ss vergogna, della sconlilta e della 
ss fuga ! “ Pieno di tali pensieri af- 
flittivi e del paragone della sua an- 
tica fortuna con un isolamento tale 
che fuggiva lino alla vista dei nemi- 
ci, arrivò a Larissa, si mise in mare; 
e mediante nna nave di trasporto 
che raccolse, veleggiò alla volta di 
Lesbo, per prendervi sna moglie, 
cui nissiino avviso aveva ancora pre- 
parala a tali tristi novelle. L' abboc- 
camento fu dei più commoventi. 
Pompeo cercò di Consolare Cornelia 
con isperanze rhc non aveva nem- 
meno egli ; 51 Cornelia, gli C> dir* 
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ss Phitarco, tu non conoscesti fìnura 
ss che la prospera sorte e tu la vede- 
si sti restarmi fedele più a lungo ebe 
SI non è solita di esserlo co’snoi favo- 
is riti. Questo ti ha ingannata; ma 
SI conviene sopportare i suoi torti, 
is poiebò tal è la condizione dell’n- 
55 manità, ed attendere il ritorno dei 
55 suoi favori. Non ne disperiamo : 
55 io posso dallo stalo in cui sviso ri- 
si dotto ritornare alla mia grandezza 
ss trascorsa; come dalla mia gran- 
ii dezza tiòiscursa, sono caduto nel- 
55 rinfoHiinia in cui mi vedi In 
breve, riseppe che la sua dótta non 
si era separata e clic Catone la co- 
mandava. Riconobbe il fallo ciré ave- 
va commesso, rimettendo al suo e- 
sercito terrestre la decisione della 
sua sorte, o almeno non tenendosi 
a portala della dotta, la quale in ca- 
so di fuga gli avrebbe oflcrlo un asi- 
lo ed un ripie^ir. iVIa tale fallo era 
irreparabile. Non gli restava più al- 
tro partito che di ricorrere ai re al- 
leati dell’ impero. Il suo malvagio 
destino volle che prefèrissc la corto 
di Tolomeo a quella di Giuba; ed è 
forza convenire che potenti ragioni 
giustificavano tale risoluzione: l'età 
del giovane re, il quale allóra aveva 
soltanto tredici anni, la qualità di 
tutore ebo il senato aveva data a 
Pompeo, c la riconoscenza dei be- 
nefizi che silo pZdre aveva da Ini ri- 
cevuti. Arrivando a Pelusio, fece av- 
vertire Tolomeo della sua venuta, e 
gli chiese ricovero e sicurezza. Un 
retore, Teodoto, diede nel consiglio 
il suggerimento che secondo lui, 
doveva guadagnare il favore di Ce- 
sare e rimnorere ogni timore di 
Pompeo. Una sdruscita barca pe- 
scbercccia venne a ricevere colui 
che si era veduto signoreggiatore 
dei mari. Prima d' entrarvi si volge 
a sna moglie ed a suo figlio, e citò 
loro due versi di Sofocle, i quali non 
a’ applicavano che troppo natnral- 
mente alla circostanza: ii Chiunque 
55 va alla corte d' un re ne diventai 
15 schiavo, quantunque vi sia «atra- 
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n to libero 11 tragitto non poco 
lungo dulia nave alla apiaggia, tegdì 
in un cupo ailenzio, senza nessuna 
testimonianza di benerolenza o di 
rispetto. Finalmente, allorché Pom- 
peo si alzé per scendere a terra, Set- 
timio, che aveva altra volta servito 
sotto di lui, gli meni un colpo di 
spada per di dietro; Sulvio, altro 
centuriune, ed Achilia, generale egi- 
ziano, trassero le loro spade. Pom- 
peo, circondato da assassini, si co- 
perse il volto con la sua veste e si 
lasciò traliggere l’ anno 48 avanti 
G. C. A tale spettacolo, Cornelia e 
que’ che 1’ accompagnavano manda- 
rono lamentevoli grida. Ma il peri- 
colo che correvano essi medesimi , 
non permise che sfogassero il loro 
dolore. Si affrettarono di levar l’an- 
cora e d'allontanarsi a gonfie vele. Il 
vento favorì la loro fuga e li sottras- 
se alla caccia delle galere egiziane. 
In tale guisa perì il grande Pompeo, 
in età di cinquaut'olto u di cinqiian- 
tanove anni, il dì prima delf anni- 
versario della sua nascita, cioè il a3 
settembre, giorno che aveva passato 
alcuni anni prima in una condizio- 
ne assai diversa, trionfando dei pira- 
ti e di Mitridate. Il suo corpo rima- 
se alcun tempo senza sepoltura sul- 
la spiaggia. Un suo liberto ed un 
tuo antico soldato lo arsero, raccolse- 
ro lo sue ceneri, le chiusero in un 
tumulo, eretto con le loro mani, ed 
al quale fu posta tale iscrizione; 
«Quegli che meritava templi, ha 
« appena trovato un sepolcro “. In- 
torno a tale cattiva sepoltura non si 
lasciò di erigere statue in onore di 
Pompeo. Ma in seguito 1' arena git- 
tuU dal mare sulla spiaggia occultò 
la tomba; e le statue che venivano 
danneggiate dall' intemperie, ritira- 
te furono in un tempio vicino, in 
cui rimasero fino al regno d’ Adria- 
no. Questi viaggiando in Egitto, fu 
curioso di scoprire il luogo dove 
riposavano le ceneri di tale gran- 
d'uomo, lo ritrovò, lo rese riconosci- 
bile ed accessibilo, e fece rimclte- 
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re le statue. Tal ò il racconto d’ Ap- 
piano. Secondo Plutarco le ceneri 
di Pompeo furono portate a Corne- 
lia, che le collocò nella sua casa d' Al- 
ba. Gli uccisori presentarono il suo 
capo a Cesare, il quale, sia pietà, sia 
politica ( I ), versò lagrime, fece ar- 
dere la testa del suo rivale coi pro- 
fumi più preziosi, e ne depose ono- 
revolmente le ceneri in un tempio, 
cui sacrò alla dea Nemesi. Pompeo 
si era ammogliato più volte; la sua 
prima consorte fu Antistia , figlia 
d’Antistio, il quale essendo pretore 
presiedette al giudizio di Pompeo, 
tratto in causa pei fatti di sno pa- 
dre. La seconda fu Emilia , figlia 
di Metella, divenuta sposa di SUla, 
il quale per alTezionarselo con vin- 
coli più stretti, lo forzò a ripudiare 
sua moglie: Emilia, rapita a Glabrìo- 
ne suo marito, nonostante la di lei 
gravidanza, mori di parto nella can 
di Pompeo. La sua terza moglie fu 
Mucia, di cui ebbe tre figli, ma che 
ripudiò per aver tenuto in sua as- 
senza una condotta poco degna del 
nome ch’ella portava e della giuria 
del suo sposo. La quarta fu Giulia, 
figlia di Cesare, cui amò teneramen- 
te, e la quale nel vedere la vette in- 
saugiiioatn di tuo marito, cui cre- 
dette ucciso in una sommossa, abor- 
tì, senza che potesse più riaversi. 
La quinta fu Cornelia, vedova del 
giovane Crasso, la quale, malgrado 
la sproporzione d'età, gli fu sincera- 
mente aflezionata, e restò fedele alla 
sua memoria. Molte qualità , dice 
Plutarco, meritato avevano a Pom- 
peo r affetto universale, e prima di 
tutto, ciò che sorprende il volgo, 
una fuonomia dolce e maestosa, una 
condutu saggia e modesta, motta 
destrezza per gli esercizi militari, 

(i) $i riror<lìno i veni coi CorneiUe met- 
te in bocca di Cornelia: 

0 toopinf o respecl! o qn* ij e»t deox de 
l'iaindre 

Le »«rt d’ OH eonemis qnand il a' est plu$ i 
craiadre| 
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tin'eloquenta inriaaante, un carat- 
tere di fedeltà proprio a cattivargli 
la confidenza, un conversare benigno 
ed affabile : Cicerone aggiunge a ta- 
le ritratto una purità di costumi, 
una ritcnutezza ed una decenza che 
furono sempre la sua regola di con- 
dotta i tratto presso che unico in un 
secolo così corrotto ed in una si alta 
fortuna. Ma fu tormentato da una 
gelosia di preminenza, che gli face- 
va ricercare senza misura tutti gli 
onori. Non contento del potere, vo- 
leva ottenerlo con distinzioni parti- 
colari ; all' arte di far valere i suoi 
propri vantaggi, aggiungeva sforzi 
t:ontinui per attribuirsi quelli degli 
altri, come Lticullo ciò gli rinfacciò 
quando Pompeo andò a rapirgli la 
gloria di terminare la guerra di Mi- 
tridate. Quantunque Cicerone van- 
ti la sua clemenza, si ebbe a rimpro- 
verargli più d'iin atto di crudeltà 
non necessaria. Due volte fu padro- 
ne d'opprimere la republica, ed eb- 
be la moderazione di rientrare in 
lloma da semplice cittadino. » Per- 
ii che, dice Montesquieu, aveva un' 
n ambizione più lenta e più dolce 
n che quella di Cesare : questi vole- 
vi va giungere al sovrano potere con 
» le armi in mano, come Siila ; tale 
« foggia d'opprimere non piaceva 
VI a Pompeo : aspirava alla dittatura, 
w ma coi sulTrsgi del popolo. Non 
m poteva acconsentire d' usurpare il 
n potere, ma avrebbe voluto che gli 
n fosse consegnato nelle mani “. Do- 
po il suo terzo consolato, Pompeo 
comp.vrve il protottor delle leggi, ed 
allorché prese le armi controCcrare, 
ebbe questa gloria singolare che la 
sua causa riguardata fosse quella del 
senato e della republica. Ma é pro- 
babile che il felice successo avrebbe 
manifestato le sue mire segrete ; e 
più d'un passo delle lettere di Cice- 
rone al suo amico Attico prova che 
le persone illuminate non vi s'in- 
gannavano , e temevano in lui un 
vincitore meno moderato che Cesa- 
re non fu. Sallustio lo dipinge in 
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due parole, dicendo ch'era: om prò* 
hi, animo inverecundo, eioè che a- 
veva la probità sul volto assai più 
che in cuore. Da ciò, quella dissi- 
mulazione profonda nella quale eb- 
be cura d'avvolgersi ; quella duplici- 
tà riguardo a'suoi migliori amici j 
uel rispetto apparente per le leggi 
el suo paese cui violava senza pu- 
dore, quando la sua ambizione lo 
esigeva ; quel sistema, così bene so- 
stenuto, di volere in apparenza non 
ottenere nulla che col suo merito, 
mentre rapiva tutto col raggiro e 
con la corriAione. Parve che ritor- 
nasse, dicesi, alle massime d'una sa- 
na aristocrazia ; ma era troppo tardi. 
Il maneggio di Cesare era sfuggito 
alla sua penetrazione: l'allievo di 
Siila fu ingannato dal successore di 
Mario, e punito dell' appoggio che 
aveva dato alla fazione popolare. La 
sua morte fu tragica: ma forse se 
non avesse trovato assassini alla cor- 
te del re d'Egitto, vincitore, sareb- 
be perito come Ce.<are. La sua vita 
privata contieue parecchi tratti cho 
lo fanno amare : questo tra gli altri 
è degno d'un sapiente. In una ma- 
lattia, il suo medico gli prescrisse di 
mangiare dei tordi ; ma i suoi servi 
affermarono che in estate non si po- 
teva procurarsi tale uccello in nes- 
sun altro luogo che da Lucullo il 
quale ne faceva ingrassare in casa 
sua. n E che ! disse l’infermo, Pom- 
n peo non potrebbe dunque vivere, 
» se Lucullo non portasse si oltre il 
n raflinamento delle sensualità ! “ 
Vietò di rivolgersi a luì , e chiese 
u n uccello meno diilicile da trovare. 
Si può consultar la sua Viti, io Plu- 
tarco i le Guerre civili d'Appiano ; 
Vclleio Patercolo, che ne ha fatto 
un ritratto alquanto adulatorio ; le 
lettere di Cicerone ad Attico ; Dio- 
ne Cassio, lib. XLI, XLII, IUjIII. 
Vedi altresì la Storia delC ultima 
riyoluzione che rovesciò la repu- 
blica romana , per Nougarede , 
( i8zo ), e gli articoli Cassne e Mi- 
tridate della presente Biografia, La 
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«tatua di Pompeo, contervatà a Rd' 
tua nel palazzo spada, che si è preteso 
essere la stessa appiedi della quale 
Cesare cadde trafitto da’ suoi ucciso- 
ri, è stata il soggetto di parecchie 
Dissertazioni di C. Fca c di altri 
( y. il Magazzino enciclopedico , 
i8iJ, VI, 409-407-471 ). 

N—i„ 

POMPEO II> FIGLIO ( CjII O 
PoMPF.o ) , figlio primogenito del 
gran Pompeo, era in Antiochia, do- 
ve univa forze da tutte le provincio 
orientali siiggctte alla repnblica , 
quando suo padre trovò la morto in 
Egitto. A tale nuova ( anno 48 a- 
vanti G. C. ), lasciò la Siria e passò 
prima in Africa, poscia in Ispagna, 
dove i romani Aponìo e Scapula 1 ' 
attendevano al comando di alcune 
truppe repuMicane. In breve tali 
forze s’accrebbero, soprattutto dopo 
la battaglia di Tapsi e la morte di 
Catene ; l’esercito, sconfìtto in Afri- 
ca, si riordinò pressoché compiuta- 
mente nella Spagna -, la Spagna stes- 
si partecipava dell’ entusiasmo che 
inspirava ai soldati il nome di Pom- 
peo : schiavi, uomini liberi s'arrol.a- 
vano io folla; e già Cnco comandava 
a tredici legioni, quando suo fratel- 
lo Sesto accrebbe ancora le sue for- 
ze, condiicendogli un gran numero 
di navi. Formidabile fin d’allora in 
terra ed in mare, intimidì i luogo- 
tenenti di Cesare, talché nessuno o- 
sava assalirlo, cd il dittatore si vide 
costretto di lasciar Roma per com- 
batterlo in persona. La lotta non fu 
lunga : invano Cneo tentava di cau- 
sare un'azione generale di mante- 
nersi sopra eminenjw ; Cesare, de- 
terminato a dar fine alla contesa con 
una battaglia, venne a capo di farlo 
calare nelle pianure di Monda ( nel- 
l’anno 4^ aranti G. C. ). La vittoria 
fu compiuta dal lato di Cesare : Te- 
sercito Pompeiano depose le armi, 
e la Spagna tutta intera seguì il suo 
esempio. Cneo fàggi e tentò di sal- 
varsi, nascondendosi in fondo di un 
bosco: ma io brave il suo ritiro fu 
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scoperto ; cd il suo capo recato a Ce- 
sare rimase per gli ordini del vinci- 
tore esposto lutto un giorno agli 
sguardi dell' arm.vta e del popolo, 
perché non rimanesse dubbio sulla 
sua morte. 

P OT. 

POMPEO (Sesto), il più giova- 
ne dei figli del gran Pompeo, fu e- 
rede del coraggio e degrÌDrortiini 
di suo padre. Uopo la battaglia di 
Farsalia (anno 4 z avanti G. C.) errò 
seguito da alcuni senatori sulle co- 
ste della Pamfilia, dell'isola di Ci- 
pi-o e dell’Africa (anno 47 ovanti G. 
C.); c finalmente essendo venuto a 
capo di mettere insieme un gran 
numero di navi, passò in Ispagna 
(anno 4G avanti G. C.) in cui suo 
fratello Cneo era alla lesta d’un e- 
sercito. La funesta giornata di Man- 
da (anno 45 avanti G. C.), rese in 
breve la Spagna al giogo di Roma 
c di Cesare, e parve distruggere le 
ultime speranze del partito di Pom- 
peo. Solo Sesto osò pensare ancora 
di tentar la fortuna, ^'ascosto due 
mesi in fondo alle montagne della 
Cclliberia, raccolse cd uni intorno 
a sé gli avanzi delle legioni di Mun- 
da; ed in breve, fatto ardito dal nu- 
mero dc'snoi soldati c dalle dis|x»i- 
zioni amichevoli dei Celliberi, uscì 
del suo ritiro e comparve alla gui- 
da della sua picciola armata. Ebbe 
anzi farrortezza di sostenersi ccu 
vantaggio contro due luogotenenti 
di (ile-are, Carrina c Pollìouc. I\on 
di menu la tua potenza era arftora 
troppo debole per inspirare timore; 
e la sua sollevazione non aveva agli 
ocelli dei Romani , di qualiinqiia 
jinrtito essi fossero, nessuna impor- 
tanza reale, quando la morte di Ce- 
sare mutò l'aspetto delle rose e por- 
se a Sesto forcasione di fare una 
grande figura. La prima sua pratica 
111 di scrivere al senato per chiede- 
re il diritto di rivedere la sua pa- 
tria c di riavere i beni di suo padre. 
Antonio c Lepido appoggiarono 1 » 
sue dimande; cd in breve un dccre- 
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lo l'atiloriztó B ricomparire rulla 
SUB pBtrin, gli assegnò, in risarci- 
«nento delle ricchezze di suo padre, 
settecento milioni di sesterzi, col ti- 
tolo di comandante marittimo delle 
provincieromane. Allora Sesto Pom- 
peo lasciò le rupi della Celtiheria; 
c dopo di aver unito sotto i suoi or- 
dini tutte le forze navali, che erano 
lungo le coste della Spagna e delle 
Gallie, si recò a Marsiglia, risoluto 
d'attenderri gli avvenimenti. In ta- 
le frattempo, Ottavio , Antonio e 
Lepido si unirono sotto il nome di 
triumviri , c stesero le loro tavole 
di proscrizione: il nome di Sesto vi 
fu registrato. A tali notizie, Sesto 
partì da Marsiglia alla guida della 
(lotta numerosa che aveva raccolta, 
e veleggiò verso la Sicilia, che fu in 
breve sottomessa quasi tutta al suo 
impera, e di cui fece un asilo ai 
roscritli . Sesto allora spiegò un 
cll'nnimu. IS'ulla costavagli per to- 
gliere alla morte le vittime dei 
triumviri^ pagava a quelli che sal- 
vavano un proscritto il doppio della 
somma promessa a chi l'avrebjie tru- 
cidato: lungo i lidi deU'Ilalia erano 
distribuite barche per ricevere quel- 
li che tentavano di fuggirei ® quan- 
do erano in Sicilia, Sesto affidava 
loro dei comandi nelle sue legioni 
V sulla sua flotta. Ottavio inviò con- 
tro di lui Salvidieno; ed egli stesso 
si trasferì alleggio per animare la 
guerra colla sua presenza j ma la su- 
periorità della flotta nemira e so- 
prattutto la vittoria navale di Pom- 
peo presso Scilla l'indussero a ri- 
nunziare alla sua impresa ed a vol- 
gere le sue armi ad un’altra parte. 
Le sue legioni e quelle d'Antonio 
andarono in Oriente a combattere 
Brìi tu e Cassio. Frattanto che tale 
grande lotta si compieva in Grecia, 
Sesto conquistò la Sardegna ed il 
rimanente della Sicilia, ed accrebbe 
talmente la sua potenza, che dopo 
la battaglia di Filippi, Antonio ri- 
cercò la sua parentela ed Ottavio la 
inano di sua cognata Scrihonia. Tnt- 


tatin nesinn trattato era conchiiiso; 
Sesto con la sua flotta, padrone as- 
soluto del Mediterraneo orridentale, 
interrompeva il commercio dell’Ita- 
lia ed intercettava i ronvogli prove- 
nienti dairAfricn. II popolo, slrclto 
dalia fame, chiedeva ad alte strida 
la pace con Sesto Pom|)co: conven- 
ne cedere} osi tenne un abbocca- « 
mento a Miscno tra i generali ne- 
mici. Sesto vi ottenne la vita dei 
proscritti, la libertà degli schiavi ar- 
rolati nelle sue truppe , e per sò 
medesimo la |iossessiune tranquilla 
della Corsica, della Sardegna, della 
Sicilia e dell’Acaia, il' titolo di con- 
sole e settanta milioni di sesterzi 
sui beni dì suo padre. Antonio par- 
tì allora per l’Oriente c lasciò Otta- 
vio padrone di Roma. Sotto l’in- 
fluenza di questo, la pace non fu di 
lunga durata; i due partili s’accii- 
snrono vicendevolmente d’aver vio- 
lato le clausole del trattato; si ri- 
presero le armi. La fortuna delU 
guerra non favori da principio Ot- 
tavio; a (alma, a Scilla, a Taiirn- 
roinio le sue flotte furono battute 
dai generali di Sesto. Finalmente 
accadde un rombaltimcnto decisivo 
tra Milo e Nniiloeo; e dopo ima lot- 
ta lunga 0 sanguinosa, la perizia d* 
Agrippa assicurò il trionfo d’Olta- 
vio. Sesto fuggì in Oriente, lascian- 
do i distintivi del comando, e non 
implorando che In commiserazione 
d’ Antonio : ma in breve raccolse 
novelle forze e battè anzi in alcuni 
scontri tre generali romani, Fannio, 
Enobarho ed Amìnta . L’arrivo di 
Tìzio pose un termine ai suoi ten- 
tativi ed alle sue speranze; le sne 
truppe l’abbandunarono ed egli fa 
costretto ad arrendersi. Trasferito a 
Mìleto, vi fu scannato alcuni giorni 
dopo per ordine d'Antonio, quan- 
tunque siasi cercato d’ìncolparne i 
suoi luogotenenti. In tale gnisa mo- 
rì, dopo nove anni di sforzi, dì vit- 
torie e di rovesci l’ultimo dei Pom- 
pei che abbia osato bilanciare la for- 
tuna dei Cesari. Oltre l’arobìzione 
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che Io faceva aspirare a ref;gcre il 
mondo, come Antonio ed Ottavio, 
oltre la vanità che gli fece assu- 
mere il titolo di figlio di Nettuno, 
la storia ha potuto rimproverargli, 
a giusto titolo, la sua folle condi- 
scendenza per iscbiavi e liberti, e 
soprattutto l'incostanza cui mostrò 
in Asia, ondeggiando tra il perso- 
naggio di generale e di suppliche- 
vole, ora parlando da eroe, da ro- 
mano, ora chiedendo umilmente la 
vita. Ma il suo coraggio, i suoi ta- 
lenti e soprattutto la sua umanità 
generosa riguardo ai proscritti de- 
vono fargli perdonare tali mancan- 
te, e gli assicurano un grado onore- 
vole tra i grandi uomini che hanno 
figurato nella fine della republica 
romana. 

P — OT. 

POMPEO (Taooo), storico lati- 
no di cui i libri sono perduti, ha 
vissuto sotto il regno d' Augusto, 
fiuo avo aveva ricevuto da Pompeo 
il titolo di cittadino romano , nel 
tempo della guerra di Scrtorioj suo 
zio, nella guerra di Mitridate, co- 
mandati aveva degli squadroni di 
cavalleria ; e suo padre, dopo di a- 
ver militato sotto Giulio Cesare, di- 
venuto era segretario di esso gene- 
rale. Noi sappiamo tali particolarità 
dallo stesso 'frego Pompeo, da cui 
Giustino (lib. XLIII, c. 5 ) alTerma 
di averle tolte. S.vppiamo, nella stes- 
sa maniera, che la famiglia di Tra- 
go Pompeo abitava il paese dc’Vo- 
conzi, cioè il territorio attuale di 
Vaison; il che autorizzò i Benedet- 
tini, autori della Storia letteraria 
della Francia, ad annoverare tale 
storico fra gli scrittori nati nella 
Gallia. Tiriboscbi lo rivendica all* 
Italia, per l'ufizio esercitato dal pa- 
dre suo presso a Giulio Cesare. Al- 
tri lo fecero Spagnuolo, fondando 
il loro parere nella circostanza che 
l'avo suo era in Ispagna ai tempi di 
Sertorio, nè dovè che a Pompeo il 
diritto di cittadinanza. Si suppone 
altresì che tale famìglia assumesse 
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il nome di Pompeo in conseguen- 
za di tale favore. V’hanno diversi 
sistemi intorno all’epoca in cui scris- 
se Io storico Trogo: alcuni cronolo- 
gisti lo collocano nel secondo secolo 
dell'era volgare, ed il fauno con- 
temporaneo del suo abbreviatore 
Giustino (Vedi XXII, 176, 177), 
del quale asseriscono, molto gratui- 
tamente, ch'ei dirigeva gli studi ed 
i lavori. Tale opinione non è conci- 
liabile con quanto non ha guari det- 
to abbiamo di suo padre, e coi testi 
di Plinio il naturalista, in cui Tro- 
go Pompeo lo storico è citato, prez- 
zato e lodato, siccome scrittore e- 
sattissìmo, severissimum autoreni. 
Giustino il qualifica: yirum priscae 
eloquentiae. Vopisco , san Girola- 
mo, sant* Agostino, Orosio, Priscia- 
no, Jornandès, il lodano del pari. 
La sua opera era una Storia univer- 
sale in quarantaquattro libri, da Ni- 
no fino ad Augusto j ma siccome 
gli affari della Macedonia vi occu- 
pavano un grandissimo spazio, dal 
settimo fino al ^uarantcsimoprimo 
1ìIh*o, intitolata 1 aveva, ad esempio 
di Teopompo! Storie Fili/ipiche . 
Tale titolo , poco conveniente , sì 
legge in fronte al Compendio di 
Giustina, compendio che troppo po- 
co ci compensa della perdita dell 
opera, alla quale egli forse contri- 
buì. I croniebisti e gli altri autori 
del medio evo continuamente citano 
Trogo Pompeo; ma i testi cui tra- 
scrivono, applicandovi tale nomo, 
sono lutti di Giustino. Ogni cosa 
mostra ebe i libri di Trogo spariti 
erano prima del secolo decimo: il 
suo nome solo si è conservato in 
molti manoscritti, i quali non con- 
tengono di fatto che il Compendio. 
Da ciò proviene l’errore di alcuni 
letterati , che , dal secolo decimo- 
quinto in poi, annunziarono la sco- 
perta de'manoscritti di Trogo Pom- 
peo. Aldo, nella prefazione dell’cdi- 
zion della Cornucopia di Perotto, 
afferma che n'esiste uno, cui presto 
è por dare in luce; non mantenne 
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per altro la proraesaa, seaia dubbio 
per& che riconobbe essere un Giu- 
atino. Sembra che vi fossero nell'o- 
pera molte nozioni istruttive, e spe- 
cialmente delle descrizioni geogra- 
fiche o topografiche, omesse, tron- 
cate o alterate (laU'abbreriatore. I 
libri di Trogo Pompeo, commen- 
deroli pel lavoro e pel talento dello 
atesso autore, sarebbero pure iitilis- 
aimi per le traduzioni di frammen- 
ti di storici greci, oggigiorno per- 
duti, cui vi aveva, a quanto sembra, 
inseriti (Vedi, ne Comment. societ, 
Gotting., tomo XV, la Dissertazio- 
ne di A. H. L. Heeren: De Trogi 
Pompeii ejusque epilomaloris fon- 
libus et auctorìtale). 

D — N — u. 

POMPEO PESTO (Sesto). Pe- 
di Pesto. 

POMPIGNAN (Gian Giacopo 
LE Franc , marchese ni ) , nac- 
que a Montauban il giorno iq di 
agosto del I ^09 -, era figlio del pri- 
mo presidente della corte de’ sus- 
sidi di tale citili. Poi che fatto ebbe, 
sotto il padre Porèe, gesuita, solidi 
e brillanti studi, adoperò con molto 
Belo per imparare le leggi e la giu- 
risprudenza. Appena conferitagli la 
carica di avvocato.generale nella coi^ 
te suprema di cui suo padre era sta- 
to capo, si applicò principalmente 
della ripartizione e della scossione 
deir imposizione. Capace si rese in 
tale guisa di esercitare degnamente 
il ministero difRcile che gli era afll- 
dato. Il duca di Nivernais, rispon- 
dendo all' abate Maury, succes.sore 
di Pompignan nell' accademia fran- 
cese, ricorda un discorso eloquente, 
ma fuori di misura, nel quale esso 
magistrato sfogava il suo eytusia- 
amo per la riforma degli abusi, di- 
scorso che il fece esiliare. Tale dis- 
grazia, aggiunge il duca accademi- 
co, disgustò Pompignan della sua 
professione ; nò sembrò che la cari- 
ca di primo presidente della mede- 
^ma corta , cui ottenne Terso il 
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1745, siccome ottenuta 1 * avevano 
suo padre ed in seguito suo zio, il 
restituisse con altro fine alla magi- 
stratura che quello di poter avere 
occasione di esser legittimo inter- 
prete del popolo presso al sovrano . 
Compilò più volte le rimostranze 
mandate al re dalle compagnie su- 
preme, di cui facea parte. Voltai- 
re, che dapprima 1 ' area ricercato, 
lodato ed anche adulato (1), quan- 
tunque fosse stato geloso degli ap- 
plausi della tragedia di Didone ; 
Voltaire, che divenne dappoi nemi- 
co accanito dell' uomo cui trattato 
aveva sì bene nel suo commercio di 
lettere con lui, cita, biasimandola, 
una lettera che il medesimo Pom- 
pignan mandata aveva al re , nel 
1 766, nella quale sosteneva in ma- 
niera al(|uanto calda la causa di 
quelli CUI volontario difendeva. H fi- 
losofo di Ferney ricordò spesso tale 
■torto per attirare sul presidente il 
disgusto del governo ; eppure le sue 
erano rimostranze di un buon cit- 
tadino e di vero magistrato, che cer- 
cava di conciliare i doppi suoi obbli- 
ghi verso il principe e verso i sud- 
diti. Il capo della corte de'siissidi di 
Alontauban ottenne in seguito la 
carica di consigliere d’ onore nel 
parlamento di Tolosa, distinzione 
straordinaria cd unica. Un matri- 
monio vantaggioso aumentala aven- 
do la sua fortuna, concorse, col suo 
genio per le lettere, a fargli rinun- 
ziare ad ogni specie di occupazioni 
publiche: per altro, conservò il tito- 
lo di primo presidente onorario del- 
la corte alla quale cessava di apparte- 
nere attivamente. Più non dovremo 
ornai che esaminare la eoa vita let- 
teraria , seguendola per ordino di 
date . Pompignan aveva ventidue 
anni, allorché ai recò, la prima vol- 
ta, a Parigi, senza dir nulla alla tua 
famiglia, per recarvi la sua trage- 
dia di Didone, argomento tolto da 

(1) Lettere scritte da Cirry il dì 3o di ol- 
ttbre dd 17U cd ii di aiirile del 
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Virgilio, c pel quale il toccorio fli 
Mctaatasio gli era pure stato utilis- 
simo. Tale tragedia riportò molti 
applausi per la noriti (l'j.S}), c ai 
sostenne lungamente sul teatro. La 
condotta n’ è giudiziosa e regolare, 
i caratteri sono sostenuti e lo stile 
non manca di eleratezza nè di pu- 
rità. Alcune scene scritte con calo- 
re, e specialmente quelle fra Enea 
e Didonc, in cui l’autore giunge fi- 
no al patetico, non impedirono rhe 
la critica notasse, fra altri difetti, 
lunghe sentenze e fredde morali. I 
brani più elaborati sono imitazioni, 
talvolta anzi traduzioni letterali di 
Virgilio. In tale opera non v’ha che 
la parte della regina di Cartagine, 
la quale è bellissima per 1’ attrice, 
ed unisce in sè più di un genere di 
merito : però che è brevissima quel- 
la di Jarba, che fu spesso vantata, e 
di cui la grandezza ed il vigore sel- 
vnggio contrastano col carattere ap- 
passionalo e voluttuoso della regi- 
na; può, del rimanente, considerar^ 
si come una creazione del poeta 
francese . Il personaggio di Enea 
non ha forza e nobiltà. In somma, 
dopo di aver veduta rappresentare 
la tragedia di Pompignan, non si 
esita ad aflermare che Didone, si 
mirabile nell’ Eneide, figurar non 
può con vantaggio sul teatro tragico 
francete. Il medesimo autore mite 
in iscena 1’ anno susseguente 
sul teatro Italiano, V Addio di Mar- 
ie, breve dramma in -un atto ed in 
versi sciolti, nel quale intrapreso a- 
veva di censurare i costumi de’Fran- 
cesi, di dipingere le loro bizzarrie e 
le loro parti ridicole, e ebe piacque. 
Piiblicò, nel "> 

Linguadoca ed in Prorenza, nel 
geiiere di quello di Bachaumont e 
Chapelle. V’ ha minore trascuratez- 
za, ma altresì minor grazia c spon- 
taneità , La sua Dissertazione sul 
nettare e sull' ambrosia, in prosa 
ed in versi come il suo Piaggio, è 
iuttsslo stimata . La grazia ed il 
non gusto congiunti vi tono ali’ 
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erttdizioBe. Pompignan attìnti ni 
aveva i materiali in una dissertazio- 
ne italiana deU’abate Venuti. Vuoi- 
si citare in seguito, nell’ ordine de’ 
suoi scritti, le Poesie sacre e fila- 
sojiche, traile dai Libri saeri, cui 
Voltaire ha derise tanto, e che mal- 
grado r epigramma si noto, e pro^ 
dotto sotto tutte le forme da tale 
scrittore celebre. Ielle furono mol- 
to, ed anche talvolta con ammira- 
zione. Labarpe osserva benissimo, 
nel suo Corso di letteratura ( tomo 
XIII), che un dardo satirico scocca- 
to da mano nemica, non è il giudi- 
zio della r.ag.ione, nè la condanna 
del talento. E fatto che le vere bel- 
lezze di cui ridondano tali poesie, 
resero impotente più d’ nn de’ mot- 
teggi scagliati contro di esse. Do- 
po i capolavori di tale genere cui la- 
sciarono i Bacine ed i Rousseau, la 
lingua francese non ha monumen- 
to, ad un tempo poetico e religioso, 
che opporre si possa alle imitazioni 
della Bibbia cui qui indichiamo . 
Una parte delle poesie sacre d i Pom- 
pignan comparve nel it5i; un’al- 
tra nel i'j55. Le stampò unite in 
una bellissima edizione in }.to, nel 
1763 . I giornali letterari, che erano 
allora in poco numero, le lodarono 
unanimi; ma con un’esagerazione 
nocerole il marchese di Mirabran 
le esaltò in una Dissertazione lunga 
quanto la Raccolta di cui dava rag- 
guaglio. Pompignan ebbe torto d’ 
inserire egli stesso nelle sne opere 
tale Dissertazione intitolata Esame, 
ec. Se riproducendo sotto la forma 
di Odi Irancesi i Salmi di David, 
coi stndiati area nell’ebraico, rinsel 
meno generalmente che allora quan- 
do verseggiò le Profezie ed i Canti- 
ci, sarebbe sommamente ingrnslo il 
negare che due salmi interi, e di- 
verse strofe prese in altri salmi, bril- 
lano del fuoco della vera poesia, e 
che il loro merito non disadorna 
quello dell’originale. Desiderabile 
s.irebbe, in totale, ne’ versi sacri di 
tale scrittore, maggior commozione. 
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e vtra iaipirazione. Le prefate poe- 
sie SODO in cinque libri. Gl' Inni 
furmanu il quarto, che senza dub- 
bio ò il minore di tutti. Il quinta ò 
conripostu di discorti fìlosoiìci, tratti 
dai libri Sapienziali. I tratti di fur- 
Ea e di eleganza dominano anche in 
esso più che il sentimento e r.armo- 
nia. Pompignau mostrò, nelle note 
di tali cinque libri, un vasto sapere 
ed una critica giudiziosa. Citar pot- 
eiamo ancora come sue altre Odi, 
delle Epistole , delle Poesie fami- 
glisri, delle opere drammatiche a 
liriche. Tali varie produzioni, che 
non erano state, nè tradotte nc imi- 
tate da nessuno, crebbero lama al 
loro autore . Le sue Odi profane 
non sono indegne di quelle che pu- 
blicate aveva dapprima t malgrado 
però alcuni voli felici, vi si deside- 
rerebbe alquanto minore timidità e 
freddezza. Le Frane di Pumpignan 
più non aveva per sostenerlo le ric- 
chezze della poesia ebraica, nè la 
magnificenza della lingua de' profe- 
ti ; ma trasse dal proprio suo capita- 
le grandi bellezze ; e certamente ei 
va talvolta del pari con G. B. Uous- 
seau. Tutti sanno a memoria la più 
famosa strofa della sua Ode sulla 
morte di tale celebre lirico : 

Lv jni a vu sor mi riiagci, oc. 

\’ha, nella medesima Ode, una 
strofa di una vera bellezza^ è la pri- 
ma di tutte: 

|iceminr cbMirc du monda, oc. 

Laharpe loda altresì una strofa, no- 
tabilissima di fatto, dell'Ode in ono- 
re di Clemenza Laura. Le Epistole 
contengono lezioni di morale e re- 
gole di gusto eccellente da osservar- 
si. La Traduzione in versi delle 
Georgiche, cui Pumpignan non pu- 
blicò che dopo quella di Debile ( i ), 

{i) Si lrn>» tieU'y^nno Uturario, g di a* 
frollo del 1758 , un* Ode iudirìlia da UeliUv u 
Pompignan. Indicate sono le Gcorgiclie df 
^ao('4ltiine; c liccome il ijiguac pwèu 
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Doa acquistò neireMeru suttoposta 
alla luce della stampa: ma fatto sen> 
tire ci ne avev.! il primo libro al- 
raccademia francese il giorno della 
sua receuonc, e se fìdarci dobbiamo 
a quanto dice il giornale di Collé, 
il duca di INivemBÌs, fra altri, Tarn* 
mirara fino all'entusiasmo. Pompi'* 
gnau tradotto area in oltre il sesto 
libro dcirEoeidc. È beo raro cbcy 
nelle sue imitazioni del poeta rema* 
no, la dìiTìcoltà non sia vinta brava* 
mente, lo generalo altresi lodar vi 
si deve un certo merito di fedeltà, 
di naturalcssa e di lingua poetica: 
ma tali versioni non hanno Testro, 
nè il colorito, nè la brillante armo* 
nia che procurarono a Delille la 
palma, siccome traduttore, io versi, 
di Virgilio. La musa di Poropignaa 
si era pur anche provata su Esiodo, 
Pindaro, Ovidio, Orazio ec. Kgli 
scrisse in prosa in maniera sempli* 
ce, nobile e ferma: Tespressione che 
dipende dall* anima non gU manca 
quando il soggetto l'esige. É autore 
deir£ /ogio sìorico del g/ova/ie du~ 
ca di /borgogna, fratello maggioro 
di Luigi XVI (Parigi, in 

8.vo)^ scritto di eloquenza in cui V 
aduiaBÌone era in alcuna guisa dove* 
re. conosce in generalo ne'suui 
discorsi accademici io scrittore for- 
mato su i buoni modelli. Le sue 
Dissertazioni^ delle quali una trai* 
ta dello yintichità di Cahors ( 1 ), le 
sue Traduzioni di alcuni DiaLogUL 
di Luciano^ quello delle 'l'ragedie 

snch'efli iradotle akune parti del poema di 
Virgilio, cbiode a que»to ct)e il preeme, di giti* 
dare i suoi [tassi trcimiili e di sostenerlo nell* 
aringo. 

Tei on Yoil le lierre, li Tombre qui le cache, 
Itamper dans le» fun*ls «t languir sans oppili, 
t>*il renroQtre le ch^iie, ^ son troiic il s*atlae.he, 
Embrasse se* ramoaua et a’ olèrc aree lui. 

(t) De onti^uitatibtts Cadurcormm, 1746, 
in &.VO, e nel tomo V della Raccolta dell'acca* 
demia dì Cortona: Pompignan inserì pure, neU 
le IlisccUanee dcll’accad. di UonlauLaii, ij5S 
in S.vo (p. 36S^o5), della conghietlare iniomo 
al tempo nel qoale il Rouergne ( JlaMcM ) ftt 
iacor[M>ralo nclia GalUa Karbeucsc, 
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di EschilOf cui ogò primo voltare 
tutto in francese e farlo in tale gui- 
sa compiutamente conoscere, sono 
prore del suo sapere come del suo 
talento. Gli ellenisti dichiararono 
per altro che sì fatta rersione di 
Escbilo, abbastanza elegante, non 
era conforme all'origioale. Lo stu- 
dio delle lingue moderne, congiun- 
to a quello delle lingue dell'antichi- 
tà, messo arerà Pompignan in gra- 
do di trasportare altresì nell'idioma 
francese, o d'imitare con riuscita, i 
componimenti di poesia straniera i 
più brillanti. Per ultimo la raccolta 
del suo carteggio è un vasto e ricco 
deposito di letteratura, di giurispru- 
denza e di storia, che mostra l'este- 
sa e variata tua erudizione : indi- 
cheremo principalmente la Lettera 
cui scriveva a Kacine hgliu nel 
l'] 5 l, e nella quale gli chiedeva, o 
gli sottoponeva, delle osservazioni 
tulle opere dell'autore di h'edra o 
di Atalia ( i). Si è veduto quali fos- 
sero i titoli letterari del già primo 
presidente della corte dc'tussidi di 
Montanban, quando la voce piibli- 
ca il chiamò nel seno dell'accademia 
francete. Aggiungendo alla sua con- 
siderazione personale, siecomo ma- 
gistrato, quella di un fratello che 
era uno de' membri i più distinti 
del clero di Francia per le sue virtù 
e pe’suos lumi (fedì l'articolo se- 
guente), si presentò, ma da uomo 
avvezzo a godere nelle proviucie 
meridionali della Francia non ebe 
in patria di una lusinghiera ripu- 
tazione: io somma richiedendo dal- 
la prima società letteraria di Fran- 
cia un onore che per lui era quasi 
trionfo, v’era autorizzato, dagli ap- 
plausi e dalle lodi eccessive de'gior- 
nalisti della capitale, a presumere 
alquanto de’snoi diritti, bendata a- 
veva allora di recente nella nativa 
sua città un' accademia j e quella 

(i) Fu pnblicahi ^spsvslaments h» an vs- 
tameno in iS, e ti trova urlio Ojkto di Loigi 
liscino. 1808, tomo V; f, p. 11^7-354. 
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de'Giuochi di Flora tributati gli a- 
veva de' veri omaggi, senza contar 
quelli del parlamento della prefata 
città, che se l'era puro affigliato. Fu 
affermato che si sentisse offeso dal 
non avere gli accademici mostrata 
una grande sollecitudine ad eleg- 
gerlo da che manifestato ci ne ave- 
va desiderio , e specialmente che 
Sainte-Palaj'e ottenuta avesse su di 
lui la preferenza nel Per al- 

tro, due onni dopo, eletto venne ad 
unanimi voti. Tale era la posizione 
di Pompignan allorché giunse il 
giorno della sua ammissione nell'ac- 
cademia (il giorno IO di marzo del 
1760 ), ammissione cui volontario 
ritardata aveva cinque mesi. Ma che 
cosa mai il condusse a recitare ia 
qualità di recipiendario un discorso 
si diiferente da quelli che erano fi- 
no allora stati intesi in tale circo- 
stanza? Non si può ciò 8{iiegare che 
adducendo l'ardore del zelo antifilo- 
sofieo che lo scaldava, ed esclndeva 
in lui tutte le considerazioni. L'as- 
salire in piena adunanza parecchi 
letterati de'quali diveniva collega, 
esser poteva giudicato, anche fuori 
deH’accademia, siccome una prima 
incouvenienza di posizione c di con- 
dotta. II suo zelo, dicevasi, dovuto 
avrebbe impedirgli di aspirare a far 
parte della società degli accademici 
filosofi. Quelli fra essi cui aveva più 
offesi , non cessarono di ripetere 
che di un procedere sì nuovo negli 
annali delle corporazioni letterarie 
o scientifiche era unica cagione 1* 
eccesso, spinto fino ad una specie di 
furore, di un orgoglio punto, o nn 
fanatismo senza ecnsa. In occasione 
del suo discorso e dell' Elogio del 
duca di Borgogna, piiblicato nn an- 
no più tardi, in cni l'autore parlava 
non meno vigorosamente della falsa 
e cieca filosofia che regnava per an- 
che in qnell'epoca di cuntagione ir- 
religiosa, fu accusato che il princi- 
pale suo scopo fosse quello di riusci- 
re a farsi affidare l'educazioDc de' fi- 
gli del Delfino, principe eminente- 
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mente reli^uso, ed oppostiuiino a> 

f u enciclopediiiti. Per ciò, dicevati, 
oinpcvasoIenaemcDle guerra a Vol- 
taire, a d’ Alembert, ec., cui per ve- 
ro non avea nominati, ma che non 
potevano non riconoscerli dai con- 
trassegui. Ma per rispondere ad una 
sì falsa allegazione, bastava dire che 
Poinpignan rinunziato aveva volon- 
tariamente agli ufizi che avvicinar- 
lo dovevano al trono e ricordare i 
vigorosi suoi sforzi per sostenere, a 
Versailles, la causa del popolo, allor- 
ché era tuttavia capo della corte de’ 
sussidi di Montauban. Accorderemo 
che il suo discorsa di recezione era 
contrario a tutti gli osi accademici ) 
ma, rileggendo tale discorso , non 
v'ba uomo scevro di parzialità ed i- 
Etrutto dall'esperienza, il quale non 
confessi che l'autore aveva in sostan- 
za ragione, quando propugnava in 
tale guisa , con coraggio e talento, 
delle utili verità (i) i quando addi- 
tava, in presenza di tutta la Fran- 
cia, gli sforzi rei che preparavano 
liingaineute prima gli errori, le scia- 
gure ed i delitti della rivoluzione. 
Comunque di ciò sia, fu desso il ter- 
mine, se non della gloria di Pompi- 
gtian, almeno del suo riposo. Parec- 
chi de' personaggi interessati ascol- 
tato avevano in silenzio il suo di- 
scorso : il publico f aveva applaudi- 
to j ed il nuovo accademico uscì del 
Louvre nell' ebrezza degli applaii- 
sL II re e la regina dimostrarono, 
breve tempo dopo, eh’ essi approva- 
vano il suo favellare ardimentoso, li- 
na parte delle brigate della capitale, 
e molti abitanti delle prorincie, vi a- 
derivano : ma pressoché nel medesi- 
mo istante si vide incominciare la 
scaramuccia delle Facezie parigine, 
ì Quanti , i Pour , i Que , i Qui , i 
Quoi, i Car, gii Alt I gli Oh! che 
provenivano da Ferney. Morellet le 
continuò coi Sì ed i Pourquoi, ed 

( 1 ) Dicrra nel siidàetio discoTM : u II del- 
to istruito e roto migtiore dai saei libri, <«co il 
iHieralo. Il latio vìrinoto e critliano, ooco il fi* 
IcMolu. ** 
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introdnsse Pompignan nelk sua 
Prefazione della commedia de' 
Filosofi. Questi, profondamente of- 
feso dalle accuse menzognere, con- 
giunte ai frizzi ed alle ingiurie, se 
ne lagnò al re, in nn Memoriale cni 
gli presealò il giorno 1 1 di maggio. 
Vi negava di essere stato privato 
della carica di avvocato generale, 
per aver tradotta ( nel i ^38 e 1739 ) 
la preghiera universale di Pope, di 
cui sembra che tenda al deismo ; e 
li scolpava di avere intrapresa tale 
versione, della quale diseonfessava 
altronde la stampa, essendo lungo 
dall'approvare appieno f originale. 
Voltaire, si spesso iracondo e sem- 
pre destro nel maneggiar Tarme 
deU'irrisiooe, esaurì, in prosa ed in 
versi, tutti i mezzi di divertirsi a 
spese del magistrato poeta j e non* 
dimeno, nelle note de'snoi compo- 
nimenti satirici, riconosceva in lui 
del merito letterario: giungeva an- 
che a lodarlo talvolta' come verseg- 
giatore. Un'arguzia di tale corifèo 
de’lìlosoti non aspettava l'altra ; e si 
pnò dire cb'ei non fece nulla di più 
piccante in tuie genere. L’accademi- 
co, nemico dell'accademia, si vede- 
va immolato allo scherno del pnbli- 
co (1) ^ ma, ancora più offeso della 
calunnia e degl'insuiti, cui ragiono 
aveva di qualilicare per armi poco 
lìlosolicbe, più non comparve nel 
Louvre. Si stette nella sua provin- 
cia , e pressoché sempre in campa- 
gna, truvati avendovi i godimenti 
coi la capitale ricusava ornai alla 
sua anima agitata. Ivi raccolto aveva 
il deposito de' libri di Racine, e di- 
videva il suo tempo fra' nuovi lavori 
acientiiici o letterari , fra i piaceri 

(1) Una grande parte dfl publiro parigi* 
iM, movso dalle fiResir di Voltaire, ti- dichiari 
contro Pom|>igi)aa. CeU^ narra, che il dì 9 di 
novembri' di*I 1760, avendo, «treondo l’u»o, an* 
nuniiato che la domane recit-*iia *arrbb« U 
Didon* e lo Stolto punito^ la pialla ne fece ui>« 
maligna u[>|>]ìcauone all’aulore drila tragedia, il 
elle iiiJurvra rappmenlare, >1 giorno sns'H‘gu<'n* 
ttf, un'altra romnieJlola dìveraa da «piella rhtt 
era «lata prome««a dopo la Didom» 
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cUc dipendono dalle belle arti ligio 
deiU pocdia ; e finalmente fra le oc- 
cupazioni delta pili ebìcQce e più 
generosa carità. Mostrava senza posa 
in azione la pietà cristiana. La me- 
moria de'dovcri che gli erano stati af- 
iidati siccome magistrato, gTinspirò 
le riflessioni cui intitolò: Conside^ 
razioni sulla rÌ¥oluzionc dell' ordh 
ne cifile e giudiziario avvenuta nel 
17^1. D’allora in poi, più non usci 
della sua oscurità volontaria, e mori, 
il giorno primo di novombre del 
1784 ) e Pompigoan , dopo lunghi 
patimenti fisici. Alcuni momenti 
prima, egli disse, con voce penetra- 
ta, queste parole: m Perdono di bnon 
9 > cuore, senza restrizione e ccii la 
» pienezza dell* anima mia a tutto 
s) le persone che si amaramente mi 
fi afUisscro Fu pianto e benedetto 
da tutti quelli ohe dipendiitti aveva- 
no da lui: ma godeva pure di una 
cumsideraziuQc meritata ; e la pnbli- 
ca opinione aspettato non aveva tale 
momento per far piena e totale giii- 
stiaia ad un carattere di cui era ba- 
so l'arnoru del vero, spinta fino all* 
infiestiibilità , in fatto di principii. 
liasterà citare fapprovazione duiril- 
lijitre cancelliere d* Aguesseaii, da 
cui Fonipignaii fu stimato ed amato. 
Kebl'vaiaeiite ai suoi scritti, le pre- 
venzioni che fatta ne avevano giu* 
dicar malamente una parte sull.i fe- 
de di V oltaire e consorti, cessero su- 
bito al tutto da che il loro autore 
cessato chi io di vivere. La passione 
del principale avversario, di Un uo- 
mo tanto diotintu sotto lutti gli a- 
spetti, servì piuttosto per farlo giu- 
dicar con favore, di rpiello che in 
realtà. L* accademico Gailiard ebbe 
ragione, nelle sue iVisceltanee, di 
far osservare che, ove si dicesse di 
un'opera conosciuta malfatta ed i- 
gnorata, nessuno vi tocca, non si 
Lrehhe ridere persona ^ c che, fra 
le satire calde e piccanti cui sjiesso 
si permise il più famoso dei pretesi 
savi del secolo deciniotlavo, se quel- 
le sciiUe couli'o rauluru delle /^oe- 
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sle sacre, ofìesero più cho le alcre^ 
ciò avvenne precisamente perchò ta- 
le scrittore godeva e meritava di 
godere molta riputazione. Pompi- 
gnan non nominò mai Voltaire iu 
nessuna dolio sue opere ; cercò sol- 
tanto di additarlo ; e 1* indignazio- 
ne lo rese talvolta poeta contro talo 
terribile avversario. Lo mise inisce- 
na in un* Opera per musica; e for- 
se la prima volta la satira ebh« parlo 
in una composiziono di sì fatto ge- 
nere. 11 tutelare delia hlosofia mo- 
derna vi è rappresentato col nomo 
di Prometeo, ohe insegnò le arti 
agli uomini, ma li corruppe impa- 
rando loro a dispregiare gli Dei. 
V*banno in Ule dramma molte imi- 
tazioni di Eschilo. Pornpignan fatto 
aveva cinque o sei altre Opere per 
musica, pressoché tutte freddissime. 
Quella intitolata Ero e Leandro fu 
rappresentata nel 1750. Composto 
aveva altresì alcune tragedie, o fra 
altre, Zoraide, di cui V oltaire si ri- 
se, come di tutto il resto. Non furo- 
no mai recitate; o, o condannate lo 
avesse egli stesso, o avesse voluto sol- 
tanto non lasciarle stampare mentro 
era vivo, non figurano nella raccol- 
ta dulie sue Opere stampate nel 
1784, Parigi, 6 voi. in 8.vo. Lahar- 
pe, giusto in favore di Pompigiian, 
nel suo Corso di letteratura, in cui 
per altro ne parlò troppo a lungo, 

10 trattò con maggior severità nel 
suo Commercio letterario. E la dif- 
ferenza dal Quintiliano francese, 
che professava nella cattedra del Li- 
ceo di Parigi, airaccademico che ce- 
deva all* infhieuza dello spirito di 
società, allorché scriveva al grandu- 
ca di Russia. Tale spirito di società 
animava sì fattamente Murmontel, 
clic nelle sue Memorie chiama Le 
Frane di Pornpignan u uoiiiu che 
« meriterebbe di essere gastigato per 
V. la sua insolenza .... inebriato 

11 per eccesso di vanità di picsnn- 
51 zione, di ambizione...; che ag- 
ri giunge aH’arroganza di signore dì 
» parrocchia l'orgoglio diprcàdcute 
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y> di corte suprema il che Tur- 

r> mava un personaggio ridicolo in 
n tutti i punti Colld, che non era 
membro dell’accademia francese, la- 
scia scorgere nel suo Giornale, ch'ei 
conveniva nelle preoccupazioni in- 
giuriose dei due autori citati. Ma, 
non considerando che come lettera- 
to l’uomo celebre di cui qui si tratta, 
si può stare alla conclusione del rias- 
sunto di Labarpe, cui non ha guari 
abbiamo ricordata: n Malgrado tut- 
n to ciò cbe mancò a Pompignan, 
ft ei conserverà in più di un gene- 
si re la stima della posterità Xj' E lo- 

gio di Gian Iacopo Lefranc, mar- 
chese di Pompignan, di Regnnbac 
figlio, fu coronato, nel l'jS'j, dall'ac- 
cademia delle belle lettere di Mon- 
tauban. Tale autore ebbe competito- 
re Bertrando Barère. L’£/ogio com- 
posto da questo contiene molte cu- 
riose particolarità. È in oltre compi- 
lato con sì buono spirilo, cbo si dura 
fatica a riconoscervi il deputato che 
divenne dappoi si sciaguratamente 
famoso nella convenzione. Se, come 
fu detto, le Frane Pompignan fece 
egli stesso l’edizinne delle sue opere 
puhlicata fanno della sua morte, in 
6 voi. in 8.VO, sorprende cbe inse- 
rito non vi abbia il suo Discorso di 
recezione nell' accademia francese. 
Oltre gli scritti cui contiene tate 
Raccolta, ei publicò : I. Miscellanee 
di traduzioni di varie opere di 
morale, italiane ed inglesi, Parigi, 
> 179 , in i6, di 299 pagine; vi è 
premesso un avvertimento, in 24 
pag. , io cui f autore dà ragguaglio 
degli scritti cbe comprende tale vo- 
lume, cioè: I." Massime spirituali, 
tratte dalle opere latino del p. Nie- 
remberg, gesuita, publicate origina- 
riamente in ispagnuolo, e tradotte 
in seguito in italiano . Comparse 
n’ erano due versioni in francese 
(nel 1714 c 17D1), tradotte dallo 
spagnuolo. Pompignan compose la 
sua con la scorta del testo italiano 
della quarta edizione stampata a l\a- 
poli nel 1679. Tali Massime hanno 

45. 
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92 pagine. Vengono in seguito 26 
pagine di Preghiere che non si tro- 
vano nelle due Traduzioni francesi. 
— 2.” Della difficoltà di conoscer- 
sè stessi. Sermone tradotto dall’ in- 
glese. — 3 .“ Considerazioni scelfe, 
trad. dello Meditazioni del d:>ttoro 
Cballoner, vescovo cattolico di Lon- 
dra. Le Massime tono mistiche e 
del pari cbe le Preci non hanno 
che un merito ordinario. 11 Sermo- 
ne e le Considerazioni hanno qual- 
che cosa più sostanziale; m.-i la Fran- 
cia potuto avrebbe astenersi da tale 
acquisto, avendogià tanti libri eccel- 
lenti in tal genere; \l E logio storico 
di m.r duca di Borgogna, stamperia 
reale, 1761, in 8.vo, di 88 pag. Tale 
Elogio di un principe in età di soli 
dieci anni, era stato chiesto a Pom- 
pignan dal Deliino e dalla Delfina. 
Havvi argomento di sorprendersi, 
che escluso ei f abbia, come il suo 
Discorso di ammissione nelf accade- 
mia, dalla raccolta delle tue opere. 

L — r — E. 

POMPIGNAN (Giovshmi Gioh- 
cio Le Fasne 01), arcivescovo di 
Vienna, fratello cadetto del prece- 
dente, nacque a Montauban il dà 
22 di febbraio del 1715. Studiò nel 
collegio di Luigi il Grande, e poi 
nel seminario di san Sulpizio. In 
quesPiiltima casa concepì lo spirito 
di pietà ed il zelo pe’ suoi doveri, 
che^furono la base della sua condot- 
ta. E veduto, giovanissimo tuttavia , 
comparire neU’Jatsemblea del clero 
del 1740: non era cbe suddiacono, 
e fu deputato dalla provìncia di 
Vienna, a cagione di una cappelletto 
cui possedeva nella diocesi di Gre- 
noble. Amico del padre Tournemi- 
ne, terminò e publicò la seconda 
parte della Dissertazione di esso dot- 
to gesuita, sul famoso passo dello 
storico GiosrlTu, intorno a Gesù Cri- 
sto. La Francia letteraria cita un 
suo Saggio critico sullo stato pre- 
sente della republica delle lettere, 

1744, in 4 -ioj >764, >u > 3 - Tale ope- 
ra non sarebbe piuttosto di suo fra- 

>4 
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tcllo maggiore? L’abate Contorìer ^ 
superiore di san Sulpixio, che prez- 
zato aveva Poropignan, l'indicò sie- 
coino lino de'soggetti più degni del- 
l'cpìscopatojed il cardinale di Fleury 
r elesse, quasi subito che ottenne il 
grado accademicodi licenziato, vesco- 
vo di Puy. Il giovane prelato abba- 
glialo non fu dallo splendore della 
nuova sua dignità} prima di partire 
per la sua diocesi, passò tre settima- 
ne in casa di ms di La Motte, vesco- 
vo di Amiens, al fine d'istruirsi nel- 
le cure del suo ministero, mediante 
gli esempi ed i discorsi di un sì de- 
gno pastore. Arrivato a Puy, uno 
de’primi frutti del suo zelo fu di 
procurare una missione nella dioce- 
si. Il padre Brydaine, celebre mis- 
sionario di quel tempo, fu cbiamato 
con parecchi de’suoi cooperatori} ed 
il vescovo in persona incominciò la 
missione con un discorso, fece parec- 
chie conferenze, e prese parte negli 
esercizi con un zelo che contribuì al 
buon successo delle predicazioui. Il 
suo clero fu l'oggetto princi|>ale del- 
la sua sollecitudine} invigilava sut 
suo seminario, presiedeva agli esa- 
mi, univa i suoi parocbi in congre- 
ghe ecclesiastiche, o loro faceva egli 
stesso delle esortazioni. Il lavoro let- 
terario non gl' impediva di adem- 
piere i doveri esterni del suo mini- 
stero : visitò più volte tutta la dioce- 
si} e nelle sue gite non attendeva 
soltanto allo spirituale } ascoltava le 
domande degl’ infelici, provvedeva 
ai loro bisogni, eccitava l' industria^ 
e terminava le contese. La tua bon- 
tà, la tua modestia, la sua carità gli 
guadagnarono tutti i cuori. INon 
usciva del suo vescovado, che per 
motivi di publica utilità. Deputato 
alfattemblea del clero del 1755, vi 
recitò il discorso di apertura, fu fat- 
to membro deU'ufizio di giurisdi- 
zione, e presentò una scrittura con- 
tro i cattivi libri. Si sa cb' ebbe in 
tale assemblea una divisione di opi- 
nioni tu varie materie allora agita- 
te: gli uni, che convenivano nel 
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sentiiiiento di mona. Boyer, gii 
scovo di Mirepoix, chiamati erano, 
per sua cagione. Teatini } gli altri 
denominati vennero Feuillanls, pe- 
rò che adottavano i principj del car- 
dinale di La Rochefoucanld assunto 
nuovamente al ministero degli alfarì 
ecclesiastici che denominato veniva 
la feuille. Pompignan si pnse fra que- 
sti ultimi } ma si può credere che il 
desiderio del favore non influì nella 
tua determinazione. Egli fu incari- 
cato di scrivere ai papa, mandando- 
gli gli articoli stesi dall'ima e dall'al- 
tra p.vrte. Nell' assemblea del 1 760, 
di cui esso prelato fece pur parte, 
compilò delle Rimostranze al re in 
favore degli ecclesiastici banditi dal 
parlamento , c recitò l' aringa di 
chiudimento. Uno fu de 'primi ve- 
scovi che aderirono agli atti deU’as- 
semblea del 1765, e ne assunse la 
difesa in uno scritto fatto a bella 
posta. Le altre opere cui snccessiva- 
meote compose, o contro i costumi 
del suo tempo, o contro l'incrediili- 
tà, collocato r avevano fra i membri 
più distinti del clero di Francia} 
ina nel medesimo tempo gli atti- 
rarono de’ nemici. Voltaire fra altri 
scagliò contro di lui alcune delle nu- 
merose facezie cui produceva la faci- 
le sua penna. Parve che il vescovo 
non si curaste di tali satire e di 
tale derisione} continuò i tuoi lavo- 
ri pel bene della Chiesa e della sua 
diocesi. Il re gli conferì, nel 1774» 
l'arcivescovado di Vienna, ed unì a 
tale sede 1 ' abazia di Saint-Chafre, 
cui tale prelato già possedeva dal 
1747 in poi. Mona, di Pompignan, 
mostrò in tale nuovo ministero il 
medesimo zelo e le medesimo virtù} 
comparve con onore nell’ assemblea 
del clero del 1775, c compilò f -tfv- 
yerlimenlo ai fedeli, cui l'assemblea 
piiblicò per esporre i vantaggi della 
religione ed i perniciosi effetti del- 
l'incredulità. Degli atti del suo epi- 
scopato a Vienna, non noteremo che 
il Catechismo cui publicò nel 1777, 
la tua Lettera pastorale del di 3 i di 
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mag;gio del 1781, concernente l’edi- 
sione che ti preparaTo delle Opere 
di Voltaire, e quella del giorno 3 
del ausaegiiente agosto, contro la let- 
tura delle Opere di Roiiaseaù e di 
Bay Dal, Sa pag. in ^.to. Nessun 
aspettato ii sarebbe, dopo ciò, di ve- 
derlo lodato nella medesima edizio- 
ne di Voltaire. Condorcct, nella sua 
f'itss del filosofo di Ferney, dà all'ar- 
civescovo di Vienna delle lodi cui 
tale prelato avrebbe senza dubbio 
rifiutate (1). nMons. di Pom(>ignan, 
egli dice, ha cancellate, con una 
condotta nobile e cittadina, le mac- 
chie di che le sue denunzie episco- 
pali sparsa avevano la sua vita; il si 
vede oggigiorno adottare coraggio- 
samente i ' principii di libertà che 
nelle sue opere rimproverava con 
asprezza ai filosofi L'accadetnico 
allude qui alla condotta di mons. di 
Pompignan negli stati del Delfina- 
to; e per vero parvo che il prelato, 
in tale circostanza, favorisse un par- 
tito di cui non iscorgeva lo spirito e 
lo scopo. Appoggiò le pretensioni 
del terzo Stato: I tre ordini adunati 
a Vizillc erano un preludio per le 
deliberazioni loro della rivoluzione 
che vicina era a scoppiare, ed ecci- 
tavano con lettere le altre provincie 
ad imitare il loro esernpio (V. Mov- 
niza). Ricordando la parte che far- 
civescovo in ciò ebbe, lontani siamo' 
dal voler accusare la di liti metnoria. 
Come tanti altri. Dell'origine delle 
turbolenze della Francia, ei fu in- 
gannato dalla purità delle sUe in- 
tenzioni, nè sospettò i diségni dei 
faziosi; ben pochi uomini ebbero' 
allora la sorte di leggere nell' avve- 
nire ; nè sorprende grati fatto che' 
nn prelato del carattere di Pompi- 
gnan aia stato abbagliato da specio- 
se apparenze. Deputato agli stati 
enerali, vi tenne dapprima la roe- 
eaima condotta. Il dì z 2 di giugno 

( I ) di T’o/taire, edùs dì Kebl; ioJ 

7* in 8 .TO» pag. rS2. 
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del 1789, centoquarniitaiiove mem- 
bri del clero si unirono al terzo or- 
dine; erano loro cupi gli arcivesco- 
vi di Vienna e di Bordeaux ed i 
vescovi di Chartres, di Coutaueos e 
di Rodez. Tale condotta meritò a 
mona, di Pòfnpignan di essere uno 
de’ primi elcito preiideote dell' as- 
semblea nazionale. Il giorno 4 
susseguente agosto, il re lo chiamò 
nel suo consiglio, ed il fece ministro 
degli affari ecclesiastici. Il prelato 
mostrò in tale occasione il Siio zelo 
per le regole della Chièsa: più noa 
potendo risiederò nella sua diocesi, 
rinUnziò la sedei ottenne in cambio' 
l'ahazia di Bnzai, che era destinata 
per gli economati, e di cui goder 
non dovea lUngàmentei tra vesco- 
vi soltanto eletti furono sotto il tuo' 
ministero ; e tali scelte' fecero' onore 
alla tua saviezza: In breve i progres- 
si della rivolozìoue gli Colsero i mez- 
zi di estere utile; i vescovadi abpprcs-' 
ti, le abazie distrutte, i heUi ecclé- 
aiastici invasi non gli lasciavano 
pressoché neSanna occupazione. Le 
calamità dèlia Chiesa e dello stato 
ranfareggiarono. La costilUzione ci- 
vile del cleèo minacciava' di uno^ sci- 
ama la Francia. Pio' VI mandò, il 
giorno lo di lùglio del 1790, al già 
arcivescovo di Vienna; una bólla in 
cui fortemente biaaìmava i nuovi 
decreti, e t‘ esortava a distogliere il 
re dal Con fermarli. Il papa scritto a- 
vevu, il medesimo giorno, e nel me- 
desimo senso, a Luigi XVI, ed a' 
fnont. di Cicé, arcivescovo di Bor- 
deaux. Tali brevi noU impedirono 
che il monarca desse, il di 24 di 
agosto; Ih sua conférma alla cnsti- 
tUziODC civile del clero. Si volle' far- 
ne soggetto di rimprovero a lUons. 
di Pompignan'; e l'abate BaCrUel il 
riprende alquanto aspramente in- 
torno a ciò nel sno Giornale eccle- 
iiaslico, febbraio del i79>, paR>* 
na 280, e nella sua Storia del cle- 
ro. Il vescovo di Blois, mons. di 
Thèmines; nella Ordinanza del 
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1*J91, c r aliate N. S. GiiiHotì, nella 
Raccolta de tìrevi della santa Se- 
de, tomo primo, p. 38 , parlano pur 
essi dell' arcivescovo di Vienna con 
qualche eeverit;i. Il defunto abate 
Emery coofutA i loro rimproveri, 
in un Ragguaglio che sta in fronte 
alle Lettere ad un vescovo di mona, 
di Pompignan. 11 prelato rispose di 
fatto al papa il di Jg di luglio, e 
promise di far quanto poteva per 
aecoudare le viste del punlefice. Se 
non publicò il breve di Pio VI, e 
ciò l’abale Barruel gli attribuisce a 
delitto, può essere che tale ritenu- 
teeza prescritta gli fosse dalle cir- 
costanze: il re forse esigeva da lui 
che stesse in silenzio. L’ abate Bar- 
rnel è sorpreso come l’arcivescovo 
distolto non abbia Luigi XVI dal 
far esaminare la Costituzione ci- 
vile del clero; ma un ravvicinamen- 
to di date distrugge tale accusa. Il 
di l/s di agosto del i^go, il re dicr 
de la sua conferma, tino dal giorno 
1 y di agosto, inons. di Pompignan 
evasi ammalato, o cessato aveva d^ 
intervenire al consiglio: non usci 
più dell’appartamento lino alla sua 
morte, avvenuU il di 29 del susse- 
guente decembre . Tale prebto è 
uno di quelli che più onore fecero 
alla Chiesa in questi ultimi tempi, 
go in politica ebbe alcun torto, fu, 
come vescovo, istrutto e laborioso 
del pari che pio ed edificante; ed i 
suoi scritti onorano ad un temfio il 
suo zelo ed il suo talento. Egli e au- 
tore delle opere seguenti: 1. L)n’/- 
strutìone pastorale ai nuovi con- 
vertiti della sua diocesi, IVlontau- 
ban, Ii5i ; è un’opera di controver- 
sia, breve, ma solida; II (Questioni 
sull'incredulità, l'joS, in 12. L au- 
tore vi tratta cinque questioni. Si 
fatta opera , una delle prime che 
comparvero contro la filosofia na- 
scente, è piena di senso e di mode- 
razione; III II yci o uso deliauto- 
rità secolare nelle materie che con- 
cernono la religione, rjSS, inii. 


p o ai 

È una difesa do'diritti della Chiesi 
contro gli attentati del parlamento; 
IV La Devozione riconciliata con 
lo spirito, 1764, in 12, spesso ri- 
stampata ;V Controversia pacifica 
sulC autorità della Chiesa, o Lette- 
re di M. D. C. a mons. vescovo di 
Pujp, con le Risposte di tale prela- 
to, 1757, in 12. Tale controversia 
fu promossa dalle Questioni sul[ 
incredulità. V’hanno duo lettere 
col nome di un ministro protestan- 
te, con le due risposte del prelato. 
Grillet narra che l’opera è del cano- 
nico Favre, di Anneci, sotto il no- 
me del ministro dei Cerltoz; VI L’ 
Incredulità convinta dalle profezie, 
1769, 3 voi. in 12; VII Istruzione 
pastorale sulla pretesa filosofia de- 
^li increduli moderni, 1 764, 2 voi. 
in 12; Vili Istruzione pastorale 
sulCeresia, 1766, in 4-^o. Compar- 
ve una Lettera al vescovo di Pur 
su tale Istruzione; la Lettera, 1766, 
80 pagine in 12, ò una rimostranza 
in favore degli appellanti; VX. Di- 
fesa degli atti del clero, concer- 
nenti la religione, 1 769. È una ri- 
sposta alla violenta requisitoria di 
Castillon, avvocato generale in Aix; 
X La Religione vendicata dell'in- 
credulità dall' incredulità medesi- 
ma, 1772, io 12; XI Le Lettere ad 
un vescovo intorno a diversi punti 
di morale e di disciplina, 1802, 2 
voi. in 8.V0. Tale opera postuma fu 
pnblicata dal savio abate Emery , 
che vi aggiunse un Ragguaglio del- 
la vita del prelato: sì latto raggua- 
glio ci riuscì utilissimo. L’editore 
indica che esisto manoscritto un 
Trattato dogmatico e morale sul 
giudizio universale e sulla resur- 
rezione de' morti, ed un’opera pint- 
tosto grande intorno ai Gesuiti . 
Mons. di Pompignan scritta aveva 
al re, il giorno 1 6 di aprile del 1 762, 
una lettera in favore di tali religio- 
si. Aggiunger vi si potrebbero de' 
discorsi recitati in varie occasioni: 
per esempio, le Orazioni funebri. 
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della Delfina, nel e della re* 

gina Maria Leczinika, nel 1768 ; le 
Lettere paatorali, oltre quelle cui 
citate abbiamo, e de'Rapporti fatti 
nelle axemblee del clero. 

P— c — T. 

POMPONAGIO o POMPO- 
NAZZI (Pierao), nato a Mantova, 
d una famiglia nobile, il giorno 16 
di ecttembre del iffit, dottorato in 
medicina ed in filosofìa nell' uni- 
versità di Padova, acquiitata vi ave- 
va per tempo quella dettrezaa di ar- 
gomentare e quella sottigliezza di 
dialettica, alle quali dovi grandissi- 
ma parte della sua fama. Conferita- 
gli la cattedra di fìlosofìa in tale cit- 
tà, tuttavia risonante de'primi suoi 
vanti, si credè chiamato a ristabili- 
re il regno di Aristotile in Italia, e 
combattè altamente il vecchio suo 
collega Achillini, che soffocava la 
dottrina del mae.stro sotto i cemen- 
ti di Averroe. La gioventù abban- 
donava numerosa le lezioni del suo 
avversario, il quale se ne vendici, 
molestandolo , nelle tesi pulilicbe, 
con argomenti si stringenti , che 
Pomponacio scapparne non poteva 
che per l'opportunità de'suoi frizzi. 
Una voce sonora, un'elocuzione al- 
ternativamente lenta e diligente 
quando stabiliva le prove, pronta e 
rapida allorché assaliva, grave e sen- 
tenziosa allorché deduceva le con- 
clusioni, assicuravano a quest' ulti- 
mo il favore degli studenti. Lo se- 
guirono successivamente a Ferrara 
ed a Bologna, dove la guerra il co- 
strinse a trasferir le sue lezioni , 
Una retenzione di orina il rapi all' 
istruzione della fìlosofìa nel 
secondo alcuni, e nel i5aG a dire di 
altri, nell'iiltimo ritiro cui si era 
scelto. L' estrema picciolezza della 
sua statura gli aveva fatto dare il 
nome di Peretta-, e, che che detto 
n'abbia Paolo Giovio, uno de'suoi 
discepoli, sembra che il suo esterno, 
alquanto bizzarro , non corrispon- 
desse oetninamente all'espressione 
naturale della sua fìsonomia; non 
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bisogna per altro interpretare lette- 
ralmente il ritratto che di lui lasciè 
Randello, in un aneddoto per lo me- 
no sospetto. Gli occhi del professo- 
re erano tutti fuoco, ed era spiri- 
toso e caldo il suo conversare. Osti- 
nato nel lavoro come nella discus- 
sione, adoperò, ne'suoi studi fìloso- 
fìci, con molta memoria e con una 
grande attività di spirito. Sperono 
Speroni, che fu pnr egli suo allie- 
vo, e, come egli, professore a Pado- 
va, gli rimprovera che saputa non 
avesse bene nessuna lingua, ad ec- 
cezione del dialetto di Mantova, di 
cui sembra che conservato abbia la 
pronuncia fino alla sua morte. Un 
altro de'suoi discepoli, il cardinale 
Ercole Gonzaga, trasportar fece la 
sua spoglia nella prefata città, volle 
che deposta venisse nella sepoltura 
de'principi della sua famiglia, e gli 
eresse una statua di bronzo, che ve- 
dere si può tuttora nella chiesa di 
san Francesco. La riputazione dita- 
le dotto, nelle scienze naturali, ade- 
guava quella che la cattedra acqui- 
stata gli aveva, e comprovava giusti 
gli onori tributati alla sua memo- 
ria. Ammogliatosi tre volte, lasciò 
due fìglie di cui non si si ricorda 
che per la sollecitiidine con cui sem- 
bra che adempiuti avesse verso di 
esse tutti i suoi doveri. 11 nome di 
Pomponacio non è oggi più cono- 
sciuto che per l'accusa di empietà 
che il molestò fìncbè visse, e da cui 
la sua memoria non è per anche to- 
talmente sgravata. Nel suo Trattato 
dell' immortalità dell'anima (Bolo- 
gna, i5i6, in 8.V0), egli sostiene che 
Aristotile non la riconobbe, che la 
ragione lasciata 'sola penderebbe a 
confutarla , ma che la rivelazione 
non permette al filosofo di esitare 
ad ammetterla. Un passo, piuttosto 
libero, in cui l'autore attribuisce 1 * 
introduzione di tale dogma alla po- 
litica, ablmiciar fece il suo libro a 
Venezia. Gonfutato da numerosi av- 
versari ( Pedi Gasfuire Goktarihi), 
publicò due apologie per giustifica- 
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pre iu pari lenipo la otta fede e la (na 
dottrina, trovò nel celebre cardina- 
le Bembo Oli difensore potente prea- 
■o a Leone X, sottopose il suo libro 
all’ ioquisiaiopo , ed il publicò dp 
nuovo con le correzioni eh’ ella ave- 
va indicate. La sottigliezza del tuo 
ingegno il fece pur traviare nella 
spiegazione delle opinioni di Ari- 
stotile, sull’azione cui Dio ai ò ri- 
servata sul inondo terrestre. Tale 
seconda opera ( De naluralium ef- 
fecluum admirandorum causif, si- 
ve de incantaliqnibus opus, Basilea, 
i556, io 8.VO ), in cui l’autore pro- 
testa nuovamente della sua sommes- 
sione figliale alla Chiesa, accorda al: 
rinflueuza degli astri tutto ciò che 
ti attribuiva allora alla magia. Met- 
so, dicesi, oell'indice, quantunque 
riconosciuti vi sieno forrnalmente i 
miracoli del cristianesimo, sì fatto 
libro fu nondimeno ristampato a 
Vasilea nel 1667, con l’uUima sua 
opera : De fato, libero pcbilrio et 
praedestinalione libri y. È una di: 
fesa lottilissiina delle credenze cat- 
toiiche sulla libertà e sulla Provvi- 
denza, a cui susseguita una specie 
di manifesto contro la dottrina di 
san Tomaso intorno alla predesti- 
nazione . La morte edificante df 
Poroponaoio fu una nuova protesta 
• contro i sospetti cui fatti avevano 
nascere le prime sue opere ; e, per 
quante induzioni voluto si abbia 
trarre da una frase di Brucker(>9/or. 
erit. filofof^ tom. IV, pag. 164 ), è 
certo che le tue Ipzioni non furono 
mai interrotte malgrado i dubbi 
mosri contro la tua ortodossia. L’e- 
dizione di tutte le Opere filosofiche 
di Pomponacio, Venezia, ifizS, iq 
fogl., è nel numero do’libji che di- 
venuti sono rari, però che cessarono 
di esser letti. Il tuo Trattato De im- 
mortalitate antmae, ristampato nel 
secolo deciroosettimo , con la falsa 
daudel 1 534, il fu di nuovo, nel 
1791, a Tubinga, dal professore C. 
G. Bardili con la Vile tlell’autore. 
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POMPONE DI BELLIÈVRE, 

y. Bai.LiivaE. 

POMPONEo POMPONNE 
( SiMOnz AasiALDO, marebese di ) , 
segretario di stato nel dipartimento 
degli alfari esteri, figlio di Arnauld 
d’Andill}!, nacque nel 1618. Fu chia- 
mato dapprima di Briotte (l), a ca- 
gione di una terra cui possedeva 
sua madre ; assunse il nome di An- 
dilly, quando suo fratello maggiore 
si fece ecclesiastico. Piu non usò che 
quello di Pomponne dopo il tuo ma- 
trimonio. L'educazione dei due fra- 
telli diretta venne dapprima dall'a- 
bate di Barcos, nipote dell’ahate di 
Saint-Ct'ran ( Y. Baacos ). Termi- 
narono le belle lettere nel collegio 
di Litienx. Si trovano, nelle Memo- 
rie dell’ab. Arnauld, alcuni partieoi 
lari intorno ai primi loro anni; non 
vi si leggo senza piacere il raccon- 
to di una visita cui fece a d’Andilljr 
il celebre duca di Buban : mentre 
passeggiavano insieme ne| parco di 
Pomponne, incontrarono i due fra- 
telli che tornavano da caccia, coperti 
di polvere. Arnauld d’Andillf si scu- 
sò presto al grande uomo pel neglet- 
to loro vestire ; cd il duca gli ritpo: 
se con questo passo di Orazio ; 

JVd> tmditoro patevri toriliot, 

p ciò, dice l’abate Arnauld, scolpì nel- 
la mia mente la bella espressione del 
lirico latino meglio che tutte le lezio- 
ni potuto avrebbero farlo (2). Pom- 
. penne, eletto intendente di Casale 
pel 1642, ottenne, due anni dopo, di 

(x) si leggono, nfl numero componi* 
mentì portici dr’quaji ^ rompoMa la (ifùrUnda 
di GiuUa di Angrnnes, tre madrigali »ul mu- 
ghetto, aut 6ore dì meltgrana, e aul perc«-iMÌ- 
g* (pianlereUa che fiorìacc d’inrerno), col nome 
di Briotte, primo nome del march«*»e dì Pocn- 
ponitf. 1 madrigiiU aul fiore dei limo e aul fior- 
raiiciu, fono col nome di d'AndiUy, il primoge- 
nito o l'abAle di Chauinra. Arnauld d^Andillj, 
padre, \i reco ancli’egii iil triinUo il madrigale 
ftu i fioriblisi. 

(a) MemorU dtlf abate Arnaald, prioui 
parte, (s g. Vedi Orexi 0 | lib. U, ode I, r. aa* 
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essere ammesso nel coosiglio del re ; 
ailidatc gli furono in seguito le ne- 
goziazioni del Piemonte e del Mon- 
ferrato, e successivamente l' inten- 
denza degli eserciti di INapoli e di 
Catalogna. Chiesto arendo, nel iGSg, 
il consenso del re per la carica di 
cancelliere del duca di Angiò, dap- 
poi dnca di Orléans, opposte gli ren- 
neru, siccome ostacolo insuperabile, 
le opinioni professate dalla sua fa- 
miglia SII certe materie religiose, 
ss Vi dirò ingenuamente in propo- 
si sito del signore d’ Andilly figlio, 
ss scriverà il cardinale Mazzarini al 
SI maresciallo Fabert, eh' egli è una 
ss persona per cui sento ailesione e 
ss stima, ed ha torto di credere ch'io 
SI gli sia stato contrario nel consen- 
si so cui sollecitava per la carica di 
SI cancelliere di Moivsizur, però che 
SI procurai di giovarlo : ma incontrai 
SI una grande opposizione nella men- 
11 te della regina, alla quale diverse 
ss persone pie, che godono 1' onore 
ss di aver qualche accesso appo lci,ri- 
ss mostrato avevano fortemente che, 
ss quand'anche d'Andilljr non avesse 
ss la menoma tintura de' sentimenti 
ss di Àrnuuld, e ciò sarebbe proble- 
ss roaticu, S, M. soflrir non dovea nè 
SI per convenienza nò per delicatezza 
SI che fosse collocato in una carica sì 
ss considerabile, presso ad un prin- 
ss cipecome Monsiv.ua, figlio di un 
ss uomo quale era riputato il signore 
SI Arnauld, cui tutti tenevano per 
ss capo di una nuova setta (i) Se 
Fomponne fu servito con poca solle- 
citudine io tale occasione da Maz- 
zarini, lo sue qualità personali pro- 
curati gli avevano nondimeno degli 
amici onorevoli ed utili. Ammesso, 
fino dalla prima gioventù, nel pa- 
lazzo Rambouillet, in cui la spirito- 
sità regnava sotto lo scettro di Vol- 
ture; uel palazzo di Kevers, presso 
alla principessa Palatina, dove si ra- 
ti) Ltturt t Scrlttnn treitt dal Mae- 
teritti di Pompmne, in ivsnito alle Kenor/e 
di Camtanga, Parigi, O. J. Blaiic, i6ao, p. 3 ;^. 
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dunavano le signore di Sevìgné, di 
Lafayette, di Goulanges e di Sahlé, 
il duca di r<a Rochefoiicanld, Boi- 
leau, Racine, l' abate Eisprit e tanti 
altri; a Fresnes, dove la Do Plessis 
Guénégaud, nascosta sotto il nome 
di /imaltea, riviver faceva, sulle ri- 
ve della Benvroune, gl' incantesimi 
delle fato (i); a Vaux, dove le arti, 
con zelo indiscretu, e le Muse gareg- 
giavano nel celebrare con maggior 
clamore l'imprudente loro protetto- 
re (^. Fouquzt); Pomponne trova- 
to aveva in tale commercio il segre- 
to di mitigare il rigore e la severità 
che sembravano connessi al nome 
di Arnauld. Unito a Foiiquet coi 
vincoli della riconoscenza e deH'ami- 
cizia, ebbe con lui comune la dis- 
grazia, e fu relegato a Verdun nel 
mese di marzo del i66z. Deve la 
Francia a tale esilio il racconto pu- 
blicato dalla Sevigoé del processo 
di Fouquet, nelle lettere che scrive 
a Pomponne, cui l'autrice mostra 
un talento di precisione e di esposi- 
zione, che, senza tale circostanza, 
non avrebbe forse avuto occasiono 
di sviluppare. Pomponne ottenne, 
nel mete di settembre del 1G64, la 
facoltà di tornare nel suo castella ; 
uè gli fu permesso di recarsi nuova- 
mente a Parigi, che il giorno a del 
febbraio susseguente. Me fu parti- 
colarmente debitore alla protezio- 
ne di Bartiliat, tesoriere della re- 
gina madre , Il racconto cui fa a 
tuo padre del suo ricevimento Vie! 
palazzo di Mevert, ci sembra che 
meriti di estere qui collocato. „ Lad- 
11 vocat mi fece scendere dinanzi al 
Il palazzo di INevers, in cui la gran- 
ii de società, che udii esservi raccol- 

(l> Ptdi la letlera di Da Pl<Miis.GnSar- 
gagd, iodirìtta a Pomponne il (^ionvi la di 
maria drl 1666, e la n»|K»ta di Pomponne del 
17 dei Aussrgaenlo aikril", pnblieatc in 
to alle Memorie di Coulanges, p. 3 g 6 e 3 r|B; La 
lellera dell;i $e\ign^ a Pompotioe del giorno pri> 
mo di agosto del 1067, 1. I, |:^ nG, dell* rdi> 
liorto di^l 1618; o la Raccolta 4 i alcwni terittl 
WMO0À a gaUmtlg Cotonia, p. Karteau, 1667 , a 
parte, p« 73 ed 0Os 
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» ta, non m’iinpedi di comparire !n 
» abito bigio. Vi trovai aoltanto la 
n Scvigné, la Feuquières e la mar- 
obesa di Lafayette, La Rochefou- 
» cauld, de Sena, de Xaintea e de 
» Ldon ; d'Avaux, de Barillon, de 
n Cbatillon, de Caumartin ed alcu- 
n ni altri j e aopra tutti Boileau cui 
n conosceste , che recato vi si era 
» per recitare alcune delle sue sati- 
» re (i), le quali mi parvero mira- 
n bili; e Bacine che vi recitò pnre 
» tre atti e meszo d'una commedia 
t> di Poro, sì celebre contro Alesaan- 
n dro, la quale certamente è di gran- 
si dissima bellezza (i). Difficile mi 
11 riuscirebbe di dirvi quale fu l’ac- 
n coglienza fattami da tutta quella 
11 società; tanto ella fu gradita ’ e 
» piena di amicizia e di piacere pel 
» mio ritorno ! Parve di sì buon au- 
lì gurio il rivedermi dopo tre anni 
» di sciagure in un momento sì 
n lieto, che La Rochcfoncauld mi 
» augurò niente meno che di dive- 
« nir cancelliere ( 3 ) Il ritorno di 
Pomponne a Parigi non metteva 
l’ultimo termine alla sua disgrazia : 
uopo era in oltre che fosse di nuovo 
presentato . Accompagnò il mare- 
sciallo di Gramont al Louvre. Tale 
signore, abile cortigiano, arrivò pri- 
mo ai fine di prevenire lire, che 
acconsenti, dopo alcune difficoltà, a 
ricevere l’ esiliato. „ Entrai, dice 
n Pomponne; il maresciallo mi pre- 
si sentò : feci la mia riverenza al re, 
n che seduto era nella sua sedia; 

11 voUe il capo verso me, nè mi dis- 
si se nulla, e mi parve di volto nè 
11 buono nò sinistro, il che non è 

(i) La prima cdisionc. pukiìnla da Dm- 
prSaaa, drilc prime »cUe SaUre, rompane nell' 
anno itìSS. 

(a) AUtscndro di Itadne fu rapprrien- 
talo, b prima lolla, il medeaimo giorno, nei 
due tratri del PaUtio ncale e drl palatxo di 
Zor-ogoa, verso il di la o il x6 di dccrmbre 
del it)G5, difci mesi circa dopo la lettura fat- 
tane net pvlaxxo di H'ever» (Vedi la Storia dal 
Teatro Francese^ dei fratelli Parfàirt, tomo IX, 

pag. asti). 

(3) Latterò di Fompotuu, in seguilo alfe 
Memoria di Cou/dngrr, pag, 3S3. 
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n'pòco per un uomo che toma dall' 
11 esilio “. Pomponne si recò in se- 
guito dalla regina madre > „ Ella mi 
11 accolse con volto favorevolissimo, 
11 e mi disse, dopo di averla ringra- 
11 ziata, che dipenduto non era da 
Il lei se tornato nob vi era già da 
Il lungo tempo.... Aggiunse che io 
11 sapeva quale fosse la sua afl'ezione 
11 per me e per tutta la famiglia, 
Il tranne però un solo punto-, e disse 
11 ciò ridendo. De Baitillat ha detto 
» che tali parole non si estcndeva- 
11 no fino a me, però che io non 
» conveniva in tali sentimenti. Voi 
11 credete che ho bastante politica, 

11 e che badava bene a non atti- 
11 rarmi una disputa ciò negando- 
si gli (i)“. De Pomponne fu invia- 
to in Isvezia ambasciatore straordi- 
nario nel mete di decembre del 
i 665 . De Lionne il condusse dal re, 
che l'accolse con distinzione. „ Ne 
11 partì, dice Pomponne , preso di 
11 ammirazione, siccome il riraancn- 
11 te degli uomini che l'odono par- 
si lare, per lo spirito, per la neltez- 
K za e per la grazia che accompa- 
11 gna tatto ciò che dice (a) “. Pom- 
ponne entrò a Stocolm il di di 
febbraio del i666; le negoziazioni 
si prolungarono fino al i668; ed 
impedir non poterono che la Sve- 
zia accedesse al trattato della tripli- 
cx alleanza conchiusa fra tale po- 
tentato, r Inghilterra e 1 ' Olanda, 
con la mira di resistere a Lnigi XIV, 
che già incominciava a cagionar dei 
timori al resto dell'Europa. L'unno 
susseguente { iG6g), Pomponne elet- 
to venne amliaseiatore all’Aia, e ne 
fu richiamato nel 1671, perchè tor- 
nasse in Isvezia, dove riuscì a sepa- 
rare tale corona dalla causa degli 
Olandesi . La duchessa di Orléans 
riuscita era l'anno precedente (1670) 
ad ottenere dal re Curio II, suo fra- 
tello, che togliesse loro l'appoggio 

(l) Lcilera drl giorno ii di frbkruiu del 
i64ì5, ivi, (Mg. 366. 

(3) iHlfra del giorno |6 di decembre 
del iG65, ivi, (tag. 3<)4* 
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deir Inghilterra ; ed in tale guiaa 
neisitn «stacolo più si oppose che 
Luigi XIV si Tcndicasse degli ol- 
traggi della republica delle Provin- 
cie unite. Lo stesso Pompoiine com- 
pilù'le istruzioni che gii furono da- 
te, ed avendole il re onorate di una 
particolare approvazione , Lionne 
ignorar non gli laseiò tale circostan- 
za , che in progresso influì nella 
fortuna dell'ambasciatore (i). Lion- 
ne morì il giorno primo di settem- 
bre del ifl^i (y. Lionne); ed il re 
senza essere prevenuto da nessuna 
sollecitazione , pose gii occhi sn 
Pompon ne per sostituirlo. Tale scel- 
ta riportò l'approvazione universa- 
le: giudicar so ne può dal seguente 
passo della Sevigné, la quale, ben- 
ché amica di Poroponne, non è in 
ciò che l'eco de' suoi 'contempora- 
nei : ,, Per vero, nopo è lodare il re 
ss per una sì bella scelta; egli era 
ss in Isvezia, il re pensa a Ini, e 
ss gli conferisce la carica di Lion- 
ss ne (l) “. Luigi XIV usò, noti- 
ficandogliela, di quella grazia che 
gli era particolare: scrisse, di sua 
mano, a Pomponne nna lettera nel- 
la quale sembra cb'ei si spogli della 
sua dignità per non essere che 1* 
amico del suo ministro: ,, La sor- 
si presa, la gioia e Timbarazzo vi col- 
si (liranno tutti insieme, gli dice; 
ss però che voi non vi aspettate che 
ss fatto vi abbia segretario di stato, 
ss mentre siete nell’estremo Setten- 
ss trione.Una distinzione tanto gran- 
ii de ed una scelta fatta su tutta la 
ss Francia, toccar debbono un cuore 
ss come il vostro; ed il denaro cui vi 
ss ordino di dare imbarazzar può 
ss per un momento un uomo il qua- 
si le ha meno ricchezze che altre 
ss qualità (3) “. Arnauld d'Andill^ 

(i) MemorU dtlfabait 3.sa par., 

pag. M7. 

(a) a aaa d«l giorno x3 dì 

Artirmbrtr drl 1671, tomo II, |ag. i0g dell’edi- 
xionr del iBt8. 

(3) Is^tirra di Lnigi XIV a de Pomponnt, 

giorno 5 di aHirmbrt* del 1671, in at'gitito 

Memorit di 4^4* 
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nscì del suo ritiro, e si recò a Ter- 
saillcs a ringraziare il re pel favore 
cui degnava di accordare a suo fi- 
glio (/'. Arnalld d'Andilly). Lui- 
gi XlV gli disse queste parole no- 
tabili:,, Se altro contento ed altra 
ss soddisfazione non aveste nel mon- 
ss do che di aver tale figlio, stimar- 
si vi dovreste fortunatissimo; e sic- 
ss come uopo è incominciare dal 
ss servir bene Dio per ben servire 
ss il proprio re, non dubito ch’ei 
ss non soddisfaccia tali doveri tul- 
li ti ( i) La risposta di Pumpoa- 
ne al re non fu conservata; ma, 
in una lettera cni manda a suo 
padre , esprime il profondo senti- 
mento cui provava.,. Un cuore, egli 
ss dice, non fu mai si fortemente 
ss commosso quanto il mio, ma as- 
si sai meno dalla carica che dalla 
ss maniera e dalla bontà con la qua- 
si le piacque al re di farmi tale gra- 
ss zia ..u 11 peso della carica m'im- 
Ss panriscr, ve lo confesso, non dal 
Ss iato degli nomini, ma da un altro 
ss lato rimpetto al quale il primo è 
ss si poca cosa .... Le parole dettevi 
ss dal re , sono di grande consola- 
si zione e recano multa gioia ad ita 
ss uomo che desidera precisamente 
ss ed uniramente le medesime cose : 
ss servir Dio prima, ed in seguilo 
ss un re ed un padrone a cui siamo 
ss si strettamente tenuti (a) Kon 
potendo Pomponoe partire imme- 
diatamente dalla Svezia, Luuvois, 
incaricato per interim degli afiàri 

( I ) L' nnlorc del presente articolo pobCra, 
in tcguiio «Ile Mttnorit di Con/o/w/, pag. 436, 
fraUa dal mano»TÌllo autografo ai Arnauld à' 
Audtlly, la relaxtone cui qur«t*uItimo XTÌ^te In 
occa>ione df| pr<-ftio dialogo. Gli editori di un* 
opera perioUira ( il Dtfeniort ), «lamporono di 
Duo>o, ni-1 febbraio del 1631 ( !• IV della loro 
rarcolia ), tale relaxione, ron differente imper» 
cettibili. Ketfima com indica che U maooocrilta 
di cui »i tmìrooo roiTÌli fede; il lolo tuo tito* 
lo è di natura che toglie la fidiiria ; Arnauld vi 
Hce>e il prenome di intornio, che era quello 
di suo fraicllo, il celebre dottore, invece di Jlo* 
berto, che era il tno. 

(a) Lriirra di Pomponne, del giorno 3o dì 
aetlembre del 167 *» In «cguilo alle Meimori4 di 
Cowlamgfs, p# 4^4* 
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eiterì, rormò delle relazioni cui più 
non ceaò di mantenere, e si prepv 
TÒ in tale guisa anticipataniente i 
mezzi di rorinarc un giorno il nuo- 
vo ministro. 11 re accolse Pompon- 
ne nella più onorerole maniera} 
non ti può leggere, senza prorare 
una specie di commozione, il rac- 
s»>nto che questi fa a d'Andilljr di 
uua consersazione piepa di hoptà 
cui Luigi XIV ebbe con esso po- 
chi giorni dopo il tuo arriro (i). 
Pomponne mostrò nel ministero le 
medesima abilità con cui adopera- 
to asera nella pratica delle nego- 
ziazioni. L'acerbo Saint-Simon di 
coi la penna si pretta difficilmente 
a fare un elogio, il dipinge co'te- 
guenti tratti: ,, Era uomo eccellen- 
■n te, per un senso retto, giusto e 
» squisito } che ponderava tutto, fa- 
s> ceva tutto con maturità e senza 
n lentezza } aveva una modestia, una 
n moderazione, una semplicità di 
n mezzi mirabili, c la più solida e 
n più istrutta pietà} tutta la sua lì- 
» sobomia indicava saviezza e can- 
» dorè; una sagaci tà, un'arte ed un 
rt talento singolare nel vantaggiar- 
n ti trattando i una finezza ed un'ac- 
v> cortezza senz’ astuzia , che giun- 
si ger sapeva a'snoi lini, senza irrita- 
vi re} ed io oltre una fermezza e, 
VI quando occorreva , un' alterezza 
Il nel sostenere l'interesse dello sta- 
vi to e la grandezza della coruna, 
SI cui nessuna cosa poteva menoma- 
si re. Con tali qualità, amar ti fece 
VI da tutti i ministri esteri, siccome 
n l'era stato in tutti i paesi ue'quali 
SI aveva negoziato. Civile, cortese, e 
SI mai ministro se non che trattau- 
SI do, adorar ti fece in corte, dove 
SI condusse una vita uguale, sempli- 
si ce c sempre lontana dal lusso e 
SI dal risparmio ; non conoscendo 
Il sollievo dal grave suo lavoro, che 
SI con la sua famiglia, co'suoi amici 

(l) Letters di Pomponne, deldIsSdi f|en- 
nsio dei 1671, in franilo alle MtmorU di Coa- 
taafrVi P" H*- 
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SI e coi libri ( 1 ) LouvoU e Col- 
beri possedevano le prime qualità 
che formano gli uomini di stato} 
ne avevano altresì i difetti. Un' am- 
bizione eccessiva nutriva in essi un 
profondo egoitmo il quale tormen- 
tava tutto ciò che non era dessi o le 
loro famiglie. Pomponne stimato 
dal re senza essere per altro io fa- 
vore ( 1 ), aveva, nella corte come 
nella società, numerosi e fidi amici, 
cui doveva principalmente alle tue 
qualità sociali ed aU'amenìtà di che 
non ti spogliava mai. La benevolen- 
za universale che dimostrata gli ve- 
niva, importunò gli altri due mini- 
stri. Vera grande divario dal carat- 
tere di Pomponne all'atprezza di 
Euuvois, alla freddezza ghiacciata 
di Cóilbert. Una segreta gelosia s* 
introdusse e si rafforzò. L'uno e 1' 
altro non ti applicavano che a dila- 
tare la loro iofluenza. ,, Ciascuno 
» dei due, dice Saint-Simon, ten- 
» deva ad involare il lavoro al- 
vi triti (3) “ . Tentavano spesso d' 
ingerirsi negli affari del suo dipar- 
timento, ma non potevano riuscir- 
vi : Pomponne acquistata avendo 
una grande cognizione degli affari 
dell'Europa, degl'iuteressi delle cor- 
ti straniere, delle leve che le faceva- 
po rauovcre,avera nel consiglio tanti 
vantaggi sopra essi, che questi non 
osavano nè potevano contraddirgli 
dinanzi al re. Un interesse comune 
ricouciliò per un tempo due uomi- 
pi che fino allora potuto noo aveva- 
no accordarsi, c congiurarono insie- 
me la caduta di Pomponne. Le opi- 
nioni favorevoli al giansenismo, cui 
la famiglia degli Arnauld sostenute 
e professate aveva, furono accorta- 
mente richiamate alia memoria del 
re. Si fecero a poco a poco nascere 

(l) OpiraZt 5«tnS-,S/m«a,5traiUtrzo,l79r. 
L XI, p. 79. 

(3) M lo ]« pih raffi*rntaui rh^ gli 

I) aUri, tcrìveta la pero che non 

n deta il menomo fjtore ( Lttterc a sma /C- 
gUm del giorno 6 dì dec<*nibm del >679, I. VI, 
p» 4^1 dcU’edilione del iBlB ), 

(3) Loe. eir., p. 
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degli «crupolt nella ina mente in- 
turno al pericolo di laiciare delle at- 
tribuaioni eminenti nelle mani di 
un uomo cui le tue relaaioni di fa- 
miglia unirano a quelli che qualifi- 
cati Tenirano nemici dello itato. 
Pomponne opinioni arerà conformi 
a quelle di Porto Reale i ma, dotato 
di un carattere dolce ed indulgente, 
non applicare che a gò steaio la ae- 
rerà loro auaterità. Inceppato fino 
dal principio del tuo aringo daU'ao- 
cusa intentata contro il tuo nome, 
la medesima cagione era ricina a 
farlo acendere dall'alto g^do in cui 
la benerolenzo. reale ed il proprio 
ano merito l’urerano collocato: » Era 
delitto la eua sottoscrizione, dicoraii 
allaSerigné (i). n Per altro con lun- 
ghi aforù aultanto fatto renne di 
menomare la fiducia del re ; ma a 
poco a poco , a forza d' inaiatere, ai 
riuaci ad infierolirla. Luigi XIV 
era in tale diapoaizione dubbioao, al- 
lorché il più fiere preteito cagionò 
la disgrazia di Pompoune, Il re chin- 
ata arera la principeaaa di Bariera, 
pel Uelfioo } e ai aspetterà ad ogni 
momento il consenao della corte di 
Monaco, hrnauld doruto non arreb- 
be partire da Versailles; cesse im- 
prudentemente al deaiderìo di pas- 
sare alcuni giorni a Pomponne, mal- 
grado le iataoze della principessa di 
boubiae, sua amica, la quale redera 
addensarsi la procella ; ma non oaa- 
va parlarne più schiettamente per 
timore di lasciarsi fuggire il proprio 
segreto. Il corriere arrirò fi gioredì i 
fino dal medesimo giorno, Louvois, 
che continuate azera delle relazioni 
in tutte le corti, recò al re le lette- 
re nelle quali notificato gli renira 
che era conchioso il matrimonio 
del DelHno. Scorsero qu.iraatott’ ore 
senza che i dispacci mandati al rC 
fossero decifrati j ed il sabato, gior- 
no i8 di novembre del 1679, Pom- 
ponne, arrivato a Vorsailles, ricevè 

(1) Lelten del giorno 6 di decembre del 
1679, t. VU, p. 6n Uiyi'edìiioiic del i§iQ. 
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dalle mani di Colbert l’ ordine di 
consegnare i suoi dispacci e la sua 
rinunzia. I due ministri, lungi d.al- 
l'atteuiiare una trascuratezza biasi- 
mevole, ma suscettiva di scusa, rap- 
presentata l'avevano coi colori di 
gravissima colpa ; c riusciti erano a 
liberarsi dell' uomo che gl' importu- 
nava. Ambidue condotti non si era- 
no con ugnale destrezza; Louvois di- 
visava di unire gli affari esteri al 
ministero della guerra ; Colbert si 
adoperava in favore di de Croiis^, 
eoo fratello, che fu immediatamen- 
te dichiarato successore di Pompon- 
ne ; e ciò indusse la Sevignò a di- 
re I n Un certo uomo ( Louvois ) vi- 
» brati aveva già da un anno de’ 
n grandi colpi, sperando di unir tut- 
ti to : ma si battono i cespugli, e gli 
SI altri ( i Colbert ) prendono gli uc- 
ti celli ( I ). “ Pomponne portò seco i 
rammarichi della Francia. I più il- 
lustri personaggi furono solleciti a 
dimostrargli la parte cui prendeva- 
no nel suo infortunio. Il grande 
Condé gli scrisse di sua mano ; n La 
n nuova cui non ha guari ho ricevu- 
ti ta dell'ordine datovi dal re, mi re- 
n ca una delle più gravi aldizioni 
ti che ricevuta abbia in mia vita 
Bossuet, allora vescovo di Condum, 
non si stette in silenzio io tale occa- 
sione ; n Rimasi, gli scrisse, contri- 
ti stato del pari e sorpreso per ciò 
» che vi è accaduto. Nello stesso tem- 
ti po volto mi tono a Dio per pregai^ 
VI lo di farvi in lui trovare la conso- 
li lazioqe coi di fatto trovar non po- 
ti tcvate che in esso — u Pompon- 
» ne, dice la Sevignd, non era di 
Il qiie' ministri su i quali una disgra- 
II zia cade opportuna per imparare 
Il loro fumauità, cui hanno presso- 
II cbè tutti dimenticata ; la fortuna 
n fatto non aveva che impiegare le 
Il virtù ch'ei possedeva per la feKci- 
» tà degli altri (1). “ Ella aggiunge 

(i) Lctiera a tua figlia, del giorno 8 dì 
docembre del 1679, U VI, p. fig, 

(3) Lettera a sua figlia, del di ai di oer. 
del i629| U vi, p. a 3 . 
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in on* altra lettera:» Un mtnittro 
» di tale indole, con una fadliUi di 
n mente ed nna bontà come la sua, 
» è cosa sì rara che uopo è solTrire 
» che si senta alquanto tale perdita 
n Fu commossa 1' altro giorno dal 
» vederlo entrare con questo suo a- 
» spetto grazioso, senza tristezza, 
» senza costernazione. La Coulan- 
» ges pregato mi aveva di condurlo 
» da lei. Ei hi lodò di essersi ricor- 
n data di un infelice : non si fermò 
m lungamente su tale capitolo^ pas- 
n sò a ciò che formar poteva una 
» conversazione ; la rese piacevole 
n come altra volta, senza ostentare 
» per altro di esser gaio, ed in ma- 
n niera sì nobile, si naturale e si 
71 precisamente mista e composta di 
» tntto ciò che bisognava per attira- 
n re la nostra ammirazione, che non 
SI durò fatica a riuscirvi. In somma, 
» io rivedremo quel Poraponne si 
SI perfetto, come veduto 1 abbiamo 
ss altra volta _.. Pom penne più non 
ss sarà che il maggior galantuomo 
» del mondo (i). “ Egli sostenne la 
sua disgrazia con una costanza ed 
una fermezza cristiana, che l'onora- 
rono ancora più che fatto non l'ave- 
va il suo inalzamcnto . » Gli stra- 
» nieri , dice Saint-Simon , dcplo- 
» rande la sua persona cui amava- 
» DO ... sentirono piacere di essere 
ss sollevati della sua capacità (z)“. 
Scesi nonsaremmo a tanto estesi par- 
ticolari, se per giustilicare Pompon- 
ne, dovuto non avessimo combatte- 
re un documento di grandissimo pe- 
so. Lo stesso Luigi XIV, nelle sue 
Riflessioni sul mestiere di re, die- 
de su tale ministro un giudizio di 
cui l'iiutorità sembra opprimente j 
ma è provato dai fatti che quel gran- 
de re, indotto sulle prime in errore 
da quelli che gli erano presso, loi^ 
DÒ in seguito a sentimenti più fa- 
vorevoli a Poinponnc. ss INel i6^i, 

(f) a ina figlia, drl U'k ag di noT. 

•679, tomo VI, p. 3 Gt 

(a) to9. Qit., l'* 8;, 
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» dice il re, un ministro { Lionne ) 
» mori .... Stetti alcun tempo pen- 
» sando a chi conferita avrei la cari- 
» ca ; e dopo di aver bene esaraina- 
ss to, mi parve che nn uomo il qua- 
ss le servito aveva lungamente nelle 
» ambasciate, fosse quegli che me- 
« glio r avrebbe esercitata. Il feci 
ss chiamare: la mia scelta fu appro- 
ss vata da tutti, il che non succede 
» sempre ... Noi conosceva che di 
» fama e per le commissioni cui gli 
ss aveva aiiidate, e ch’egli aveva bene 
» eseguite ; ma l'ufizio cui gli con- 
» ferii risultò troppo grande e sover- 
ss cbiamenteestesoper lui. Soffrii più 
» anni la sua debolezza, la sua ostina- 
n zione e la sua incuria. Me ne co- 
ss stò considerabilmente: non appro- 
» iittai di tutti i vantaggi cui poteva 
» ritrarre, e tutto ciò per condiscen- 
» denza e per bontà. Finalmente, 110 - 
» po fu che gli ordinassi di ritirarsi, 
n però che tutto ciò che si faceva 
ss per suo mezzo perdeva della gran- 
ss dezza e della forza che si deve a- 
ss vere, eseguendo gli ordini di un 
» re di Francia, che non è disgra-- 
» ziato. Se preso avessi il partito di 
n allontanarlo più presto, evitati a- 
ss vrei gl' inconvenienti che mi so- 
n praggiunsero, nè mi rimprovere- 
ss rei che la mia condiscendenza per 
» lui potè nuocere allo stato (i) 
Tale era l’opinione cui riusciti era- 
no ad inspirare al monarca intorno 
a Pomponne: ma sorprende tanto 
più, che sotto il ministero di quest* 
ultimo fu coDchiusa la pace di Ni- 
mega, mediante la quale la Franca 
Contea e l'Hainaut uniti furono al- 
la Francia. Forse a Luigi XIV ram- 
maricò di aver restituite agli Olan- 
desi tutte le conquiste cui fatte ave- 
va ad essi. È verisimile che la savia 

( 1 ) Optre di L»igi Xtr', t. 11, 458. 

Voltaire f«*f primo coiiotcrre tale |>as>o, oc] 
eap. 36 del Sevoto di Luigi XIV» Aggiaoge 
8Ìudizio«am«‘nie: Che co»a dir non doteia a 

Isuiftì XIV intorno a de ChamiUard, del 
7) quale il minùiero fo sfortunato c ciipdan* 
nato UDÌTm*lo)«nte ì 
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noderasione di Pomponne larà sta- 
ta rappresentata al re siccome segno 
di debolezza e d' ineapaciti. Per al- 
tro, la maniera con cui 'il re trattò 
Pomponne, dopo la sua disgrazia, 
parla in modo pili alto che far non 
lo potrebbero le nostre confutazioni. 
» Il re, dopo alcun tempo,dice Saint- 
r> Simon , veder volle Pomponne 
» ne'suoi gabinetti: lo trattò daprin- 
si cipe che deplorava di averlo per- 
vi ditto, e di quando in quando gli 
n parlò anche de’ suoi affari, ma di 

n rado In una di tali udienze, il 

VI re gli dimosti-ò il dolore cui risen- 
ft tito aveva allontanandolo, e che 

n risentiva tuttavia Gli disse che 

VI bramava tempre di rappressarlo a 
M sè, che noi poteva per anche, ma 
n gli chiedeva la tua promessa di 
» non esimersene, c di tornare nel 
» suo consiglio quando glielo co- 
vi mandasscj e frattanto, di osserva- 
vi re il segreto intorno a quanto gli 
» diceva. Pomponne glielo promise, 
VI ed il re l'abbracciò ( i ) “. Sembra 
ebe ciò avveniste nell' epoca in cui 
Luigi XIV, stanco di Louvois, dis- 
posto era di mandarlo nella Basti- 
glia. Di fatto, appena esso ministro 
spirò (i6 di luglio del i6gi), il mo- 
narca scrisse a Pomponne di torna- 
re a sedere ne' tuoi consigli in qua- 
lità di ministro di stato. 11 re degnò 
anche,' narra Saint-Simon, di fargli 
delle scuse per aver tanto tardato a 
richiamarlo, e giunse fin anche a 
manifestargli il suo timore che non 
vedette con inquietudine de Crois- 
$jr fungere un ulìzio cui sì degna- 
mente aveva egli esercitato. Pom- 
ponne, provar volendo al re che ad 
altro ei non mirava che al bene del 
tuo servizio, andò a far visita subito 
a Croiisy, e gli accordò la sua ami- 
cizia. Da tale momento esercitò l' u- 
fìzio di ministro di stato ; ebbe un 
bUoSE*" ^ Versailles, ed una pensio- 
ne di ventimila lire (2). Morto et- 

(1) Sainl-Simon, /oc, eit„ pag. 84* 

(3) Voluire afferma, o«l .f<eo/o ii luigi 
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sendo Croissy il dì 28 di Inglio dei 
l6g6, il re confermò nella di lui ca- 
rica, de Torcy, suo figlio, che sposò, 
il giorno i 3 del susseguente agosto, 
la figlia di Pomponne. Fu regolato 
che Pomponne data avrebbe udien- 
za ai ministri esteri in presenza di 
Torcy } che avrebbe riferiti nel con- 
siglio tutti gii affari esteri, e messo 
avrebbe in postille ciò che fosse sta- 
to risoluto di rispondere ai ministri 
del re ; che Torcy scritti avrebbe 
in seguito i dispacci (1 ). Il genero 
di Pomponne s' istituì in tale guisa 
negli affari sotto la sua direzione; e 
divenne uno do' migliori ministri 
cui abbia avuti la Francia ( t'edi 
Toacv). Pomponne, unito co'vinco- 
li della più stretta amicizia coi du- 
chi di Beauvilliers e di Chevretise, 
visse in corte sino al fine della sua 
vita. Morì di apoplessia a Fontaine- 
bleau, il di 26 di settembre del 
i6gg, pianto in ugnai modo dai 
Francesi e dagli stranieri, dice Dan- 
geau (a). Sposata aveva, nei 1660, la 
damigella Ladvocat , figlia di un 
maestro da’ conti, dalla quale ebbe 
tre figli ed una figlia. La moglie di 
Pomponne ottenne dal re una pen- 
sione di 1 2,000 fr., cui la poca siiai 
fortuna le renden necessaria, n Ag- 
» giunger si può tale fatto, osserva 
» Dangeau, a tutte le lodi ebo do- 
vi vute sono ad un uomo tanto vir- 
!• tiioso quanto era Pomponne, che 
» rimasto era sì a lungo nel mini- 
vi stero ( 3 ) La Pomponne morì il 
giorno 3 i didecembre del 1711. Le 
negoziazioni di Pomponne rimase- 
I 

XIF (I. IV, I». io5o, ddl’wluìone di Dwoer), 

Pomponue non ddl;i prrmtMione accor- 
dAtagli dal dì enlrare nel eootigUot è 

uii'at»erziuiie contraria alla fcrii^ Si in 

nna leilrra dì Rarìiie a Despr^aiix, scrina da 
Foi)tain>*bI(*aa, tt dii "iS di sellcmbre del iG94s 
che CroissT e Pomponne presenUrono al re un 
libraio di Amsterdam ; il che Pomponne fjUu 
non avrebbe ove eserciUio non avesse Tufisio di 
miniitro di slato (Vedi le Opere di Bo(4ea>| 
cdtt. di Saint-Sarin, L IV, p. aSg). 

^t) Memorie di Dangeau, t. Il, p. 4 ^ 

(3) Ivi, tomo U, ps 159. 

Gl Ivi. 
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ro tnanoicritte ; nod riutcirebbero 
ber altro imitili p«r la atoria. Le re» 
fasiooi cui ne aerine, eaiatono nella 
biblioteca del re di Francia ed id 
qnella di Monsieur, detta dell' Ar- 
aenale. — ' Arnaulo (Antonio), aba» 
te di Chaumeaj fratello maggiore 
del precedente, nacque nel 1616. 
Suo padre deatinato l'aveta, aiccome 
primogenito , a farai eccleaiaatico j 
aentendoai poca Tocaaione, il giova» 
ne Arnauid corse dapprima l' arin- 
go delle armi, cui tralasciò nel i643 
per vestir 1' abito eccleaiaatico < Si 
mise presto ad Enrico Arnauid, tuo 
aio, vescovo di Angers, celebre per 
le negoaiazioni che gli furono afìi- 
date {Fedi Enrico Arhauld). Anto- 
nio Arnauid ottenne, nel mete di 
novembre del i6^4« l'abazia di Chan- 
roea in Brie, poco distante da Pom- 
pon ne. Lasciò delle Memorie, pu- 
blicate nel 1^56, in tre parti, in 
8.V0 picc., che contengono cariote 
particolarità : faranno parte della se- 
conda serie delle Memorie della sto- 
ria di Francia, cui publica Petitot. 
L'abate di Cbaiimes morì nel i6g8, 
— Arnauld ( Enrico Carlo ) , cava- 
liere, signore di Liizancjr, altro fra- 
tello di Pomponne, dimorò sempre 
nella solitudine, e dedicò la tua vita 
alla pietà ed allo studio della reli- 
gione, senza essere peraltro negli 
ordini sacri. Visse con tuo padre a 
Port Rojral-dea-Cbampty e l' accom- 
pagnava a Pomponne, quando le 
circostanze gli obbligavano a rifug- 
girvi. Arnauid d’Andilly amava in 
particolar modo Luzanc}' ; esprime 
in una maniera commovente i sen- 
timenti cui nutriva per lui, in un 
codicillo del giorno 8 di aprile 
del 1667 ; V Dono a mio figlio di 
n Luzancy tutti gli arredi cui ho, 
n che per quanto poco valgano, tan- 
ti to pili tono opportuni per lui, che 
» la vita ritirata cui Dio lo graziò 
tt di condurre fa ti che gli piacerao- 
» no quanto più tono semplici. 

M— i. 

POMPONNE (Antonio Giusep- 
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va Arhaulo, cavaliere ni), veeondn 
figlio di Simone, fu fatto colonnello 
di dragoni verso il mete di maggi» 
del 1689. Preparò, al maresciallo di 
Liixembourg, la vittoria di Fleumt, 
riportata il di primo di luglio del 
1690, superando due fortini costrui- 
ti sulle rive della Sembra. La Gri- 
gnan ne complimentava Pomponne 
in questi termini ; n Non verrà mai 
SI parlato della battaglia di Fleurna 
Il senza che vostro figlio sia nomi- 
ti nato con la lode coi merita chi oe 
Il incominciò la fortuna, e diede 1* 
Il esempio del più laminoso vaio- 
li re (i) Pomponne, appena rista- 
bilito nella grazia del re, provò il 
dolore di perdere tale figlio che gli 
dava ti giuste speranze, e che mori 
di malattia a Mona nel 1698. 

M— if.- 

POMPONNE (Enrico Carlo' Ar- 
NAVLD, detto l'abate ni), terso figlio 
di Simone, nacque all'Aia nel 1669, 
durante l'ambasciata di suo padre. 
La sur nascita fu occasione a quest’ 
ultimo di dar prova del sUo disinte- 
resse ; gli Stati generali gli offriro- 
no di tenere a battesimo tuo figlio,- 
il che avrebbe assicurata al fanciul- 
lo una pensione vitalizia di 6000 li. 
re. Pomponne ringraziò gli stati 1 
ei temeva di non più Conservare la 
medesima libertà nelle negoziazio- 
ni. Il re donò al giovane Pompon- 
ne r abazia di Saint-Maixant nel 
i684i e verso l'anno 1698 gli con- 
ferì quella di Saint-Mòdard di Soia- 
sons. Pomponne fu consigliere di 
stato ordinario, ambasciatore a Ve- 
nezia , e presto' ad altri potentati 
dell'Italia. Si afferma che quando 
mori tuo padre (1699), Luigi XIV 
gli dicesaer „ Voi piangete un pa- 
li dre cui rinverrete in me; ed io 
n perdo un amico cui più non tro- 
ll verò “. Fu fatto, nel 1716, cancel- 
liere degli ordini del re. Nel 1 743 
eletto venne membro deU’accade- 

(1) LeUen del gieeao 18 di lozUo del 1890- 
t. Ut, p. 399, edisionc del 1618. 
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Tota delle iierisioni. Ei non publicA 
neuti n'opera: l'antore del preaent* 
articolo conterrà alcune delle tue 
lettere a mona, di Cablila, reacorodi 
Anxerre , nelle quali difende con 
forza la memoria del dottore Ar> 
nauld, tuo prozio, oltraggiata dal p: 
Pichon, gesuita, nel ano Spirito di 
G. C. cc. {f'. Piciio»). L’abate di 
Pomponne fante con talento e eoa 
fermezza gli iilìzi ebe affidati gli 
furono, e morì nel <756. Fu l'ulti- 
mo degli Àrnauid: tuo fratello, NU 
cola Simone Arnauid, marchete di 
Pomponne, brigadiere degli eserci- 
ti del re, e luogotenente generale 
nel governo dell' itola di Francia, 
non lasciò che una figlia, la qua- 
le fu maritata, nel I7i5, a de Ga^ 
inacbe. 

M— a. 

POMPONIO (Sesto), giurccon' 
tnlto romano, leinbra che aia riasu- 
to dal tempo di Adriano fin sotto 
Marc’ Aurelio, Alcuni credono che 
fosse della famiglia del Celebre Pom- 
ponio Attico, amico di Cicerone e 
di qm-isi tutti gli uomini illustri del 
suo tempo. Altri vorrebbero che vi 
fossero stati due giureconaulti di 
nome Pomponio; ma tale opinione 
non trovò numerosi partigiani. Pom- 
ponio composti aveva de"Ì'rattati tu 
vario materie di giurisprudenza. Ci 
rimangono soltanto de' frammenti 
cui i compilatori del Dfgeato v'inse- 
rirono, 11 pili notabile è quello che 
forma la seconda legge del titolo 
Origine del diritto, yi ti trova la 
storia della legislazione, dalla fon- 
dazione di Roma fin verso i tempi 
dell'autore, I critici moderni vi sco- 
prirono molti errori e molte inesat- 
tezze, Pomponio studiata aveva al- 
tresì la filosofia. Non si dichiarò fa- 
vorevole a nessuna delle sette che 
a'giorni suoi divisi ancora tenevano 
i giureconsulti. Sceglieva in ciascu- 
na di esse le cote migliori che vi 
erano. G. L. Ubie publicò, nel i66i; 
Collectio opuscuìorum ad /listo- 
riam furisi ** maxime ad Pompo- 
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nii Enehiridion illustrandum per- 
tinentium, ristampata, nel 1735 , con 
una Prefazione di G. Teof. Eineo- 
ciò, che contiene un Ragguaglio 
parlicolarizzato della vita e degli 
scritti di Pomponio. I frammenti 
delle sue opere publtcati furono da 
E. T. Pagenstecher, Hanau, I7i3} 
Lemgo, 1725 , 1750 , in 4-to, ed in 
altre raccolte più recenti. 

B— I. 

POMPONIO. F. Mela, 

POMPONIO LETO (Giulio), 
dotto celebre per la sua erudizione 
e bizzarria, fu bastardo dell'illustre 
casa San Severino, una delle prime 
del regno di Napoli. Vergognando- 
si di tale macchia siccome di una 
colpa che fosse stata sua, osservò il 
più profondo silenzio intorno alla 
sua famiglia ed al lungo della sua 
nascita. Di fatto, il tuo nome e la 
sua patria furono lungamente im 
problema per li biografi. Gli uni 
pretendono che il tuo nome foste 
Pietro; ed è il sentimento cui se- 
guirono Piipe-Blount (■) e Bail- 
let ( 1 ), che d'accordo il chiamano 
Pietro di Calabria ; altri, e primo 
di essi A. M. Conti {Majoragius), 
s'ingegnano di provare che ti chia- 
mò Bernardino, e citano intorno a 
ciò una risposta pretesa di Pompo- 
nio al pap.-r Paolo II, che gli rim- 
proverava di aver cambiato nome. 
Finolmentc , Platina , Sabellico e 
Paolo Giovio, più credibili su tale 
punto a cagione detta stretta amici- 
zia che gli nniva ad esso dotto, il 
dinotano costaoterocnte col nom^ 
di Pomponio Leto Sabino (3). Le 
medesime incertezze regnano intor- 
no al tuo paese < Toppi (4) e Maz- 

(l) Censur, ctUb. pag. 49^, 

(a) Crii, GrsMw., 3i3, oc. 

(3) Altri il chiamano Pomponio Soblmo r 
ma icmbra che quel’ nllimo nome aia quello 
di un autore differetile, conenrinto per nn co- 
menlo tu Tirzilio, stampato a Basilea, Oporin, 
]544, in B.vo; ma composto Ano dal 14 & 6 : ve- 
di Bar, Omomattleoo, I, II, pag. 4gi e 4g6. 

(4) Biòìioteta XopoUtmnm, 
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ea ( i) il fanno nato a Salerno; Pao> 
lo Glorio e Guazzo, nella ìHarca di 
Ancona; e Vossio (a), in Calabria. 
Prevalse quest* ultima opinione; e 
tutti convengono generalmente og- 
gigiorno cb« Leto nacque nel 
in Anienclolara , castello dell* Alta 
Calabria, il quale allora apparteiie- 
Ta alla casa dei Caraffa. I suoi geni- 
tori nulla risparmiarono per dargli 
una brillante educazune: gli furono 
maestri dapprima Pietro di Mono- 
poli, uno de’gramalici i più rag- 
guardevoli di qiielfepoca, èd in se- 
guito Lorenzo Valla. Educato da ta- 
li uomini famosi, Pomponio fece 
rapidi progressi nello scienze; ed 
in breve il discepolo divenne il ri- 
vale de'suoi maestri. Giovane tutta- 
via, si recò a Roma, allora la città 
favorita di tutti i letterati o di tutti 
indotti. Ivi la sua erudizione e la 
tna eloquenza gli meritarono ap- 
plausi universali, ma suscitarono in 
pari tempo l'invidia. De'ncmici tro- 
varono mezzo di renderlo sospetto 
al papa Paolo II; ed .alcuni anni do- 
po ucousato venne di aver presa 
parto in una cospirazione contro il 
pontelìoe. In conseguenza di tale 
accusa, fu arrestato aVcnezia, e tras- 
ferito a Itoma, dove languì più an- 
ni, ora nel fondo delle prigioni, ed 
ora sotto il giogo di una vigilanza 
molesta e sospctlefa. Per altro la so- 
la accusa allegata contro lui era di 
aver cambiati ì nomi de* giovani 
suoi discepoli, e sostituiti dc'iiomi 
pagani a quelli cui ricevuti avevano 
nel battesimo; siogolarilù che era 
soltanto pedantc.scB, ma cui i suoi 
accusatori anonimi rapprescntavanu 
siccome misteriosa, e che velo era 
di grandi traine . Alla fine morì 
Paolo li, c con la sua vita finirono 
le molestie clic sì a lungo bersaglì.a- 
rono Pomponio. Sisto IV^ e<l in se- 
guito Innocenzo Vili, gli bi mostra* 
ruDo sumprc favorevolissimi j c da 

( I ) Comp€tt4*o d*lU x/ori« H ScUmo, 

(a) Siti. Itb. IXL 
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tale momento ei potè, senza teme- 
re, ripigliare i consueti suoi lavori. 
In quell'epoca appunto compose la 
maggior parte delle sue opere ; allo- 
ra altresì conferita gli venne ima 
delle cattedre del collegio di Ro- 
ma. In tale uliiio aggiunte molto 
ancora alla gloria cui fino dalla gio- 
ventù ti era acquistata siccome dot- 
to. La sua fama era anzi sì grande 
che, solendo incominciare le tue le- 
zioni allo spuntare del giorno, alcu- 
ni de'suoi uditori vi ti recavano fin 
dalla mezzanotte per procurarsi da 
sedere. Parecchi de' suoi discepoli 
divennero' celebri in progres,so, e 
fra altri, Andrea Fulvio di Prenc- 
ste, autore di un poema descrittivo 
tulle antichità della città di Roma ; 
Corrado Peutinger, uno dc'restau- 
ratori dello studio della lingua lati- 
na in Genpania; Sabellico, ed Ales- 
sandro Farnese, dappoi papa, col 
nome di Paolo III. Pomponio Leto 
mori a Roma il di ai di maggio 
del 1497. L'originalità e l'esagera- 
zione di alcune delle tue idee noa 
lo resero meno celebre che l'estesn 
e variata stia erudizione. Caldo di 
ammirazione per Roma antica, ri- 
stretti aveva tutti i suoi lavori o 
tutte le tue cognizioni per entro al 
cerchio della l epiihlica c dell'impe- 
ro. Celebrava con religiosa esattezza 
r anniversario della fondazione di 
Roma, e s'inginocchiava ogni gior* 
no appiè di un altare dedicato da 
lui a Romolo. Non leggeva che gli 
autori della più pura latinità, trat- 
tando da barbari , non solamente 
gli scrittori che comparvero dopo la 
decadenza dell'impero, ma pur aa- 
èbe la Bibbia ed i Padri. Tale biz- 
zarria era il solo torto che rimprove- 
rare gli si potesse. Del resto la sua 
vita era tempUce, erano puri i suoi 
costumi e nulla la sua ambizione. 
Dispregiava In ricchezze ed il lusso, 
e visse in tanta povertà, che nell'iil- 
tiraa sua malattia convenne traspor- 
tarlo nell'ospitale, e gli amici suoi 
furono obbligati di provvedere alle 
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•psM de' tuoi fungali. Mich. Fe- 
mio recitò il <uu Elogio ptiblicato 
da Manli nelle aggiunte alla Bibl. 
med. et infim, laiinil. di Fabricio. 
Pomponio Leto lasciò un numero 
gninde di opere, che lono: I. Un 
Trattato De magistratibus, sacer- 
dotiis et Ugibus Romanorum j la 
migliere edizione è quella di Roma, 
l5l5, in 4'1°> Romanae ur- 

bis anliquitate libellus , Roma , 
i5i5, in 4-to< l-II Compendium hi- 
sloriae Romanae ab inleritu Gor- 
diani ustfue ad Justinum III, Ve- 
nezia, i4g8 e i5no in t^Xo. Tale 
opera fu inserita da Federico Sil- 
burgio nella sua raccolta degli scrit- 
tori della storia romanaj IV Vita 
Slatii et palris ejus. Questi ultimi 
due scritti si trovano nella Storia 
de'poeti di Lilio Giraldi ; V Earro- 
nis de lingua Ialina libri ex recen- 
sione Pomponii Laeli , Venezia, 
l4g8, in 4-to, con Osservazioni di 
Francesco Rolandellij VI De exor- 
lu Maclìumedis', dissertazione ve- 
ramente curiosa, inserita in parec- 
chie raccolte; VII Due Trattati 
De arte grammatica ; il secondo,che 
è un compendio del primo, fu solo 
stampato, Venezia, 1484, in 4’^‘’> 
Vili Le Edizioni di Plinio il Gio- 
vane, di Sallustio e di alcune opere 
di Cicerone; e àcComenti su Quin- 
tiliano, Columella e Virgilio. In ta- 
li opero tutte, tranne forse nel Trat- 
tato De urbis Romanae anliquila- 
te, che non era destinato a venire 
in luce, lo stile di Pomponio è nota- 
bile per una purezza ed un'elegan- 
za degne del secolo di Augusto. Lo 
stesso Firasmo lo cita siccome il ti- 
po e l'ideale del latino moderno: 
ma molta leggerezza e spesso anche 
della mala fede diminuiseonu il 
merito reale dell'autore. Cita fre- 
quentemente, e spaccia siccome ve- 
re, delle iscrizioni inventate da lui 
stesso: nelle sue edizioni, e special- 
mente in quella di ballustio, si dice 
che arrischiati avesse molti cambia- 
menti, senza esservi autorizzato dai 
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manoscritti. Nella sua Storia roma- 
na ammette, siccome indubitabili, 
una moltitudine di circostanze di 
Cai non è fatta menzione che nei 
panegirici antichi, e che anche per 
ciò inspirar debbono diflidenza ad 
una mente giudiziosa. Tale opera 
per altro esser può tuttavia coosnl- 
tata con fratto, però che vi si trova- 
no alcune particolarità che non si 
leggono in nessun autor anteriore, 
e che si auppongono tratte da anti- 
chi manoscritti , perduti da quel 
tempo in qua. Sabellico, discepolo 
di Pomponio Leto, Paolo Giuvio o 
Voasio scrissero ]a sua Vita. Vedi, 
per più ragguagli, il Dizionario di 
Chaufepiò. 

P— A. 

POMPONNE. F. Pottvo.^E. 

POMA (Giovauni), speziale di 
Verona, non è noto che per un’ope- 
retta di botanica, intitolata: Plun- 
tae seu simplicia qaae in Baldo 
monte, et in ria a Ferona ad Bal- 
dum rcperiuntur, ec., in 4-to, Vero- 
na, i5g5, con 16 stampe cd una 
Prefazione imliritta a lEclusc. È 
un'erborazione che indica semplice- 
mente i nomi delle piante ed i luo- 
ghi. Vi si trova altresì la descrizio- 
ne particolarizzata di sedici piante 
nuove, corredata di figure. Tale scrit- 
to fu ristampato in seguito al Ra- 
riorum planlarum historia, di l'E- 
cluse, che comparve nel iCoi. La 
seconda edizione pubKcata venne .a 
Basilea nel 1608, in 4-to, con ii8 
fig. contenenti alcune piante osser- 
vate nell’isola di Creta, da Onor, 
Belli, cd una Dissertazione sull’a- 
momum degli antichi, di Nic. Ma- 
rogna. Comparve di tale edizione 
una traduzione in italiano, alla qua- 
le fu aggiunta quella di due Comeu- 
ti di Alarogna suU’iimomMm, per 
Frane. Fona, Venezia, 161% in 4-to, 
con 91 fig. S'ignorano tutte le cir- 
costanze della vita di Giovanni Fo- 
na e Tanno della sua morte. 

D“”C. 

i5 
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FONA (Fraiicuco), Tiilente me- 
dico e letterato il più fecondo del 
tuo secolo (i), nacque nel i594a 
Veruna, d’ una fimiplin patrizia. 
TerraiiiiS gli studi ncll’nniversità di 
Padora, c vi ottenne in età di venti 
anni In laurea dottorale nelle facol- 
tà di fdosolìa e di medicina. Torna- 
to a Verona fu aggregato al colle- 
gio di medicina di tale città, in cui 
prehto si rese noto per la sua abilità 
nell arte di guarire. Malgrado l'at- 
tenzione con che medicava i suoi 
malati , e quantunque avesse una 
pratica estesissima, trovò il tempo 
di comporre delle opere in prosa ed 
in versi, pochissimo conosciute og- 
gigiorno, ma che meritarono gran- 
dissime Iodi dai contemporanei. Gbi- 
lini il chiama la fenice de'begli in- 
gegni di quel tempo, ed il cigno 
più eloquente che cantato abbia sul- 
le rive deU’Adige ( Vedi Teatro <T 
uomini Ulustrl). Nel iG 5 i Fona ri- 
cevè il titolo di storiografo deli* im- 
peratore Ferdinando III. S’ ignora 
la data precisa della sua morte; nria 
Seip. Maffei narra ( Tedi la Terona 
illustrata) che nel i 65 i Fona pu- 
hlirà la Parafrasi di alcune stanze 
di Torquato Tasso, alla quale ag- 
giunse il Catalogo delle sue opere 
pnblicatc in numero’ di centododi- 
ci. e che visse’ ulteriormente non 
pochi anni. Fu membro dell'acca- 
demia de filarmonici di Verona e 
degl'/zicognid' di Venezia. In segui- 
to allo sue Saturnali , stampate il 
medesimo anno, posto aveva un e- 
lenco non meno compiuto delle sue 
produzioni scientifiche e letterarie, 
distribuite io dieci classi: mediche, 
filosofìcbe,. storiche, accademiche, 
poetiche, anatomiche, drammatiche, 
sacre, opero di erudizione, e tradu- 
zioni ; inserito venne, con aggiun- 
te, nel tomo XLI dello Memorie 
di Niceron, e nel Dizionario dì Mo- 
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reri, edizione del 1759. Oltre alltf 
traduzioni italiane del Poema di 
Marziano Capella (le Nozze delC 
Eloquenza e di Mercurio)-, alla 
Descrizione del Monte Baldo, di 
Giovanni Fona , suo zio (V. l'art. 
precedente); al Comenta di Nicola 
Alarogna suH'amorno degli antichi ; 
e per ultimo aìl'Argenide di Bar- 
clay, Venezia, iGz 5 , in 8.vo, citere- 
mo le seguenti sue opere: I. // Pa~ 
radiso de' fiori, e catalogo delle 
piante che si possono avere dal 
Alonte Baldo, Verona, iCzz, in 
<.to; II La Lucerna di Eureta Mi- 
soscolo (i) accademico filarmoni- 
co, ivi, 1622; nuova ediz. aumenta- 
ta, Venezia, 1C27. in 4.to, Farigi, 
senza data, in 12. È un dialogo fra 
l'autore e la sua lucerna. Notato che 
non gli faceva bastante lume, sta- 
va per gettarla dalla Gnestra, quan- 
do ode dal mezzo della Gamma una 
voce che l'avvertu essere la sua lu- 
cerna animata; pregata dal filosofo, 
l'anima acconsente a narrargli le 
sue trasmigrazioni successive , nel 
corpo di un orso, della bella Cleo- 
patra, di un cane, del Gglio del poe- 
ta Mevio e di una formica. V'ha 
molto spirito, ed occorrono delle i- 
dee ingegnose in tale opera, di cui 
ai trova un sunto curiosissimo nel- 
la Biblioteca de' Romanzi,»pri\e del 
1784, secondo voi., i- 65 ; III La 
Maschera iatropolitica, ovvero cer- 
vello e cuore principii rivali, Mi- 
lano, 1627, in 12; IV La Messali- 
na, Venezia, 1G28; c Parigi, senza- 
data, in seguito alla Lucerna-, Ve- 
nezia, iG 3 s; Milano, |G 34 , in iG: ò 
nn romanzo storico; V Medicinae 
anima sive rationalis praseis epi- 
tome selectiora remedia ad usum 
principum co/i(/ne/ij’, Verona; 1G29, 
in 4 -toj '^I Elogia utroque Latii 
sljrlo conscripla, ivi, 1G29, in 4 'tO’ 
di 167 pag. Tali Elogi, gli uni lati- 
ni, gli altri italiani, sono parte iir 


( 1 ) Libri tcristt tenta fine, come a Dio 

piacene, con tommo app/aueo <U ^uei/età (Val^ (l) Ert il suo nome accadetniro, e lo pò— 

Verona Ulaur,),. se m fronte a parecchie delle sue epere^ 
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proM e parta iq ùtile Ìapi(]arìo; VII 
Il gran contagio di l'erona nel 
i63o, ìtì, i63i, io 4 .to; Vili L’ 
Ormondo, Padova, i 635 , in 4 -to. È 
uo romanio, cui l'autore publicò il 
tnedetimU anoo in latino; fu tra- 
dotto dall'italiano in tedesco, Franc- 
fort, i 648 ; IX £ia Cleopatra, Ir^ 
gedia i Venezia, i 635 , in 12. E 
la pili nota delle opere drammati- 
che di Fona, e la sola di cui Madei 
faccia menzione. Le altre sono; la 
Passione del Salvatore, la Parte- 
nia, V Angelica, la Virgiliana ed 
il Giudizio di Paride (favola mu- 
sicale) ; X La Galleria delle Don- 
ne celebri, Roma, 1641, in 12; XI 
Trattato de' veleni e la cura, Vero- 
na, 1743, in 4 -^°> XII Plantarum 
juxla humani corporis dissectio- 
nem Itistoria anatomica ; XllI Car- 
diomorphoseos, sive ex corde de- 
sumpta emblemala sacrativi, i 645 , 
in 4-to, con fig.; XIV Acadenùco- 
medicp Saturnalia, ivi, 1662, in' 
8.V0. È una Raccolta di dieci com- 
ponimenti accademici, de'qusli i piìt 
erano stati stampati separatamente. 
Oltre gli autori già citati, consultar 
si possono intorno a Fona, Le Glo- 
rie degl’ incogniti, p. 157. 

W— s. 

POÌVCE (Giovanki), sopranno- 
minato ni Lkoke dalla nativa sua 
provincia, uno fu de'capitani spa- 
gnuoli che passarono ad Espagnola 
(san Domingo) breve tempo dopn 
la scoperta di tale isola. Acquistati 
essendosi granili meriti nella sotto-' 
messione dcll'Hignejr, provincia del 
sud-est, ne fu fatto comandante da 
Ovando. Ponce risedeva a' Salvaleo-’ 
ne,' città situata sul litir del mare. 
Siccome gl'indiani di qne’ cantoni 
mantenevano frequenti relazioni con 
quelli di Boriqnen Porto Ricco), 
riseppe da questi che riera molto 
oro nella loro isola. Subito ne infor- 
mò Ovando, chiedendogli la permis- 
sione di visitarla: ed ottenuta aven- 
dola, armò, nel i 5 o 8 , una caravella. 
Benissimo accolto da Agjrrybana , 
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uno de'cacichi di Boriqocn, prese 
delle mostre di tutte le miniere 
cui visitò, e tornò in fretta a san 
Domingo, per istruire Ovando dell’ 
esito del tuo viaggio. Ciò bastava 
per far risolvere la conquista dell’ 
isola, di cui Ponce fu incaricato; ei 
vi tornò ad unirsi alle sue genti ebe 
vi aveva lasciate. La buona armonia 
che regnato aveva costantemente 
fra esse ed i nazionali, pensare gli 
fece che non sarebbe stato necessa- 
rio di combattere qiie’ popoli per 
sottometterli; ed il lusingò la s|>a- 
ranza di ottenere il governo dell’ 
ùola; ma, conio tornò a san Domin- 
go per concertarsi con Ovando, lo 
trovò richiamato. Gli succedeva Die- 
go Colombo : il re eletto aveva uq 
governatore per Porto Ricco. Questi 
non ne fu messo in possesso; Co- 
lombo vi pose un altro governatore 
con un luogotenente. In tale stato 
di cose, Ovando risaputo avendo ciò 
che succedeva nelle Indie, sollecitò 
il governo per Ponce, che ne prese 
possesso nel i 5 og; fece arrestare, 
sotto alcun pretesto, le creature' di 
Colombo, le mandò prigioniere iq 
Ispagna, e scelse suo luogotenente 
il protetto della corte . Ma Ponce 
trovò più difficile che supposto non 
aveva l'impresa di soggiogar l’isola; 
Agyejrbana era morto. Suo fratello, 
succedendogli nel potere, iedata 
non ne aveva l'affezione per gli Spa- 
gnnoli: bisi^nò far guerra agl’in- 
diani, che si' difesero valorosamen- 
te, e chiamarono i Caraibi in loro 
soccorso. P'once, con le sue troppe 
composte di vecchi soldati, finalmen- 
te rimase' vincitore di uòmini privi 
di armi da fuoco. Per altro, dicono 
gli storici, nessuno di essi contribuì 
tanto alla vittoria, quanto un gran 
c-lne di cui Hcrrera fa un singo- 
iar elogio. Gli infelici e vinti India- 
ni, furono impiegati ne'lavori delle 
miniere, in cui perirono quasi tut- 
ti. Ma Ponce non godè lungamente 
de'suoi vantaggi: i due ulìaiali che 
rMOUldati avevo in Ispagna, reinte- 
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grati vonnpi'o nel luro grado pcf or- 
dine espresso del re. Quantunque 
Fuucc accumulati aveste grandi be- 
ni, volle aumentarli: i suoi osi gii 
permettevano di fare delle scoperte : 
sperava di fondare uno stabilimento 
vantaggioso in un'isola di Biinini, 
situata piuttosto lungi a settentrio- 
ne dall*Espagnola, e nella quale gl’ 
Indiani di Cuba narravano che est- 
iva una fontana di cui le acque 
possedevano la virtù di ringiovani- 
re i vecchi che vi si bagnavano. Cer- 
tamente tale fontana esser dovea 
una sorgente inesauribile di fortu- 
na. Sorprender non può gran fatto 
la credulità di quegli avventurieri 
spagnuoli, che corsero dietro a tale 
chimera. Ve n’ebbero molti che an- 
ticiparono il termine dc'loro giorni 
cercando la pretesa fontana di gio- 
ventù, Ponce non fn Tnltimo a la- 
sciarsi ingannare da un sogno ohe lu- 
singava si convenientemente la sna 
sete (ielle ricohcaze. Partì dal porto 
di san Germano (nell’isola di Porto 
Ricco), il giorno primo di mano del 
i 5 i 2 , con due navi armate a sue spe- 
se; arrivato nel mez<b delle Liicaie, 
s'informò dappertutto della fontana 
meravigliosa. Gli storici narrano elio 
per timore di fallarla gustava di 
tutte le acque dolci che incontrava, 
anche dello più limaccioso. Final- 
mente nella settimana delle palme 
approdò ad un continente, dove a- 
vendo veduta tutta la campagna 
sparsa di fiori, tale combinazione dì 
circostanze f indusse u deuomiparla 
Florida. Tale scoperta non isperata 
il consolò alquanto (li non aver tro- 
vata la fontana di Gioventù. Del re- 
sto s’ignora in quale punto dol pae- 
se Ponce sbarcasse: è noto soltanto 
che scopri molta parte del lito occi- 
dentale, e che diodo alle isole dei 
Martiri e delle Tartarughe, a mez- 
zogiorno dal lito della blorìda, ì no- 
mi cui ballilo ancora oggigiorno; 
che, dovunque volle fare uno sbar- 
co, incontrò de’ selvaggi risolutissi- 
mi od upporvisi, che gli ucciiero 
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de* soldati e li mangiarono: final- 
mente, ch’ci conobbe in modo ben 
distinto il canale denominato Nuo- 
vo canale di Baìiama o golfo della 
Florida. Ponce corse ancora per non 
breve tempo in traccia della sna iso- 
la fino al 28* grado a settentrione, 
e tornò a Porto Ricco, malconcio e 
molto melanconico. » Soffrì molti 
« motteggi, dice Charlevoix, però 
n che la gente il vedeva tornato più 
n vecchio di quando era partita 
INon tralasciò nondimeno dì recarsi 
in Ispagna per dare avvisa della sua 
scoperta. Ferdìuando l’accolse con 
favore, e gli permise di fabbricare 
de’ forti, e di fondare una colonia 
nella Florida. Indovinar non possia- 
mo perché Ponce, ìnveoe di appro- 
fittar subito del favore del sovrano, 
rimanesse in Ispagna: vi era per 
anche verso la fine del i 5 i 4 . Allora 
Ferdinando gli ordinò di far guerra 
ai Garaibi, che desolavano Porto 
Ricco. Ponce tornò dunque in t.alo 
isola, donde non uscì prima del iSai. 
Ponce ignorava se il litorale della 
Florida cui veduto aveva facesse 
parte di un continente o di 11 □' iso- 
lai nel diploma del re di Spagna ò 
qualificato per isola. Ponce scopri 

F iir anche il porto di Matanza, nel- 
isola di Cuba, cui tenne per quel- 
lo di un' isoletta ; tanto poco la geo- 
grafia progredito aveva in qiieH'epo- 
ca! II suo viaggio è tanto più curio- 
so, che in tutta Testensione traversò 
le Lucaie nel loro interno, da levan- 
te a ponente. Prima di tornare in- 
dietro, mandò lino de’ suoi vascelli 
per cercare Bimini. II capitano, più 
fortunato di lui, trovò un gruppo 
d'isole di tale nome. La più grande 
ò coperta di alberi ; il suolo di essa ò 
buono, e vi si veggono delle sorgen- 
ti di acqua eccellente: ma non v’ ha 
la fontana di Gioventù. 

E— s. 

PONCE (Pietro de) , monaco 
benedettino, in Ona in Ispagna, 
morto nel 1684, è il primo invento- 
re noto dell’ arte d’istruire i sordi- 
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ìnulh Non publicò iatortio à d\ 
neisuno scritto; ma un suo amico, 
Francesco Vallea, autore di una Fi~ 
losofia sacra, stampata a Salaman- 
ca nel i588, e lo storico Morales, 
contemporaneo di Ponce, nelle sue 
jiniichità di Spagna, fanno cono- 
scere il merito del loro compatriotta 
che imitato venne soltanto dopo un 
lungo intervallo dai Pereira e da- 
gli abati di 1' Ep^e e Sicard. Parec- 
chi pretesero l'onore della scoperta 
d'istruire i sordi- muti j ma Ponce 
è anteriore a tutti, e ciò non impe- 
disce che altri aver possano trovati, 
dopo lui, de'metodi d' istruzione per 
quelli cui la natura privò della paro- 
la e dell’udito. La cosa pili sorpren- 
dente, secondo le asseriiioni de' con- 
temporanei, è la circostan») che Ur- 
ie benedettino ingegnoso riusci in 
modo che gl' istitutori moderni van- 
tarsi non possono di adeguarlo nel 
buon successo ■ anzi sembra appena 
verisimile una sì cospicua riuscita. 
Murales pretende che Ponce istruiti 
avesse i due fratelli ed una sorella 
del contestabile, come pure un fi- 
glio del grande giudice di Aragona, 
tutti quattro sordi-muti di nascita; 
e dice che non solo tali allievi scri- 
vevano benissimo una lettera o tut- 
t'altra cosa, ma che rispondevano a 
voce alle domande cui loro faceva 
l’istitutore con segni o per iscrit- 
to (i). Ora ecco un risultato che al- 
tri maestri non ottennero, a meno 

(l) 'O'ha mollo piti; Je’ tosTlmonl ocSIsri 
narrano ohe un rordo-mato, alUorft del |). Peo- 
ce, dopo di aaer romidrrata allentamonte hi moo- 
» de labri , ripeUma brniiiimo delle parofe 
-rranirre pmnniuialS dinanrt a lai in nna liti- 
ZOa coi non ronoaceva. La Iratmiohìaina degli 
«-riltori apagrnioli abiluatì atrnagrraaione, «em- 
brar potr-bbr MiaprOa; ma tale fallo fingolare 
S attestato da an testimonio im|sarxbrr, ilr Eo- 
pelm Digby ( Dr//a aararw de’ corpi, r. a8, no- 
mrro 8 ). Gli ea-Getiiiti spagnuoli, Andm (loc. 
cir. ) od Ifersas ( Erceela pratica dot tordaS- 
mados 1, non |>eniarono ad imooare la leslimo- 
niania di tale tnglrse; oblio tanfo jiih sorprea- 
denle, rhe il ]>asso del caralierc Digby t citalo 
dal loro confratello Lana. pag. 5t (4?) del sao 
Pradrorma dcltartt mtacitra {P, Latrs-Tiazi). 

e. U. Pe . 
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che lingueggio chiamar non ti Vo- 
gliano do’tuoni male articolati; non 
ai comprende come tale monaco , 
mediante semplice metodo d'inse- 
gnare, rimediar poteva ad un difet- 
to naturale, cui, malgrado tutti i 
progressi dell’arte, fatto non ver- 
rebbe di Correggere oggigiorno. Pu- 
re Morales dico di essere stato testi- 
monio del fatto; aggiunge che lia 
in mano uno scritto nel <{uale don 
Pedro de V elascu, uno dei quattro 
allievi di Ponce, ragguaglia egli stes- 
so del metodo usato dal suo maestro 
per indegn.argK a parlare. Di fatto 
Morales giudica che tale cenoliit» 
perfezionasse r arte d'insegnare ai 
sordi-muti. Certameiftc, se Ponco 
procurata aveva la favell.a a quelli 
cui la natura ne privò, converrebbe 
confessare eh' eì lasciò liingc assai 
dietro di se quelli che il piede pose- 
ro nelle sue ormo.' Ma h probabile 
che Morales sia stato gabbalo da al- 
dini suoni più o meno ben articolati, 
che ingannarono pisre a'nostrigior-' 
ni alcune persone applicate all' istru- 
zióne de' sordi -muti. Sembra ebe 
nell'opìniona di Morales convenis- 
sero i religiosi del convento nel qua- 
le Ponce vivevo. Ecco come la sua 
morte era indicata nel registro mor- 
tuario della loro casa; Obdormivìt 
in Domino p. Petrus de Ponce, hu- 
jus Omniensis domus benejactor, 
qui inter caetetas virtules, quae in 
ilio maximae fuerunt, in hac prue- 
cipue floruit, ac celeberrimus tota 
orbe fuit habitus, scilicel mutos lo- 
qui docendi. Il p. Feijoo cita due 
ducameoti dello stesso monastero, i 
quali si accordano nell' affermare 
che Ponce insegnava a parlare ai 
sordi-muti. Non esiste peraltro nes- 
sun ragguaglio intorno al suo me- 
todo, ove non sia questo che, secon- 
do Vallcs , delincava dapprima lo 
lettere dell’alfabeto, ne mostrava la 
pronunzia mediante la mossa dei 
labri e della lingua, e, dopo di aver 
formate delle parole, veder faceva ai 
suoi allievi gli oggetti cui dinutunu.. 
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1 «noi luccetiori clebboDO a lui tol- 
tanto la certezza che iuiparar li poa- 
■ono ai lordi-rauti le lingue, le let- 
tere e le scienze ; però cbè diceii 
che Ponce insegnasse tutto ciò ai 
suoi allievi ( 1 ^. SicAan). Si può leg- 
gere iutnrno alla contesa che nei 
tempi moderni fece nascere la que- 
atione dell'anteriorità dcirinvcnzio- 
ne, il tomo IV delle Cartas erudì- 
tasj- curiosas del p. Feijoo, e la 
dissertazione del p. Andres, Del- 
V origine e delle vicende delC arte 
tf insegnar a parlare ai sordi-mu- 
ti, Vienna, i^9d. Il primo che scris- 
se sul metodo d’istruire i sordi-mu- 
ti, fu pur anche uno Spagnuolo,Giaa 
Paolo Bonet, autore della Redac- 
cion de las lelras, j- arte para en- 
jenar a hablar los mudos, |6ao, 
in kXo. 

D-o. 

PONCELET (Il padre Poucar- 
ro), religioso zoccolante e celebre 
agronomo, nato a Verdun, fiori nel- 
la seconda metà del secolo decimot- 
tavo. Ingegnosissimi sperimenti sul 
frumento e sulla farina gli merita- 
rono onorevoli approvazioni. I suoi 
scritti sono: I. Chimica del gusto e 
delC odorato, o Principj per com- 
porre con poca spesa i liquori da 
bersi e le acque odorose, Parigi, 
1755, in 8 .vo; publicò una seconda 
edizione di talu opera, col titolo di 
IVuova chimica del gusto e del- 
[ odorato, ec., 1774, in 8 .vo, con 
miglioramenti e cambiamenti con- 
siderabilissimi : a tale edizione ten- 
nero dietro alcune altre ; Il Princi- 
pii generali per servire all'educazio- 
ne de’ fanciulli, e particolarmente 
della nobiltà francese, 3 voi. in izj 
IH La Natura nella formazione 
del tuono e nel riprodursi degli 
esseri viventi, per servire d’ intro- 
duzione ai veri principii dell’agri- 
coltura, Parigi, 1766, in 8.voj ope- 
ra ricca di ricerche e di osservazio- 
ni curiose; IV Memoria sulle parti 
costituenti e sulle combinazioni par- 
ticolari della farina , in o.voj 
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V Storia naturale del frumento, 
1779, in 8.V0. Alle ultime due ope- 
re specialmente Poncelet andò debi- 
tore della sua riputazione: sono es- 
se il risultato di una serie di osser- 
vazioni che richiesero tanta intelli- 
genza quanta pazienza. L’autore vi 
tratta del priucipio della fecondità 
delle terre, dello svilupparsi del 
germe, del suo crescere, del fiorire, 
delle malattie del grano, delle parti 
costituenti la farina, de’ molini, del 
pane, dell’uso della farina nelle arti 
e ne’mestieri, e finalmente della nu- 
trizione. Vuoisi udire lo stesso Pon- 
celct a dar ragguaglio delle circo- 
stanze che produssero ed accompa- 
gnarono le sue scoperte, n èssendo- 
mi impossibile, egli dice, di procu- 
rarmi le buone opere che trattano 
deU’agricoltura e delle arti che n’e- 
manano, non ebbi altro spedientc 
che quello di poter leggere senza 
restrizione e ad ogni ora nel gran- 
de libro della natura; 0 per legger- 
ai con più libertà, per poter medi- 
tare più a fondo su quanto vi aveva 
letto, rinunziando per alcun tempo 
al commercio con gli nomini, mi ri- 
tirai in una tranquilla solitudine; 
ivi non conosciuto ed ignorato da 
tutto l’universo, solo, assolutamen- 
te solo, senza compagni, senza ser- 
vi, senza testimoni, lavorai la terra, 
seminai, mietei,macinai, feci del pa- 
ne, senza letame, senz'aratro, senza 
molino, senza forno; in una parola, 
senz’ altri utensili che «juelli che 
un'imaginazione industriosa, eccita- 
ta dalla necessità dello circostanze e 
guidata dalla ragione, mi faceva in- 
ventare. N’ eccettuo nondimeno al- 
cuni vasi chimici, una matita, dui 
pennelli, dell’inchiostro della Chi- 
na, c soprattutto un eccellente mi- 
croscopio, di cui mi era munito, 
erò che prevedeva l'indispcnsalnlc 
isogno che spesso avuto ne avrei “. 
Secondo l’abate Rozier, » fino allo- 
ra nessun autore sviluppato aveva 
con pari diligenza ed intendimento 
la meccaiùca della vegetazione. Por 
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conoscere se, mediante la degencra- 
sione , potuto avrebbe ridurre il 
frumento al suo stato primitivo , 
Poncelet, dopo di averlo seminato, 
tagliati ne avea i primi fusti, po- 
cluMimo alti per anche. Li tagliò 
di nuovo j nè cessarono di crescere: 
in somma, ricominciò sì spesso tale 
operazione, che i fusti, sommamen- 
te moltiplicati, non erano più gros- 
•i di quelli della gramigna ordina- 
ria. Conservò due anni tale grano 
degenerato senza esser certo se di- 
venuto fosse capace di germogliare 
per due anni soltanto o più. 'Voleva, 
dopo t:de degenerazione bene pro- 
vata, far ritornare il medesimo fru- 
mento al suo stato di perfezione: 
ma delle circostanze particolari non 
gli permisero più di continuare il 
suo sperimento “. Riferendo tali 
particolari nel suo Dizionario, l’abar 
tc Rozier vanta inulto i meriti di 
Poncelet verso l’agricoltura, o parla 
di lui con rara stima. Per quanta 
diligenza usata siasi da noi per ri- 
cercare altre particolarità intorno 
all’ abate Poncelet, potuto non ab- 
biamo riuscirvi. Ora c chiamato p. 
Poncelet o p. Policarpo: altre volto 
è qualificato abate Poncelet. Esisto- 
no tuttora dello persone che il co- 
nobbero e lo consultarono. Vestiva, 
esse dicono, l'abito ecclesiastico; uè 
gliene videro altro. Si può spiegare 
tale differenza di deuominazioui e 
di manigre di vestire, supponendo 
che Poncelet, dapprima religioso 
zoccolante, mediante un breve di 
traslazione o secolarizzazione, usci- 
to Ibssc del chiostro, e fosse stato 
sciolto dai primi voti. V’ erano, nel- 
l'epoca in cui visse, parecchi esem- 
pli di tali cambiamenti. Mon siamo 
meglio istrutti dell’ epoca della n.v 
scita e di quella della morte di tale 
uomo laborioso e modesto. Pini for- 
se di vivere nella solitudine in cui 
si era ritirato per attendere agli 
utili suoi lavori, nella quale non 
era conosciuto; e ciò spiegherebbe 
i pochi lumi che vi sonu intorno al- 


P O N » 3 i 

la di lui sorte. Fedi Rozier, Dizion., 
tomo II, pag. z 85 e 266, ed il Sup- 
plemento al Commercio lettcr. di 
Grimm e di Diderot, publicato da 
Barbier, pag. 344 - 

Ij-— V. 

PONCET (CcRt.o Giacomo), 
medico o viaggiatore francese, eser- 
citava da più anni la sua professione 
al Cairo, prima dell’arrivo di iVIail- 
let nel 1G92. In un paese in cui 
quelli che ai dedicano all’ arte .di 
guarire vendono degli amuleti ia 
vece di medicamenti, non era sor- 
prendente che Poncet, il quale pos- 
sedea delle cognizioni io chimica ed 
in farmacia, preparasse da sè stesso 
le medicine cui prescriveva agli am- 
malati : ebbe dunque una bottega 
di speziale, e praticò in oltre la chi- 
rurgia. A quell’epoca, un munsulma- 
no, Hadgi-All, fattore del re di A- 
hissinia, che recato si era più volte 
al Cairo, vi tornò nel i6ij8. Oltre a- 
gli affari di tale monarca, era inca- 
ricato di cercargli un medico perchè 
lo guarisse da una specie di scorbu- 
to del quale egli c suo figlio erano 
infetti, e che minacciava di degene- 
rare in lebbra. Avendo Hadgi-AU 
conosciuto precedentemente il p. 
Pasquale, cappuccino, che s’ingeri- 
va di medicina, e medicato l'aveva 
per una simile malattia, invitò il re- 
ligioso ad accompagnarlo in Aliissi- 
nia ; questi accettò a condizione di 
condur seco il suo confratello p. An- 
tonio. Hadgi-Aly acconsentì a tale 
proposizione; ma il console Mnillct, 
cho procurar voleva ai Gosiiiti l’o- 
nore della missione di Abissìnia, at- 
tirò presso di sè Hadgi-Ali, e tanto 
gli vantò il talento di Poncet, che 
il muosulmano si lasciò vìncere : fu 
convenuto che Poncet partito sareb- 
be con lui e che il p. Brèvedent l’a-‘ 
vrebbe accompagnato come suo fa- 
miglio, col nome di Giuseppe. ,, Il 
p. Brèvedent, dice Briice, era un 
uomo esemplare per probità e per 
pietà : zelante pei progressi della 
sua religione, non si mostravo pre- 
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clicandola nè imprndent* ili tem^ 
rario j ed era sempre affabile Mn- 
niti di una cassa di rimedi sommi- 
nistrati dal consolato francese, pror- 
▼eduti di lettere di Mnillet pel re 
di Ahissinia e pei quattro primi u- 
fiziali defla sua corte, e seguiti dal 
p. Brèvedent, Poncet e Hadgi-Ali 
partirono il giorno io di giugno 
del 1698. In «piindici giorni arriva- 
rono ad Ibna, mezza lega oltre Man- 
fiilut, luogo di convegno della caro- 
vana di Àbissinia : ella si face aspet- 
tare tre mesi j e si mise in cammi- 
no finalmente il di 24 di settembre. 
Il giorno 6 di ottobre i viaggiatori 
giunsero in El-Onah ( VOasis par- 
va degli antichi ), indi mossero difì- 
biti verso il mezzogiorno. Il di a6 
si ritrovarono sulle rive del Mito, a 
Moscbot, e camminarono lungo la 
riva sinistra fino al sobborgo di 
Dongula. Entrarono, il giorno i 3 di 
novembre, in tale città, che è sulla 
destra sponda del Nilo, e dove Pon- 
cet fu molto festeggiato per le gua- 
rigioni che vi fece siccome medico. 
Non ne uscì, tornando sulla sinistra 
riva del Nilo, che il giorno 6 di 
gennaio del 1C99. Accolto ei venne, 
del pari che i suoi com pegni, assai 
lietamente dal fratello del primo 
ministro, non appena toccato ebbe 
il regno di Scnnaar. Allorché fura- 
no nella capitale, Brèvedent ne de- 
terminò la latitudine, che differen- 
ziava solo di 20' da qncUa osservata 
da Bruco: Sennaarè il punto in cui 
si uniscono le vie cni tennero Pon- 
cet ed il viaggiatore scozzese- Do- 
vunque passava tale medico, riceve- 
va le meno equivoche testimonian- 
ze di benevolenza e di rispetto, pe- 
rò che ti recava pretto al re di Abis- 
sinia. Il giorno 1 2 di maggio parti 
da Scnnaar, e tragittò il Nilo in di- 
stanza di quattro miglia più sopra, 
indi si avviò a nord-est, ed in segui- 
to, per diverse volte, a sud-est. A 
Serk entrò neU'Abissinia. 11 dì 3 di 
luglio la carovana si fermò a Barbo. 

In tale picciola città, lontana soltan- 
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to inebiia giornata da Gondar, Brè- 
vedent, soccombendo alle fatiche 
del viaggio, morì il di 9. Poncet Vi 
fu rattenuto da una malattia fino al 
21. Il medesimo giorno, egli arri- 
vò la sera a Gondar, ed alloggiò nel 
palazzo del re. Ebbe la torte di gua- 
rire,- in brevissimo tempo, il monar- 
ca e suo figlio.,, Egli adempiè, dice 
» Bruce, tale parte della sua mittio- 
» ne tanto perfettamente quanto a- 
» vrebbe potuto furio il medico più 
» valente; della seconda cosa di coi 
» era stato incaricato, cioè d'indurre 
» il re a mandare un'ambasciata ia 
n Francia, dubito che altri potuta 
» avesse disimpegnarsene diversa- 
n mente. II progetto di un’amba*. 
n sciata di Ahissinia, richiesta dai 
» Gesuiti e tanto sollecitata da Maib 
n let, era una chimera impraticabi- 
,, le, ma cho per buona sorte non 
,, ebbe conseguenze “. Poncet si 
conformò dunque, meglio che potè, 
alle istruzioni di Maillet, conducen- 
do seco un Armeno chiamato Mu- 
rat, nipote di un cristiano di ugual 
nome, che da lungo tempo godeva 
deUa lidiicia del re di Ahissinia. 

„ Non fa difficile a òlurat , dice 
„ Poncet, di far eleggere suo nipo- 
„ tc ambasciatore in Francia : l'im- 
„ pcratore il dichiarò piiblicamen- 
,, te, e preparare gli fece i presenti-, 

„ che consistevano in un elefante, 

,, in parecchi cavalli, in giovanetti 
,, etiopi ed in altri doni “. Fissata 
essendo la partenza di Poncet, il ro 
gli accordò un’ udienza di conge- 
do con le solite cerimonie. Egli 
partì da Gondar il giorno 2 di mag- 
gio del 1700 , c s’ incamminò » 
nord - est-|, Passò per Adoiié , visitA 
le rovine di Asso, traversò i monti, 
e Kese sulle spiagge del maro a 
lUassiiab. L’ ambasciatore Murai ri- 
masto era indietro. Poncet fu obbli- 
gato ad imbarcarsi senza di lui il 
di 28 di ottobre j e, tragittato aven- 
do il mar Rosso, entrò, il giorno 5 
di decerabre, nel porto di Djedda, 
dove invano aspettò Murai. Il di tz 
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di gennaio del 1701 ai reci in di nn 
bastimento turco aTor, c di là giun- 
se al monte Sinai, dorè restò nn 
mese. Vi arrivò pure iVIiirat, ma in 
tristo arredo. Lk> sccrilfo della .VIec- 
ca tolti gli aveva gli schiavi etiopi, 
non avendogliene lasciato che uno 
solo ; il vascello che conteneva il re- 
sto de' presenti aveva naufragato : 1’ 
elefante era morto ; Miirat ne reca- 
ta la proboscide e le orecchie salate. 
Poncet e r ambasciatore arrivarono 
breve tempo dopo al Cairo. Il con- 
sole Maillet accolse Murai siccome 
ambasciatore, il fece alloggiare, e lo 
colmò di cortesie. Ma siccome era 
stato previamente istrutto dalle let- 
tere di Poncet della misera condi- 
aione dell’ ambasciata, irritato che 
gli andassero falliti i magnifici dise- 
gni cui avea concepiti , accattò bri- 
ga a Murat in proposito dell'etichet- 
ta, pretese che f ambasciatore do- 
vesse primo visitarlo ; e dopo molti 
mali trattamenti, insistè perchè gli 
mostrasse i suoi dispacci : Miirat ri- 
cusò. Maillet fece segretamente un 
dono al bassa perchè s' impadronisse 
della lettera del re di Abissinia. Il 
bassà estorse tale dispaccio, che non 
era d' importanxa. 1 Gesuiti, igno- 
rando i raggiri di Maillet, indiriz- 
zarono delle rimostranze all' amba- 
sciatore di Francia presso alla Porta 
per ottenere giustizia di tale viola- 
zione del diritto delle genti. Un ca- 
pigi si recò al Cairo ad accusare il 
bassa ; Maillet fu obbligato di rim- 
borsare a questo la spesa del capigi. 
In tale stato di cose, prodotto egli 
aveva le sue ragioni contro Murai, 
e si teneva le lettere . Orgoglioso 
della vittoria, determinò di manda- 
re a Parigi il cancelliere del conso- 
lato, incaricato di lettere inventate 
da lui, e cui diceva tradotte dagli o- 
riginali etiopici. Il p. Vcrseaii, pro- 
curatore delle missioni di Siria, es- 
sendo al Cairo, diffidò delle inten- 
zioni di Maillet. Poqret, che del pa- 
ri non era amico del consolo, non 
Volerà dal suo lato j>erdere il frutto 
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del sno viaggio in Abissinia, nè affi- 
darne la narrazione a Maillet , ed 
anche meno fidarsi alla maniera eoa 
cui questi parlato no avrebbe ne’ 
suoi dispacci. Quindi tutti tre s’ ira- 
barcaruuo per la Francia, senza di- 
menticare le orecchie dell' elefante 
ed altri presenti. Arrivati a Versail- 
les , Verseau fu presentato al re: 
Poncet godè, breve tempo dopo, del 
medesimo onore. Comparve allora 
in Parigi, siccome una specie di cu- 
riosità, vestito all'abissina, e portan- 
do una catena d’ oro. Mentre egli si 
divertiva a far in tale guisa di té 
spettacolo, le lettere di Maillet ed i 
racconti del suo cancelliere, indus- 
sero sospetto intorno alla realtà del 
suo vi.aggio in Abissinia, ed all' am- 
basciata di Murai. Maillet si astenne 
dal dire in seguito ebe Hadgi-Alì, 
tornato al Cairo, consegnata gli ave- 
va una lettera del re di Abissini», 
nella quale il ringraziava di avergli 
inviato Poncet a cui doveva la sua 
guarigione. Quest’ ultimo, perduta 
avendo tutta la considerazione di 
cni godeva, partì da Parigi, mestis- 
simo, nè ottenne altra ricompensa 
che quella cui ricevuta aveva nel 
principio. Fu incaricato nondimeno 
di recare a Maillet un orinolo d' oro 
ed uuo specchio per farne dono a 
Murat, di cui si cessò nello stesso 
tempo di pagare il mantenimento, 
ed al quale fu lasciata la libertà di 
tornarsene in F.tiopia. Poncet tornò 
al Cairo nel 1701. L'anno susse- 
guente partì pel mar Rosso con Mu- 
rat } ed il p. Diibcrnat, gesuita, che 
penetrar voleu in Abissinia, si spac- 
ciò per servo di Poncet. Giacomo 
Cristoforo, mercatante cipriotto, si 
unì con essi. Tale compagnia sì se- 
parò, come giunsero a Djedda: Uu- 
bernat e Cristoforo tornarono al 
Cairo ! Murat e Poncet proseguiro- 
no 1' errante Imro destino ; il primo 
morì a Mascate. Poncet tornò indie- 
tro lino a Mokha, dove s' imbarcò 
per Suratc, Passò in Persia net 
1 7o(j, e vi morì breve tempo dopo. 
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Egli scrÌMe: Relazione succinta del 
viaggio cui Carlo Giacomo Poncet 
fece in Etiopia nel lUgB, 1699 e 
1700. Ella si trova nel tomo IV, 
prima parte , della Raccolta delle 
Lettere edifcanti, c nel tomo IH 
ueir edizione del 1786. La traduzio- 
ne della Relazione di Abissinia di 
Lobo, piiblicata da Legrand, con- 
tiene una lettera di Poncet a Mail- 
let, in cui lo istruisce delle disposi- 
eioni del popolo di Abissinia verso 
gli stranieri. Pare che tale rivelazio- 
ne, sì contraria ai disegni del con- 
sole , il movesse a collera contro 
Poncet. De' suoi risentimenti furo- 
no partecipi Renaiidot, Legrand ed 
altri dotti. Quest' ultimo inserì nel- 
la sua edizione di Lobo una Lette- 
ra di IVIaillet, e tre Memorie relati- 
ve al viaggio di Poncet, non che all' 
ambasciata di Miirat. L'uno e l'altro 
sono trattati quali impostori. Muil- 
let dice a Poncet infinite ingiurie; 
gli oppone i vizi i più vili c delle 
azioni colpevoli. Ma, siccome osser- 
va giudiziosamente Briicc, se Pon- 
cet meritava gli epiteti atroci di cui 
Maillct gli È prodigo, perebò scelto 
1' aveva per rnpprcsent.are il suo so- 
vrano? Relativamente agli errori ed 
alle falsità cui Legrand, Renaiidot 
ed altri pretesero di avere scoperte 
nella relazione di Poncet, c dietro 
cui sostennero che tale medico an- 
dato non fosso realmente in Etio- 
pia, non esistono. „ Tuli vane criti- 
S' che tutte, dice Hruce, acqiiistaro- 
n no qualche consistenza, mercè il 
» merito solo dell' opera cui critica- 
» no ; la quale, quantunque iniper- 
S) fetta , sarà sempre preziosa agli 
» occhi di tutti ì lettori sensati per 
» I' utilità che ne ridondò alla geo- 
sf grafìa delle regioni sconosciute di 
ss cui ba parlato .... Attesto che tut- 
» to ciò che Poncet disse intoruo 
« all' Etiopia è vero ‘t. Bruce indica 
alcune inesattezze fuggite a tale viag- 
giatore, ed anche delle esagerazioni 
ed inverisiraiglian”'! che si scorgo- 
no nel suo r^oounto, ma le attriLui- 
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tee a quelli che ne publicarono Li 
relazione , e crederono di doverla 
abbellire. Egli aggiunse : n Non in- 
n tendo di criticare il viaggio di 
n Poncet : fu già criticato in modo 
» si aspro e sì ingiusto che final- 
n mente cader lo fecero nel disprer 
» gio e nell'oblio. Mi proverò di 
n trarnelo fuori : voglio esaminare i 
n fatti, i luoghi, le distanze di cui 
n parla ; correggere gli errori, se ve 
n n'hanno, e restituirgli finalmente 
» la sede cui merita nella storia del- 
n le scoperte e della geografia. Si 
n trova, in tale relazione,' il primo 
n itinerario di que' deserti ; e com- 
» prendo che passerà ancora mollo 
n tempo prima che se ne abbia un 
n altro “. Salt, che visitò t'Àhissinia 
dopo Bruce, fa la medesima giusti- 
zia a Poncet. 

E— s. 

PONCET DI LA GRAVE ( Gu- 

GLiELMO ), letterato, nacque il di do 
di novembre del 1726, a Carcassona. 
Terminati eh’ ebbe gli studi, in- 
traprese la professione di avvocato, 
cui esercitò per alcun tempo a To- 
losa. Fermò dimora in seguito a Pa- 
rigi, disimpegnò la carica di procu- 
rator generale nella sede deU'ammi- 
ragliato di Francia, c divise la sua 
vita fra i doveri di t.vle ulizio e la 
coltura delle lettere. La rivoluzione 
lo privò degl' impieghi . Passò nel 
più assoluto ritiro qiie'tempi di pro- 
celle, e morì verso il 1800. Poncet 
era censore reale per lo opere di 
giurisprudenza marittima, e mem- 
bro delle accademie della Rocella e 
di Bordeaux. Oltre a de’ romponi- 
menti poetici, inseriti m-l Giornale 
di Tolosa, egli scrisse: I. Compen- 
dio cronologico della storia di Pa- 
rigi, contenente le cose più consi- 
derabili che avvennero nel suo ri- 
cinto o ne’ dintorni ( Mercurio di 
settembre, ottobre e novembre del 
17.55); li Progetto degli abbelli- 
menti della città c de' sobborghi di 
Parigi, 1766, in 12; III A’/ti/o at- 
l.-olc delle corti supreme di Fran- 
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eia, i^Cg, in i j ; IV Ristretto sto- 
rico della marineria di Francia, 
dall* origine della monarchia in poi, 
l‘]8o, a rol. in 11. È la sola delle o- 
pere di Poncet di cui sembra che 
sopratviver debba all'auture; V Me- 
morie importanti per servire alta 
storia di Francia, o Quadro stori- 
co, cirile e militare delle case reali, 
de' castelli e parchi dei re di Fran- 
cia, i^88-.go, 4 voi. in ti ; VI Sto- 
ria generale degli sbarchi fatti 
tanto in Inghilterra guanto in Fran- 
cia, da Giulio Cesare in poi, con 
note storiche, politiche c critiche, 
•799» * >“ 8.VO. 

W— s. 

PONCHER ( Stefano ) , d’ una 
famìglia onorevole di Tours, s’inal- 
*ò mediante il suo merito alle pri- 
me dignità. Fu successivamente ve- 
scovo di Parigi nel i 5 o 3 , arcivesco- 
vo nel i 5 ig j presidente d’ appello 
nel i4g8> e guardasigilli nel i 5 ia. 
I re Luigi XII e Francesco I, l’ am- 
misero nel loro consìglio, e l’impie- 
garono in parecchie negoziazioni im- 
portanti. Egli ebbe il coraggio di 
combattere la collera cicca di Luigi 
XII contro i Vìnizìani, e di oppor- 
ti alla lega di Cambra!. Francesco I 
r incaricò di attirare in Francia i 
dotti stranieri. Ponchcr meritava 
tale commissione onorevole oel suo 
amor per le lettere c pel si zelo 
nel secondare il loro risorgimento. 
Stefano Ponchcr mori nel i 5 i 4 in 
età di settantotto anni, pianto sicco- 
me prelato rispettabile, che unir sa- 
peva le virtù della sua condizione ai 
talenti necessari nelle sue cariche. 
Sono stimate lo sue Costituzioni si- 
nodali del i 5 i 4 ) specialmente per 
la materia de’ sacramenti. — Fran- 
cesco PuNCHEn, indegno nipote ed 
indegno successore del precedente 
nell’ arcivescovado di Sens , si era 
dapprima fatto conoscere siccome si- 
moniaco scandaloso, impiegando fin 
anche le falsificazioni di titoli per 
procurarsi 1 ' abazia di Saint-Bcnoìt- 
»ur-Loire, cui non ottenne, però che 
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gli era competitore il cancelliere 
Duprat. Divenne in seguito delin- 
quente di stato: co’ suoi raggiri in 
Ispagna, cercato aveva di prolunga- 
re la prigionia del re ; e, con le sue 
pratiche, aveva procurato di far to- 
gliere la reggenza alla duchessa di 
Aogouléme. Le sue trame odiose o- 
rano si bene occultate, che scoperte 
furono pienamente soltanto nel i 5 ig. 
Fu imprigionato nel castello di Vin- 
cennes, in cui mori nel i 53 i, men- 
tre la corte di Francia disputava 
con Roma della qualità <lì quelli 
che dovevano giudicarlo. È autore 
di Comenti sul diritto civile. Tale 
famiglia si è spenta in Claudio PoN- 
CHch, morto decano de’ referendari 
nel 17']0 dì ottantadue anni. 

T— D. 

PONCOL ( Enmco Simone Giu- 
seppe Ansquee di), natoaQuimper- 
Corentin nel > 73 o, entrò nell’ordi- 
ne de'Gesuitì. Dopo la distruzione 
di tale società, si ritirò nel castello 
di Bardy, presso a Pilhiviers, dove 
mori il giorno l 3 di gennaio del 
1 783. I suoi scritti sono : I. Esposi- 
zione de'Trattati de' Benefizi c del- 
la Clemenza di Seneca, a cui pre- 
cede una Fita di tate filosofo, >776, 
in I 2. Naigeon, in una nota al niiin. 
lo 3 del lib. II, del Saggio su i re- 
gni di Claudio e di Mel one, cita al- 
cune frasi dell’abate Poncol, ed ag- 
giunge che quanto egli dice in dife- 
sa di Seneca contro Quintiliano , 
merita di esser letto ; Il Codice del- 
la ragione, o Principii di morale, 
1778 ; opera composta per domanda 
del conte di Saint-Germain. L’abnto 
Poncol spesi aveva dodici anni in 
una traduzione in prosa di Marzia- 
le. Collazionato aveva il testo con 
parecchi manoscritti antichi, notate 
le diverse lezioni, compilale le suo 
note e la sua traduzione, distribui- 
to tutto il lavoro, collocando le note 
in line di ciascun libro, e separan- 
do gli epigrammi licenziosi: aveva 
raccolte le migliori traduzioni ed i- 
mitasioDi in versi francesi. Il libraio 
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Lacombe avera giik ottennta l'appro* 
vazione, ed ancbc incominciata la 
■lampa, allorché il dissesto de'suoi 
afTari il fece rinunziare a tale assun- 
to. Il manoscritto fu restituito all’ 
abate di Poncol, che riceruti aveva 
soli duecento franchi, il terzo del 
prezzo convenuto. Il manoscritto, 
che forma sei volumi in foglio, ò 
Delle mani di Eligio Johanneau, 
che ne inserì una descrizione in di- 
versi giornali, e fra altri nel Moni^ 
tare , e che divisava di publicarlo. 
Le due Traduzioni di Marziale, pii- 
blicatc nel 1806 e 1819, fanno ram- 
maricare che quella cui terminata 
aveva Poncol, non sia venuta in lu- 
ce j ed in pari tempo saranno forse 
cagione che nessun libraio oserà in- 
traprendere di publicarla. — L'aba- 
te di Poneol chhe un fratello che 
gli sopravvisse. Teofilo Ignazio A»- 
SQ|.'F.R DI LoNDnE,s, nato nel l'jafi, il 
quale è autore delle Varietà filosofi- 
che e lellerarie, 1762, ed editore 
dei Sermoni del p. Le Chopelain 
( y. Chapelain }. La Francia lette- 
raria dc\ 1778 gK attribuisce nna 
Lettera sul conclave, 1774, in 8.vo. 
Koi crediamo che dinotar si volle 
con tale titolo, la Descrizione sto- 
rica della convocazione del concla- 
ve, della quale è autore P. A. Allctz. 

A. B— T. 

POMATO VVA ( Cristina ), fa- 
mosa visionaria, nacque nel i6to a 
Lessen, picciola città di Prussia, do- 
ve suo padre, nobile Polacco e mo- 
naco sfratato, rifuggito aveva dopo 
di essersi fatto protestante. I suoi 
genitori, obbligati a cercarsi un al- 
tro asilo , passarono, breve tempo 
dopo, in Boemia. Il padre di Cri- 
stina vi fu dapprima pastore a Du- 
chniclcjpoi, divenuto vedovo, ac- 
cettò l'itfizio di bibliotecario di un 
grande signore, cd allidò sua figlia 
alle cure della baronessa di Zelliing, 
cui la sorte della giovane orfana ave- 
va commossa. Cristina era da pochi 
giorni in casa di tale dama, quando 
il dì 12 di novembre del 1627, sof- 
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fri acbtì dolori, a cui tenne dietro 
una specie di estasi durante la qua- 
le si persuase di aver vedute ed udi- 
te cose straordinarie. Tale scena si 
rinnovò più volte nel corso dcll’an- 
nu 1628 j e siccome durava tutto il 
giorno, la baronessa di Zelking ave- 
va il tempo di avvertire i pastori del 
vicinato, che erano solleciti di recar- 
si presso a Cristina, e di raccogliere 
dalla di lei bocca il racconto delle 
sue visioni) si riferivano tutte alle 
persecuzioni della Chiesa evangeli- 
ca cd al prossimo suo trionfo. Ella 
cadde finalmente il di 27 di genna- 
io del 1629 in un letargo si profon- 
do, che fu creduta morta. Iliavutasì, 
dichiarò che finita era la sua missio- 
ne, nè avute avria più visioni. Al- 
cun tempo dopo sposò Daniele Ve- 
ter , ministro protestante a Lissa o 
Lesna, nella Pomcrauia. Da tale ma- 
trimonio, ella ebbe cinque figli. Il 
cordoglio cui provò nel vedere che 
l'evento smentiva le sue predizioni, 
la condusse nella tomba il giorno 6 
di decembre del i844> ì’’ di tren- 
taquattro anni. Scritte ella aveva le 
sue rivelazioni, in seguito all'ordine 
cui diceva di averne ricevuto dallo 
stesso cielo. C. Amos Comenio le 
tradusse in latino ( A*. Comenio ) , 
e le publicò con quelle di Cristofo- 
ro Kotter c di Kicola Drabicio, col 
segnante titolo : Lux in tenebris, 
hoc cst,prophetiae donum quo Deus 
Ecclesiam evangelicam (■ in regno 
Bohemiae ) ornare ac paterne sola- 
ri dignatus est, senza data, 1667, 
in 4-to ; libro raro ( F., per più par- 
ticolari intorno a tale Raccolta, la 
voce, Drabicio ). 

W— s. 

POMATOWSKI { Stanislao, 
conte DI ), castellano di Cracovia, c 
padre del re Slanislao Augusto di 
Polonia, nacque nel 1678. La sua 
famiglia, dopo di aver brillato sotto 
i regni di Sigismondo I e di Sigi- 
smondo Augusto, era stata oscurata 
da altri magnati polacchi. Il conto 
Stanislao la restituì l' antico suo 
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splendore. Lig;io per tempo at parti- 
te degli Svedesi che, nella sua pa- 
tria, cercava di far tornar voti i rag- 
giri del partito russo, accompagnò 
il re di Svezia, Carlo XII, nelle sue 
spedisioai avventurose: sviluppò in 
breve alla sua volta il genio e lo 
spirito di avventura, e parve non n- 
spcttassc che degli eventi straordi- 
nari per mostrare la fertilità e gli 
espedienti del suo ingegno. Senza 
che nessun corpo comandasse era 
quasi sempre presso all’eroe svc<le- 
se, e seco aveva comuni le fatiche e 
le privazioni. Allorché Carlo XII 
perdè la battaglia di Pultava il con- 
te di PoniatovYski , suo maggiore 
generale, gli «chiuse la via di Oc- 
zakow, per agevolargli la ritirata. 
Ei fece mettere il re ferito su di un 
cavallo, al fine che sottrarsi potesse 
dai nemici. Egli altresì raccozzò cin- 
quecento soldati a cavallo fuggitivi, 
pronti ad azzuffarsi con dicci reggi- 
menti russi, per aprire un passag- 
gio a Carlo Xll fino alle hagaglie 
del suo esercito. Il principe non po- 
tè ricompensarlo che col titolo di 
generale. Nc’ deserti cui dovevano 
traversare il re cd i suoi soldati fug- 
giaschi, il calore ardente delle sab- 
bie terminalo avrebbe di consuma- 
re le loro forze, se Pouiatovvski, di 
cui il coraggio non veniva meno, 
come neppiir quello del suo padro- 
ne, andato jion fosse io cerca d’ima 
sorgente , e se , con una sagacità 
straordinaria, trovata non ne aves- 
se nna dove altri cercata favrebbero 
inutilmente. Ma specialmente a Co- 
stantinopoli, dove siYecò presso all’ 
ambasciatore di Svezia, fu instanca- 
bile ed inesauribile in espedienti 
per la salvezza del suo padrone. 
Quantunque arrivato non vi fosse 
che per sollecitare, seppe in breve 
procurarsi nella curte la più dispoti- 
ca c naturalmente nemica de' Cri- 
stiani un ascendente che potuto a- 
Trebbe destar gelosi.! ne’ grandi del 
serraglio. Vestito alla turca, aiidavn 
dappertutto, trattava, sollecitava c 
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pailava in làvorc di Carlo XII. Es- 
torse al granvisir la promessa di 
accompagnare il re di Svezia con 
200,000 nomini fino a Mosca. Il sul- 
tano Acbmct III presentare gli fece 
una borsa con mille ducati. Ma il 
granvisir anzi che marciare contro 
Mosca, si lasciò sedar dallo czar. Al- 
lorché Poniatowski si avvide di tale 
contrattempo, ebbe la temerità di 
stendere una memoria contro il mi- 
nistro, di chiederne la deposizione, 
e di far giungere tale scritto per 
mezzo di un Greco nelle mani di 
sua altezza. Tanta audacia potuto a- 
vrebhe costargli la vita t ma gli riu- 
scì compiutamente. A lì Bassa fu e- 
sìliato, c sostituito gli venne ICiu- 
perli, al quale successe in capo ad 
alcuni mesi Baltagi Mehemet, che 
favoriva la Svezia. Questa aveva al- 
tronde un appoggio nella sultana 
valide. Poniatowski vide alla fine i 
Turchi marciare in soccorso degli 
Svedesi contro i Bussi, e bloccarli 
sul Priith. Era finita per lo czar sen- 
za Caterina, eba sacrificò, siccome 
è noto, lo suo gemme, e guadagnò 
il granvisir comandante dell' eserci- 
to turco. Poniatow.ski sollcrilò que- 
sto inutilmente ad apprufitture della 
vantaggiosa sua posizione, ed a con- 
sumare la ruina dello czar : potè ot- 
tenere soltanto che inserita fosse una 
clausola nel trattato, per ìstipularo 
la libera ritirata del re di Svezia, o 
che intavolate fossero negoziazioni 
di pace. Ma fu vendicato del riliulu 
del granvisir con la deposizione di 
tale ministro nella quale forse ebbe 
parte. Yiissuf, che successe a Bal- 
tagi - Mehemet, fu del pari depo- 
sto pei raggiri della Svezia. Intan- 
to, siccome tali deposizioni non mi- 
glioravano la sorte di Carlo XII a 
Bendar , lo stesso Poniatowski lo 
consigliò a tornare io Isvezia. Se- 
guì il suo padrone, ed affidato gli 
venne, in Germania, il governo del 
ducato di Due Ponti. Vi trovò il re 
Stanislao, più infelice ancora di Car- 
lo Xil, e seco visse in una specie ti' 
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inlimiti, fino alla morte del re di 
Svezia. Avendo tale evento distrut- 
te tutte le speranze de'partigiani di 
Leczinski, il conte di Poniatowski, 
che era di tale numero, più non 
pensò, malgrado la sua intimità col 
re di Polonia deposto, che a sotto- 
mettersi al re di Polonia regnante. 
Questi gli permise non solo di rien- 
trare in Polonia, ma gli restituì i 
suoi beni di famiglia, lo fece gran 
tesoriere del ducato di Lituania, ge- 
nerale delle guardie del corpo, feld- 
maresciallo e finalmente palatino di 
MazoTia. Dopo la morte del re, si 
incordò di Leczinski j ed allora usò 
tutta l'influenza che gli davano le 
sue dignità e i suoi talenti per far 
eleggere tale principe : cesse anche 
il comando supremo al palatino di 
K.ief, al fine eli guadagnare il pri- 
mate, fratello di esso-palatino, in fa- 
vore del partito di Stanislao. Senza- 
i raggiri delle corti straniero vi sa- 
rebbe probabilmente riuscito. La 
scelta de’ magnati, dettata o pagata 
da potenze vicine, cadde sull’eletto- 
re di Sassoniaj che assunse il nome 
di Augusto III ; ed i soldati prus- 
siani invasero la Polonia al fine di 
sostenere tale elezione contrastata. 
Poniatowski, di concerto col prin- 
cipe Czartoriski,volle difendere Dan- 
zica contro i Prussiani ^ ma, non es- 
sendo sostenuto dalla città, tenne di 
dover abbandonare Stanislao alla sua 
sorte, e di sottomettersi la seconda 
volta ad un re cui aveva combattuto, 
mediante l’assicurazione di conser- 
vare le sue dignità ed i suoi beni. 
Temè sì fattamente allora le parti 
del re vittorioso, che fece ogni sfor- 
zo per ricondurre a lui i magnati 
che tuttavia parteggiavano per Sta- 
nislao. Poniatowski tirato era a tali 
pratiche c dal favore di cui gode- 
va presso ad Augusto III, e dai de- 
sidcrii di Caterina, che eccitato 1’ 
aveva ad osare la sua autorità ed il 
suo amore di patria per dissipa- 
re le prevenzioni di alcuni magna- 
ti contro il loro sovrano. Fu que- 
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gli che fece fare la replica nell’an- 
no I ’jdG alla memoria che due dei 
primi magnati del partito di Stani- 
slao publicarono in favore di esso 
monarca; memoria cui la republica 
qualificò di sediziosa. Nel e 4t 
il conte Poniatowski fu tre volte 
incaricato di una missione presso la 
corte di Francia. Parecchi anni do- 
po dimenticò per un momento il 
suo personaggio di cortigiano, e tor- 
nò a quello di magnate turbolento. 
Inimicato essendosi col palatino con- 
te di Tarlo, indi con le famiglie 
Kadzivil e Potocki, stava per rinno- 
vare le scene de’tempi feudali, u- 
scendo in campo con le sue genti 
contro i suoi avversari, allorché la 
mediazione del re impedi, non' sen- 
za stento,, tali picciolo spedizioni^ 
Siccome attentati di tale fatta nulla 
avevano di sorprendente in Polo- 
nia, ciò non tolse che si conservasse 
in favore presso alla corte, e nel 
I‘}52 inalzato venne alla dignità di 
castellano de Cracovia; il che gli 
diede il primo grado fra i senatori 
del regno. La vita agitata cui con- 
dotta aveva, desiderare gli fece final- 
mente il riposo. Si ritirò dalla cor- 
te, c passò la sna vecchiaia a Lem- 
berg o nelle sue terre. Sposata egli 
aveva in seconde nozze la figlia del 
principe Casimiro Czartoriski, ri- 
nomata per la sua bellezza e per le 
sue qualità, e cui il monaco italiano 
Mignoiii, in un Elogio in versi lati- 
ni, comparò alla madre de’Gracchi, 
quantunque non vi fosse nessun’a- 
nalogia tra i figli di Cornelia e quel- 
li delta contessa- Poniatowski, di cui 
l’uno divenne re e l’altro Jeldzeug- 
meister austriaco. Il conte Ponia- 
towski morì nel settembre del 
nelle sue terre, pochi' anni dopo la 
sua sposa. Nella Polonia lilerata si 
attribuiscono a tale magnate le Os- 
servazioni di un signore polacco 
sulla Storia di Carlo XII, re di 
Svezia per Pollaire, 1741 , in ot- 
tavo. 

D— o. 
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PONIATOWSKI ( Stanislao 
Al'glsto). y , Stanislao. 

PONIATOWSKI (Il principe 
Giuseppe ) , nacque a Varsavia il 
giorno 7 Uì magj^io del 1763. Suo 
padre, il principe Andrea Fonia* 
towski, fu Jeld zeug^meisier o gc» 
nerale di artiglieria, agli stipendi 
dcirimperatrice Maria Teresa. Sta- 
nislao Augusto, ultimo re di Polo- 
nia, allevar fece sotto gli occhi suoi 
il principe Giuseppe, che era suo 
nipote, in età di sedici anni il gio- 
vane Poniatowski entrò, come sot- 
to luogotenente, nella milizia deli* 
Austria , in cui suo padre godeva 
di grande considerazione. Avanzò 
prootameute : nel 17B7, allorché 
scoppiò la guerra fra i’Austria e la 
Porla Ottomanaj era colonnello dei 
dragoni delTimperatore, ed aiutan- 
te di campo di Giuseppe li. Nella 
presa eli Sabacz, fu pericolosamente 
ferito sotto gli occhi del monarca, 
che fu sollecito in ogni occasione di 
mostrargli quanto fosso contenta 
della sua coudotta. Giuseppe li ri* 
fpettava la franchezza del giovane 
principe, e gli lasciava un diritta 
cui non accordava facilmente, quel- 
lo cioè di dire con libertà ciò che 
peusava. Si sa con quale fermezza 
l’imperatore persistesse nelle ideo 
che si erano impossessate della sua 
mente. Dando loro il nome di 5 (- 
stemay rispondeva ordinariamente 
alle osservazioni che gli si faceva- 
no; » Va benissimo, lo vedo; vor- 
»rei convenire nel vostro parere, 

ma è contrario al Sistema Cosi 
ribatteva qiiatnnqne cosa gli si di- 
ceva per fargli tralasciare la manie- 
ra disastrosa di far la guerra per 
cordoni. Il principe Poniatowski, 
che udiva si spesso il monarca ripe- 
tere la medesima risposta, gli do- 
mandò un gioriTo: n Chi è dunque, o 
* sire, Tiromo che si chiama Siste^ 
^ me, e che osa impedirvi di fare 
^quanto volete Giuseppe li, 'a cui 
■H)o piaceva di essere contraddet- 
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to, ascoltò ridendo tale lacezia del 
suo aiutante di campo. 11 principe 
Giuseppe sperava di arrivare ai pri- 
mi gradi nelTcsercito austriaco. Gli 
eventi che si sviluppavano in Polo- 
nia lo richÌRtnarono nel 1789 in pa- 
tria. Avendo la dieta decretato una 
nuova conformazione dell* esercito 
polacco, il principe Poniatowski si 
affrettò di tornare a Varsavia, per 
formarvi ed istruirvi con grandissi- 
010 zelo le nuove soldatescber La 
considerazione cui si acquistò nell* 
esercito, e la fiducia che seppe in- 
spirare al soldato, indussero il re e 
lu ropublicn a conferirgli il coman- 
do supremo. Durante la guerra del 
1792, che fissò i destini della Polo- 
nia, aflìdata gli venne la difesa de* 
punti i piu importanti del regno. 
In tali circostanze, in cut lo spirito 
di partito si agitava cou tanta forza, 
nessun lagno si udì clic poteri si e- 
stesi fossero stati messi nelle m.ini 
del giovane principe. L'esercito al 
quale comunicato egli aveva il suo 
ardore, riportò segnalati vantaggi a 
Zielenca, a Uublenka; ma una vi- 
tuperevole politica inutili rendeva 
gli sforzi del suo valore. I soldati 
chiedevano con alte grida, che il re 
é^tanislao Angusto andasse a metter- 
si in mezzo ad essi; nel momento 
in cui sì aspettava che ceduto egli 
avrebbe a si caldi voti, si riseppe 
che il monarca sottoscritta aveva la 
confederazione di Targowitz, e con- 
chiusa una tregua. I legami deire- 
sercito polacco col principe Giusep- 
pe, resero questo sospetto al partito 
che impadronito si era del monar- 
ca. A Varsavia si paventava la sua 
influenza; si temè che ne approfit- 
tasse per indurre i soldati ad un'e- 
strema deterrainaziune, e che, mal- 
grado gli ordini che aveva ricevuti, 
persistesse a fare una guerra che 
fino allora era stata per lui glorio- 
sa. Fatte gli furono vive rimostran- 
ze sulfardua posizione in che era 
posto, e su i pericoli ai quali espo- 
neva la Polonia. Con grande ram- 
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marico de'soldati, determinò final- 
inento di diiporre il comando, e di 
partir dall’eicrcito. Prima della aua 
partenza, l’armata gli oflrì una me- 
daglia cui fatta avara coniare con la 
sua cfligie, e con queste parole: JtJi- 
ies imperatori. Le circostanze che 
accompagnarono tale evento, espo- 
ste non furono esattamente nel Di- 
zionario biografico, publicato a Pa- 
rigi nel 1806. Nel il principe 
Giuseppe viaggiava in esteri paesi, 
allorché udì che i Polacchi si leva- 
vano in armi per opporsi ad un 
nuovo spartimento . Quantunque 
poca fiducia egli avesse in tale sol- 
levazione generale, tenne che in 
una circostanza si importante of- 
frir dovesse di militare por la pa- 
tria, ed entrò in una truppa di vo- 
lontari. Kssendosi il generale Mokro- 
nowski recato in Lituania, il prin- 
cipe Poniatowski assunse, sotto gli 
ordini del generale K.osciusko , il 
comando di un corpo di esercito, 
che si presentò sotto le mura di Var- 
savia per assediare tale città. Si sa 
quale esito disastroso elibero gli ul- 
timi sforzi do’Polacchi. Il principe 
Poniatowski, ricevuto avendo ordi- 
ne di uscire del regno, si ritirò a 
Vienna. Disperando della Polonia o 
dc’suoi destini, determinò di vivere 
ritirato, e di non accettare impiego 
in nessun esercito straniero. Dopo 
la morte del re Stanislao Augusto, 
suo zio, ricusò il grado di luogote- 
nente generalo, che offerto gli fu 
da un estero sovrano; ed i suoi beni 
patrimoniali furono confiscati. Toi"- 
nato essendo a Varsavia nel fjgS, 
restituita gli venne una parte de'suoi 
beni dal governo prussiano; c visse 
in campagna, dove non attendeva 
che all’agricoltura ed ai migliora- 
menti rurali. Si piaceva di abbellire 
la sua terra di Jablonka, situata sul- 
la riva destra della Vistola in distan- 
za di alcune leghe sotto Varsavia: 
provenuta gli era tale bella proprie- 
tà dalla successione del re Stanislao. 
Avendo la halUgha di Jena ( i 4 di 
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ottobre del 1806 ), schiusa agli eser- 
citi francesi la via della Polonia, l’e- 
sercito prussiano ritirato si era al di 
là della Vistola : Varsavia ed il suo 
governo restavano senza difesa. Tut- 
ti posero gli occhi sul principe Po- 
niatowski ; la fiducia generale il de- 
signava. Si credeva che, mediante la 
personale considerazione di cui go- 
deva, potuto avrebbe efficacemente 
proteggere gli abitanti, e provvede- 
re ai bisogni della publica sicurez- 
za. Il re di Prussia, per così dire, si 
fece organo .de’Polacchi ; scrisse di 
sua mano una lettera al principe, 
invitandolo, ne’termini i più onore- 
voli, a voler assumere il governo 
militare,ad organizzare prontamen- 
te, una guardia nazionale, e ad invi- 
gilare alla sicurezza dogli abitanti 
e delle loro propri-tà. Essendo alla 
guida di tale guardia, e portando le 
insegne degli ordini di Prussia, il 
principe uscì il dì z8 di novembre 
del 1806 da Varsavia, per ricevere 
il generale Murai, ed accompagnar- 
lo nel suo ingresso nella città. Mu- 
rai comandava in capo i tro corpi di 
esercito che erano sotto gli ordini 
de’marescialli Davoust, Soult ed Au- 
gereau. Tale porzione dell’ eseroito 
francese, occupata avendo la Polo- 
nia occidentale, era accampata a sca- 
glioni, lungo la riva sinistra della 
Vistola. Il principe Poniatowski, 
non sapendo quali disegni il capo 
del governo francese potesse aver 
concepiti su i destini della Polonia, 
risolve di starsene prudentemente 
in disparte; raccomandò il medesi- 
mo contegno ai già suoi compagni 
d armi: raffrenava il loro ardore, di- 
cendo che giunti non erano per an- 
che i tempi pei Polacchi; e elio non 
bisognava concepire troppo alte spe- 
ranze. Si voleva ch’ei facesse , come 
altra volta, nuove leve; che formas- 
se un esercito polacco, e che si met- 
tesse alla guida di esso. Opponendo 
le difficoltà egli ostacoli, il principe 
resisteva alle piu calde sollecitazio- 
ni, dicendo ai suoi amici, che si cei- 
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cava iu lui uno «trumentu per serri* 
re ad interessi che quelli non erano 
delia sua patria. I generali francesi 
lo sollecitarano ed il circuivano; egli 
aprì loro francamente il suo cuore, 
dicendo: » Temo che i Polacchi 
« rimproverar mi debbano un gior- 
n DO di avere imprudentemente cc* 
7 ì citato il loro ardore, c di averli 
n precipitati in nuove calamità 
Buonaparte, che arrivò a Varsavia, 
mise bue ad ogni esitazione; per lo 
assicurazioni solenni cui diede, fu 
decretata la leva di un esercito di 
quarantamila uomini, il quale, a suo 
dire, non sarebbe stato impiegato 
che a compiere i destini della Polo- 
nia. Tali promesse, proferito dal la- 
bro di uu uomo che sì forti mezzi 
aveva di effettuarle, produssero un 
grande entusiasmo. Il principe Po- 
niatowski credè di dover eacondaro 
tale impulso generale, sperando che 
avrebbe potuto dargli una direzione 
favorevole ai voti de’siioi compatriul- 
ti: egli si mise francamente alla testa 
dell' esercito polacco. Quando vi si 
fu risoluto, prima di operare, fece, 
presso al re di Prussia, un passo al 
quale si credeva obbligato dalle con- 
venienze e dalla lealtà del suo carat- 
tere. Scrisse ad esso principe per rin- 

§ reziario della fìduci.i che gli aveva 
iraostrata, aftidandogli il comando 
di Varsavia, e quello della guardia 
nazionale: pregava sua Maestà a non 
voler disapprovare che da allora in 
poi tenesse quella condotta che gli 
paresse essergli prescritta dagl'inte- 
rcssi della sua patria. Essendo stato 
istituito a Varsavia un governo per 
modo di provvisione, il principe Po- 
niatonski divenne ministro della 
guerra. Le sue cure dedicate furono 
all’esercito polacco, di cui Torgauìz- 
zazione incoiitraYa difficoltà presso- 
ché insuperabili, in una regione 
che era esposta a tutte le calamità 
della guerra. Si voleva che l'esercito 
assumesse la nappa di tre colori; il 
principe vi si oppose: dopo una vi- 
va e lunga lotta, uttcnuc fiuaimcute 
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che i Polacchi formato avrebbono un 
esercito particolare, il quale portati 
avrebbe i colori della nazione. Du- 
rante la guerra,tale esercito impiega- 
to venne neU'asscdio di Danzica. La 
franchezza del principe fu spessoof- 
fesa dai sospetti che si mossero contro 
la sincerità do'suoi sentimenti. Ve- 
niva accusato che continuasse anti- 
che relazioni, si con l' Austria, che 
con la Prussia, c che producesse ac- 
cortamente degli ostacoli per ren- 
'der vani i disegni concepiti dal ca- 
po del governo francese. L'inverno 
era piovoso; le strade della Polonia, 
cattive in ogni tempo, divenute era- 
no impraticabili; i piccioli cavalli 
polacchi si soppozzavano nc’ fanghi; 
i trasporti non arrivavano ; insorgea- 
po contese e rivalità tra i [Francesi 
ed i Polacchi : incolpato ne veniva 
il pi-incipc Giuseppe ; il si diceva ca- 
gione di tali contrarietà tutte. Allo 
osservazioni cui faceva con nobile 
candore, si rispondeva sovente con 
discorsi indegni edoltraggianti. n Se 
n non si dà, se non si fa quanto chie- 
n diamo, si diceva, ci ritireremo, ab- 
» bandoneremo i Polacchi alla ven- 
n detta de'loro nemici Le batta- 
glie combattute il di z6 di deccm- 
hro del i8o6 a Golymin, ed il io di 
febbraio del i8o;] ad Eylau, fra le 
brume e sopra fangosi paduli, fu- 
rono a lungo c vivamente contese. 
Nel mese di gennaio e ne' primi 
giorni di febbraio del iSo'j, il gros- 
so deir esercito comandato da Bcr- 
nadotte e quello capitanato da Ney 
furono sorpresi. In tale eamjwgcs 
rischiosa, 1' esercito francese sufirir 
poteva i medesimi disastri che l’op- 
pressarono nel 1812. Che cosa allo- 
ra avvenuto sarebbe de'Pol.accbi, do- 
po di aver mostrato tanto ardore per 
una causa che quella non era della 
patria loro? La pace di Tilsitt rese 
la situazione del principe Ponia- 
towski ancora piu ardua. Con tale 
trattato i Polacchi non guadagnava- 
no nulla sul passato; il presente di- 
veniva insopportabile, c ravvenirc 
iC 
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non oflrÌTa netsiina confolozionc . 
Piionapartc, trnttandulì come iin po- 
polo conqnietnto, ti era fatto dare 1’ 
elenco dellcg:randi proprietà cni dit- 
Iribtiì tra i tuoi generali. L'esercito 
francete, ritirandosi in Germania c 
nella Spagna, lasciò in Polonia ot- 
tantamila uomini, di cui il capo e- 
tercitara l' autorità sorrana , fin a 
tanto che il ducato di Varsavia fos- 
so consegnato al re di Sassonia. Si 
doveva nutrire , vestir tale corpo 
numeroso, c soddisfare ad altri ob- 
blighi che il capo del governo fran- 
cese imponeva ai Polacchi. Le genti 
si lagnavano di gravi disordini com- 
messi dal maresciallo Ney, nel pas- 
sare che fece per la Polonia. Il prin- 
cipe Giuseppe fu obbligato di met- 
tersi egli stesso al comando d'una 
compagnia e di far pattuglio nella 
cittì. Il maresciallo Davoust ginnsc 
ai i3 agosto iSo'j a Varsavia, eome 
governatore del ducato e comandan- 
te in capo delfcscrcito: formati ven- 
nero de magazzini, le esazioni arbi- 
trarie furono prevenute, represse. 
Sotto gli ordini di tale generalo fer- 
mo, severo , disinteressalo, le coso 
mutarono aspetto c la condizione 
del principe Poniatowslù diyenne 
più tollerabile. Nullamcno lo circo- 
stanze prodiicevano quasi ogni gior- 
no discussioTii, nuove difficoltà: tali 
picciolo tempeste venivano a strug- 
gersi nella franchezza o lealtà che 
conginngevano i due guerrieri. Fi- 
no allora il principe aveva esitato 
sul partito a cui appigliarsi^ indi- 
HaTa pei* la Hussia. Le relazioni di 
confidenza che si formarono tra lui 
cd il maresciallo Davoiist, lo ricon- 
dussero verso la Francia ; ed egli ri- 
mase fermo, irremovibile, tosto che 
una Tolta si fu determinato. Quan- 
tunque il ducato fosse oppresso, era 
riuscito ad organizzare un bell’eser- 
cito, composto di dodici reggimenti 
d'infanteria, di sedici di cavalleria 
e di alcune compagnie di artiglieri. 
Al fine di preservare Varsavia da 
»n colpo ardito per parte della Rus- 
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sia, fase fortificare Praga, sobborgo 
della capitale, dall'altra parte della 
Vistola, e USodlin picciola città si- 
tuata al confluente della Vistola e 
del 13ug. Era stato obbligato d'in- 
viare in Ispagna i tre più bei reg- 
gimenti del ano esercito; tre altri 
reggimenti erano di ptesidio a Dan- 
zica c nelle fortezze prussiano sull’ 
Oder (Custrin, Glogaii e Stettin ), 
le quali, giusta il trattato di Tilsiit, 
dovevano essere indcfinit.amente oc- 
enpate dalle armi francesi. Un reg- 
gimento di cavalleria polacca era sta- 
to inviato in Sassonia; Tboro, Pra- 
ga e Modlin avevano presidio. L’e- 
sercito polacco era così sparso, allor- 
ché ne! mese di aprile 1809 la guer- 
ra divam|>ò nuovamente tra la Fran- 
cia c l’Anstria. Il principe Fonia- 
towski , udendo che 1’ armata au- 
striaca si radunava nei dintorni di 
Cracovia, sotto gli ordini dell’arci- 
duca Ferdinando, fece conoscere al 
capo delfciercito francese, che ses- 
santamila uomini si accingevano x 
varcare la Pìlieza per correre sul 
ducato di Varsavia; cb’cgli aveva 
soltanto ottomila uomini da oppor- 
re. Chiedeva ordini c soccorsi. Gli 
fu risposto di attendere, di non mno- 
versì, di non assalire. Intanto il ne- 
mico s’avanzava a Uavcrio la Galli> 
zia. Il principe vide ch’era abban- 
donato, che il ducato stava per esse- 
re sagrificato; si trovava in una si- 
tuazione che avrebbe disanimato u- 
gni altro ebe lui. Conveniva o fug- 
gire dinanzi al nemico , abbando- 
nargli il ducato, non raccogliere ebo 
onta ed obbrobrio, in una camp.a- 
gna che poteva esser gloriosa, o ar- 
rischiando un’azione con forze tan- 
to inferiori , esporre tale nocciolo 
prezioso dell'esercito polacco ad un’ 
intera distrnzione. Allorché sì pro- 
poneva il primo partito, il princi- 
pe gridò : n Come f io coprirò d'an- 
si ta il nome di questo bell’esercito, 
ss che avvampa d’ardore, che crede 
„ nulla essergli impossibile ; soflb- 
„ eberò reotusiasino che anima i 
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„ thìeì loUnti } mi arviliri ti loro 
,, occhi e mi renderà indegno di 
,, comandarli ! Mostriamo che afa- 
„ biamo almeno la volontà di bat- 
,, torci. La riva destra della Vislol.1 
j, è difesa dalle mura di Thorn, di 
„ Modtin c di Praga ! non ce ne oc- 
cupiamo; arrestiamo rinimi6o“. 
ale risoluzione fu ricevuta Con ac- 
clamazione dai generali che l'attor- 
talavano; gli ufìciali la trasmisero 
ai soldati. 11 principe prese stazione 
col suo picciolo esercito davanti a 
Varsavia, avendo dinanzi a lui il 
tillaggio di Raszin, cui ha immor- 
talato con la battaglia di tal nome. 
Quel pugno di prodi tenne fermo 
per dieci ore (io maggio 1809) sen- 
za ritrae, piede ; la notte lo separò 
dal nemico. Era troppo ituleliolito 
per poter ricominciare il combatti- 
mento ; ma il suo valore aveva fatto 
nel suo nemico iin'impressior.e tale, 
che proferse egli stesso di sottoscri- 
vere allo condizioni che si sarelibc- 
fo proposte, purché si conservasso 
Spianto rimaneva di tali valorosi sol- 
dati. I due capi, il principe Giusep- 
pe e l'arciduca Ferdinando, ebbero 
lina conferenza durante la notte: 
in loro presenza fu statuita una con- 
venzione, che dava al principe il 
tempo di passare la Vistola col suo 
Corpo d’ armata ; 1 ’ arciduca doveva 
aeguirlo cd entrare in Varsavia. 1 
Polacchri si misero in posizione col- 
locandosi a Praga. Siccome gli Au- 
striaci facevano delle dimostrazioni 
a Varsavia di voler assaltare quel 
sobborgo debolmente fortificato, il 
principe dichiarò che in tal caso 
non avrebbe risparmiato la capitale, 
che da Praga avrebbe messo fuoco 
in Varsavia, incominciando dal suo 
palazzo ( detto In Blaka ), cui reda- 
to aveva dal re suo zio. Sapevasi chs 
la sua fermezza noO consisteva sol- 
tanto nelle prole ; gli fu accordato 
qnantOdomandava.Con tale seconda 
convenzione guadagnava due punti 
importanti, ti procurava alcune co- 
monizazioni con Varsavia ed imp- 
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diva «pelle che li duca voleva stabi- 
lire fra essa città e la Gallizia. A 
Varsavia non si parlava éhe del 
principe Poniatowslti, del suo cd- 
raggio e della debolezza contro di 
lui mostrata. Gli Austriaci determi- 
narono di varcare la A'istola per at- 
torniare il principe o fargli deporre 
le armi. I passaggi che tentarono a 
Grochow cd a Gora ebbero un esito 
infelice; furono riluittati all' altra 
sponda del fiume. L'arciduca s'avan- 
zò verso Thorn, cui un vigtiaccD 
comandante gli rese alla prima inti- 
mazione. Senza lasciarsi abbattere 
da un sinistro tanto inopinato, ii 
principe Giuseppe divisò ili volgere 
te spalle agli Austriaci, di penetrare 
nella Gallizia, di chiamare gli abi- 
tanti alle armi, c di troncare le co- 
municazioni dcU'iniraico cogli stati 
ereditari. TI generalo Dombiowki, 
che si trovava a Poscn, concorrere 
doveva alla riuscita di tale disegno, 
armando gli abit.anti della Grande 
Polonia, e minacei.ando gli Austria- 
ci su tutti i punti. Il principe riuscì 
oltre la sua aspettativa. Gli abitanti 
della Gallizia accorrevano incontro 
a lui : in poche settimane fu padro- 
ne di Sandomir e di Zamosc. Spirr- 
80 de'drappclli fino a Lemberg. Ta- 
li movimenti ai quali gli Austriaci 
non erano preparati, li sorpresero, 
li costernarono. L' esercito francese 
era entrato in Vienna ; i Polacchi, 
appressandosi a]Cracuvia, stavano per 
porsi tra l’arciduca Ferdinando C F 
esercito del principe Carlo. L’arci- 
duca Ferdinando fu sollecito a sgom- 
brare Thorn e Varsavia, per ricon- 
dursi in Moravia. Il generale l)om- 
brovvski ebe lo seguiva a p.isso a 
passo colle sue nuove leve, ebbe la 
gioia di raggiungere il principe Giu- 
seppe quasi sotto le mura dt Craco- 
via. L'arciduca, non potendo con- 
eZrvarc tale città,profcrse di render- 
la. Fu fatta con lui una convenzio- 
ne, che regolava la posizione delle 
due armate; il principe Giuseppe 
fec* a suo ingresso nell' antica capi- 
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tale (lei re (il PoloDÌa: lo tirMo gior* 
iiu due reggimenti russi s'arnnzaro- 
iio, con r ordine del principe Ga* 
litzin d' entrare nella città, per for- 
marne il presidio con un numero si- 
mile di Pohechi. Per isplegaro tale 
incidente, il (jualc, a prima giunta, 
sembra cosi inver(jKÌmile, lilorne- 
rerno addietro, risaliremo fino .ni* 
le conferenze d* Kifmt ( settembre 
]8u8 ) : in tale circostanza si memo- 
rabile la Francia e la Russia si era- 
no promesse di soccorrersi mutua- 
mente in caso di guerra. Nel prin- 
cipio della campagna del i6o(), il 
principe Giuseppe vedendo la con- 
dizione disperata in cui stava per 
esser ridotto, chiese soccorsi alta- 
mente ; il governo francese gli fece 
conoscere la convenzione (rKrfurt, 
assicurandolo che i liiissi fedeli alla 
loro parola avrebbero proietto il du- 
rato di Varsavia. 11 re di Sassonia 
fu sollecito (li spedire al suo mini- 
filro presso la curie di Pietroburgo 
r ordine dì affrettare il compimen- 
to delle |>romes8C date in Krfurt. 
Ma il ministero russo non tnoilrava 
premura di terminare t^ile negozia- 
Eiouc.Già da otto mesi lu sua politi- 
ca aveva presa un*altra direzione. Si 
si avvedeva che a Erliirt proceduto 
6Ì era con troppa fidticin; si temeva 
che il capo del governo francese 
non volesse valersi anche dei Russi 
per a 5 S(*ggcttarc I’ F^iirop.! ; dicevasi 
che dopo (li aver superato (pianto 
trovatasi innanzi a lui, si sarebbe 
pdiatu sulla Russia. Si pensò che 
fosse tempo di far rientrare la politi- 
ca in una direzione più conforme ai 
voti della nazione. 'lali erano le dis- 
posizioni del minuterò rus?o, nel me- 
se di aprile 1809. 11 niinistro di Sas- 
sonia, raddoppiando le sue sollecita- 
zioni, si volle almeno aver Tapparen- 
7.a di adempiere gfimpegni presi in 
FUfurt.Un corpo di quindici in ven- 
timila uomini venne affidato al prin- 
cipe Calilzin con ordine d* operare 
a norma delle circost tiizc. K chiaro 
quanto la situazione di tal generale 
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divenisse dinirile, allorché vide gli 
abitanti dvlla Gallizin levarsi in ar- 
mi , correre incontro al principe 
Giuseppe. Tale scintilla poteva si fa- 
cilmeulo estendersi sulle provincio 
che U Russia aveva tolte alla Polo- 
nia ed appiccarvi il fuoco! Il princi- 
pe Gulitziii ed il principe Giuseppe 
dovevano operare come alleati^ cd 
essi temevansi vicendevolmente, più 
che se fossero stati nemici aperti. 
Tale stato di cose, se fosse durato, 
avrebbe necessariamente prodotto 
degli avvenimenti. Galilzin avendo 
chiesto, che Cracovia avesse presidio 
metà polacco c meta russo, il prin- 
cipe Giuseppe rigettò vivamente ta- 
le proposizione. Il generale russo, 
iniiftcudo con alterigia, e due reg- 
gimenti appressandosi a Cracovia 
per sostenere la sua domanda, il 
principe gli fece dire che (piclli i 
quali non avevano combattuto con 
lui non avevano diritto di dividero 
i suoi trofei ; che se si faceva anco- 
ra un passo innanzi, si sarebbe mes- 
so alia guida dc'suoi Polacchi, e che 
la lancia avrebbe deciso. I Russi non 
giudicarono opportuno d’ andar più 
oltre. Le due parti s* in teserei. Il 
principe Galitziu, portò il suo quar- 
tier generale a Tarnow cd il gros- 
so delle sue truppe nei diiitoi ni; la 
sua vanguardia occupò Wielicza, e 
s'impadronì delle saline c dei ma- 
gazzini. Il figlio del famoso 8ou- 
warow (ìumnmjava tale vanguardia, 
bulfiuvito di Poniatowski trasportò 
il suo quarlicr generale a Cracovia. 
Due mesi erano trascorsi datrinco- 
roinciameiito della campagna . Il 
principe Giuseppe aveva jiosto pre- 
sidio nelle piazze del (liicato, in 
quelle dcll.i Gallizia, c comandava 
nelle vicinanze di Cracovia un e- 
sercito di trentamila uomini, cui 
aveva, per dir così, fatto uscire di 
terra. A V^ienna, dov* era il (piar- 
tier generale dell' esercito francc- 
ec, ignoravasi quanto accadeva in 
Polonia j cd il principe non sapeva 
che cosa avesse fatto l'esercito Iran* 
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tese, allorché un corriere gli recò 
la nuova delT armisti/io conchi uso 
dopo la battaglia di Wagram. A ter- 
mini di tale convenzione, !c due ar- 
mate dovevano riprendere le stazio- 
ni che avevano occupato ni i z luglio, 
giorno in cui la tregua era stata sot- 
toscritta. La resa di Cracovia essen- 
do accaduta alcuni giorni dopo tale 
epoca, gli Austriaci intimarono al 
principe di sgombrare la città c di 
rientrare nella linea che aveva oc- 
cupata ai 12 di luglio. Egli rispose 
che si erano legali verso di lui con 
una convenzione particolare ; che 
le lancio dc'snoi Polacchi avrebbero 
saputo furia rispettare. La sua fer- 
mezza pose di nuovo in riguardo. 
]/armÌ 5 tizio procurò ni principe al- 
cuni mesi di riposo ; egli ne appro- 
fittò per dare alla Gallizia un gover- 
no per modo di provvisione e per 
organizzare il suo esercito. Ai 21 di 
ottobre ricevette ila un corriere la 
copia del trattalo di pare di Vienna 
del quale fu estremauieutc inalcon- 
tcnlu t 9 ^ Esso ci da la Cnllizia ! di- 
99 cova j ella non gli è costata caia ; 
99 noi rnltbiamo cònqui.«-tata, dppo 
9 * di essere stati abbandonali a noi 
99 stessi. No ha pure ceduta una por- 
>9 zionc ai Russi : che hnuno essi 
99 fatto per incriùre tale regalo? 
Verso la bue di dcccml»re, dispouen- 
(losi a lasciar Cracovia, riceveUe di- 
spacci dal grande quartiere genera- 
lo. Essi gli furono consegnali da un 
uficiale fidato, il quale, incaricato d* 
istruzioni verbali, tra le altre cose, 
gli disse: 99 Noi abbiamo finito con 
>9 gli Austriaci j pei Russi verrà in 
99 breve la loro volta. Prendete rìin- 
99 petto a loro un’ altitudine impo- 
99 nentc j collocale la vostra cavallc- 
99 ria lungo le loro frontiere c la vo- 
y* sira infanteria in seconda linea 
Tale uficialc essendosi ritirato, il 
priocipc disse a! generale Fischer, 
suo capo di stato maggiore : n Io 
99 non sarei scontento che si piom- 
h basse sui Russi e thè s* insegnas- 
re loro a \ivcrc. Ma se quc.t'uurao 
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99 ( Ruonaparte ) mette los&opra tut- 
99 tA r Europa, che vi giindugnerc- 
99 mo noi altri Polacchi ? Si vale ia 
99 tal guisa di noi per effeltuarc pro- 
99 getti nei quali noi siamo contati 
99 per nulla ‘S Alla fine della campa- 
gna, fesercito Polacco aveva dieci- 
sette reggimenti d’infanteria, sedi- 
ci di cavalleria e due d' artiglieria. 
Reduce a Varsavia, Poniatowski si 
occupò degl’ istituti militari che 
mancavano all’nrmata. Formò una 
casa d’invalidi, un ospitale militare, 
delie scuole d'ingegneri e d’artiglie- 
ria. Le piazze di Modlin, di Praga, 
di Zafnosc, di Sandoniir c di Tborn 
fermarono particolarmente la sua at- 
tenzione ; egli ne fece ampliare le 
opere y le provvide di tutto ciò di 
cui avevano bisogno. 11 granducato 
di Varsavia era stato considerabil- 
meute accresciuto dall’ aggiunta ad 
esso della Oollizia Austriaca : mal- 
grado tale accrescimento, i Polacciù 
erano agitati ; non sapevano che co- 
sa pensasse il capo del governo fran- 
cese, quali potessero essere i supi di- 
segni 'y temevano i mutamenti ebe 
la sua ambizione, i suoi capricci a- 
vrebbefo potuto siiggerirgli. Nel 
i8ii,il re di Sassonia approfittar 
volendo d* tin avvenimento che gli 
parve favorevole, elesse Poniatow'skr 
suo ambasciatore straordinario a Pa- 
rigi. Spcravasi che tale inviato, mer- 
cè lo splendore del suo nome, sareb- 
be l iiiscitoa produrre una certa sta- 
bilità nel governo del ducalo c nel- 
le sue relazioni con la Frantala. Nnii 
sembra che tale ambasciata abbia 
avuto favorevoli risultati. Il princi- 
pe, che prevedeva come una rottu- 
ra con la Russia era vicina fu sol- 
lecito di ritornar a Varsavia per im- 
piegare tutte le sue cure iu vantag- 
io deirescrcito polacco, il quale ai- 
apertura della campagna del 1812 
aveva ottantamila nomini in armi 
senza contare la legione della Visto- 
la. 11 governo francese acconsentì di 
pagare il soldo della terza parte di 
tale armata. Con gran dolore di Po- 
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iiiatuwoki la metà gli fu tolta per 
jDSscre introilolta nelle file (lcll'c«er- 
cito francese ; non fu lasciato al 
]>rincipc clic il coinanilu dell' altra 
metà. Quest' era, dicevasi, sfierJere 
un'armata, la quale, unita sotto il 
ano capo, si credeva sola in istato di 
terminare la campagna contro i Ras- 
ai. Ella si trovò suifnrata, schiacciata 
sotto i sospetti dell' uomo putente 
che voleva far piegare tutte le vo- 
lontà. T>a seconda metà deU'esercito 
jiulacco lasciata al principe Giusep- 
pe, c ch'era chiamata il quinto cor- 
po della grande armata , fu posta 
sotto gli ordini del re di Vestfalia, 
il quale comandava l'ala destra del 
grande esercito. Tale re di teatro , 
essendo stato co.sticlto ad uscir di 
scena, l’oniatowsUi riprese solo il co- 
mando del quinto corpo. Prima ili 
tale epoca e mentre Tesercito move- 
va verso Smolensco, il maresciallo 
Idavoust ricevè ordine di accerchia- 
re il generale Bagration, che si era 
implicato in alcune strette : per 
tal eflello, i corpi del te Girolamo 
p del principe Giuseppe gli furono 
subordinati. Tale colpo importante 
falli , perchè Girolamo non seppe 
concorrervi. 11 fallo incolpato fu dap- 
prima a Poniatovvslii, il qii.ale, of- 
feso da certi discorsi, voleva spezza- 
lo la sua spada c litoruaro a Varsa- 
via. Il maresciallo Davoust lo calmò ; 
i fatti essendo stati appieno chiariti, 
Girolamo ripigliò la strada di Cas- 
sel, ed il principe Giuseppe arrivan- 
do a Smolensco, ottenne piena sod- 
disfazione. Dopo tali avvenimenti, 
formò sempre la vaisguanlia della 
grande armata. Kella haltaglia di 
Mojaysk fu incaricato d'espugnare 
nn bosco ch'era fortificato ed occu- 
pato da forze superiori. Ebbe una 
parte gloriosa nei vantaggi riporta- 
ti presso ('.zerikow. In tale campa- 
gna sì faticosa, il princijic si fece un 
dovere particolare di vegliar sopra 
I suoi soldati , c d'ini])cdire gli ec- 
cessi che in altri corpi dell'esercito 
lutnperano lutti i legami della di- 
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iciplina. Il quinto corpo aveva acs 
quistato una riputazione •> onore- 
vole, che 'gli abitanti dei paesi po- 
sti sui suo commino non ahbandor 
navano le loro abitazioni. I/anti- 
giiai'do dovendo entrare in Mosca, 
il principe Giuseppe lece publicare 
che qualunque soldato fosse uscito 
delle ordinanze sarebbe stato consi- 
derato come predatore e moschet- 
tato immediatamente. Durante la 
ritirata, che il furore degli elemen- 
ti rese tanto disastrosa, la discipli- 
na del quinta corpo divenne più 
severa. Mentre altri corpi ritorna- 
vano senz'armi, se.Dza treno di guer- 
ra, senza provvigioni, i Polacchi ri- 
condussero la loro artiglieria, senza 
che ne mancasse un solo cannone. 
Il principe, rientrato a Varsavia, or- 
dinò d'accogliere e di unire quelli 
che In loro debolezza aveva costret- 
ti di restare indietro. Kel corso di 
tre settimane, gli riuscì di ricon- 
durre sotto le liandiere seimila di 
tali iufelìci , Kclle circostanze fu 
cui si trovava, era ditlìcile di pren- 
dere un partito. Il prinripe diceva 
altamente come non bisognava a- 
vcr in mira che la Polonia ed i 
suoi interessi . Ebbe un' occasione 
molto solenne di manifestare i suoi 
sentimenti. Il barone Bignon, suc- 
cessore deU’abate de Prailt, nell'am- 
basciata di Varsavia invitato aveva 
le persone ragguardevoli della città 
ad un grande banchetto. Si parlava 
del principe reale (oggidì re di 
Svezia). Il ministro di Francia bia- 
simava fortemente Bernadette, di- 
cendo che il primo dovere era quel- 
lo della riconoscenza verso il capo 
del governo francese . Il principe 
Giuseppe rispose arditamente : „ Io 
« non sono del vostro parere. Deb- 
si ho molto all' imperatore j sono 
n pronto a provargli la mia somma 
n devozione; ma se dovessi sceglìc- 
n re tra lui cd i miei compatriulti, 
n non esiterei Tale risposta pas- 
sò di bocca in bocca, c non si o- 
bliò (U farla conoicere al capo del 
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goTcrno francese. Il principe, a le- donde cbt i ponti tulli erano stati 
nere ciegli ordini del re di Sassonia, rotti senz’ attendere il suo arrivo, 
si mise al comando della sua picco- e vedendosi sagrifìcato co'suoi pro- 
la armata, per recarsi da Cracovia di, disse loro in polacco, agitando la 
passando per la Boemia nel regno sua sciabola; „ Moriamo come con- 
di Sassonia. All'apertura dcll.i cam- n viene a Polacchi, ma vendiamo a 
pagna, nel i8i3, il capo dell'arma- » caro prezzo la nostVa vita Cit- 
ta francese gii diede il comando d' tandosi sopra ima colonna prussia- 
na corpo d’armata, composto di Po- na che lo stringeva, ne rispinse lo 
lacchi e di truppe francesi, con le prime ordinanze. Già ferito, durau- 
insegne, il grado e gli onori dovu- te la giornata, ricevette in tale ulli- 
ti ad un maresciallo di Francia , ma carica un colpo di fuoco sulla 
senz* averne il titolo . Il principe spalla sinistra. I suoi snidati Io cìr- 
non ne ambiva altro che quello di condano, scongiurandolo di lasciare 
capo dell'esercito polacco. Temeva il comando ad uno de'suni iiliciali o 
se fosse ascritto tra i marescialli di di conservarsi alla Polonia per gior- 
Francia d'attristare i ^Polacchi dan- ni più felici ; egli vi si riliuta, di- 
do loro a pensare che la sorte della cendo con forte voce: „ Iddio m'ha 
loro patria fosse decisa e che si of- affidato l'onore' dei Polacchi, io lo 
frisse loro una dolorosa consolazio- voglio rimettere tra le sue mani 
no, collocando tra le truppe france- Avendo ricevuto una seconda fcri- 
si gli avanzi della loro armata. Du- ta, riuscì per altro a passare la Pleis- 
rante tale ultima campagna , Po- se a nuoto . Giunto sulle sponde 
niatovvski si trovò sempre in prima deH'EUtrr, vide che tale liurac era 
linea. Ebbe una parte gloriosa nella molto più proi'oiulu, o che le ondo 
presa di Gahcl, di Fricdland e di portavano seco gli avanzi della gior- 
llichbcrg. Ogni giorno vedeva sce- nata: egli esitò un istante. Il nemi- 
maic il riiiincro de' suoi Polacchi, co gli gridava d'arrendersi: trovau- 
INella giornata dei iG ottobre fece dosi troppo debole per potersi bat- 
sforzi che sembravano superiori al- tere, si giuò nel fiume, c disparvo 
le sue forze. La sera, Napoleone le- (i8 ottobre |8|3). I Polacchi aveva- 
ce annunziare in tutte le schiere no da piangere grandi perdite jm- 
ebe volendo dare al principe Po- blichc e priv.atcj il loro cordoglio 
niatowski un contrassegno della sua fu generale allorché intesero che più 
stima ed in pari terrrpo associarlo non viveva il principe eh’ essi cbia- 
più strettamente ai destini della mavano il cavaliere senza paura e 
Francia, lo inalzava al grado di ma- senza macchia. Giuseppe Ponia- 
rescinllo di Francia. 11 giorno dopo tosvski non era stato ammogliato, 
i Polacchi, essendosi raccolti per 11 suo testamento improntato era 
congratularsi di tale elezione , egli della bontà del suo cuore, della no- 
«lisse loro ; ,, Io son superbo d'esse- biltà dc'suoi sentimenti. Le sue 
sire il capo dei Polacchi; ogni al- principali disposizioni erano in fu- 
si tra distinzione è nulla ai mici oc- vere dc’suoi compagni d’armi. 

SI chi “. Ai i8 d’ottobre si batté G — v. 

tutta la giornata. Essendo stato in- POATKSKI (Antonio Lonz.it), 
caricato di proteggere la ritirata poeta jiolacco, snorlo agli 8 luglio 
dall'esercito francese, non avendo 174 *» era referendario del regno 
seco che settecento uomini a piedi di Polouia c palatino di Posuania. 
c sessanta corazzieri, contenne le Le sue opere sono: I. Ln poema in 
colonne nemiche che s'avanzavano latino sul mali iiiionio di Augusto HI, 
gagliardaiiicntc. Avviato crasi per intitolato ; Augustissimus hjine- 
la strada che conduce aPegau;u- Nsicus, UresUn, lyio, c tradotto in 
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polacco dal conte eli WaloTvicz; H 
Opera heroica, i in 4 -to, libro 
di cui furono tirati pocbiatimi c- 
semplari ; III Sarmatides seu Saty- 
rae, i‘]4i,in 4-to; IV Una traduzio- 
ne in versi polacchi dello Quarti- 
ne o Alassiinc del cavaliere di Soli- 
gnne per reeliicazione de’gentiluo- 
iiiini di Polonia, furono stampate 
in Germania nel i ']24 negli Acta 
eriidit. Lipsiensium. 

C — AU. 

POIVS (Giovanni Puancesco di) 
nato a Marli nel iC 83 , d’un'antira 
famiglia della Champagne, studiò 
a Chaumont nel llassigui. Si recò a 
Parigi nel iGgg ed entrò nel semi- 
nario di san Magiario, donde andò 
per due o tre anni a frequentare la 
scuola della Sorbuna. Pin dal suo 
quindicesimo anno crasi scoperto 
che una delle sue vertebre si trova- 
va fuori di sitoj la cosa era per altro 
poco sensibile. Il giovano Pons si 
tigurò che un cilindro di lcgno,spin- 
to lungo la sua schiena con forza ed 
in più volte, avrebbe ristabilito le 
parti nel loro stato naturale. Si fece 
dunque segretamente torturare da 
un chirurgo; operazione tanto biz- 
zarra quanto violenta, la quale ve- 
rosimilmente accrebbe il male inve- 
ce di diminuirlo. Pu nel leoG prov- 
veduto d'nn canonicato della chiesa 
collegiale di Chaumont, il che gli 
cagionò una lite con un certo Denys, 
ch'era stato suo competitore. Pons 
fu egli stesso il proprio avvocato, 
guadagnò la lite nel 1709, e poco 
tempo dopo riuunziò volontaria- 
mente al suo canonicato . Il suo 
amore per le lettere, le sue relazio- 
ni con alcune persi ne che le colti- 
vavano, l'attirarono a Parigi: vi ri- 
mase lino al 1737, epoca nella quale 
la sua salute s'indebolì talmente che 
determinò di ritirarsi nella sua fa- 
miglia a Chaumont, doro morì nel 
1733. Aveva publicati diversi opu- 
scoli, che furono ristampati con al- 
cuni altri inediti, col titolo di O- 
pere dclCabatc di Pons, 1738 in 
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■ 2, contenenti: Riflessioni sulCelar 
quenza; Nuoro sistema rC educa- 
zione ; Dissertazione sul poema 
epico contro la dottrina di AI, D. 
(madama Dacicr); Dissertazione 
sulle lingue in generale e primie- 
ramente sulla lingua francese in 
particolare ; Lettera a Dufresnojr 
sulla sua commedia dello Sciocca 
supposto; Allégazione e risposta 
contro E mmo-Erancesco Denys(%\\o 
avversario nella lite sopraramento- 
vata)j Lettere sull Iliade di La 
Motte; Idee degli Arabi sull'origi- 
ne delle anime; Osservazioni so- 
pra diversi punti concernenti la 
traduzione d’Omero (di La Mot- 
te). La notizia premessa al volume 
è di G. F. Mclon, che doveva esser- 
ne (ma che non ne fu) l'editore, 
morto essendo ai z 4 gennaio 1738. 
Noi crediamo che l'editore non fos- 
se d'Alcncon, come comnnemente 
si tiene, ma l'abate Prévost; quest' 
è quanto dò a pensare la seguente 
frase del Pro e contro (tomo XV, 
pag. 4 '): ” Io mi servirò dei terrai- 
n ni òhe ho già impiegati nell'Ar- 
» vcrtimcnto cui ho premesso alle 
n Opere deU'abalo di Pons “. Don- 
de si deve conchindere o quanto ab- 
biamo detto, o che d'Alencon sia 
stato cooperatore nel Pro e contro j 
della qual cosa non si dubitava fino 
a questo giorno. Ma d'Alencon può 
aver raccolte le opere di Pons. 

A. B — T, 

PONT (Luigi ou). F. Ponte. 

FONTANO ( Giovanni-Giovia- 
KO Fontano ) (i), lo scrittore più 
elegante e più fecondo del secolo 
XV, nacque nel mese di deccmbre 
143G, a Cerreto, Dell'Umbria o se- 
condo altri (Jacnbilli, liiblioth. Um- 
briae, pag. 1G6), c più probabil- 
mente, nel castello di Ponte, vicino 
a quella città da cui ha preso il no- 

(1) Poiitano ricctrUe nel l>atlCAÌmo il rio> 
me (li Giovanni f tua v’aggiitnAe quello di Gio^ 
piano quando fu etcllo ^trcsiJeaic deU* accade* 
mia na£)olìlana. 
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tne. Quel povero paese era allora di- 
viso ia due fazioui, le quali tracor- 
rerano a vicenda nei più deplorabi- 
li eccessi. Giovanni vide trucidare 
suo padre in una sommossa, ed 
egli uoD dovette la vita che alla vi- 
gilanza di sua madre, la quale riu- 
scì a sottrarlo alle ricerche degli 
assassini e lo condusse a Perugia. 
Tale virtuosa donna gli inspirò no- 
bili sentimenti c 1' amore dello stu- 
dio. Dopo di essere stato messo sot- 
to la direzione di tre gramolici 
piiù ignoranti l’uno dell' altro, fu 
alla fine afiidato ad abili precettori, 
e rapidi furono i suoi progressi nel- 
le lettere e nelle scienze. Kiturnò a 
Cerreto per richiedere l'eredità dei 
suoi genitori ; ma obbligato presto 
di fuggire una città ognora in pre- 
da al furor dei partiti, si ricoverò 
nel campo d'Alfunso re di IN'apoli, 
il quale avea dichiarata la guerra 
ai Fiorentini. Seguitò tale principe 
a Napoli, dove fu accolto da Aut. 
Panormita, il qnaIe,alIettato dal suo 
spirito, lo trattò come suo figlio, e 
gli fece ottenere un impiego nella 
cancelleria reale. Puntano adempì i 
doveri del suo nuovo impiego con 
un buon successo rhe non si ottie- 
ne sempre dalla più lunga esperien- 
za; ma non trascurò la coltura delle 
lettere; ed una moltitudine di com- 
posizioni ingegnose provando la 
sua facilità accrebbero la sua ri- 
putazione. Ferdinando I, salito sul 
trono, scelse Poutano per segreta- 
rio, e gli aflidò l'educazione di suo 
figlio Alfonso, dnca di Calabria . 
Fontano accompagnò Fcrdinan<lo 
nella guerra contro il duca d'Angiò 
di cui scrisse ia storia; mostrò in 
diverse occasioni l'abilità d'iin ge- 
nerale ed il valore d on soldato, c 
fu fatto prigioniero più volte: ma 
tosto che palesava il suo nome, era 
colmato d' elogi e scortato fin al 
campo di Ferdinando. Fontano stes- 
so ci ha conservato tali particolari- 
tà ; ma rincresce che non abbia 
giudicato di estendersi inaggior- 
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mente sui fatti che gli sono perso- 
nali. Un giorno , essendo entrato 
nella tenda dove il duca Alfonso era 
co'snoi ufiziali, il principe si alzò 
tosto per rispetto, e, facendo silen- 
zio , disse : Ecco il iMaeslro ( De 
Sermone, lib. VI, p. 89). I talenti 
che Fontano avea mostrati durante 
la guerra contro il duca d'Angiò 
gli meritarono sempre più la bene- 
volenza del re Ferdinando,, il qua- 
le lo colmò d'onori. Ma i cortigia- 
ni non gli poterono perdonare il 
suo inalzamento,- ed ebbe il dolore 
di trovare tra i suoi nemici il duca 
di Calabria, sOo allievo (1). Non si 
vendicò della calunnia che raddop- 
piando di zelo pel servigio del prin- 
cipe che l’onorava della sua confi- 
denza. n Non ho nulla a temere da’ 
ss miei nemici , disse tin giorno a 
ss F'crdin.'indo ; però che conserve 
ss in corte un potente difensore. — 
ss E chi è, domandò il principe? — 
ss La mia povertà, rispose Fontano ; 
ss ecco il mallevadore della mia in- 
ss nocenza ed il testimonio che de- 
ss porrà in mio favore “. Invano i 
suoi amici lo stimolavano di seguir 
l'esempio de'suoi predeaessori, e di 
pensar fiualmeiito alla sua fortu- 
na: ss Io temo ugualmente, diceva 
ss loro , la povertà e l’opulenza “. 
Ferdinando fu obbligato di vincere 
il tuo disinteresse ; gli fece aposare 
una ricca crede, gli assegnò varie 
pensioni sul tesoro reale, ed agginn- 
se due impieghi lucrosi a quelli di 
cui era già insignito. Fontano gode- 
va d'nna giusta celebrità. Era amato 
teneramente da sua moglie : nulla 
mancava alla tua gloria nò alla sua 
felicita. Nel 1482 aveva pacificato 
con la sua saggezza l' Italia, tnrbata 
dalle cootesc del duca di F’errara, 
genero di Ferdinando, coi 'Finizia- 
ni. Quattro anni dopo fu deputato 
al papa Innocenzo Vili per com- 

(1) Probabilmrnle in liti epoca Fontano 
runi|K>«« j] suo ilialogo tli'll* Ingratitudine, nr( 
quale introduce mi ortno, che dilicatamcntc nn« 
trito dal suo potiioiic, oc lo ringrazia a calci-* 
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purre le diflercnze sopraggiunte tra 
la corte di Ruma e quella di Napoli. 
11 buon successo di tale negoziazio- 
ne lo risarcì delle noie e delle fati- 
che del riaggio. Gli articoli del trat- 
tata erano .stesi quando il papa fu 
avseitito di non fidarsi troppo di 
Fcrdinaudo: s- Ma, rispose il jionte- 
js lice, tratto con Fontano : egli non 
ss m'ingannerà ; la buona fede c la 
sf Terità non abbandoneranno lui 
n dal quale non furono mai abban- 
ss donate “ ( De Scrmon. lib. II, 3o). 
Reduce a Napoli, il destro negozia- 
tore fu elevato al posto di primo mi- 
nistro, di cui Ani. Pctrucio si era 
reso indegno eoa le sue perfidio ; e 
lo sostenne da uomo di cui la fortu- 
na non poteva mutare nè i costumi 
nè i prinripii. Ferdinando mori nel 
1(94 i e suo figlio Alfonso, salito sul 
trono, perdè le preoccupazioni sfa- 
vorevoli che gli erano state inspirate 
contro Fontano ; lo colmò d' onori, 
gli affidò tutta la sua autorità, e gii 
fece erigere una statua di bronzo in 
uno dc'suui palazzi, n Non posso ab- 
ìì bastanza onorarlo , diceva . esso 
51 principe, è un grande uomo, e fu 
M mio maestro Stanco del peso 
della corona. Alfonso la cesse in bre- 
ve a suo figlio, Ferdinando 11, il 
quale mantenne Fontano iu tutti i 
suoi impieghi i ma appena tale prin- 
cipe è assiso sul trono , i suoi stati 
sono invasi dai Francesi : c Fonta- 
no, obliando i doveri die gl’impo- 
lievano la riconoscenza e la fedeltà, 
consegna a (iarlo Vili lo chiavi del- 
la città di Napoli , e pronnmia di- 
nanzi a tutto il popolo iin discorso 
uel quale non arrossisce d'insultar 
bassamente il re suo padrone c suo 
benefattore. Ferdinando, rientrato 
uo'siioi stati, si contentò di spogliar- 
lo dc'siHii impieghi: ma bisogna 
conléssare che Fontana sopportò la 
sua disgrazia come so non 1' avesse 
meritata, n Non vivo dunque più 
n pei re, scriveva, ma jicr me stes- 
si so } iu (ine dispongo del mio pen- 
si siero. Ambinosi .' couoscelc la ve- 
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Il ra felicità “. Quando finigi XII 
si fu impadrouito di nuovo del re- 
gno di Napoli ( i5oi ), proferse a 
Fontano di rimetterlo in tutte le 
sue dignità : il dotto rispose che non 
cercava di rendere la sua vecchìcs- 
za più ricca, ma più occupata. Mori 
nel i5o3, e fu sepolto nella chiesa 
cui aveva fatta costruire, nella quale 
si vede ancora la sua tomba decorata 
d'un cpitalìo composto da lui stes- 
so. Non si può negare che non fosse 
dotato delle qualità più cospicue ; 
ma furono deturpate dalla sua ecces- 
siva ambizione j ed il suo tradimen- 
to verso il tuo sovrano è una mac- 
chia cui non possono cancellare le 
sue virtù nè i suoi talenti. Era stato 
ammogliato due volte j ebbe il dolo- 
re di sopravvivere alle sue due spose 
ed a tutti i suoi figli, ecceUnute due 
figlie cui dotò riccamente. Fontano 
ha sommamente giovato alla fdoto- 
lìa ed alle lettere: dcbb’etsere riguar- 
dato come il vero fondatore dcU'ac- 
cademia che Ant. Fanormita ( F. ta- 
le nome ) istituì a Napoli, per ordi- 
ne del re Alfonso ; fu desso che 
compilò gli statuti di tale società, 
di cui i primi membri lo diebiara- 
rono capo per acclamazione, c che 
fu conosciuta sotto il nome d'..^cca- 
detnia di Pantano (i).GIi allievi 
accorsero in folla in tale nuovo li- 
ceo ; cd il grande Puntano ( dico 
Tirabosebi ) , a cui si può giusta- 
mente attribuir la gloria d’avere il 
primo riprodotto nelle sue opere 1’ 
eleganza e la grazia degli antichi 
poeti, loro additò, con le sue lezioni 
c col suo esempio, la strada cui do- 
veano teucre. Oltre il merito d' uno 
stilo elegante c naturale, le opere fi- 
losofiche di Fontano presentano il 
primo esempio d'una maniera di fi- 

(1) Tftlr nome à'^cradtmta PeaianA le è 
sialo «onaer\alo all'ano della TÌiitio\.siiunr, 
nel 1809. Vetli |ili Annali enciclop, dfl 1H17, 
li, Si |>ub ruiitiiltare «illrr»\ su tale 
le Hictrcha oppartenrnti alt aecaàtraia iti Pott- 
tono ( pel p. Cabalkru, gesuita ), Roma, Bom- 

belli, »7 o8. 
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loiofare libera e igombra da pregiu- 
dizi, che non segue altri lumi che 
quelli della ragione c della Iverità. 
L’abate Uraghetti dice che Fonta- 
no ù il primo tra i moderni che ab- 
bia posto la l'elicità io un eguale al- 
lontiinamciito dagli estremi j e che, 
ne'suui Trattati di fìsica, sembri a- 
vere scorta la leggo celebre della 
continuità, fìoo a lui disconosciuta 
( V. Physiol. Specimen , i , 87 ). 
Bailly{ Star. delC astron, modini., 
I, Go3 ) , e prima di lui , Weidler 
( Ulti, astron-, 3a5), hanno osserva- 
to che Puntano sembra essere il pri- 
mo che abbia rinnovato l'opinione 
di Democrito , il quale attribuiva 
la luce della via lattea ad un nu- 
mero ioGoito di picciule stelle. Ma 
soprattutto come poeta godo Fon- 
tano d’una riputazione incontrasta- 
bile : in tutte lo sue composizioni, 
t ugualmente spiritoso, elegante e 
grazioso, degno in breve di tutti 
gli elogi de’quali 1 ’ hanno onorato i 
suoi contemporanei, cui superò per 
la fecondità, la purezza del suo stile 
c la varietà delle sue cognizioni . 
Nondimeno gli si appone a buon 
dritto di non aver menu imitato 1 ' 
oscenità degli antichi, nelle sue poe- 
sie amorose, che la loro eleganza ( 1 ). 
Oltre ad hpitalì , Epigrammi, En- 
decasillabi, Egloghe, Inni e Ver- 
si lirici, abbiamo di suo un Poema 
in cinque libri sull' astronomia ( V- 
rania ); un altro sulle litcleore ; ed 
un altro sulla cultura degli aranci e 
dei cedri ( De horlis llesperidum ). 
Le Poesie di Puntano furono publi- 
cate dagli Aldi, a Venezia, i5o5- 
l5i8, 2 voi. in 8.V0; il primo voi. è 
Stato ristampato nel i5i3 e nel i533; 
ma il secondo non è stato stampato 
che una sola volta ( F. gli Annali 

( I ) SI trovano vorsi di Pantano nella rac» 
colta iniitoiala: Quinijue iHustritim poetartim Itf 
/«/ i» V eiycrtm, pjiigi, apud l*iatrinum in vi» 
cw tmavi ( {>re*iO Mulii 4 , Migttuii ), 1791, in 
8.T0* Gli altri |M>cti di mi v’ liamio foetie in 
Ulc volume Moo: Ani. PanormiU; Rarnusio; 
PaciSco UiU9Ìino f Gioì augi Scvoudo* 
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degli Aldi, per Renonard (i). I 
Giunti di Firenze ne hanno publi- 
cato una seconda edizione nel i5i4, 
a voi. in 8.V0 ; essa è poco comune, 
ma meno compiuta che quella degli 
Aldi. Le suo Opere in prosa venne- 
ro puhlicate dai medesimi stampa- 
tori, Venezia, i5i8-ig, 3 voi. in 
4-to picc., rara; 'e Firenze, iSzo, 4 
voi. io 8.VO picc. Tutte lo opere fu- 
rono stampate a Napoli, dal i5o5 al 
i 5 i 2 , G voi. in fogl. La biblioteca 
di Besanzone ne possedeva un e- 
semplare, ebe oggidì è nella biblio- 
teca reale di Parigi. N’ esiste uu’ e- 
dizione di Basilea, |556, 4 tol. in 
8.VO. Tale edizione, quantunque la 
più compiuta, è poco ricercata. 8 i 
troverà, nel tomo Vili delle I\Ie- 
morie di Niceron, i titoli delle ope- 
re di cui è composta. Dobbiamo li- 
mitarci ad allegare qui le principa- 
li: De Obedienlia libri F ; e De 
Principe liber unus. — Da Fortitu- 
dine libri diiot è una delle miglio- 
ri opere di Puntano. — De Libera- 
litale. — De Splendore. — De A- 
spiralione libri duo (a). — De Ser- 
mone libri FI , Compose tali opere 
in età di settantatro anni. — Cin- 
que Dialoghi ripieni d' oscenità o 
di tratti satirici contro gli ecclesia- 
stici. — Belli quod Ferdinandus 
senior, Neapoliianorum rex , cum 
Joanne Andegavensi duce gessit, 
libri FI . Tale storia è scritta con 
pari eleganza ed imparzialità (3): 
e stata tradotta in italiano da un a- 
uonimo, Venezia, IÓ24, in 8 .vo, c 
da Giacomo Mauro, Napoli, i5go, 
in 4-to. A Fontano è dovuta la sco- 
perta dei Comentari di Donato 
sopra Virgilio (f. Donato), e dell* 

(i) AUo per ìagrovuire il volame ierou* 
do vi ha inverilo le Egiogtu di Ciilpariiio e 
quelle di Ifeme»iano. 

(s) Tali divme 0 |>ere tono viale impresse 
sT|i;iralam<-n(n a ^apoU nU secolo XV; ma nou 
•ì ricercano che gii oempiari la |>ergame(ia. 
V. r Index del p. I«aÌre ed il MmiuI di Brmiet. 

(3) Fu pih volte vc*|>anitameiite ed 

insrriU nel U IX del Tàxt, nntitj, Itallac di 
Gn;ùo e Buriiiauiu 
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Gromalica di Q. Rcmnio Palcmo- 
ne (Fano, i5u3, in /|.to); fìnalnidi- 
te ha, ditesi, corretto il testo delle 
poesie di Catullo, sfiguralo dall’ i- 
gnoranza dei copisti. Tirabosebi si 
rammaricava molto che si fosse per- 
duta la Fila di Fontano cui Pietro 
Siimmontc, suo amico, aveva com- 
posta ad istanza di Sannazaro; tale 
perdita è stata riparata da Roberto 
de Sarno, p. dell' oratorio, il quale 
ba publicato la Fila di sì fatto scrit- 
tore in latino, Napoli, l'jGi, in 4 -to. 
Se ne trova un’ esposizione ben fat- 
ta di Siiard, nel tomo primo delle 
Farietà letterarie. Si può altresì 
consultare il Uiz. di Chaufepiò, lo 
Dissertaz. Fossiane, d’Apostolo Ze- 
no, toro. II, e Tirabosebi, Storia 
della letterat. italiana, tomo VI, 
\V— s. 

FONTANO o DE PONTE (Pie- 

Tno ) , grarnatico, soprannominato 
il cieco di Rruges ( caecus lìrugcn- 
sis), era nato in quella città verso il 
1480 . Perdi! la vista in età di tre 
anni.- ma tale accidente non gl’ im- 
pedì di coltivare le sue disposizioni 
naturali ; e fece nella lingua latina 
progressi notabilissimi a ragione del- 
le diflìcoltà che dovea superare. La 
necessità lo rese ingegnoso : il me- 
todo che aveva usato per imparare 
la graraatica gli servi per insegnar- 
la agli altri ; e, dopo alcuni saggi in 
diverse città di Fiandra, si recò a 
P.arigi. I talenti del cieco di Bruges 
vi destarono una viva premura. Egli 
aperse una scuola, che fu assaissimo 
frequentata ; e poco tempo dopo 
ottenne in matrimonio una donzel- 
la d’un’oncsta famiglia, di cui le cu- 
re fecero più mite la sua sorte. Fon- 
tano era sommamente laborioso : 
nelle sue lezioni impiegava sci ore 
per giorno ; e dedicava tutto il ri- 
manente del tempo allo studio ed 
alla preghiera. Era piissimo e ripo- 
neva ogni stia fiducia in Dio ; non- 
dimeno si lagna dell’ ingratitudine 
dei grandi, dai quali non aveva mai 
ricevuto il menomo benefizio, quan- 
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tnnqnc avesse loro sovente dedicato 
varie opere, e ne avesse consegnato 
loro esemplari in bella legatura . 
Nella Prefazione dell’ Ars versif- 
caloria, edizione del iSzo, Fonta- 
no ci racconta che abitava Parigi 
da vent’anni, c che aveva già publi- 
cato trenta volumi. La Biblioteca 
reale non ne possedè che tre o quat- 
tro. Il p. Liron, nel tomo III delle 
Singolarità storiche , e Foppens, 
nella Bibl. Belgica, ne citano alcu- 
ni altri. Ecco r enumerazione di 
quelli di cui si sono scoperti i titoli; 
1 . Grammaticac artis pars prima, 

1514, in4 to; nuova ediz. ntimcn- 
tatn,“i528, in 4-to. Nella prefazione, 
Pontand risponde a Giovanni De- 
spaiitcre (F, t.ile nome), che lo ave- 
va ripreso sulla quantità d’ una pa- 
rola. — Pars secumia , i5zg; li 
Duplex grammaticae artis isagoge, 
i5a^, in 4-to. Fontano dedicò tale 
gramatica a suo figlio primogeni- 
to, chiamato Felice-, III Liber Ji- 
gurarum lam oratoribus quam poc- 
tis,vel grammaticis,necessariarum, 
i5z4, iu 4Aoj seconda ediz., cum re- 
criminatione inadversarium, iZzq, 
io 4.to. Tale avversario è ancora il 
famoso Despautèrc , cui Poutano 
tratta aspramente, rendendo però 
giustizia alla sua erudizione; IV A- 
pologia in litteratores qui pleraquc 
divini sacrifica vocabula usurpant, 

1515, in 4‘to ; V Salutiferac Con- 
fessionis eruditio, in 4-to ; VI Ars 
vcrsificatoria,tóoO, in 4-to; i5zo- 
i5z4, medesima forma; iSaq, i538, 
1643 , in 8.V0. Si vede che tale trat- 
tato di prosodia ebbe molta voga ; 
ma, quantunque ristampato più vol- 
te, è rarissimo; VII Opera poetica, 
looq, in 4-to, rara. E il solo libro di 
Fontano che sia ricercato dai curio- 
si; Vili Poema de lautlibus divac 
Oenovc/ae, 1612 , in 4 I 0 ; IX Vc- 
ccm eclogae liecatosticliae, l5lz iu 
4.to. Se ne cita un’edizione di Gand, 
i5i3, nella medesima forma. La- 
monnoye, nelle sue note sulla Bi- 
bliot. di Duverdicr ( Supplement. 


P O N 

cpiloinvi lì ibi. Gesnerianac) tratta 
assai male Pantano y cui nomina 
Pessimus poeta, e gli rimprovera 
acremente d'aver dato il titolo d'E- 
cioff/ie alle sue Buccoliche, in luogo 
d’ Ègloghe j X La Farsalia di Lu- 
cano, con una spieganione litterale, 
l5ia, in 8.VO ; XI Poema de June^ 
re Ludovici XII (i5i5), in 4.to; 
XII Carmen exlemporaneum de 
invictissimo Francorum rege Fran- 
cisco /, Parigi, i52a, in 4.to; XIII 
Carmen de abita et reditu pacis j 
XIV Paroemiae gallico et latino 
sermone contextae, Parigi in 4-lo 
( y. Frcylag, Apparatus, I, 841; 
li, i3CG ). 

W— *. 

PONTANO (Giacomo), valente 
viinanisla e laborioso lilologo, nato 
nel i54a a Brngg o Brnck, nella 
Boemia (1), tu educato in Germa- 
nia, e di vcntiin anni si fece ge- 
suita. llestinato da* suoi superiori 
all'insegnaiiieuto delle bello lettere, 
professò le lingue antiche 0 U retto- 
rie.! con grande voga; jiuhiicò varie 
o|)erc elementari le quali per oltre 
nn secolo sono state in uso nella 
maggior parte de’collcgi d’ Europa, 
e formò un gran numero d'allievi 
distinti. Ise sue infermità avendolo 
obblig.ito di rinunciare ad ulici cui 
esercitava in si onorcvol modo, se- 
guitò nondimeno a dedicarsi con 
molto ardore al suo genio per lo 
studio, publicò versioni latine di va- 
rie opere, le quali non erano state 
tin allora eonosciute che dai dotti, e 
mori in Augusta ai 26 novembre 
iGaG, in ctii di ottantaqiiattro anni. 
Puntano ha tradotto in latino la 
bioria di Giovanni Cantacuzeno , 
quella di Teolilatto Simocalla, la 

(!) Il IVO nome di ramtplis era .Vrsnntu/- 
Tar; ma a,>aiit« iti taliiio qarllo di Pontanml. 
\i<T dcliolarc it luogo dHla sua uast ila, rollio 
■nollì altri srrillori lianiio pri-ro lo U'-aso uomo 
latino, (K-rch,* it loro luogo natio si rhiainava 
Ponte. Puente. Bivck o Bridge, in ìtalbuo, in 
Ì!|iaguaolo, in Icdcaco o in ìugicao. 


P O N 253 

Cronaca di Giorgio Phranza, che 
fanno parte della lìizantina {È, tali 
nomi); la Regola cristiana, di Filip- 
po il Solitario; In F ita di Gesù Cristo, 
per Blicolò Cabasilas ; \o Istruzioni 
spirituali dì Giovanni Garpazio; gli 
Elogi di Basilio, di san Gregorio 
IVazianzeno e dì san Giovanni Cri- 
sostomo, per Filuteo , patriarca di 
Costantinopoli; le Discussioni teo- 
logiche di Michele Glica, e le Arin- 
ghe di Simeone il giovane: le pre- 
fate differenti versioni sono state in- 
serite nella liiblioth. magna Pa- 
trum , Tale infaticabile traduttore 
ha publicato pure alcune altre ver- 
sioni d'opuscoli greci, i più .ascetici^ 
rd ha tradotto dal tedesco la Storia 
della guerra degli Ussiti, per Zac- 
caria Teubaldo, Franefort, 1O21, in 
fogl. Oltre a Comentari estesissimi 
sopra Ovidio, ed una Raccolta di 
sentenze estratte dalle sue opere, si 
cita pure di Fontano: I. Progj mna- 
smata latinitatis scu dialogi sele- 
eli, quattro tomi (1), inS.vo. Tale 
opera, sovente ristampata, contiene 
delle regole di condotta, ed i precet- 
ti dell'arte di scrivere , presentati 
con uno stile chiaro, semplice ed c- 
legante. L'autore ne fece egli stesso 
un Compendio (>e' suoi allievi; II 
Inslitutiones pocticae, in 8,vo; III 
'jy-rocinium poetice^, in 8,vo; IV 
Iloridorum libri octo; hoc est car- 
mina sacra, quarta edizione, In- 
golsladt, 1602 in 8.vo. Tale raccolta 
non è stimata. Fontano, professore 
iusigne, non era che un mediocre 
poeta; V Sj mbolorum libri XFII 
ex quibus Firgilii opera illustran- 
tur, Lione, l6o4; Augusta, iGog, 
in fogl. Delle correzioni di Fontano 
si è fatto uso nella v.aga edizione di 
Firgilio, publicala a Sedan da G. 
Jaunon, iCzS, in 3z, stampata col 
carattere conosciuto sotto il nume di 

(l) La prima parte dei Progjrmmumatn 
S -laia stampala a Veuexia dagli Aldi |5go, 
iu S.so, 
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Sedanete-, TI Colloifulorutn sacro- 
rum libri qtlaiuor curii nolit, Aii- 
gnsla, 1609, in 8.vo; VII Attica 
bellaria, sire litteratorum secun- 
dae mettsae ad animos ex studio- 
rum contentione relaxandos , ivi, 
161 5-30, tre parti in 8.vo; Franc- 
fort, i644> nella medeairna forma; 
Vili Plìilocalia sire excerpta e 
sacris et projìinis auctoribus, ivi, 
1636, in fogt. Abbiamo in oltro di 
Fontano alcuni opuscoli c delle ope- 
re inedite, di cui si troveranno i ti- 
toli nella dei pp, Alégambe e 
Sotwel. 

W— s. 

FONTANO (CioTANwi-IsAcco) , 
storico e filologo, nacque ai 3 1 gen- 
naio 1671 in Klseneur, neU'isoìa di 
Seeland, ove i suoi genitori origi- 
nari di ilarlem erano andati per af- 
fari. Terminati cb* ebbe gli studi 
con profitto, divenne discepolo di 
Ticonc Brabé, e rimase tre anni con 
qnel grande astronomo nell'isola di 
Hveen. Il suo maestro avendo dovu- 
to nel 1097 lasciare la Uanimarra 
( P . Bhahì), Fontano risolse d’appli- 
carsi alla medicina ; e dopo dì aver 
frequentato lo scuole di varie acca- 
demie, andò a Basilea dove nel 1601 
si dottorò. Si trasferì poscia a Mom- 
pcllieri , attirato dalla riputazione 
della sua università; visitò le pro- 
vincie meridionali della Francia, e 

E assò nell'Olanda, per unirsi a’snoi, 
’aecoglimento clic ebbe dai dotti 
d'Amsterdam lo ritenne aicnn tem- 
po in essa città. Fu eletto professore 
di fisica e di matematiebe nel colle- 
gio di Harderwick, e sostenne tale 
doppia cattedra in un modo sì co- 
spicuo, che i curatori dell'accademia 
tentarono d' attirarlo a Groninga , 
con la proferta d'uno stipendio con- 
siderabile; ma egli rifiutò tali pro- 
posizioni tutte, e mori ai 6 ottobre 
l 63 g. Era istoriografo del re di Da- 
nimarca e de'suoi stati di Ghcidria. 
Oltre alcune Tesi, di cui si trovano 
i titoli nelle Memorie di Niceron, 


P Ò fif. , 

tornò XIX (i), e delie tìoia sbpr^ 
Macrobio, Marziale, Plauto, Floro, 
Seneca, Tacito, Petronio e Valerio 
Massimo, abbiamo di Fontano: I. 
Analectorum libri tres, in quibus 
ad Plautum, Aptileium, Senecam 
ac passim ad historicos antiquos 
et poetas ceusurae, Rostock, i 5 gg, 
in /f.to; llltinerarium Gatliae Nar- 
honensis cum duplici appendice , 
id est, unirersae fere Calliae de- 
scriptione philologica et politica; 
cui accedii gtossarium prisco-gal- 
licum, seu de lingua Gallorum re- 
teri Dissertatio, Leida, 1C06, in 13, 
rara; III Historia urbis et reruin 
Amstelodumensium , Amsterdam , 
161 1, in fogl., con carte e fig. Tale 
opera curiosa è divisa in tre libri: 
il primo contiene delle ricerche sul- 
l'origine d'Amsterdam: il secondo 
tratta del commercio e delle naviga- 
zioni degli Obandesi : n'è stato tra- 
dotto in francese il capitolo riferìbi- 
le alla ricerca d' un passaggio nel 
nord per andare alle Indie, che si 
trova nel tomo I della Raccolta dei 
viaggi che hanno servito allo stabi- 
limento cd al progresso della com- 
pagnia delle Indie orientali {P. Co- 
stantino DI Rbnnevk.le ) : finab- 

mente il terzo libro racchiude dello 
particolarità sugli stabilimenti reli- 
giosi, gli ospìzi, le rase di carità, cr., 
con la lista cronologica ilei borgo- 
mastri. L'autore ba publieato in se- 
guito a tale opera due descrizioni, 
allora inedite, della Batavia: Tun.i 
d'up anonimo, che fioriva nel pri- 
mo secolo dell'era cristiana ; e l'altra 
di Cornelio Haemrad. Tale storia i 
stata vivamente criticata da Frane,- 
Sweert, il quale rimprovera aU’aii- 
tore le sue digressioni sugli ordini 
religiosi, sul Cardinal Bafonio e so- 
pra diversi punti di controversia , 
Fontano fece a Sweert una rispo- 
sta (3), cui Niceron riguarda comu 

(i) Lo «lesM articolo »i ima riputato coi» 
alcuni Irg^icri mulameuii nel loroo ÙCXU. 

(3) //. PohUmì prò Mistorim 
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ttn modello di geatileiza ; IV Dlsce- 
(tlatlóiies thorogrnphicaa de Rhertl 
divortiis et osliis, eoritoujile acca- 
Ut populit, in quibus geographi et 
historici antiqui iUustrantiir, et a 
pravis Pliil. Ctuverii inlerpretatio- 
nibut vindleantur, ivi, i6i^f,in 8,vo; 
DiiOra ediz. aumentata d'iina secon- 
da parte, Hardcrvrick, 1617,10 8.vo. 
Havvi molta erudizione in tale ope- 
ra j ma l'autore sostiene il suo senti- 
mento con troppa vivaciti; V Ori- 
ginum Francicarum libri FI, Har- 
derwick, 1G16, in 4 -to. Fontano vuol 
provare che i Francesi ed i Tede- 
schi hanno un’origine comune. Ta- 
le opera fu posta nell'i/idice a Ro- 
ma, perchè raiitorc aveva preteso di 
far vedere che i dogmi dei Franchi 
si avvicinavano molto a quelli dei 
riformati. Se ne trova un’esposizio- 
ne a bastanza estesa nella Dibl. sto- 
rica di Francia, nota. i 54 i 1 ; VI 
De Pigmacis iheoremata, ivi, iGay, 
io 4 I0; VII Rerum Danicarum /li- 
ttoria, libri X, Amsterdam, i6di, 
in fogl. Tale primo volume termi- 
na nel 144^ > all’ inalzamento della 
casa d’Oldenhurgo sul trono di Ua- 
niraarca. Il secondo volume, rima- 
sto manoscritto nella biblioteca di 
Copenaghen, è stato piiblicato da 
Giorgio Krysing, Fleosburgo, 1737, 
in foglio, ed inserito da Westphal, 
cancelliere di Ilolstein, nel tomo II 
dei monumenta inedita rerum Ger- 
manicarum , praecipuc Cimbrica- 
rum, Lipsia, 174°» >n fogl. Tale Sto- 
ria è stimata. L’autore ha multo pro- 
httato della Cronaca di Araldo Huit- 
feld, pei primi tempi della monar- 
chia danese; Vili Poematum libri 
yr , ivi, 1634, in 12. Oltre il viag- 
gio (lell’antore nella Gallia Narbo- 
nesc, tale raccolta contiene Epital.a- 
mi. Poesie funebri (Epicedio) ed 
Epigrammi. Puntano è assai medio- 
cre poeta ( 1 ); IX Discussionum hi- 

yimtttlodamtnsl, Amilerdam, i6a8 « i634s in 
, 4 Jo di iB pag.y rara. 

(f) Tra gU epigrammi di Pontino 
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storicarum libri duo, Harderwick, 
1607, in 8.vo;è una cmifntaziono 
del -Marc clausum di Seidcno (F, 
tal nome); X Ilisloriae Oeldricae 
libri XIV, ivi, iC 3 «j. Tale storia i 
stata accresciuta e tradotta in fiam- 
mingo d.a Schlisteuhorst, Arnhcim, 
1654, in fogl. Si trova un .articolo 
sopra Fontano nel Dizionario di 
Ghaulèpió. 

W— s. 

PONT.XS (CiovAUSi), celebre ca- 
sista, nacque ai 3 i deeembre 1608, 
a s.vnt’ Ilario dell’ Harcoiiet, diocesi 
d’Avranches. Era ancor fanciiilletto 
quando perde i genitori. Uno zio 
materno (d’ Arquevillc) Io raccolso 
in casa sua, e prese cura della sua 
educazione. Il giovane Pontas fece i 
primi studi sotto la vigilaii-za di tale 
parente, e li continuò presso i Ge- 
suiti di llcniies, poi a Parigi, nel col- 
legio di ÌNavarra. Volendo abbraccia^ 
re la vita- ecclesiastica, prese la ton- 
sura clericale dalle mani di mons.de 
Saussay, vescovo di Toni. Questo me- 
desimo prelato, nel iGC 3 , per dimis- 
Soria di m. de Roylève, vescovo d’ 
Avraiiches, e con la sua permissione, 
conferì in dicci giorni a Pontas tutti 
gli ordini compreso il sacerdozio. 
!Non è ben chiara la causa di tali or- 
dinazioni precipitate. Pontas aveva 
appena vciitiquattro anni. Il suo go- 
nio inclinava verso lo'stiidio del di- 
ritto; se ne occupò con molta appli- 
cazione, e nel 166C fu dottorato in 
ambe le leggi. Pcrèlixe allora arcive- 
scovo di Parigi, lo creò vicario delta 
piccola parrocchia disantaGcnoTeffa 
degli Ardenti, impiego assai medio- 
cre per un nomo di tale merito. Pon- 

«n enigma «opra an baco, coi proponeva at 
doUi : 

Die Jtùhi 7 ma]ui fiat, 7*0 pUtrimù dtmoiì 
ScrÌTerio gU rivpose eubilo : 

PontaiM dtmas carmina, ma')or crit. 

Si Irma (ale anetljolo rirerìto nella Mcnagiana, 
rd. tkl 171 &, con particobrìlb aggiuoie da La 

Jfonjioye. 
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taa non vi pcDiò nemmeno: lo e$»r- 
citò per venticinque anni con tanto 
zelo quanto se fosse stato più impor- 
tante j e dava al comporre diverse 
opere tutto il tempo che gli avanea- 
va dalle cure del ministero. Alla fi- 
no desiderò lasuaquiete^ e mons. 
de liarlay, che era successo a Peré- 
fixe, lo creò sotto-penitenziere di 
IN. S. Kegli ultimi anni della sua vi- 
ta, Pontas prese alloggio vicino agli 
Agostiniani minori dei borgo s. 
Germano. Poteva, senza uscire, co- 
municare con qne'religioii, pei qua- 
li aveva concepito molto affetto. Mo- 
rì nelle loro braccia ai 27 d' aprile 
1728, nel suo novantesim'anno. Es- 
si lo seppellirono nella loro chiesa, 
con un epitaho onorevole. Le ope- 
re di Pontas sono: I. Esortazioni 
injermi sugli attributi di Ge- 
sù Cristo nell' Eucaristia, Parigi, 
i6go, in 12, li Esortazioni sopra 
il battesimo, lo sposalizio, il ma- 
trimonio e la benedizione del letto 
nuziale, Parigi, iGgi, un voi. in 
I2i III Esortazioni sui vangeli del- 
la domenica pel ricevimento del 
santo viatico c dell' estrema unzio- 
ne, Parigi, in 12. Tali 

«jiiattro voi. sono dedicati :i Uossuet, 
per consiglio di-l quale erano stati 
intrapresi j IV Esercizi Spirituali 
per istruire, esortare e consolare 
gl' infermi, nei diversi stati delle 
loro malattie, Parigi, i 6 g 3 , 2 voi. 
in 12 ; traduzione in fiammingo, per 
Uicrxscii.», Anversa, 1768, in 12 j 
V Sacra Scriptum ubiqne sibi con- 
stans, Parigi, iGg8, un voi. in ^.to, 
dedicato a mons. de ISoaillcs. L’au- 
tore vi concilia i passi della Scrittu- 
ra sacra in cui ella sembra contrad- 
dirsi, e dimostra come tale contrad- 
dizione non è al tutto che apparen- 
te. Pontas divisava di estendere il 
prefato lavoro su tutta la Scrittura 
sacra. Quanto n’è comparso si limi- 
la al Pentateuco , c fa rammaricare 
clic altre occupazioni non abbiano 
perni esso all’autore di con tiniiarcj VI 
Dizionario dei casi di coscienza, £ 
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la principale e più importante dello 
opere di Pontas. Comparve per la 
prima volta nel 1718, a voi. in fogl. 
IN’e fu publicato nel 1 7 18 un Supple- 
mento, inserito in un'edizione stam- 
pata nel 172.', con aggiunte e con 
tre tavole cronologiche e storiche; 
l’una de'concili, l’altra de' papi e la 
terza degli autori citati nell’ opera. 
Se ne fecero altre edizioni nel 1728 
e I 73 o ; la più compiuta è quella del 
1741, 3 voi. in foglio. Tale opera, 
che si sarebbe dovuto scrivere in la- 
tino piuttosto che in lingua volgare 
( siccome giudiziosamente osserva 
uno scritture), a cagione di certa 
materie dilicate, fu tradotta due vol- 
te nella prima di tali lingue; dap- 
rima, nel 1731 e 1732, a Ginevra, 

voi. in fogl., con note del tradut- 
tore, per ispiegare o correggere al- 
cune decisioni dcU’autore: 1 ultra tra- 
duzione in latino comparve in Au- 
gusta nel 1 733, e ristampata venne 
a Venezia nel 1758, per cura del p. 
Concina, che vi aggiunse una pre- 
fazione ed un esame critico delle 
note dell’edizione di Angusta. In 
generale, le decisioni di Pontas so- 
no giudiziose, appoggiate ad autori- 
tà imponenti, c tengono un giusto 
mezzo fra un rigore desolante, c le 
indulgenze di una morale rilassala. 
Lainet c Fromageau, dottori della 
casa e società della Sorbona, fuccro 
un Supplemento al Dizionario dei 
casi di coscienza, Parigi, i ^ 33 , 2 
voi. in logl., l’i'dinato e riveduto da 
Simonc Michele Troiivé, teologale 
di Meaiix sotto Bossiiet, c publicato 
dall’abalu Goujet. Viene aggiunto 
ai tre volumi di Pontas. Collet, pre- 
te della missione, stampò un Com- 
pendio ditale dizionario, 1764 e 
1770, 2 voi. in 8.V0 ( f . L.vmet, Fko- 
MSGEAL', CoLi.ET cd il Dizionario 
degli anonimi, tomo I, pag. 1 54 ) ; 
V li Dà' peccati che si commettono 
in ciascuna condizione , Parigi , 
1728, un voi. in 12. 

L — V. 

POIVTAULT. E. Beadliei. 
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PONTBRIANT (Recato Fbaw- 
CE5CO nu Bueiul di), *c non fonda- 
tore della fabbriceria dei Pélits Sa- 
voyards, nno almeno de' più zelanti 
suoi promotori, fu abate commen- 
datario di san Mariano d'Auxerre. 
X,a labbriceria era stata fondata pri- 
ma di lui, quantunque forse meno 
estesa e meno solidamente costitui- 
ta. Fino dal i 66.5 o 66, Stefano Jolj^, 
nato a Dijon nel i 644 > si recò a Pa- 
rigi per istudiare, ed ottenervi il 
grado di licenziato^ dotato di gran- 
de pietà e di una rara carità per 
gl' indigenti, raccolti aveva dc'pove- 
ri artigiani, e specialmente de'Savo- 
iardi, ai quali faceva delle istruzio- 
ni, e cui attirava ai suoi catechismi 
con abbondanti elemosine. Li cer- 
cava per le vie, li proteggeva, dis- 
tribuiva dol pane e del denaro a 
quelli che ne avevano bisogno, o lo- 
ro procurava degrimpieghi c del 
lavoro. Tale pio istituto non durò, 
almeno a Parigi, ebe alcuni anni. 
L'abate Joly provveduto era di un 
canonicato a Dijon. L'obbligo di ri- 
sedervi il ricondusse, nel 1672, in 
tale città; ma verso il medesimo 
tempo, un altro personaggio, in u- 
gual modo zelante e caritatevole, ri- 
pigliava l'assunto cui Joly crestato 
costretto di abbandonare, n Claudio 
Hélyot, uomo pio, consigliere nella 
corte de'sussidi di Parigi, chiamava 
nella sua casa, verso il 1670, dice 
l'abate Goujet, una quantità di gio- 
vani che sono occupati, a Parigi, a 
spazzare i cammini, o in altri im- 
pieghi ; c dopo di aver loro fatta la 
carità corporale, ne faceva ad essi 
una spiritu.nle, insegnando loro la 
dottrina cristiana ( 1 ) “. Helyot mo- 
rì nel 1686. Sembra che dopo la 
sua morte l' istituto cui formato aver 
va non si sostenesse. Verso il 1737 
soltanto l'abate di Puntbriant, tocco 
dairabbaudunu in cui erano que’po- 
veri fanciulli, accorse a soccorrerli. 

(i) Biiiliot. euUsiast, dei XyHt utolo^ 
II, S49- 

45. 
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Da tale epoca [fino al 1743 diede in 
luce quattro brevi scritti per indur- 
re le persone caritatevoli a prendere 
in considerazione la loru miseria e 
la loro derelizione. Vi spese il suo 
tempo, le sue cure e la sua fortuna: 
gl' istruiva egli stesso, inculcava in 
quelle anime nuove de'principii di 
religione, cercava di collocare quelli 
che l'età rendeva capaci di qualche 
impiego, sopravvedeva la condotta 
di tutti, e loro somministrava, o dei 
suoi denari, o del prodotto delle ele- 
mosine cui l'operoso suo zelo solleci- 
tava presso alle anime caritatevoli, i 
soccorsi di che avevano bisogno. 
Continuò tale buona opera fino alla 
sua morte. 1 Savoiardi il chiamava- 
no loro padre, e 1 ' era di fatto. Non 
lasciò orfani appieno tali sventurati: 
si sa che l’abate di Fònòlon il quale, 
nel > 794 , peti sotto il coltello della 
rivoluzione (1), e cui salvar non po- 
terono le lagrime e le istanze com- 
moventi degli spazzacammini dis- 
cacciati spietatamente dall' inesora- 
bile Convenzione, assunta aveva la 
direzione di tale utile istituto, con- 
tinuato anche oggigiorno con pari 
zelo e carità. Gli scritti dcH'abate di 
Puntbriant sono : I. Progetto di un 
istituto per allevare nella pietà i 
Savoiardi che sono in Parigi, 1 751 
e susseg. , quattro parti in 8 .vn ; 
II Pellegrinaggio al Calvario sul 
monte Palerien, 1751, in 18; III 
h' Incredulo disingannato, ed il 
Cristiano raffermato nella fede , 
1762, in 8.V0. — L' abate di Pont- 
briant ebbe due fratelli, ambidue 
ecclesiastici : l'uno fu consacrato ve- 
scovo di Quebec nel 1741,6 mori 
a Montreal nell'America settentrio- 
nale, il di 29 di giugno del 1760, 
diirarte l’ assedio di tale città. L' al- 
tro, canonico e grande cantore della 
cattedrale di Rennes, fu altresi aba- 
te commendatario di Lanvau. Egli 
scrisse: I. Un Poema sulC abuso 
della poesia, coronato ne* giuochi 

(l) Vtdì il »ao articolo. 
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di Fiori, nel 1722 ^ II Sermone sul- 
la consacrazione del re, 1722, in 
4-to j III Saggio di grarnatica fran- 
cese, 1754, in 8.V0. Uno dei due 
fratelli muri nel 17O7. II nuovo Di- 
zion. star, crii, e bibliogr., clic di 
raro non copia gli errori de’ compi- 
latori che r hanno preceduto, con- 
fonde il canonico di llennes con 
r abate di san Mariano, e gli attri- 
buisce uno scritto intitolato Nuove 
viste sul sistema deir universo, Pa- 
rigi, 1751, in 8.VO. 

L-r. 

PONTCHARTRATN ( Paolo 
PiikLYPEAUX, signore ni), segretario 
di stato, nac(|uc nel iSGg a Blois, 
d’ una famiglia che produsse mol- 
ti magistrati e parecchi ministri. 
Un'eccellente ediicnaione sviluppò 
rapidamente le naturali sue disposi- 
zioni. Ui diciotto anni, fu aramesso 
negli ulizi di Villcroi, e si fece pre- 
sto distinguere per la sua intelligen- 
za e capneiLì. Fatto segretario di ga- 
binetto della regina Maria de Medi- 
ci, meritò, pel suo zelo, la fiducia 
della principessa, che olleneregli fe- 
ce, nel 1610, r ufizio di segretario 
di stato. IVe’ tempi procellosi che 
tennero dietro alla morte di Enri- 
co IV, Pontchartrain assistè la reg- 
gente co’siioi consigli, ed ebbe par- 
te negli affari i più importanti. Riu- 
scì a placare il risentimento del prin- 
cipe di Condé; e, nel 181 G, fu de- 
putato alla conferenza di London, 
nella quale regolati vennero gli af- 
fari de' protestanti. ì\on abbandonò, 
nell'avvcrsitò, la regina, cui de’rag- 
giri di corte inimicata avevano con 
suo liglio, e compilò gli articoli della 
riconciliazione del >(>■•) (f'. Maria 
DE Medici). La soverchia applicazio- 
ne di Pontchartrain al lavoro gli 
debilitò la salute: ammalò all' asse- 
dio di Montaiiban, dove accompa- 
gnato aveva il re; trasportar si léce 
a Castcl-Sarrazin, e vi morì il dì 21 
di ottobre del 1621, in età dì cin- 
quantadue anni. La mortale sua spo- 
glia fu ricondotta a Parigi, dove la 
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sua vedova erigere gli fece una tom"' 
ba, nella chiesa di Saint-Gcrnaain' 
r Auxerrois. Pontchartrain è autore 
delle Memorie concernenti gli aL 
fari di F rancia sotto il regno di Ma- 
ria do Medici, con un Giornale del- 
le conferenze di Loiidun, Aia, 1720, 
2 voi. in 8.V0 picc.; sono piacevoli 
ed esatte. Il suo Ritrailo, intagliata 
da Edelinck, è in fronte al suo Elo- 
gio negli Uomini illustri di Fran- 
cia, di Perrault. 

W— s. 

PONTCHARTRAIN (Luigi 
Phìlyheaux, conto di ), cancelliere 
di Francia, nipote del precedente, 
nacque nel i 643 . In eti di diciasset- 
te anni fu ammeaso consigliere nel 
parlamento di Parigi, e nel 1667 fis 
promosso alla prima presidenza del 
parlamento di Brettagna. Contribuì 
molto a pacificare quella provincia, 
mediante la sua dolcezza, il suo spi- 
rito conciliatore, c generalmente a- 
mar si fece e considerare. Il control- 
lore generale Peletier, prezzati aven- 
do i suoi talenti, il fece eleggere, 
nel 1G87, intendente delle finanze; 
e, nel momento di rinunziare al mi- 
nistero , lo designò suo snccessorc 
(^'.Peletier). Pontchartrain, quan- 
tunque povero, dice Saint-bimon, 
era sì galantuomo, che uopo fu di 
costringerlo ad accettare nn uRzio 
che gli procurava potere, favore o 
ricchezze. Fu fatto segretario di sta- 
to dopo la morte di Seignelay, o 
conservò anche nell'autorità che ta- 
le impiego gli concedeva, un invio- 
labile rispetto per le leggi o per le 
forinole della giustizia. 11 commer- 
cio era distrutto; esauste le finanze, 
c l'economia la più severa più non 
bastava ai bisogni dello stato. Uopo 
era, fra le altre necessità, sostenere 
la marinerìa, c farl.1 ri.spettare. Pont- 
chartraìn speculò sull' inesauribile 
capitale della vanità francese, crean- 
do cariche nuove di cui primo ei co- 
nosceva il vizio ed il ridicolo: di fat- 
to si diceva che più temer si doveva 
la malignità del suo sorrisa che l’ i- 
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nconda indole di Colbert Nel 1696, 
rendi delle lettere di nobiltà in ra- 
gione di duemila tendi: cinquecen- 
to particolari ne comperarono: ma 
il rantaggio fu trantitorio e durava 
la vergogna. Obbligati vennero tut- 
ti i nobili antichi e nuovi a far re- 
gistrare i loro stemmi, ed a pag.ire 
la permiiiionc di suggellare le let- 
tere con lo loro armi. De'gahellieri 
trattarono di tale alTare, ed antici- 
parono del denaro. Ditoleva che il 
ministero ricorreue a mezzi sì me- 
schini, in un paese in cui potuto si 
sarebbe adoperarne de’ più nobili 0 
di migliori (Vedi Secolo di Lui- 
gi Xiy^ voce Finswzz). Nel «699 il 
re creò cancelliere Pontcbnrtrain . 
Ricevendone il giuramento, il prin- 
cipe gli diue: w Signore, aver vorrei 
n una Carica ancora più eminente 
n da Conferirvi, per mostrarvi la sti- 
» ma che fo de' vostri talenti e la mia 
« riconoscenza po' vostri meriti 
Pontchartrain, nato con molto spi- 
rito, aveva, per la letteratura, un 
genio cui gli affari non avevano in- 
fievolito. Incoraggiò i dotti e gli ar- 
tisti; fece .accettare un nuovo rego- 
lamento per raccademia delle iscri- 
zioni, che usava prima il titolo di 
accademia delle Medaglie, e contri- 
buì molto ad acquistarle più splen- 
dore (F. la Sior. di tale accademia, 
composta da de Boze, tomo 1 ). Ri- 
masto amico di Boileau, cui l'età al- 
lontanato aveva dalla corte, il visita- 
va spesso ad Auteuil. Assunse la di- 
fesa di G. B. Rousseau , incolpato 
nella troppo famosa faccenda dc'cou- 
plets, e nulla risparmiò per impedi- 
re la sentenza che bandì tale gran- 
de poeta {Vedi G. B. Rousseau). In 
mezzo alle sue occupazioni, Pont- 
chartrain non trascurava il virtuoso 
Le Peletier, col quale il legava uon 
solo la riconoscenza., ma una sor- 
prendente conformità di principii e 
di carattere. Lo consultava in tutti 
gli affari spinosi, e si fortificava, me- 
diante il suo esempio e co'suoi con- 
sigli , contro il fascino della corte. 
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Dopo di avere, per quindiri anni, 
servito lo stato con zelo, nella carica 
di cancelliere, rinunziò. Il re non 
vi acconsentì che a stento, e gli con- 
servò tntti gli onori inerenti a t.ale 
dignità. Voisin gli successe {V,\oi- 
sin). Pontchartrain prese un ::ppar- 
ta:iiento nell’ istituto delf Oratorio 
nel 1714, e divise d'allora in poi il 
suo tempo fra I.1 preghiera, la lettu- 
ra e la raeditaziobe. Distribuiva ab- 
bondanti elemosine, c faceva molto 
buone opere, n Fu più grande anco- 
ra, dice il presidente Henault, pel 
generoso suo ritiro, che per gl’ im- 
portanti iifizi cui funse con talenti 
superiori “. Luigi XIV l’onorò di 
nna visita in tale solitudine. Verso 
la fine della sua vita, le assistenze 
cui esigeva la sua salute l’indussero 
a farsi trasportare nel suo palazzo di 
Pontchartrain. Vi morì fra le brac- 
cia di suo figlio, il dì 22 di decem- 
bre del >727, in età di ottantacinqiie 
anni, e fu sepolto senza pompa, sic- 
come aveva richiesto, nella tomba 
de’siioi antenati, a Saint-Germain- 
rAiixerrois. Saint-Simon, malgrado 
il suo spirito satirico, non potè aste- 
nersi dal far giustizia alle qualità 
di Pontchartrain. n Egli era, dice, 
picciolissimo, magro, benfatto nella 
statura, con una Ksonomia della qua- 
le uscivano continuamente scintille 
di fuoco o di spirito, e che mante- 
neva più che non prometteva. Non 
si vide mai tanta prontezza nel com- 
prendere, tanta agilità e tanta gra- 
zia nel conversare, tanta giustezza 
e vivacità nelle risposte, tanta faci- 
lità c solidità nel lavoro, tanta spe- 
ditezza , una cognizione sì subita 
degli uomini, nè più desterità nel 
maneggiarli. Con tali qualità, una 
semplicità colta ed una prudente ila- 
rità sornnotavano a tntto, ed il ren- 
devano grazioso si nelle cose da nul- 
la che negli affari, ec. “. Il ritratta 
di tale cancelliere fu più volte inta- 
gliato. — Givolamo, conto di Pont- 
CHABTnAiN, unico suo figlio, di cui 
pure parla Saint-Simon, fu jiadra 


/ 


Digitized by Google 



B«» P O N 

del niinUtru conte di Maurct>ai (f'. 

tale nume). 

W— s. 

, PONT jjE VEYLE (Amtonio di 
Ferriol, conte di), fratello maggio- 
re del conte di Argentai (A'erfi tale 
nome), nacque il di primo ()■ otto- 
bre del i(Ì9'7. Allevato lino ail’cla 
di dicci anni nella casa paterna, eb- 
be un precettore del quale il carat- 
tere e le pedantesche maniere gl' 
inspirarono disgusto ' per lo studio. 
Mandato, nel lio^, nel collegio de’ 
Gesuiti a Parigi, non ri fu ebe sco- 
laro mediocre, ma non fu tardo a 
mostrare molto disposizioni per far 
canzoni. Ne compose contro il rudi- 
mento, contro Uespautire, o contro 
le Radici greche . Uscito del colle- 
gio, metteva in parodia le arie su 
cui sembrava più dillicilc il comporr 
re nuove parole. Nondimeno ano pa- 
dre, presidente da berretta a morta- 
io nel parlamenta di Metz, volle che 
suo tìglio diveniste per Iq meno con; 
aiglicre. Allorcbè Pont de Vcylo fe- 
ce la prima sua visita al procurato- 
re generale, stava aspettando in li- 
na camera vicina al gabinetto del 
magistrato. Per sollazzarsi, inco« 
miociù a ripetere la danza del Chi- 
nese nell’opera d'Isse, e l’accompa- 
gnava con atteggiamenti grotlrscbì, 
allorcbè il procuratore generale esce 
c scorge il giovane candidato in tale 
esercizio. Tale circostanza almeno 
indusse Pont do Veyle a rinunziare 
alla magistratura. 1 suoi genitori gli 
comperarono la carica di lettore del 
re, che ad un tempo il lasciava libe- 
ro e gli procurava un titolo nella so- 
cietà. 11 conte di Maurcpas , che 
molto l’amava, lo lece nel i^to, in- 
tendente generale delle scuole della 
marineria ; e Poni de Veyle eserci- 
tò tale ulizio fino all’epoca della dis- 
grazia del ministro nel i'; 49 - Allor- 
ché cessò tali occupazioni , se ne 
rammaricò poco, se pur ne provò 
rammarico. &i applicò, secondando 
il suo genio, alle lettere, c frequen- 
tò la società , me la noia lo perse- 
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giiitavo (fappertuUo, nè il rendeva 
uomo gentile. Il suo aspetto era fred- 
do ; le sue maniere erano poco cor- 
tesi. Viveva iiniraiiiente per sè, non 
ceruindo che di divagarsi e divertir- 
si, c, siccume accade sempre, non 
riuscendovi. In età di ventidiie an- 
ni, nel 1719, conosciuta aveva la 
Uu Ucfi'and ; c tale conoscenza, di- 
ce la stessa dama, divenuta era 110’ 
intima relazione , non ostante il 
presidente Hénault. Grimm nel suo 
commercio epistolare (X, 2’jz ), dar 
volendo un'idea delle relazioni di 
Parigi, nel secolo decimottavo, rife- 
risce il seguente dialogo ; ,, Pont de 
Veyle ? — Signora ? — Dove sie- 
te f T- Nell'angolo del vostro cam- 
mino. — Sdraiato tenendo i piedi 
sugli alari, come si sta in casa degli 
amici ? — Sì , signora. — Bisogna 
convenire che v’hanno poche rela- 
zioni antiche quanto la nostra. 

K vero. — : Da cinquanta anni in 
qua. — Sì, cinquanta anni passati. — 
Èd ili tale lungo intervallo, nessu- 
na nube, n^pur l’apparenza di una 
rottura, -r- E la cosa di cui sempre 
mi meravigliai, -r Ma,Pont do Vcy- 
le, non proverrebbe ciò dall’essere 
sempre stati in sostanza iudifferen- 
tissiini funo all'altra ? — Potrebbe 
essere, signora . Si converrà che 
tale conversazione, vera o supposta, 
non dà un'opinione gran fatto buo- 
na dei due vecchi amanti. Negli ul- 
timi giorni della vita di Pobt de 
Veyle, la damigella Sommory, reca- 
tali a far visita alla Du Dell'and, ri- 
mase oltremodo sorpresa die tale 
dama dir non le potesse come stesse 
il suo amico di cinquanta anni. La 
Du Oeffapd suona il caràpandlo, e 
dice alla cameriera. — Come va ? — 
Noi so, signora. — Come ! non lo 
sapete! bisógna andarvi subito.,. Un 
istante dopo U cameriera rientra 
Va benissimo, signora. — Ah ! tan- 
to meglio ! — Egli era colcato sopra 
un canapè, e mi ha riconosciuta. — 
Bene. — Sì , signora ; subito che 
mi ha scorta, ha dimenata la coda. — 
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Come ! tho co»a dite ? •— Ma', lipno- tnala sorte T'hanno degli errori e 
ra, non mi arate itiaodata per saper delle omissioni. Si erede che Pont 
anore di Medoro ?,, La eamcriera de Veylc cooperasse alle Memorie 
non averà neppur imaginato che del conte di Comminge, come an- 
ia sua padrona avesse voluto parlar- che à\\’ Assedio di Cnlais, romanzi 
ie di Pont de Vevlc, nè si era mini- della Tencin, sita zia. e de’finali il 


maracnte accorta che la sha padro- 
na vi pensasse nè ponto nò pocO. 
Pont de Verle mori il giorno 3 di 
settembre del itj 4- Era membro 
del coaÀiglio letterario di Voltaire, 
è formava, con stio fratello d’ Argen- 
tai e con 'rhieriot ( più noto col no- 
me di Thiriot,' però che Voltaire 
•eriveva il suo nome 'f*iriòt ) , ciò 
che quel grande nomo chiamava il 
suo tritiroviraio. Tale triumvirato 
esaminava, prima di publiòarle, le 
opere di VolUiire. Nel viti, degli 
Scritti inediti, pnblicati ( da Jacob- 
ien ) nel i8iò, in 8.vo ed in la, v’ 
ha un Discorso di f^ollnire, in ri- 
sposta alte invettive ed agli oltrag- 
gi de' suoi detrattori, con lo osser- 
vazioni del triumvirato e Con le re- 
pliche di Vòltaire. La sottoscrizione 
appiè di tale scritto è Pont deVey- 
tK, che del pari è la denominazione 
di nna cillà del dipartimento dell’ 
Ain. Dunque a torto, c fra altri, in 
fronte al Catalogo della srta biblio- 
teca, fu spessissimo scritto Pont de 
Peste. Composta ci si era Una bi- 
blioteca ricca di' opere teatrali. Do- 
po di avere appartenuto al duca di 
Orleans, indi alla MontCsson sua Ve- 
dova, Cd al generale Viirence ( mOT- 
£o nel febbraio del 1812), unita 
venne, tranne alcuni scritti, all’im- 
mensa e preziosa rrteeolta' di de 8 d- 
leinne. 11 Catalogo de'librl, cC., di 
Pont de Peste, m 4 , in 8.vo, è di- 
viso in doo parti. La seconda parte, 
contenente 887 articoli, fn vendn- 
ta partitaraente. La prima, compo- 
sta di i5f>9 articoli teatrali, fu com- 
perata per 1 2/X)0 fr. dal duca di 
Orléans. L'indice di tale prima par- 
to è ampissimo e coniodissimo, pe- 
rò che comprende, per ordine di 
alfabeto, i nomi di tutti gli autori 
cd itHoU di lutti i drammi; per 


primo è talvolta attribuito a d'Ar- 

f ental ( P. Anor-NTAL). f>rfo è che 
'ontdcVeyle fu autore Mi alcuni 
drammi, cioè : I. Il Compiacenti, 
commedia in cinque atti ed in pro- 
sa, 1733, in 8 .V 0 , commedia fredda 
e senza intreccio, dice Laharpe ; i| 
primo r.nr.attere è esagerato fino all’ 
eccesso ; nel dialogo non v’hanno 
che spiritosità appareccbi.ate. Tale 
Coibmedin, Eccitata la prima volta 
il dì 29 di decemhre del 1732, nuo- 
vamente prodotta il giorno 2 di 
marzo del 1784, éd anche il dì 24 
di settembre del 1754, fu pure at- 
tribuita a Delatinay, nato nel iGpfi, 
morto nel 1761. I,a nuova recita, 
che se ne fece tre anni dopo la su.a 
morte, può far pendere per l’opi- 
hìone che l’ attribuisce a Pont dft 
Veyle. Sernbra che in essa ricordato 
ei siasi dèlia sua avventura in casa 
del procuratore generale ; II Lo 
Sciocco punito, commedia in im 
atto ed in prosa, 1738, in 8.vo: il 
soggetto è tratto dal Guascone pu- 
nito , novella di La Pontaine. La 
Qninanit, dopo di, aver proposto ta- 
le sòggetto a La Chanssée, Vindicò, 
^csti avendolo rifiutato a Poni do 
'Veyle. Laharpe accorda che uopo v’ 
èra d’accortezza per adattare tale fa- 
vola al teatro, osservandovi le decen- 
ze ; ma vi rimprovera l’inverisimL 
gltaiizsr. Voltaire scèisse all’autore ; 

Dn Cit qqp s{. biPn 1*011 punii, 

hr plirlrail n’ pat ordìnairr; 

Et lo nigatitf qui Io poìgnit 
Mo parali en fout aon ceolralre. 

Ili II Sonnambulo , commedia in! 
un atto ed in prosa, 1739, in 8.vo, 
bel dramma di cui Laharpe afferma 
che è di Sallé e del conte di flaybis. 
Sembra per altro che Pont de 'Vey- 
le vi cooperasse in molta parte.- lae 
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iciatu ej;li arcTa muuuicriltu il Con- 
te di Mareiile, coiuinvdia in un at- 
to ed io [irosa j e la prima parte di 
tiu romanzo tratto dalla storia d’In- 
ghilterra. Il Necrologo degli uomi- 
ni celebri di I''rancia,\.otna X della 
raccolta, anno ITJÓ, contiene un 
Elogio di Pont de Perle : il suo 
ritratto anonimo, che vi è trascrit- 
to, è della Un UcHaud. 

A. B— T. 

PONTE ( Fbapu.ksco da ). Pedi 
Bassa>u. 

PONTE ( Luigi da ), scrittore 
ascetico, noto in Francia col no- 
mo di Un Pont (i), nato d'una l'a- 
niiglia nobile a Vagliadolid pel- 
ranno i554, si fece distinguere li- 
no dalla gioventù, non meno per 
la sua pietà, che per la rapidità de’ 
suoi progressi nello lettere e nelle 
scienze. Risoluto di sagrificare, per 
dedicarsi a Dio, lutti i vantaggi 
che il mondo poteva presentar- 
gli, cntrù , dopo alcun’esitazione, 
neiriustiluto di sanl’Ignazio, e fece 
professione in età di venti anni, 
Sembrava che l'aringo della predi- 
cazione gli promettci.se del grido; 
ma i suoi superiori, che il destina- 
vano alla publica istruzione, l’in- 
dtissero ad applicarsi allo studio del- 
la rdusofiu e della teologia, e profes- c 
«are gli fecero tuli due scienze in va- 
ri collegi. 11 dehilitamcuto della sua 
salute, naturalmente delicata, l'oh- 
bligù a rinunziare alle occupazioni 
che gli erano state alTidalc; e d'allo- 
ra in |Joi impiegò gli ozi suoi nella 
compilazione di opere del pari soli- 
de e pie, che dilatarono la sua fama 
per tutta TEuropu. L’umile religio- 

(i) Il nnoTO Diiiontjrio jfor. etiti e bì» 
bitogr. gii (ietiicb due artiiuli, I'qivi cut nome 
di Pontt e rahro con <|Ucllo di Ponte, é chia- 
ro eh'- rìpeUtionì di tale gfiierc t**x?r debbo- 
no rreqaeiui in una com|»iUntoni' piTcal tu tol- 
to dovunque c MRita mu'ÌU uc’ disian.'iri france- 
si r slratiicri: l*avAerliamo tuia volisi per tutte, 
nou Toicndo aMuiiuTrt TobUligo Ji ailditare tutti 
gli errori di tale i^iecte, ogni qual volta vi pre- 
aoileruiuio. 
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so continuò nondimeno • passare i 
giorni suoi nell’oecurità del chiostio 
dividendo il tempo fra la preghiera. 
Io studio e la pratica di buone op» 
re. Egli mori in odore di santità, 
nella nativa sua città, il giorno 17 
di fehliraio del 1614 . Si troveran- 
no, nella Pibl. societ. Jesu, i titoli 
delle sue opere, di cui le piò tradot- 
te furono in latino dal p. Melch. 
Trevinnia, suo confratello. Le prin- 
cipali sono; 1 . Exposilio moralis et 
tnystica in Cantieum canticorum^ 
Colonia, i 6 »a, a voi. in fogl.j tale 
opera è una di quelle che l’autore 
scritte aveva in latino, lingua cui 
possedeva perfelUmente , ma alla 
quale ei preferiva lo spago uolo, con 
la mira di essere più utile ai suoi 
compatriotti ; U Trattato della per- 
fezione cristiana i III H Uireltore 
spirituale f IV La Guida spiritua- 
le, (rad. io francese dal p. Brigano, 
Parigi, i685, a voi. in S.voj V Lo 
Meditazioni su i misteri della fe- 
de ; di tutte le op.-re del p. Da Pon- 
te, è quella che ottenne più voga, o 
che più contribuì a renderlo noto 
fuori della Spagna; fu tradotU in 
francese da Uu Rosset e da Gau- 
thier; a tali due versioni, di cui lo 
stile è invecchiato, sostituita venne 
quella dei p. G, Brignop, Parigi, 
i683, 3 voi. in 4-to, ristampata più 
volte, in tale forma o in 1 a. esi- 
ste un compendio del p. d'Orléans, 
2 voi. in I 2, ed un altro più stima- 
to del p. Frison, 3 voi. in la. l,e 
Meditazioni dì Dii Pont, come an- 
che il suo trattato del Sacerdozio, 
c quello dell’ £:pjxco/»a/o, tradotti 
furono in arabo dal p. Fromago 
(Pedi la voce Fromage nel Dizion. 
di Morerì); ma non si può afferma- 
re che tali traduzioni sieno sute 
sUmpnte. La Pita del p. Da Ponto 
fu publicata, in ispagnuolo, dal ano 
confratello il p. Cachupin. 

PONTEDERA (Giul.J, " bota- 
nico Italiano, nacque a Viceusa nel 
1688. Suo «io, grande coitiratoro 
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della botanica, gl'iiiipirò genio per 
tale scienza, e gli laiciù, morendo, 
un giardino di piante. Giulio stu- 
diò la medicina e l’anotomia a Pa- 
dora, sotto il celebre Morgagni, e 
fece in pari tempo sì grandi pro- 
gressi nella letteratura antica, che 
avendo concorso pei temi di premio 
proposti dall'accademia delle iscri- 
sioni a Parigi, fu tre volte corona- 
to. Dopo di avere ottenuti i gradi 
di dottore in medicina, fece delle 
gite botaniche nell'Italia Cisalpina, 
c raccolse nc’suoi viaggi duecento- 
settantadue piante nou per anche 
osservate. Nel iTig, la sua fama era 
sì bene raflcrma, che offerta gli 
venne la direzione dell’orto botani- 
co e la cattedra pur di botanica nel- 
foniversità di Padova j ed asequder 
si fece successivamente il suo sti- 
pendio da duecento a millecjuattro- 
cento tiorini. Vero è che adoperava 
con grande zelo nelfinsegnarc, ed 
arricchiva Torto botanico continua- 
mente. Usava un metodo per con- 
servare si bene le piante, che mo- 
strarle poteva, anche nell’inrerno, 
a'suoi allievi sotto le loro forme o 
co' loro colori naturali . Diseccava 
con molta abilitii gli steli, i fiori ed 
i temi. Per altro, avversario del si- 
stema sessuale di Linneo, si attene- 
va ai generi stabiliti da Tournefort. 
Coltivava egli stesso molte piante 
nella sua terra di Loiiigo, dove ave- 
va oltre a settanta varietà di cereali. 
Vi mori il giorno i di settembre 
del i‘]Ó7) nun lasciando che una fi- 
glia del suo matrimonio con la fi- 
glia del marchese Poloni. Lo opere 
cui publicò, si riferiscono quasi tut- 
te alla botanica, e sono: I. Compcn- 
dium labularum bolanicarum , in 
tjuo planine 27» ab eo in Ilalia 
nuper deleclae recensenlur, Pado- 
va, 1718. Pontedera assume, in 
fronte a tal opera, il soprannome di 
Pisano, però che la sua famiglia era 
originaria di Pisa. L'opera termina 
con una lettera al botanico itiglus* 
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Gherard; II Amhologia, sive de 
Jloris natura libri III plurimis in- 
ventis,obseryationibusi/iie acaencis 
tnbulis ornati, Padova, 1720; IH 
Antiguitatum latinarum graeca- 
rumifiie enarrationcs , praecipue 
ad yeteris anni ralioncm atlinen- 
tes, epistolis 68 comprebensae, Pa- 
dova, 1740; IV Epistolae ac Dis- 
serlationes ; opus posthiimiini in 
duos lomos distribulum, praefalio- 
ne et notis auctum a Jos. Ant. lio- 
nato, Padova, 1791, 2 voi. in 4 -to. 
In fronte a tale Raccolta postuma 
di Lettere fimigliuri e di Disserta- 
zioni intorno alla botanica, atl’agri- 
coltura, alla filosofia cd all'criidizio- 
ne clastica fedituru mise la Notizia 
di Fabrnni intorno a Pontedera , 
che si legge nel secondo volume del- 
le sue Filae Italorum. Vi sono due 
Lettere di questo, sull’orto botanico 
di Padova, nella Storia del ginna- 
sio di tale città; di Papadopoli, Vo- 
nezia, 1726; altre Lettere su diver- 
se piante, nel Catalogo delle pianto 
del giardino di Pisa, di Tilli, Fi- 
renze, 1727; delle Osservazioni di 
botanica, nelle Novelle della repu- 
blica delle lettere, anno i7Òi; una 
Dissertazione sull’ astronomia di 
Manilio, e sull’anno celeste, uell’c- 
dizione fatta a Padova, 174 <^> delf 
Astronomicon iìlarci Manilii ‘ c 
finalmente Kolae et emendationes 
yariae in Calonem, V arronem, ec. 
non che Epistolae Ires ad aucto- 
res Bei rusticae perlinentes, nell’ 
edizione che Gesner publicò, nel 
1 ■335, dogli Scriptores rei rusticae 
yeleres latini, Pontedera divisato 
aveva di publicare un’edizione di 
tuli autori; e fatti aveva collaziona- 
re, per ciò, i diversi testi di Lago- 
marsini, professore a Firenze. Sì 
fatto lavoro è conservato nella bi- 
blioteca del Collegio romano. Pon- 
tedera lasciò molte opere manoscrit- 
to, di cui Fabruni publicò il C.ata- 
logo ; vi si trova una Storia delf ur- 
lo botanico di Padova. Linnao gli 
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clediciil genere Pontederia, 6 elìa fa- 
miglia de'narcisi,che comprende del- 
le piante delle due Indie. D — o. 

POI\TIER (Geoboke), morto 
nel 1709 in età avanzata, fu amico 
del presidente Coiisin. Allevato nel- 
la religione protestante, vi rinun- 
zià, si fece ecclesiastico, e divenne 
protonotario della sauta Sede. I suoi 
scritti sono : I. Il Gabinetto de' gran- 
di, 3 voi. in 12, de’qiiali i primi 
due comparvero nel 1G80, ed il ter- 
zo nel iG8g, col seguente titolo: La 
continuazione del Gabinetto dei 
grandi-, a cui susseguitA, nel 1690, 
mraggitinta intitolata : Cose nota- 
bili, ec. In occasione di tale opera. 
La Bruyère fece il ritratto di Dio- 
scoro, nome col quale ei dipingo 
Pontier. Al fine di provare la nulli- 
tà ed il poco merito delle opere di 
tale autore, il Tcofrasto moderno 
dice: ,, Egli scriverebbe volentieri 
n che la Senna scorre a Parigi, che 
» v'hanno sette giorni nella setti- 
» mana, 0 che il tempo tende alla 
” pioggia “ i II Le interrogazioni 
della principessa Enricbctta di La 
Gaiette, duchessa di Angouléme e 
contessa di Alais, su di ogni spe- 
cie di soggetti , con le risposte , 
1687 j III Lettera a Francesco, ca- 
valiere di Saulx, primo vescovo di 
Alais, 1696, in 12} IV Altre dieci 
Lettere, Aringhe, ec. publicate in 
diverse occasioni, di cui legger si 
può l'esposizione nel Giornale dei 
dotti dal 1693 al 1701, o nell'indi- 
ce di tale raccolta composto da De- 
claustre. A. B — T. 

POINTIER ( PiETHO ), nato ad 
Aix in Provenza il giorno io di 
febbraio del 1711, nno fu de’miglio- 
ri chirurghi di quel tempo. Studia- 
va, di sedici anni, sotto i più valen- 
ti maestri, gli elementi dell'arte al- 
la quale si dedicò, e vi fece rapidi 
progressi. Ottenne nel 1735 il tito- 
lo di chirurgo aiutante maggioro 
nel reggimento Reale Estero, e nel 
1739, fu aggregato al collegio di 
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chinirgia ,di Aix, ed eletto vennd 
successore di Giacomo Enricy (1) 
nell'ufiEio di dimostratore di anoto- 
raia cui professava allora Licutaodi 
Essendo' quest'ultimo stato chiama- 
to alla corte noi 1780 , Pontier ac- 
cumidù in sè i doveri di dimostrato- 
re e di professore di anotomia^ ed 
ottenne il grado di dottore in me- 
dicina in un'nniversità vicina. Sin- 
daco del collegio di chirurgia nel 
1740, luogotenente del primo chi- 
rurgo del re nel 1742, riportò il 
premio proposto nel 1743 dall'acca- 
demia di chirurgia, sulla natura 
de'rimedi risolventi. Allorchò ilcol- 
legio di chirurgia fu separato dall’ 
università , Pontier divenne uno’ 
de'più zelanti sostegni di tale colle- 
gio , ed ottenne dall' amicizia del 
marchese di Vauvenargues, allora 
console di Aix , l' instituiione di 
una scnola di chirurgia, di cui fece 
nel 1 768 le prime spese e l'aperlii- 
ra, in qualità di primo professore. 
Si acquistò, specialmente nell'nte- 
tricia, un grido straordinario; ma 
il suo occhio, il suo criterio e la sua 
mano non erano meno sicuri in tut- 
te le parti dell'arto sua. Nel lungo 
corso della sua pratica medico-chi- 
rurgica, non ebbe nemici nè rivali; 
fu considerato dai grandi e venera- 
to dai poveri a cui recava sollievo 
nelle loro malattie; gli assisteva an- 
zi con denaro. Muri di una gotta 
montata al petto, il giorno 18 di 
febbraio del 1789, pianto univer- 
salmente, ed in età di settantotto 
anni. Pontier lasciò due figli, l'uno 
dottorato io medicina nel 1775, ed 
oggigiorno membro deU'accadeinia 

(i) GiaroTTio flcnrlry, nato a Pugpr-Tht- 
nirrs, nrlla conira tir tono l’anno 

morto in Air, nrl 1749, ottenuta ama tale ra* 
rifa, [>cr difrclo d<ri r&i)>igUo di italo, aiit-so 
rhe medicati ocrva gli appestati, in tatto it 
tempo in cui la contagiane devastata avevo lo 
città di Aix, nel 1720, con tutta t economia^ 
col buon ordine., con tastidstiià, con la capaci- 
tà e col buon successo possibile, Taancib alcuni 
manoK'cilti inaditi. 
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Aix i il «eeoado, minenilogfo , a 
cui le acienae vanno debitrici della 
acofierta del cromalo di ibrro, coi 
primo riconobbe in Francia, preaio 
a Gs«8Ìn,neI dipartimento del Varo. 

A — T. 

PONTI8 ( Luioi DE ) , gentiluo- 
mo provenaale, «acque nel |583 nel 
palaazo di Pontis ( i ), o forse a Oi- 
gnc ( Vedi il Saj{gio sulla Storia 
di Provenza, di Boucbe, tomo II ) : 
esercitò, lino dall'età di sedici anni, 
la professione dello armi ; ammesso 
venne, come soldato, in ano de' reg- 
gimenti di fanteria della casa del re, 
e seppe meritarsi 1' affetto de' suoi 
superiori per celo de' suoi doveri. 
Fu fatto luogotenente delle guardie 
da Luigi XIII, ottenne una compa- 
gnia nel reggimento di Bresse ; e , 
ove si creda al compilatore delle sue 
Memorie, si segnalò in infinite oc- 
casioni per coraggio, prudenza e di- 
licatczza. Il re lo ricompensò accor- 
dandogli il suo consenso per compe- 
rare la carica di commissario gene- 
rale degli Svizzeri. Si aggiunge che 
il cardinale di Richelieii, divenuto 
ministro, volle attirarsi Pontis, di 
cui prezzava i talenti e le qualità ; 
ma che potato non avendo riuscire 
io tale disegno, lo costrinse a parti- 
re dalla Corte. Impiegato snccessiva- 
mente nella Guienna , nella Nor- 
mandia, nella Linguadoca, no'Pacsi 
Bassi e nella Germania , Pontis fn 
inalzato alle prime cariche ne' pri- 
mi reggimenti di fanteria, c linai- 
mente creato venne maresciallo di 
battaglia. De'sinistri e la morte non 
preveduta di uno do'piìi cari suoi a- 
mici, il separarono improvvisamen- 
te dalla società. Dopo cinqiiantaquat- 
tro anni di nn'onorevole attività, ri- 
Dunziò agl' impieghi per entrare 
nella easa di Port-Ro jral-des- Chom ps, 
in cui divenne esemplare per la pra- 
ti) 11 quadro drl rrgno di Fratria, dipoi- 
sy ( ^« lalc nume), atanipalo nel <753, imlìai 
la %iifa di Poiàlìi coma coiik.-ncn1e /o/o fv- 
c^ìsrt. 
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tica degli esercizi di una vita labo- 
riosa e penitente. Nell' epoca delle 
tnrholenze di Porto Reale, Pontis 
tornò a Parigi, e aontiniiò a vivervi 
ritirato, distribuendo le sue rendite 
ai poveri, e dividendo il tempo fra 
la preghiera c la meditazione. Mori 
il dì i 4 di giugno del 1670, in etA 
di ottantasctte anni, e fu sepolto di- 
nanzi aH'infcrriata del coro delle re- 
ligiose di Porto Reale, con un cpi- 
talio inserito nel Necrologo di tale 
casa) p. z 3 ). Durante il soggiorno 
che fatto aveva a Porto Reale, Pon- 
tis affezionato ai era ad alcuni soli- 
tari che si piacevano di udirlo nar- 
rare gli eventi di cui la sua vita ere 
stata feconda nella corte o ne'campi. 
Con la scorta di tali racconti , To- 
maso Dn Fossé compilò le Memorie 
di Pontis, cui publicò, Parigi, 1676, 
2 voi; in I], sci anni dopo la morto 
di quello che n’ è il primo attore 
{ /'i Tom. Du Fossi ). Ristampate 
furono più volto ; ma i curiosi riter- 
cauo l'cdiz. di Amsterdam, Wolf- 
gang, 1S78, 2 voi. in 11 picc., però 
che fa parte della raccolta degli El- 
zeviri francesi. La voga di tale opere 
fu grandissima, ma contesa ( 1 ). „ Sto 
„ leggendo, scriveva la Scvigné, le 
,, Memorie di un certo de Pontis, 
S, provenzale, che da dicci anni A 
„ morto a Porto Reale, di oltre ad 
„ ottani* anni . Egli narra la tua vi- 
„ ta ed i tempi di Lnigi XIII con 
„ tanta verità, con tanta schiettezza 
,, e con tanto senno, che non posso 
„ trarmene. Il Principe l'ha letto da 

( 1 ) Quando eemparrero le tfemone di 
Pontti, dicv 11 prétcM Vigneul Manille ( il p* 
Bonav. d'Argenoe ), le nàundai a nonta ardve» 
•COIO di Reuen FranecKO di Houx«*l, che tele»* 
•e con lauta pih appUcationr e piacere, che a* 
vera cono»ciato de Pontis all’raercilOs Ma mi al» 
fermò che de Ponlii presumerà troppe ; che gli 
a&rì non erano sempre acradnti come lì narra, 
e che r idea odiosa coi dà del ministero del 
cardinale di Richelieu, è un resto di risenlime»* 
to contro il cardinale, che maltrattale arerà 
baie di Sainl-Cyr-rn, im|iarcnlalo con la fiimi- 
(;lia «li pontis ( ITZ/eW/oMe ài ttor. • dà 
rerai., I, taS). 
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,, capo a fondo col medeaimo appeti- 
,, to. 11 lil>ro ha degli approvatori i 
„ ma v' hanno degli altri cho non 
„ possono solTrirlo : uopo è amarlo 
,^od odiarlo, non ci è ria di mezzo “ 
( Lettera 5z6, ediz. di Monmerqùé). 
Kon si può negare che tale opera, 
scritta con uno stile facile e natura- 
le, non contenga tutto il calure ed 
il merariglìosu del romanzo ; l'auto- 
re ebbe torto di spacciarla siccome 
storia. Alla seconda edizione prece- 
de un Avvertimento di Nicole, che 
fa vani sforzi per sostenere la verità 
de'racconti di Poiitis, o piuttosto del 
suo panegirista. Il p. d' Avrigny di- 
mostrò senza replica ( Prefazione 
delle Memorie star., pag. z4-36 ), 
che uopo ò porre fra i romanzi sto- 
rici le Memorie di Pontis , mo- 
.strando sorpresa che gli scrittori 
contemporanci i più esatti ed i più 
minuziosi fatta non abbiano menzio- 
ne di un ulìzialc che vi è rappresen- 
tato siccome un eroe. Per altro non si 
deve spingere lo aceti icismO tant'ol- 
trequantoloscelticissimoVoltaire al- 
lorcbèdissc; » E cosa molto dubbio- 
i aa che Pontis abbia esistito “ (Ucritt. 
del secolo di Luigi XIF. Addotte 
furono bastanti prove dell'esistenza 
di tal ulizialc, perchè dubitar non 
si possa } ma egli deve tutta la sua 
celebrità al compilatore dello sue 
- Memorie^ di cui sembra che sia sta- 
<to scopo il d'ire no modello di con- 
dotta agli uliziali in tutte le circo- 
i- stanze, nelle quali la sorte può collo- 
carli. E l'opinione cui Crosley svi- 
luppò in una lettera agli autori del 
Giornale enciclopedico ( maggio 
del )- Brienue, nelle Memorie 
•che aveva composte, essendo in pri- 
gione, e che rimasero manoscritte, 
parla con molta lode del libro di 
cui qui si tratta. Conosciuto egli a- 
Veva Pontis, al quale è fatta la me- 
desima testimouianza da Aroanld 
d’Andilly, e da Arnauld di Pompo- 
nc, nelle Lettere che non sono state 
per anche publicatc. 11 ritratto di 
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Pontis fu intagliato in foglio, dà un 
quadro di Pii. di (Champagne ; fa 
parte altresì della Raccolta di L)e- 
srocheys, in 4-to. 

W— s. 

PONTIUS(Paolo) oUU PONT, 
incisore, nato in Anversa nel i5g6 
circa, fu allievo di Luca Vnrster- 
man ; ma ai consigli di Rubens, che 
aveva per lui grandissima amicizia, 
ei dovè la sua superiorità. Tale gran- 
de pittore si piaceva di dirigere i 
suoi lavori , o di assisterlo co' suoi 
consigli j e sotto gli occhi suoi Pon- 
tiiis diede 1' ultima mano alle più 
belle sue stampe. Le (|ualità che fan- 
no eminentemente distinguere i la- 
vori di tale artista, sono la precisio- 
ne del disegno,, il grandioso del ca- 
rattere e l'espressione delle figure : 
il suo bulino è un bulino maestro, 
e mediante l'arte con la quale espri- 
mere egli sa tutta la magia del chia- 
roscuro, c 1' armonia de’ quadri cui 
riproduce, dir ti può che teppe fare 
dell'intaglio una vera traduzione. I 
lavori di Rubens sono quelli cui sep- 
pe meglio imitare j ed i suoi lavori 
in tale genere non sono iuferiori a 
quelli di Vorsterman e di Bolswert, 
per la forza c per l'efl'etto del com- 
plesso , benché Vorsterman abbia 
maggiore dilicatezza e varietà , o 
Bolswert disveli nella tua esecuzio- 
ne più facilità ed intelligenza. Il 
numero de'lavori di Pontius è con- 
siderabilissimo. Egli incise: 1. Tren- 
taquattro Ritratti, di Van-Qick, tut- 
ti di grande misura ; Il Undici Ri- 
tratti parimenti in foglio, di Ru- 
bens, fra i quali quelli del cardinale 
infinte Ferdinando, de' marchesi di 
Castel Rodrigo, Cristovai e Manoel, 
o della madre di quest'ultimo, sono 
di grande bellezza e di una rarità 
più grande ancora ; 111 Quattro ri- 
tratti di vari artisti ; IV Sedici Sog- 
getti storici, di Rubens, fra i quali 
vi è il capolavoro di Poiitiiis ; è il 
San Rocco, di cui roriginalc fa par- 
to del museo del Louvre. Si cono- 
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•oe, ri ammira e ti ricerca del pari 
la bella ttampa di Tomiri che fa 
immergere la testa di Ciro in «ri 
vaso di sangue ; V Duo Tesi ; V I 
Undici loggetti di rari artisti. Si 
può leggere la descrizione di tali 
diverte stampe nel manuale dei di- 
lettanti delC arte di Huber e Uost. 

P— s. 

POINTOPPIDAN ( Erico Eric- 
son ), teologo, poeta e filologo dane- 
se, nacque nel 1616, a Biergegard, 
nell'isola di F ionia. Mostrò, tino dal- 
la gioventù, vivissimo genio per le 
lettere, e piiblicò vari saggi ebe fu- 
rono bene accolti dai suoi compa- 
triotti, e fra altri una commedia in 
verri danesi, della quale il soggetto 
è il Matrimonio del giovane 'l 'obia. 
Pontoppidan aveva diciannove anni 
quando fere stampare tale comme- 
dia ( i 635 ) , incoraggiato da onore- 
voli tufl'ragi. Terminata aveva la fi- 
lotulia e la teologia ; visitò la Ger- 
mania, 1 Olanda e la Francia, al fine 
di peifrsionarsi col frequentare i 
dotti } e, tornato a Copenaghen, ot- 
tenne gli ordini sacri. Esercitò per 
oltre a venti anni il ministero del 
pattorato epa molto zelo, inalzato 
venne finalmente alla sede episcopa- 
le di DrontUeim, coi rete illustre 
con le tue virtù e co’tuoi talenti, e 
morì il giorno 12 di luglio del i6q6, 
in età di sessantadue anni. Oltre 
certe Tesi .tu vari quesiti teologici 
o filosofici, e degli Opuscoli in da- 
nese, di cui ti troveranno i titoli in 
Alb. Bartbolin, De scriptis Dano- 
rum, e nelle Note di Moller, Pon- 
toppidan publicò : I. Epigramma- 
tum sacrorum centuriae tres, Co- 
penaghen, |G 4 ', iti ir; li Para- 
phrasis metrica in Cebelis tabulam, 
Parigi, 164Z j 111 tìucolica sacra, 
Leida, 1643, in 8 .vo. Si trovano in 
fronte a tal raccolta de'versi di Dan. 
Einsio e di altri poeti olandesi, in 
lode dell' autore ; IV Theologiae 
practicae sj'nopsis. Sora, i 65 G, in 
4 .U> i ivi, 16^3, nella medesima for- 
.Sia j V Una Oramatiiu danese^ Co- 
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penaghen, 1666, in 8.vo j rarittima 
in Francia, dove tale lingua è poco 
coltivata ; VI Dello Meditazioni 
spirituali, e parecchie opere asceti- 
che in danese. 

\V— s. 

PONTOPPIDAN ( Erico ), ve- 
scovo di Bergen in Norvegia, nacque 
il dì 24 tli agosto del 1 698, in Aarhnt 
nel Jutland, dove suo padre (1) era 
prevosto ecclesiastico. In età di tei 
anni cadde in una riviera, da cui fu 
tratto teinivivoj di otto anni perdi 
il padre e la madre i quali non gli 
lasciarono che un tenue retaggio: 
un suo parente l'accolte presso di ti 
per farlo allevar con tuo ùglio; ma 
era questi un uomo vedovo che si 
assentava di spesso dalla tua casa: o 
Pontoppidan soffrir doveva molto 
/dall’ indole aspra e perverta del pre- 
cettore. Per sua buona sorte,' il di 
lui parente lo mandò, nel 1 709, alla 
scuola publica: il fratello tuo con- 
sanguineo, pastore a Frcdericia, nel 
ritrasse, e frequentare gli fece le le- 
zioni del collegio di tale città; in 
eUn di diciotta anni, t'imbarcò, per 
terminare la sua istruzione nell'iini- 
versità di Copenaghen. Vi ottenne 
i gradi accademici in teologia; e nel 
1718, accompagnò un tuo zio che 
dimorava in una terra presso ad 
Amburgo. Approfittò di tale tog-' 
giorno per imparare il francete ed 
il tedesco. L'aqno susseguente, par- 
ti per Cristiania, dove gli era stato 
promesso 1’ ulìzio di precettore ; 
quando vi arrivò, era già stato dato 
ad altri. Lontano dalla sua famiglia, 
ridotto ad un solo ducato, incontra 
un ufiziale che gli propone di ette- 

(1) Luigi Pontoppidan, nipoi« dfl veioo* 
To dì Droitlhi-'im, nalo uri 1IÌ48, morto m*! 17060 
Scrisse ili danese de’ Cantici di NataU, Cope* 
naghfi), i66u. in 4*to. Ptntnmcnii tut ma» 
trimoniii dclcUro^ i*i, i684tìu li Com» 

battimento della virtù con la morte, e tincoro» 
nasion* della virtù dopo la m^rte, ivi, xb85, 
iu 4«>Ov — Corona trionfale del «Uro, ivi, 1667, 
in 4-io« ~ lu ialino: Tbeatrum nobiUtatie da» 
uicae, in tfuo familiae illaetriam beroum, alio» 
rmm^ae genere et virtete excelUntivm virorwm 
gtmiiogia^ rec*a»mt»r^ 9 voi. U i^Uo. 
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re precKcatorc in un feg^iaitnto te- 
deico. Fa (alle primo tentato di ac- 
cettare; l'età tua presentiva delle 
diilìcoltàj i mezzi che indicati gli 
vennero per rimuoverle, ripugnava- 
no alla sua coscienza: ricusò. In bre- 
ve fu tratto d'imbarazzo. Un luogo- 
tenente generale degli eserciti da- 
nesi gli allìdò l'educazione di suo A- 
glio. Tornò in seguito a Copena- 
ghen col suo allievo. Incaricato di 
viaggiare con nn altro giovane, ave- 
va già scorsa l'Olanda e l'Inghiltur- 
ra, e faceva conto di recarsi in Fran- 
cia ed in Italia, allorché iu chiama- 
to in Danimarca dovendo essergli 
conferito un benefizio nell'isola di 
Ftonta. Come vi giunse, ne trovò 
provveduto un altro: si ritirò dun- 
que nella natia sua città, donde tor- 
nò a Copenaghen. Si' cercava un aio 
pel duca di Holstein-Ploen j Pontop- 
pidan esercitò, nel 1^21, tale ufizio 
nel cartel di Nordborg nell' Hol- 
stein, divenne indi predicatore del- 
la corte e della villa. Cinque anni 
dopo, eletto fu pastore di tmn villa 
vicina, e saccessivamente promotm 
venne ad altri ufizr, di cui si sdebi- 
tò in manierada meritarsi' i favori 
del governo : nel fjilt, fu chiamato 
a Frìderichsborg ; l'anno siiisegiien- 
te, il re lo scelse nno de'snoi predi- 
catori: nel 1738, ottenne la cattedra 
straordinaria di teologia neU'nTiiver- 
skà di Copenaghen ; e finalmente, 
Bel I 74 ' 7 ) fu inalzato alla sede epi- 
scopale di Bergen. Morì in tale città 
il (U 20 di decembre del 1 764- Lasciò 
un numero grande dì scritti sulla teo- 
logia e sulla storia, di cui si trova uh 
ragguaglio parCicolarizzato nella Bi- 
bliografia danese di Nyerup e Krafl. 
I principali sono: Intedesco: I. Dia- 
logus Severi, Sinceri et Simpiicli 
(sulla religione e purità della dot- 
trina), Flembnrg, 1727, in 4 .to; II 
Memoria Hafniae, o Descrizione 
succinta di Copenaghen , Lipsia, 
1729, io seconda cdizìonc,Glu- 
cksladt. Tale descrizione, quantun- 
que succiata, é si compiuta, che aes- 
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sona delle cose notabili cui coni-' 
prende tale capitalo non vi ò dimen- 
ticata; HI Theatrum Daniae veieris 
et modernae, o Quadro della Da- 
nimarca antica e moderna, Brema, 
1780, in 4-^0) h una descrizioue con- 
tenente tutto ciò cho concerno la 
corografia, le nnlicbit:'i, la storia niv- 
tiirale c Io stato politico del regno, 
e del dnento di Sleivig.; IV Storia 
compendiosa della riforma della 
chiesa danese, Liibecca, 1784, in 
8.V0; V Nuova ricerca sul seguen- 
te squesito; La danza è peccato? 
Italia, 1739, in 8.V0. Tale opuscolo 
è tradotto col toanoscritto dan^fé. 
In latino j \l Everrtcula'm fermen- 
ti veteriì, seu retiduae in Danieo 
orbe cton paganismi lum papismi 
reliquiae in apricum prolatae, an- 
no 1 786, Eeelesiae Danieae jubi- 
lae secando, CopcnsgUrn 1 736, in 
8.V0; VII Mannara Danùta sele- 
cliora, rive inscripliomim ,■ quol- 
quet fatoruni injurns per Daniam 
supersunt, sei aev’o, vel eleganlia, 
vet reram momento prae reliquis 
excellentium faseiculus in duo* 
toinos distinctas, qimrunr prior en 
quae in insulis Danicis, /soslerior 
quae in Cimbrica ckersoneso ob- 
ria sunt, compleetitur, accedente 
ad calcem tomi posterioris rerunt 
personaramque completissimo in- 
dice, Copenaghen, tomo I, 1739, 
tomo II, 174», in- foglio. I.:e ricer- 
che di Pontoppidan sulla storia ec- 
clesiastica del ano paese , diedem 
orìgine alle prefate due opere. Rac- 
colto egli aveva tutte le notizie e te 
iscrizioni nelle chiese e negli altri 
pnblici edìfizi. Pai che fatto ebbe 
uso di tali materiali, i consìgli del 
suoi amici e l'amor suo per la pa- 
tria r indussero a descriverli ed a 
piiblicarli. Egli narra per quali' ac- 
cidenti distrutti furono i monumen- 
ti di parecchi uomini celebri, e fa 
conoscere che ha prese delle iscri- 
zioni rtiuiche, e le migliort iscri- 
zioni in ogni genere, che sono nel- 
le raccolte di Lorenza Assec , di 
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Pier Gioranni Reseti e di Pietro 
Terpager. Rammarica che non ab- 
bia aggiunte a sì fatto libro, impor- 
tante per la storia di Danimarra, 
che sì poche osservazioni storiche j 
Vili Gesta et vcstigla Danorum 
extra Dnniam , praeciput in O- 
riente, Italia, Hispania , Gallia, 
Anglia, Scotio, Hibernia, Belgio, 
Germania et Sclavonia maximam 
partem ipsis scriptorum non exo- 
ticorum minus, tjuam domestico- 
rum verhis adombrata , Lipsia e 
(«punaghen, tomo I, 17(0, tomi II 
e HI 17; I, in IfAo. In tale opera, 
interamente dedicata alla gloria del- 
la sua patria, Pontoppidan si lasciò 
troppo accecare dall’ amor proprio 
nazionale. Attribuisce ai Tedeschi 
cd alla lingua tedesca un’ origine 
danese ; ma dà su parecchi nomi 
delle etimologie molto arrischiate. 
Malgrado tali difetti, gli si dee sa- 
per grado di aver si laboriosamente 
raccolti tanti particolari curiosi ; 
IX Annalvs Eeelesiae Danicae, 
Copenaghen, I74i-i'j5l, 4 voi. in 
4-to. K il miglior libro che esista 
sulla storia ecclesiastica della Dani- 
marca. A ciascun secolo è aggiunta 
un' esposizione dello stato interno 
ed esterno della chiesa, ed un qua- 
dro cronologico dei re, degli arcive- 
scovi e de'vescovi. In danese: X Ve- 
ro Manuale della pietà-. Spiega- 
zione del catechismo di Lutero, 
Copenaghen, 1787, in izj ristam- 
pato più volte, tradotto in tedesco 
ed io islandese, ed introdotto in 
tutti gli stati danesi j XI Nuova 
Salterio, ivi, 1740, in 8 .vo; spesso 
ristampato per ordine del governo 
danese ; Xll Menoza,Frincipe asia- 
tico, che scorse il mondo per cer- 
car de'cristiani, ivi, I742-I74^>^ 
volumi io 8.V0. Tale scritto di mo- 
rale religiosa fu tradotto in olande- 
se, in tedesco ed in francese; XllI 
Glossarium Norvegicum, o Haccol- 
ta di voci norvegie poco note, Ber- 
gen, 1749, in B.vo'; XIV Saggio 
sulla storia naturale della Norve- 


P O N 163 

già, Copenaghen , 1 762, in 4 Ao ; 
ivi, 1754, 2 volumi in 4.to, con car- 
ta e con figure; tradotto io inglese, 
Londra, I 73 fi, in foglio; in tedesco, 
Copenaghen, 1758, in 8.vo. Sene 
legge un sunto in francese nel to- 
mo IV della raccolta intitolata i 
Viaggiatori moderni, Parigi, 1760, 
4 voi. io 12. Tale libro, il primo 
che data abbia una descrizione com- 
piuta della Norvegia, contiene mol- 
ti ntili ragguagli ; ma oltre ad alcu- 
ni errori in fisica, vi si trovano del- 
le favole; per esempio, il racconto 
di tutto ciò che concerne il serpen- 
te marino, eh' è lungo oltre a cen- 
to braccia o 5 oo piedi; e special- 
mente il kraken. „ Tale prodigio- 
» so polipo di cui il dosso ha una 
» circonferenza di mezza lega o 

» più talvolta le sue braccia si al- 

» zano fino all'altezza dagli alberi di 
» un naviglio di mezzana grandez- 
» za,...Si crede che se aggrappassero 
r> il più grosso vascello da guerra, lo 
» farebbero affondare ... le isole gal- 
v> leggianti non sono che kraken 
— Per ultimo, l'autore narra la sto- 
ria di un giovane kraken che arre- 
nò fra un labirinto d'isolette a set- 
tentrione di Drontheim, e vi s'in- 
tricò si fattamente che non poten- 
do liberarsene, vi morì; il fetore 
del «no cadavere cagionò quasi la 
peste. Rincresce di leggere tali pue- 
rilità in un'opera commendevole: 
nondimeno è più straordinario di 
vederle ristampare; eppure ciò fece 
Dionigi di Muntfurt nella sua Sto- 
ria naturale de'molluschi, la quale 
fa continuazione al Buffon di Son^ 
nini, e fu piiblicata da Dufart, Par 
rigi, 1802. Vi si ammira con terro- 
re la figura del kraken che, co’suoi 
bracci mostruosi, si aggavigna ad 
un vascello; XV Collegium pasto- 
rale practicum,\v'\, 1767, in 4-to. È 
una raccolta di letture fatte da Pon- 
toppidan su i punti principali della 
teologia , esposti e sviluppati con 
multa nettezza ; non che sulle leg- 
gi e sulla disciplina ecclesiastica del- 
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la Danimarca ; XVI Forza della 
verità per convincere gli atei ed i 
deisti, ivi, 1708, in 8.»o; tradotto 
in tedesco, iri, 1769; XVII Entro- 
pii Philadelplii Bilancia economi- 
ca, o Proposizioni importanti per 
la ricchezza naturale e civile del- 
la Danimarca, ivi, I75g, in 8.voj 
XVIII Origines havnienses, o Co- 
penaghen nel suo stato primitivo, 
ivi, 1 7C0, io 4 .to. Tale storia di Co- 
penaghen si estende fino al princi- 
pio del secolo decimottavo; XIX Ri- 
flessioni patrie sulla libertà civile 
de'Danesi e de'Norvegi, sotto un 
re ereditario ed assoluto, ivi, 1 7G0 
in 8.V0. Ne comparve il medcsiinó 
anno una traduzione in francese. 
L'originale è ristampato nell'opera 
seguente : XX L’atlante Danese, o 
Il regno di Danimarca descritto 
partitamente nelle sue città e pro- 
vincie, ivi, 1763-1781, 7 voi. in 
4-to, con molte carte e figure j le 
ultime quattro parti compilate fu- 
rono con la scorta de'materialì di 
Pontoppidan, da G. de llofman, 
suo cognato. A tale descrizione del- 
la Danimarca precede un'introdu- 
zione storica : ella dà le più estese 
notizie di tale regno: le carte e le 
figure sono esatte; queste contengo- 
no delle vedute di città e di edifizi, 
delle fogge di vestire e degli ogget- 
ti di storia naturale. G. Ad. Schei- 
ben fatta ne aveva una traduzione 
in tedesco, della quale i primi due 
volumi comparvero nel 1765 in 
Amburgo. L'editore dell' originale 
protestò contro la continuazione di 
tale lavoro. Pontoppidan è pur an- 
che autore di parecchie Memorie, 
inserite in diverse raccolte; le più 
importanti sono io danese: Vicissi- 
tudini della lingua danese nel Jut- 
land meridionale ; — Mausoleo 
gotico o ^’otizia sul monumento 
gigantesco scoperto in Jaegerpries 
nel 1744 - — PorsTOPPiDAN (Cristiano 
Gioachino), delia medesima fami- 
glia, nacque il giorno ao di feb- 
braio del 1789 a Lilla Netsved nel- 
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l'isola di Seelandia. Nel 1757, mili-' 
tò agli stipendi di stranieri, tornò 
in patria nel 1778, fu fatto profes- 
sore di disegno de'paggi del re, e 
morì nel 1807. Ei publicò: Carta 
della Scandinavia , Copenaghen , 
1781. Carta della Norvegia meri- 
dionale , ivi , 1 785 . Carta della 
Norvegia settentrionale, ivi, 1796 
e 1806. Aggiunse a ciascuna di tali 
carte , che sono esattissime , degli 
schiarimenti c delle notizie, in un 
fascicolo in 8.V0. — PonToppinAN 
(Giovanni Luigi), suo fratello, na- 
to del pari a Lillc-Netsvcd, il gior- 
no 12 di ottobre del 1785, fu pro- 
fessore di storia e di eloquenza nel- 
l'accademia di SoToe, in seguito pro- 
fessore di teologia , indi prevosto 
del vescovado di Aalborg nel Jut- 
land; mori nel I7<I9. E autore di 
Sermoni e di diversi Discorsi, stam- 
pati a Soroe, 1764» '767, ■ 774 »* di 
Orazioni funebri publicate in Aal- 
borg nel 1789. — Altri cinque au- 
tori di ugual nome figurano nella 
Biografia danese. 

E— s. 

PONTORMO (Iacopo CAZanc- 

ci da), pittore, con tale nome chia- 
mato dal luogo in cui nacque nel 
i 4 g 3 , fu figlio di un pittore medio- 
cre, nominato Bartolomeo, allievo 
del Ghirlandaio, c che fermò dimo- 
ra a Pontormo, picciola città di To- 
scana, per esercitarvi l'arte sua. Vi 
si ammogliò, ed ebbe il snddett» 
figlio che rimase orfano in tenera 
età. Restato a carico della sua avola, 
imparò gli elementi delle lettere a 
del calcolo, e mandato venne per 
tempo a Firenze, dove sulle primo 
attese allo studio con ardore; ma 
prevalso avendo in lui il genio del 
disegno, risolvè d'imparare la pit- 
tura. Liunardo da Vinci gli diede 
le prime lezioni; ne ricevè inse- 
guito da Albcrtinelli e da Pietro di 
Cosimo: un' ri nnunziazione di pic- 
ciola dimensione, cui dipinse sotto 
quest'ultimo artista, è prova de'pro- 
gressi che fatti aveva. Ma sedotto 
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dalla maniera di Andrea del Sarto, 
entrò npUa seoola di tale pittore. 
Dotato di rariaainio talento, i primi 
•noi laróri fnrnno ammirati da Raf* 
faello e da Michelangelo, i quali 
preditsero che Iacopo sarebbe di- 
venuto uno de'piii grandi pittori di 
quel tempo. Andrea del Sarto di- 
venne geloso del talento del tuo al- 
lievo; e con le sue male maniere il 
costrinse a partire dalla sua scuola : 
ma dopo di averlo avuto discepolo, 
l’ebbé in breve rivale e competito- 
re. Nella Flsitatione eai Pontorrao 
dipinte nel chiostro de'Servi, nei 
dipinti di diversi Santi, che si veg- 
gono a san Mìcbelino, come anche 
nelle due storie tratte dalla yita di 
Giuseppe, quadri da cavalletto, dei 
quali il genere adottalo venne dap- 
poi, dal Poussin, ti scorge chV segue 
sensa stento le orme del suo mae- 
stro, e che la conformità del loro ta- 
lento rende somiglianti i loro lavo- 
ri ; però che non sono una servile 
imitazione, come ne' piu de'copisti. 
Lo sue teste e le sue Hgiire conser- 
vano un'originalità che le fa sempre 
riconoscere. Poste in mezzo alle più 
notabili produzioni di Baccio Ban- 
dinelli , di Andrea del Sarto, del 
Rosso, quelle di Pontormo gareg- 
giano con esse nel lavoro ; ed han- 
no un* impronta ehe loro è propria. 
Tale pittore era di carattere bizzar- 
ro, e tralasciava senza difUcoltà una 
maniera per provarne un’altra che 
gli sembrava preferibile : ma non 
riuscì tempre; ed è tino degli esem- 
pi del pericolo coi corre un artista 
nel voler cangiare di stile in età a- 
vanzata. Si conoscono in lui tre ma- 
niere ; e ti adducono per prova i 
quadri cui dipinse nella Certosa di 
Firenze. La prima ha una correzio- 
ne di disegno ed un colorito di 
grande forza ; ed è quella in cui più 
si avvicina ad Andrea del Sarto. La 
seconda è pur sempre notabile pel 
disegno ; ma n'ò più debole il colo- 
rito : con tale maniera si gnidaruno 
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il Bronzino e gli artisti dell' epoca 
susseguente. La terza non ò che un* 
imitazione servile di Alberto Duro, 
non solo nella composizione , ma 
nelle ligure e nc' panneggiamenti t 
maniera totalmente indegna di si 
begli incominciamenti. Per vero ei 
non pratica tale maniera che ne* 
tuoi dipinti della Passione, in cui 
copiò le stampe di Alberto Dnroc 
ma sì fatti lavori consumarono pa- 
recchi anni della sua vita, durante i 
quali non fece che disimparare. Ci- 
tar si potrebbe pur anche una quar- 
ta sua maniera, se i freschi, per di- 
pingere i quali impiegò undici an- 
ni nella chiesa di san Lorenzo, esi- 
stessero tuttavia; erano il Diluvio 
universale ed il Giudizio finale, 
Bui' ultimo suo lavoro ; e gii artisti 
il videro sparire senza rammarico. 
Voluto egli aveva gareggiare eoa 
Michelangelo , c rimanere , come 
questi, un modello dello stile anato- 
mico, che, lino d’ allora, s' incomin- 
ciava a Birenze a preferire a qua- 
lunque altro. JUa mentre ei si appli- 
cava a tale lavoro, fu assalito da un* 
idropisia che il condusse nella tom- 
ba nel i558. Fu sepolto nel primo 
chiostro della chiesa de' Servi, sotto 
al bel quadro della Visitazione, cui 
vi aveva dipinto . Pontormo ebbo 
parecchi valenti allievi, fra i quali 
vicn distinto il Bronzino, capo di 
una scuola che contribuì alla giurìa 
della Toscana. 11 musco del Louvra 
possiede due quadri ed un disegno 
di Pontormo. 11 primo dei due qua- 
dri rappresenta il Ritratto presunto 
di Giovanni delle Corniole, cele- 
bre incisore-, è soggetto del secondo 
il voto della città di Firenze, c rap- 
presenta la Vergine seduta sulle 
ginoccliie di sant' Anna, sollevando 
il Bambino Gesù, mentre ai loro 
lati si veggono altri santi. Il dise- 
gno presenta il Bambino Gesù ritto 
fra le ginoccliie di sua madre , 
mentre riceve gli omaggi di parec- 
chi beati. Tale disegno è a penna 
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ed acquerellato. Proviene dalle rac- 
colte di G. Bernard e di Berthela. 

P— s. 

PONTOOX (Claudio dk), lette- 
rato, nato verao il i 53 o a Challon, 
d’ una'fatniglia nobile, poi che ba- 
diate ebbe le belle lettere e la lin- 
gua greca, e fattivi grandi progressi, 
frequentò lo scuole dell* università 
di Dole, in cui ottenne il grado di 
dottore in medicina. Durante il suo 
soggiorno in tale città, divenne in- 
namorato di una giovane bellezaa, 
di coi celebrò le attrattive e deplorò 
i rigori, in una moltitudine di ver- 
si ; ma, rendendolo poeta, 1’ amore 
non gli concesso 1* ingegno che la 
natura gli avea ricusato. Sembrava 
che il tempo crescesse io lui la pas- 
sione in vece di scemarla : scorse 1 * 
Italia, visitò Roma, Padova, Vene- 
zia, formando tenere relazioni dap- 
pertutto, ma cancellar non potendo 
la memoria di quella cui amava sen- 
za speranza di esserne riamato. Tor- 
nò in Francia dopo alcuni anni di 
assenza, e riveder volle Parigi ; vi 
era nel iB^i, c fu testimonio delle 
fette che contrassegnarono l’ ingres- 
so solenne di Carlo IX, ed il matri- 
monio di esso principe con Elisa- 
betta d’ Austria. Pontoux lo descris- 
se con minuta esattezza in un com- 
ponimento in versi intitolato ; il 
Cornilo paeiìco, in cui si cerchereb- 
be in vano la menoma scintilla d’ 
imaginazione. Tornò breve tempo 
dopo a Challon, dove ti può con- 
ghiclturare che attese meno alla pra- 
tica della medicina che alla cultura 
dello lettere. Vi morì, nel 1679, 
età poco avanzata. Il suo motto era : 
Amico di tutti. Ponthus di Tbyard 
fece stampare una Raccolta di ver- 
si latini in occasione della tua mor- 
te. Oltre una Traduzione dell* A- 
ringa di san Basilio, sull* inutilità 
della lettura degli autori profani , 
Parigi, i 55 i, in 8.vo -, e quella dei 
Sermoni funebri di Ortensio Laudi 
IT. tale nome), col seguente titolo: 
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Aringhe lamentevoli sulla marie 
degli animali, tratte dal toscano, 
tradotte ed aumentate nella nostra 
lingua volgare, con una Rettorica 
gaillarde (oscena), libro molto pia- 
cevole e faceto, Lione, lóSq, in 16, 
con fig., e raro, abbiamo di Pon- 
toux : L Ottave in francese, per 1 ’ 
interpretazione ed intelligenza del- 
le ligure del Nuovo Testamento , 
Lione, iS^o, in 8.vo; è una Raccol- 
ta di stampe intagliate in legno ; II 
Gelodaciye amoureuse, contenen- 
te parecchie mattinate, canzoni o- 
scene, pavane, tresconi, sonetti, ec., 
Parigi, 1876, in 16. Pontoux non 
poteva ignorare che, otto anni pri- 
ma, Giacomo Grevin servito già si 
era di tale titola pedantesco, forma- 
to di due parole greche, le quali si- 
gnilicano riso e lagrime-. III Ope- 
re, fra cui L' Idea ( è il solo nome* 
col quale dinotata abbia la donna 
cui amava ), contiene circa 3 oo so- 
netti, cc., Lione, 1579, in 16. Tale 
volume comprende tutti i componi- 
menti inediti che gli amici dell* au- 
tore potuti avevano raccogliere : del- 
lo Canzoni, delle Elegie, delle Imi- 
tazioni dall’ italiano e dal latino, il 
Campo poetico di cui abbiamo par- 
lato, ec. Il p. Niceron inserì un Rag- 
guaglio intorno a Pontoux nel to- 
ma XXXIV delle sue Memorie ; 
ma Goiijet fa meglio conoscere tale 
autore mediante un esame delle sue 
opere nel tomo XII della Bibliot. 
francese, 3 ia- 33 . 

W— s. 

PONTUS. y. Gasdie e Tiitabd. 

PONZ (Antonio), pittore e viag- 
giatore spagnuolo, nacque a Bexix 
(regno di Valenza), il dì 28 di giu- 
gno del 1726 (1). I suoi genitori il 
destiuarono dapprima all* aringo 
delle lettere ; ma, tratto dal suo ge- 
nio per la pittura, si mise sotto la 

(i) Il Dtsion. Iter. crii, e bibtiog. il fc 
iuiicer« n«l 1738, f morire noi <79^ 
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ijiraziane di Antonio Ricimrt, a Va- 
lenza. Nel 17(6 andò a .Madrid, al 
fine di ralTorzarii nell’ arte sua j c, 
dopo cinque anni di assidui studi, 
si recò a Roma. Le antichità in cui 
ai avveniva a cLisciin passo in tate 
città, gl' inspirarono il desiderio di 
fiirle soggetto particol.arc <te’ suoi 
studi. La scopert.1 di Ercolano il 
condusse a Napoli j concepì quindi 
il disegno di estendere le sue inve- 
stigazioni nella Grecia c fino in E- 
gitto. Gli amici suoi durarono gran- 
dissima fatica a distoglierlo da tale 
divisamento. Determinò alla fine di 
tornare in Ispagna. I diversi suoi la- 
vori impedito non avevano che con- 
tinuasse a coltivare la pittura, e fatti 
vi aveva tanti progressi, che quan- 
do arrivò a Madrid, fu incaric.ito di 
dipingere per la biblioteca dell’ E- 
scuriale i ritratti de' primi scrittori 
spagnuoli. Inteso a tali lavori du- 
rante cinque anni, approfittò del 
suo soggiorno nel suddetto palazzo 
per copiare i più bei dipinti di 
Raffaele, del Guido e di Paolo Ve- 
ronese. Mostrò specialmente un r.a- 
ro talento in quello della tergine 
della fierla e della tergine del pe- 
sce, due capolavori del primo de' 
prefati pittori, che si videro per al- 
cun tempo a Parigi, in casa di Bon- 
nemaison, incaricato di restaurare 
tali preziosi originali, Seppe altresi 
approfittare delie ricchezze lettera- 
rie cui conteneva la biblioteca dell’ 
Escnriale, per ricercarvi ed esami- 
nare tutte le opere relative alle bel- 
le arti. Dopo il suo ritorno a Madrid, 
gli fu commesso di recarsi in Amba- 
lusia, e di scene fra i quadri de'Ge- 
siiiti quelli che fossero stati degni 
di darsi per modelli all' accademia 
di san Fernando. Non limitando a 
ciò la sua missione, egli scrisse delle 
note su tutte le cose che gli parvero 
degne di attenzione, per esempio 
epitafi, iscrizioni, fondazioni pie, 
quadri, monumenti delle arti, ec.; 
esaminando dappertutto, con atten- 
zione, lo stato dclfagricollura e dell’ 
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industria. Allora concepì il disegno 
del suo viaggio generale in Ispagna, 
ed incominciò, nel 1771, ad ese- 
guirlo. I volumi cui ne piiblicò suc- 
cessivamente, non fecero che cre- 
scergli riputazione. Ln Descrizione 
de’ quiidri del palazzo del re a Ma- 
drid , è il soggetto della Lcllera 
mandata da Raffaele Mengs a don 
Antonio Ponz, ed inserita nel VI 
volume ( F . Mv.kcs). Nel 1776 fu c- 
letto segretario dell' accademia di s. 
Fernando, nfizio cui funse per quat- 
tordici anni. Durante le vacanze, 
ricominciava i suoi viaggi, nò mai 
■le tornava senza nuove ricchezze. 
E a lui dovuta la publicazione dell’ 
opera di Guevnra, intitolata: Co- 
mentarios de la Pintura. Il suo ze- 
lo per r istruzione degli allievi non 
era meno operoso. Per altro, mal- 
grado un lavoro assiduo di oltre a 
vent'anni, dar non potè l'ultima 
mano alla grande sua opera. La par- 
te nella quale trattar doveva del re- 
gno di Granata, della Galizia e del- 
ie Asturie, non fu mai terminata; e 
dopo la sua morte soltanto, avvenu- 
ta il giorno 4 ili deeemhre del 1792, 

f iuhlicato venne il decimottavo vo- 
lime dol suo Viaggio in Ispagna, 
nel 1794, tla tuo nipote Giuseppe 
Ponz, con la vita e col ritratto dell’ 
autore, che ne’ primi due volumi, 
publicati nel 1772 e l^^ 3 , assumeva 
il nome di Antonio de la Puenle. 
Si fatto libro, scritto con uno stile 
monotono, e copioso di minuti par- 
ticolari, è adorno di molte figure, 
di piante di città, di vedute di di- 
versi monumenti ec. (1) Ponz è del 
pari autore di un Piaggio fuori del- 
la Spagna ( 2 volumi in 8 .vo, 1785, 
ristampato nel 1 792), scritto nel me- 
desimo stile del precedente, senza 
che abbia lo stesso genere iK utilità. 
I primi due volumi della prima e- 

(0 Rot<^rm.inH dia, decome mpplemenlo 
al tomo x 3 dì tolc opera, an opaicolo del mr» 
deiimo autore, tulla celti\attoae dei mandorU, 
nd diolorni di M.idrid, Mffodo facii para ea/f/> 
rer ku actmattdrpty ec., Madrid, 17M, in 

18 
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ilizìnne del suo Viag-gio in tspa'gna 
iiirono tradotti, non in francese, eie- 
come dice il Diz. slor. crii, e biblio- 
gr.y ma in tedesco, dal jirofesfore 
Giovanni Andrea ( e non Giovanni 
Giusep[ie ) IJicz (Vedi la Gazzella 
/e(/er. di Gottinga, 1777, p. 4 ^ 3 , e 
178S, p. 577, 620, 701 ). Le più del- 
le accademie delle belle arti dell’ 
Kuropa ammesso 1’ avevano nel loro 
grembo) e quella di san Fernando 
celebrar fece le sue esequie con gran- 
dissima pompa. — Mosè Jaime Posis 
o Ponz, pittore , nacque a Valls, 
presso a Tarragooa, c fu allievo dei 
jnneosa. Si acquisti, co’ suoi lavori, 
una riputazione meritala. Essendosi 
fatto ecclesiaslico, dipinse, nel 1712, 
una grande parte do’ quadri della 
certosa di Scala Dei. IVel 1782 or- 
nò de’ suoi freschi una parte dell’ e- 
remo della Madonna della Miseri- 
cordia, situato nelle vicinanze della 
città di Rciis. Nel medesimo eremo 
si conserva un eccellente suo dipin- 
to, che rappresenta il Cristo morto 
fra le braccia delta li. b ergine. La 
cappella di santa Oisola, nella nati- 
va sua città, possiede due suoi bei 
freschi, ed una delle cappelle della 
chiesa di Altafiilla un san Michele, 
cui copiò dal famoso quadro di Raf- 
faele posseduto dal museo del Lou- 
vre. I lavori di tale artista osservar 
si fanno per nu colorito che soddis- 
fa e per un buon gusto di disegno. 

P— s. 

POI\ZI.A]VO (San), papa , suc- 
cesse a sant'Urbano I. il di sii di a- 
gosto del a 3 o, e governò la Chiesa 
cinque anni e due mesi. I primi 
suoi anni furono tranquilli, sotto I’ 
impero di Alessandro Severo: ma 
rinnovata essendosi la persecuzione 
sotto quello di Massimino, fn rele- 
gato nell’ isola di Sardegna , dove 
morì. La sua memoria era venera- 
ta, e messa era nel martirologio fi- 
no dai quarto secolo. Gli succeasc 
sant’Antcro. 

D— s. 

PONZIO FILATO, che incces- 
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te Oeiranno 27 di G. C. a Talcrio 
Grato nel governo delfe Giudea , 
non sarebbe noto che per le sfte 
concussioni e jie'suoi atti di rigore 
verso gli Ebrei, se l’ordine cui die- 
de di eseguire la condanna di mor- 
te pronunciata dal grande sacerdo- 
te degli Ebrei contro Gesù Cristo, 
reso non l’avcssc famoso. Ponzio Pi- 
lato, chiamato, dicesi, con (ale no- 
me da un’ isola denominata Pon- 
ila, e che una tradizione fa nato io 
Ispagna, essendo stato eletto procu- 
ratore o governator della Giudea 
pei Romani, mandò do Cesarea a 
Gerusalemme delle truppe, di cui 
le bandiere avevano l’imagine dell' 
imperatore, ed entrar le fece con ta- 
li insegne nella città santa ; il che 
era contrario alla legge giudaica . 
Essendosi gli Ebrei lagnati di tale 
infrazione, li minacciò di usar vio- 
lenza i e soltanto poi che ebbono, 
piuttosto che cedere, tesa la gola al 
ferro de’suoi soldati, ordinò di riti- 
rare le bandiere. A'oìle in seguito, 
dice Gioseflb, trarre per forza dal 
tesiTo sacro del tempio il denaro 
cui chiedeva per costruire degli ac- 
quidotti. Opposto essendosi il popo- 
lo a tale nuova violazione, la trup- 
pa mosse contro lo moltitudine ra- 
dunatasi, e fece delle vittime. Ma 
terminò di suscitare l’animosità fra 
gli Ebrei ed il loro governatore, il 
sangue di parecchi Galilei sparso 
per suo ordine nel tempio, con quel- 
lo de’sacrilìzi, però che secondo i ri- 
ti della setta di Giuda, la quale al- 
tro padrone non conosceva che JE- 
HOVAH, ricusato avevano, secondo 
che dice san Cirillo, di fare obla- 
zioni per l’imperatore romano. Al- 
lorché tale azione del governatore 
riferita venne in seguito a Gesù 
{Luca, XIII), ei non biasimò diret- 
tamente Pilato; c dichiarando che 
quei Galilei non erano i più gran- 
di peccatori, non dice che fossero 
innocenti. .Ma Erode, tctrarca di 
Galilea, disapprovalo aveva l’atto di 
autorità esercitato contro person* 
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log^elte alla tua ^nistitia ; • fona 
per rÌTnlsa,atrenne la morie di Gio- 
ranni Batista, arrestato nella Giu- 
dea, senza che informato ne avesse 
il governatore. Intanto Gesù Cri.«tn, 
cnntinovando la sua missione nella 
Galilea, consigliava i suoi discepoli 
a stare oculati contro' i Farisei ed il 
lievito di Frode, che, credendolo 
Giovanni Batista risuscitato, cerca- 
va di attirarlo con una perfida lit- 
singa. Ma essendosi Gesù ritiralo 
nella Giudea, ed atendo la snidimc 
sua dottrina, che manifestava il Mes- 
sia annunziato dal sito precursore, 
mosso Podio degli Frodiani, questi 
ai collegarono col Saducei e coi Fa-i 
risei ; quindi egli tratto venne di- 
nanzi al gran sacerdote Caifa ed al 
consiglio de’sacerdoti, che, riopo di 
averlo condannato a morte siccome 
quegli che detto erasi figlio di Dio, 
lo diedero nelle mani di Ponzio Fi- 
lato, perchè intimasse ed eseguir 
facesse la sentenza. Pilato, non con- 
siderandolo reo di un delitto che 
concernesse la loro legge, e cui non 
era che troppo inclinato ad apporre 
alla loro gelosia, lo volle .assolvere. 
Ma, per l'accusa di essersi fatto re 
de’Giiidei, titolo che era stato sop- 
presso dai Uomani dopo che fa de- 
posto Archelao, Filato, interessato 
in propria causa l'intcnogòj e ne 
ottenne (Fedi Gesù) la risposta sì 
nota, che promosse questa nuova 
domandai Che cosa è la f'erità 
(della quale Gesù annunziava di es- 
sere venuto a rendere testimonian- 
za diebiarandosi re)? A dire di sant' 
Agostino, secondo un passo del Van- 
gelo de'Nazareni, di cui sembra che 
sia il compimento di qnello di san 
Giovanni, Gesù Cristo risposto ave- 
va che la Ferità, siccome il regno 
di cui parlava, era del cielo e non 
della terra: ciò Pilato non poteva 
comprendere, ma fu persu.vso che 
per invidia di tale dottrina accasa- 
vano Gesù di essersi fatto un parti- 
to in Galilea. In tale perplessità, lo 
mandò sicrome Galileo ad Erode, 
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al fiiTe di trarsi d’imharazzo, e pa- 
cificarsi in pari tempo col tctrarca. 
Questi a lui il rimandò senza con- 
dannarla; e da quel momento di- 
vennero amici. Pilato, trnr volcndoi 
vantaggio da tale licenziamento di 
Gesù per far risaltare rinnucenzit 
dell’acrusato, propose ai Giudei, in 
occasione della consueta liberazione' 
di nn prigioniero, nella festa di Pa- 
squa, di scegliere fra Barabba, fa- 
moso pc'siioi delitti, e Gesù, rino- 
mato Soltanto a cagione della sna 
dottrina, .\rendotale motivo appun- 
to fatto loro preferire Barabba, cre- 
dè di muoverli a compassione e di 
placare il loro odio, facendo llagel- 
lare Gesù; ed il presentò loro san- 
gninolcnto ed incoronato di spine, 
dicendo ai principi de’sacerdoti ed 
al po|iolo; Fccu ftiomo; e, dopo di 
essersi seduto sai suo tribunale: £Tc- 
co il vostro re. — e Levatelo di qua, 
gridarono; crocifiggetelo. — Croci- 
figgerò io dunque il vostro re ? — > 
Non abbiamo altro re che Cesare”. 
Filato , stimolato dalla voce della 
sua coscienza e dai clamori de'Giu- 
dei, dai terrori di sua moglie trava- 
gliata da un sogno, e dal timore d’ 
incorrere nella disgrazia dell'impe- 
ratore, non volle nondimeno assu- 
mersi 1.1 condanna dell'iBnocente. 
Si lavò le mani dinanzi a tutto il 
popolo, facendo i Giudei malleva- 
dori del sangue del giiisto cni sta- 
vano per versare; c lo abbandonò 
loro perchè il crocifiggessero. Ma, 
siccome chiamato e' l'aveva solenne- 
mente lor re, l'iscrizione cui fece 
mettere salta croce in greco, in lati- 
no e in ebraico qualificava espres- 
samente Gesù re de’Giudei; aven- 
do tale titolo mosse le lagnanze de* 
pontefici, rispose loro; Ciò che scris- 
si, è scritto. Permise pure a Giu- 
seppe di Arimatea di staccare dalla 
croce e di seppellire il corpo di Ge- 
sù, che non fu spezzato come quel- 
lo de'Iadroni giustiziati nel mede- 
simo tempo; c da un altro lato, 
antorizzò i Giudei a porre delle 
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guardie alla tumha, ed a tiiggelbr- 
jie riugrciso. Vana prcoauaione con- 
Irò l’evento che confuse gli stessi 
Giudei , e terminò di sorprender 
Filato! Solevano i magistrati roma- 
ni mandare all’imperatore la rela- 
aionc delle cose ph'i notabili che e- 
rano accadute nella loro proyincia. 
Eusebio attesta che Pouzip Pflatp 
informi Tiberio delle circostanze 
relative alla yila, alla Passione ed 
alla strepitosa resurrezione di Gesù 
Cristo, riguardato sicconje Pio da 
un nupiero grande di Gentili e di 
Giudei. Se accorda'li non furono gli 
oDoyi chiesti al senato ^1 Cristo, 
sembra almeno che da Tiberio Ip- 
sciata fosse la pace ai Cristiani. Il 
inedesimu favore Tertulliano e Giu- 
stino imploravano ioiqcando il rap; 
porto di Filato cil i fatti depqsti tie- 
gli archivi del senato. L’autenticità 
di tali atti fu difesa fino dal ycsco- 
vo at)glicatio, Fearson, contro Tan- 
uegiii Lelcvce, professore di Sap- 
mur, il quale, giudicando de eprti 
etti labi di pilato, cui abbiamo col 
titolo di Vangelo di D>ico<^emo (Ve- 
di tale nome), muoveva dubbio sul- 
la verità dc’falti atteslali dagli an- 
tichi autori, e distinti dalle relazip- 
ni apocrife da sanl’Kpifanio. 1( fa- 
sore che era stato accordalo ai Cri- 
stiani, e la condotta opposta dp’loro 
nemici, la quale fece che scaccieti 
furono questi ultimi da Eoipa del- 
r imperatore, indur poterono in se- 
guito Filato (piuttosto in odio dei 
Giudei, dice Filone, che in onor di 
T’ibei io), ad appendergli a Gerusa- 
lemme degli scudi indorati, nel pa- 
lazzo di Erode; cosa contraria agli 
antichi riti. La rimostranza de’Giii- 
dei, disdegnata da Filato, fu mauda- 
U allo stesso imperatore, per ordine 
del quale i prefati scudi collocati fq- 
lonq a Cesarea, nel tempio dedicato 
ad Angqsto. Filato si rese in ugual 
modo odioso ai Samaritani. Raccolti 
li erano armati sul monte Garizim, 
che tenuto era da essi siccome luogo 
sacro. Filalo occupar fece il monte 
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dalle sue t^ppc, disperse gli «mmus 
tinati, e mise a piorto parecchi abi- 
tauli di Samaria. Ma, a dire di Gio- 
selTu, i più qualificati fra essi, addu- 
ceiido che armali si erano per resi; 
sterc alle violenze di Filato, porta, 
roDo i loro legami al console V’iteU 
Ilo, prefetln Ji Siria. II prefetto, ini- 
qiicalosi allora col tetrarca di Gali; 
Ice, accolse la loro accusa contro l’ a- 
mico di Erode. Iqgiqnse a Filato di 
giustificarsi dinanzi all’ imperatore. 
Filato, toltogli il possesso del suo 
governo, nciraniio 3), relegato ven- 
ne nelle Oallie, secondo una tradi- 
zione, da Caligola'che succeduto era 
a Tiberio, La tradizione denomina, 

E er luogo del suo esilio, Vienna nel 
lellìnato, dovp si uccisp, dicesi, per 
disperazione, nell’ anno 4o. Per al- 
tro, >i moflpa iq tale città la mina 
antica di uq cdifiziq rbe nominato 
viene volgarmente il Pretorio di Fi- 
lato; e ciò non sapebbe più vcrisimi- 
Ip dell’esistenza di una pretesa casa 
detta dt Filalo a Ifoina, c pbe ò quel- 
la di Crescenzio, del nono o decimo 
secolo. Secondo un'altra tradizione, 
la Scqla Santa, presso alla chiesa di 
ùpta Croce o san Giovanni in La- 
terapo , presenterebbe i ventidue 
gradini di inaripo del palazzo di Pi- 
Intu cui saliti Bvea )l Salvatore, e 
pe'quali i fedeli per devozione sal- 
gono coi ginocebj. Si crede altresì 
di' conservare, polla phiesa vicina, 
l’iscrizione della croce in tre lin- 
gue, falla in minio su leguo di ce- 
dro, e cui degli antiquari giudicano 
antichissima; carattere beo luutanq 
dall’ esser quello di una pretesa seu* 
teupa di filato, trovata scritta in 
ebraico su pergamena in Aquila, e 
che sarebbe stata tradotta in italia- 
no, e piiblicata in francese a Parigi 
nei secolo depiinoseiio. 

G CK, 

PONZIQ (Paolo), scultore, cuno- 
ipiiito in Francia col nome di mai- 
ire Ponce, nacque a Firenze, e ris- 
se a mezzo il secolo decimoscsto. 
Avendo Francesco I. cbiamzli pre*- 
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10 jt ti' gli artilt! più celebri del* 
r Italia, il PriniRticcio ri sì f'écò die- 
tro tale invito, e fb Ihcaiicato, per 
tosi din, di dirijverc egli solo tutti 
i lavori di arte thè ài eseguirono sot- 
to tale regno. Paolo Ponzio, valente 
già nella sbidtura, preceduto aveva 

11 suo cotiipatriotta in Francia, ed 
Impiegato fu da lui nc'laVóH che il 
cardinale di Lorena eseguir faceva 
« Mendon. In breve il palazzo di 
Fontainebleflu schiuse uri campo più 
vasto ai aifoi talenti. Vi ibcé una 
grande parte delle scùltiire che ador- 
nanti (ale idagnilita residenza. Af- 
fidata gli venne lìnalrficnte In scul- 
tura della tomba di Luigi XII e di 
Anna di Brettagna. Ecco il giudìziò 
Che ne dà .Alessandro Lenoir, nel 
iad jyfiised de' monumenti francé- 
si: n Quaritiinque tale superbo m<H 
é> ndmànto non sia di un gUsto pn- 
ù ro, vi si osservano de' preziosi par- 
tv ticolnri ed un grandioso c.arattere 
ti di disegno. Le Stallie di Luigi 
ri XII e di Amia di Brettagna, rap- 
n presentati nel loto stato di mor- 
tt te, sono scolpite con arte profonda 
tv e Cori istiidió. Le aperture che ti 

veggono nel baSso ventre di tali 
ù diie statue torio i càraUéri rlell’ im- 
ri balsamamcnto,' e n'ó6 quelli della 
ri pritréfazion'e, siccome dissero pa- 
ri recchi scrittori. Tali corpi, spa- 
ri ventevoli per la vérit.à deH’efprcs- 
ri tione e por KesaCteZza dette forme 
ri deirnorrio éhe più non è, sonò po- 
ri sii tu di uu'cenotafìo di eccellente 
ri gusto, ed intorniati dì dodici ar- 
ri chi adorni di' rabéschi i più tfudia'- 
n ti. Negli archi tono posti i dodici 
ri Apostoli, e nègli angoli le quanto 

ri f'irlù Cardinali H fiiltó pota 

» tu di uno zoccolo ornalo di hatsó- 
n rilievi rappresentanti \' Ingresso di 
n Luigi a Genova, la Battaglia 
n di Agnadel, Cc. . . . Si f edono so- 
u pra la cornice del naau'soleo le stà- 
n tue in iViarmo bianco e genuflesse 
ri di Luigi XII e d'Anna di Brettà- 
ri gna, ambedue in abito di corte, 
ri Tale monumenti’, di cui lu cocr- 
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M tervaziode è prcìios.'i per 1' arie, 
» sofTri in tingolar snodo nella rivo* 
n luzionc. Vi furbho rotte delle te- 
si ste, delle braccia e delle mani*'. Il 
prefiìlo inaiisoléo esiste oggìgiòrnò 
nella cbiCsU di san Dionigi . Prima 
che tali bei lavori messo avessero 
il suggèllo alla riputnzioiìe di Pon- 
zio, il cardinale d' Amboisc preso 
àveva ad amarlo e fatilo l’ itvcvà suo' 
scultore particolare. Per compiacere 
a tale ministro egli ornò di sculture 
sommamente preziose il palazzo di 
Gaillon. È pur di' tale artista la Sta- 
tua in bronzo di Alberto Pio, prin- 
clpt di Carpi, tnorto a Parigi nel 
iéSo. È ra[>piesent'ato Coarto di ari-' 
matura, a coricato sopra un letto di 
parata, in mezzo ai suoi libri, nel- 
r attitudiVie di un nomò immerso 
nella lettura. Tale monOmentu fa 
eretto net i535. A' torto attribuite 
fnrono'a Ponzio Ifc Calile di Carlo 
Maigné e di Andrea Blondel;' tali 
due figure àpparifengonó ad uno 
sniltorè francese, chiamato Jacquió’ 
Ponce, del quale sono le figure di 
fanciulli che adòrnabo là (onaba di 
Fr.ificesco I. Ponzio è altresì autore 
di una Starna di Càrlomogn'o, del- 
la quale Bernini faceva j^andissi- 
ibo Conto. Malgrado i grandi talenti 
cui mostrò lalé statuano, boU è ha- 
slaòtemeiite con'oseivtò; ed alla rac- 
colta di parecchi de’suol' lavóri, nel 
biuSCu de’moniimrnti francesi, egH 
deVc la giustizia tarda, ina ben me- 
ritata che alle fine gli fii fatta; i pre- 
fitti tdvori dimostrano come uno egli 
era degli artisti che in quell' epoca 
più il avvicinarono ai Giovanni G'ob- 
jun ed ai Germano Pilòb. 

■ P— s. 

PONZONI, famiglia illustre di 
Cremona, dirigeva il partito de'Ghr- 
bellini ili tale città, opposto ai Ca- 
Valcabò, capi del partito de' Gvelfi. 
I Pobzoni inalzati giunstrO' due 
iolfc ad essere sovrani nella loro 
patria. Nel i3i8 Ponzino Pontoni 
scacciò da Cremona il marchese Ct- 
yalcahù; ed iocotniuriò do allora »4f 
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cscrciuvri la sovrauilà, «J i i» pro- 
prio suo nome, od ora a nome dei 
principi della casa Visconli, sind al- 
leati. Kcl i33i assunse il litolodi 
luogolencnte del re Giovanni di 
Boemia: ma, riconoscendo U sovra- 
nità del re avventuriere, spogliato 
ci non si era di ncssuaa delle prero- 
gative del potere supremo. La rtiioa 
del re di Boemia produsse la sua; fu 
objjligato il di d* luglio del >33^ 
di consegnar Cremona ad Azr.o Vi- 
sconti; da tale momento essa città 
rimase soUoraessa ai signori di Mi- 
lano, che, temendo il credilo dei 
Ponzoni, il tennero esiliato dalla lo- 
ro patria. La minorità degli ultimi 
due Visc-onti, rese ai Pouzoni, ip 
capo a settanta anni, l’ autorità della 
quale erano stali spogliati. Giovan- 
ni l’onzoni, allora cupo di tale fami- 
glia, rientrò il giorno 3o di maggio 
del l4o3 in Cremona, alla guida 
de’suoi partigiani; espulse gli ulizia- 
li dei Visconti, rese la libertà a lut- 
ti i firigionieri, e fra altri ad Ugoli- 
no Gavalcabò, capo della fazione liin- 
gapieute rivale della sua, e salutar 
h» fece signore. Ma presto ebbe ar- 
gomento di pentirsi della sua gene- 
rosità ; nel mese di luglio Gavalca- 
J>i scacciò i Ghibellini da Cremona; 
V si aUerma che in pari tempo (àces- 
ae avvelenare Giovanni Ponzuuisiio 
liberatore. — l'ederieo Poi«z.oni, se- 
gretario del papa Alessandro IV, lio- 
rì nel I » 8 G, e lasciò alcune opere 
teologiche. — Giacomo Povzoisl, se- 
gretario del duca di Milauo, morto 
iiunagcnario nel 15.^3, comcnto 
Bartohi, e publicò uu Trattalo De 
memoria locali. ^ 

bs S*“I. 

POOL (Racheuc V a n), pittrice, 
natala Amsterdam nel i664, fu fi- 
glia del celebre anatomico Ruysch. 
Il suo genio pel disegno ai manife- 
stò tino dall’infanzia: la si vedeva, 
senza maestro e senza studio, copia- 
re i dipinti o gl intagli di cui le bel- 
lezze colpita favevano. Suo padre, 
zccvodar volendo disposiziuui trurto 
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rare, raffidò alle cure di Guglielmo 
Villi Aeist, celebre pittore di fiori • 
di frutti. In pochi anni la giovane 
R.ichele adeguò il .-uo maestro; e da 
tale iiiumonlo, più non volle ultra 
guida che la nalurn. Fece nuovi pro- 
gressi, e meritò di essere considera- 
la, nel suo genere, il più valente ar- 
tista di queir epoca. La di lei fama 
si difl'usc per tutta rEuropa. Chiu- 
sa nella sua lavoreria, sembrava ch’el- 
la sola ignorasse lo lodi cui rijwrta- 
va.Un giovane pittore, chiamato Ju- 
riaen Van Pool, trovò mezzo d’ in- 
trodursi presso di lei: aveva talento, 
era gentile; riuscì a farsi amare,e la 
sposò nel itlgS; ma le cure domesti- 
che non distolsero mai Rachele dai 
suoi lavori favoriti, Nel i ^oi, fu am- 
messa, uon che suo marito, nella so- 
cietà accademica dell'Aia, alla quale, 
pel quadro di ammissione, donò un 
dipinto jpreziosissimo rappresentan- 
te u/in Rosa bianca, una rossa, un 
cardo cd altri fiori . Qa tale mo- 
mento, si vollero avere le sue produ- 
zioni in tutte le regioni dell’ Euro- 
pa. L’elettore palatino, Giovauoi 
Guglielmo, le mandò, nel 1 708 , il 
diploma di pittrice della corte di 
Dussi'ldorf. La sua lettera era ac- 
compagnata da una toeletta compiu- 
ta c da sei candelieri di argento; e 
le piuinise nello stesso tempo di es- 
sere patrino del primo suo figlio. 
Tutti 1 lavori di Rachele furono 
d' ullorn in poi destinati al suo pro- 
tettore; e ogni qual volta ella si re- 
cò a Uiissoldorf, accolta vi fu eoa 
la più lusinghiera distinzione. 11 suo 
talento non si risentì del decadere 
dell'età ; ed i quadri che dìpiusc di 
oltauta anni sono di una bellezza 
tanto grande, di una finitezza tanto 
preziosa, quanto quelli chefatti ave- 
va di trenta. Malgiado la sua assi- 
duità al lavoro, ella mirava talmeu- 
te alla perfezione, che dipingeva 
con somma lentezza , nè produsse 
che uno scarso numero di opere se 
si confrontauo col lungo tempo du- 
rante il quale esercitò l'arte sua, li 
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ciratter* che epiincqtemcnte fa di- 
•tinguere le »ue produziuni , è la 
forza e la verità del suo colorito, u- 
□ite ad una vaga ditposizioae degli 
oggetti cd alla maggior fmitezza. I 
suoi Fiori, i «uoi Fruiti, le sue P ion- 
ie cd i suoi Inselli seinliranu la stes- 
sa Datura ; cd il contrasto sensato iu 
cui sa mettere i vari oggetti, cresce 
vaghezza anch'esso all efletto dc'suoi 
dipinti. Ella iiiort il giuroo 1 1 di 
ottobre del 1750. — Juriaen Van 
Foot., suo marito, nato in Arastcr- 
datu Del iGCC, aveva una vera abi- 
lità pel ritratto, ed ottenne del pari 
la protezione dcH'clettore palatino. 
Fu t.almentc contristato per la mor- 
te di esso principe, avvenuta nel 
1716, ebe determinò da tuie mo^ 
mento di rinunziare alla pittura ; e 
con grande rammarico de'ililettanti, 
attese con esclusiva al commercio 
de'merletli. Muri nel 1745. — Ma- 
thjrs o Matteo Pool, disegnatore cd 
incisore, nacque in Amsterdam noi 
1670. ^ioD è detto SC fosse della me- 
desima famiglia del precedente. Stu- 
diò in Francia l'intaglio. V'incise un 
numero grande di stampe, tratte da 
vari artisti. Parrebbe, dallo stile de’ 
suoi lavori, che fosse stato allievo di 
Bernardo Picart : sembra almeno 
che divisato avesse d'imitare tale ar- 
tista. Tornato iu patria, vi sposò la 
figlia di Barent Graat, pittore di a- 
bilità, ed intagliò molti dipinti di 
suo suocero. 1 principali suoi lavori 
sono ! I. Furie vedute, in diriotto fo- 
gli, della riviera di v/mslel , da 
Ainslerdam fino alla villa di U- 
derherh ; li Una Serie di dodici 
soggetti, di Rembrandti 111 Una 
serie di io 3 stampe col titolo : Ga- 
binetlo dell'arte della scultura di 
Fan Bossuel , dai disegni di B. 
Graat, 1727, in foglio j IV Le Fre 
grandi rappresentazioni burlesche 
delle Cerimonie che si praticano a 
Roma, dai pittori olandesi, in oc- 
casione del ricevimento di un mem- 
bro nella società denominala Schil- 


P O O 279 

derbent, dai quadri di Van W/neii, 
e dai disegni di B. Graat. 

P— s. 

POOL. F. PoLiis. 

POOT ( Uberto, figlio di Cor- 
nelio ), poeta olandese , nacque nel 
liurgbctto di Ahtswoude , presso 
Delti, da buoni contadini, ebe, se- 
condo la loro condizione, attesero 
alla sua educazione, facendogli im- 
parare a leggere, a scrivere, a far 
numeri, nè gli destinavano nel mon- 
do una condizione diversa dalla lo- 
ro. Ma la natura creato l’aveva poe- 
ta,ed egli compì il suo destino. l\el- 
l'adolescenza coltivava il suo talento 
naturale con tenui saggi, con let- 
ture scelte, e presto si affigliò ad u- 
na camera di rettorici, istituita in 
una villa vicina. Il poeta contempo- 
ranco Antonide Fan der Goes ( F. 
AnroNine), era più degno di esser- 
gli modello i e Poot se lo propose 
siccome soggetto di emulazione : ma 
conobbe che lo stile di Anlonide, 
abitualmente troppo teso e talvolta 
alquanto ampolloso, non conveniva 
al suo ingegno. Studiò i padri della 
poesia olandese. Vendei ed Hoofll ; 
ed imitò specialmente quest’ultimo 
nelle sue anacreontiche. Tale gene- 
re è quello in cui Poot si fece emi- 
nentemente distinguere ; dallato al- 
la vanga ed al rastro a cui non ri- 
uunziò, sorprende di vedergli una 
lira che manda suoni degni del can- 
tore di Teo. La prima Raccolta 
delle poesie di Poot, pubblicata a 
Rotterdam nel 171C, col titolo di 
Miscellanee, attirò sull’autore l’at- 
tenzione o la stima dc’conoscitori : 
gli procurò lodi cd incoraggiamen- 
ti meritati. Colpì la ridente e fe- 
conda sua imaginazione la purez- 
za della canzone, la concisione e la 
chiarezza di stile. Una nuova edi- 
zione, diligentemente ritoccata, e 
di molto arricchita, comparve nel 
1722. L’anno susseguente, Poot ti 
partì dalla sua villa, ed andò a di- 
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inorare a Dclft j ma uon ettcndoti 
imbattuto nella migliore compagnia, 
presto se ne penti, e tornò al nativo 
suo casule. IXel 1727 publicò il se- 
condo volume delle sue poesie ; si 
ammogliò nel > 732 , ed in occasione 
del suo matrimonio fermò stanza 
nuovamente in Uelft, dote , fatto 
più savio dall'esperienza, esatto gli 
aiispizi dell'imeneo, morì nondime- 
] I in età di qiiar.mtacinqoe anni il 
di 3 i di decembre del 1733, pianto 
ugualmente e pel suo carattere e 
pel suo talento. Le sue poesie postu- 
me formano il terzo volume della 
sua raccolta. L oiti vi furono molti 
cpitafi c compianti sulla di lui mor- 
te immatura. Ija buona edizione 
delle Opere di Poot consiste in tre 
volumi in 4-it> ( Oeift, l)z6, 1728 
e 1735 ), arricchiti del suo ritratto, 
di ornati e di fioroni. La raccolta è 
composta di poesie bibliche, di mi- 
scellanee, di Poesie erotiche, di E- 
pitalaniii, di Compianti fnnebri, di 
Idillii, ec. Le sue Poesie erotiche in 
numero di ventiina nou sono il mi- 
nore ornumento della Raccolta. Poot 
si piaceva d'rmiture gli antichi, ben- 
ché non li conoscesse che nelle tra- 
tl'izioni. Si vale molto della mitolo- 
gia, di cui tenebra che fatto avesse 
lino studio particolare. Prestò altre- 
sì la sua penna e le grazie della sua 
musa per una vasta Raccolta di Km- 
blemi e di Allegorie, compilata da 
Cesare Ripa ed altri, intitolata; 
Grande 'J'enlre fisico e inorale, o 
Vocabolario di antichi emblemi ed 
il legorie, di Egitto, di Grecia e di 
.'toma, Deift, 1 743,3 voi. in fogl. De 
\ I ics , nella sua Star, antologica 
delta poesia olandese, rese a Poot 
una luminosa giustizia , tomo II, 
p. J 5 - 56 . 

M— o.v. 

POPE ( Sia Tomaso ), fondatore 
del collegio della Trinità, inOzford, 
nacfjue verso il 1 D08, a Dedington 
nell Ozfordshirc, d'unu famiglia po- 
co opulenta. Passò dal collegio di È- 
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ton nella scuola di legge a Gra^*s 
inn. Riuscì nell'aringo dei foro si 
luminosamente che attirò su di sé T 
attenzione del suo sovrano, Enrico 
Vili ; c, fino dal i 533 , egli era se- 
gretario de'brevi della camera stella- 
ta, che sedeva a Westminstcr, e se-< 
gretario della corona nella cancelle- 
ria. Fu custode della zecca e delle 
medaglie nella Torre di Londra, nel 
l 535 ; e creato venne cavaliere nel 
i 53 tì. Tre anni dopo, il re gli con- 
ferì un nfizio assai più importante, 
e che fu la fonte della grande Sua 
fortuna, eleggendolo tesoriere delia 
corte degli aumenti, istituita allora 
di recente con atto del parlamento. 
Le attribuzioni di tale corte consi- 
stevano nello stimare le terre de'mo- 
nastcri distrutti, unite alLv corona, 
nel riscuoterne le rendite, e nel ven- 
dere le possessioni monastiche a pro- 
fitto del re; e dall'accrescimento che 
ne proveniva alla rendita reale, pre- 
so eli' aveva il suo nome. L’ impie- 
go del tesoriere non era soltanto lu- 
crosissimo .- quegli che fesercitava, 
annoverato veniva fra i primi ufi- 
ziali dello stato. Sir Tomaso H con- 
servò cinque anni, ed in tale inter-' 
vallo, fu eletto tesoriere del gabinet- 
to delle gioie ( jewel house ) della 
Torre. Nel i 546 , essendo stato sosti- 
tuito un nuovo ufizio meno esteso 
alla corte degli aumenti. Pope fu 
fatto ispettore delle foreste reali, di 
qua dalla riviera di Treni, e mem- 
bro del consiglio privato. Fece parte 
della giunta formata per la soppres- 
sione delle case religiose, e vi com- 
porve moderatissimo : al suo credito 
presso al re dovuta fu la conserva- 
zione della chiesa di sant' Albano. 
Egli allora era ricco, e cessato aveva 
di esercitare la professione di giure- 
consulto: già prima del i 556 si sa- 
peva eh’ ero proprietario di più di- 
trenta terre in diverse proviilcie , 
senza comprendervi altri beni coa- 
siderabili. Parecchie di tali posses- 
sioni provenute gli erano dalla Ir- 


Digitized by Googlc 


POP 

bei-ntiti di Enrico Vili { ma <otn- 
perata ei ne aVeya la maggior parlo 
allorché era nella corte degli anmen-l 
to. Sotto Eduardo VI, sir Tomaso, 
professata non arendò la riforma, 
non ottenne impiègo, tiè favore ; al* 
lorchè Maria ascese al trono , di- 
venne nuovamente consigliere pri- 
vato j fu fatto tesoriere della casa 
della regina, ed impiegato venne in 
commissioni importanti, c segnata- 
niente per r estirpazione deircresia. 
La principessa ( dappoi regina ) E- 
lisabetta, quando usci del castello di 
■Woodstock, nel quale èra prigionie^ 
Va, ottenuta avendo da sua sorella la 
permissione dì ritirarsi nel palazzo 
di Hatlìeld, nell’Hertfordshire, sot- 
to la vigilanza di sir Tomaso Pope; 
trovò in lui tutti i riguardi coi po- 
teva comportare la natnra di tale n* 
tìzio dilicato. Allorché, quattro an- 
ni dopo ( l558 ), Elisabetta sali sul 
trono, ei cessò di prender parte He’ 
puhlici affari ; la sua morte accadde 
poco dopo tale evento, il di ag di 
gennaio del i55g. Era stato ammo- 
gliato tre volte. Sir Tomaso Pope 
ai fece specialmente distingnerè peè 
una grande abilità nella condotta 
degli affari. Fa vantata la sua fedeltà 
ai principii chè professava, notabile 
in un tempo in cui la versatilità fu 
si comune, e la moderazione con la 
quale usò de'poteri arbitrari che ot- 
tenuti aveva dalla regina Maria, u Se 
Ss accasar si può di avere accumulate 
ss delle ricchezze, nopo é ricordarsi, 
ss dice Warton sUo storico, che ne 
Ss spese una parte in vantaggio del 
ss sno paese j e ciò, non in mezzo ai 
ss terrori dell’agonia, né tampoco 
Ss nel vaneggiare della vecchiaia, ma 
Ss nel vigore dell’età e del criterio 
Nel i554, dopo di aver comperata 
un aito conveniente, ottenne da Fi- 
lippo e da Maria la licenza cd un 
diploma reale per fondare, ttell’uili- 
versità di Oxtùrd, nn collegio col 
titolo di Santa Trinità. La società 
esser doveva composta di un presi- 
dente, di un prete, dì dodici inem- 
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tiri, coti una fìtta dotazione : il me- 
desimo 'diploma l’autorizzava a fon- 
dare è dètarn una scuota in Hoke- 
Dorton nell’ Oxfordsbìre, col nome 
di scuòla di Gesù, ed a dare degli 
statuti a tali due istituzioni. La so- 
cietà prese possesso del collegio il 
di 28 di marzo del l555. Pope ac- 
crebbe ulteriormente dappoi la do- 
tazione ed i Vantaggi della ina fon- 
dazione ; e nel decembre del 
maiiilestò l'intenzione di costruire 
■ Gàrsington ^ presso Uxford, una 
casa in cui la serietà potuto avesse 
ritirarsi ne'tempi di pesto. Tale ca- 
sa fu fabbricata dopo la sua morte ^ 
e runiversità vi rifaggi più volte. 
La sna vedova, rimaritatasi a air En, 
Pawlott, fu considerata come fonda- 
trice del collegio, di cui ella continuò 
ad eleggere i membri e gli allievi. Po- 
pe era stato amico di l'omaso Moro j 
ed ebbe^tto il regno di EnricoV ili, 
la trista commissione di annuUzia- 
rc a tale vecchio amico, suo pro- 
tettore, il momento destinato per 1’ 
tteenzione della sua sentenza. 

L. 

POPE ( Waltzb )y inglese, dato 
a Fawsley, nella contea di Nortbam- 
pton , aveva nel i658 un impiego 
nell’università di Oxford. Vi sorse 
allora una controversia intorno ai' 
cappucci, che il partito dominante 
voleva sopprimere siccome avanzi 
di ciò che chiamato veniva papismo-. 
Walter combattè tale progetto con 
Un rigote Contro il quale si ruppe 
la potenza de’ republicanì j e tali 
specie di vesti continuarono ad esse- 
re usate fino alla restaurazione. Nel- 
la sua Vita del dottore Ward, egli 
inserì un’ampia e particolarizzata 
descrizione di telefaccenda, cui con- 
sidera, egli dice, siccome l’ azione 
più gloriosa che fatta abbia. Egli 
era, nel 1660, decano del collegin 
Wadham, in Oxford, ed eletto ven- 
ne, il medesimo anno, professore di 
astronomia nel collegio Gresham, a 
fu dottorato in medicina. Nel r663y 
uno fu de'primi membri che com- 
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poMrq U (ocietà Re«|ft; imI U>68 , U 
dottore \VilktnS|8Mu parepte» ioàl* 
2ato al vescovado di Cheater^ U lece 
cancelliere {rtf^islrar) della aua dio- 
cesi. Muri ip età provetta, nel giu- 
gno del Oi4* Pope aveva molta 
iatruaione, ed uno spirilo piccante 
6 eatit ico : eru ver.'-alu in parecchie 
lingue straniere; ma il suo^stile pop 
ha eleganza e correzione. E untore 
delle opere seguenti : U.jyjemorifi 
di morir. Du Fail^ con l'ultimo suo 
discorso e col suo epitajlo^ 
in 4-^0. Du Vali era un famoso la- 
drone, che fu impiccato nel 1669 a 
Tyhurn ; avendo le dame di Londra 
mostrala per lui molta aiumirazio- 
pe, e deplorato caldamente il suo in- 
fortiinio, il prefato autore cercò, pm 
blioarido le di lui avventare, di gua- 
rirle da una debolezza o da un'o- 
ateotaziune, che si c veduta talvolta 
pur anche in Francia, per certi ac- 
cusati, ed anche per certi rei, che 
non meritavano più compassione; 
H Alla memoria del rinomuiissi* 
mo Du Vally ode pindarica, 1671, 
in 4 -*^» «tanipaU a torto nelle Ope- 
re di Bullcr ; IH IS'oeelle scelte^ di 
Cervantes e di Petrarca , tradotte , 
J694 ì I-'avole morali e politi- 
che ^ antiche e moderne^ 1698, in 
8.V0 ; V' yiia del rev. 6'ei/i, vescovo 
di Salishujcy^ un volumetto, Lon- 
dra, 1697. K la più stimata delle sue 
opere: vi si leggono molti aneddoti 
intorno ai contemporanei di tale 
prelato, Tom. VVood publicò, col ti- 
tolo di Appendice^ 11 uu criUca seve- 
ra di tale scritto hiogruiicu. \V. Po- 
pe publicò altresì: 60/1/0 di una 
ietterà scritta da Venezia al dotto- 
re f^'ilkins intorno alle miniere di 
mercurio nel Friuli ; — Osservazio- 
ni Jdtte a LondrUy sopra un eclisse 
di jo/ff ( Transaz. filos., aprile del 
j 665 ) ; e delle luevi Poesie, stam- 
pate nelle raccolte di Dodsley. 

L. 

POPE BLOUKT (T0MA60). ye 
di Bloukt. 
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POPE ( A(,ks$ahdro ) , nacque 
a Londra il dì 22 di maggio del 
1688, d una famìglia cattolica, ae- 
la(itÌA,inia per la canea degli Stuar- 
di. Suo padre ti partì da tale città, 
dopo la rivoluzione del 1688. e ti ri* 
tirò lungi dagli aflàri a Benlìrid, de- 
lizioso ritiro nella foresta di Wind- 
sor. Ivi Pupe fu allevalo. Passò per 
altro alcuni anni dell’ infanzia in 
certe picciole scuole dirette da preti 
cattolici. Ma , richiamato presso a 
tuo padre fino dall’età di dodici an- 
ni, il tuo ingegno naturale ed il suo 
geuio per la poesia terminarono so- 
li, in mezzu alle inspirazioni della 
campagna e della solitudine , un’e- 
ducazione debolmente abbozzala dai 
maestri. Lo stesso Pope diceva, ebe 
ricordarsi non poteva del tempo in 
cui aveva incominciato a verseggi.a- 
re. Suo padre, più indulgente che 
stato non era il padre di Ovidio, in- 
coraggiava uu istinto poetico che 
non era meno irresistibile di qneUo 
del poeta romano, o che senza dub- 
bio non avrebbe potuto essere più 
che quello represso. Il buon gentil- 
uomo, senza essere gran letterato, 
indicava a suo figlio de’ piccioli ar- 
gomenti di poema, ritocraregli face- 
va più di una volta il suo lavoro, e 
finalmente gli diceva, per grande 
ed ultima lude, che falli: aveva JeU 
le buone rime. Per quanto puerili 
sieno tal^ particolari, spiegano forse 
come l'ingegno poetico, in tale gui- 
sa preparato, ed eccitato fino dall'in- 
fanzia, produsse in Pope quella ma- 
turità primaticcia, e quella scienza 
dc'versi che contrassegnò le prime 
sue opere, e che si rinviene in un* 
Ude sulla solitudine, cui scrisse nel 
dodicesimo suo anno. Lo studio de’ 
modelli inglesi e della letteratura 
latina si mesceva a’suoì seberai poe- 
tici, Si esercitava ad imitare, e tal- 
volta a correggere, a rifare, a niiova- 
meute pi-udurre sotto una forma più 
corretta e più elegante, dc’versi del 
vecchio Chaucer, o dì qualche poeta 
btillanfa e Uascuiato, siccome Ro- 
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cbeftter. Tale goocre di lavoro, talc^ 
gusto di esattezza c di purezza, sia* 
golare iti un fauciuUu, non sembra* 
va già firae ri relative del caraUcre 
deir ingegno di Tui^e , e di quella 
sua maniera di scrivere più dotta che 
inspirata, ))iìi abile che iecondU, più 
fotta pev iu)it«a£ con arte ebe per 
applicarsi con lèlicUà a eotnposiziur 
ni origiuali '{ Per altro tale studio 
attento e tale diligeqro prematura 
di corrcriope e di eleganza prodiia- 
aero delle opere doppiamente nota* 
bili, ^er U t^oiTczioue dpllo stile e 
per 1 età dell autore. JVe'saggi di tra* 
duziooe e nelle egloghe, uno de'pri* 
mi fmlti della sua gioventù, non ri 
acorge pressoché oessuna traccia d* 
ioespericfig^: il poeta è nella sua ma* 
luiiià ; D>a aon r* ha U ringoiare 
morbidezza e la divina naturalezza 
di Virgilio ^ Pope rca vi giunse 
mai^ Nondimeno, pcteta dichiarato 
ucU'ctà appena di sedici anni, Pope 
estese il circolo de^Mioi studi lettera* 
ri, fu Condotto a Londra, e legò a* 
nneizia eoa parcrchì begli ingegni 
di quel tempo, che gli diedero utili 
Consigli, c sopì altuUo delle lodi, di 
cui la Aia vanità era irtriziabile. 
Quattro pa.storali furono la prima o- 
pera cui publi< ò. Nel medesimo au- 
Do,.nel 1709, diede in luce il iJug- 
gio sulla critica , poesia che non 
equivale ^ll'Atte poetica di Boileau, 
tua produzione sorprendente per la 
forza di sagacitù, per la giustezza e 
pel gusto cui presuppone in un poo 
ta di venti anni; in essa pur appari* 
vano quclTainarczza di satira, que- 
gli udii personali e forti contro i cat- 
tivi autori cui Pope senti sempre, e 
che d* agitazione e di cordoglio co- 
spersero la sua vita. Nato eoo de- 
bole e malaticcio cuniplessione, im- 
merso lino. datr infanzia ne* libri 0 
nello studio, conosciute non aven- 
do che le commozioni dello vani- 
tà letteraria , Pope contrasse per 
tempo una specie d' irritabìlUà in- 
quieta c gelosa, cui piofuse nelle 
tue opere^ c che gli suveitù numero* 
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li nemici. Fu pressoché molestato 
quanto Voltaire dalle ingiustizie deU 
la satira j ne soffri, ma se ne ven^lb 
cò più aspramente ancora. L epocA 
della regina Anna, in mezzo alle lot- 
te delia publica libertà, reso aveva 
nondimeno a tutte le arti deU'ia- 
gegno un rilievo cui la viva preoc- 
cupazione della politica non sempre 
lascia loro : sorgevano ad un tempo 
de* grandi talenti, cd erano presso- 
ché in ugual modo distribuiti fra le 
due parti rivali. Drydeo più non e* 
listeva^ ma Svvift, publicista pro- 
fondo ed ingegnoso, c talvolta poeta 
come Orazio, Svvift era la gloria e 
la forza dei Tor/s, cui difendeva 
con unaveemenza tutta rcpublicana. 
L'elegante, il corretto AddUoo, che 
•cmbrava nato per essere un accade- 
mico del secolo di Luigi XIV, com* 
i>atteva negli ordini dei AA'big, eoa 
uo'ainarczza ingegnosamente tem- 
perata, e con un'ii'onia da cortigia- 
no. Degli scrittori, diversamente ce- 
lebri, si univano iutornu a tali capi, 
Arbulhnot, Stecle, Cnngrcve, Gaj 
WaUh e molti altri. Pope, che per 
la sua religione era per cosi dire 
Fory di nascita, rc^tò non pertanto 
quasi imparziale fra le due opinioni 
che cunieudevaiio per la felicità dcl- 
r Inghilterra e pel piacere di gover- 
narla. La passione esclusiva della 
poesia, e forse altresì una soverchia 
in^hlferenza o troppo pochi lumi su- 
gli affari puhiici, favorivano io lui 
tale neutralità, la quale non sembra- 
va propria della sua indole altera e 
viva. Probabilmente egli inclinava 
pei Wbig o pei Torys, secondo ebe 
era più o meno olVeso dalle critiche 
letterarie delfuno o dclfaltro parti- 
to. Lo Sptiuuoref scritto in favore 
dei Wbig allora potenti, celebrò le 
prime opere di Pope, ed anche pu- 
blicò, ne*éiioi fogli, l'egloga sacra del 
JMtssiuy che comparve poco dopo il 
Poema sulla Critica. I bei versi al- 
la ìtiemoria di una /emina sfar* 
lunata^ il bel Poema del Riccio ra- 
pito , il Poema della Foresta di 
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JVindsor, V Epistola di Eloisa, ^llr^ 
ceasero prontamente, e diedero lede 
a Pope nel primo ordine de' poeti in- 
glcfi. Allora, in età di rentiòinquà 
anni,già consuniato in tutti i tegreli 
dell’arte (Ua, ma forte arrertito che 
negata gli era là gloria della compo- 
aizione originate, Pope dirhò dì fa- 
rd una traduzione deiriliàde. Sì gio- 
cane ancora, formata avendo quan 
da ti stesso la tua educazione me- 
diante la lettnra,c specialmente eser- 
citandosi a comporre de' Versi, pare- 
va che Pope fosse priró di alcune 
delle cognizioni cui richiederà un 
iì vasto assunto. Ma una sorprenden- 
te applicazione di mente, ed una fa- 
cilità meravigliosa, supplirono a tut- 
to. I nemici del sito talento puMicà- 
to avevano éh' Ci don sapeva il grn- 
COj altri' insiniiirvano che era giaco- 
bi^ net cuore. INondirae'no il manf- 
festo di tale grande’ proponimento 
di lavoro accolto venne da numerosi 
associati della città e della corte. Mel- 
r intervallo’ di cinque amai. Pope 
toccò il termine dell’ aringo cui si 
era proposto’j ed in età di trent’ aii- 
ni pnblicò tale celebre traduziuiie, 
il più bel monumento forse’ del' ver- 
so inglese. Si ammirò tale grande 
hvoro, in cni l' immensità dell’im- 
presa non aveva menomata in nulla 
fa’ diligenza nb’ particolari: Addison, 
snediàotc il saggio di tina Traduzio- 
ne in versi del primo libro deli'Ilia^ 
de, cercò quasi di folto uba sfortu- 
nata rivalità. Pope godè dellà stia 
gloria; e la sua fortuna, fido allora 
oltremodo mtfdiocre, c cui cresciuta 
non aveva nessun bedeAzio della 
corte, fu' alla fine migliorata. Com- 
però allora quella casa di campagna 
a Twickcnhani, che illustrata fo co- 
me il Tivoli di Orazio, ma che do- 
vuta era totalmente al denaro del 
publico, che vale più deUe largizio- 
ni di uu Augusto. Sì ritirò in tale 
delizioso asilo, con sad padre o con 
sua madre, cui sempre onorò con 
religiosa affezione. Pope che ottenu- 
to non aveva nessun favore dai mi- 
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fiislri Torys, fu loro fedele nella dii- 
grazia. Publicando le Opere di Pat- 
iteli, iho amico, al approfittò dell’oc- 
casione per indirizzare ài lord Oif- 
fòrd,' alloro pbrscguitatò dal Whig; 
una Dédicaforia in bei Versi. Dopò’ 
l'Iliade, Pope Intraprese di tradur- 
re l’Odissea i ma gli mancarono in 
tale lavoro la pazienza ed il corag- 
gio; e ne abbandonò la seconda me- 
tà a dùè poeti subalterni, che veV^ 
foggiarono in vece sua. È' siipèrflnò 
il dire che tale versione parve df 
molto inferiore aliti precedente. Nod 
due volte Si aecende Tentiisiasmu nel 
tradurre. Stancò di tale lavoro,' che 
fu ineho bene accolto. Pope, aVendò 
sempre argomento di lagnarsi dello 
critiche e degli autori, ed in tal’o oc- 
casione essendo àltresè rtloltb' Aiàl- 
contcuto db’ librai, lin) tatto Te tuo 
animosità in un poema celebre, la 
Dunùiade, mOnnmCnto’ di estro sa- 
tirico, di dispetto, 6 spesso di cattivo’ 
gusto, nel quale figurano- e il gtòi'- 
nalista Dentiìs (/'. tale nome^ Od H 
libraio' Lintot ed il lord Harvejr, é 
lauti altri personaggi bizznrramentO 
adunati. Pope fece Una nobde diver- 
sione ai nuovi odircni siiscitutl area 
la Dunciade, piiblieando le bella sue 
Epistole del Saggio sult uomo, che 
forono’snbito atnlnirate,$enza che se 
noeubosccssb l'autore. Kraito il'fnif- 
to dc'discorsr di Pope con Boling- 
broke, grande nomo di stato, ern'- 
dito, filosofo, incredulo e giaedbita; 
Boliitgbroke, scrivendo a Pope, do- 
po la piiblicazione della prima Epi- 
stola, gli ricorda, con molta graziaj 
le dimostrazioni’ filosofiche cui spes- 
so fatte aveva, pregato dal poeta, 
nel picciolo suo giurdiuo di TVvi- 
ckcnbam, »' campo , diceva , ornai 
n vasto a bastanza per la mia ambi- 
» zione;“ e si cortgiat\ila che tanto 
abbellite le abbia. Con l’incanto dei 
suoi versi. Pope pagò nobilmente it 
soccorso di Bolingbroke col magni- 
fico omaggio clii gli faceva ueHa fi'- 
ne delia quarta Epistola. D.i viep- 
più risalto a tale Omaggio, 1' essersi 
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egli iocliiiezatu. e Boliagl)ro]w, de- 
caduto ad un tempo dagli onori e 
dalla tua popolarità, nel momento 
in cui tornato da un ingiuato esilio, 
nociuto arendo alla sua sciagura cgu 
li suoi falli, perdeva, agli occbi del 
publico, il merita delle grandi sue 
aaioni e quello delle tue disgrazie. 
Bolingbroke, di fatto, perseguitato 
dall'odio implacabile del Whig^ per 
la pace di Utrecbt in prima si glo- 
riosa, accusato senza motivo di aver 
voluto tradire la casa di 4nnorer, 
fuggita aveva I' attnrda sua condan- 
na, e recato si era in Francia a som- 
ministrar delle prove a'suoi nemici, 
facendosi segretario del Pretenden- 
te, cui presto abbandonò con vili in- 
sulti, per ottenere un richiamo umi- 
liante, che il riconduceva in Inghil- 
terra senza grado politico, senza par- 
tito e pressoché sjn^a considerazio- 
ne personale. Con rispettosa pietà 
per tanto ingegno e per tanto avvi- 
limento, Pupe, rendere volendo n 
quella grande anima abbattuta dai 
anoi falli, la coscienza di sé stessa, 
gfindirizzò quella pomposa )odn , 
q nell’apoteosi vendicatrice con cui 
termina il Saggio sull' Uomo, e che 
Bolingbroke meritava alrpenp pep 
un titolo. Il Saggio sulf Uonfo su- 
scitò contro Pope un nuovo genere 
di critiche. Accusata venne la filoso- 
li.'t cantata dal poeta di essere irreli- 
giosa, per lo meno nelle cunseguen^ 
zc; per bnona sorte i| dotto e focoso 
Warburton, fino allora censore non 
poco amaro di Pope, si pensò di par- 
teggiare jn favore de’ principii del 
Saggio sulf Uomo, e difese il disce- 
polo di Bolingbroke, coprendolo con 
la sua ortodossia teologica ed aqgli- 
c-tna. Pope, rincoratosi per tale ap- 
ppggio, continuò in alcune Episto- 
le ad esercitarsi iu tali materie lilo- 
tolìcbe, per le quali la precisione 
profonda e le formo abili del suo sti- 
le erano adattatissime. Si scorge an- 
si, da una delle sue lettere, che di- 
segnato egli aveva di trattare , in 
una serte ì4 poemi, tutte le grandi 
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questioni della metafisica e della mo- 
rale. Ma la debole ma salute, distrut- 
ta all'appressarsi della vecchiais, iiuii 
gli permise di proseguire tale gran- 
de lavoro. Bipigliò la Dunciade, cui 
aumentò di un nuovo canto; ed at- 
tese a ristampare, e soprattutto a 
correggere )e sue op.ere fioo all'ulti- 
mo momento della sua vita. Tale e- 
sistenza sì fragile ed ingombra di 
tanti lavori, fu limitata all’ età di 
cinquantasei anni. Egli morì il gior- 
no 3o di maggio del i ‘744? pianto 
da alcuni amici, e specialmente dg 
Bolingbroke, di cui sembra che la 
mente sublime e 1’ anima ardente, 
mobile e capricciosa provata abbia- 
no per Pope una stima ed un’ affe- 
zione invariabili. Pope del pari me- 
ritava e sentiva amicizia ; una dello 
ultime parole cui disse prima di 
morire fu questa ; n Non v’ ba cosa 
M meritoria che la virtù e ramicizia; 
n e per vero, famicizia è ella stessa 
n una parte della virtù “. Con te- 
stamento dispose di una porzione 
della sua fortuna in favore di miss 
Blount, donna amabile e spiritosa, 
cui lungamente amata aveva con 
purissima tenerezza. I biografi in- 
glesi si studiarono di trasmetterci 
molte parficolarità minuziose intor- 
no alla vita ed alla persona di Pope, 
Sono desse una riprova che tale 
grande ppeta fu soggetto a molte pue- 
rilità : ma pon alterano roininia- 
inente l’idea cui piace di farsi del- 
l' equità ed onestà del suo cuore. 
Egli ebbe le impazienze ed i capric- 
ci dell’ amor proprio corrotto dalla 
lode, l’iodule irritabile di un poeta, 
e la malignità d> uomo di molto 
spirito, visse coi grandi; ma in tale 
commercio non s) diportò nè con cal- 
colo, nè con adulazione,edabusòaozi 
abitualmente con regoismo della cat- 
tiva salute, delle coiidiscendeuze cui 
trovava nella società, e che proveni- 
vano ad un tempo da ammirazione 
pel sno talento e da pietà per la fra- 
le sua esistenza, per la magra sua 
personal si narra che un giorno, in 
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un’ adunanza di pedone cte pran- 
zavano da lui, si addormentò, men- 
tre il principe di Galles, illustre suo 
convitato, dissertava sulla poesia. — 
Sembra che nel talento di Pope, si 
puro, sì brillante, ed anche sì fecon- 
do tranne r invenzione, sicno state 
frammiste delle picciolezze, come 
nel suo carattere. ùnicamente inteso 
ai versi ed allo stile, notava una pa- 
rola, un’espressione: conservava il 
menomo bel tratto che gli fuggiva 
di bocca, nè nulla andava per lui 
perduto del suo tempo nè del suo 
spirito . De’ critici inglesi pretese- 
ro anzi che uno studio attento ed 
un’ ingegnosa imibizione di tutti 
i poeti che il precederono fosse la 
fonte quasi unica dei suo talento, 
c che trovala si sarebbe appena 
ne' suoi versi, sì abilmente torni- 
ti, un’espressione notabile che non 
fosse stata tolta in alcun autore . 
Ma poco importa donde proven- 
gano le parole: la tessitura della di- 
zione è quella che forma il grande 
scrittore^ e negar non si può che 
Pope, sotto tale aspetto, sia fra i 
primi modelli dello stile e del gu- 
sto. Egli appartiene molto più, sen- 
za dubbio, a quella scuola dotta e 
corretta, di cui Boileaii fa capo tra 
i Francesi, che alla scuola irregolare 
e brillante cui Shakespeare creò , 
senza saperlo: ma il succo vigoroso 
dell'ingegno inglese trapela anche 
nel giudizioso sno stile, e gli lascia 
un’impronta particolare. Se si con- 
fronta con Boileati nelle opere in 
cui tali due grandi poeti trattarono 
soggetti analoghi, il vantaggio sem- 
bra dal lato dell’ antere francese: 
senza paragonare 1’ Arie poetica ed 
il Saggio snlla critica, cioè, un ca- 
polavoro ed un brillante abbozzo, 
ci sembra che il Leggio abbia più 
fuoco, più naturalezza e poesia che 
il Riccio rapito. I gnomi con non 
poca fatica introdotti nella Unzione 
del poeta inglese, non equivalgono 
alla vaga e maliziosa allegoria della 
Mollezza-, e Pope mette in iscena 
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dèlie belle donne con minor grazld 
c giovialità che Boilean dc’canoni- 
ci. Finalmente la Duncinde, se op- 
posta viene alle satire di Boilean, è 
nn'inspirazione di malizia e di brio 
molto meno singolare, però che é 
più lunga, cd lia inibor forza, finez- 
za e varietà. La satira Al mio Spi- 
rito supera ella sola tutta la Dun- 
ciade. Neppnr sembra che Pope co- 
nosciuta abbila nel medesimo grado 
che Boiteàii quell’arte di lodare no- 
bile c delicata, qiiell’ingcgnosa ur- 
banità di favella che dà risalto aw 
che iilfadiilaziune. Ma se il poeta 
inglese è inferiore quando vuole i- 
initarc la scuola francese del secolo 
decimo.settirao, ha, sotto altri aspet- 
ti, un’incontrastabile preminenza. 
L’Epistola di Eloisa ad Abelardo, 

f )er la pittura naturale e liljcra dei- 
a passione, per ama specie di me- 
lanconia amorosa e mistica, allora 
nuova c sempre difficile da bene i- 
mitarsi, è una delle creazioni le più 
felici della poesia moderna. In un 
genere opposto, il Saggio stilC Uo- 
mo pel carattere elevalo, per findo- 
le filosofica de’pensieri, per l’appli- 
cazione fortunata e nnova della poe- 
sia alla metafisica, non fa minor o- 
nore alfingegno del poeta inglese: 
ma il grande titolo, il monumento 
del talento di Pope, è la traduzio- 
ne delf Iliade, vasto assunto coi, nel- 
la lingua francese, Boileau e Raci- 
ne voluto avevano tentare in comu- 
ne, e che presto gli sgomentò. 1 cri- 
tici inglesi esaltarono tale opera co- 
me un tesoro di poetica eleganza: 
gli attribuiscono l'onore di aver ba- 
sata l’armonia della loro lingua; os- 
servarono anzi che non esisteva una 
felice combinazione del loro idio- 
ma, non una bellezza di stile, che 
non fosse in tale versione. Rimar- 
rebbe forse da domandare , se la 
bella naturalezza, se la grande sem- 
plicità di Omero, visi trovano del 
pari. La medesima domanda si ap- 
plicherebbe all'Odissea la quale, in 
alcune parti, non è lavorata dal tra- 
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Sttlloro con hiitior rirtè e con un* 
clcg«ii*{< meno cùriòsa. Ammetten- 
do, siccome vuole .Tobus<*n, dici 
pn»grc^?i di quel tcmjio, ed il rafìì- 
nameuto de’costiimi hon permette- 
vano di riprodurre tutto intero il 
carattere antico, convenendo che 
Virgilio è merlo semplice di Ome- 
ro , resterebbe forse il tnmmari- 
co di vedere tutti gli ornamenti , 
tutti gli artiliri del dire moderno 
adornare quella bella statua greca, 
si grande nella sua trascuratezza. 
Se ne conclùderebbe che #e la pu- 
litezza piu raflìnata della lingua ò 
inevitabile, diviene allora necessa- 
ria la scelta di un nuovo soggetto, 
c che ò meglio non tradurre, anche 
con ingegno, che alterare i costumi 
e I espressione, consertando i per- 
sonaggi. Le belle traduzioni di Po- 
pe, e speciulmcnle Tlliade, rimiid- 
gono nondimeno un monumento 
memorabile di un secolo letterario, 
ed un bel risultato delParte di scri- 
vere in una lingua perfezionata . 
Tuttavolta la gloria di Pope, ap- 
poggiata a tale grande opera, non 
presupponendo il merito dellVrigi- 
oalitè, fu soUopusta a più di una 
contraddizione, a più di una censu- 
ra, nella stessa patria di tale grande 
Krittore. Gii fu largamente rimpro- 
verata la timidezza e la mediocrità ^ 
e la nuova scuola letteraria special- 
mente parve ributtarlo non poco 
disdegnosamente I è da credere che 
la forzi'i, la purezza, Peleganza dello 
stile di Pope, sopravviveranno a ta- 
li ingiusti disgusti. Il lord Byron 
gik gli tributa un omaggio espiato- 
rio. Senza dubbio la posterità uol 
porrà allato di un Shakspeare o di 
nn Milton^ ma rimanere egli deve 
il tipo della correzione e delIVle- 
ganza poetica, in una lingua che si 
estende in si vasta parte di mondo. 
Al talento della poesia, Pope accop- 
piava quello di scrivere in prosa 
con molta purezza c con estro sati- 
rico. 11 'rraunto dell'arte di stri-> 
sciare in poesia , ed il Mortino 
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Scrihlcro, banno là raalleion robtt- 
stozza di Fra le numerose 

lettere di Poiro, Ve ti’hanno delle 
graziose c sembrano più batuhili 
che non si speretebliero da Uno 
8rriltu|*e si corretto c si diligente. 
Tutte le produzioni originali di 
Pope tradotte furono in lingua 
francese, ed alcune più volte. Il 
Saggio suir uomo in paTticolai-e , 
già tradotto dall* abate Duresnel , 
meritò gli sforzi e la nobile gara di 
Delitlo e di Foritanes. Alla traduzio- 
ne di Fontanes precede nn discor- 
so, capolavoro di gusto e di elegan- 
za, nel quale il merito del Saggio 
delVuomo è superiormente prezza- 
to. — La Traduzione in francese 
delle Opere tulle di Pope, publica- 
ta dall’ abate de la Porle, Parigi, 
1779, 8 voi. in 8.V0 , è in parlo 
corredata del testo inglese. Oltre la 
vita di tale grande poeta, di John- 
son, si può consultare il Saggio su 
Pop6y di Wartoo, Londra, 1782, 2 
voi. in 8.V0. 

POPELINIKRE (LA^r,I^LLOTTo 

Voi9iN, signore ni la), storico, nac- 
que verso il 1040 nel Basso Poi- 
tou, d’iina famiglia nobile, che di- 
chiarata si era pel calvinismo. Man- 
dato per tempo nelle più celebri 
università del regno, si applicò par- 
ticolarmente allo studio delle lingue 
antiche, c si cotnpcnetrò delle bel- 
lezze de'miVliurì autori. Era a To- 
losa, nel loGj , allorché la nuova 
della strage di Vassì (A', Guisa), 
scoppiar fece una forte sedizione; i 
protestanti di bel nuovo si armaro- 
no; si venne alle mani per le vie, 
nelle piazze , e fìno anche nelle 
chiese: La Pi»pclinière, che coman- 
dava una delle quattro compagnie, 
formate dagli allievi deiruniversità, 
mostrò , nel pericolo , un sangue 
freddo ed una fermezza che gli me- 
ritarono la stima di tutti i suoi com- 
pagni. Uscito di Tolosa tornò net 
Poitoii, continuò a milit:ire in tut- 
ta la guerra ; ma tornava sempre 
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con ioUecitndina agli autori suoi 
favoriti; e leggendoli si sollevava 
dalle fatiche. Deputato dai Rocelle- 
ai, ael i 5 '] 4 , all'asseniljlea, di Mil- 
haud, vi parlA più volte sulla qeces- 
aiti di far dc’sacrihzi pel manteni- 
mento della publica tranquillità ; 
ma la sua voce fu soffocata, nè andò 
guari che si riaccese la guerra. Nel 
iS'jS, tolse Tonnay-Boutonne a' cat- 
tolici ; sbarcò nell’isola di Re, saltò 
primo, con la spada in mano, nei 
trinceramenti difesi da un ufiziale 
di grande coraggio, e tagliò a pez- 
zi tutti quelli che vollero resistere. 
L'anno dopa, fu mandato dal prin- 
cipe di Gondé agli stati di Biois, o 
compilò la protesta de'suoi co-reli- 
gionari contro le decisioni di tale 
assemblea. Nel pel grido spar- 

sosi che il duca di i\Iena divisava di 
assalire i Roccllesi, Popelinière fu 
mandato nel òlarans con duecento 
fanti 0 quaranta archibugieri a ca- 
vallo. Egli sperava di difendere la 
piazza con talo picciola truppa: ma 
i suoi ufiziali, dopo di avergli rimo- 
strata la temerità d> tale risoluzione, 
gli dichiararono che far conto nop 
doveva della loro coopcrazùone; e si 
vide costretto di tornare alla Bocci- 
la. La condotta de'suoi ufiziali lo 
indegnava; ebbe una contesa con 
uno di essi, chiamato Scré, che gli 
trapassò il corpo con la spada (i); 
tale ferita, di cui guarì difliciltnen- 
te, gl'impcdi di prender parte nel- 
le operazioni della campagna. La 
pace gli permise (inalinente di tor- 
nare a scrivere, e continuar la sto- 
ria delle guerre civili della Francia; 
la sua moderazione e l'ingenuità 
con la quale p.arla degli eccessi dei 
suoi co-religiooari , conghietturar 
fecero che La Popelinière abiura- 
ti avesse i principii, ne' quali era 
stato allerato. D'Aubignè, che non 

(i) L'Kloile c4 alcnni «Uri Kriuori credo- 
no finn U publtrationc drlU Tera storia co* 
qua»! la vita a La Ponfliiii^re. Preferiio 
abbiamo il ««DtRBCilto di d* Aulùga^, cui »n^ 
l>or 9Ì d«f meglio i»lraiio« 
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parla mininoanienta della pretesa 
sua abiiirazione, l' accusa di aver 
venduta la tua penna ai cattobet 
(f'edi la Storia universale di D' 
Aubignè), IVla non v'ha cosa più 
falsa;,. Egli visse povero, e mori, 
dice l'Estoile, d'una malattia comu- 
ne agli uomini letterati e virtuosi, 
cioè di necessità e di miseria “ 
[Fedi le njemorie dell'Estoilc, edi- 
zione del 1719, It, iGi). Guido Pa- 
tio (issa la morte di La Popclinière 
al di 9 di gennaio del iGu8: ,, E- 
gli mori, dice Patin, nel cuor dell' 
inverno, vecchissimo, asmatico, se- 
duto dinanzi al fuoco, nel sobborgo 
Saint-Germaio ; e queste cose, cui 
oche persone sanno, io riseppi da 
nona parte “ (Lettera di Guido 
Patio, V, i 5 o). Il presidente de 
Thou faceva molto conto della sto- 
ria di La PopoUnière; e confessa 
che molto se ne valse. L' Fòstoile 
(/oc. cit.) il nomina gentile perso- 
"‘’of ‘Os » il quale, aggiungo , ha 
meglio scritte, a parer mio, delle 
turbolenze e guerre civili di Fran- 
cia: se gli ultimi libri della sua sto- 
ria corrisposto avessero ai primi, si 
sarebbe potuto chiamarlo il primo 
storico de’ nostri tempi , c quello 
fho ha scritto con maggior libertà 
e verità “. Olire una Traduziono 
dell'opera di Bernardo Rocca, delle 
Imprese ed astuzie di guerra. La 
Popelinière scrisse: I. La Fera ed 
intera storia delle ultime turbolen- 
ze avvenute tanto in Francia quan- 
to in Fiandra e ne' paesi circonvici- 
ni, dal ;5G2 in poi. Colonia, l57i, 
in 8.VO; Basilea, 1072, in S.vo; ter- 
za edizione, aumcnt.ata, ivi, 1579, 
2 voi. in S.vo. Giovanni Le Frère, 
di Lavai, morto nel i 583 , fece alcu- 
ne aggiunte a tale storia, e la pila 
blicò col suo nome. T.ale ruberia 
dispiacque a La Popelinicre, che se 
ne lagnò cald.amente nella prefazio- 
ne dell'opera seguente (1). Ossee- 

( 1 ) Ne(lVpiMo)a |MHU in frooia ajla 
ria di Le FrHe, di Lavai, sembra che Tedii»- 
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»«r dobbiamo che 1* Vera ed in- 
tera storia, ec., fu condanonta nel 
i58i dal (inodo della Roceila, sic- 
come contenente parecchie falsiti ; 
II Storia di Francia, arricchita 
de' pili notabili casi sopraggiunti 
nelle provincie dell'Europa enei 
paesi vicini, ec., dalCanno i55o, 
(Roceila), |58(, i voi. infogl.,i58i, 
4 voi. in 8 .vo^ La Popelinière v’in- 
seri l'opera precedente. Tale Storia, 
dice il p. Daniel, è scritta male, ma 
è ricca di molte eccellenti Memorie 
in cui r autore parla da uomo di 
stato e da militare, siccome quegli 
che contribuì molto alle negozia- 
■ioni ed alla loro esecuzione . La 
moderazione . e le particolarità con 
cui narra, il fanno considerare sic- 
come lo storico il più degno di fede 
fra tutti quelli del partito degli u- 
gonotti, che scrissero dello guerre 
civili. Si conservava, nella bibliote- 
ca de' padri dell'Uratorio della Ro- 
cella, un esemplare del tomo I, cor- 
retto di mano dcll'antorc, per or- 
dine del concistoro. Il p. Arcere pii- 
blicò tali correzioni, altrondo poro 
importanti, in Kne al tomo II della 
tua Star, della Roceila ^ HI .1 Fre 
mondi, Parigi, i58a, in I^Xn. E una 
descrizione delle tre parti della ter- 
ra conosciute dagli antichi ; la sin- 
golarità del suo titola non impedi- 
sce all'autore di parlare dell'Ameri- 
ca, ed anche delle terre Australi, al- 
lora appena conosciute j IV h’yim- 
miraglio di Francia, e, per occa- 
sione, di quello delle altre nazioni, 
tanto vecchie quanto nuove , ivi , 
l584, in i-to, libro raro e curioso.- 
l'autare fa risalire a Carlomagno la 
creazioue della carica di ammiraglio 
in Francia. ISoli’Avvertiinento, La 
Popelinière concbiude che ciascu- 

re voluto abbia ]>roteslarp anlirì|Mlanietiic con« 
tro l’sccuM di ruberia: 11 L' auiurc, egli dire, 
•rnea tcMirvi delle {renne altrui, proleMa afte* 
mente e cNtJinimeiile di non Oftnmrrtì ni di 
arrogarsi che U briga ed Ì1 criterio di aggi»» 
st.trt e raecogUtre propriamonts* in un corpo 
il diocono prima amrmbralo. ** 

45. 
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no scriver dee nell.i sua lingua, o 
che i pochi pregassi cui faceva la 
lingua francese esser dovevano at- 
tribuiti alla mania di scrivere in la- 
tino; V La Storia delle storie, con 
ridea della storia compiuta, ivi, 
1699, in 8.V0. Tale opera contiene 
un elenco estesissimo degli storici 
antichi e moderni, con osservazio- 
ni critiche cui Du Radice, giudica 
spesso giudiziosissime. « É, dice, 
il primo metodo di storia che sia 
comparso ; e sarebbe una specie di 
necessità il leggere tale opera, se 
non avessimo quella di lienglct-Dii- 
fresnojr“ (V. questo nome). La Po- 
pelinièrc aggiunse al prelato vola- 
rne : Il disegno della storia nuova 
de' Francesi, nel quale confuta l'o- 
pinione, allora oltremodo accredita- 
ta, dell'arrivo di Franco e de’Tro- 
iani nelle Gallie; VI Storia della 
conquista de'paesi di liresse e di 
Savoia, ivi, c Lione, iGoi, in 8 .vo. 
Si trova un Ragguaglio molto im- 
perfetto intorno a La Popclinièro 
nelle Memorie di Niceron , tomo 
XXXIX, da cui passò nel III voi. 
della Bibl. star, di Francia. Si può 
altresì consultare in Bibl.delPoitou, 
di Drenx dii Radice, 111, i54-65. 

, W-s. 

PO PEL IIN,l È R K o piuttosto 
POUPLINIERE ( ALessAsmao 
Giotasni Giuseppe Le Ricue. ni 
la), Rnanziere, bello spirito del sc- 
roto deciiuottavo, si rese famoso pel 
nobile uso cui fece della sua fortu- 
na proteggendo le lettere e le belle 
arti. Figlio di un ricevitore genera- 
le delle finanze, nacque a Parigi 
nel ifiga, e fu fatto appaltatore ge- 
nerale nel 1718 . La bella sua pre- 
senza e le sue maniere gentili gli 
procurarono alcune avventure sin- 
golari, e gli acquistarono grido di 
uomo da avventure. M.i essendo sta- 
to rivale fortunato del principe di 
Carignano, questi se ne lagnò col 
cardinale di Flenry, che, soddisfht- 
to altronde deU'amministrazioDe di 
La Pouplinière, si contentò di al- 
'9 
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lontanarlo da Parigi. Dopo tre anni 
di dimora a Marsiglia, dove le sue 
prodigalità e lo toste continue cui 
date aveva alle dame , lasciarono 
lungo desiderio di lui, l’appaltatore 
generale tornà nella capitale . Si 
scelse per amante la figlia della 
commediante Mimi Dancoiirt (i), 
destinata ancb’essa al teatro. Vive- 
va in tale guisa, già da dodici anni, 
con lei, allorché, recitando nella fi- 
glia sedotta, ella piacque sì fatta- 
mente alla famosa de 'rcncio, che 
si adoperò elficaccmente per mari- 
tarla con l'opidento finanziere. Co- 
me rinnovalo venne il contralto 
degli appalti, il cardinale, prevenu- 
to da'raggiri di tale dama, contro 
la moralità di La Ponpliniére, non 
consenti a mantenerlo nell'elenco 
de’veccbi appaltatori generali, che 
obbligandolo a sposare la giovane 
innocente cui aveva ingannata. Bil- 
ia non era, per altro, donna senza 
merito. Ad una memoria prodigio- 
sa, ad un'intelligeDza rara che si av- 
vicinava all’inspirazione, accoppia- 
va un discernimento sorprendente 
per giudicare le opere letterarie. 11 
suo spirito, i suoi talenti, e soprat- 
tutto la sua bellezza non contri- 
buirono poco a dar grido alla ca- 
sa di suo marito , che divenne il 
convegno di tutte le persone più 
ragguardevoli che vi erano nella 
corte e nella capitale. Accademie, 
balli , commedie , cene squisite , 
tutti vi si trovavano i divertimenti. 
Ma la moglie di La Potiplinière, 
cni la somma sua freddezza conser- 
vata 3 vea lungamente fedele al suo 
sposo, si lasciò abbagliare dal vorti- 
ce del gran mondo. Invitata, senza 
lui, a certe società particolari, non 
potè resistere alla seduzione di un 

(i) Tale Mirai Dancoart, meno conoaduU 
co) oom<> di Dnliajea, cni iwrtaTa dopo Ìl sno 
DMlrimonio, era la teconda figlia di DaocMirt, 
antofc comico, Rncitb, con a|iplaa»o, uelie jwir» 
ti di ametia, durante J'inlenrailo che scorse dal- 
la padensa della Deamvre*, fino all'aminissiooe 
delia ’ilaogcrllk. 
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duca e pari. Delle lettere auonime 
destarono la gelosia nel fiuaneiens, 
e produssero scene scandalose. Fi- 
nalmente i suoi sospetti si cambia- 
rono in certezza, allorché (nel 1748) 
scopri, nel cammino del gabinetto 
di sua moglie, una piastra a nocella 
la quale, dando sa di iin'apertura 
fatta uel muro di mezzo, e nascosta, 
dall’altro lato, da uno specchio, ser- 
viva por punto di comiinicaziono 
con la casa vicina in cui il duca, poi 
maresciallo di Ricbelieu, preso ave- 
va in affitto un appartamento ineo* 
gnito. La Pouplinière, il quale non 
cercava che un motivo plausibile di 
rompere un legame fatto mal sno 
graclo, fece comprovare, da un com- 
missario, la sua scoperta e la sua dis- 
grazia. Invano il maresciallo di Sas- 
sonia interpose la sua mediazione 
fra i due sposi : il marito fu inesora- 
bile ; e la moglie, limitata a venti- 
mila franchi di pensione alimenta- 
ria, morì, nel 1752, di un cancro 
nel seno, trascurata dal suo amante^ 
abbandonata da quel bel mondo che 
l’avea carezzata, e che la disprezzò 
nella ina sciagura. Pochi mesi pri- 
ma della sua morte, sollecitati ella 
aveva i ministri d'Argenson e La 
VrilUère ed il guardasigilli Ma- 
cbault, a procurare una riconcilia 
zìone con suo marito : ma questi re- 
catosi presso al guardasigilli, per ua 
invito, del quale ignorava il motivo, 
fuggi subito appena riseppe che sua 
moglie era nel gabinetto del mini- 
stro. Tornato libero- di sessanta an- 
ni, La Pouplinière continuò i suoi 
gusti c le sue abitiiazioni. Se non fu 
il più ricco fiuanziero di quel tem- 
po, fu il più fastoso. Indagatore de* 
giovani che si prodncevano nell'a- 
ringo delle lettere e delle arti, si 
dichiarava loro protettore, e gli at- 
tirava presso di sé. La sua casa di 
Passi era ad un tempo il tempio 
delle muse e de’piaceri. Ivi i più 
grandi virtuosi della Francia e dell* 
Italia, alloggiati, nutriti e mantenu- 
ti a sue spese, provavano, la matti- 
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Da, aotto gli occhi suoi, le accade- 
mie della aera. I primi talenti do' 
teatri, tanto pel canto quanto per la 
dansa, abbeliirano le aue cene. Ra- 
meau vi corapuneva le sue opere in 
musica, e suonava l'organo, i giorni 
di festa , durante la messa della cap- 
pella di casa. Marmontel vi scrisse 
le ultime tre sue tragedie, di cui lo 
stile si risente della mollezza di 
quel soggiorno incantato, e fu ca- 
gione che non ottennero i medesi- 
mi applausi delle prime sue opere. 
Finalmente , i pittori La Tour e 
Carlo Vanloo, la moglie di quest'ul- 
timo, celebre cantatrice, il sorpren- 
dente meccanico Vaucanson, e mol- 
ti altri nomini di talenta in ogni 
genere, contribuivano a lusingare 
la vanità del mecenate il quale gli 
ammetteva nella più intima sua fa- 
migliarità, ed a variare i diverti- 
menti de' principi, degli ambascia- 
tori, de'grandi signori e delle belle 
donne che componevano la brillan- 
te sua società. ,, La casa di la Pou- 
» pliniàrc, dice il barone di Grimm, 
ji era il ricettacolo di una moltitu- 
» dine di persone di ogni condizio- 
» ne, tratte indistintamente dalla 
» buona e dalla cattiva compagnia. 
» Cortigiani, gente di moudo, let- 
n tenti, artiati, atranieri, attori, at- 
» trici, meretrici, tutti vi erano ruc- 
» colti. Cbiamavasi la sua casa una 
n menagerìe { serraglio ), ed il pa- 
ss drone il sultano “. Siccome gli 
piaceva alquanto rioeenso , alcuni 
autori gliene davano io ricambio di 
denaro, nè arrossivano di mettere 
in comprometto la loro d^nità con 
basse e servili adulazioni. Fu veduto 
Marmontel distribuire de'rinfiretcbi 
nel teatro di la PoupUnière; e le 
Memorie di Palissot ricordano un 
ridicolo componimento improvvisa- 
to dal medesimo lettente, in nna 
di quelle annue fèste io cui l'appal- 
tatore generale, che ostentava altre- 
ti la benclìcenzB, maritava alcune 
giovani, e donava loro una lieve do- 
te. Tatti nondimeno non ti plro- 
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stravano dinanzi all'idolo j ed uno 
di essi, concitato dui fare dignitoso 
del (ìnanziere, diceva di lui: Fada 
a smaltire il suo oro (i). I suoi pa- 
rassiti il chiamavauo Pollione, e ri- 
devano a sise spese, quuntio usciva- 
no della sua casa : ma fu spesso ri- 
cambiato (l'iugratitudine. Ha potu- 
to far credere che l'orgoglio e l'e- 
goismo fossero talvolta i motori del- 
le sue azioni, e che la sua protezio- 
ne fosse interessata e condizionale, 
questa circostanza che, allorquando 
Marmontel parti dalla casa di La 
Pouplinière, e ceaaò di lodarlo, suo 
cognato perde un tenue impiego cui 
aveva ottenuto negli appalti . La 
Pouplinière fece per altro molto be- 
ne meotre visse j e si dee saperglie- 
ne grado, senza esaminare so indot- 
to vi fosse dal lèsto o da vera gene- 
rosità. Aveva altronde maniere no- 
bili c facili, conosceva le convenien- 
ze, ed aveva uua civiltà semplice e 
naturale che si adattava a tutte le 
classi de' suoi convitali. Nessuno, 
i|uaodo egli voleva piacere, era più 
grazioso di Ini. Avendo gusto e ga- 
lanteria, conoscendo i bnoni autori, 
quantunque senza studio e presso- 
ché senza coltura, scriveva piuttosto 
facilmente io versi ed in prosa ; e 
si conobbero delle bellissime sua 
canzoni. 1 suoi motti arguti bastato 
avrebbero per fare la riputazione di 
un bell'ingegno. Non si rappresen- 
tavano nel suo teatro che commedie 
da lui composte, mediocri per ve- 
ro, ma graziose a bastanza per me- 
ritare gli applausi di un uditorio dis- 
posto all' indulgenza. Appassionato 
per le donne, e tormentato da deai- 
derii ciascun giorno rinascenti, cui 
da lungo tempo gli era difficile di 
soddisfare, determinò di nuovamen- 
te ammogliarti. Sposò nel iq6o la 

(i) Prodliomme ed il DÌÈion»Ho /IoHm 
del i6aa, *no copista, che ooa > pìb esatto, 
tribuiacooo tale tifilo a Pir««, che n'era ben cm» 
pace; roa Marmontel ne fa autore an avvocato 
chiamalo Balot, |pcraona{gio originale c grol» 
kaco. 
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(laniii'ulla Mondnin «li ToIom, di 
cui lo sjjii ilo, lo altmltive e «oprat- 
tulUi i balenìi poco comnoi pel tea- 
tro, rosero più brillanti lo festo cUe 
suo marito dava continuamente a 
Pasti. Avendo le prodigalità di ta>é 
iìnaDaiere, c ijiioUe di la Live d’E- 
piuay, ano coiil'ratello , iiidolto il 
controllore generale a cassarli dal 
ruolo degli appaltatori generali, nel 
gennaio del tale evento non 

sospese le feste di La Pouplinière ; 
esse non cessarono clic quando av- 
venne la morte di tua suocera, cui 
seguitò poco dopo nella tomba, figli 
Xnorl il giorno 5 di deccfobre del 
l-jCr, in età di settanU anni, n II 
51 ProicUore cittadino , commedia 
55 di Bret, di coi la rappresentoeio- 
55 ne fu proibita verso quel tempo, 
n dice Grimm, era una satira perso- 
si naie ed ingiusta contro tale liqan- 
51 aiere, che era altero, despota tri- 
rt sto, ristucco di tolto, annoiato in 
n mezzo alla sua bassc-cour bigar- 
11 rèe i del quale uopo era compera- 
li re i favori con soverchia condi- 
li sccndenza , c con una continua 
55 adulazione ; ma che aveva tro|>- 
55 po orgoglio e troppo onore , per 
55 commettere un’ azione bassa ed 
55 infame “. Un mese dopo la stia 
morte, la di lui vedova (tuttavia 
vivente nel i&rd ), parlotì un fi- 
glio, di cui gli fu contesa la pater- 
nità j e ciò diodo adito ad una li- 
te fiiraosn, ed a quel malfatto mali- 
gno epitalio, riferito nelle Memorie 
di Parart : 

Ci^U, (|u) potir timer, paya |oo)onr» fort bieO| 
Cèsi roHinme: 

L'ouvra^*^ «{ui ne ini coùU rirn, 

C' esl ton {KMltiumr. ' * 

Ma i diritti di tale figlio riconosciu- 
ti furono giiiridicameiito; erede del 
nomo e de’ sentimenti (li suo padre, 
preferì lo splendore delle armi a 
quello della fortuna : si dedicò (dia 
causa della legitliiiiit.i, c dopo di a- 
vcr servito il re con onoro, nella ca- 
valleria, dalla rivoluziono in poi, ^ 
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oggigiorno maresciallo di campo, e 
comandante di una suddivisione mi- 
litare. I^c Memorie di ùacliaumont 
fanno giustizia più che Marmontel 
alle qualità stimabili di La Poupli- 
nièro, eh’ ebbe molti invidiosi, o 
fece del bene a degl’ ingrati. Vi si 
legge 1' epitalio seguente, che il di- 
pinge a bastanza heno; 

^dns er lombsaa rcpose aq fiusneter 
Qui fui (Ir Kiii risi r tionnrur rt Is r'riliiiur; 
Verlurus. airiifsioiiil, nuiis (Qiijnur* singuliiv, 

ir»«nU(;ra la nfiOue |UiUli(]uu: 

Passatili, Iioc, (tour aù, car il fui la praiiMr, 

Il velo d’anonimo coprì le più delle 
numeroso produzioni di La Poupli- 
nièrc. Si conosce di suo: Daira, sto- 
ria orientale, Parigi, l7t>o, in 8.ro, 
di 3 zu pagine. Fròron, che aveva 
probabilmente con I’ autore delle 
relazioni di società, lodò tale ruinan- 
zo, in cui si può, tiitt'al più, notare 
una despriztoue de’divorlimenti de’ 
serragli in Persia. I,' autore, in una 
jirofazioiie, allude ai dispiaceri che 
gli uvova cagionati il primo suo ma- 
trimonio. L)cir edizione in ^Xo, di 
cui tirati furono pochissimi esem- 
plari, conservato ei ne aveva uno, e 
ì’areva arricchito di piUqre eccellen- 
ti, ma oscenissime. IJopo la sua mor- 
te, tale esemplare passò al duca di 
La V'allière. La Cbàlilloii, figli.a di 
em duci), venduta avendo al conte 
di Artois, la seconda parte della bi- 
blioteca di suo padre, si riservò talo 
libro, indicato col niim. 8(117 dol ca- 
talogo. La Pouplinière composta a- 
yera altresì un’ opera intitolala : I 
Postumi del secolo, in dialoghi, nel 
genere, dicesi, del Portinaio della 
Certosa. Up esemplare, ornato di 
magnifiche pitture, fu sequestrato 
per ordine del re, nulla vendita del- 
la di lui biblioteca, h’ ignora dova 
sieno tali due volumi. Suo figlio ne 
ha degli esemplari che sono immu- 
ni da oscenitò. 

A — T. 

PQPHAAI (EniiAano), autore in- 
glese, figlio di un membro del par- 


Digilized by Google 


POP 

lamento, nato nel 1738, ed allerato 
nell' iioiTcrsiU di Oxford, eiitrA ne- 
gli ordini sacri, e divenne rettore di 
Cbìltod, nella contea di Wilts, par- 
éOCebia cui tenne per ventisette an- 
ni, e nella quale niori, nel settem- 
bre del i 8 i 5 , di séttantasctte anni. 
I SUOI scritti SODO : Sctècta poema- 

ta^ 3 voi., 1 774. — Illustrìum viro- 
rum. elogia sepulchralia, in 8.vo, 
1778. — Diic Sermoni, in 4 -lo ,’ 
1783. — Sunti del Pentateuco, in 
8.VO, 18O1. — Osservazioni su di- 
versi testi della Scrittura, in 8.vo, 
iSog. 

L. 

POPMA (An.sonio np.), giurecon- 
sulto, nato in Alst, nella Frisia, stu- 
diò la filosofìa a Colonia, e la legge 
a Lovaniu. Applicatosi allo stiTtlio 
delle leggi, trovò il tempo di arric- 
cbire di lavori stimati lo letteratu- 
ra, e mori nel lCi 3 , in el.'i di cin- 
quanta anni. Kcco l'elenco delle sue 
opere; I. 'Perenta Parronis ff'ag- 
menla, adjeclo conjectaneorum li- 
bra, Franeker, iSBg, in 8.VÓ5 IT IVn- 
tae in f'arronem de lingua latina 
et de re rustica ; III Aotae in epi- 
slolas Cicetonis ad ùnicum, 1G19; 
IV Notae in Felleii PaterruU lii- 
storiam romanam, iGsO; V De dif- 
fereitliis vefborum libri quatimr, 
Marburgo, i 635 , in 8 .voj c con gli 
aumenti di A. D. Ricbtcr, Lq;’>sia, 
1747, in 8.V0. Popma, hi tale opera, 
indica con precisióne le gradazioni 
che separano le iocì latine di ciii le 
significazioni si sórnigliano, ed in 
maniera più sicura di quella con 
cui il fece, dappoi, Gardin-Diimcs- 
nil, ne'suoi Sinonimi latini. Questi, 
troppo imitatore dell' abate Girard, 
ba (ratto spesso dai tèrmini ft-atteesi 
corrispondenti le differenze cui as- 
segna fra le parole latine j e le sue 
spiegazioni sono più ingegnose che 
solide. G. Cr. Strodtmann inseri , 
nella raccolta della società latina di 
Jena lActa soc. lai. Jen. , t. 11 , p, 
5 i-io 3 ), un Suppleiiienio di cento 
sinonimi omessi o troppo poco sri- 
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luppati da Popma ; VI De iisu an- 
tiquarum locutionùm libri duo , 
Incida, 1608, in 8.V0 ; Strasburgo, 
1618; id., ritoccati da G. Cr. Mes- 
serscbmidt, e stampati uniti all'ope- 
ra precedente, Dresda, 1769, in' 
8.V0 ; VII De ordine et usa judi- 
cioriim libri tres, Arnbeim, 1G17, 
in 4 to;VlII Fragmenla velerum lii- 
sloricdrum latinorum emendata et , 
scholiis illustrala , Amsterdam , 
iGao, 1742, in 8.VÓ — Aiisohin de 
Popma fu il piu giovane di quattro 
fratelK, che, nati nella 'medesim,-! 
città, fecero i Diedesinii studi a (Po- 
lònia ed a Lòvani'o, rollo gli occhi 
della loro inàdre , rimasta vedova. 
Tutti si crearono una riputazione 
nelle lettere. Sisto,' il maggiore, dot- 
torato in legge a Dole, publicò un' 
comeiito sulle Istituzioni di Giusti- 
niano,’ e diede in luce, nel iSGg, 
un' edizione di Corneljo Celso, De 
arte dicendi. — Tito fece compari- 
re Tabulae in spliaeram, et astro- 
ndniiae elementd. Colònia, i 5 Gg, 
in 4 toj CasUgationes in epislolas 
Cicerohis ad familiares, Anversa,- 
I&72, in iG; Notae in Asconiutn 
Paedianum, Colonia, 1578 i De o- 
peris servorutn liber singularis , 
16Ó8. — Cipriano, morto hi Alst, 
nel i 58 l, di Irentadue anni, publi- 
eò; Henrici Mediolanensis de con- 
trav^rsiis hominis et forlunae, ili 
versi elegiaci, con eomento , Colui 
nia, 1570. Pedi Richter (Ad Dan. )- 
Programma de rila et scriptis Aa- 
so'nii a Popma, Annaberg, 174G, 
in 4-to- 

F — T. 

POPOM 0 POMPON (MacloC), 
in latino iilaculus Pomponius, na- 
to nel i 5 l 4 > in una villa di Borgo- 
gna, da genitori oicuri, studiò con 
molta lode, e visitò le prime città 
della Francia e dell' Italia j per sod- 
disfare il suo desiderio d'imparare e 
di legar amicizia eoi dotti. I talen- 
ti cui mostrò dappoi nel foro di Di- 
jon, dove fatto si era ammettere av- 
vocalo,- gli moritaroDb potenti pror 
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tcltcìri ; C(1 ollennc, nel i554, la ca- 
rica Ji consif'liere nel parlamento. 
Intervenne, l’anno l56l, al cuHo- 
qnio di Pi)Ì!>«i, fa incaricato di pa- 
recchie negoziaeionì, e morì a Di- 
jon il giorno 6 di mano del 
Erano scoi amici Tcod. Bcza , i 
Gnijon, Taboiirot, ed altri begli in- 
gegni. Ei divideva tutto il (no tem- 
po fra i «noi doveri e la coltura del- 
le lettere ; ma la sua modestia gl’ 
impedi di dare in luce i frutti degli 
ozi tuoi. Formata aveva, -malgrado 
la poca sua fortuna, una biblioteca 
(celta o numerosissima per quel 
tempo. Coltivava le arti, era musico, 
e suonava mediocremente il liuto. 
Giacomo di Ventimiglia, suo con- 
fratello nel parlamento e suo amico 
da quaranta anni, invitò i letterati 
della Borgogna a celebrare le virtù 
di Popon, e formò de’loro versi una 
raccolta intitolata : Maculi Pompo- 
ni/ sena!. Diviou. monumentum a 
musis Butf^undis ercclum et conse- 
craium, Lipne, iS-jB, in 8 .vo di g3 
pag. ; c Parigi, Fed. Morel, i583, 
nella medesima forma di g5 pag. 
Tale volumetto è raro e ricercato : 
agli scritti che gli enmo stati man- 
dati, r editore credè di dover ng- 
ginngero nn poemetto,cui Teodoro 
ceca composto aveva treiit’ anni 
prima, sulla voce sparsasi che Po- 
pon fosse stato assassinato dai ladri, 
tornando dall’ Italia. Si conservava- 
no, nel gabinetto di La Mare, pa- 
recchie opere manoscritte di Popon, 
di cui si troveranno i titoli nella /Is- 
bliot. di Borgogna, di Papillon. 

W— s. 

POPOWITSGH ( Giovani»! Si- 
cismoNDo Valentino ), geografo ed 
antiquario tedesco , nato presso a 
Sludeniz, nella Bassa Stil la, d' una 
pavera famiglia V'enda (fiopolazione 
ecbiavona), non sapeva altra lingua 
che la slava, allorché incominciò gli 
studi a Gratz, dove imparò il tede- 
sco e la storia naturale. Arrivato era 
all’età di treni’ anni prima di so- 
spettare che la botanica fosse una 
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scienza: come ebbe ciò oonoscinto, 
la studiò con ardore, visitò il mez- 
zogiorno dell’Austria, impiegò tre 
anui a scorrere l’ Italia, moltiplican- 
do le sue osservazioni sulle produ- 
zioni naturali, su i costumi e sull’ 
economia domestica} e studiando le 
antichità, specialmente gli avanzi 
delle città e piazze greche e roma- 
ne. Dopo di avere esaminato il re- 
gno di Napoli ed i liti della Sicilia, 
passò alcnn tempo a Malta. Voluto 
avrebbe visitare tutti i liti dell’ A- 
driatico, al line di ricercare le trac- 
ce degli antichi Slavi, e di arricchi- 
re la storia naturale} ed aveva intor- 
no a ciò fatte delle proposizioni al 
governo austriaco. Ma, obbligato ad 
accettare, per vivere, l’ufìziodi pre- 
cettore, fu distolto dal suo divisa- 
mento. Per altro, in capo a due an- 
ni, avendolo la morte del suo allie- 
vo restituito alla libertà, ricominciar 
volle i suoi viaggi scientifici . Nel 
momento di partire , osservò una 
(juantìtà di muschi e di funghi, cui 
l’umidità dell’anno aveva probabil- 
mente sviluppati } dimentica subito 
i viaggi al line di studiare tali pro- 
duzioni. Essendosi alloggiato in nn 
umido sotterraneo, presso all'aba- 
zia di Kremsmaoster, passò tre an- 
ni facendo delle gita ne boschi vici- 
ni, e raccogliendo numerose specie 
di funghi e di altri crittogamL An- 
che la sua dimora gli somministrò 
argomento a profonde osservazioni i 
osservò i licheni che uscivano della 
terra, e la muffa di che ai copriva la 
sua roba : riconobbe quattro specie 
dell’ ultima, e diede loro de’ nomi, 
credendo di averle primo descritte. 
Soggiornò in seguito alcun tempo 
in Baviera. Nel ■ 764 fu chiamato 
alla cattedra di eloquenza tedesca 
neU’uaiversità di Vienna, dove pu- 
blicò, per primo suo lavoro , una 
Dissertazione in lutino : De invete- 
ralo corrupti slj-li Germanici ma- 
lo } alla quale fece succedere i suoi 
Principi della lingua tedesca. Sic- 
come imparato non aveva il tedesco. 
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per coti dire, che qeat lìngaa «tra- 
niera, fu alquanto novatore ne' tuoi 
lavori di gramatira, e ai attirò cal- 
diuime critiche. Nondimeno alcune 
di tali innovaaioni ottennero dap- 
poi la conferma deH’uao. II poco in- 
coraggiamento coi riceveva a Vien- 
na, dove, secondo nna tua lettera, 
un gaaarettiere francete ed un com- 
mediante guadagnavano 6000 fiori- 
ni, mentre la tua cattedra non ne 
fruttava che 700 , l' indusse , nel 
i-j66, a rinunziare. Si fece allora vi- 
gnaiuolo nel borgo di Petersdurf, e 
vi morì il dì 2 1 di novembre del 
i <]74 in età di sussantanove anni. 
Fopowitsch era prodigiosamente i- 
stmtto; per altro non fece neppur 
nn solo buon libro: tutte le tue o- 
pere tono ammassi indigesti di ogni 
fatta di materie. Di tale numero to- 
no le tue Ricerche sul mare, i^òo: 
l'autore vi comprende ad un tempo 
la fìsica, la botanica, la geografia e 
r etimologia. Lasciò io legato le tue 
raccolte e gli scritti di liotanica all' 
orto botanico di Vienna : vi regna 
la medesima confusione che in tut- 
to il resto . Incominciato aveva a 
stampare delle Ricerche diverse in- 
torno aU'archeologia ed alla geogra- 
fia; ma non le continnò ( Vedi Bù- 
Kbing, yòclienlUche Nachrichten, 
anno l^^ 5 , pag. 129 c 

D— o. 

POPPEA (PorràKd AvGvtTà), 
imperatrice romana , era figlia di 
T. Ollìo, che fu involto nella dis- 
grazia di Seiano; ma preferì al no- 
me di suo padre, quello di Poppeo 
Sabino, tuo avo materno, reso illu- 
stre pel consolato e per gli onori 
del trionfo. Sabina, sua madre, la 
più bella donna, ma forse altresì la 

J )in corrotta di quel tempo, si avro- 
enò per sottrarsi alla vendetta di 
Messalina , della quale osato avea 
disturbare gl' ignobili amori . La 
giovane Poppea univa in sé i più 
rari vantaggi ; le sue ricchezze cor- 
rispondevano allo splendore della 
(ua nascita: alla belleua cui sua ma- 
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dre le aveva trasmessa, accoppiava 
molto spirito e mille grazie. Posse- 
deva tutto, dice Tacito, tranne un 
cuore onesto. Malgrado un'inclina- 
zione per la civetteria, Poppea con- 
servava un sembiante modesto: com- 
pariva di raro in pnblico, ed aven- 
do il volto in parte velato, meno 
senza dubbio per pudore, che por 

E ungere la curiosità di quelli che 
L guardavano. Indifferente ai giu- 
dizi che si davano della sua condot- 
ta, ma più ambiziosa che tenera, 1' 
interesse era la tua regola, e guida- 
va le tue inclinazioni (Vedi gli An- 
nali di Tacito, lib. XIII, cap. 45 e 
4 <>). Fu maritata dapprima a Rufo 
Cvispino, prefetto delle coorti pre- 
toriane, sotto il regno di Claudio: 
per altro, quantunque ne avesse nn 
figlio, il lasciò per itpotare Ottone, 
ehe era soltanto conosciuto per le 
scandalose tue dissolutezze, ma al 
quale ti supponeva un grandissimo 
ascendente sull' animo di Nerone. 
Fosse vanità , fosse indiscretezza , 
Ottone non cessava di vantare all* 
imperatore le attrattive della tua 
sposa. Nerone volle vederla; e l’ar- 
tifiziosa Poppea, fingendo pel prin- 
cipe una tenera inclinazione, ter- 
minò di cattivarlo con rigori simu- 
lati. Fu pretto risoluto fallontana- 
mento di Ottone: ei parti per la 
Lusitania, col titolo di governatore 
( y . Ottowe); e Nerone potè sfoga- 
re senza ritegno la folle tua passio- 
ne. Ma Poppea non osava sperare 
di condurre l'imperatore a sposar- 
la, (ino a tanto che vissuta foste A- 
grippìna : si stndiò adunque d'irri- 
tare, e di eccitare continuamente 
Nerone contro la madre; e ti sa co- 
me riuscì por troppo neifodioso di- 
segno che l'ambizione fatto le ave- 
va concepire (F. ÀGnippina). Dopo 
la morte di questa, Nerone si affret- 
tò a ripudiare l' infelice Ottavia , 
sotto colore di sterilità, c prese in 
sua vece Poppea, che non tardò a 
liberarsi di una rivale mediante un 
BUOTO delitto j tanto ella temeva 1’ 
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iisccnclcnte che le davano le nie Tir- 
tii (F. Ottavia). L'anno 63, Pop- 
pca partorì una figlia. La Alia nasci- 
ta cagluuò un' ebrezza di gioia a 
JXcrune. La cbiaiuù Claudia, c le 
conferì il titolo di Augusta, del pa- 
ri che alla di lei madre. Volle che 
istituiti venissero de'giiiochi pnbli- 
ci per celebrare tale fausto evento; 
ed il senato, gii da luogo tempo 
strumento docile de' capricci del 
principe, spinse l'iidii Iasione a tale 
di deliberare che cretto fosse iin 
tempio alla fecondità. Ma la fanciul- 
la, soggetto di tante speranze, morì 
in capo a quattro mesi ; ed il dolore 
di INeroue fu tanto eccessivo quan- 
to eccessiva era stata la sua gioia. 
Poppea non sopravvisse ebe due an- 
ni a sua 6gUa: un giorno essendosi 
permessa di motteggiare l'impera- 
tore, questi, in un impeto di colle- 
ra, le diede un calcio nel ventre 
che la gitlà a terra ; ed ella mori, 
alcuni giorni dopo, fanno 65. ÌSc- 
rone, riavutosi dalla collera, fu tan- 
to più contristato per la morte di 
Poppea, che ella era incinta, ed e- 
gli desiderava ardentemente un e- 
rede. Imbalsamar ne fece il corpo 
alla manicr.i degli Orientali, ed il 
collocù nella tomba dei Giulii. Reci- 
ti in persona il suo elogio funebre; 
ma, parlar non potendo delle sue 
virtù, dice Tacito, si contentò di 
lodare la sua bellezza ed i vantaggi 
di cui colmata l'aveva la fortuna. 
Nessuna donna spinte ra.ii più liiu- 
ge che Poppea le arti della civette- 
ria: fu, dicesi, la prima dama roma- 
na che si coprisse il volto con una 
maschera, per preservarlo dal sole ; 
in qualunque luogo ella andava, se- 
guir ti faceva da cinquecento asine,' 
di coi ti bagnava nel latte per man- 
tenere la bianchezza e la freschez- 
za della sua pelle. Si narra che un 
giorno, vedendosi in uno specchio, 
desiderò di morire prima che il 
tempo fatte le avesse perdere le sue 
grazie. Tale voto fu esaudito. Otto- 
ne, che cessato non aveva di conter- 
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vare per lei una tenera aflèzione, 
fece rialzare, giunto che fu alfim-' 
pero, le statue di Poppea, rovescia- 
te con quelle di Nerone. Non si co- 
noscono medaglie di tale principes- 
sa, di conio latino; nessun miiieo 
ne possiede in oro. Beanvait ne cita 
d'argento e delle mezzane in bron- 
zo, di fabbrica greca, avendo net 
rovescio la testa di Nerone; sono 
rarissime ( F, la Slar. de^li imper.^ 
di Beauvais, tomo I, c fopcra di 
Mionnet, sul Grado di rarità delle 
medaglie romane), 

W— s. 

POQUET o POCQUET (Pie- 
Tao ) , dotto giureconsulto , nato 
verso il mezzo del secolo decimo- 
quarto, in Arbois, terminò gli stu- 
di, nelf università di Parigi, con 
molla lode, e, poi che ottenuti eb- 
be i gradi accademici, frequentò il 
foro, cd io breve ti acquistò grido. 
Disgustatoti del inondo, si dedicò 
nel i36^ alla vita religiosa nelfor- 
dinc de Celestini, e meritò la stima 
de' suoi confratelli, che f elessero, 
cinque volle , provincbilc ; carica 
che gli dava la medesima autorità 
che quella del generale su tutte le 
case che l'ordine possedeva in Fran- 
cia. 1 talenti di Pocquet e la sua 
pietà estesero assai lunge la stia fa- 
ma: il renerabilo Pietro di Luxem- 
bourg, cardinale e vescovo di Metz, 
lo scelse per suo confessore; e Lui- 
gi I, duca di Orléans, l'elesse imo 
dc'suoi esecutori testamentari (Ve- 
di il Teal. delle antichità di ParU 
gl, p. 684). Poquet morì priore del 
convento de'Celestini a Parigi, nel 
i/foS. Uonod dice che Pocquet piv- 
blicati avea de' Consigli di diritta 
mentre ero nel secolo (Star, della 
chiesa di Besamoiie, 11,23): ina 
non se ne conosce nessuna copia; e 
tale raccolta non fu stampata. Egli 
cantore di un'opera ascetica: / ms- 
tionarium de vita Christi, del qua- 
le esistono due copie in pcigjuieua 
nella biblioteca del re di branci.-i, 
sotto i numeri 33i4 e 3633, lu 
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fronte «Ila priota t’ha nn conoponì- preaentato afora U Circoncisione 
mento in Tersi : De conlemplu mun- ed un altro soggetto. Il suo capola- 
dij la seconda è intitolata^ Thesau- Toro è torte U Martirio di san Gior- 
rus precum ad universam Christi gio, cui dipinse per una confrater- 
ritam occommodalus. Le altre sue nita di Diinker<(ue. Tale quadro, 
opere, di culle più importanti era- per altro, pecca per la moltiplicità 
no conservate manoscritte nella bi- del Soggetto, e ricorda quelle pittu- 
blioteca de’Celestini di Parigli, so- re antiche nelle quali è rappresen- 
tao indicate dal p. Becquet, Galli- taU tutta la vita del personaggio. Si 
cae CoeUstinorum coiigregationis vedo dapprima il Santo esposto al 
elogia lùslorica, p. g 5 e 96. martirio : nel mezzo, trafigge il dra- 

■. _ W — s. gene i e nel foncìu, ricusa di adorare 

POilBuS ( Pir.TBÒ ), pittore o- i falsi dei. Snlte portelle, dipinte a 
la^desc, nato a Gonda verso l'anno chiaroscuro, si vedeva il Santo Corn- 
iolo, andò a dimorare a Rroges do- parire dinanzi ai giudici. Ma se il 
ve si ammogliò, e dove fece il mag- dipinto manca di unità di azione 
gior numero de'suoi lavori, de'quali non se ne potrebbe lodare a bastan- 
alcuni sono annoverati fra i più no- za il colorito sempre Vero, sempre 
tabili di quel tempo. 11 sno capotavo- armonioso. Il paese era di una bel- 
ro, rappresentante Sant' Uberto, si lezza noUbile. Tale quadro, che e- 
♦edeva nella grande chiesa di Gou- siste sempre nella cappella per la 
da. Sulle imposte, che dappoi tras- quale fu fatto, ha suflerto per le re- 
portate furono a Delft, dipinti egli staurazioni di un Inglese ignoran- 
aveva diversi tratti della vita del te, che volle nettarlo. Porbiis è pur 
Santo.bii incaricalo di levar la pian- anche autore di un Parodisti terre- 
te de'dintorui di Bruges : àllorchÒ stre, che dimostra con quale sùhli- 
terminato ebbe tale lavoro , dipin- mità dipingeva gli animali ed il 
se la suddetta pianta ad acquerello paese. Ma specialmente nel ritratto 
sn di una grande tela. L'ultimo la- èi M far ammirare la forza e l'armo^ 
Toro di tale pittore, del quale i suoi nia del suo colorito, la facilità e la 
sturici facciano menzione, è un Ri- fermezza del suo pennello. Egli mo- 
iratto del duca di jilengon, cui fe- ri nel 1080, in età di soli quaranta 
ce in Anversa, e che tenuto era pel anni, dalle fatiche cui sostenute a- 
più bei dipinto di tale genere. Por- veva in occasione di ntta festa cele- 
Inis mori ne] i 583 , — Francesco beata dalla città di Anversa dova 
PoRBUs, figlio del precedente, nato era alfiere della milizia urbana. Il 
a Bruges nel 1640, fu allievo di suo museo del Louvre possedeva due 
padre c di Frane-Flore. Dipinse il qqadri di tale artista : l'uno era un 
ritratto con una rara perfezione, e Ritratto di uomo, col capo coperto 
manifestò un talento qaasi ugnale di un berrettone, e con la barba 
nella storia e nella pittura degli ani- forcuta j l'altro, Gesù in eia di do- 
mali. Dopo di essere stato ammesso dici anni, che confonde i dottori 
membro dell'sccademia di Anversa della legge. Quest ultimo era in 
nel 1 564 , stava per recarsi >n Italia pailicolar modo stimato. Ambedue 

al fine di studiarvi i grandi modelli -, furono restituiti nel 1 8 1 5 . Fran- 

ma sposata avendo la figlia di Cor- cesco Ponsiia, detto il Giovane, li- 
neilo Flore fratello del suo maestro, glio del precedente, nacque in An- 
risolvè di non più partire dalla pa- versa nel 1670. A torto fa detto al- 
tria. Fra le composizioni storiche bevo di suo padre i non aveva che 
dovute al suo pennello, si cita il Rat- dieci anni allorché quest'ultimo rao- 
lesimo di G. C.,cui dipinse pel pre- ri ; nondimeno, superò suo padre 
Bidente Vigliiis : sulle portelle, rap- nel genere medesimo in cui questi 
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ri««ci?a eecelleate : non ebbe fonè 
Miinor talento nel genere storico. 
Dopo di aver lungamente viaggiato 
al fine di perfezionarai mediante lo 
atndio de'capolarori cui conteneva- 
no le più celebri gallerie dell’ Euro- 
pa, ai recò a Parigi, dove la lama 
preceduto l’aveva, e dove fu molto 
occnpiito a dipingere de'ritratti. Vi 
erano pochi gabinetti di dilettanti 
ne'qoali non n' esistesaero. Durante 
il suo soggiorno in essa capitale, fu 
incaricato di dipingere, pel palazzo 
di città, due quadri de' quali i sog- 
getti sono tratti dal regno di Lui- 
gi XIII. L'uno rappresenta il Re, 
per anche fanciullo, seduto sul tro- 
no , e ricevendo C omaggio degli 
scabini ; l'altro presenta la Maggio- 
rità del re. Tutti i personaggi uni- 
ti in tale quadro sono di una sor- 
rendente somiglianza e verità ; n’è 
elio e vigoroso il colorito ; i pan- 
neggiamenti sono semplici e posti 
bene j ed in alcune parti soltanto 
meno importanti osservar si fanno 
tuttavia gli avanzi di quella durez- 
sa coi potuta non aveva evitare suo 
padre, il quale imparata l'aveva di- 
rettamente da Alberto Duro. Fatto 
egli aveva, per la chiesa dell’abazia 
di san Martino di Tournai , uno 
de' migliori suoi dipinti, rappresen- 
tante Gesù Cristo in croce, fra i 
due ladroni. Il museo del Louvre 
possiede sei quadri di tale artista, 
ile'qiiali due di storia e quattro rir 
tratti. Cioè : I. Xjaa Cena , riti di- 
pinta aveva per la chiesa di baint- 
Leu. Tale quadro è uno de' più bel- 
li di evsu artista, ed è una delle pro- 
dusioni le più preziose della scuola 
fiamminga ; II Un San Francesco 
in estasi, che riceve le stimmate. 
Ornava altra volta una delle cappel- 
le della chiesa de'Domenicaui della 
via Saint- Honoró j III II Ritrat- 
to in piedi della regina Maria de 
Medici, quadro grande su tela : la 
principessa è ritta dinanzi al suo 
trono j la sua veste di velluto turchi- 
no è sparsa di fiordulisi d'uro, ed ar- 
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riecbita di gemme e di perle ; IV 
Guglielmo du Fair, gnardasigilfi 
sotto Luigi XIII ; picciolo ritratto 
dipinto sul legno j V Picciolo ri- 
tratto in. piedi di Enrico IF. Egli 
è ritto, in guanti ed armato di co- 
razzai destra tocca un elmo posto 
sopra una tavola cui copre uo tap- 
peto di velluto rosso. Tale ritratto è 
tanto più prezioso che sembra essere 
uno degli ultimi fatti di tale prin- 
cipe i è notabile per la finezza delle 
parti e pel prezioso lavoro ; per al- 
tro è inferiore al seguente j VI En- 
rico IF, rappresentato in abito di 
velloto negro, con la mano destra 
posta sopra una tavola coperta di uo 
tappeto rosso adorno di galloni d’ 
oro, e con la sinistra appoggiata sni 
fianco. Tale ritratto, in cui la pic- 
ciolezsa delle misure non esclude lo 
studio delle menome parti, fu ripro- 
dotto un nan numero di volte dall’ 
intaglio. La semplicità e la natura- 
lezza della positura colpiscono al 
primo sguardo ed il merito delia 
verità vi è tale e sì chiaro, ehe il 
suddetto ritratto servi e serve lotte- 
rà per tipo a tutti quelli che si fan- 
no di Enrico IV. Il lavoro di esso 
non è meno mirabile ; e la finezza 
del pennello, la perfezione de'drap- 
pi, la vita sparsa in tutta la lìgnea, 
fanno essere il prefato quadro uno 
de' lavori più preziosi che esista- 
no. L'apparenza di bontà che spi- 
ra dalla fisuoomia cresce merito 
alla somiglianza. Non si conosce 
che uno scarsissimo numero di dise- 
gni di Fr. Porbus : sono dessi teste 
su pergamena, a matita negra ma- 
neggiata io ogni verso con un poco 
di sanguigno nelle carnagioni , il 
che le rende di una verità sorpren- 
deote. Tale pittore mori a Parigi 
nel i6iz, e fu sepolto nella chiesa, 
oggigiorno distrutta, dei Petits-Au- 
gustins ( Agostiniani minori ) del 
sobborgo Saint-Germain. 

P— s. 

POI^CACCHI (Tomaso), lette- 
rato dotto e lahuriuso , nato verso il 
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l53o a Castiglione-Aretino , nella 
Toscana, mostrò, fino dalla prima 
gioventù , vivissimo genio per lo 
studio. Soddisfar volendo la sna cn- 
riositii, ed arqnistare nuove cagni- 
«ioni, visitò le prime città dell' Ita- 
lia, ed accolto venne dappertutto coi 
rigviardi che si dchhonu ai talenti. 
Si fermò alcun tempo a Firenze, in- 
di a Bologna, e finalmente fermò 
dimora a Venezia nel ifiSg. Legata 
avendo una stretta amicizia con Ga- 
Jariele Giolito , celebre stampatore 
(A^. Giolito), gli suggerì l' idea di 
publicare la Raccolta degli antichi 
storici greci e latini, tradotti in ita- 
liano. Porcacebi sopravvide la stam- 
pa di tali due preziose raccolte, co- 
ooscinte col titolo di Collana greca 
« Collana latina (i). Tradusse egli 
stesso olcunedelle opere eliedovcano 
farne parte, e di cui non esistevano 
per anche le versioni ; rivide e cor- 
resse lo stile di parecchi, e gli arric- 
chì di prefazioni, di note e di ag- 
giunte importanti. Tale iostancabi- 
le editore piihiicò delle ristampe sti- 
mate di un numero grande di ope- 
re, per esempio : la Storia di Mila- 
no, di Bernardino Corio, {'Orlando 
furioso di Ariosto, l’ Arcadia di 
Sannazaro, le Lettere amorose di 
Parabosco, le Opere di Delminio, le 
Antichità di Roma di Bernardo Ga- 
niucci, la Storia d Italia di Guic- 
ciardini, le Facezie di Domenichi, 

§ li Asolani di Bembo, la Fabrica 
I Fr. Alunno; la traduzione italia- 
na dell’/miiazione di Gesù Cristo, 
di fra Remigio, Grentino, rilètta e 
corretta, Venezia, i56g, io la, ec. 
Divisava di publicare una nuova 
Crollano, o la Raccolta de* migliori 
sermoni de’ più celebri predicatori; 
ma non ne comparve che un solo 
volume, Venezia, i565, in 8 .vo, ra- 
ro, a quanto dice Haym (Vedi la 
BibL ila/. ).Porcaccbi mori nel i5B5, 

(i) Si troTrrìi Tdoiico degli anlarì dì cni 
•on* covn(K»h! Je ColUttt nella BibL itul, di 
JlBjrio, e ad Di*lonu di 0»moa4 
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a Venezia, nella casa del conte Sa- 
vorg^an, uno de' più zelanti anni 
protettori. Fu membro dell' accade- 
mia degli Occulti di Brescia ; ed in- 
serì alcnni versi latini nella Raccol- 
ta di tale società. Oltre alle Tradu- 
lioni di Ditti Crcteose e di Darete, 
di Ginstiao, di Quinto Curzio e di 
Pomponio Mela, che fanno parte 
delle Collane, del quinto libro del- 
l'Eneide (in versi sciolti), od oltre 
alcuni Opuscoli, di cni si troveran- 
no i titoli nel tomo 34 delle Memo- 
rie di Niceron, Porcacchi scrisse: 1. 
Lettere di tredici uomini illustri 
raccolte, Venezia, i565;in 8 .vo; di 
tale Raccolta fatte furono quattro 
edizioni nelsecolo decimosesto; quel- 
la del 1 58z, che è la quarta, è la più 
compiuta e la più ricercata; li Pa- 
ralelli ed esempli simili, ivi, i566, 
in 4-to; III II primo volume del- 
le cagioni delle guerre antiche, 
ivi, 1 ^ 6 , in 4-to. Si scorge che 1' 
autore si proponeva di continuare 
tale opera ; ma la continuazione non 
comparve ; IV La Nobiltà della 
città di Como, ivi, i56g, in 4 -to; V 
Le Isole famose del mondo, ivi, 
\5^z', in fogl.; quarta edizione,i 6 o 4 , 
nella medesima forma. Si fatta ope- 
ra, ebe contiene alcune descrizioni 
ben fatte, e che legger ti possono 
tuttavia eon piacere, è adorna di 
piante intagliate da Girolamo Por- 
ro, artista non poco celebre ; VI Le 
azioni di Arrig^ III , re di Fran- 
cia e di Polonia, ivi, i574, in 4to. 
E la descrizione dell'ingresso solen- 
ne di Enrico IH a Venezia, e delle 
feste che date gli furono dal senato; 
VII Funerali antichi di diversi 
popoli e nazioni, Venezia, i574« 
in 4 -to, di log pag.; opera rara e ri- 
cercata, principalmente a cagione 
degl'intagli (F. Poaao). Si trovano 
alcuni versi di Porcacchi nel tomo I, 
delle Uelitiae poetar, italor. Ghili- 
ni publicò {' Elogio di Porcacebi 
nel tomo I del l'eatro d'huomini 
Uuerati, p- Z17. 
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PORCàRI (Stefano), genliliio- 
mo romano, che, del i4^3, congiu- 
rò contro Nicola V per rendere la 
libertà alla (da patria, raósti'ò Uno 
dalla gioTCDtù una calda anàinira- 
zione per gli eroi della Grecia e 
deU'antica Itoma, ed un déaiderio 
ardente d'imitarli. Motti altri per- 
sonaggi del secolo dècimoqiiinto , 
dotati di un'imagidazione ésaltata, 
arerano conformi sentimenti . Là 
corruzione della pdblica murale, i 
delitti politici di cui l'esempio era 
troppo fr<5quenle, distrutta averano 
nel volgo l'idea della virtù. Rivolu- 
zioni quasi codtinue io tutti gli sta- 
ti avvezzato avevano i popoli a non 
considerare legiftiido uessno gover- 
no; ed i cittadini riputati'i più vir- 
tuosi non ti facevano scrupolo di 
rovesciare Cuu una cospirazione la 
piiblica autorità sotto' la quale vive- 
vano. Stefano Porcsri, fìuo dalia te- 
nera sua gioventù, proposto si era, 
come il più degno scopo della sua 
ambizione, di togliere Roma dat 
suoi pontefici. La sovranità de'papi 
gli pareva dn'iisurpazione recente 
e notoria'; tutti' i vecchi di quél 
tempo veduta avevano là republi’ca 
romana rhtahiKrst c racquietare una 
specie d' independenza mentre la 
santa Sede era in Avignone: vedu- 
ta l'avevano sostenersi durante lo 
scisma, nè aveva potuto essere sot- 
tomessa prima dell'anno t4zo. Lo 
stesso Po’.xari applaudito aveva, nel 
1434, agli sforzi td ai lieti successi 
del popolo romano, che discacciato 
aveva Eugenio IV, e reintegrata 1' 
autorità dei sette alfieri, già capi 
della republica . Primieramente 
tentò di rendere libero il suo pae- 
se, nella maniera la meno violenta, 
Eugenio IV era morto a Roma il 
di a3 di febbraio del i447> pochi 
pontefici attirali si erano più nemi- 
ci : la sua ostinazione, la sua aSpCez^ 
za e la sna imprudenza, fatte ave- 
vano fallire tutte le sue imprese, in 
guisa che la Chiesa c lo stato sorti 
erano del pari contro di lui. lu oc- 
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catione de' funerali di tale papa , 
Porcari , che già mostrata aveva 
multa eloquenza , parlò al popolo 
romano adunato. Lo solleciti'i, con 
un discorso patètico, a scOotere una 
tirannide rovinosa e vile, e ad ap- 
profittare, per ciò, di nn interre- 
gno, durante il quale nessuno era 
chiamato a difendere de'diritti n- 
siirpati . Il popolo dimostrò sulle 
priiué che approvava tale discorso; 
nOndiracno un giiireconsullo'vi rì- 
s^KMe mettendo iu rampo i diritti e 
I autorità' detta santa Sede; ed il po- 
polo, sempre pieno di' speranza nel 
momento di una nuova elezione, 
riconobbe quella di Nicola V, e si' 
sottomise a tale sommo póntefice, 
sènza dilHcoltà. Nicola, uno de'più 
savi s'ncccssori di san Pietro^ protet- 
tore delle lettere è delle arti, padre 
de'cristiani, e difensore de' popoli, 
meritò cd ottenne l'amore dè'nuovr 
suoi sudditi. Ma, più che qualunque 
altro de'suoi predecessori, atteaC a 
soffocare i semi di ribellione, e ad 
annichilare la memoria della repii- 
blica. Sperò di vincere con grazie 1' 
indomito spirito di Stefano Porcari, 
onde r elesse podestà di Anagpni. 
Questi, tornato essendo a Roma do- 
po di' avete esercitato tale iHìzìo,. 
non rinunziò al grande suo diségno 
di liberare la' patria. I giuochi della 
piazza Navona destato avevano un 
tùmultu'in RoDìTTtiulla ei traienrò 
per comunicare ai sediziosi il suo- 
zelo e le sue mire. Nicola V, quota- 
ta avendo tale sediaione, esiliò Por- 
cari a Bologna, imponendogli l'ob-' 
bligu di presentarsi ciasCnn giorno 
dinanzi al governatore della città. 
Pomari, in tale esilio, non ismarrl 
il coraggio; suo nipote, cui messo a- 
reva a parte di tutti i suoi disegni,, 
e che il secondava con ardore, rac- 
colse i loro amici a Roma, e gl'in- 
Tutse in una cospirazione di cui Ste- 
fano Porcari esser doveva capo. Tre- 
cento soldati c quattrocento esiliati 
rndu'natt furono segretaniciite nelle 
case di tale gentiluomo e de'suoi a- 
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dereoti ; tutti i coqgiiirati iavitati 
vennero ad un grande banchetto il 
giorno 5 di gennaio del i453 ; Por* 
cari, che riuacito ere a fuggire da 
Bologna, coinparve in mezzo ad ca- 
ai, veatito di una toga di porpore e 
.d' oro. Con l' eloquenza propria a 
commòTore U moltitudine, ricordò 
i diritti de'Uoinai>i, e fopproa^iono 
che Li gravava : eapose la sua riauLu* 
eione di lorprendere la domane il 
papa ed icardioali dinanzi alle porte 
della basilica di lan Pietro, come vi 
ai recassero per celebrare l'Bpifania, 
c, con tali ostaggi nelle mani, farsi 
consegnare i.t castello sant'angelo n 
le porte di Uoina, suonare la campa- 
na a eiorniu nel Campidoglio, e co- 
stituire nuovamente la republica 
con raiitorità di quella medesima 
a-sseinblea popolare, alla quale Cola 
<li Rienzo, un secolo prima, ispirato 
uvea il suo entg.qasmo. Tutti gli 
uditori di Porcarì dichiaravano di 
esser pronti a seguirlo, cd a sacrifi- 
carsi per tale impresa ; ma egli era 
già stato tradito j il senatore o gran- 
de giudice, avvertito dell' adunanza 
che vi era nella (U lui casa, latta l'a- 
veva intorniare dai suoi soldati ; i 
a.itelliU de' congiurali , separali da 
essi, nè ricevendo ordini, non pote- 
rono soccorrerli, ijtefano Porcari fu 
arrestato cui primi suoi complici. 
Si.io nipote ebbe la presenza di spi- 
rito ed il coraggio di avventarsi con-, 
trn i soldati del papa, e di aprirsi il 
passo a mallo armata. Appena for- 
mato veonc Ilo processo sommario j 
coulro il capo di tale cpspirar.ioao ; 
fu impiccato con nove de'suoi soci, 
e la tranquillila fu restituita a tale 
parie deli'ltalin. 

z. 

PORCHCllUIN (II, padre Pla* 
ciDo ), benedettino della congrega- 
zione di sali Mauro, nacque , nel 
iC5a, a Chateauroux, picciola città 
del Berri, di cui suo padre era av- 
vocato fiscale. Si fece monaco di di- 
ciannove anni , uell'abaziii di san 
Remigio di Reùns, ed impiegò tut- . 
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ti gli ozi tuoi nello atudio deUa sto- 
ria , della geografia e della nurai- 
amatica . Eletto bibliotecario di 
Saint-Germain-des Prét , coraparre 
degno di esercitare tale ufi zio; fi| 
asciato a Mabilloo per compilare 
il Catalogo dfl'manoscritti latini del- 
la biblioteca del re } cooperò all'edi- 
zione delle Opere di sant'Ilario, una 
delle migliori che piiblicate abbiano 
i Benedettini j e mori a Parigi ild) 
14 di febbraio del l6g4, io età di 
quarantadue anni. Porcheron publi- 
cò: Hfastimc per C educazione di 
ìtn giovane signore, con le istruaio* 
dì dell' imperatore Basilio per Leo- 
ne, suo figlio, i6go, in 11 . tradu- 
zione è di un anonimo ; ma fu ritoc- 
cata e riveduta da Pureberon. Per 
ultimo, è di Poreberon la prima e- 
dizionc dell' Anooimo di Ravenna, 
fatta con la scorta di un manoscritto 
dalla biblioteca del re di Francia, 
col segneoto titolo,- jtnonymi Ra-- 
vennatis, qui circa satculum sepiii 
irfum vixil , de geographia libri 
quinque, ex cod. man. BibL regine, 
Parigi, itìSS, in 8.V0, Giacomo Gro- 
novio publicò di nuovo tale opera in 
seguito a Pomponio Mela, con una 
prefazione che contiene delle invet- 
tive poco sensate contro il primo 
editore ed anche contro i Francesi, 
c cui Abr. Crono fio conservò Del- 
l'edizione da Ini latta, nel iiaz, del 
Pomponio Mela di suo padre. 1 Grò- 
novi serviti si erano di un manoscrit- 
to della bibl. di Leida -, te ne oonu- 
tee un temo, della lùblioteca del Va- 
ticano, di cui gli editori inglesi def 
Geograji minori publicarono le lie- 
vi varianti nel 3.° voi. della loro Rac- 
colta ^finalmente Monlfaucon ne in- 
dica un quarto della biblioteca Ao)- 
brosinua di Milano. L'opera dell'A- 
nonimo, cui non è più permesso di 
confondere con Guido di Ravenna 
(K Guido), non è che una compila- 
zione fatta senza il menomo talen- 
tcr, con brani di diverti autori quasi 
tutti ignoti} lo stilo che ridoni di 
solecismi e di bvbarismi, è prova 
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dell’ ignoranza dell’ intperUa compì-' 
latore. Intitolata egli aveva la sua 
opera : De cosmographia j a Porche- 
roD parve più conveniente il titolo 
che ili citato più sopra ; ed egli al- 
tresì fu quello che divise l'opera in 
cinque libri, ed i libri in artico- 
li o paragrafi: due punti ne’ qua- 
li i Gronovi lo seguirono. Il dot- 
to Astruc, dopo dì avere osservato 
che i più degli errori dell’Anonimo 
potrebbero esser corretti valendosi 
delle Tavole di Peutinger e dell'//!- 
nerario di Antonino, dimostra sor- 
presa che Porcheron, il quale cono- 
sceva la conformità del lavoro del- 
r Anonimo e delle Tavole , non ab- 
bia meglio approRttato di tale soc- 
corso, nel coraento cui pnblicó di 
esso autore. Astruc desiderato avreb- 
be che alcun dotto geografo inteso 
avesse a preparare una nuova edisio- 
ne deir Anonimo, facendo uso dei 
soccorsi indicati; ed inserì un mo- 
dello di tale lavoro nell’esame criti- 
co della Gallia Narbonese, dell’Ano- 
nimo, che forma i capi XI e XII 
delle Memorie per la storia natu- 
rale della Linguadoca. Ad esempio 
di Astruc, Schoepflin esaminò alcuni 
passi AeW Anonimo di Ravenna, nel 
1 . 1 dell’ Alsatia illustrata, p. S^o e 
snsseg. Malgp-ado tutte le imperfe- 
zioni e gli errori additati da Astrae, 
l’opera dell’Anonimo è di rilievo per 
la geografia del medio evo; e saper 
dobbiamo grado a Porcheron di aver 
primo fitto conoscere tale autore, di 
cui divisava di piiblicare un’ edizio- 
ne che fisse stata superiore a quella 
del 1688, siccome giudicarlo si potò 
dal numero grande di noto allo 
Tavole di Peutinger, trovate fra le 
sue carte. 

W— 8. 

PORCHETTI 8ALVAGGIO 
(io latino De Silvalicis), dotto pro- 
fessore di ebraico, nacque a Genova, 
nel secolo decimoterzo. La sua fami- 
glia aveva un grado distinto fra i 
senatori della republica. Entrò nel- 
rordine de’Certosini, coi edificò con 
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la sua pietà e col zelo bel latoro.' 
Studiato aveva l’ebraico, allorché era 
nel mondo; continuò tale stadio nel 
silenzio del chiostro. Mori nel i 3 i 5 , 
secondo l'opinione più comune. La- 
sciò le opere seguenti : I. Tietoria 
advertus impios Hebraeos ex sa- 
cris litteris, tum ex dictis Talmud, 
ac cabalistarum , et aliorum o- 
mnium autliorum quos Hebraei re- 
cipiunt, monslratur veritas catholi- 
cae /idei, Parigi, i6zo, in fogL Dob>- 
bfamo ad Agostino Giustiniani, ve- 
scovo di Nebbio, la publicazione di 
tale opera, cui durò molta fùtica n 
metter in ordine, e che dedicò a Gu- 
glielmo Petit vescovo dr Trojes, 
confessore del re di Franala. Stando 
a ciò che dice l’editore, il libro di 
Porchetti sarebbe il migliore che 
comparso fosse fino allora in tale ge- 
nere; ma ove si convenga nel giudi- 
zio alquanto severo di alcuni critici, 
e segnatamente in quella dell’abate 
Hoiiteville’, scemeià di molto tale 
buona opinione. Il pio certosino, que- 
sti dice, mostrò piu zelo che forza, 
e giovo alla sua causa meno elicila 
a lui non giovasse. Porchetti attinse 
la sua erudizione rainnica nel Pugio 
Jidei di Raimondo Martin, domeni- 
cano catalano, morto nel iz8& (Pa- 
rigi, i 65 i; Lipsia, 168^ in fugl.). 
Tutti in ciò si accordano, e ne con- 
viene ancb’ egli in questi termini: 
A Raimundo Martino sumpsi hu- 
jus libelli materiam in pleristfue 
compilandi. Si affermò, seguendo il 
p. Morin,cbe Pietro Galatin, minore 
osservante, morto nel i 53 a, copiata 
avesse Porchetti nella sua opera inti- 
tolata: De Arcanis catholieae veri- 
tatis libri XII dallastamperia di Son- 
cini, l 5 l 8 ; Basilea, i 55 o,.i 56 i, 1691 ; 
Parigi, it>oa;Francfort, i6oz, i6rz, 
1671, in tbgl.; e che tenuto si fosse 
su tale sua ruberia in un colpevole 
silenzio. Senza volerlo discolpare del- 
la sua ingratitudine, diremo con 
Carpzov e con alcuni altri dotti, es- 
ser probabile che Porchetti e Gala- 
tin attinto abbiano in ugual modo 
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la Rumondo Martin, e che cii pre- 
dotU abbia qndla aoiDÌgIian»i che 
(i oNcrra ae' loro acritti. Etiate no 
BuiDoro ben grande di opere pole- 
miche, composte da rabini, col titolo 
di yictoria ( lNìir,acoù). Inclinati 
siamo a credere che sieno principal- 
mente acritte contro quella di For- 
chetti, quantunque tale autore non 
ti sia nominato ; II De entibus Iri- 
Hii et unir, libro inedito; III De 
senclistima f^irgine Maria, libro 
inedito. Vedi Moroazo: Theatrum 
chronol. sacri Cartusiensis ordinis, 
Torino, 1681, in fogl.j — Bartoloc- 
ci , Supplement. ad biblioth. rabbi- 
nic.i — e Wolf, che ne parla in tut- 
ti i Tolumi della sua Biblioteca e* 
braica. 

L— a— 1. 

PORCQ ( Giovanni Le ), prete 
deirUratorio,natonelladiocesi di Bo- 
logna a mare, professò per 5 o anni 
la teologìa aSaumur, nella seuola ce- 
lebre che ibernata vi avea la congre- 
gazione deirOratorio,e cheprodnsae 
parecchi soggetti distinti. Le Porcq 
era contrarissimo alla dottrina di 
Giansenio, e In combattè nel libro 
seguente: I sentimenti di sant’ A- 
gostino intorno alla grazia, oppo- 
sti a quelli di Giansenio , 1681, 
in t^Xo. Si fatta opera, tutta dogma- 
tica, è divisa in due parti; 1 una 
delle prove; l'altra delle obiezio- 
ni: è dedicata al re, e munita del- 
r approvazione d' un vescovo e di 
vari dottori. Nel 1^00, Le Porcq 
ne publicè una seconda edizione 
aumentata; ragguaglia di tali ag- 
giunte neiia pref^ione, e risponda 
ad alcuni rimproveri dc'suoi avver- 
sari. Questi non l'hanilC riipettato, 
e parlano cqp molto disprezzo del 
suo libro, che non ci parve merita- 
re un giudizio sì severo. È un'ope- 
ra di controversia senza nessuna 
personalità ; l’autore si occupa anzi 
pochissimo delle persone, e si limi- 
ta a trattare la sostanza delle que- 
stioni, ed a mostrare che Giansenio 
ha male intese sant' Agostino, e che 


POR 3 o 3 

la dottrìiia del santo dottore è afiàfc- 
to opposta a quella del teologo mo- 
derno. Il p. Le Porcq morì a Sau« 
mnr ai 5 d'aprile f]ii, essendo al- 
lora nel suo ottantesimo sesto anno. 
» Era, dice anche Goujet, un nomo 
n di molta pietà “. Il medesimo Gou- 
jet racconta di Le Porcq cose non 
poco ridicole, ma pochissimo veri- 
simili: vedi \a Biblioteca degli au- 
tori ecclesiastici del secolo deci- 
mattavo, tomo 11 , piig. 385 . Vero è 
che il libro del p. Le Porcq gli su- 
Kitò de'nemici nella sua congrega- 
zione; ma tale libro, il quale non 
contiene che uua discussione mode- 
rata, non doveva offendere persone 
savie e di buona fede. Il solo modo 
con cui l’autore parla d'uno de'snoi 
critici nella prefazione dell'edizio- 
ne del 1700, annuncia un uomo 
che voleva evitare tutto ciò che si 
risente dello spirito di parte. Non 
si sa perchè Diipin non abbia cita- 
to Le Porcq nella sua Tavola del- 
le opere, alla fine del IV voi. della 
SUB Storia ecclesiastica del secolo 
decirnosettimo, 

P— C— T. 

PORDAGE (Giovanni). P. Gio- 
vanni Leadz. 

PORDENONE ( Il cavaliem 
Giovanni Antonio Licinio, detto 
II), pittore di storia, fu così sopran- 
nominato dal nome della città di 
Pordenone, nel Friuli, dove nacque 
nel 1483. Il vero nome della sua 
famiglia era Sacebiense Corticelli; 
ma un suo fratello, in un accesso di 
collera, avendolo ferito in una ma- 
no, rinunciò a tutti i nomi della 
sua famiglia, e si fece chiamar Re- 
gi in). Studiò prima la pittura in 
IJdine, e cercò d'imitare Pellegrino 
di san Daniele: la vista de’qnadrt 
del Giorgione, più in armonia col 
suo proprio ingegno, gl'insegnò ia 
breve il cammino cui doveva tene- 
re. Gl' imitatori del Giorgionej si 
sono più o meno avvicinati alla sua 
maniera; Pordenone espresse nuo- 
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vamente il carattere del nio model- 
lo; e tare|>be diflìcile di trovare in 
tutta la (cuoia veoeta un artiata di 
un talento più deciao, più adegnoao 
e più elevato. Nnllameno era poco 
conoaciuto nel ano paeae ateaao ; ed 
il quadro iq cui ha dipinto la aiia 
{^miglia , pnaaeduto dal principe 
Bor^^eae, è la aola opera alquanto 
cooaiderabile di tale maeatro che 
eaiata in quella parte deU'Italia. Uno 
de'auoi dipinti piò notabili ai vede 
a Breccia! è la Risurrezione di 
zara . Se ne trovano alcuni nel 
Friuli; ma non tutti cono ugual- 
mente autentici. Mon ai hanno gli 
ateaai <)ubbi copra due quadri cui 
ha dipinta per la aua città natia, e 
de'quali ha laaciato una deccrieione 
in certe Memorie manoacritte che 
cono nella biblioteca d't-rnesto Mot- 
tenai, a Pordenone. 11 primo è nna 
Sacra famiglia e san Cristoforo, 
dipinto nel i5i5, d'un colorito pii* 
rabile, ma di cui il diae^no prcaen- 
ta alcune acorreaioni ; 1 altro è San 
Marco accompagnato da altri san- 
ti, che consacra un prete. E (tato 
dipinto nel i535, e Licinio atesao 
ailèrma che la aua opera non era 
terminata. Va'Annunziazione che 
aveva fatta per la chiesa di aan Pie- 
tra Martire a Udine, era asaai cupe- 
riore; ma fu data a restaurare ad 
un pittore mal accorto che l’ha in- 
teramente giinstata. Il quadro che 
si considera il suo capolavoro è il 
San Lorenzo Giustiniani, attornia- 
to da parecchi altri santi, cui ave- 
va dipinto per la chiesa di santa 
Maria dell’Orto a Veneeia. Visi 
ammira nna ligura di san Giovanni 
Batista, di cui il nudo è disegnato 
con tutta la correzione de’ sommi 
maestri, ed nna di sant’Agostino, di 
cui il braccio sembra uscir della te- 
la ; scherzo di prospettiva ch’è stato 
ripetuto dall’artista in parecchie al- 
tre opere. Tale bel quadro ha fatto 
lungamente parte del Museo del 
Ixuivre, di cui non era uno de’mi- 
nori ornameuUi era stato ceduto 
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alla Francia col trattato di Campo 
Formio; è stato restituito nel i6i5. 
d'intendenti fanno ancora più gran 
conto del quadro dello Sposalizio 
di santa Caterina, cni tale artista 
dipinse a Piacenza dove aveva fer- 
mato stanza. Ma soprattutto nella 
pittura a fresco ha Licinio spiegato 
tutto il suo ingegno. Multe castella 
e terre del Friuli non hanno altri 
titoli alla curiosità de' viaggiatori 
che le opere di cui le ha arricchite. 
Isnoi quadri meglio eonaervati in 
tal genere, sono quelli nel duomo 
di Cremona, ed a santa Maria di 
Campagna, a Piacenza. Nelle sue 
pitture a fresco non è sempre n- 
gualmente corretto e studiato; ma- 
stra in generale una più bella scel- 
ta di natura nelle figure d’uomini 
che in quelle di donne. Ma in tutto 
ciò che ha fatto, ai scorge un modo 
di concepire vigorosa, jdeno di va- 
rietà, d’arditezza, di facilità ; un ar- 
tista che affronta tutte le dilficoltà 
dell’arte, che non teme gli scorri 
più nuovi e più arditi, e che sa di- 
staccare le figure dai fondi mercò i 
contrasti piò sorprendenti. A Vene- 
eia parve superar aè stesso. La rivali- 
tà o piuttosto l'inimicizia eh' esiste- 
va tra lui e Tiziano era uno sprono 
che lo eccitava giorno e notte. Spin- 
geva si oltre la sua inimicizia, che 
dipingea con la spada .allato ed n- 
na targa vicino a Ini. Tale rivahtà 
non fu senza frutto per Tiziano : 
nello stessa modo anche Raffaello 
approfittò de'snoi dispareri con .Mi- 
cbulangelo ; e, siccome avvenne di 
questi due ultinti artisti, 1' uno pre- 
valse per la forza, l'altro per la gra- 
zia ; > fmr dir meglio Tiziano andò 
in traccia piò della natura che dell' 
ideale, mentre nel Poràenone la na- 
tura è talvolta sagrificata alla manie- 
ra. La scuola veneta, sì faconda in 
abili pittori, lo riguarda come il se- 
condo de'auoi maestri. Ebbe anzi, 
al suo tempo, una moltitudine di 
partigiani che lo preterivano al pri- 
mo ; però che la moltitudine- è so- 
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pnttntto eolpha dai grandi eflfétti 
B dalia magia del cbiaroacuro, qaali- 
U nelle quali il Pordenone era «u> 
periore e fu il precuraore del Guer- 
cino. Tale grande artiata fu colmato 
d’onori da Carlo Quinto, che gli 
conferì il titolo di caraliere. Ercole 
11, duca di Ferrara, lo chiamò prea- 
ao di sé per dipingere de’cartoiii cui 
roleva far eseguire in lappezzerie, 
e che rappresentavano le Fatiche if 
Ercole, lì Pordenone si arrese a ta- 
le invito nel i54o : ma , appena 
giunto alla corte del principe, mori 
avvelenato, dicesi, da rivali gelosi. 
Il duca gli fece faro magnifiche ese- 
quie. Il suo ritratto dipinto da lui 
stesso, esiste nella galleria di Firenze. 
G. Licinio, Troiano, Fialetti, Al. 
Gatti, ee., hanno intagliato opere di 
tale artista. — Bernardo Liei si io, u- 
gualmente soprannominato il Pot- 
BetosE , parente del precedente, e 
suo allievo, nacque nel principio del 
secolo decimosesto. Aveva dipinto 

C ei conventuali di Venezia, dietro 
1 scorta d’iin’ antica òoraposizione, 
un quadro tutto nello stile del suo 
maestro, c che non n'era indegno. 
Esistono altresì in parecchie gallerie 
rari ritratti di Bernardino, cui il lo- 
ro inerito ha fatto attribuire al pri- 
mo dei Pordenoni. — Giulio Lici- 
nio, nipote ed allievo del Pordeno- 
ne, nacque nel iSoo. Era contempo- 
raneo dei Bassani. Vago di perfezio- 
narsi nella sua arte, parti alla volta 
di Roma, dove studiò le opere dei 
grandi maestri. Reduce a Venezia, 
dipinse vari freschi, che si parago- 
navano a quelli di suo zio. Nel i556, 
dipinse, in concorrenza dello Schia- 
voqe, di Paolo Veronese, e di parec- 
chi altri valenti artisti, tre quadri 
tondi nella biblioteca di s. Marco 
a Venezia. Fu allora chiamato in 
Angusta dai magistrati di quella 
citU, vi dipinse diversi freschi assai 
belli, c ricevette il tuprannoine di 
Roifiaiio, per distinguerlo dagli al- 
tri Licinio. Tale artista morì in An- 
gusta nel i56i. Giovanni Anto- 
45. 
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nio LiciMto, suo fratello, fu ngtial- 
mente allievo di suo zio. È più par- 
ticol.-irmente conosciuto sotto il no- 
me di Sacchiense. Quantunque ab- 
bia godnto d’nna riputazione non 
poco grande, le sne opere sono pres- 
soché sconoaeinte. Deve esùterne a 
Como, dove ha lungo tempo risie- 
duto, e dove morì nel 1 5q6. 

PORÉE (Carlo), celebre ge- 
suita, nato nel 16^5 a Vende», pres- 
so Caen, abbracciò la regola di sanP 
Ignazio in etù di diciassette anni, e 
professò da prima le umane lettere, 
poi la rettorica a Rennes, con un 
applauso che fermò l’alteninane de* 
suoi superiori. Chiamato poco tem- 
po dopo a Parigi, gli> fa commessa 
la direzione del pensionato ; e quan- 
tanqiic tale occupazione lo distraes- 
se molto da’sitoi studi, fece rapidi 
progressi nella teologia, e si provò 
nell'aringo della predicazione, in 
modo da dare un'idea vantaggiosa 
de’snoi talenti. Aveva un vivo desi- 
derio di eonsacrarsi alle missioni 
nella China, ma gli fu conferita 
( I loS ) la cattedra di rettorica stata 
illustrata dai Fetavi, dai Cosaartj 
dar La Rne, e più recentemente dai 
Joiivanci.Porée si mostrò degno suc- 
cessore di quegli nomini giustamen- 
te celebri } e mrs'ancbe gli ha supe- 
rati tutti nell’arte di educare lo gio- 
ventù. S'applicava a conoscere le in- 
clinazioni de’suoi allievi, sceverava 
le loro dispoaizumi ; e parlando di 
continuo al loro cuore, sapeva inspi- 
rar loro, in pari tempo, l’amor della 
lettere e della virtù. I snoi discepo^ 
li rimasero snoi amici ; e tutti si fa- 
cevano un dovere di consnitarlo nel- 
le occasioni importanti della vita, e 
di dirìgersi secondo i suoi consigli. 
Voltaire , di cui avea psesagito il 
talento éd incoraggiato i primi sag- 
gi, dopo di essere uscito di collegio, 
seguitò ad assoggettargli le sur ope- 
re. Indirizzandogli le tragedia di 
Edipo e di Merope, gli scrisse dna 
letioh riie £inno non menu onora 
ao 


Digilized by Google 



3 o 6 POR 

al .maettro che al dùcepolo. Pa^cc* 
chi aani dopo la motte deU'illustrc 
profeatore, Voltaire icrircva al p. 
de La Tour : n Nulla cancellerà dal 
n mio cuore la memoria del p. Po- 
*• '' , il quale è ugualmente caro a 
n tutti quelli che hanno studiato 
» sotto di lui. Nessuno rese mai lo 
n studio e la virtù più smallili. Le 
9^ ore delle sue lezioni erano per noi 
n ore deliziose ; ed atre! voluto che 
» fosso stato uso in Parigi come in 
7) Atene, di poter frequentare ad., o- 
» gni età tali lezioni : sarei torr 
» nato sovente ad udirle Dota- 
to delle qualità che piacciono nel 
mondo, il p. Porée pareva fuggirlo. 
Non usciva quasi mai, c ^ollantcr 

Ì uaodo non' poteva fàrno a meno. 

livideva il suo tempo tra lo studio,' 
la preghiera' ed i doveri del suoim-; 
piego, cui esercitò con zelo che 
l’età' stepsa- npnr potè rallentare., Mo- 
ti generalmente compianto, agli ii! 
gennaio 17(1,. in' età' di rvfsantaset 
anni, di coi trentatre aveva ^leai 
peU’iosfgnare. Il p. Qauc]oi;j fp suq 
fucceuorc ( y. Bsuoonv ), (ja, sua 
latinità, dine l'abate Sabaticr, è me- 
no pura e meh9 ele^nfe che quella 
di Jouvancà i, in ricambio, aveva più 
spirito, più elevatezza, più fecondi 
tà, uno stiloi più vivace, c sopràUutr 
to piìi ,n(ud'rito<di pensieri f y.<l ir^ 
secoli della ItCtteraliira }. 11 p, Po- 
rée era eloquente, ma nel, gusto di 
Seneca^ va io cerca delle espressioni 
ingegnose ,. delle idee argute, e la- 
scia troppo sovente scorgere il reto- 
re. Ognora occupata do' sqoi allievi, 
aveva composto per essi delle arin- 
ghe, di cui la sua modestia ci ha pri- 
vato , e dei- drammi cui non . volle 
mai dare al pnhlico, ma]gra.do gli 
applausi dei giudici illuminati di- 
nanzi ai quali furono rappresentate. 
Fu suo malgrado che comparve nel 
1^35 una Raccolta delle arte Orazio- 
ni Ialine, in a voi. in 12. Dopo la 
morte di Porée, il p; Cl. GrifTet ap- 

r ò il voto di tutti i coltivatori deb 

lettere, puUicand» unot riaevv 
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edizione di tali Orazioni, aecreicia- 
ta di parecchi componimenti ine^ 
diti, Parigi, 1^47, tre voi. in 12. 
Tale Raccolga contiene sei Arin- 
ghe sacre j setto Discorsi recitati 
dal p. Porée, in occ.asioni solenni, o 
dodici Discorsi accademici. Vistò 
aggiùnta la traduzione in francese, 
fatta da Manoury,dell'Oraz/onc fu- 
nebre di Luigi XÌy, Componimento 
éhe fu il soggetto d'una polemica 
vivissima tra Porée e Grenan (y, 
Gsenan); c quella di altri due Di- 
scorsi di Porée,' del p. Brumoj, l* 
uno sul quesito: Quale dei due sia- 
ti, il monarchico o il republicano 
sia più idoneo a formar eroi! ed 
il seconda, ò'r/g/t spettacoli. Un al- 
tro Dlscurjo di Porée,' nel quale si 
propone dr vendicare ■ Francesi 
d^Ua taccia di leggerezza, è stato 
tradotto da Rossel, e piiblicato nel 
settimo volniuo' dc\ìe‘ Miscellanee 
di letteratura di modi, d' Arcomillc. 
Il p. GrifTet yveva fatto precedere 
la nuOT^ ediziqnc óniVLe Aringhe di 
Porée diilìft ^a9cqmt dello sue Tra- 
gedie, Pair^i, 1745, i» I 2. Tale vo- 
lume cotHiene una Vita deU'autore, 
scritta cou eleganza e concisione, • 
sei drammi: Bruto; il Martirio di 
santa Ermenegilda; la morte dell*^ 
iroperator Maurizio; Seonacberib, 
re d' Assiria ; Sehy-Myrza, figlio d* 
Abbas, re di Persia ( A'. AbbXs); ed 
il Martirio' di sant'Agapito. Tali ul- 
time due tragedie sono in tre at- 
ti, con intermezzi in versi france- 
si, che furono posti in musica da 
Campra. Il volume delle commedie 
( Faoulae dramaticae ), che com- 
pie la raccolta delle opere' di Po- 
rée, comparve ,neiraimo‘ 1 74^ in 
Sono in prora e precedute da 
prologhi in versi francesi, che ne 
spiegano il soggetto (1). Nella, pri' 


* (x)’ Qoantunqne’ il p. Por^ arette ««doii* 

do Ttuo in «orao^ compreso le ro}>pre«enUs»otii 
drammatiche nel- metodo deiritiruiione dei coi« 
Irgi, era lungi d'approvare i teatri, come $Ì ve* 
de dal MIO ditrorao in tale propotito r De Th»^ 
tT 9 f Qfuthg d«U» U i 3 marap 1733, e di cù 
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ma l’antorp ha dipinto i pericoli 
del giuodoj la «cconda contiene untf 
lezione pel parenli'che danno retta 
«iltanto alla loro tenerezza, o ad un’ 
avversione ngiialment/B cieca pei 
loro fi^li; la terra, intitolala Mito~ 
ppn, e (ma' Satira dell'ozio j la se- 
ntente rtiostra il risultato dello vo- 
cazioni forzale j o fìnalmcnte l'idli- 
rna che ha'per titolo Filedonc, è il 
ritorno alla virtù d'iin giovane dis- 
ingannato d» vani piaceri del mon- 
do. Si pili consultare per maggiori 
particolarili VPlogio del p. Por<?e, 
nelle lideniorie di Trèvoux, marzo 
il 4 l } hna Lettera di Bougeant al 
vescovo di Marsiglia, nel tomo IX 
dei Divertimenti del cuore e dello 
wrlto, ed il Parnasso francete di 
Tilone du Tillet, p. 7z5-3a. Il Ri. 
trauo di Porée ù sUto intaglialo da 
Baléchdu, in 4-to, 

j 

PORUe (C\i)lo-Cabriv.i.e), fra,-' 
tello del precedente, coltivi la leljter 
ratura a suo esempio, ma con mi- 
nor gri(M o riuscita. Disgustato dal- 
la severità de’siioi primi maestri, 
terminando il suo corso scolasti- 
co aveva rinunziato allo studioj 
ma avendo avuto la sfortuna, di 
venticinque anni, di rompersi una 
gamba, la lettura divenne il suo so- 
lo sollievo dalla noia durante la sua 
convalescenza. Tosto che fu risact^,- 
to, volendo riparare il tempo perr 
doto per la sua istruzione, entrò 
nella congregazione dell’Oratorio, 
donde uscì in breve per opera di 
Ilio fratello, il quale gli procurò T 
jnipicgo di bibliotecario di Féaè- 
lon. Dopo la morte dell'illustre pre- 
lato, fu eletto paroco in un villagr 
gio d'Alvernia, o si dedicò intera- 
tuente alle funzioni faticose del sa- 
cro ministero. Nel 1 728 il re lo creò 
canonico della cattedrale di Baieuxj 
ina in capo a due anni, dimise tale 
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benefizio per accettar la direzioiiu 
della parrocchia di Ixuivigni, clic 
lo ^avvicinava alla sua famiglia , o 
CUI amministrò lino a che l'avanza- 
ta età. sua lo ebbe costretto a chiede- 
re d'essere sgravato d’ un fardello 
trop|>o pesante. Allora ritornò a 
Caen , In fatto ci|nonico onorario 
del santo Sepolcro, c divise il tem- 
po tra gli esercizi del suo stato, o 
lo studio divennto per lui il primo 
bisogno. Mori in quella città ai 1 7 
giugno 1770, di ottantacinqiic an; 
ni. L abate Porco era da trent'anni 
uno de'princmali ornamenti dell* 
accademia di Cacn; lesse, nelle pu- 
bliche sessioni di quella società, un 
gran numero di Dissertazioni, tra 
le quali si distinguono' quelle sulla 
L abbricazione del ciVro, la Conser* 
vazione delibi biancheria ec. Ha’ 
lavorato nelle Tf avelie letterarie di 
6ue/i, giornale di cui sono compar- 
si 3 veL in 8.V0, dal 1741 al 1744» 
finalmente, abbiamo di suo: I. Sto- 
ria di_D. Ranuccio (fyflites,scritta 
da lui medesimo, Venezia (Roiicn)', 
1708, 2 voi. in 1 2. È un quadro sa- 
tirico de costumi de'roonaci rilassa- 
ti, c de disordini de'loro conventi; 

Pfu ed il Cqntro del possesso 
delle reLgiose di Landes, diocesi 
dt Baieux, Antiochia (Roiien), 
1738, in 8.V0; fu aiutato in tale la- 
voro dal dottoro Dudonet di Caco, 
medico assai illuminato ; III I>a 
Bfandarinade, o Storia comica del 
fllandarinato delCabate di Sainl- 
Blartin, Aia, 1788, 3 voi. in 12, ra- 
ra; la prima parte di tale opera pia- 
cevole e singolare, é stala risUm- 
pata a Caen, nel 1769, in 8.vo. E 
una Raccolta di composizioni ia 
cd in versi riferibili all'abate 
di baint- Martin, uomo commende- 
vole per la sua pietà e pel suo zelo 
pel progresso delle scienze, ma d’ 
una credulità che può essere para- 
gonata soltanto a quella del minore 
Poiusinet {P. tale nome). Alcuni 
iàceti gli annunziarono un giorno 
che erano deputati a lui dal re di 
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Siam, ptr offfirgjli il titolo di tuo 
primo inaijdarino j ed egli ayeva 
fatto tutti i preparativi della *ua 
partenza per Siam, quando si ven- 
ne a capii di disingannarlo {f'. Mi- 
chele di Saint-M A nTi>); IV Lette- 
re sulta sepoltura nelle chiese^ 
Caen, 1745, in u. Tali lettere^ io_ 
numero di quattro, sono scritte pia- 
cevolmente i è da osservare che 1’ 
abate Porde è uno de'primi che si 
Sìeiio levati contro l*uSo di seppelli- 
re nelle chiese, abuso che durò an- 
cora lungo tempo dopo. Ha lasciato 
per una nuova edizione del pizia- 
nur'io di Trévoux, numerose giun- 
te e correzioni, che sono nelle'ma- 
ili di P. A. Lair, suo pronipote, se- 
grétarip della società d’agricoltura 
di Caeh (f'. Lair, nella i?/ogro^<l 
desìi Uomini t/irenlì). 

= ^ W-s, 

‘ POI^FIRIO, scrittore greco del 
terzo secolo, portava dapprima il 
pome di Alal^o, che signdicova re 
nella lingua siri'ac.i: Kuiiapio ipco- 
iitincia con tale osservazione la sua 
1)1 eve notizia di tale filosofo j ed ag- 
ginngè che t^oiigino avendolo per 
alliev-o, mutò tale nome in Porfirio 
equivalente a Porporato; tiadiizio- 
ne di cui esistono alcuni altri csera- 
pi. Porfirio ha tradotto egli stesso 
il suo nome di Malk o Malchui per 
BijeiMfls. Sonovi de'dizionari che lo 
fanno nascere nel zzS: couvien leg- 
gere il i33; però che dice egli stes- 
so che aveva trent anni quando 
Plotino (P. tal nóme), ne aveva 
cinquantanpvc, vale a'dire nel a63. 



..„...,^lialo grinterpreti. 
Si tratta di Bdlen o Basan in Pale- 
stina , siccome suppone Baronie t 
li da vedersi in Balancote un al- 
terazione di , Bitinia- 

po ; o di Bio9ovoro« , scellerato ; 
o di BaXovuv'vst , curioso , affac- 
cendato ; o di BsT«ni(Taf , man- 
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f intor d’erbe, secondo la regola di 
’ittagora, ovvero 1* equivalente di 
nuovo Battìi ^ l' espressione della 
battologia, della prolissità rimpror 
vcrqta talvolta a Purijriof INè quest' 
ultima ipotesi, proposta da Gundr 
ling, nè le precedenti, imqginatò 
da birmond, Òlstenio.Taunegui Le- 
febvre, Heumann, ec., non ci sem- 
brano abbastanza plausibili; e tror 
veremmo upa spiegazione più im- 
inedliita del termine usato da saq 
Girolamo, in ciò c|re dice Stefano 
da Bizanzio, d’ua borgo d> Siria, 
chiamato fiatpnea, e popolato da 
una colonia Tiria; dars( potrebbe 
che, nato colà, Porfirio avesse pre- 
so, per nobilitarsi, il pome di Ti- 
rio, e che san Girolamo l’avcssc ri- 
collocato nel suo borgo natio. , Tut- 
tavia è meglio forse stare àU’iadica- 
rione d'Eunapio, poiché Longino e 
Giamhlico dicono pure che Porfi- 
rio di Tiro, Inviato assai per 
tempo alle scuole , da suo padre 
Malco, éhhe da principio per niacr 
giro il dotto Origene j Tiusebio l’af» 
ferma citando un testo di Porfirio 
stesso; ma allorché Vincenzo df 
Lérins riferisce efae l’alliero venne 
espressamente in Alessandria pet 
ascoltare Origene, havvi in ciò un 
érrorc cui Tillemont ( Memorie , 
111, Sii), 5i8) ha notato; Origo- 
ne^ fino dal z3i, cioè, innanzi la 
nascita di Porfirio, era uscito di A- 
lessandria, per non rientrarvi più 
mai; convicri dunque sostituir qui 
p tale città, o Cesare^ in Palestina, 
ovvero Tiro, patria 4i Porfirio ed 
ultimo soggiorno d’Origene. Dopo 
le lezioni di tale dottore, Porfirio 
ebbe in Atene quelle del gramatico 
Apollonio, poi quelle flì Longino, 
che gl'inspirò l’ ainpre delle hello 
ielteré; l’ultimo suo maestro fu il 
metafisico Plotino, il quale non da- 
va poi una così buona direziono 
agli studi della gioventù . Vossio 
trntt^o in errore da Suida, auoovera 
male a proposito Amelio ( A', tal no- 
ine ) tra i maestri di Forlirìo. Ame- 
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lio ed Aquilino non furono che inoi 
cunditcepoli, liccome desumianto da 
Eiioapio che li tratta da autori me* 
diocri , quantunque Porfiriu abbia 
degnalo di lodarli entrambi. Eiina- 
pio associa loro Origene ) ma il per- 
sonaggio celebre sotto tale nome era 
nato qnaraiitott' anni prima di Por- 
firio, e per conseguente non ha mai 
potuto esser suo condbcepolo : Eu- 
iiapio vuol forse parlare d'iip altro 
Origene. Porfirio ebbe anch'egli al- 
lievi j tra i quali si sono citati Giam- 
blico , T'couoro d'Àsina , òrisoario, 
Nemerzio, ec. Ginmblico (A', tal 
nome ) & il solo che abbia conserta-' 
io una rinomanza. Gli altri fatti del- 
la vita di Porfirio non sono stati tut- 
ti appieno chiariti , nemmeno da 
Olsteuio : Tcntie a lloma, versoi' 
anno i53, in età di vent'anni; ri- 
tornò in Asia, o in Egittojfii reduce 
à Roma nel vi f^equentà (e le- 
zioni di Plotino, e cadde da nn en- 
tusiasmo esaltato in ima profonda 
malinconia ; il che era per aiterma- 
àione di Briickero 1 effetto naturale 
'della filosofia trascendente. Se ere-’ 
diamo ad Eùnapio, Porfirio si era ap- 
partato da’suoi amici, e preso io o- 
dio il suo proprio corpo ; Aon potè; 
'Va più tollerare la favella umana, nò 
topportar'e la vita tnortale. Ilisolse 
almeno di lasciar Roma, e' si recò a 
Eilibeo , Uno dei tre promontori 
della Sicilia, che guardano l'Africa i 
là, solif.arin, inaccessibile, ed aste- 
nendosi quasi da ogni nutrimento 
come da ogni commercio cogli uo- 
mini, non viveva più i^e per sospi- 
rare ed estinguersi. I^otino, a cui 
stava sempre a cuore, gli tenne die- 
tro, o lo fece cercare j e sopraggiup- 
gendo, dice Eiinapio, nel momento 
stesso in cui Porfirio era prossimo a 
venir meno, gl'itKiirizzò eloquenti 
'parole che ritennero la sua anima 
Vicina a sprigionarsi, e determinare 
gli fecero di rianimar il tno corpo. 
Tale relazione non s'accorda troppo 
bene con quella che Porfirio mede- 
sima ha lasciato ^ pcvo che vi si le(- 
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ge che non lasciò Roma cl^e per 
consiglio di Plotino, e con la spe^ 
ranza di trovare, presso Lilibeo, un 
assai nmabil nomo chiamato Probo. 
Comunque sia, Plotino, co'siioi di- 
scorsi o con 1 • sue lettere, o in alr 
cim altro modo, riconciliò Porfirio 
con la vita che gli aveva insegnato 
a mrezzare, e resa si odiosa. Reduce 
a Roma, Porfirio ripigliò sotto Pio- 
tino i sóui studi filusofiei, tornò a 
raccog’iei' o compilare i libri del 
tuo maesti i, ed a spiegar la dottri- 
na plotiniana a quc'che la trovava- 
no oscura. Eunapio lo chiama IVfcr- 
enrio intermediario tra Piotino ed 
i mortali : n Pareva fatto,diee Dcge- 
» randn, per essere il traduttore e P 
n ÌDterp;rete d'un filosofo che avevi 
« grand'uopo d'un tale ausiliario 
Tuttavia Porfirio ci dice che, esseu- 
dosi aHezionato a Probo, c perduto 
avendo la fantasia di morire, fu pri- 
vato della fortuna di vivere pre<sa 
Plotino fino alla morte di tale filo^ 
aofo. Sia in Sicilia, sia a Roma, Por- 
firio non era talmente guarito del 
ano delirio, che non seguitasse a pa- 
scersi dei sogni della magia platoni- 
ca r ti rallegrava d'essere iniziato in 
una scienza la quale, per mezzo de* 
geni, procurava agli uomini quanto 
potevano desiderare cT utile e di 
gradevole. Benediceva la teurgia , 
ebe gli aveva guadagnata l’ amistà 
di tali due interpositori ; e trovava 
nella loro compagnia inesprimibili 
delizie, ip mezzo agli alfaoni ed al- 
le procelle della vita. Aveva già sen- 
tito un oracolo, e cacciato un cattivo 
demone : alla fine vide Iddio in per- 
Snos. L'afferma egli stesso ; n Iddio 
» apparve a Platino, egli dice, ed eb- 
» be la comunicazione intima di ta- 
1 le essere supremo : io pure sono 
» stato abbastanza fortunato per ar- 
si vicinarrai una volta in mia vita 
SI all'Essere divino e per nnirrai a 
SI lui aveva allora scssantotfanni 
È difficile di determinare i luoghi 
cni abitò Porfirio nel corso dei tren- 
t’anoi ebe preeedeltcre tale vrsiene. 
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|i«rchù le sue proprie teitiroonianze 
«OH sì cniiciliauo Rran fatto coll 
«jiicile d’Eiinapio e degli altri sorit- 
tol-i del quarto secolo. Essi lo fanno 
restare a Roma fino alla morte iH 
Plotino nelz'jo; di là passare in 
Sicilia ovvero io Ritinia. Lo condu- 
cono a Cartagine, senz.i dir nulla 
di quanto ha potuto farvi, se non 
che v’impiegò molta diligenza ad 
educare una pernice. Tale fatto è 
almeno da lui riferito, hhisehio ciU 
liti testo in cui Porfirio raCcontà thè 
era uno dei sette comniensidi uniti 
in casa di Longino, in uh pranzo 
in cui si favellò di Ictteratufa, c4 
in cui si provò che Eforo, Teoponit 
po. Monandro, Iperlde e Sofocle 
rano stati plagiari. Olstcnio è d’ojii- 
«ione che tale convito fosse dato in 
Alene dopo l'anno z'jo, e che per 
conseguente Porfirio abbia fatto un 
soggiorno in quella città dopo tal e- 
poca. Ma Brucherò ed Harlcs osser- 
vano che Longino è morto nel i'j3 } 
che è assai difficile d’accordare talè 
incontro di Longino e Porfirio in 
Atene nei due o tre anni preceden- 
ti, con quanto si sa della vita d'en- 
tramili ; che è dunque probabilè 
che tale pranzo sia d'uiia data ass.ii 
anteriore. Si crede quindi contro il 
parere d’Olsteoio che Porfirio ant 
ilassu ad invecchiare in Sìria j c, 
per testimonianza d’Eunapio, che 
sia venuto a morire a Roma, quan- 
tunque san Girolaoio il dica sotter- 
ralo io Sicilia. Aveva sposato in fin’ 
età piuttosto avanzata, una vedova 
chiamata Marcella, la quale avevi 
cinque figli, ed a cui ha dedicato nti 
libro (i). Quanto a lui non 'ha la- 
sciato tìgli. Benché Eunapio scriva 
che giiiugesse olla decrepitezza, si 
ha motivo di credere che terminas- 
se di vivere 'nel 3o3, 3oV d 3b5, in 

(l) Tate Iraltalo. riiivenulo nella bibitole- 
ra ambtoiiaiia, S sialo publicalo per la piima 
volta aatl'abale Mai, Milano, l8iU. -iolSivo. K 
una lurida rpi,lola lilomSeu, mila i|nale Ilaonlv 
Hocbi'lle ha inivnln uu enrioso articolo, nei 
giornale dti dotti iTapiUo 181^ 
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èli ’di settant'anni h tntt’ al 
fantadiie. La cosa che più imbaraz- 
za la sua Stòria, è la diversità delle 
(radizioui concernenti le sue dispu- 
te Cai cristianL Gli uni l’hanno sup- 
posto giudeo di nascita j il qual er- 
rore è smentito da trop|3o testimo- 
nianze. Vero è solamente che aveva 
Cognizione del libri sacri di quella 
nazione j egt! cita uno dei primi 
versetti della Genesi ( lo spirito di 
Iho era IpiSrfato sulle acque , c. 10 
de yinlro Ayhiph.')- aveva letto la 
storia di Giuseppe ; e tuttavìa par- 
la, sull'autorità di Teofrasto, degli 
Usi del popolo giudeo, in modo po- 
co esatto, siccumé ha notato Buri- 
gny. Sant’AgOstino è di parere eh* 
fosse stato cristiano ; c lo storico So- 
crate l’alTerma , aggiungendo che 
abiurò la sua credenza per risenti- 
mento contro alcuni cristiani che T 
avevano battiiid a Cesarea. Si alla- 
gano altresì le lezioni che nell’ iu- 
finzia aveva ricevute da Origene; 
ma uè'tale circostanza, nè il raccon- 
to di Socrate sono prove suflicienli, 
al giudizio di Brucherò, di Buriivii^ 
e di Harlès; e si persiste a contra- 
stare il punto del cristianesimo • 
deirabiura di Porfirio, anche dopo 
che Siher ha plihlicato ( t. I, 3Ji. 
scetl. Lips. ) 1.1 sua dissertazione in- 
titolata: Apostasia Porphjrii vera. 
Barebbé più agevole di risòlvere ta- 
lè k^ùbstiunc, ove si avessero i suoi 
libri Cóntro la religione cristiana. 
EdsCbio, san Girolamo e sant’ Ao*o- 
stino dicohò che li compose in sfei- 
lia; è scnza'beèsuD fondamento sup- 
pone BaConio che gli scrivesse in Bi- 
tinia. Si pretese altresì che fatti gli 
avesse in occasiono degli editti di 
Dioclèiùàno ’corttro i cristiani ; tra 
le ragioni che^ il p. Pagi oppone a 
Ulo congettura',' f Una è tratta dalla 
data stèssa di quella persecuzione, 
la quale non incòmiuciò che nel 
3oz, poco tempo prima della morte 
di Porfirio. Alcuni altri moderni, 
citando il Pagi, vanno più oltre 
che luii ddbifaoo che Porfirio di 
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Tiro, il discepolo di Plotino, sin fl 
medesime che l' autore di tnli libri 
contro il cristiaucsimo ( F. Saxii 
Onomast., I, 376, 876 ). Vorremmo 
ammettere tale dubbio ; ina ci sem- 
bra troppo poco fondato : tutto an- 
nnucia che Porfirio aresse in cllét- 
to composto quindici libri su questa 
materia. L.attanzio parla di tre libri 
soltanto, che erano forse ’f opera di 
alcun altro Porfirio dipinto da Lat- 
tanzio stesso sotto i più odiosi colori. 
Costui è un iriilaiidrino, un avaro, 
un liberlino,‘ 4 yfàtn'C’ per tutti i vi- 
zi, e che' spelicele sue ricchezze a 
corrompere i giudici : pessimo di 
tali tratti piti cotiveiiire ad aa filo- 
sofo austero cd entusiasta, di cui il 
carattere ed i costami furono lodati 
da’siioi contemporanei, ed anche da- 
gli scrittori cristiani, suoi avversari. 
Per tal mudo si può dubitare chb 
sia quegli che *è condannato cola 
Ario dagli editti di Costantino e 
di Teodosio, à'di cui i libri sonò 
stati arsi nel conciliò d’ Bfe^u, 1’ an- 
no 4 di. Non oseremmò pieni insìste- 
re su tal punto ; nnl'si è appieno ri- 
conosciuto l'abbaglio io cui Baroniò 
è caduto, confoildcndolo col poeta 
latino Porfirio Oplaziano,'fbo ita 
vissuto sotto il regno di Costantino 
{ F . Optav.uno). Teniathb altronde 
per probabilissimo' che nel nomerò 
degli scritti del filosofo Porfirio, al- 
lievo di Longino e di Plotino, si 
contassero parecchi libri che sono 
stali confutali da Mctodio, Kusebio, 
san Cirillo, Teodorcto , ec. , ed i 
quali non sono noti che per tali 
confutazioni. Oltre ai prcfali quin- 
dici libri, le opere perdute di Porfi- 
rio sono in numero di quarantuna. 
Non indicheremo che te Storie del- 
la filosofia, in quattro libri, e della 
filologia o letteratura, in cinque:' 
sette libri di Questioni diverse; set- 
te sopra Tucidide J sette sulle Cate- 
gorie d' Aristotile ; altri sette sull’ 
accordo delle dottrine d' Aristotile e 
di Platone ; un libro sulle statue o 
imagini degli Dei, e quello ebe era 
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indirizzato a Marcella. Quattro al- 
jtri! opere dello stesso scrittore non 
aooo state ancora puhlicale, ma si 
conservano manoscritte: un Manua- 
le grnmaticale, Scolli sopra Ome- 
ro, Osservazioni sopra Platone, ed 
un Trattato delle Virtii, altramente 
intitolato : prolegomeni filosofici. 
La stampa lia diffuso quattordici 
scritti di Porfirio, ebe non sono sta- 
ti nniti 'in un solo volume. Havvi 
dell' istruzione da attingere nella 
sua Fifa di Pittagorn, publieata in 
^reco, in Altdorf, nel 1610, in 
in greco ed in latino, a Roma, in 
8.V0, nel i 63 o; ed in Utrecbt, in 
4.to, nel 1707, per le cure di Lod. 
Kiistcr. La Fila di Plotino, quan- 
tunque troppo favolosa, si legge con 
{liacereì pelln edizioni delle Ennea- 
di dì Piotino, e nella IVaduzione 
francese di Biirìguy. Tale venione 
si trova premessa a quella che lo 
Stcs.so traduttore ha publieata del 
Trattato dell’ Astinenza della car- 
pe degli animali, Parigi, 1747, in 
11. Maussac, fino dal ifiia, aveva 
tradotto il suddetto Trattato nella 
stessa lingua, in nn volume in 8.vo, 
che non è più di nessun uso. Il te- 
sto greco era comparso a Firenze, 
presso Beru. Giunti, nel 1648, in 
fogl. È accoropagnato da nna versio- 
ne latina e da note, nelle edizioni 
del i 655 a Cambridge, in 8.vu, e 
del 1 767, in 4 -to, a Utrecht, edizio- 
ne riveduta da de Rboer. L* opera è 
commendevole per idee filosofiche, 
sempre chiaramente espresse, e per 
una doviziosissima erudizione. Pre- 
suppone una cognizione profonda 
del costumi, delle credenze e delhs 
istituzioni religiose, dell' antichità. 
Il Trattato intitolato Isagoge con- 
tiene nna spiegazione non molto lu- 
minosa delle cinque "parole genere, 
specie, differenza, proprio ed oc- 
cidente ; più volte stampato in gre- 
co ed in latino, con V 'Organum di 
Aristotile. 11 Libro di Porfirio sulle 
Categorie, ha infinito 'come il pre- 
cedente mila scolastica del medio 
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ero, ckcome osferra Bahlc; è stato 
publicato in greco a Parigi nel 
1343, in4-to> e tradotto in latino 
da Bern. Feliciano, a Venezia, in 
fogl., nel 1546 e nel i566. Ad una 
fUosoiìii ancora più oscnra appartie- 
ne r Introduzione alle cose intelli- 
gibili, estratta, come i troppo eri- 
dente, dalle lezioni di Plotino< Mar- 
silio Pici no r ba tradotta in lingua 
latina ; OUtenio si 4 imposto lo stes- 
so assunto ) e la migliore edizione 
è quella da lui publicata in greco ed 
in latino, a Roma, nel i63o, in 
8.ro; poi a Cambridge nel |655, 
di ugnai forma. Non si possederano 
che trentanore capitoli di tale ope- 
ra ; un manoscritto del Vaticano ne 
ha somministrato sei di più ad 01- 
atenio. Si può leggere un' Epistola 
di Porfirio ad Anebonc il profeta 
4Ari/8« ri irfotnm ) in greco cd in 
latino, in fronte all'edizione dei Mi- 
steri di Giamblico, edizione di Ga- 
le, Landra, in fogL, 16^8. Essa ba 
per oggetto la teurgia j e prora, se- 
condo Degerando, che, fin allora, i 
auori Platonici non riferiraoo l' o- 
rigine della loro dottrina alle tradi- 
sioni mitologiche deU'Egitto, e che 
non aravano rinunziato ancora ad 
ogni uso della ragione nell' esame 
della loro teologia trascendente. Por- 
firio di fatto dichiara in tale Lette- 
ra che non sa abbastanza se tatto 
le opcraziotM tsiirgiebe fi>ssero t 
prodotti • arbitrarii dell'entusiasmo 
religioso e d’ im’ imaginazione atti- 
ra. Non esistono- che deboli avanzi 
del Comenlario di tale antere Sul- 
la fisica d' Aristotile ^ ma si ha 
quello che ha scritto sul libro pri- 
mo, ed i sette primi capitoli del se- 
condo librO) degli Armonici di To- 
lomeo : è stato inserito, in greco ed 
in latino, nel tomo III delle Opere 
di Wallis, in fogl., Oxford, 1699. Vi 
si scorge che la musica entrava nella 
vastg sfera delle cognizioni di Por- 
firio, Sfortunatamente si sono stam- 
pate .altresì, ( gr. lat., Basilea, iSSg, 
,.in fi^L) le tue Osservazioni sul Te- 
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trdUilo attrìbnito a Tolomeo. Foo* 
se tsde Coroentario non è più au- 
tentico deU'opera stessa. Sarebbe uis 
esempio di piu del grado d' indebo- 
limento in cui menti più elevate e 
più estese possono discendere, trat- 
te dagli errori della loro setta- o del 
loro secolo. Tale libro, poiché con- 
vien dirlo, tratta degli effetti fisici 
e morali degli ftstri, deli' influenza 
dei loro aspetti, dei poteri annessi 
ai segni mascolini . e feminini ec. 
Tre altre composi^pni di Porfirio 
si riferiscono alla, l^ìl^ratura ed alla 
storia. L' nnli copii^e in treniaduo' 
Questioni sopra. Omero, stauapate 
prima a Roma nel i5i8, in 4-to, 
oi a Venezia, presso gli Aldi, in 
.ro, nel 1021^ e più volte poscia 
a Strasburgo, a Basilea, ec. Tale la- 
voro ha contribuito a dilucidare ra- 
ri passi del poeta greto, e diversi 
punti d'antiebiti. La seconda i una 
DUsertazione letteraria e filosofica 
( di circa 12 pagine ), sugli undici 
versi ( 102-1 1 2 ) del XIII libro dell’ 
Odissea, in cui 1’ Antro delle ninje 
è descritto . Ivi, secondo Porfino, 
sta un’ allegoria che aseotsde un 
profondo mistero. Tale antro- è il 
mondo, di cui la. materia i tenebro- 
sa, e di evi la bellezza risulta dall’ 
ardine ebe Iddio vi ha stabilito. Le 
Nereidi^alle quali 4 consacrato Fan- 
tro, sono le anime che debbono abi- 
tare i corpi ) e tali corpi sono rap- 
presentati dalle nroo e cfelte broc- 
che di pietra, in cni scismi d’ api 
vanno a deporre il loro mele. Il la- 
voro delle api corrisponde alle ope- 
razioni delle anime nei corpi. I te- 
lai di marmo dove le ninfe tessono 
vesti di porpora, figurano le osta, 
sulle quali si distendono i nervi e le 
vene. I#e fontane che innafifiatio la 
grotta, tengono vece dei mari, do’ 
fiumi e degli stagni che bagnano il 
globo terrestre. I due poli finalmen- 
te SODO denotati dalle due porte dell* 
antro, di cni F una volta a setten- 
trione, 4 aperta ai mortali, e F alira 
a mezzodì, riserbata agl’ immortali: 
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per una le bdìiim «ce^JpQo 
ciù } per r altra ritornano ai cielt. 
Ma<l. Uacier ammira tate interpre- 
tazione e la dichiara «sai veriiinii- 
le ; Pope per lo contrario è persua- 
so che Omero non abbia mai pensa- 
to a nessuna di tali meraviglie me- 
tafisiche. Senz' adottare le idee di 
Porfirio, possono apparire ingegno- 
se : le sviluppa con precisione e vi 
associa tin gran numero di fatti e 
di particolarità istruttive. Tale opi>- 
scolo è unito alle Questioni sopra 
Omero, nelle edizioni sopra indica- 
te ; cd è stato stampato a parte, in 
Utrecht, nel i ;| 65 , in con le 
versioni latine di Olstenio e diCorr. 
Cesner, e con le note di R. M. Van 
Goens ! nel i 791 è stata riprodotta 
a Leida tale edizione, unendola nel- 
lo stesso volume, al trattato dell' A- 
stinenza, come Rhoer l'aveva stam- 
pato nel I ^67 1 sono le due. più cu- 
riose opere che ci rimangono di 
Porfirio . R suo frammento sullo 
Stige ò stato conservato da Stobeoj 
'è una spiegazione di due passi d’ O- 
meroj è nelle edizioni delle Kglo- 

f he o MiscellaneCj fisiche di bto- 
en ed accompagna L ’ filtro delle 
Klnje, nelle edizioni del iG3o e 
I G 55 , pnblicate da Olstenio, Quan- 
to ad un'Interpretazione morale dei 
"Viaggi d’Ulisse, ch^è stata publicata 
‘ sotto il nome di Porfirio (grdat. Lei- 
da,' 17^5, in 8.V0), Harlès l'attribui- 
sce con ragione a Niceforo Grego- 
ras, espressamente nominato come 
autore di tale opera, in un mano- 
scritto di Vienna: Porfirio aveva ad 
nn tempo coKivato la filosofia e le 
belle lettere; due generi di studi 
che vantaggiano sempre aiutandosi 
l'un l'altro, c di cui i veri progressi 
non sono forse abbastanza garantiti 
che dalla loro associazione. Le sue 
migliori opere sono d’ un letterato 
sommamente istrutto, e che ha ap- 
profittato delle sue immense letture. 
Si ha diritto d'inferirlo non sola- 
mente dalia moltitudine dei libri 
che cita, e di cui Fabricto ha publi- 
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cato nna lista composta di circa tre- 
cento articoli, ma soprattutto dal- 
li’ estrema facilità con cui tratta, e 
profond.imente, quando il vuole, tut- 
te le matei ic; storia civile, storia na- 
turale, logica c gram.itica, poesia o 
musica, scienze morali ; e,poicbè bi- 
sogna confessarlo, lino le scienze oc- 
culte. Sa scrivere con eleganza; e la 
precisione del suo stile è sovente 
eoergics. BrucJsero non esita a dire 
che sarebbe stato uno dei luminari 
del suo secolo, ed anzi uno de' primi 
acrittori dell'antichità, se non avesse 
attinto, alla scuola di Piotine, un cu- 
po c sterile entusiasmo. I suoi libri 
di filosofia presentano un miscuglio 
piuttosto coufoso delle dottrine d‘Or- 
feo,di Pitlagora, di Platone e «TAri- 
stotile. Frdret lo pone a buon dritto 
nel hiimero degli Orfici più zelanti, 
di quelli che condannavano i sagri- 
fizi cruenti, e conservavano tuttavia 
il culto degli Dei siibollerni. Credeva 
che tutti gli Dei fiissero suscettivi di 
passione, o sensibili almeno alle in- 
vocazioni ed ai sagrifizi dei mortali; 
ed in tale punto si allontanava dal 
sistema del suo maestro Plotino, ii 
quale non attribuiva passioni che ai 
demoni. Porfirio assegna a questi > 
corpi ignei o aerei, e li inette in 
contatto con gli uomini. A dir vero, 
non v'ba, sicromc ha notato Dege- 
rando, pressoché nessuna supersti- 
zione pagana, di cui non si faccia, 
di ottima fede, il difensore. Insegna 
altronde ebo l’anima é la vita per 
essenza; che la vita incorporea è im- 
mortale; che lina sostanza incorpo- 
rea è dovunque le aggrada di esse- 
re; che nondimeno 1 anima, l'intel- 
ligenza e Dio benno ciascuno il loro 
particolar modo di essere dapper- 
tutto. Paragona il fenomeno della 
sensazione aU'armunia prodotta dal- 
le corde d’uno stromento. Tali spe- 
culazioni sono alquanto vaghe; non 
per questo é meno vero che la meta- 
fisica di Porfiriq sia infinitamente 
meno oscura che quella di Plotino, 
Aveva composto un libro per prova- 
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re che T oggetto coMepito è fttrtrì 
dell' intelletto. Era qoesto, dice De- 
gerando, un ofTendere il perno del 
«istema Plotiniano; ma Porfirio no» 
aveva avuto per iscopo, a quel che 
sembra, che di provocare una piti 
ampia spiegazione del supposto prin- 
cipe; e cesse in breve aU’autorità del 
suo maestro. Non sisaprebbe diinqiiè 
collocarlo, come filosofo, altrove, che 
nella scuola dei Sincretisti : dòcile 
il fa distinguere nella loro Schiera, 
è, da una parte, lo studio più spe- 
ciale che ha fatto di certi libri d’Ari- 
stotile, e dall'altra, l'estensione del- 
le suo cognizioni letterarie, l^otrel^ 
tesi aggiungere che non professai’à 
per piatone un'ammirazione altissi- 
ma; ed è stato accusato d' averlo ca- 
lunniato, e d’ avere altresì sparla- 
to di Socrate, forse nella sua storia 
della filosofia, una delle 'sue opere 
perdùte. Non sarebbe molto facile il 
trarre da quelle che sussistono un 
corpo bene dimostro di dottrina filo- 
sofica; laonde llruchero si è astenu- 
to dal compilare un tale riassunto, 
Eunapio, del rimanente, ci avverte 
che negli ultimi anni della sua vi- 
ta Porfirio ha rettificato o modifica- 
to parecchie delle sue opinioni. V'ha 
sulla sua vita, la Notizia d'Eiinapio, 
alcune righe diSuitIa, un lavoro con- 
siderabile d'Olstcnio, un Opuscolo 
di Uurigny, premesso alla traduzio- 
ne del trattato dM' j^slinenza ; final- 
mente due articoli di Brucherò e di 
Harlès, uno nel tomo li della storia 
della Filosofia, l' altro nel (omo 'V 
della nuova edizionedelln Biblioteca 
greca di Fabricio. Harlès non ha ri- 
prodotto la Vit4» di Porfirio composta 
da Olstenio, cui F'ahricio aveva tra- 
scritta in tale Bibliot.greca nel 1718, 
e che, quantunque multo istruttiva, 
non è esente da inesattezze. 

U — N — U. 

PORFIRIO. K Optazuano. 

PORFIROGENITO Costab- 
TINO VII. 


PORTUPOR ANT .(At-BSSAmnio- 

CoLAs Dit), nato in Orléans nel prin- 
cipio del secolo decimosettimu, fu 
creato nel 1640 pnroco di Nostra 8ir 
gnora delta citta di Calais, dove es- 
sendosi fatto conoscere per reali ser- 
vigi, divenne abate commendatore 
della badia della Madclène de Plei- 
ne-Sclve, diocesi di BordeainC. Ta- 
lenti e fortuna, tutto fin d’ allora fu 
dedicato, da Pormorant airuiriizio- 
he della 'gioventù, per la quafb fi/d- 
operò ‘fino ai 18 di settembre lC^ 5 , 
epoca della sua morte. Si vede aheo- 
ra In sua pietra sepolcrale nella chie- 
sa di san MarecHo d' Orléans, dove 
fn sepolto. Rimane di lui: I. il 
Trionfo della Carità, contenente 
r istituzione, i regolamenti e gli 
esercizi deità Comp.agnia delle dame 
della Carità, istituita nella chiesa 
parrocchiale di Calais,'Parigi, Huré, 
II idea delta Famiglia di 
san Gìusepjte, 'stabilita nel borgo 
san Vittore di Parigi, sotto la prote- 
zione del re e della regina reggente, 
per nutrire caritatevolmente ed edu- 
care crisllnuamente e civilmente i 
figli dèlie nobili ed oneste famiglie 
disagiate ; per accogliere quelli che 
Sono privi di condizione, e foriuate 
tra loro buoni maestri di scuola ec- 
clesiastici in servigio della diocesi, 
Parigi, Targa, 1644, in 12. Sauval, 
nelle sue Antichità di Parigi, dà 
luogo a credere che l' istituto di g. 
Giuseppe non fosse che momenta- 
neo, poiché fino dal i644> nè furono 
tratti quarantacinque ragazzi che vi 
si trovavano, per collocarli nella casa 
della Provvidenza istituita da mons, 
de Gondi, arcivescovo di Parigi ; III 
Allegazione per [abate di Pormo- 
rant, contro Renato Radi<jue , in 
proposito dell'ninministrazione dcl- 
l'ospitale di Chcci, nel itì 54 , cui ci- 
tìainq qui, perchè tale scrittura sin- 
golare e in versi francesi; IV È di 
tradizione che l'ahatcdi PoriiioranC 
abbia piiblicato parecchie altre ope- 
re di pietà, e soprattutto delle rispo- 
ste apologetiche alla censura che la 
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Sorbon* fece della tua 'Idea «ullo »ta- 
billmcnto di >. Giuseppe^ ma, eccet- 
tuata la sua Lettera a m. d'Albi, 
ignoriamo fìoo il titolo delle altre. 

P— D. 

PORO, re indiano, non è nolo 
che per la guerra cui sostenne con- 
tro Alessandro ( A', tale nome ). Gli 
storici dell’ eroe macedone, Uiodoro 
Siculo, Plutarco, Atriano e Quinto 
Curzio, parlano di Poro, ma senza 
indicare l’ epoca della sua nascita, 
nè quella della sua morte. I re suoi 
predecessori sono ignorati, come an- 
che i successori suoi ; il suo nome 
sembra, indiano j per altro si suppo- 
ne che La Hor, altre volte Lo-Pore, 
fosse la capitale de' suoi stati. Liba- 
nio ed l'illadio di Bizanzio, citato 
nella biblioteca di Fozio ( p. ), 
dicono ch'era figlio di un barbiere. 
Gli si attribuisce un'altissima statu- 
ra di sette piedi e mezzo, a dire di 
Giodoro Siculo j e vien dipinto sic- 
come del pari coraggioso e robusto. 
Poro comparisce nella storia nell’ 
ari. 3i'j av. G. C. Quando Alessandro 
intimare gli fa l’ordine di pagar un 
tributo, e di rccarglisi incontro : Po- 
ro risponde, in Quinto Curzio, che 
fatta avrebbe una di tali due cose, 
cioè che non avrebbe mancato di 
andare incontro al re di Macedonia. 
Di fatto, si reca sulle rive dell’ Ida- 
zpe, con cinqiiantAnàìIa uomini di 
fnnterùì, con tremila cavalli, cento 
carri e centotrenta elefanti, a quan- 
to aHerma Diodoro: Quinto Csurzlo 
non Conta che ottantacinque elefan- 
ti, trecento carri, trentamila fanti, 
néi fa menzione della cavalleria. Am- 
bisaro, «no dei re dell* India, era, 
fecondo Diodoro, vicino ed alleato 
di Poro, f<l aveva forze ugnali alle 
sue. lin altro principe indiano, chia- 
mato Onh dal medesimo autore gre- 
co, e Mofi da Quinto Gursio, mili- 
tava per Alessandro, ed assunto ave- 
va il nome di Tassilo, Poro difese 
contro Tassila c contro Alessandro 
il passaggio deiridaspe j e si narra- 
no in diverso modo i particolari do' 
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pombattimenti che vi sortenae. PtÀr 
altro sembra che la rapidità del fìii- 
mc, la vigilanza del re indiano. La 
sua attività, dispetto formid.abile del 
suo esercito, obbligassero Alessandro 
di ricorrer agli stral.agenimi. Duran- 
te parecchie notti, finse di voler tra- 
gittare ridaspe in diversi punti j e, 
ciascuna volta, le grida delle suo 
truppe attiravano quelle del suo av- 
versario. Alla fine Poro, scorgendo 
che tali all’ armi lotti erano vani, 
più non se ne inrjiiieti\, e si conten- 
tò di lasciare dc’deboli drappelli sul- 
la riva. Allora il re di Macedonia 
corse in distanza di diciotto miglia 
dal suo campo, c vi tragittò il fiume 
con una parte considerabile delle 
sue truppe: lasciata aveva l'altra, 
sotto il comando di Cratero, per te- 
nere a bada il re indi.ano con tenta- 
tivi simulati. A dire di Plutarco, in 
mezzo a tali mosse ed a quelle fati- 
che, Alessandro esclamò : O Atenie- 
si! quanto mi costa l’ottenere le vo- 
stre Iodi! Un figlio di Poro, alla 
guida di diiomiln cavalli e di cento- 
venti carri armati, tentò di fermare 
i nemici -, egli perì nella mischia 
con quattrocento dc’siioi soldati. 'Pa- 
le era il racconto che ne faceva il re 
Tolomeo nelle sue Memorie ; ed Ar- 
rinno lo preferisce a quello di Aristo- 
hulo, contenente che il figlio di Po- 
ro, seguito da numerosa truppa, o 
da sessanta carri soltanto, ferì il gran- 
de Alessandro ed il cavallo Bucefalo 
che ne mori. Ma Puro non tardò ad 
appiccare in persona una battaglia 
più decisiva, in cui la fortuna secon- 
dò male il suo coraggio. Quantun- 
que nel mezzo di una pianura iàro- 
revole allo schierarsi delle sue trup- 
pe, ed alla mossa de’ suoi elefanti e 
de’sUoi carri, perduta già aveva qua- 
si ogni speranza di vittoria, allorché 
Cratero valicò l’Idaspe e terminò la 
sua disfatta. Dal più alto de’suoi ele- 
fanti Puro dava al suo esercito tut- 
ti gli ordini, e tutti gli esempi che 
dovuto avrebbero renderlo invinci- 
Lil«. Alessandro fece piovere su di 
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Jui ionniaerabili dardi^ di cui Del' 
Suno falliva un bersaglio tanto visi- 
bile quanto il colossale re degl'ln- 
dianL Poro sostcnniTda eroe tale as- 
salto, finché, perdendo tutto il san- 
gue, si l.isciòcaderc a terra. Il suo ele- 
fante , ove si creda a Plutarco , n mo- 
sv stré in tale conibattinaento una 
«meravigliosa pradcnza naturale, 
n ed una grande attenzione di sal- 
* vare il re suo padrone ; però che 
Si fino a tanto che il senti forte, ri- 
si spinse sempre coraggiosamente tf 
Sì. scacciò quelli che gli correvano 
Ss contro ; ma quando si avvide ebu, 
n pei colpi di strale e per altre feri- 
vi te cui aveva sulcorpo, incomincia- 
si va il cuore a venirgli meno, alloéa 
SI temendo che cadesse a. terra , si 
SI abbassò pian piano in ginocchio, 
SI e prendendo destramente con la 
SI prohoscidc i dardi, e gli strali che 
SI infissi aveva nella persona, glieli 
ss trasse fuori tutti 1' uno dopo 1' al- 
vi tro. “ In \rriano Poro non è feri- 
to che nella spalla destra : una co- 
razza difese il resto del suo corpo j 
ed egli non iscende dall'elefante; 
soltanto si dispone a ritirarsi. Tassi- 
lo allora gli si appressa c I* esorta a 
sottomettersi al vincitore. Poro, in- 
dignatosi per tale consiglio, ricovr»- 
ta avrebbe forza bastaiHo ad uccide- 
re il vile re che glielo dà , su questi 
affrettato non si fosse di fuggire. In 
Quinto Curzio non è Tassilo, ma 
suo fratello quello che adempie tale 
commissione j e Poro, gridando che 
riconosce la voce di itn traditore, 
vibra un dardo, il solo che gli ri- 
mane, e trafigge il petto al fratello 
di Tassilo. Alessandro n' è informa- 
to, ma non risente collera ; manda 
un altro Indiano, cui Arriano chia- 
ma Meroe, e del quale gli altri sto- 
rici non p.-irlano. Meroe, vecchio a- 
mico di Poro, gli si accosta, il fa be- 
re, e lo conduce presso al conquista- 
tore. L'esercito indiano si era sban- 
dato credendo morto il suo duce ; 
lasciava in potere de'Macedonì, no- 
vemila prigioniesi, ottanta elefanti. 


POR 

e4 ^ campo di battaglia coperta di 
dodicimila cadaveri. In Diodoro Si- 
culo rileggono tali enumerazioni; 
egli comprende fra i morti due figli 
di Poro, apparentemente distinti 
da quello che perito era nel primo 
combaitimente. Giustino suppone 
uq singoiar ccrtanae fra Alessandro 
e Poro : il conquistatore,di cui il ca- 
vallo è ferito, cade a terra ; ma il re 
indiano è preso, riccvnte avendo gra- 
vi ferite. Io Quinto Curzio, Ales- 
sandro, à Cni vien recato, dal campo 
della grande battaglia, il corpo di 
l’oro, crede che esso principe più 
non viva, ed ordina di spogliarlo : P 
elefante vi si oppone, e si accinge a 
caricarsi nuovamente del corpo del 
suo padrone ; Poro apre gli occhi da 
cui spira tuttavia la sua alterezza : 
Quale delirio, gli dice Alessandro, 
ti ha trascinato a resistermi ? Per- 
chè non imitasti resempio di Tassi- 
lo ? ma insomma, dimmi che cosa 
ordinar devo intorno alla tna sor- 
te ? — Ciò che ti consiglia, rispose 
Poro, questa medesima giornabi, in 
cui veduto hai da che cosa dipende 
Ta fortuna di iin monarca potente 
quanto l'era io. La ri.-posta citata da 
Arriano è più celebre ; è quella cht 
Racine mise sulla scena : Come pre- 
tendi che li tratti ? — Da re. Ma v’ 
ha, anche nelle parole francesi, co- 
me nel greco, eri ÈAÌIAIÌùÌ ptt 
xfitat, un equivoco che notato ven- 
ne da Gillies. Tale scrittore inglese 
è persuaso che il senso del testo di 
Arriano sia che Alessandro trattar 
debba Poro come un re trattare de- 
ve un vinto i ed allega, in prova di 
(ale interpretazione, la risposta di 
Alessandro : Farò, di fatto, quanto 
conviene alla mia dignità ; idea cui 
Racine Velie probabilmente espri- 
mere col verso seguente ; 

Eh bkn f donc cn rol qa* Il Ihdt qne ]• toos 
traile. 

Comunque sia, Arriano rappresenta 
Poro ancor pieno di vita, malgrado 
le fatiche, la sete e le sue ferita: Ma- 
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roG lo conduce ad Alessandro j c^esti mo.Mentre questi guerreggiava coa- 
gli va incontro, amniira la sua statu- tro Alessandro, Taltro Poro.seconda- 
ra, la sua bellezza, il suo valore, e va i Macedoni: naa irritatosi per U 

10 colma di onori. I quattro storici si rrconciliazione avvenuta dopo la b^it- 
accurdano nel dire cb'egli conservò taglia delfldaspe^ c geloso de* favori 

11 suo r^no, e cbe ottenoe, almeno^ accordati al vinto, deserlA la provin- 
quanto Tassilo, la grazia del coqqui- eia cui governava, c ribellò aal vim- 
statore. Dopo la morte di Ceno, fu citorc, Alessandro mandò delle triip* 
costituito re di tutte le regioni in- pe per sottornelterlo, ed ordinò df 
diane conqujritate da Alessandro, o darlo in mano a Poro che fu il pri- 
Fra le qn^h la provincia de' Glausi mo soggetto del presente articolo, 

conteneva, ella sola, trentasetle cit- ' D^n— u. 

tà. Alessandro sottomessa non avev^ PORPÒRA (lVicojùò),‘' 8 opranno-* 
la nazione de Tabresi, d** quali il rpj^ sminato il Patriarvn ìitifC armonia^ 
chiamato Sandraine dp Diodoro nacque a Napoli ne! iGSS. Divenne 
^lo, disponeva di quattromila elo- in breve teippo I'hIIìcvÓ "piu distin- 
niuti addestrati ai combattimenti, to del celebre Scarlatti. Tosto che sf 
Tale numero sembrava eccessivo aq ienti ip istato dì far uso dèlie {ezio- 
Alcssandro; Poro glicqe attestò l*q- pi di quel grande maestro,' si' nuse a* 
«altezza, aggiungendo, che per altro viaggiare. La sua operaj 
Sandrame era una persona vile, fi- ctie riscosse i maggiori applausi a 
glio di un barbiere, e collocato Viéfina, Io (ecc in breve conoscciftf 
trono dalla defunta regina, alla qu^: ej vàntaggipsamente che fu domar- 

le avuta egli aveva la sorte dj piace* datolo pari tempo dai teatri dìLonc* 
re, e che liberata si era dpl priinp dra e di \'icnna. Nóp qréVa treblia- 
• i^io marito per isposarlo. Qqintq sei apni, ed aveva' già coriìposlo* più 
Curzio narra le stesse j)artic(^ritq^ dì cinquanta opere. La'có^lò ili' qas-* 
ma schive Aggrame invece d( Saq- sonhi^ che ha sempre accordato una'* 
drame, e dinunuiscu i| numero, proiezione lu'rrilnusa àlt**àrte’ mV^siea* 
gli elefanti ai tre mila. Sarebbe stq- I 9 , proferse a Poi’pora la dire:ùqno 
to strano che Poro rimproverato ^a,- cappella c dei teatro Hi D^ esna, 

vesso a tale principe la sua nascita Le principesse lo vofìcfp 'pef mpó- 
oscura, se anche il padre di Poro fog- slio j cd egli riuscì iq ógni jgènere' 4 
se s^to un barbiere, siccome disse- che Haiso medesimo non potè/ 
ro Klladiò di Bìzanziu c Libaoio, dissimulare la' gelosia che', ne senti- 
Havvi in ciò, senza dubbip, qualche va. Porpora terminò di farlo dtspo- 
confusione, qualche sbaglio ; ed ia rare, facendo disputdrè,'ed anzi ra- 
gcnerale le varietà, ed anche le con- pir la palma del canto' alla cantatri* 
(raddìzioni cui notate abbiamo fra èe Faustina, sua moglie, da una gio- 
ie tradiziuqi relative a Poro, rendo- yane ìtaliaua, chiamata 'ÌUengotti, 
no oltremodo sospetta tutta la sua eh' egli si era dilettalo di formare* 
storia, poro si riconosce dalle suo Porpora fu invitato a recarsi una se- 
forme atletiche e dal fermo suo con- condà volta a Lobdra, dai Coltivato- 
tegno, in uno de'Iavori del pittore ri dello musica ilàli^na. Mà vi trovò 
Lehrun: ina 1 amante della regina uuillustrc rivale, cbe,indipeadente- 
Assiane, cui Racìne rnise in iscena, mente dal suo heiringe^gho, avcv 9 
non somiglia gran fatto al più auda- per sè la pnblìca opinione. Non o- 
ce rivale di Alessandro il Grande, — stante gli sforzi che fece il famoso 
Arriano (p, 38i c 384 dell' edizione cantore Farinelli per assicurar il 
gr.-lat. del 17 ^ 7 » B.vo), fa cono- trionfo della musica di Porpora, di 
cero un secondo Poro, prefetto nej- cui si gloriava d'essere allievo, gl'In- 
I India, e mortale nemico del pri- glesi $1 dichiararono per Haendel, 
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Ipro idolo. Tale disdetta parve intie- 
pidire il stelo <lcl compositore italin- 
QO pel teatro j e si mise a coltivare 
iin eeiiere alTatto nuovo per lui. 
Fublicò delle suonale di violino che 
ottennero i suffragi degl' intenden- 
ti, Porpora era riguardato ^come uno 
de’ pfiini siujnatorr di clavicembalo 
del suo tempo: era altresì un nomai 
di spirito; si citano in prova drcì^ 
parecchi suoi, delti. Alcuni frati^ di 
vantavano con entusiasmo le vmu 
e la pietà'del loro orgjnisU: ss Yfg- 
n.go. rispose Porpora, che K pomo 

h' quale adempie strettamente il 
51 pr^ctto del Vangelo; poiché, li 
5s sua mano sinistra non sa quello 
51 che fa la destra.^* Tutte le òpere 
che Pprpòra, compose pel tcatro^ so- 
no cadute' nell oblio; ma si donser- 
iano negli accbivi dclb P/e/Vl aNà- 

poli, parcc'cliie drtuiposizioni di tnu- 
fica sacra, cbélàl'teslmo il Ixdringe- 

gpo f bell? maniera di tale mao- 
strfl. Era stato ric^ ; Te sue ltberalit|i 
sén^a iconjiné lo ridussero in vec- 
cliiezi» ad. lino sfato prossimo alfine^ 
digenza. Mori a Napoli, nel 17^7» 
in et^ di ottàhladnc anni- 

. è — V — 

PORPORATI (CABLO-AuTOMoh 
intagliatore ^ nato a 'forino nel 
174 '» ** destinò dai prima all’ arclii- 
tettura, pòi entri» quantunque gio-, 
vanissimo, nel corpo degl’ ingegneri 
geografi dclfescrcito piemontese. In 
mezzo ai gravi studi eh’ esigeva la 
professione ciii aveva abbracciata , 
coltivava il suo genio pel disegnon 
copiando a petina le più bello stam- 
pe che gli capitavano allò mani. Il 
comèdi Bogip, ministro del re di 
Sardegna, testimonio delle sue dispo- 
zioni, si piacque d’ incoraggiarle, e 
gli commise di fare il disegno delia 
presa d’Asti. L’artista, lusingato da 
tale commissione, non si limitò ad 
eseguire il lavoro che gli era sUto 
affidato; intraprese d’intagliare ad 
acqua-forte il suo disegno, e riuscì 
talmente che il re gli accordò una 
pensione, e lo mando a Parigi per- 
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c)ié vi ai perfezionasse noli’ arte del- 
l'ìil^glio. Ivi fu scolare di G.-G. 
VVille, di Chevillet c di Beauvarlet. 
Nòn ost.mte la facilità che avrobbo 
avùta d’imitare la maniera de’ suoi 
diversi maestri, seppe firsene un^ 
òhe ^li era propria, e che gli ba me- 
ritato il grado eminente che occupa 
fra i migliori intagliatori del secolo 
deéimottavo. La prima opera che lo 
fete'Éonoscerc, fu il Ritratto di Carr 
lo Emanuele f/f, re di Sardegna. 
Non poteva meglio mostrare ricono-j 
Utenza pél suo lieuefaltore, diede- 
diiandogli, diciam'còsì, le prinaizie 
del suo bulino. La ‘sua Fanciulla 
dal cane, ciii iiita'gliò dal quadro di 
préiize, non fece che accrescere la 
sua riputazione, alla quale Susanna 
net bagno, di Santerrc, pose il sug- 
gello. Tale ultimo intaglio fu la sua 
erti di recezione nell’accademia, 
bl' ammise nel minierò de* suoi 
membri, l’anno 'i 773.È notabile che 
là'suà recezione'precedellc di due an- 
ni' quej la di Beauvarlet che era sta- 
tò' unodc'siioi primi raacsfri.L’amo-' 
to della patria lo richiamò in Pie- 
inonter; e, subito dopo il suo arrivo, 
rtócililemia di Torino lo ammise nel 
silo seno, ed il re lo creò professore 
d* intaglio. Poco tempo dopo, il re di 
Napoli' lo chiamò nella sua c.apitale, 
per fondarvi una scuola di tale arte; 
e lo stabilimento che vi fondò conse- 
gui perfettamente Io scopo della sua 
istituzione. Impiegò quattro anni 
del suo soggiorno a Napoli, nell’ in- 
tagliare il quadro di Raffaello della 
Madonna ftel consiglio, che fa 
parte del gabinetto del re. Tale 
principe volle riserbarsi con esclusi- 
va la proprietà di tal rame. Porpora- 
ti fece a Napoli un Piccolo meda- 
glione a punteggiatura della regi- 
na di Francia, Maria Antonietta; 
ma tale opera è rimasta inedita. Nel 
' 797 i ritornò a Torino per termina- 
re la sua tavola del Bagno di Leda, 
del Correggio. Fu fultima sua ope- 
ra. L’età e la fatica gli avevano inde- 
bolita la vista. Costretto di rinuDcia- 
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fcr air esercizio della tua arte, te no 
risarcì con la cura di forràarc allièri 
ai quali dava lezione assai voléntie*' 
ri. Porporati c uno degl' intagliatori 
italiani luoderui che. hanno mag- 
giormente contribuito ai progressi 
di sì heU'arte. Fino a lui gli artisti 
di tal fatta si erano limitali a TCrfo- 
zionare gl’intagli ad acqua- rorlei 
Porporati mostrò loro tutto ciò che' 
il lavoro ben diretto dal bidiiioputca 
aggiungere di vaghezza al lóro me- 
todo. I suoi diversi int.igli presenta- 
no bellezze numerose e del primo 
ordine. Vi si ammira la purezza del 
lavoro, la delicatezza dcllé' carni, la 

f razia e l' espressione delle teste c' 
armonia del complèsso. Si potrebbe 
però tacciarlo d' ulciiua monotonia 
nella maniera con cui gli accessorii 
SODO trattati: i legni, i terreni, i 
panneggiamenti, gli animafi, tutto' 
è eseguito dello stt»io lavoro, e sen- 
za varietà nel maneggio del bulino. 
Ma tali leggeri difetti non impedi- 
scono che Porporati non debba esse- 
re messo nel novero de’ più valenti 
intagliatori del secolo scorso,' e ri- 
guardato corner uno dei professori 
più illuminati dcl|f scuola moderna, 
li morto a Torinq ai ,i(J di, giugnor 
1816. Si può vedere 'pej Munuate 
del Raccoglitore di stawpe ', di Jou- 
bert, il ragguaglio di i 5 tavole do- 
vute al buTinoui tale artistiH- 

P— s. 

PORQUET ( Pietro-Cablo- 
FraiScescu), nato a Vire ai 11 di 
gennaio l'jaS di genitori poco favo- 
riti dalla fortnna, fece i primi studi 
nel collegio della sua città natisela 
quale allora contava eccellenti pro- 
fessori di lingua latina, la sola che 
vi s’insegnasse. Dopo di aver termi- 
nate le umane lettere, il giovano 
Porqiiet, che era entrato negli ordi- 
ni, seguì fesempio d’alcuni de’ tuoi 
conapatriotti che andavano a cerca- 
re, a Parigi, un impiego di educato- 
re, o di ripetitore in un collegio. Vi 
fu attirato da un Virese, allora cele- 
bre, l'abate Asselin principale del 
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collegio d’IIarcourt, che lo impiegò 
come maestro privato nella sua casa, 
diede i mezzi di procurarsi un 
provento supcriore a’tiiof bisogni, o 
di farsi conoscere dalle f.imiglic, dt 
ciiì'ediièava poscia i ligli. I.’ educa- 
zione dell’ abate, poi cav'idlcre do 
l^ouflèrSj'gli ^ultò la protezione d<^- 
fa madre del suo allievo, che lo foce 
entrare nella casa del re di Polonia, 
come cappellano'. L’ abate Porqiiet 
parti per Ltincville. LabarpO affer- 
ma che la prima volta che cómpar- 
ve a mensa di Stanislao esèvcitaiide 
il nnovo tiiò iifìzio, non sapeva diro 
Rededìcite, il che tcandniczzò il mo- 
narca a segno che non voleva tener- 
lo. Le istaiizo della sua protettrice 
la marchesa di Rouflers, gli resero 
la slipia del re. Durante la vita dt 
esso principe, l'abate Porqiiet visse 
alla corte di Luneviflc, dove regna- 
vano le lettei-r, le scienze, la p.ice o 
la fèlicitài I. 'n veduto dagli uomini, 
saprattiitto dai iclterati, cui aveva 
la grand’arte di fcir brilfàrej o gra- 
dito alle donne, le quali era ognora 
propto a servire cu a celebrare in 
vèrsi j la sua breve statura di quat- 
tro piedi e mezzo, la sua aria meto- 
dica e compassata, restrema pulitez- 
za e la disposizione sempre unifor- 
me del suo collare, delia sua parruc- 
ca, delle sue bnicbe lucènti, essendo 
sovente per esse un soggetto di spas- 
so. N^n aveva che il soflio, ed aveva 
detto di sèstesso: Samo come impa- 
glialo nella mia pelle. Tale detto 
diede luogo al piccante scherzo del- 
la marchesa di Bouflers, la quale fa 
così parlare l’abate: 

RéUs* qapl eti moo tori! 

L*p«q fiip fah mAl, )« via m* enJvr*» 

L« caf% futi 
Me mel b la mort } 

L*amoar tea! me bit virre* 

Dopo la morte di Stanislao, Tabate 
Porquet visse a Pari^ nelle società 
più brillanti di queir epoca fortuna- 
ta. Mad, de Bouflers gli conservò 
sempre la più tenera premura, o 
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rammisc nelle sue più intime nnlo- 
iii.Ma la nvoliizione,col rapire i tuoi 
amici, lo privA altresì de' suoi mezzi 
eli sussistenza. La sua fortuna era 
collocata sullo stato; egli la perdè. 
Sembra anzi che fosse ridotto a sol- 
lecitare soccorsi dalla Convenzione. 
Dovette trovarsi all’ estremità per 
ricorrere a tal mezzo. Tale assem- 
blea, per decreto del ( settembre 
’79^a accordò millecinf^iicccnto 
franchi. Avvezzo di buon'ora a vi- 
vere economicamente, ma non a far 
a meno del necessario , non potò 
sopportare un tal colpo. La più pro- 
fpnda malinconia invase il sub ani- 
mo, e gl'inspìrò un disgusto assoluta 
della vita. Fu creduto che una hlo- 
tofia, falsa ne'stioi principi} e perico- 
losa ne'siiòi efletti, avesse potuto av- 
valorare in luì l'idea di sbarazzarsi 
della sventura e dell' indigenza, con 
una morte voluptaria^ e si ò suppo- 
sto che avesse affrettato il termine 
de' suoi giorni : ma tale asserzione 
non essendo menomamente provata, 
si dee rigettarla. Tiil'lavia ò véfó' 
che ai 'a a di npvomhre I'JqG fu tro- 
vato morto nel sub letto, iu cui li 
dì iiiiiauzi si era posto in huòna sa- 
lute. L'hhate Porqiiet non ha lascia- 
to riputazione di grande poeta; ma 
non si può negargli quella di poeta 
amabile, meno coiiosciiitò ebe non 
merita.d' esserlo. I suoi versi, sparsi 
lielt'Almanacco delle .Muse in cui si 
sottoscriveva talvolta il f'ecc/i/e/to, 
nel Giornale di Freron, ed iu alcu- 
ne altre raccolte, hanno una forma 
originale c pit-cahte; sono lutti us- 
servuhili per eleganza , purezza e 
correzione. Non si esercitò mai che 
sopra argomenti leggeri c di poca 
eslensìoiic; ma l.s fatica si mostra 
un po’ troppa nello sue composizio- 
ni, e manca sovente di naturalezza. 
KgU stesso nel suo epitalìo ha ricu- 
nusciuto la sua esattezza minuziosa: 

t 

D*un éerirain koigneux il «ut tutu le* icnipu1««) 
Il aprofondit l’art d«s poiuu et dea virgole» ; 

11 pcM» calcola tout le fia da m^iter ; 

Et aur le bcuaiame U 6t oa toAc ooUer» 


K'ba altresì di lui il-«uo discorso di 
iccezione deiraccademu di Nancì, 
detto nel 1 ‘j 46, e delle Riflessioni 
sull' usura. Si trova jiel fltagazzino 
encic/., iSoQ, tomi II c III, una No- 
tìzia estesa sull'abate Porquet. 

L. R— E. 

RORRÈE (Gilbeeto DE La), 
y. Gilbeet. 

PORRO *( Pietro Paolo ), stam- 
patore, nato verso la fine del sccob 
decimoquìnto a ,'VIilanu, merita una 
sede nella storia della tipografia, 
perchè è uno dei primi che abbiano 
impiegati) caratteri arabi (»). Eser- 
citò da principio con suo padre la 
professione d'urellce e di gioielliere 
a Torino, e si rese distinto per la 
sua destrezza ad intagliare ed a ce- 
sellare i metalli. Stabili poscia in 
società con Galeazzo suo fratello li- 
na stamperia, donde usci nel i5i4 
un libro liturgico {Corate ) , cui 
Pòrro dedicò al duca di Savoia Car- 
lo III, cùn un’Epistola la quale con- 
(ienó particolarità non poco curiose 
SII tale artista. Alcun tempo dopo, 
si recò a Genova, ad iùchìcsta d'A- 
gostlno Giu'stiniarfl, vescovo di PJeb- 
hio ; é vi stanifiò il Salterio penta» 
giallo, nel i5l6, in foglio. Tale Sal- 
terio è sotto Taspetto tipografico no 
capulavn'ro di cùi non esisteva mo- 
dello ( y. GiiìstikIani ). Porro, re- 
duce a Turino, continuò ad eserci- 
tare la sua arte ; ma s'ignora l'cpocA 
della siia morte.' L'insegna di tale 
stampatore è un porro coronato tra 
due P, allusione puerile al suo no- 
me, e eh’ è nello stile di quel tempo. 

W— s. 

(t) La prima atamiierìa naUa qualn tieniì 
impirgalì caiQllL‘|i arabi, a qarlla ebr la alabì- 
lìta » Fano, tb Gr«gorìo GiurgI, »oiio b prulfr- 
tione cil a »pc«c del papa Gìuliu II; ne u»cl, 
n«l l&i4t un opuMMlo a»cet>ro, in arabo ( 1/4 

«r» cAMonicaU di oai b bibliot. di 9I<^ 
delia povicde un escnipbre. Vedi la de»crixione 
di tale libro rarivsimo urlla BibliothccA arahi^ 
e* di 5ehnorr«rr, num. 235. A torto dunque il 
nuovo Dìm, /ter. eriL c bibiiogr, allnbui»ce A 
Porro (cni chiama Porrus) l'onore d'avere 
palo il primo «a libre arabo* 
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PORRO (GinùLtMo), intflglia- 
tore, nato a Padova verso il lóro, 
ha lavorato in varie città d’Italia, e 
particolarmente a Venezia. Ha in- 
tagliato le V edule delle isole più 
celebri del mondo, di Porcac^bi, 
itampato a Venezia nel i5';a o 
]Co4, un volume in foglio. Gli si 
debbono altresì le 58 carte del To- 
lomeo di Ruscelli ; i Ritratti che 
corredano la Vita dei risconti du- 
chi di 3/i/ouo, ))crScipione B irbuò 
Soncino ; una Raccolta delle sta- 
tue antiche. l'ii desso che intagliò 
le tavolo dell'cdizinne, divenuta ra- 
rissima in oggi, deirOr/am/o furio- 
so, stampata a V’cnezia pel |548. 
Ha pure intagliato con molta dili- 
catezza c mollo buon gusto nn cen- 
tinaio di fregi perde Imprese degli 
uomini illustri, di Camillo Camilli. 
L'ultima sua opera è il libro di To- 
maso Porcacebi ( A', tal nome ), in- 
titolata ; 1 funerali antichi di di- 
versi popoli e nazioni, stampata a 
Venezia nel i574- Gl’intagli che 1’ 
accompagnano sono in legno e lavo- 
rati con bell’arte, il che la ricercare 
il testo . A Parma si conserva di 
questo artista la stampa di un Cri- 
sto, ebe si ammira come un capola- 
voro di pazienza c d’industria. L’in- 
taglio comprende la Passione , se- 
condo s. Giovanni , scritta si minu- 
tamente, ed in tal maniera disposta, 
che tale scrittura forma i tratti del- 
l’intaglio, c die è necessaria la len- 
te per leggerla. Non è il solo esem- 
pio di pazienza ebe abbia dato . 
Quantunque privo d'un occhio, ave- 
va intagliato diverse tavole in cui 
io uno spazio delLi grandezza delie 
più piccole monete di Venezia ave- 
va incbiiiso parecchie orazioni, i Sal- 
mi penitenziali ed il Vangelo se- 
condo san Giovanni che si recita in 
fine della messa. Aveva idee bizzar- 
re in meccanica ; c si alTcrma che 
avesse imaginato una macchina a 
foggia di carro con la quale preten- 
deva di far viaggiare in aria una 
trentina di persone. P — s. 

45. 
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PORRO ( Fb*ncesco-Daj(iki.k ), 
algebrista, nacque a Besanzone nel 
1721J. Terminati gli studi, abbrac- 
ciò la regola di san Benedetto, nella 
congregazione di S. Vannes, e rice- 
vette allora il nome di Donato. Ot- 
tenne da’suoi superiori la permis- 
sione di coltivare le scienze astrat- 
te, e fu anzi dispensato da tutte le 
pratiche che avrebbero potuto dis- 
trarlo dalle sue meditazioni. La ri- 
voluzione lo rapì alla vita pacifica 
del chiostro : prese un modesto ap- 
partamento non lungi dall’abazia 
di St.-Vincent, dove aveva passato 
giorni sì beati, e solo, in mezzo a’ 
suoi libri, seguitò ad applicarsi allo 
studio delle matematiche. Tale mo- 
desto religioso, pressoché ignorato 
anche nella sua patria, vi morì ai 
afi di gennaio 1795, in età di ses- 
santasei anni. Ha publicato, rima- 
nendo anonimo: I. Giuoco di car- 
te armonico e ricreativo . È un 
giuoco mediante il quale si possono 
comporre delle ariette, con la sem- 
plice distribuzione delle carte c la 
loro disposizione nella progressio- 
ne numerica; II Esposizione del 
calcolo delle quantità negative , 
Avignone (Besanzone), 1784, in 
8.V0; III \f Algebra secando i veri 
prmc(p(V,Londra(Besanzone),i789, 
2 voi. in 8.V0. L'autore indirizzò ta- 
le ultima opera a Bernardino di 
Saint-Picrre, che gli ris|x>se: ,, Ho 
letto alcune delle vostre definizioni, 
le quali mi parvero sommamente 
precise, e la vostra ricapitolazione, 
di cui le conscgiienze mi sembrano 
giustissime. Non saprei non più di 
voi ammettere che — X — =rr -f.. 
Alcuni amici della verità, a’qiiali 
ho comunicato le vostre osservazio- 
ni , sono del vostro parere . La 
massima de’ geometri ha però for- 
za d’ assioma . Dappertutto i corpi 
aniabo d’ avvolgersi nel mistero, e 
di soggiogare con esso la ragione 
umana; questo è pure il fallo della 
comune degli uomini, i quali am- 
mirano soltanto qutdio che non 
21 
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cumprendono. Quanto a me , a)>- 
plaudo al voftro nobile coraggio 
in favore della verità . Quantun- 
que i voatri Principii et algebra 
non aieno usabili da me procure- 
rà di farvi de' partigiani, comuni- 
candoli a quelli de' miei amici che 
amano le scienae astratte , ec. “ . 
Si vede che i principii di D. Porro 
erano opposti a quelli che sono am- 
messi dai geometri: il che spiega 1* 
oblio in cui tono cadute le sue opere. 

W— s. 

PORSRNNA, re d'Etruria, ac- 
colse Tarquinio cacciato da Ro- 
ma ; e, cedendo alle preghiere di 
esso principe, intraprese di riporlo 
sul'trono. Dopo tentata invano la via 
della conciliaaioDe per indurre il se- 
nato ad obliare i torti di Tarqui- 
nio, arma contro Roma, di cui la 
potenza non si estendeva allora mol- 
to al di là delle sue mura, t'impa- 
dronisce del- monte Gianicolo^ ed 
avendo trovato i Romani schierati 
tulle rive del Tevere per disputar- 
gliene il passo, ordina alle tue trup- 
pe di rovesciarli. I Romani resistet- 
tero al primo urto, e si difesero poi 
con un valore che rese alcun tem- 
po dubbia la vittoria: mar alla fine, 
obbligati di cedere al numero, fug- 

& irono in disordine pel ponte Sn- 
licio, dove sarebbero stati segniti 
dagli Etrnicbi, te P. Orazio Coelite, 
aiutato da altri due guerrieri, non 
gli avesse arrestati sul limitare di 
esso (f. Coci.itk). Porsenna, rinun- 
ciando allora al disegno di forzar 
Roma, si contentò di collocar trup- 
pe sul Gianicolo, ed accampò egli 
stesso col restante del suo esercito 
lungo il Tevere, desolando la' cam- 
pagna ed impedendo l'arrivo de' vi- 
veri. L'assedio' durava già da alcuni 
mesi i ed i Romani ridotti all'ulti- 
maestremità, non potevano tarda- 
re ad aprir le porte, quando Hfazìo 
Scevola si accinto a liberare la tua 
patria trucidando Porsenna (P. 8ca- 
vola). Intimidito dal pericolo che 
aveva corso, il re d'Etruria fece of- 
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(irire la pace ai Romani. 6K ambo' 
sciatori erano incaricati di chiedere 
il ristabilimento de'Tarqnini; ma, 
non avendo il senato acconsentito, 
si limitarono ad esigere la cessione, 
in favore dell'antico re, del territo- 
rio dei Veieuti, di cui i Romani si 
erano impadroniti con le armi. Ta- 
le trattata fu accettato con giubi- 
lo (i); ed i Romani, per guarenti- 
gia dell’esecuzione, diedero in o- 
staggio a Porsenna dieci giovani 
patrizi, ed altrettante giovani delle 
più nobili famìglie. Clelia, una di 
esse, si gittò nel Tevere a nuoto, e 

E ersuase le sue compagne a seguir- 
i; ma il console Publicola le ricon- 
dusse egli stesso nel campo di Por- 
senna, il quale, ammirando il corag- 
gio di Clelia, le rese la libertà, del 
pari che alle sue compagne, e le do- 
nò un cavallo riccamente bardato 
(P.'Ct.Ki,iA). Tale principe, degno 
apprezzatore della Virtù, cessò fin 
da allora' di trattare i Romani da ne- 
mici e per provar toro la stima che 
gli avevano inspirata,’ rimandò tut- 
ti i prigionieri senza riscatto, ed 
abbandonò il suo campo ai Romani, 
con tutte le provvigioni cui conte- 
neva. Il senato volendo' anch’egli 
dare a Porsenna un attestato della 
sua rìconoscenzaj gli fece dono del- 
la sedia eburnea di TarqUinio, del- 
lo scettro, della corona d'oro e di 
tutti gli attributi della podestà rea- 
le. Porsenna, non volendo mostrare 
dr avere inutilmente armato per 
Tarquinio, mandò suo figlio Ama- 
te, con una parte delle sue truppe, 
a far l'assedio d'./fricio (z). Dn'op- 

(r^ Tate Irattat» non avrebbe doralb toòm 
dlffare ì Romani, w, come dire Plinio, Ponen* 
no ateose loro imposU la eondiiione dt non ads« 
operar pìb il lèrro che pfi biiogni deira^coi* 
biro (V. Stor, nef^, XaXIV, i 4 ); mo Rollia 
oflscrr» che newan «Uro aaloro ha porloto di t»> 
le cUqsoU doro ed umilionlc, U quale forebbo 
sapporre che Porsenna si fosse iin|>adroniio del» 
b ciltb di Roma ; iHonfo di cni è chiaro cho 
gli scrittori romoni non avrebbero volalo serbar 
memorias Sroflanatameote le opero degli storie} 
eiroschi non sono gìanke fino a noia 

(s) OggìdV Jfrittiay nello eompofon db 
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pug^ntuotM tanto ina«pettatà ooster* 
tiò dapprima gli abitanti di quella 
citti} ma arendo ricevuto soccorsi 
dai popoli del Lasio e di Coma, as- 
salirono gli Etruschi i quali furono 
interamente sconfìtti. Ariinte stesso 
fu ucciso nella pugna. 1 fuggiaschi 
cercarono un asilo a Roma, dove fu- 
rano accolti con una bontà vera- 
mente ospitale, e che strinse viep- 
più l'ainistà dei dne popoli. Porsen- 
ns, riconoscente delle cure prestate 
a'suoi soldati, restituì ai Romani le 
terre cedutegli con Tultimo tratta- 
ta. L'anno oppresso (di Roma i^.^, 

0 5o 7 av. 6. C.) fece nuove prati- 
che per indurre i Romani a riporrà 

1 Tarquini sul trono; ma il senato 
gli deputò i pAriei più riguardevo- 
li, al fine che il persuadessero di rì- 
nnoziare ad un disegno il quale 
non avrebbe avuto altro risaltato 
che di dividere dne bacioni fatte 
per istimarsi: d'allora in poi il re 
d'Etrnria cessò d'accordare a Tar- 
qninio nua protecione di cui qaesd 
ai era altronde mostrato poco degno 
(P. TACQUinro il superi^). Porsen- 
na favori la coltura delle arti nei 
suoi stati, e si fece costruire presso 
Chiusi, sua rapitale, una tomba si 
tasta, che non si poteva penetrarvi 
sOnCa prendere precauzioni per noU 
ismarrirvisi e ricondursi fuori.Vi fu 
sotterrato, secondo M. Vartone, da 
cui Plinio ha tolto la descrizione di 
tale monnmento,' cui termina rim- 
proverando a Porsenna d’aver esau- 
rito i tuoi tesori; meno per la sua 
gloria che per quella del suo archi- 
tetto (Pii Plinio, lib. XXXPI, cap. 
i3, in fine)- 

W— a. 

PORSON (Riccszdo), celebre 
grecista inglese, nacque a East-Ru- 
ston, nel ducato di Norfolk, il gior- 
no di Natale 1 ^5g. Suo padre Hug- 
gin Porson, semplice cberico di 
quella parrocchia, nato in un’oscura 

Itsna, pkrola eiltit in rnì «ì inno trorals anii- 

•Wlii MfEWMmrulc ìmpoftMiIts 
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condizione, e privo de'vantaggi pro- 
cedenti da una buona educazione, 
aveva per metodo, tosto che scorge- 
va il primo bagliore d'intelligenza 
ne’snoi figli ( tre maschi ed una fe- 
mina), di occuparli. Insegnò dun- 
que a Riccardo, loro primogenito, 
tutte le regole comuni dell'aritme- 
tica, senza libro, senza tavoletta, 
senza penna e senza lapis; e tutta- 
via, prima deU'età di nove anni, il 
fanciullo era già arrivato alle radici 
cubiche . Riccardo dotette a tale 
metodo la memoria eccellente che 
conservò tutta la sua vita, e che gli 
diede la facilità d'arricchire la sua 
mente di tatti i tesoti dàlia lettera- 
tura antica e moderna. Suo padre 
gl'insegnò a leggete ed a scrìvere 
in pari teiiipo; gli faceva formare i 
caratteri con la creta sopra una ta- 
vola, o sulla sabbia col dito. Di no- 
ve aUni, Riccardo Porson e suo firà- 
tello Tomaso furono inviati alla; 
scuola del villaggio, tenuta da Sum- 
mers, che insegnò loro l'inglese, la 
sctittura, la teoria deU'aritmetica e 
gli elementi della lingua latina. L* 
allievo superò in breve il maestre 
DeU'arte della scrittura, in cui que- 
st'ultimo era però assai valente. Re- 
stò per tre anni presso tale precet- 
tore; ed ogni sera, per tutto quel 
tempo, doveva ripetere a mente a 
suo padre le lezioni ed i compiti 
della giornata. Hewit, rettore della 
parrocchia, fu in breve istruito dei 
progressi di Porson, e volle assa- 
mersi la cura di dirigerlo negli stu- 
dL Appena era giunto al quattordi- 
eesim’anno, che Norris, nomo ricca 
e generoso, avendo ndito parlare di 
Porson come d'un soggetto distinto, 
lo collocò nel 1774 - collegio d’ 
Eton, Col provento d'una sottoscri- 
zione in cui egli aveva la maggior 
parte. Prima si era assicurato con 
un severo esame che il giovane al- 
lievo non era inferiore a quanto 
ne pnblicava la fama . Porson si 
rese distinto in tale collegio per la 
saputiarità delia tua intelligenza s 
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]iur min nii;muria straorilinarin. Lo 
4^iorm> clic si doveva spiegare un'.o- 
■le d Ora/.io, uno scolare sostituì un 
libro inglese in luogo deirmitore la- 
tino: il maestro lo cbiamò per fiire 
la spiegazione, e gli altri scolari gp- 
sleva.no già del suo imharaz/.o; ma 
Porson, che sapeva Orazio a memo- 
ria prima di andare ad Kton, recitià 
il latino, fece la costruzione e la tra- 
duzione dal latino in inglese della 
decima ode del libro I., come se a- 
vesse avuto realmente l'autore nelle 
mani. Il maestro, osservando alcuni 
segni di stupore e d'allegria sul vol- 
to de'siioi scolari, sospettò alcuna co- 
sa di straordinario, e chiese qual e- 
1 dizione d'Orazio Porson avesse soU’ 
occhio, n Ilo studiato l' edizione del 
ss Delfino, risponde l'allievo per evi- 
n tare una risposta diretta. — Qiio- 
»i sto è molto singidarc , replica il 
ss maestro, però che mi sembra che 
ss leggiate daU'altro canto della pagi- 
ss na; lasciato che veda il libro La 
verità fu allora scoperta ; ed il mae- 
stro, invece di mostrarsi scontento, 
disse che sarebbe ben fortunato d’ 
avere discepoli che sapessero trarsi 
cosi plausibilmente d' una simile dif- 
ficoltà. Tale tratto fa concepire a 
«piale grado dovette esser porUla a 
luogo andare tale piezio.-u facoltà 
del suo spirito j ma si converrà che 
gli aldsisognarono felici disposizioni 
naturali, ed iin esercizio continuo 
per assicurarsi il possesso di tale van- 
taggio. Diceva un giorno ad un suo 
•mnico : n Non mi sovvengo d’ altro 
n che di quello che ho trascritto tre 
« volte, o letto almeuo sei ; fate del 
ss pari , avrete ugualmente buona 
ss memoria. “ bi mostrò in ogni tem- 
po caldo difensore «l’iin metodo che 
e tanto sicuro qnarito è importante 
n(:l corpo deircdncaziotic. Sosteneva 
che la superiorità deH intelligenza e 
dei talenti non fosse dovuta tanto 
alla diversità degli organi, quanto 
al modo con cui si dirigeva l'ediica- 
zionc. Ln uomo come Porson non 
avrebbe mai mancato di emergere 
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per la forza e la finezza del sno spi- 
rito in tutte le circostanze : ma non 
si può dubitare che le abitudini de' 
litui primi anni non abbiano molto 
contribuito alla tenacità ed alla pre- 
cisione della sua memoria. Nel col- 
legio d’ Eton si rese caro a’snoi con- 
discepoli, cui aiutava nei loro com- 
ponimenti scolastici, e divertiva con 
piccoli drammi di sua invenzione. 
La morte «lei suo protettore recò un 
colpo gagliardo albi sua complessio- 
ne già delicata, e fece temere che 
non fosse obbligato d'abliandonare 
il culIcgio.Furtunatamente, col mez- 
za d'nna nuova sottoscrizione, fatta 
da alcuni amici di Norris, la sua e- 
ducazione non fu interrotta. Entrò 
nel collegio della Trinità di Cam- 
bridge, come sottograduato, verso 
la fine del 1777. Fu consigliato da 
principio d'insegnare le matemati- 
che nelle quali si tenne che, in vir- 
tii degli esercizi della sua gìoventn, 
fosse chiamato a rendersi chiaro: 
ma non trasse niiin partito da tale 
genere di cognizioni. Studiò gli au- 
tori classici con ardore, ottenne una 
delle medaglie d'oro distribuite an- 
nnalmcnte a que’cbc fanno maggior 
progresso nella letteratura antica, e 
fu conseguentemente trasccllo pcn- 
sionario nel 1781. Lesse a tal epoca, 
con attenzione, le opere di Dawes 
e di Bentley, di cui in progresso so- 
leva dire che aveva imparato quanto 
sapeva come critico. Essendo ancora 
baccelliere ginniore in arti, fu elet- 
to socio del collegio, per un’ onore- 
vole eccezione, nel 1782. Tre anni 
dopo, ottenne il grado di maestro 
in arti. Porson non potò decidersi 
a prendere gli ordini, ed abbando- 
nò la SUB prebenda nel 1791. I suoi 
sentimenti religiosi avvicinandolo a- 
gli unitari, gli ripugnava di sotto- 
scrivere agli articoli della Chiesa 
anglicana. I suoi principi! e la sua 
condotta scoprivano un uomo vera- 
mente pio ; ma il suo c.iraltcre era 
d'una tempra che non gli permette- 
va di supportare nessuna catena. Nel 
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i*mpo in cui molti nndnTano ad cat- 
minarc il falso manoscritto di Shnk- 
speare, un amico di Porson lo indus- 
se ad andar a vedere anch’ egli in 
casa d' Ircland. Dopo averlo guarda- 
to un istante, si volse dal lato dello 
vetriate dipinte, che davano <ina 
tinta cupa e religiosa alla luce spar- 
sa nella sala. Sorpreso di tale indif- 
ferenza, Ircland l’invita a scrìvere 
il suo nome in seguito a quelli di 
coloro che credevano all’ autentici^ 
del manoscritto. Porson cerca sulle 
prime di scusarsi col non ìotcndersi 
d’antichitn inglesi. Alla fine, ìmpor- 
tuo.ito, dice all’ impostore lettera- 
rio : n Signor Ireland , detesto col 
» più profondo del mio cuore ogni 
n specie di sottoscrizione , ma so- 
li praltiitto le sottoscrizioni por ar- 
11 ticoli di fede. “ L’amico di Porson 
gli disse, volgendosi verso Ini: n Por- 
li son, voi sarete sempre scherzoso 
In tale guisa pensava egli, tornendo, 
più d’ognicosa,ungiuramentooui ri- 
guardava come una profanazìunc in- 
utile del nome del creatore : n Qiian- 
11 to a me ( dice Kidii, nella Notizia 
» che precede le Miscellanee di cri- 
n lica di Porson ), avrei arcelLato la 
» sua semplice parola , nella circo- 
li stanza più importante j ma in 
n questi tempi degenerati, aggiun- 
n ge, le parole sono riiganiievoli, da 
11 che gli scritti possono firne le ve- 
li ci. “ Una pensione laica gli avreb- 
be permesso di lavorare pel maggiot 
prulitto delle lettere ; ma la condot- 
ta poco generosa d’un particolare 
gli tolse tale speranza. Si trovò dun- 
que nel mondo senza professione'. 
Kbbc ( soccorsi di qualche amico 
per alcun tempo; ma nel »7qi, C. 
Cooke, professore di greco nel col- 
legio della Triniti, essendo morto, 
Porson si presentò come candidalo, 
compose in dnc giorni la sua bella 
Tesi sopra Kuripidc, e fu eletto u- 
nanimunicnto alla catleilra vacante. 
I<a sua brama più ardente era di 
rendere tale cattedra veramente uti- 
le, facendo un corso annuali: nel 
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collegio. Se gli fosse stato ac’cordato 
un conveniente luogo a tal uopo, a- 
vrebbe portato la luce nei principii 
dello lingue in generale : avrebbe 
sviluppato le loro relazioni, le loro 
differenze, le loro aHinità prossime 
e lontane, le loro rholnzioni, la lo- 
ro sintassi, le loro etimologie e le 
cause della loro corruzione, !\el 
iqgS, sposò la sorgila di Perry, mad. 
Liinan, che morì due anni dopo. Da 
quel momento in poi fu tormentato 
da un’ asma che lo costringeva ad 
interrompere le sue occupazioni, fc 
probabile clic tale malattia prove- 
nisse dalle sne ahitmliiii troppo se- 
dentarie, e dalla fatica della trascri- 
zione, in cui trovava un singoiar 
piacere, siccome provano le tiiimc- 
ro.se note manoscritte, registrate so- 
pra i suoi libri e sopra fogli volanti. 
Finiva di dirifraro e di copiare il 
mairoscrilto pressoché cancellato del 
Lessico dì l'ozio, di T. (Jale, appar- 
tenente. alla biblioteca del collegio' 
della Triniti), allorché il fuoco s'ap- 
piccò alla casa di campagna di Per- 
ry, a Merton, e consumò la sua so- 
pia, nn Aristofane di Kostcr, pieno 
di note ed altri tesori lultcrari. A- 
vendo risaputo tale trista novella ila{ 
dottor Baino suo amico , gli disse 
che aveva pcrdirto la fatica di vent* 
anni della sua vita. Si accinse tosto 
a fare una seconda copia bella quan- 
to La prima. Si può vederla atliial- 
mcnle prcs,so l’originale, che fu pre- 
servato dall’ incendio per la prccan- 
zionc che Porson aveva di portarla 
sempre indosso. Allorché iti stabili- 
ta l'istituzione di Londra nel i 8 o 5 , 
sotto gli anspizi di sir Francis Ba- 
ring c dei prìnci|)ali negozianti, i 
direflori provarono il loro discerni- 
mento ed il loro amore per le lette- 
re, aflidando a Porson 1 ' impiego di 
primo bibliotecario'. Tutto ciò chu 
tale dotto ha lasciato come critico, è 
quanto é possibile far di meglio ; dì 
modo rito le soc edizioni possono 
esser temilo per modelli propri a 
dar to' misura del merito d' un edi- 
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tore. Due qualità della maaaima im- 
portanza lo rendono distinto: la pa- 
zienza o la probità. Allorché riscon- 
trava un manoscritto, allorché stu- 
diava le varianti d’u» testo nelle di- 
verse edizioni, allorché mostrava il 
aignilicato d'un vocabolo negli scrit- 
ti dello stesso secolo, la sua pazien- 
za non ti stancava, il tuo zelo non a’ 
intiepidiva mai. Riguardo alla pro- 
bità, non ai sarebbe ip»i permesso 
d’accertare che un passo fosse corrot- 
to senz’ aver fatto le più scrupolose 
ricerche ; e pop si credeva autoriz- 
zato a proporre una correzione qua- 
lunque senza una somma probabili- 
tà in favore della sua lezione. Se np 
testo era manifestamente corrotto, 
non voleva storcerlo pel piacere di 
ammettere una congettura plausibi- 
le, pensando a buon dritto, che un 
simile procedimento cancella le trac- 
ce di quella chiarezza che serve per 
ristabilire in seguito il testo origi- 
nale. I suoi scritti sono : I. Analisi 
del tomo 1 dell’ Eschilo di Sebutz, 
dell’ ^rif/q/ùne di Brunck, dell’ 
Hermesianàx di Weston , e dei 
Monoslroji di Hiintingford; inseri- 
te nella Rassegna letteraria di Ma- 
ty, dal 1^83 al i'j84; li Note in fi- 
ne d’ un’edizione della Ritirata del 
Diecimila diSenofonte, Cambridge, 
1 786, in 4.to ed in 8.vo. Tali note, 
aggiunte a quelle d’ Hiitchinson , 
non hanno segnali distintivi j ma 
occupano le pagine XLI-LilX. G. 
Whiter, autore deW E tymologicoa 
universale, ha composto quelle con- 
trassegnate da un w ; III Tre lette^ 
re sulla Tita di Johnson, per Haw- 
kins, inserite nel Gentleman ’s Ma- 
gazine del 1787 ; IV Note sui Co- 
mentori di Toup sopra Suida, Esi- 
chio ed altri lessicografi greci ; in- 
serite nell’edizione d’ Oxford, 1790, 
4 voi. in 8.V0 : esse sono distinte 
dalle iniziali A. R. P. C, B. S. T. C. 
8. che significano: A Ricardo Por- 
son. Collega Sacro-Sanctae Trini- 
tatis Cantubrigiae Socio', V Lettere 
lo M. Archdaacon Traris, in ant- 
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vrer lo his defeneo of tht thrt« hettr 
venljr IVilnessesylJohn, E, % Lon- 
dra, 1790, in 8.V0 di 440 P<?- 
lettere sono tratte dal Gentleman’s 
Magazine, anni 1788 e 1789. Un 
passo del cinquantesimoprimo volu- 
me del Genti. Maga-iine, nel quale 
si rendeva conto della storia di Gib- 
bon, diede occasione a varie lettere 
deU’arcidiacono Travia, inserite dap- 
prims nel volume seguente di tal 
Giornale, e ristampate separatamen- 
te nel >794> >■> 4-f°> tersa edizione, 
con aumenti considerabili. Porson 
afferma, suU'antorità di ceptodieci 
mss. greci, c{i circa trenta de’ più 
antichi mas. latini, ec.| che, dopo la 
poliglotta di Ximenes, e l’ edizione 
del Nuovo TesUmento di Roberto 
Stefano, il settimo versetto del cap. 
V della prima Epistola di aan Gio- 
vanni ò stato interpolato, o che si 
dee leggerlo così unito all’ 8.vo : Et 
tres sunt qui testimonium doni 1 
spiritus et aqua et sapgiiis ; et hi 
fres unum sunt. Tale controversia 
non era nuova ( E. Pavid MxRTin). 
Gibbon dice, nelle sue Memorie, 
che le prefate lettere sono 1’ opera 
di critica più curiosa a più compiu- 
ta ahe aia comparsa dal tempo di 
Bentley in poi i ma Nichols é d’ o- 
pinioqe che se l’autore avesse lascia- 
to meno scorgere il carattere di 
Bentley, la sua erudizione ed i suoi 
talenti polemici si sarebbero mostra- 
ti con più vantaggio ; VI Eirgilii 
opera , curante Heyne , Londra , 
1793, 4 voi. in 8.VU. Porson corresse 
le prove di tale edizione, meno i 
tre o quattro primi fogli, e composé 
rAvvertimeuto al lettore^ VII Ana- 
lisi del saggio di /L Paj-ne Knight 
sulJ alfabeto grecò, nel Monthly 
Review del 1794. Il voto espresso 
da Ponon, ebe alcuno rispondesse 
alle imputazioni fatte a Fourmont 
da K.nigbt, é stato adempiuto da 
Raoul Rochette nella Sua Lettera 
ul lord Aberdeen, i8ig, in 4.to; 
\U\AEschyli Tragoediae septem, 
GUacow, 1795, in fogL Tale edizio- 
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ne è stata fatta con ia scorta d' un 
esemplare di quella di Stanley, cor- 
retto da PorsoD, al quale il libraio 
Foulis inviò le prove dei cinque o 
sei primi drammi. Publicò, senza 
saputa di Porson, l'opera in fugL, ad- 
operando la carta destinata ad un’ 
edizione in 8.vo. L' edizione di tale 
forma non fu posta in vendita che 
nel i8o(j, a vuL in 8.ru, stampati, 
come quella io fogl-, senza note, 
senza scolii e senza i frammenti; IX 
Euripidis Hecuba , graece, Lon- 
dra, iTOI, in 8.VO , Cambridge, 
i8oz, in 8.VO, con una seconda Pre- 
fazione cbe fu ancb’ essa ristampata 
separatamente lo stesso anno, e con 
nuove Note ; terza edizione, Lon- 
dra, 1808, io 8.V0 ; X Euripidis O- 
rtsies, graece, Londra, 1198 ; nuo- 
va edizione accresciuta, 1811, in 
8.V0. 11 dottore Biirney lia confuta- 
to vittoriosamente in cinque nume- 
ri del Monllilx Reriew del 1 ■jgg, la 
critica fatta da 'Wakefied di tali due 
edizioni d' Lcuba e d Oreste; XI 
Euripidis Phoenissae, ivi, i^gg; 
nuova edizione aumentata, 1811, in 
Euripidis /Medea, Cam- 
bridge, 1801 ; nuova edizione au- 
mentata, Londra, 1812, in 8.V0. Ta- 
li quattro tragedie d' Euripide fu- 
rono stampate insieme a Lipsia , 
1802, seconda «dizione, i8o‘], io 
S.vo, dietro scorta di esemplari an- 
notati, dati da Porson a Pcd. Jacobs. 
Dev' esser comparsa nel 1820, in 
8.V0, a Londra, un’ edizione com- 
piuta deU’Euripide di Porson, con 
un Index -, XUI Adversaria, nolae 
et etnendaliones in Poelas graecos, 
edentibus J* hi. /Slonk et C.J. Blotn- 
Jield, Cambridge, 1812, in 8.vo ; ri- 
stampata a Lipsia, l 8 l 5 , io 8.V0 di 
334 pag. ! tale volume contiene la 
Tesi sopra Euripide, un gran nu- 
mero d’ Osservazioni sopra Ateneo, 
ed altre note raccolte sui libri e fo- 
gli volanti di Porson ; XIV Traets 
and miscellaneous criticisms col- 
lected bf Thomas Kidd, Londra, 
i 8 i 5 , in 8.V0. Si Uovauo in tale rac- 
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colta gli articoli sopra citati num. I, 
111 , noncbò una Lettera all’ are. 
Travia, e delle Note sopra un gran 
numero d’autori greci e latini. P. P. 
Dobrcc e Maltby bibliotecario dell’i- 
stitnzione di Londra, hanno som- 
ministrato molti materiali per tale 
volume; XV Notae in Aristopha- 
nem , quibus Plutum comoediam 
praemisit P.P./>o6nee, Cambridge, 
1820, in 8.V0; W\Photii Lexicon, 
e codice Calcano f collegii Trinit. 
Cantbrig.) descripsit Rie. Porso- 
nus, Londra, 1822, a voi. in 8.vo ; 
XV II Porson ha collazionato con 1 * 
edizione d’ Ernesti del 1 7G0 e del 
1801, il rosa. Harleiano dell'Odissea, 
che ha servito per 1 ' edizione d' O- 
naero, 1800, 4 voi. in 4 -to. Ha pure 
corretto le prove del tomo I dell’ E- 
rodoto d* Edimburgo, 1806. Porson 
dey’ esser collocato a giusto titolo 
tra i critici del primo ordine cbe 
ha prodotti la Gran Brettagna. Il 
suo nome sarà sempre unito a quel- 
li di Bentley, di Dawes, di Mark- 
land, di Taylor, di Toup, ec. Sem- 
bra soprattutto, per la sua sagacità 
e l'arditezza della sua critica, che 
abbia un’analogia niu distinta con 
Bentley e Toup . jE rincrescevole 
cbe la rcpiiblica delle lettere l’ab- 
bia perduto ai z 5 settembre 1808, 
allorché era giovano ancora, e pote- 
va giovarla grandemente (1). 11 ano 
corpo, chiesto unanimamente dal 
collegio della Trinità, fu trasporta- 
to da Londra a Cambridge ai 3 di 

(1) Va colpito da un*apopleMÌa fìtlmliiaa- 
U in Mrada, ai ig dì ftcttfmbrc precedente : aie* 
come era »oio, c )c carie che ateva indoMO non 
indicavano nè il ino nome nè 11 rao indirino, 
neHeoo dei paiteggert le riconobbe^ e fa por- 
tato al corpo di guardia piti virine, poi in un 
ospitio, d'onde fu Catto ineerirc nel giornale del- 
la domane ia detcriiione della eoa penona eoa 
r indicaaìotie di alcune linee di greco e dì la- 
liso, e d’cin'fquatioiie algebrica arguata a lapii 
nel »uo portaf<2glio. I tuoi ]arr»ti ini|uicti del- 
la tua attenta lo riconobbero facilmenle a tale 
OHitraateiino; è le loro cure prolungarono di 
qualUo gìorui la tua oìtienxa ( V. il raggoa- 
glio de* tuoi aitimi momenli, negli H 

JToea/gxbrrg, del iBitp num. Il, pag. ai 3 , in 
9,Ta| itt ledeaco). 
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ciltobrc, ed esposto la domane nella 
sala grande, dalle due fino 'alle cin- 
f(iie della sera, poi sotterrato con una 
gran pompa nella cappella presso 
la statua di Newton. B — il j. 

PORTA ( CitSKi'Fs: ), pittore, 
nacipre a Castel-Novo di Garfagna- 
Da nel i 5 ao. Rimasto orlano fin da 
bambino, si recò a Roma, dove en- 
trò nella scuola del Fiorentino Fr. 
Salviati, di cui assunse il nome, per 
riconoscenza. Da ciò gli venne il no- 
me di Sali’iali il Giovane, sotto il 
quale è sovente indicato. Il suo mae- 
stro essendo stato chiamato a Vene- 
zia dal patriarca Griniani per di- 
pingere il suo palazzo, lo seguitò 
in quella città, di cui le delizie il 
sedussero a tale che deliberò di fer- 
marvi dimora. La nobiltà gli com- 
mise parcccbi lavori importanti, tra 
gli altri la facciata del palazzo Priii- 
li a Treviso, cui re.se adprno di pa- 
recchie ligure allegoriche. In una 
delle sale dipinse la jl/anna nel ile- 
serto. Tale quadro, osservabile per 
la scienza del disegno, la bellezza 
dei muli o la naturalezza delle atti- 
tudini, appartiene ancora alla ma- 
niera che si era formata a Roma: 
ma dopo d' allora non seguì più al- 
tro stile che quello della scuota vi- 
niziana. Dipinse a fresco la facciata 
di vari palazzi, e l’opera che gli fe- 
ce più onore in tale genere , fu 
quella del {xilazzo Loredan, Oggi- 
giurno distrutta. La famosa hihlio- 
teca di s. Alarco doveva essere deco- 
rata delle pittura de' più famosi 
maestri di quel tempo. Porta chbe 
commissione di fare i tre quadri 
tondi che si vedono nel sesto com- 
pai timciito delia volta. Nel primo, 
dipinse il Coraggio che disprezza 
la Fortuna -, nel secondo X'Artc e la 
Fisonorniu di Plutone e lUercurio-, 
nel terzo , la Figura nuda delta 
Guerra a sisa sopra un cannone. 
(^uest'uUiina soprattutto è notabile 
pel vigore c la verità del colorilo. 
Tali numerosi lavori, in cui appar- 
ve segnalato il suo talento nel di- 
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pingere a fresco, non grimpediro- 
no d’ornare de’suoi quadri ad olio 
parecchie delle chiese di V’enezia. 
Le più notabili sono: San Cosimo 
e san Damiano che guariscono un 
infermo, nella chiesa di san Zacca- 
ria ^ c soprattutto la sua Deposizio- 
ne di Croce, che si conserva nella 
chiesa di san Pietro Martire. Tali 
diversi lavori avendo fatto conosce- 
re Porta in modo vantaggioso, fu 
chiamato a Roma dal papa Pio IV, 
percoiitriliiiire all’alibellimento del- 
la sala reale del Valicano, incomin- 
ciata da Perino del Vaga, Daniele 
di Volterra ed altri artisti ugual- 
mente celebri, sotto il pontificato di 
Paolo III. F.bbe per competitori, 
in tale irajiortante lavoro, i due 
fratelli Taddeo e Federico Zuccaro, 
il Samacchini c F'iorini di Bologna; 
e quantunque Vasari dia la prefe- 
renza ai quadri di Taddeo, il jiapa 
e tutta la corte furono talmente sod- 
disfitti dell'opera di Porta, che si 
trattò un momento di cancellare 
tutte le altre pitture di quella sala, 
e di dargliele da rifare. Aveva rap- 
presentato .Alessandro IH che dà 
la sua benedizione all'imperatore 
Federico Uarharossa in mezzo al- 
la piazza di san Marco di Vene- 
zia. Tale soggetto gli permise di 
spiegare la sua scienza in architet- 
tura, ed il brillante del suo pennel- 
lo nella pittura delle vesti e degli 
ornamciiti viiiiziaiii. Distingue tale 
artista un iniscnglio del carattere 
fiorentino cui colorito più vivace e 
più caldo della scuola viniziana . 
Tale stilo piaceva al Tiziano, die 
fu amico di Po'rta; c gli meritò il’ 
essere scelto, con Paolo Veronese 
o coi più valenti- artisti di Vene- 
zia, per decorare la biblioteca «li 
san Marco. Mori in essa città, nel 
1Ó70, in età di cinquant'aiini sol- 
tanto . Avendo fatto uno studio 
profondo delle matematiche, aveva 
composto alcuni tratUiti sopra diver- 
si punti di tale scienza; ma, nell' 
i;ltiuja sua malultia, gitlò sul fuoco 
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tatti i tnoi manoscritti, per timore 
che alena altro se ne facesse onore. 
Non era meno versato nell' architet- 
tura. In fine tale artista si è fatto co- 
noscere come eccellente intagliatore 
in legno. Le sue stampe in tal ge- 
nere sono eccessivamente rare. Le 
più celebri sono : un Cristo in cro- 
ce, citato (la Papillon, nel suo Trat- 
talo deir intaglio in legno, ed un’ 
Accademia delle scienze ed arti, 
bella composizione, descritta da ^ii- 
ber c Kost , e che ha intagliata di 
suo proprio disegno. Il ÌMuseo del 
Louvre non possiede che un solo 
(juadro di Giuseppe Porta ; il suo 
Adamo cacciato dal Paradiso ter- 
restre. Il suo Ratto delle Sabine ha 
lungamente l’atto parte della galle- 
ria del Palazzo Reale. Andrea Xnc- 
clii ed alcuni altri viniziani hanno 
iuLigliuto opere di questo maestro ; 
e Pietro Tanja ha inciso il bel Cri- 
sto morto CUI possiede la galleria di 
Dresda. Vedi il Compendio della 
vita dei pittori, per Dargenville, e 
la liiblioteca Alodenesc, tomo VI, 
p. 5 1 3. 

P-s. 

PORTA ( Gusibstista ), cele- 
bre tisico, di cui i meriti, esagerati 
da' suoi contcìupoi alici, non sono 
più a[iprezzati al loro giusto valore, 
nacque verso il lòóo a Napoli d'un’ 
antica c nobile famiglia. Fu educato 
sotto la vigilanza d'un zio, uomo as- 
sai istrutto e che nulla trascurò per- 
chè celeremente si sviluppassero le 
sue felici disposizioni. Fbbe altresì la 
fortuna d'aver per compagno de'siioi 
studi Vincenzo Porta, suo fratello, 
il quale divideva il suo ardore per 
le lettere, e che restò sempre il mi- 
gliore de'suoi amici. Dotato d'una 
rara penetrazione, d’iin’imaginazio- 
ne viva, c di quello spirito indagato- 
re cui richiede Montaigne nella filo- 
solia, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue antiche. Di dicci o dodici anni 
componeva già, in latino ed in ita- 
liano, dei Discorsi che destavano la 
sorpresa de’ suoi uiaesli i. L’ attralti- 
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va che trovò nella lettura delle ope- 
re degli antichi fdosofi, volse in bre- 
ve tutte le sue idee verso la coltura 
delle scienze ; e fu veduto rintrac- 
ciare premurosamente gli antichi 
manoscritti, per estrarne qiiantoVac- 
chiudevano di curioso. Quando ebbe 
esauriti i mezzi che Napoli gli pre- 
sentava per istruirsi , deliberò di 
viaggiare, con l'iinico scopo d’acqiti- 
starc nuove cognizioni. Viaggiò 1* 
Italia, la Francia o la Spagna, visi- 
tando le bibliotecbe,convcrsando coi 
dotti e con gli operai più valenti, e 
notando tutto ciò che gli sembrava 
degno d’osservazione. Porta doveva 
essere, di quindici anni, un porten- 
to d'erudizione, se vero è ebe a quel- 
l’età avesse già composto i primi li- 
bri della tua Magia naturale. Non 
dee recar meraviglia se aveva anco- 
ra tutti i pregiudizi del suo secolo, 
da cui non potè mai francarsi inte- 
ramente; e so partecipe era della 
fiducia de'suoi più illustri contem- 
poranei nelle chimere dell'astrolo- 
gia giudiziaria, nella potenza degli 
spiriti, ec. Aveva un'inclinazione 
decisa jwl meraviglioso; e, ne’suoi 
studi, preièri quasi sempre le cote 
bizzarre o singolari. Reduce a Na- 
poli, divenne uno dei fondatori del- 
1' accademia degli Oziosi ; e poco 
tempo dopo, istituì in casa sua un* 
altra accadennia, cui nominò de’. Se- 
creti, nella quale nessuno era rice- 
vuto se non se n'era fatto degno eoa 
la scoperta di qualche segreto utile 
alla medicina o alla filosolia natura- 
le. Il nomo misterioso della nuova 
accademia eccitò ingiusti sospetti. 
S'imagiiiò che quelli di cui era com- 
posta non potessero occuparsi, nelle 
loro adunanze clandestine, che del- 
le arti magiche. Porta fu obbligato 
di trasferirsi a Roma per giustihear- 
si, e vi riuscì facilmente: ma il papa 
Paulo III giudicò opportuno di sop- 
primere 1' accademia, c di vietare al 
suo capo d'ingerirsi in avvenire in 
arti illecite. Porta , conosciuto da 
lungo tempo a Roma, era stato ac- 
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colto al ano arrivo da tatti i dotti ; 
e durante il lao soggiorno, fu am* 
messo DeU’accàdemia de'Aince/.Non 
ostante la promessa che il papa are* 
va da lui richiesta, come ritornò a 
Macoli, continuò nullameno a colti- 
vare le scienze tìsiche. Arerà forma- 
to in casa sua, o con 1* aiuto di ano 
fratello, un ricco gabinetto, cui a- 
acrirera ad onore d'otTrire aU'ammi- 
razione degli stranieri, e che fu più 
volte visitato anche da Peiresc, il 
quale si loda molto deH'accoglieusa 
di Porla ( y. la Vita di Peiresc, 
per Gassendi , I, 2 1 ) ( i ). Abitava, 
dorante la bella stagione, una cam- 
pagna presso Napoli (i), dove aveva 
raccolto e si dilettava di coltivare 
arbusti e piante straniero. 11 suo a- 
roore per le scienze l'aveva distratto 
dalla letteratura : ma vi riedeva piut- 
tosto volentieri ; ed in vecchiezza 
compose parecchi drammi di cui i 
più furono rappresentati con felice 
successo. L’invidia non ebt>e il po- 
tere di turbare la tranquillità di cui 
Porta godeva. Non si degnò mai di 
rispondere alle critiche de’suoi igno- 
bili avvers.sri, lasciando a* suoi amici 
o allievi la cura d'assumere la sua 
difesa. Non aveva voluto prender 
moglie, certamente per tema che 
altre alTezioni non diininiiissero la 
sua amicizia per suo fratello. Morì a 
Napoli ai 4 di fcbb. |G|5, e fu se- 
polto in una cappella di marmo bian- 
co, che aveva latta costruire nella 
chiesa di san Lorenzo. Malgrado i 
sogni di Porta, le puerilità e le biz- 
zarrie, di cui sono zeppe le sue ope- 
re, non si può negare che non sia 
stato di grande giovamento alle scien- 
ze fìsiche e naturali , di cui contri- 
buì, più che nessuno de’ suoi con- 
temporanei , a difl'ondere l’ amore. 

^i) Peireftc «fimb cbe GiambaiitlJ, quan- 
lanque atiai pili attempalo «ii aoo fratcllu, lo 
traiu\a noadimciio cui rispetto che si mu»lra 
per un ladre. 

(s) Era AÌVy^reneUa, dote la casa di Por» 
la è aucora codokÌuU sotto il nome di FiUa 
di duo Pont, perchè ì Cratellì VabìUtuo 
ùisèeiM» 
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Gli si deve ]s scoperta della camera 
oscura, nonché un numero grande 
di speriense d'ottica sommamente 
curiose ; ed aveva stretto una parti- 
colare amicizia col famoso Fra Pao- 
lo, il quale aveva in tale materia co- 
gnizioni assai eateae. 6' avvicinò più 
ancora del celebre Maurolgco ( P, 
tal nome ) alla vera teoria della vi- 
sione ( y. la Storia delle matemati- 
che di Montucla, I, 698 e seg. ). Ha 
molto scritto sugli specchi piani, 
convessi, concavi, sui loro diversi ef- 
fetti , e particolarmente sullo spec- 
chio ustorio, sperando di poterne 
fabbricare uno che ardesse a qualun- 
que distania. Ma, di tutte le sue 
ecuperte, la pia importante sarebbe 
quella del teletcopio, se ne fosse real- 
mente r inventore. Parecchi scritto- 
li, tra gli altri Wolf, gliel attribui- 
scono, londandosi sopra un passo nel 
quale Porta parla dell’ edetto delle 
lenti concave e convesse, secondo la 
loro posizione ( Magia naturale 
XVII, io) : ma non indica il modo 
di collocarle in un tubo ; o non ha 
mai tentato di fabbricare tale slro- 
mento,di cui non sembra nemmeno 
che abbia avuto una chiara idea. Per 
tal modo non bavvi fondamento di 
rapire a Galileo la gloria dell'inven- 
zione del telescopio ( y. Galileo ), 
per farne onore al fìsico Napoletano. 
Le principali opere di Porta ( 1 ) to- 
no ! I. Magiae naturalis libri XX, 
Napoli, 1589 , in fogl. ; prima ediz. 
compiuta. Quella di Napoli, i558, 
in fogl. rarissima, non contiene che 
tre libri ; e quella d’ Anversa, Pian- 
tin, i56o o i5bi, in 8.V0, quattro. 
Esiste un gran numero di ristampe 
dell’ edizione compinta di Napoli, 
tra le quali se ne distinguono due 
di Leida, in 8.vo picc. la prima, del 
1644» ornata del ritratto dell’ autore 
in atto di far la sperienza della spa- 
da «aglicDto fuori dello specchio 

( I ) Abbiamo giudicalo opportano di citaro 
aolraiilo io princi|ali editioni di ogni opera. Dtt- 
choite ha Indicalo le date e la forma di iuU« 
gnvik che gtujmro % sua (ouoaoemu. 
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ewosTo;ela leeonda, del i65i, che 
è ami venasta. Tale opera i alata 
tradotta in italiano da Sarnelli, Na- 
poli, 167^, in 4-to; ed in tedesco, 
da Ór. Pe^anio ( Bautner ), Norim- 
berga , 1680, in 8.T0 ; 1713-14, a 
toL io l^.to. I primi quattro libri so- 
no stati tradotti in francese da un 
anonimo, Lione, i565, in 8.vo ; Pa- 
rigi, 1570, in 16 j e dopo da Laza- 
ro Me^ssunier (1): ma Gabr. Euri-' 
co Ducbesno, morto nel i8sa, ba 
lascialo una Traduzione compiu- 
ta di tale opera importante, cui di- 
visava di piiblicare, con note criti- 
che e storiche. Tra molti fatti pue- 
rili o ridicoli segreti, compilati seo- 
sa criterio, degli autori antichi e 
moderni , vi si trova una molti- 
tiidine d* osservazioni importanti 
sulla luce, sugli specchi, gli occhia- 
li, di cui Porta ha perfezionato la 
fabbricazione ; sui fuochi d’artifjzio, 
la statica, la meccanica, ec.; II De 
Jurlivis litterarum notis vulgo de 
zijeris, Napoli, i563,in 4-to. Le edi- 
zioni seguenti, sono accresciute d’un 
quinto libro. E un trattato delle ci- 
fre o dei diversi metodi impiegati 
per occultare il proprio pensiero scri- 
Tendo. L' autore v indica fino cen- 
tottanta metodi diverti di scrittura 
segreta, e mette sulla via per molti- 
plicarli aU'infinito. Nelle ultime 0- 
dizioni l'opera è intitolata : Z7e oe- 
cullis litterarum notis i III Phito- 
giiomonicn, Napoli, i583 o 1 388, in 
i[ogl., ristampata più volte in 8.vo. 
E un Trattato delle proprietà delle 
piante e dei mezzi di scoprirne le 
virtù, per la loro analogia con le di- 
verse parti del corpo degli animali. 
Adanson trova tale sistema ingegno- 
so, e pretende che 1’ opera di Porta 
contenga almeno altrettante verità 
quante falsità (T. le Famiglie delle 
piante, d’ Adanson, preC XI)j IV 

(x) Socondo Poehe»ne, U (nuiauone drlia 
Magi* natwraU^ x65o, io J8, è lìil^U 

■Mule U Siena che qaeUa di Perici, 1570. la 
lai modo Las. Meytioaier ooo sarchiò che un 
pUgiarie. 


POR 33i 

De Humana phjrsiognomia libri IF, 
Sorrento (Ficus Acquensis), i586, 
in fogl. fig.; buona edizione di tale 
opera singolare che è stata ristampa- 
ta un gran numero di volte, in tut- 
te le forme. L’ autore 1' ba tradotta 
egli stesso in italiano; n'esiste una 
traduzione francese per Rnanlt, di 
cui lo stile è stato ringiovanito nel- 
)' edizione di Parigi, 1808, in S.vo. 
Dopo di avere stabilito 1' influenza 
delie affezioni dell'anima sul corpo. 
Porta tratta delle differenze d’ ogni 
parte del corpo, ed indica i segni dai 
quali ti possono riconoscere i carat- 
teri degl' individui. Ha molto appro- 
fittato delle osservazioni d' Aristoti- 
le, di Polemone e d'Adamanzio; ma 
ba fatto altresì molte osservazioni 
curiose. Nelle figure di coi ba deco- 
rato la sua opera, mette in parallelo 
la testa di Vitellio con quella d' un 
gufo, e la testa di Platone con quel- 
la d' un cane da caccia, ec. Lavater 
ba adottato molte idee di Porta, cui 
ba sviluppate nel suo Trattato di fi- 
siognOmonia (F. Lavates). Robert, 
nel secondo volume della sua Mega- 
lantropogenesia, dà un transunto 
esteso di ^ie libro di Porta, e vi 
paragona quanto Aristotile ha scrit- 
to sul medesimo soggetto ; V Villae 
libri XII, Francfoi't, iSqz, in 4-^ 
Tale opera, frutto degli ozi di Por- 
ta, contiene molte utili osservazio- 
ni. Il primo libro tratta dell'agricol- 
tura in generale e dello stabiumen- 
to del podere ; il secondo dei legna- 
mi da costruzione: il terzo degli al- 
beri da frutto che crescono sponta- 
ne.amente nello foreste; il quarto 
delle cure che richiedono gli alberi, 
e delle diverse specie d’innesti; il 
quinta dell’orto (Pomarium)-, il se- 
sto della coltura dell'olivo; i due se- 
guenti della vigna; il nono dei fio- 
ri: il decimo degli erbaggi ; l’unde- 
cimo dei cereali; e finalmente il do- 
dicesimo dei prati. Si vede che b 
un’ opera nel genere della Casa Ru- 
stica; ma Duohesne suppone a torto 
che Porta ne abbia dato l'idea e l'orv 
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dinameuto (f'. C. EsTurrmi); VI 
De refracùone oplices parie libri 
IX, Napoli, i 5 i| 3 , in J.to lig. L’ au- 
tore vi tratta d’ un gran numero 
d’oggetti relativi all’ottica, come del- 
la ritrazione in generale, di quella 
d’un globo di vetro, dell’ anatomia 
dell’ occhio e delle sue diverse par- 
ti, ec. ; ma, aggiunge Montticla , 
non vi si trova in generale, su tali 
oggetti tutti, che cose vaghe ed iu- 
ccrte, frammischiate però di alcuno 
osservazioni giuste j VII Pneumati- 
coram libri Ircs-, Cum duobui librit 
curvilineoruni elemenlonnn, Napo- 
li, iGoi, in 4-to. Tale opera racchiu- 
de molte particolarità sulle macchie 
ne idrauliche e la loro costiiizioiiH/ 
Nell’ultimo viaggio che l'autore fece 
a Roma, puhlicò una nuova edizio- 
ne della sua (jeometria curvilinea 
(Roma, 1610, in 4 -te) v aumentata 
d’un terzo libro contenente delle ri- 
cerche sulla quadratura del circolo, 
problema di cui Porta confidava d'a- 
ver reso la soluzione più facile (Pe- 
di X'Opera di Montucla ) j VlIl 7 Je 
coelesli pliysiogiiomonia libri PI,- 
ivi, 1601, in 4-to. Vi si dichiara con- 
tro le chimere deU’astrologiii giudi- 
ciarla j ma continua ciò non ostante 
ad attribuire una grande influenza 
ai corpi celesti : IX Ars r^niniscen- 
di, Napoli, 1G02, in 4 -to. È una Rac- 
colta di tutti i mezzi praticati dagli 
antichi per sollevare c fortilicare la 
memoria ; X De distillalione, Ro- 
ma, 1608, in 4-to, lig.; Strasburgo, 
iGoq, di ugual forma, trad. in tede- 
sco; opera curiosa in quanto che può 
dare un’ esatta idea dello stato della 
chimica nel secolo decimosesto ; XI 
De munitione libri irer,Napoli,iGo8, 
in 4-to: è un Trattato delle iòrtilica- 
zioni; Xll Dcacris Iransmutationi- 
bus libri IP, ivi, iGoy, in 4 -to. È, di- 
ce Mussct Pathay, la prima opera di 
meteorologia nella quale si trovino 
alcune idee sane ( P. la lìibliog. a- 
groriom., p. 5 i)j XIII Finalmente, 
citeremo di Porta le sue Opere 
drammatiche, le quali coiisistono in 
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qrlattofdicì Commedie, due Trage- 
die ed una Tragicommedia. Tutto 
le sue commedie sono scritte in pro- 
sa; le principali sono: Olimpia; la 
Dantesca i la Trappolaria (\)-, iduo 
Fratelli rivali ; la Sorella supposta ; 
la Chiappinaria, o l'Orso supposto; 
la Carbonaria, o i làlsi Negri ; la 
Cintia (a),ec. Le Commedie di Por- 
ta sono state unite in 4 voi. in 12, 
Napoli, 171G. Apostolo Zeno desi- 
derava che si desse compimento al 
teatro di Porta ristampando, in un 
volume, il Giorgio e V Ulisse, trage- 
die, c la Penelope, tragicommedia, 
tre drammi di cui le antiche edizio- 
ni sono rarissime. Tutte le opere di 
Porta, ora citate, vennero esaminate 
da Gahr. Duchesne, in seguito alla 
sua Notizia storica su tale celebre 
fisico, Parigi, 1801, in 8.vo di 383 
pàg. Tale Notizia, altronde molto 
imperfetta, non è esento da errori. 
L’ articolo che si trova sopra Porta 
nel 43.° volume delle Memorie di 
Niceron, è pieno d’ abbagli cui Mcr- 
cier Saint Légvr non ha avuto agio 
di rottifuvire (P. la Notizia sopra 
SebotI, pag. 28). Per compilare il 
presente ci siamo giovati dei bmgra- 
li italiani, e soprattutto dei diversi 
passi della Storia della letteratura 
di Tiraboschi: 

W— s. 

PORTA (Giacomo dei.la), archi- 
tetto, nato a Milano verso il princi- 
pio del secolo dccimosesto, lavorò in 
gioventù sotto il Gobbio, scultore, o 
s'occupò a fare de'bassorilicvi di stuc- 
co ; studiò poi r arebitettura presso 
il Vignola. 1 suoi rapidi progressi 
gli meritarono l’ impiego d'urchitct- 

( 1 ) Il |trÌnci|>Al |>ersA(Uf^ìo dì ule dnm- 
nu ^ un AiTvilors' rhiam.ito l'rappota, 

(3) Du<’h('Stie in fine drib nuu yetisia d)i‘ 
Biu lnn;:a aiuliki di tali olio romnwnlii* ; tua 
non cono^i’eva le rìmjue «egnenli : 11 Moro, U 
Vytirologo, la Turca, ì SìmW. 

{tarla lampos-o dflU serortda parte Atììc Lettere 
di Slanislau Itenedeltino |MilotTo, 

Uno dei card. Hoviio, ruì P01I.1 fece 
a ISajtuli ( 1698, in 8.vo dì .* 13 f |w];.) »ent;i la 
{>ermi»sinne dell' autore ( V. U BiltioU 
ski, I, y 3 ). 
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tn di san Pietro; e la sua grande ri- 
{iiitaziune lo fece scegliere per com- 
piere il Campidoglio , che il suo 
maestro aveva continuato dopo Mi- 
chelangelo. Ila costrutto il gran ve- 
rone a gradini inclinati, pei quali vi 
si arriva, c la balaustrata che sostie- 
ne le statue di Castore o di Polluce, 
i trofei di Marie, o piuttosto di Tra- 
iano, e la Colonna milliarc. Sotto 
Gregorio XIII, Ideila Porta fece eri- 
gere di suo disegno la cappella Gre- 
goriana, di cui l'ordiuamento è assai 
bello, e che costò al papa ottantami- 
la scudi; il tempietto grazioso dei 
Greci, nella strada del liubbnino; la 
chiesa della Madonna dei Munti, ed 
una parte di quella dei Fiorentini, 
in principio della Strada Giulia. 
]\el i53i, Giacomo Della Porta fu 
chiamato a Genova per costruirvi 
nel duomo la bella cappella di sau 
Giovanni Patista. L'altare è isolato 
in mezzo a quattro ruloiinedi porfi- 
do, di cui i piedestalli furono ornati 
da suo nipote Guglielmo, di figure di 
profeti in hussurilievo d'u n ottimo gu- 
ato. La volta della cupola eli s.Pictro, 
capolavoro dell' ingegno umano, fu 
fatta per cura di lui o di Domenico 
Fontana, con la scorta dei disegni 
di Michelangelo, al tempo di Sisto V, 
al quale gli abbellimenti di Roma 
hanno procacciata l’immortaliti. Tut- 
to il corpo deiredilizio era finito: il 
taiiibiiru della cupola ultimato .atten- 
deva da ventiquattro anni la volta di 
cui doveva esser curonntó. Della Por- 
ta, aiutato da F'ontana, dopo di aver 
ottenuto dal papa il (lermesso di far 
la curva della volta più ellittica elio 
non era nel raudclln di Michelange- 
lo, per darle più grazia, incominciò 
tale opera ai i5 di luglio i588, con 
tanta celerità, occupandovi costante- 
mente seicento operai, che la termi- 
nò in novembre i5go. Dulia Porta 
non impiegò nella cupola di san Pie- 
tro ebe centino di legno, lo quali 
riuscirono con una sorprendente fa- 
cilità. Trovò che la costruzione dei 
pilastri eretti da Bramante era trup- 
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po leggera; no fortificò le fonda* 
menta, ad esempio di Michelangelo 
e di san Gallo, e fece attorniare la 
cupola di cerchi di ferro. Lavorò in 
seguito nella chiesa del Gesù, sul di- 
segno di Vignola, o la portò a com- 
pimento nei 1575 . Vi fabbricò altre- 
sì le due c.appellaUe in rotonda , 
l’ima della Madonna, l'altra di san 
Francesco d’ Assisi, ornate di colon- 
ne c di scoltura. Il principal merito 
della facciata di tale chiesa, è d’esso- 
rc costrutta di pietra di travertino. 
Vignola ne aveva lasciato un dise- 
gno di miglior gusto, il quale avreb- 
be dovuto avere la preferenza. Del- 
la Porta eresse altresì la facciata di 
s. Pietro in Vincoli , c, circa tre 
fontane, due tempietti, di cui uno 
di 8. Paolo, e l’altro dotto Della Sca- 
la del cielo. Il primo di un’architet- 
tura maschia c ben profilata, ha una 
facciata d’ ordine ionico , con iin 
grande piedestallo, e sormontato da t 
un attico coronato da un frontone 
circolare. Il disegno del secondo c di 
Vignola; la decorazione n’c stimata. 
La Minerva racchiude il sepolcro 
del cardinale Alessandrino, nipote 
di Pio IV, e quello del Cardinal 
Pucci, entrambi^eseguiti sui disegni 
di Della Porta. E stimata una delle 
sue migliori opere la facciata di .^an 
Luigi dei Francesi. Della Porta eb- 
be la condotta della fabbrica della 
Sapienza, che è assai regolare, ed 
ha la forma d’ un quadrato lungo. 
Fece altresì costruire le fiucstrc su- 
periori del palazzo Farnese, e la 
facciata di mezzo, dal iato di ponen- 
te, dove si vedono due belle gallo- 
rie, r una a pian terreno, e 1’ altra 
in ultimo piano. Senza fermarci ad 
una quantit:i di opere che Della Porta 
eseguì o incominciò soltanto,ci limi- 
teremo a dire che è suo il disegno 
del palazzo Chigi, continuato dopo 
di lui dal Moderno; suoi quelli di 
varie fontane per la piazza Mavoua, 
la piazza Colonna, quella del Popo- 
lo, o quella della Rotonda. Ma le 
fontan* eh* fanno più onore al suo 
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talento in tale genere di moontnen* 
ti, tono quella del Campidoglio e 
quella di fronte al palazso Mattel. 
Queit’ultima contiste io quattro fi* 
gore d'uomini nudi e di getto, che 
servono di sostegni ad un bacino e- 
levato. La loro attitudine è non po* 
co straordinaria; i piedi poggiano 
sopra delfìni che gittano acqna en- 
tro a conchiglie. L'ultima opera di 
Della Porta è la villa Aldobrandina, 
a Frascati, costrutta sotto il pontifi- 
cato di Clemente Vili, e che per la 
aua felice situazione è stata chiama- 
ta di Belvedere. Il palazzino che vi 
eresse pel cardinale Aldobrandini è 
d' un' architettura assai leggiadra. 
Della Porta, ritornando un giorno 
da Frascati con esso cardinale, fa 
assalito da una colica violenta, ca- 
gionata dalla quantità di sorbetti e 
di poponi che aveva mangiati. Si f» 
ce forza Inngo tempo per rispetta 
di sua eminenza; e fu poi costretta 
a scendere di carrozza alla porta di 
a. Giovanni di Latersno, dove mo- 
rì, in capo ad alcuni minati, in età 
di circa sessantacinqne anni. 

A — s. 

PORTA (Fba Gcclielmo Del^ 
la), nipote del precedente, e valen- 
te scultore, nacque a Porlizsn, nella 
diocesi di Como. Ebbe per prima 
maestro sua zio Giacomo ; ma fn lo 
stadio dei capolavori di Lionardo 
da Vinci che gii fece fare i più gran-' 
di progressi nell’arte del disegno; 
ed andò a perfezionarsi a Genova, 
sotto Ferino del Vaga, il quale non 
tardò a sentire pel suo allievo la piìi 
tenera amicizia , ed in seguito lo 
trattò sempre come fratello. Deside- 
rava anzi di fargli sposare una sua 
figlia; ma Guglielmo risolnto d'ab- 
bracciare la vita ecclesiastica, rifiu- 
tò tale proferta, ed andò a Roma. 
Colà strinse qnasi d'nn subito amicir 
zia con Sebastiano del Piombo, ed ot- 
tenne la stima di Michelangelo. Tra 
i lavori che fanno più onore a'snoi 
talenti, non devesi dimenticare il 
restauro delle gambe del famoso Eir- 
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cole Farnese, che ora ti trova a 
polL Egli le fece con tale perfezio- 
ne, che le gambe antiche essendo 
state in seguito scoperte, Michelan- 
gelo volle che si lasciassero sussiste- 
re quelle che Della Porta vi aveva 
sostituite. Fra Sebastiano essendo 
morto nel 1 547, Della Porta otten- 
ne la carica di piombo, o sigiilatore, 
ch'etto artista possedeva, e fu scelto 
per fare il mausoleo del papa Pao- 
lo III. Spiegò in tale lavoro, in coi 
fn aiutato dei Consigli d'Aooibal 
Caro, il talento d'nn maestro consu- 
mato. Soprattutto nella figura della 
Giustizia si mostrò ugnale a Michel- 
angelo. Tale statua, di eoi la-nudi- 
tà contrastava troppo con la tua de- 
stinazione nella chiesa di san Pie- 
tro, è poi stata coperta d'tin pan- 
neggiamento di broozo. -- Il cavo- 
lier Giambatista della Pobta, pa- 
rente ed allievo del precedente, nac- 
que a Porlizza nel i54a. Si fece co- 
noscere per UDO dei più valenti seni- 
turi del suo tempo, e fu frequente- 
mente impiegato dalla famiglia Far- 
nese, che gli fece ottenere l’ordine 
dello Speron d’oro. Viveva col più 
gran fasto, e riasci ad unire nna 
quantità ■ considerabile d’ antichità 
di cui faceva nnr commercio' assai 
laeroso. Esistono a Ruma alcuni de* 
suoi lavori, tra i quali si cita he sta- 
tua colossale in marmo di S. Dome- 
nico, posta nella chiesa di santa 
Maria Maggiore , e sopratfntto il 
gruppo di Gesù Cristo che dà le 
chiavi a san Pietro, e che si vede 
nella chiesa di santa Podenziana. 
Lavorò ancora più per la Madonna 
di Loreto; e morì a Roma nel 
1597 . Per errore il Dizionario sto- 
rico di Bastano colloca la sua morte 
nell'anno i547. -—Tomaso della 
Poeta, fratello del preeedente, e co- 
me egli allievo di Guglielmo, si re- 
se noto siccome scultore. Egli fece i 
modelli di San Pietro e di San 
Paolo che fusi vennero in bronzo, 
e furono collocati sulle colonne An- 
tonina e Traiana. Tale lavoro gli So- 
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ce ^ntidiuicDO onore. È pur «uo ani 
grappo in marmo di un aolo pesxo, 
poeto nella chieta di sant’Ambrogio 
al Corso, e che rappresenta G. C, 
deposto dalla croce, con intorno 
parecchi santi personaggi. 

P — s. 

PORTA ( Fax Bartolomio ). 
f'. Baccio della Porta. 

PORTAIL (Du). Tedi Du. 

POHTAIL.' 

Porta leone ( Àbramo A- 

Riii ), medico ebreo, nacque a Man- 
torà nel i54s. Suo padre David, 1’ 
avo, il bisavolo sno acquistato li era* 
no grande grido nell'arte di guarire; 
Abramo desiderò di porre il piede 
nelle loro orme, ed esercitò la me- 
desima professione. Incominciò gli 
studi preliminari sotto eccellenti 
maestri ; imparò da Meir di Pado- 
va e da Giuseppe Zarka, la lingua 
delle sacre Scritture ; da Giuseppe 
Sinaita, le costitusioni della ìMisch- 
na e di Maimonide, i conienti del 
Pentatertco e de'profeti ; da Giaco- 
he di Fano,' il Talmud e le decisio-' 
ni legali. Dopo alcnni anni di sog- 
giorno a Bologna, tornò nella nati- 
va sua città, dove legò amicizia con 
due de'piìi celebri suoi compatriot- 
ti. Giuda ed Abramo. Passò poco 
dopo a Pavia, vi studiò la Glosolia di 
Aristotile, la mediciua d'Ippocrate 
e di Galeno, la lingua araba, e vi si 
fece dottorare nel i563. Fu aggre- 
gato, tre anni dopo, al collegio de’ 
medici di Mantova. Il duca Gogliel- 
mo Gonzaga in progresso lo fece 
suo famigliare, e gli diede frequen- 
ti contrassegni della tua benevolen- 
za. Porta Leone morì nel 1612, in 
età di settantun anni. I suoi scritti 
sono : I. Dialogi de aaro, Venezia, 
|584> in 4-to: in tali dialoghi, pu- 
blicati per sollecitazione del duca di 
Mantova, l’autore tratta della ma- 
niera di adoperare l'oro nella medi- 
cina ; II Consulti medici ; III Cure 
di malattie -, tale libro è inedito co- 
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me il procedente ; IV Sciite agghib- 
borim ( Scudi de’ forti ) , Manto- 
va 1612, in foglio : tale opera acqui- 
stò a Porta Leone la fama di cui go- 
de. IjC antichità ebraiche e sacre, 
e principalmente ciò che concerne 
il tempio e la sua strntturay il san- 
tuario, l’altare, il candelabro da set- 
te aste, la tavola de' pani di proposi- 
zione ed i vasi, le vesti de’ sacerdoti 
e de'leviti, i loro nlìzi, il pettorale, 
l'efod, le pietre preziose, le varie lo- 
ro proprietà, il canto e la musica, 
gl'istrumenti da 5ato e da corde, i 
sacrifizi e le oblazioni , le feste, lo 
preci, i cantici, la lettura della leg- 
ge, sono argomenti discussi e tratta- 
ti io esse a fondo con molto sapere 
e molta erudizione. In tre altri A/u- 
ghinim ( Scudi ), che formano nn* 
Appendice , V autore sviluppa ciò 
che ha relazione alle preci di cia- 
scun giorno e delle feste principali 
dell'anno, agl'inni, alle divisioni 
della Bibbia, ec. : termina il suo la- 
voro con una lunga Dissertazione 
intorno alla lingua ebraica, alle sue 
bellezze, al suo carattere, alle sue 
lettere, ai suoi punti, ai suoi accen- 
ti, alle sue corone, alla maniera d’ 
incominciare e terminare le sezioni 
del testo sacro, per ultimo suH’arte 
tipografica. Havvi, nel foglio l83 
retro, un'assai singolare opinione su 
quest'ultimo punto. Porta Leone fa 
risalire l’origine della stampa ai pri- 
mi tempi del nrondo j e crede di 
scoprirne delle tracce in queste es- 
clamazioni di Giobbe, c. XIX, pag. 
z3, 24 : u Chi mi accorderà che 1« 
» mie parole sieno scritte ? Chi mi 
n concederà che sieno delineate ìa 
» un libro P che scolpite sieno sn di 
» una lama di piombo con nna pen- 
» na di ferro, o sulla pietra con lo 
» scalpello ? “ Giovanni Bernardo 
de Rossi non disdegnò di confntaro 
tali visioni ne’suoi Annali ebreo-ti- 
pografici del secolo decimoquinto 
( Dissertazione preliminare, S. ir, 
pag. 7 ). Gli Sciite agghibborim , 
scritti per l'istruziona dei tre figli 
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<li Porta Leone, sono loro altresì de* 
dicati. Tale opera è ugualmente sti- 
mata dagli Ebrei c dai Cristiani. 
Ugolino inserì nel suo Tesoro del- 
le antichità sacre ( tomi IX, XI, 
XIII, XXXII ), in ebraico ed in 
latino, i capitoli che concernono il 
tempio, grincensamenti , gU abiti 
sacerdotali e la musica. Ikenio in- 
trapresa ne arcra una traduzione 
in italiano; ma non ne publicò 
che una parte, con grande ramma- 
rico de'dotti i quali aspettavano con 
ansietà Tadempimcnto delle sue pro- 
messe. Rossi gli accorda delle lodi 
totalmente particolari, c fa risaltare 
il raro suo merito con molta com- 
piacenza. Vedi Dizionario storico 
degli autori ebrei. 

L — a— E. 

POilTALIS (Giovamm Stefano 
IVIahia), nato a Ucausset in Proven- 
za il giorno primo di aprilo del 
] osercitù l’avvocatura con gran- 
de vivacità di spirito, con desiderio 
appassionato d'istruirsi, e con una 
memoria tale che sembrava prodi- 
gio. Appena in età di ventidue an- 
ni, ottenne gli applausi del parla- 
mento di Aix, c si collocò, lino dal 
principio , fra i giureconsulti dei 
quali 1 lumi c l'integrità ricevevano 
un nuovo splendore dal loro merito 
oratorio. Si rese celebre per parec- 
chie scritture, e specialmente per 
quella che lii stam|iata, nel 1770, 
col titolo di Consulta sulla validi- 
tà do’nialrimfini de’ protestanti in 
Francia, e nella quale lavorò il suo 
confratello Pazery. In qucU’epoca, 
in cui la gloria del primo ordine 
giudiziario della capitale ritletteva 
su parecchi tribunali di provincia, 
istrutti da buoni ingegni, fu vedu- 
to il giovane avvocato provenzale 
misurarsi con due uomini di un ta- 
lento dissimile, ma che resi si era- 
no ambedue celebri nella polemica: 
r uno era Beaiimarchais, armato, 
contro il legatario di Paris Duver- 
iiey , difeso da Portalis, degli strali 
che ttniuolato avevano al disprezzo 
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publico Ooezman ed i malaccorti 
suoi difensori ; l’altro era il focoso 
Mirabeau, che orava, in presenza 
deU'arciduca d’Austria, fratello di 
Maria Antonietta, contro la doman- 
da di separazione di corpo, fatta da 
sua moglie . Portalis difendeva la 
moglie di Mirabeau ; e sembrava 
che i fatti cui sviluppava il robusto 
suo avversario, dovessero opprimer- 
lo . Un sagace espediente il fece 
trionfare. Mirabeau, trasportato dal 
suo calore naturale , all'erinò che 
proceduto aveva con indulgenza 
verso una sposa rea, e ch’ella dove- 
va alla sola sua generosità di aver 
evitata l’onta di cui potevano co- 
prirla le moltiplicate prore ch’egli 
aveva nelle mani. Portalis lo sfidò 
a produrre tali atti; e 4 * iracondo 
oratore lesse subito ai giudici parec- 
chie lettere che mettevano stran.i- 
mentc in compromesso l’onore della 
sua compagna. L’avvocato della Mi- 
rabeau si giovò di tale clamore scan- 
daloso : dimostrò l’impossibilità del- 
la coabitazionc della sua cliente con 
un marito ebo trascorso era ad un 
tanto eccesso contro di lei; e fu sen- 
tenziata la separazione. Portalis era 
stato proposto, malgrado la sua gio- 
ventù , all’ amministrazione della 
sua provincia : e la ili lui capacità 
nelle attribuzioni amministrative 
corrisposto aveva all’ aspettazione 
generale. Tornò nel furo con nuo- 
vo grido; era carattere distintivo 
del suo talento l’ingrandire un ar- 
gomento qualunque cui trattasse, e 
d’ inalzare lino alle considerazioni 
più elevate del diritto publico lo 
questioni d’interesse privato su coi 
era chiamato ad orare. Allorché nel 
1 788, l’arcivescovo di Sons tentò di 
rovesciare la costituzione politica 
della monarchia, Portalis si dichia- 
rò difensor coraggioso delle istitu- 
zioni, e soprattutto de’privilegi del- 
la Provenza. Publicò, in quell’epo- 
ca, due brevi scritti che piacquero 
molto. Il i.” era intitolato Lettera 
degli avvocati al parlamento di 
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Aix, a moni, guardasigilli-, il 2-“ lezione j opporsi «d non leg"^e che 
Esame imparziale degli Editti del tender» a jpojiliare de’ loi-o'^heni , 
giorno^ di maggio del f, a . mentre per anche vivevano, gli a- 
do scoppiò la rivoluzione , la sua scendenti de’niigrati, appoggiare il 
moderazione c la misura che era- ristahilimento della carcerazione in 
no le basi del suo carattere, l’allon- materia civile, combattere con for- 
tanarnno dal figurare come avrebbe za il ripristinamento delle società 
potuto pe’suoi talenti, ma non im- popolari, e presentare un luminoso 
pedirono che esposto fosse alla per- rapporto sul divorzio. L na violenta 
scciizioiie. Ritiratosi in campagna risoluzione, essendo stata vinta nel 
fino dal rjgo, fu costretto a partire Consiglio dei cimpierento contro i 
da tale asilo nel 1792. Rifuggì a preti che non avevano giurato, fu 
Lione, ni si sottrasse, nel 179^, ad portata al Consiglio degli anziani, 
una morte certa, che con una proli- L’assemblea, dietro le osservazio- 
ta fuga. Si recò a Parigi, dove fu ni di Portalis, divietò la stampa 
chiuso in prigione. Kon ne usri che d’iin’ invelenita diatriba, di Cren- 
lungo tempo dopo il di 9 di ther- zd-Latoiiche contro il clero; Porta- 
Vìidor. La progressione spaventevo- lis non ottenne tale divieto, calda- 
ie delle agitazioni politiche della mente conteso , che nell’ appello 
Francia, cercare glifecc un ritiro in nominale. La domane Portalis ram- 
cui potuto avesse darsi liberamente memorò i rigori esercitati contro 
allo studio ed al bisogno di medita- i ministri del culto cattidiro, feco 
re. La Francia, finalmente più tran- conoseerc (pianto fosse odiosa tale 
(jiiilla , incominciava a provare le opprc-ssione, e richiese in loro favo- 
forme republicane. Come fu statui- re 1 ’ applicazione t!ii da de’ principj 
ta la costituzione deiraiino III, il di tolleranza si alt.Tiucnte predicati 
dipaitimento delia Senna pose gli in nome della filosofia. La risidiizio- 
oerhi su Portalis perchè il rappre- ne proposta fu rigettala ; i preti fe- 
scntasse nel Consiglio degli anzia- deli restati iu Francia preservati fu- 
ni. Il suo spirito conciliatore, le sue Tono dalla traslazione idtre mare 
viste savie, la voce persuasiva della ed il voto dell' assemblea fu per la 
sua eloquenza, gli procurarono nu- st.ampa di sei esemplari del Iliscorsu 
inerosi amici, senza per altro che che f aveva persuasa. In u n’ occasio- 
riuscisse a riunire i gruppi divìsi ne non menu solenne, allorché do’ 
che mutuamente si combattevano migrali lianeesi iiirono spinti da 
iu tale asst-inhlea. 0 ()poslo al IJiret- un naufragio ne’ liti di (idais. Por- 
torio , di cui In politica ambigua talis iiivoeii in modo commovente 1 ‘ 
lottava con la debolezza della sua umanità de’ suoi colleglli, ed oUen- 
institiizione, espose i pericoli e la ne che il codice di morte non venis- 
non conformità ai principi! della se loro applicato. Allort he il llirct- 
costituzione della comparlccipazio- tono determinò, nel giorno 18 di 
ne nei diritti d’elezione, cui si prò- J'rucliJor, di mutilare la rappresen- 
poneva di accordare a tale magi- tanza nazionale, Portalis tu inscrit- 
elratiira; difeso l’indcpcndenza de- to sulle tavole di proscrizione ; ma, 
gli elettori, la mostrò incompatibile prevenuto a tempo, riliiggi in (ler- 
con qualunque formula di giura- mania, dove rarconsoh’i, col suo brio 
mento che si avesse voluto loqior iiiallerabìle, i compagni del suo esi- 
loro, e combattè la creazione del ho. Richiamato dopo il giorno 1 8 di 
miuislero di polizia. Fu udito solle- brumaire, fu el.'llo coniinissaiio del 
citare con forza 1’ abrogazione di governo presso al consiglio delle pre- 
parecebie leggi immorali, promul- de. iVclla nuova sua carica picvaler 
gata nel corso de'furori della rivo- fece 1 veri priucipii del diritto della 
45. 22 
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genti in tale materia : le (ite eOBcIa* 
sioni accolte Tennero in tutta 1' Eu- 
ropa siccome prova che ritomavasi 
in Francia a principii di moderazio- 
ne c di giustizia. La sua elezione n* 
era stata come caparra: egli entrò 
quasi subito nel consiglio di stato. 
Membro della giunta incaricata di 
compilare un codice civile per la 
Francia, sostenne con abilità i prin- 
cipj del diritto romano, prese una 
parte importante nelle discussioni 
del consiglio di stato, e sviluppò, di- 
nanzi al corpo legislativo, i motivi 
di vari titoli del codice. II Discorso 
preliminare nel quale espose i prin- 
cipii con cui fu compilato tale gran- 
de lavoro, ridonda di viste sane ed ò 
comparabile alla celebre prefazione 
del libro di Doraat. Tale scritto non 
fuggì per altro alla critica non poco 
calda di Montlosier, che il confutò, 
in un opuscolo publicato ncli8oi(i). 
Portalis fu incaricato di sostenere, 
in nomo del governo consolare, la 
discussione del progetto di leg^e 
che ristabiliva i tribunali speciali m 
materia criminale, proposizione che 
trovò una forte opposizione nel seno 
del Tribunato. Nel medesimo tem- 
po, Biionaparte concepito avendo il 
disegno di ristabilire in Francia la 
religione cattolica, pose gli occhi su 
Portalis per eseguirlo, c gli affidò la 
direzione di tutti gli affari concer- 
nenti i culli. L’ impresa era diffici- 
le: uopo era, senza disgustare i ne- 
mici della religione allora sì potenti, 
riconciliarsi le menti religiose trop- 
po giustamente sgomentate j termi- 
nare uno scisma cui la piò crudele 
persecuzione aveva inasprito ; rico- 
noscere i diritti del sommo pontefi- 
ce, senza nuocere a quelli del magi- 
atrato politico ; far prevalere l’ auto- 
rità ecclesiastica fino allora discono- 
sciuta , prevenendo 1’ oppressione 

(l) Hondotier toleri rì£ar« la todelì, al* 
lorchè uon ti tnltata che dt dare alla «ociedl, 
qoalc la rìTolaiiooe Taveva btU| legsi cui ptH 
Iute arme aoppOrtare. 
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degrindiridni ; disporre a sottomet- 
tersi, in nome della religione, de’ 
prelati opposti alla podestà che go- 
vernava lo stato, e condurli anche a 
sacrificare le loro sedi al publico be- 
ne i trarre finalmente dalla sua rui- 
na la chiesa gallicana, e proporre 
alla scelta del governo i sudditi piu 
degni per la loro pietà, per la loro 
dottrina e pel loro zelo. Tutto ciò 
fu compiuto in meno di un anno, 
malgrado 1' opposizione di una par- 
te del corpo legislativo, del consiglio 
di stato e deU'esercito. Le consolazio- 
ni della religione rese furono ai 
condannati j 1' istruzione religiosa 
alla gioventù; le pratiche solenni 
del culto ai costumi publici ; delle 
fabbricerie, organizzate per l'ammi- 
nistrazione de' beni delle chiese , 
raccolsero gli avanzi tuttavia sussi- 
stenti dello antiche loro dotazionL 
I chcrici ottennero di essere esen- 
tati dalla milizia. L* episcopato rsc- 
quistò nello Stato un grado e degli 
onori politici, il sacerdozio un vere 
stato civile. 1 preti dispensati furo- 
no dalle tutele, e dall’ ufizio di giu- 
rati. Portalis altresì propose e fece 
approvare la compilazione degli ar- 
ticoli del concordato relativi al culto 
cattolico, e quella degli articoli or- 
ganici concernenti i protestanti . 
Buonaparte l'elesse ministro de'culti 
nel messidor dell'anno XII (luglio 
del i8o4 ); e tale scelta fu ricevuta 
con generale approvazione. Le varie 
comunioni religiose trovavano in 
PortaUs un savio ausiliario ed un 
moderatore illuminato . Reprimerà 
ei sapeva gli eccessi del zelo, e ri- 
chiamar la filosofia ai principj entro 
ai quali ella deve contenersi. 1 semi- 
nari furono riordinati sotto i suoi 
anspizi; le società religiose di don- 
ne ebe si dedicavano all'assistenza 
de' malati e de’pOveri, all'istruzione 
gratuita de' fanciulli della classe in- 
digente, all’insegnamento della gio- 
ventù, al miglioramento de' costumi 
delle persone del sesso feminino , 
furono autorizzate :e ristabilite vea^ 
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àéro le congregazìoiii delle miieioni 
ettere. Difese coraggiosamente, con* 
tro la polizia imperiale, le Utili e 
dotte conferenze dell' abate Frayssi* 
nouS ) difese del pari la comunità 
de’ preti di san Siilpizio. Incaricato, 
nel luglio dei i8o4, del ministero 
deir interno, esercitò per più mesi, 
con merito, tale importante uRzio. 
Per sua proposizione Buonaparte i- 
stitui la festa di san Napoleone, e 
deirannirersario della sua incorona- 
zione. La naturale bontà e la toe- 
òatite semplicità che caratterizzara- 
lio Portalis, resisterono alle sedazio- 
ni del potere, come trionfato aveva- 
no dellavversità. Il suo inalzamen- 
to non cambiò minimamente le la- 
boriose sue abituazioni ; l’accaderaia 
di legislazione, destinata alla rcstaii- 
razione degli studi di giurisprnden- 
za, l’annoverò fra i più ntili suoi so- 
stegni. L’imperatore Alessandro fat- 
ta gli aveva chiedere un lavoro sni 
progetto cui aveva concepito di ri- 
formare le leggi del vasto suo impe- 
ro. Capace di forti determinazioni, 
Portalis si condannò, per più mesi, 
a privazioni penoso al fine di evita- 
re la cecità di coi era minacciato, e 
si sottomise ad un’ operazione dolo- 
rosa, che per disgrazia non parse 
coronata che da nn buon socccsso 
fallace. Sopravvìsse poco tempo a ta- 
le accidente, e mori il di z 5 di ago- 
sto del 1807. Il suo Elog^ funebre 
fu recitato, il giorno de’sooi funera- 
li, dal duca di Massa, allora grande 
giudice j ministro della giustizia . 
Tributati furono spontaneamente 
onori funebri alla sua memoria in 
tutte le chiese della Francia, si cat- 
toliche, che protestanti. Due anni 
dopo la sua morte, Buonaparte or- 
dinò che inalzata gli fosse nna sta- 
tua , e che collocata venisse , con 
quella di Tronchet, nella sala del 
consiglio di stato : fu scolpita da De 
Scine. Sono ambedue depoite nel 
Louvre. Ministro de’ culti e gran 
cordone della Legione d’onore, Por- 
taiis era membro della seconda cks- 
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te dell’ Istituto ; c lesse, in tale as* 
semblea, nel principio del 1806, un 
Elogio elegante dell’ avvocato gene- 
rale S^guier, che ottenne una se- 
conda edizione (t). Successe a Por- 
talis io tale compagnia Lanjon, di 
cui il discorso di recezione, recitato 
il di 14 di novembre del 1807, fu 
stampato con quelli di Raynoiiard o 
Picard, ammessi il medesimo gior- 
no. Portalis lasciò un Trattato po- 
stumo suir uso ed abuso dello spi- 
rito filosofico durante il secolo de- 
citnoltnvo, Parigi, 1810, 1 voi. in 
8.V0 . Tale opera notabile per la 
chiarezza della dizione, per lo spiri- 
to di metodo, di esame e d’ impar- 
zialità che la dettò, per la Hlosofia 
religiosa e pel buon gusto che vi ~ 
regnano, contiene l’ inventario lu- 
minoso ed esatto della ricchezze dell' 
ingegno uniano alla fine del secolo 
passato. L’autore prezza, con sagaci- 
tà, i vantaggi che risultarono, per 
le scienze, per le lettere, per le ar- 
ti, piel gusto e pe’ costumi dai pro- 
gressi e dalla fortunata applicazione 
del vero spirito filosofico a tutte lo 
materie : indica 1’ abuso che fu fatto 
della medesima applicazione ; i falsi 
sistemi di filosofia ai quali tale abuso 
diede origine; c rinfliienza recipro- 
ca di essi falsi sistemi su i costami 
e de’ costumi su i sistemi. Confuta^ 
con un’ ingegnosissima eloquenza 
le desolanti dottrine dell’ ateismo 0 
del materialismo ; fa rapidamente 
nn’apologia filosofica della religione 
cristiana j combatte con antoritù e 

(t) che sacccdalo arsi a Fontcnal- 

fc nell’ acesdemia franene, mort nel *791, e# 
StdIo non avendo toecasvoro immediato, non a- 
veva jjofuto rìcevere il tribaio di lode coi,' so- 
eoodo ali rtacnti a l’o'o di tale cor|ioraiione, o- 
gni recipiendarìo pagava al ino predveesvore. 
Avendo Snalmenle la feconda elafoe deli’ blila- 
lo determinato di tributare A fatto omaggio alla 
memoria di tali accademici dirai-nlicati, nella 
teff ione frablica del giorno it di /Aerm. ao- 
no Xlfl ( 3 i di luglio del (80S ), Vorellet let- 
sa fvlegio di Harmonlel, ino nipole, e BouiBevo, 
quello del mareveiallo di Beauvau, tuo aio. U 
ionio a del «nsfegucale gcnuaio, Porlatif lofio 
elogio di fiSfuierv 
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YÌl*orio«inenl« i par^doni pericolo- 
ai de’ Bloiofi moderni intorno alla 
politica ed alla le^slazione. In foin- 
ma, la giustezza delle osservazioni, 
la solidità de' principii, de traili di 
un gusto lino e delicato, ne racco- 
mandano la Iclliira. — Il figlio di 
Portalis, allevato tlie!ro lesile orme, 
dopo di avere alleriiativanieiilc e- 
«ercitali ulizi diplomatici, ammini- 
strativi e giudiziari, lu inalzato agli 
onori di pari di Francia ( k edi la 
Bioo-ralia degli inmiini viventi ). 

F — T. 

PORTE (Mtuaizio ni n), let- 
terato, nactpie a Parigi nel l 53 o, 
< 1 ’ una famiglia di stampatori. Am- 
èrogio, suo fratello maggiore, per- 
gonagoio assai dotto ed elonucntissi- 
mofVcdi la Hihl. di La Croix du 
Maine ), continui la professione del 
loro padre, ed acquistaU si sarclibe 
una fama più durevole, se non fosse 
stato rapilo da una morte immatu- 
ra. Maurizio desiderato avrebbe di 
applicarsi ouniuaineuto alla cultura 
delle lettere ; ma narra clic la neces- 
sità di assicurarsi un fpialchc onesto 
mezzo di vivere l’ohbligi spesso a so- 
spendere gli studi. Furono suoi mae- 
ctri Légcr Diichesne, il celebre iVIii- 
reto o Francesco Piersoo, dapjioi 
grande vicario dell abate Molesmc, 
cui, per eccesso di riconoscenza, ei 
chiama dotto c divino filosofo. Pre- 
gato da PiersoiijLa Porte intrapreso 
di raccogliere gli epiteti usaU dai 
più celebri poeti haucesi. Egli mori 
durante la stampa di tale opera, il 
dì z3 di aprile del iS^l, in età di 
quaranta anni, e fu sepolto nella 
chiesa di ìsaiot Etienne-dii-Mont, 
•in cui si leggeva il suo epitafio in 
■versi, composto da Frane, d’ Amboi- 
se e citalo da Lacaille ( Star, della 
slampa, p. i^O di de 

La Porte, Parigi, 1 671, in 8.yo, ri- 
stampiti vennero nel i 58 o, in 16, 
.e Lione, i 5 g 3 , nella medesima for- 
ma. Tali varie edizioni sono ugual- 
mente ricercate dai curiosi. Sembra 
che sì fatta opera, la prima di tal# 
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genere, non sia stata conosciuta dal 
p. Daire, però eh' «gli non la cita 
nella prefazione degli Epiteti frane 
eesi ( P. 1 )*IBK ). •! Può riuscire, di- 
ce rabnte Goiijet, di qualche utilità 
per f intelligenza di certi termini 
cui r autore raccolti aveva in anti- 
chi pioeli, e che ora sono poco in- 
telligibili “ ( Vedi la lìibl. frane.. 

Ili, 337). Vi si trovano altresì degli 
aneddoti sugli autori contempora- 
nei, 0 fra altri, su Giacomo Tabii- 
reaii, di cui La Porte fece stampare 
i Dialoghi, con una Prefazione (P. 
Tahvresu). 

W— s. 

PORTE (PiETao DI t,\), nato nel 
i 6 o 3 , sì mise nel 1621 agli stipen- 
di di Anna d' Austria in qualità di 
porta mantello ordinario. La devo- 
zione cui le mostrò nelle più peri- 
colose circostanze, meritato avrebbe 
di esser meglio ricompensata. Me- 
diatore segreto delle relazioni che 
la regina manteneva col re di Spa- 
gna, con la governatrico de' Paesi 
Bassi e con la duchessa di Chevreo- 
se, fu involto, nel mese di luglio 
del ifizfi, nella disgrazia della casa 
della regina. Allora entrò nella com- 
pagnia delle genti d'arme di tale 
principessa, e vi militò per sei an- 
ni. Permesso non gli fu che nel 
i 63 i di tornare alle prime sne in- 
combenze. Durante tale intervallo, 
cessato ei non aveva di rendersi nti- | 

le in cose di alta importanza alla < 

sua padrona; e, tornalo presso di i 
lei, continuò ad agevolare i di lei 
carteggi segreti. Il cardinale di Ri- i 
chelieu, concepiti avendo de'sospet- j 
ti, eondtir lo fece nella Bastiglia', 
nel mese di agosto del 1637. La 
Porte narra , nelle sue Memorie , 
tutto ciò che ri soffri; particolariz- 
za i diversi interrogatorii ai quali 
fu sottoposto . Dna lettera scritta 
dalla regina alla duchessa di Cbo- 
vreuse, era stata trovata indosso al 
fedele agente ebe darla doveva ad 
un gentiluomo del Poiton. Dal suo 
canto Anna d'Austria, chiamata dal 


Digitized by Goov^Ic 


POR 

n a ChanlilU, coofeMÒ quel che ne- 
gar non poterà. La Porte ai era dap- 
prima contenuto io una negazione 
aaaoluta; indi, avvertito, da certi 
amici della regina , di quanto la 
principessa creduto aveva di dover 
rivelare , fece nnovo dichiarazioni 
che concordavano con tali cuiifeariu- 
ni. I\è le minacce, nè le promesse 
del cardinale di Kichelieu, non 1’ 
apparecchio della tortura, e neppu- 
re il timore del supplizio, estorcer 
poterono a La Porte un segreto di 
cui la rivelazione prodotto avrebbe 
verisiuiilmcnte che la regina sareb- 
be stata rimandata in Ispagna, ri- 
pudiata. Dovuta fu alla sua discre- 
tezza la riconciliazione di Luigi 
Xlll con Anna d'Austria, e la na- 
scita di Luigi XIV, che ne fu la 
conseguenza. La regina, redendosi 
incinta, chiese la libertà di La Por- 
te, di cui la prigione convertita ren- 
ne in esilio. Kgli uscì della Basti- 
glia il giorno II di maggio del 
j638, per ritirarsi a Saumiir, dove 
restò tino alla morte del re. Anna 
d'Austria, divenuta reggente, ri- 
chiamò La Porte presso di sé , c 
gli donò centomila franchi perchè 
comperasse la carica di primo ca- 
meriere del giovane re: ella il pre- 
sentò al cardinale Dilazzarini, come 
nn uomo al quale era debitrice di 
tutto ; e sembrava che La Porte fos- 
se per godere, sotto il suo governo, 
di grandissimo favole, ma tale ser- 
ro troppo fedele tenne di dover av- 
vertire la regina, come ricevuto no 
aveva ordino positivo, di (tutto ciò 
che la sua relazione col cardinale 
faceva dire nel puhiico; credè altre- 
sì che la sua coscienza ribbligasse 
di rivelare alla principessa una par- 
ticolarità relativa al re, sulla quale 
potuto avrebbe forse starsi in si- 
lenzio. Tali circostanze tutte trasci- 
narono La Porte in una seconda 
disgrazia; ei (lerdè l' impiego suo 
nel principio del i653j nè riuscì 
mai a ristnbilii si nell' animo della 
regina. Uuiì il giorno i3 di novem- 


P O R 341 

bre del 1C80. Egli è autore di Me- 
morie, contencnli pnreccliie partii 
colarità de regni di Luigi XHI e 
di Luigi A7A', Ginevra, fjSB, un 
voi. in 1 1 . Noi» bisogna cercarvi lo 
gr.izie dello stile; ma vi si trovsno 
molli f'itli ctirio.ii, narrati con stf^m- 
plicilà. K un t-uliiiitiiumu, senza pas- 
sione, che narra al suo lettore ciò 
che ha Tcduto,ciòche ha liltue che, 
per la natura delle sue relazioni, fu 
iniziato in molli segreti importan- 
ti. Si legge, nella biblioteca stori- 
ca del padre Lelong, edizione di 
Eonteltc, tomo 11, p. 5'j5, che nel 
17G9 il manoscritto originale dello 
Memorie di La Porte veniva Con- 
servato nella sua famiglia : quanto 
si leggeva in seguito, col titolo di 
Scritti separati , conteneva degli 
aneddoti scritti di mano dell'auto- 
re, non che parecchie Lettere ori- 
ginali. Nuu si può qui che esprime- 
re il voto che le persimo le quali 
possiedono tale manoscritto facciano 
una seconda edizione delle Memo- 
rie, alla quale susscguitino gli scrit- 
ti rimasti fino ad ora ignoti. — La 
P oHTE (Gabriele di), tiglio del pre» 
cedente, mori decano del parlamen- 
to di Parigi il di il di feìihraio del 
i‘;3o, in età di ottantudue anni. La- 
sciò la Relazione di un viaggio cui 
fece in Fiandra, in Olanda ed ia 
Inghilterra, neiraiitiinno del iG^o, 
con Arnuul, che il grande Colbert 
incaricato aveva di raccogliere in- 
forinazioni sulla marineria inglese. 
Tale opera contiene alcuni fatti cu- 
riosi, nc fu mai stampata. Il compi- 
latore del presente articolo ne pos- 
siede una copia tratta dall’originale, 
rimasto nella famiglia di PIcurre, 
che discende, dal lato di feinina,da 
Pietro di La Porte. 

M— t. 

PORTE (L' abate Giuszi-vz di 

L\), coinpilatiire iustancabilo, nac- 
que a Befort nel I ‘7 1 3, da genitori 
che, quaiituoqiie poco agiati, prov- 
videro alla sua educazione. Poi eh* 
tormioati ebbe gli studi, entrò nel' 
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la società de'Gesuiti ; Dia ne usci in 
oap» ad alcuni anni, per fermar di- 
mora in Parigi, risoluto di cercare 
nella cultura delle lettere un mezao 
di fortuna. Divenne dapprima uno 
clccooperatori di Fiéron, e lavorò, 
da subalt'-rno, nelle LaUere intorno 
ad alcuni scritti di questo tem/iq 
e oeW'Anno letterario: in seguito 
é’inimicaroDO (i); cLa Porte in- 
traprese, por suo conto, un giorna- 
le che non piacque . Publicò nel 
niedcsimo tempo alcune critiche 
le quali, senza crescergli foma, gli 
attirarono degli epigrammi (»): ma 
non tardò a rinunziare aU’aringp pe- 
ricoloso nel quale era entrato senza 
una vocazione assai patente; si mise 
egli stipendi de’ librai, e, dandosi 
al genere facile della compilazione , 
riuscì a farsi da dieci a dodici mila 
lire di rendita. Lo spaccio cui otte- 
nevano le sue opere sorprese lui stes- 
so ; ed egli era primo a riderne co’ 
suoi amici. Ove si creda a Labarpe, 
soleva dire che, per arricchirsi, uo- 
po non era di scriver libri, ma di 
stamparne ; metodo che dopo di lui 
si è molto perfezionato. Non si deve 
credere che l’abate di La Porte fos- 
se privo di merito : non mancava uè 
di gusto, uè di criterio ; e possede- 
va in alto grado lo spirito di analisi, 
meno comune e più stimabile che 
non si pensa. Egli era altronde uo- 
mo di un commercio sicuro, di co- 
stumi amenissimi, che si collocava 
modestamente nel grado che appar- 
tenergli poteva fra i letterati. Morì 

(i) Dflle contc$« d' iniemw* ammlUrono 
Ja »oricUi; ma Talialo di La Porle si nconcìtib 
In i>rot;rcsio ron Fri-ron. Lahan»® a»ribui*ce al 
primo una rrilica non |xk-o puiigmlc den'Anno 
wlterdrio, col seguente lilolo: La Rassfgua df’ 
j«gii di Frcrcn membro dtiUaccad.di 
di Alontiì^ban e di Nanci, LonJra, <iae 

|>arti in 13. 

( 3 ) Si (enne memoria di questo, che alen- 
ile per»onR aiirit>ai«cooo a Frérvn; il che non 
^ leriiimilr. 

Vr^fon de La Porle diff^re. 

^ Vomì Icur dtni*c ^ toiH drua; 

L’un fail maii rst naretscnx ; 

L’aiOrc »( dilìgeot ^ mal Ciir«f 
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a Parigi il giorno ig di decembrs 
del 1779 (>), <»n grandi sentimenti 
di pietà. Lasciò in testamento nus 
parte delle sue economie ai poveri 
di Bèfort. L’abate di La Porte ebbe 
piolti amici , e fra altri , Gldment, 
Palissot, Chamfort, cc. Oltre la pai^ 
te cui ebbe nella compilazione delle 
Lettere intorno ad alcuni scritti di 
questo tempo, e dell* Anno letterar 
rio ( Vedi Faéaorc ) ; della Scelta de- 
gli anticiti Mercuri ( Vedi Susan ) ; 
del Mercurio di Francia ( E. Visi ), 
e della Francia letteraria , della 
quale publicò egli solo il Primo 
Supplementol V. HèsaAiu e Guiot), 
l’abate di La Porte scrisse ; I. Osser- 
vazioni sulla letteratura moderna, 
I ^ 4 g ed an. susseg., 9 voi. in 1 2 ; II 
L Osservatore letterario, 1768 ed 
an. susseg., 18 voi. in 12; III Gli 
Spettacoli di Parigi, o Calendario 
storico e cronologico de’ teatri, dal 
1751 lino al 1778, 28 voi. in 24(2); 

(1) Beco la manina con cui labarpe rag- 
giugtia dclU mòrto dri «uo coiifratollo, nel 
t*ggio raMo. L’abate di La Porle è morto, da 
alraoi giorni la qna, aeiisa che badalo aV 
la lua morte, pib che badato non si era alla Ria 
fila. Fu per altro uomo che slanqMr ftnre una 
quantilJl di libri, non pc^ch^ egli fosse aolsce 
rfi molle opere; ma è noo de’ primi che imae 
ginatr al^buiDi le compiiationi di ogni specie 
rbe messa hanho quasi lulla la nostra libreria 
in Dìs^ojmW, in Ispiriti ed in Smmti. T/abate 
di La Porte enj, in tale genere, il rigattiere il 
pili o|>eroso di-iU nostra IcUeratura. 

(3) Tale opera fu ronlìnuata senza ioler* 
razione, fino al 1794 compreso; il soIqdm ^ 
tale anno ^ inritoialot ^a^r^ntetim» Urta par* 
U, ed è aui'U'esso in due parti ; la ^uaraatesi* 
ma quarta partt ^ del 1800; la ^taronttsìma 
^tiata (di Guilbert di Pixerécoart ) è del 1801, 
cd ^ pure di due parli ; la foaranUsima sesta 
ed ultima ò del i8i5. U»{>o b oaserrare che il 
rolume del 1761, intitolato dstima p^rte^ dovuto 
avrebbe esser / undecima. Ma siccome 1’ alma- 
nacco del 1781 era allora spacciato toUo, oe fa 
stampalo un sunto nel volume del i7(ii, nè fa 
creduto di dover com|Wendere nella Raccolta P 
anno i^Si cui gli studiosi della storia de’lea* 
tri ricercano. Per altro, ne’fronlispizii di alcuni 
volumi si legge: Almanacco storica * croiso/o* 
gjce di tutti gli spettacoli; iu altri, Calendario 
storico de' teatri, cc. Vi si aggiungono otto vo- 
lumi publirati dal 1773 al 1787, cui titolo di 
jdlmanacco foraneo, cr.; o con quclbi di I*ic* 
doli spettacoli di Parigi, 

A. R— T. 
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IT f'iaggio al soggiorno delle om- 
bre, I 749 > nnoTB edizione 

con questo titolo : Piaggio nell' al- 
tro mondo, o Norelle Tetterai;!* di 
questo, 1 75 i, due parti in i a. E una 
crìtica moderata e graziosa di alcu> 
ne opere che fiicevano allora grande 
rumore ; Y Ij Antiquario, comme- 
dia in tre atti ed in versi, i^Si, in 
8.ro; ad nso de' collegi ; VI Osser- 
vazioni sullo Spirilo delle leggi, 
i^ 55 , in la. Secondo Clément di 
Ginevra, la prima parte di tale ope- 
retta è mediocre, la seconda, benis- 
simo ragionata e molto fUosofica ; e 
la terza, debole, vaga, poco rìnetta- 
ta e senza conseguenza ( Fedi i Cin- 
que anni letterari ) ; Vii Quadro 
del[ impero Ottomane, 1767, in la j 
lo stesso, col titolo di Almanacco 
turco, 1760, ec. È la copia di un’o- 
pera di Alcide di Saint - Maurice, 
intitolata: La corte Ottomana, o 1 ’ 
interprete della Porta, Parigi, 1673, 
( Fedi il Dizion. degli anonimi di 
Barbier); Vili La Scuola della 
letteratura, tratta dai migliori scrit- 
tori francesi, 1763, a voL in la ; 
compilazione benissimo fatta e sti- 
mata ; IX La Cartella di un uomo 
di gusto , o lo Spirito de’ migliori 
poeti francesi, I7t>5, a voi. in la ^ 
nuova ediz. aumentata, 1770, 3 voi. 
in la i\lì Fiaggiatore francese, 
1765-1795, 4 a voi. in la. L’abate di 
La Porte compilò i primi ventisei 
volumi ; i tomi 17 e a8 sono dell’a- 
bate di Fontenay, ed i sussegiicnti 
di Domairon ( F. tale nome ). È un 
sunto, in forma di lettere, di tutti i 
viaggi conosciuti' ; lo stile di tale 
compilazione è piacevole, e, malgra- 
do tutti i difetti che le si possono 
apporre, ella ottenne una grande 
voga : fu tradotta in ispagnuolo da 
Estala, con aumenti, Madrid, 1796, 
43 voi. in 8.V0. Se ne conoscono pur 
anche delle versioni in tedesco, in o- 
landesc, in russo, ec.j XI Lo Spirito 
deir Enciclopedia, 1 768, 5 voi. in 
la è una scelta di articoli tratti da 
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tale grande dizionario. Olivier e 
Bourlet di Vauxelles publicarono 
una compilazione col medesimo ti- 
tolo» 1798-1800, dodici voi. in 8.vo ; 
ed Hennequin ne ha terminata non 
ha guarì una terza in quindici vo- 
lumi j Xn Storia letteraria delle 
donne francesi, 1769, 5 voi. in 
8.V0J XIII Aneddoti drammatici 
(con Cldment di Dijon ), 1775, 3 
voi. in 8.V0 } XIV Dizionario dram- 
matico ( con Chamfort ), 1 776, in 
8.V0 : tali due compilazioni sono sti- 
mate; XV La Biblioteca di un uo- 
mo di gusto, 1777, 4 voi. in la. 
Cbaudon publicata aveva, nel 1771, 
una bibliografìa col medesimo tito- 
lo ; l’abate di La Porte se ne impa- 
dronì, e vi fece numerose aggiunte. 
Gli errori e le omissioni dell’ uno 
e dell’altro furono corretti e ripara- 
ti, almeno in parte, nella Nuova 
Biblioteca di un uomo di gusto , 
publicata da Barbier e Descssarts, 
1808, 5 voi. in 8.V0. Sono lavoro al- 
tresì del laborioso abate di La Por- 
te : I Pensieri di Massillon. — Lo 
Spirito di Boiirdalotie ; — del p. 
Castel; — dell’abate di Desfontai- 
nos, con una Prefazione di CI. Mar. 
Giraud ( Fedi tale nome ). — Lo 
Spirito de' monachi filosofi ( Marc’ 
Aurelio, Giuliano, Stanislao e Fede- 
rico ). I Pensieri dell’abate Prévost : 
ma il nuovo Diz. stor. crii, e bi- 
bliogr. ha torto di attribuirgli lo 
Spirito di Fontonelle ( di Préniont- 
val ) ; Io Spirito di Marivaux ( di de 
Lesbros ), e lo ^irito ( leggi i Pen- 
sieri ) di G. J. Rousseau ( di Prault, 
il libraio ). Per ultimo l'abate di La 
Porte fu editore de’ Teatri di Ré- 
gnard, di Legrand, di Crdbillon ; 
delle Opere dell' abate di Lattai- 
gnant, di Saint-Foix ; e delle Ope- 
re compiute di Pope, trad. in fran- 
cete, 1779. Si troveranno i titoli di 
alcune compilazioni deH'abBle di La 
Porte, cui trascurato abbiamo dì ci- 
tare per non aumentare soverchia- 
mente il presente articolo , nella 
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Francia letteraria di Encb, fi nel 
Dizionario degli anonimi di Uar- 
bicr. 

\V— s. 

PORTE ( StBASTIANO DI IjA ), 
nipote del pixoedeiito, fu dapprima 
avvocalo , e fu parlioiano caldi'simo 
della rivolnzieiie. Eletto deputato 
dcH Altu Keoo nl^a^iemllIca legisla- 
tiva, indi alla Convenzione, vi si fe- 
ce osservare jh,t la violenza delle 
8 UC opinioni ; il suo volo fu per la 
morte, contro 1 ' appello e contro la 
dilazione , nel processo di Enigi 
XVI, c fu in seguilo mandato a Lio- 
ne, dove comparve degno collega di 
Euui hé e di Collot-d’Hcrbois ; coo- 
però col più odioso furore alla mina 
di qnell'infelice città ; fece egli stes- 
so il rapporto di tali disastri alla 
Convenzione, e propose di spartire 
i beni de' ribelli fra i sans-culottel. 
Kell'epoca del di >) di tliermidor. 
La Porte, che era ne! numero de’ 
deputati cui Robespierre sacrificar 
voleva ai nuovi suoi disegni ( F, Ro- 
SESPizaaE ), si pose fra i suoi nemi- 
ci, e si mostrò uno de'capi più ar- 
denti del partito termidoriano. Uno 
fu de'depiitati che guidarono le sol- 
datesche opposte ai sobborghi ri- 
bellati, il giorno 4 di prairial anno 
III ( 1 •jaó ), c fu aggiunto a Barrns, 
nel medesimo ulìzio, nell* epoca del 
dì l 3 del susseguente vendamiaire. 
Fu rieletto membro del consiglio 
dei cinquecento dalla stessa Con- 
venzione, nel momento in cui fu 
disciulta j si fece poco osservare in 
tale assemblea, ed abitò in seguito 
ose lira mente nel suo dipartimento, 
dove morì ncli'aprilc del i 8 z 3 , con 
aentimcnli di religione c di penti- 
mento esemplarissimi. Sposata ave- 
va una commediante di Lione. 

z. 

PORTE (Arnaldo di La), nato 
nel d’unu famiglia che già da- 

ti aveva parecchi amministratori al- 
la marineria cd alle colonie, fu de- 
stinato, fino dalla gioventù, al me- 
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detimo aringo. Allevato, dai Getub 
li, nel collegio di Luigi il Grande, 
mostrò, per tempo, le qualità che 
dappoi il collocarono si alto nella 
stima publica e nella fiducia del suo 
sovrano. Di ventitré anni fu incari- 
cato <li dirìgere, no' porti di CaUit 
e di Bologna a mare, la custruziune 
di lina tlottiglìa destinata contro 
ringbìllerra. L' attività cui mostrò 
in tale missione, fu o«servala, e pas- 
sar lo fece con rapidità per parecchi 
gradi. Nel 1 7'Jo , ereditò, per la 
morte di tuo padre, una carica di 
maestro de' conti, alla quale unita 
venne, per conservarlo nell' ammi- 
nistrazione della marineria, quella 
di ordinatore, a Bordeaux. Da tale 
mumciito la sua fama non cessò di 
crescere j e Sarti nes, come ottenne 
il ministero della marineria nel 
1775, lo propose per intendente del 
porto di Brest. Avendogli il re con- 
ferito tale importante ulìzio, fece, 
con un raro talento, con una fermez- 
za o con uno spirito di conciliazione 
che gli meritarono la fiducia genera- 
le, de'cambiamenti difficili, che era- 
no stati ordinati nclfainministrazio- 
ne dc’porti. Sotto la sua direzione, 
e, si può dire, mercè l'abilità sua, il 
porlo di Brest divenne il centro del- 
le grandi operazioni d' ila guerra di 
America, ed il deposito principale 
delle forze navali che durante tale 
guerra prodotte vennero Inminosa- 
mente e con rapidità. I più ragguar- 
devoli personaggi, che accorrevano 
a Brest per ammirarvi il glorioso 
stato della marinerìa francese, dava- 
no grandissime dimostr-izionì di sti- 
ma a di La Porle; e monsignor con- 
te di Arlois vi aggiunse egli pure 
l'augusto suo siiflragio. Breve tempo 
dopo, de Costries, essendo stalo fatto 
ministro della marineria , chiamò 
jircsso di sè La Porte, che col titolo 
d'intendente generale della marine- 
ria, fu incaricato di tutta la direzio- 
ne degli affari di tale di|iartimcutn. 
Nel 1763 fu eletto, quasi nel mede- 
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stmo tempo, referendario, tnlcndcn* 
te del commercio marittimo ed in» 
tendente delle armate navali. Già U 
ptiblica voce il designava ministra 
della marineria, allorché la rivolu- 
sione, che riuscir doveva st funesta a 
lui ed alla sua fatfaiglia, spiegò tUan* 
guinolento suo stendardo. (>ustrelto 
a cambiare i ministri, il re sceglie 
re voleva La Porte; e tale contrasse- 
gno della fiducia del suo sovrano, 
per poco non gli riuscì fatale. 11 cor- 
riere, partito da Versailles con la 
sua elezione, fu arre>t»to entrando 
io Parigi, condotto nella città, e spo- 
gliato deMispacci, che caddero nelle 
mani de'faziosi. Alcuni uomini più 
savi riuscirono a distrarre fattenzio- 
ne da tali dispacci; e la presa di r<ai 
non ebbe nessuna conseguenza. Po- 
co dopo La Porte passò in Lpugna: 
era a V'iltoria nel i"9o; e deplora- 
va in silenzio le orribili disgrazie di 
cui vedeva minacciata la sua patria, 
allorché riceve Ja lettera del re, che 
Tcleggeva intendente della lista ci- 
vile, con le attribuzioni di segreta- 
rio di stato e di ministro della sua 
casa. INoq esitò fra i trofipo giusti ti- 
mori cd Ito sacro dovere. Ligio da 
tale momento alla sorte del suo pa- 
drone, oi non mirò che a fare, senza 
rumore e scozzi ostentazione, il po- 
co bene possibile in circostanze tan- 
to crudeli, e malgrado le calunnie e 
le offese giurnalicrc che furono il 
tristo salario del suo zelo e della sua 
fedeltà. Ma essendo stato, nel i' 79 i, 
pubiìcato un libello contro di lui, il 
re gliene parlò; La Porte, scorag- 
giato, supplicò Luigi XVI a sosti- 
tuirgli un altro: n JÌh che! vorreste 
abbandonarmi, gli disse 1 * infeiice 
principe con commozione ? I>a 
Porte non rispose ebe cadendo alle 
tne ginocchia, e protestandogli una 
fedeltà senza limiti; ciascun giorno 
gli somministrava occasione di dar- 
ne nuove prove, come pure di corre- 
re nuovi pericoli. ]\el momento del- 
la sua evasione, il re designato Tave- 
va in segreto per far (laitc del mi- 
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nìstero che formarsi doveva a Mont- 
tnedì, e dei quale era capo il baro- 
ne di Hreteuil. Dcj>ositnrio dc’segre- 
ti i più augusti, inetto come inter- 
mediario fra il bovrano ed i sudditi 
che gli restavano fedeli, o che varca- 
ti per anche non avevano tutti i li- 
miti del dovere; afùdati ^lì veni- 
vano i carteggi i più dilicati, ed era 
espi>slo ai so>p('tti cd alle continue 
ricerche de'faziosi. Ai loro as>alli rei- 
terati, egli opponeva la fermezza di 
un uomo risoluto a soffrir tutto piut- 
tosto che tradire i suoi doveri. Cosi 
dopu la partenza del re per Varen- 
Dcs, ricusò, anche dinanzi alia sbar- 
ra dell* assemblea nazionale, <li far 
conoscere la lettera cui scritta gli 
aveva I* infelice suo padrone. INua 
mostrò nò meno dignità, nè minor 
discrezione ailurchò dovè ri>pondcre 
su di un'edizione ibdle iMeinurie del- 
la contessa di lia che il re fe- 

ce comperare ed abl*ruciar tutta nel- 
le fornaci della manifattura di bè- 
vres. Finalmente, nel fatale gior- 
no IO di agosto, <lopo rinvasiooe, la 
strage c i incendio che avvenne nel- 
le 1 uiieiìes, La Porle re»tò ancora 
intrepido al suo posto perchè la sua 
assenza non divenisse uo titolo di 
accusa contro il re. Interrogato ia 
casa sua da due inviali de*Giact»bini, 
chiamato ed interrogato dall'assem- 
l)lea nazionale, ri>-po»e con una cal- 
ma che confuse i suoi accusatori; e, 
cosa singolare, accordati gli furono 
gli onori delia sessione! I giorni sus- 
seguenti, fatte furono continue ri- 
cerche ne’ suoi uùzi e fra le propria 
sue carte. IVon se ne trovò neppur 
una sola che metter potesse chi che 
si fosse in compromesso. In tali mo- 
menti terribili, prima di pensare al- 
la sua sicurezza, rivolta aveva tutta 
la sua sollecitiidine su ciò che inte- 
ressar poteva quella degli altri. Tan- 
to senno e tanta fermezza gli ot- 
tennero un rispetto cui gli stes- 
si suoi nemici iinpedir»i non po- 
tevano di provare; e sembra che e- 
sitassero alcuni giuini a sceglierlo 
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per loro TÌttima. Ma etti raortrar litica ; e dopo di estera stato impi»' 
Tolerano da' grandi colpevoli al po- gato in molta negoaiaaioni impor- 
polo, quindi la morte di de La tanti, trattò e sottoscrisse, a Vienna, 
Porte fa deliberata: arrestato il nel 1786, la convenziona per cni la 
giorno i 3 di agosto nel momento Lorena fa ceduta eriunita alle Fran- 
atesso in cui la famiglia reale oon> eia. Rappresentò nuovamente tale 
dotta era al Tempio , interrogato potentato, con titolo di ambasciato- 
ne! palazzo di città da Billand-Va- re straordinario, nel congresso di 
rennes, fu trasferito all'Abazia, e Aquisgrana, nel 1748, e mori il 
comparve, il dì z 3 , dinanzi al tri- giorno 17 di agosto del 1755. Sno fi- 
banale rivoluzionario. Il tranquillo glio, soggetto del presenta articolo, 
ano contegno, la nobile franchezza poi che studiato ebbe con somma 
delle sue risposte, sconcertarono i lode, malgrado i vantaggi che gli 
giudici. A'on si potrà giudicarlo, prometteva l’aringo della diploma- 
diceva la plebaglia accorsa al tribù- sia, corse quello delle armi, quan- 
nale. L’ interrogatorio durò tutto il tunque il tuo genio il traesse verso 
giorno z 3 , la notte sussegueute, o la la letteratura e la storia ; ed in età 
mattina della domane. I giurati fu- di quattordici anni, entrò ne’ ca vai- 
rone divisi i havvi anzi dubbio che leggeri della guardia del re, dove 
siavi stata contro di lui la maggiori- militò alcuni anni. Da tale truppa 
tà richiesta. £^li fu nondimeno con- passò nel reggimento delle guardie 
dannato a morte, malgrado gli sfor- francesi, in cui fece parecchie carn- 
ai di Julienne, avvocato distinto che pagne , e segretamente quella del 
avuto aveva il coraggio di assumer- 1762, nella quale ti ségnalò fra gli 
ne la difesa. La-Porte odi la sua ufiziali de’ granatieri e cacciatoti 
sentenza senza debolezza, ma non scelti della casa del re, e meritò la 
senza commozione -, gli ultimi suoi croce di san Luigi. Tornato nella 
momenti, tranquilli e virtuosi come sua bmiglia, dopo la pace, ricomin- 
tutta la sua vita, furono divisi fra la ciò gli studi tuoi favoriti, ai qnali 
sua famiglia ed il suo Dio. La rcli- aveva sempre dati alcuni momenti, 
gione, compagna di tutte le sue a- anche in mezzo alle fatiche ed ai 
zioni, sostenne pure, in quella ter- pericoli della guerra ; e vi si applicò 
libile agonia, il suo coraggio e no- con tanto ardore, che, breve tempo 
bilitò la sua fine. La di lui tasse- dopo, già tradotte aveva in francese 
gnazione e sommessionc alle volon- le Tragedie di Eschilo, di coi pu- 
la del ciclo, e la pace della sua uni- blicò l' Oreste nel 1770. Si fatta tra- 
ma, sono improntate, in un modo dazione , e vieppiù le note delle 
viro e del pari commovente, in una quali ò eorredata, e che in lui mo- 
Icttera cui scrisse dopo la sua con- strano altrettanta erudizione, saga- 
danna, e che la sua famiglia conser- citò e buona critica, gli schinsero, il 
va come un pegno della sua tene- medesimo anno, le porte dell’ acca- 
rezza, e come una memoria delle deroia delle iscrizioni e belle lette- 
aue virtù. Non lasciò che un figlio, re. Publicò, nel 1776, una traduzio- 
capo di squadrone nella guardia ne in francese degl'inni di Callima- 
reale. co. L’ anno susseguente, partì, con 

L — 5— F. permesso del governo, in qualità di 

PORTE DU THEIL (Fuàncest.o membro della giunta de’ vecchi di- 
Giovsnmi Gabuiece di La), nacque plomi istituita per la ricerca do'mo- 
B Parigi il dì 16 di luglio del 1742. numenti storici, e raccolse, ne’ric- 
Suo padre, dotato delle qualità che chi depositi letterari dell’ Italia, gli 
formano 1’ uomo di stato, entrato e- scritti e documenti autentici inediti 
ra per tempo nell' aringo della po- o imperfettamente conosciuti, cha 
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coBcemono la etoria di Francia, tan- 
to eccleaiastica quanto cÌTÌle. Dopo 
«n soggiorno di più anni, ne rad- 
duise da diciassette in diciotto mila 
capi, de’ quali i più sono propri a 
diflbndcre una nuora luce sulla sto- 
ria generale dell' Europa, ne’ secoli 
decimoterzo e decinioquarto. Molti 
di tali scritti tono stampati nella 
Raccolta delie vecchie carte, degli 
atti e diplomi relativi alla storia di 
Francia, cui dorerà publicare con 
de Bréquigny. Di tale Raccolta com- 
parrcro soltanto, nel 1791, tre voi. 
in fogl., di cui gli ultimi due, che 
contengono le flettere, fino allora 
iuedite, del papa Innocenzo III, so- 
no totalmente dovuti a Do Theil, 
ed aggiungono due nuovi volumi 
alla Raccolta di Balozio ( y. tale no- 
me). Il resto degli scritti che raccol- 
ti aveva sono Jeposti fra i mano- 
scritti nella biblioteca del re di 
Francia, e sarebbe desiderabile che 
una valente penna intraprendesse 
di metterli in opera. Pubiicata egli 
aveva, alcuni anni prima, di concer- 
to con Roebefort, una nuova edizio- 
ne del Teatro de’ Greci, del p. Bru- 
moy i e rende particolarmente com- 
mendcvolo tale edizione la circo- 
stanza che La Porte Du Theil v’ 
inserì tutta la sua Traduzione di 
Kscbilo. Ma, sempre malcontento di 
se stesso quando credeva di potare 
scrivere meglio, ricominciò il suo 
lavoro, e publicò, nel I794i >1 testo 
originale del poeta tragico, ed una 
traduzione si differente e sì fatta- 
mente migliorata che si potrebbe 
quasi considerarla come nuova. £i 
divisava di aggiungervi parecchi vo- 
lumi di note e di osservazioni, ne 
aveva anche incominciata la stampa: 
ma non la terminò. Lasciò non com- 
piuti ed inediti , un Comento so- 
pra Ateneo j una nuova Raccolta 
de’ frammenti di Menandro, ed un 
Viaggio pittoresco in Siria ed in Et- 
gitto, in fogl., di cui fatta già aveva 
stampare una parte del testo, tratta 
dai materiali somministrati da Coa- 
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sas. È altresi di tale dotto un'edizio- 
ne del testo del poema di Leandro 
ed Ero, con una traduzione in fran- 
cese, che ha il merito dell’ esattezza 
e della fedeltà. È verisimile che Du 
Theil continnati avrebbe un qual- 
che giorno i lavori di cui si era dis- 
gustato dopo di avervi atteso lunga- 
mente, se data non avesse la prefe- 
renza ad un più utile assunto, e nel 
quale mostrar poteva tutta 1’ esten- 
sione delle sue cognizioni. Incarica- 
to venne, dal governo, di tradurre 
in francete, di concerto con Gossel- 
lin e con Goray,la Geografia di Stra- 
bone, c di publicare tale Traduzio- 
ne, accompagnata da note e dagli 
schiarimenti necessari per agevola- 
re r intelligenza di un’ opera tanto 
importante. Dei diciassette libri de* 
uali è composta, Du Theil ne tra- 
usse e comentò sette, cioò: il 
primo ed il secondo, il quinto ed il 
setto, il nono, decimo ed undecimo. 
Fece precedere al nono una copia 
del testo mutilato di tale libro, qua- 
le figura nel manoscritto 1897 della 
biblioteca del re di Francia il più 
antico manoscritto di Strabono che 
si conosca, Du Tbeil si adoperò per 
ristabilirlo secondo il Lessico di Ste- 
fane di Bisanzio , secondo i Co- 
menti di Euttazio ed i Sunti di Ge- 
misto Fleto ( y. Gebiisto ). La mor- 
te impedì che terminasse l’onorevo- 
le tuo lavoro della Traduzione di 
Strabene, come se stato fosse suo de- 
ttino di lasciar non compiuti i più de* 
suoi assunti letterari. I lavori partico- 
lari di La Porte du Tbeil non nuo- 
cevano a quelli ai quali era tenuto 
siccome membro di una società let- 
teraria. Egli inserì, nelle Raecolta 
dell'accademia delle belle lettere e 
deiristituto, non che nelle INotizie 
de' manoscritti della biblioteca del 
re, un numero graude di Memorie 
piene di erudizione e di critica,sog- 
getto delle quali sono, nelle nne de’ 
punti della storia e della letteratura 
antica, e nello altre la storia del me- 
dio evo (F. IncKBvaeo ). Egli Uo- 
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Tara por tempo per pauare ciaiciiH 
giorno da quattro in cinque ore uel- 
la biblioteca del re, della quale era 
uno deVonservatori, e per contri- 
buire, co'snoi colleglli, allo spoglio 
ed alla distribuzione de' numerosi 
manoscritti, con un zelo ed un'alti- 
Tità che potuto avrebbero far crede- 
re che quella stata fosse l'uuica sua 
occupazione. Conoscer ne fece un 
nnniero grande, mediante i diversi 
brani che ne publicù nella Raccol- 
ta delle Notizie e Sunti di tali ma- 
noscritti. Fra le sue opere, dimenti- 
car non si deve l'ediziune del Libar 
ignium, i 8 o 4 , in 4't*> ( yedi Marco 
Greco). La Porte Du Thcil era sta- 
to latto uliziale della Legione d'o- 
nore. Mori il di z8 di maggio del 
i 8 i 5 , dopo una rrltilnttin lunga e do- 
lorosa cui soflrì con quella fermezza 
e rassegnazione che provengono da 
una coscienza pura e da una pietà 
solida ed istrutta. A tale sentimento 
uopo è riferire il coraggio con cui 
abbruciò tutta l'ediziune di una 
Traduzione di Petronio, che avuta 
aveva la debolezza d'intraprendere 
e fare stampare col testo, accompa- 
gnato da un erudito Cemento che 
tenuto l'aveva occupato lungamen- 
te. Stava per pubiicare tale opera 
(nel 1800), allurqhè il barone di 
Sainte-Croix gli rimostrò che lo 
scandalo ed il male cui prodotto a- 
vrebbe sì fatto libro non sarebbero 
stati compensati dal lieve vantaggio 
che ritrarre ne potrebbe l'erudizio- 
ne. Dii Theil ne convenne, e non 
esitò a sopprimere tutti gli esempla- 
ri ( P.'Petromo ). 

D ER. 

PORTELANCE ( 

DI ), nato nel i^Si, pretendeva di 
discendere da una famiglia ragguar- 
devole d'Irlanda, spogliata di tutti 
i suoi beni da Croni well e dal suo 
partito : aveva un zio, canonico di 
Sant'Onorato a Parigi, grande di- 
rettore di anime, e mediocremente 
stimato. Portelance in età di 19 an- 
ni compose un dramma intitolato 1 
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Anlipatro, cni leggeva in - tolte le 
società di Parigi. Ottenne, secondo 
l'uso, grandi lodi, che l'inorgogliro- 
no a tale di non voler ascoltare nes- 
sun consiglio, ne fare alcuni cam- 
biamenti che richiedevano i suoi a- 
mici ed i commedianti. Il dramma, 
recitato il dì z 5 di novembre del 
1751, fu universalmente fischiato, e, 
se creder si deve a Palissot, con ta- 
le eccesso, che divenne modo pro- 
verbiale allorché parlar si voleva di 
un dramma molto maltrattato dal 
puhlico , il dire che era stato ^- 
schiato come -Anlipatro. L'autore ri- 
parò nc'pircioli teatri, e mise in i- 
scena nel teatro della Fiera, '/'otinet 
( parodia di 'Pitone cd Aurora) : gli 
era per altro cooperatore Poinsioet 
( y. Poi MSI SET ), Una ricca vedova 
cui gli applausi da lui riportati nel- 
le società sedotta avevano, lo sposò 
ed il fece suo erede. In occasiona 
della successione, dovè sostenere li- 
na lite contro un tale chiamato Tra- 
nci, che scelto si aveva per avvocato 
il celebre Linguct. Portelance dife- 
se in persona la sua causa, nel 1778, 
e compilò, nel 1780, una Scritture 
che piacque multo. Si ritirò nel ca- 
stello di Moutascau ; e da lungo 
tempo era cieco, allorché finì di va- 
vere nel 1821. Alcuni Dizionari 
storici il fanno morire fino dal gior- 
no 19 di decembre del 1779. Ecco 
perchè e come si commise tale erro- 
re : Erscb, nella sua Francia lette- 
caria, tomo III, pag. 38 , mise per 
un lapsus calami, nell'articolo di 
Portelance, la data della morte dell* 
abate di La Porte, di cui precedeva 
l'articolo. Desessarts, nel tome V do* 
suoi Secoli letterari, ripetè tale er- 
rore, che non mancò di esser co- 
piato nel Dizionario universale, 
ea, del 1810. Il nuovo Dizionario 
stor. crit. e bibliogr. colloca vaga- 
mente tale morte verso la fine del 
secolo decimottavo. Per altro, an- 
che nel 1810, Portelance dato ave- 
va segno di vita. Avendo Ximenes 
assunto aUora il titolo di decano de’ 
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fceti iragici, Portelaoce gli conte» 
«e tale titolo, e preteso che Xirae- 

nes, quantunque maggiore di età di 
cinque o sei anni, non fosse stato fi- 
schiato che tredici mesi dopo lui, 
però che Epicaride, prima sua tra- 
gedia, non era siala rappresentata 
che il di I di gennaio del 1^53. Por- 
tclance scrisse ; I jinlipatro, trage- 
dia in cinque atti ed in versi, 

in 8.VO, stampata con una critica, 
che è dello stesso autore. Tale tra- 
gedia, diceva Collé, non è tampoco 
mediocre ^ è orrihile j II II '/em- 
pio della Memoria, poema, 1 753, 
in li , III (Con Puinsinet ), Tati- 

net, opera biilTa, it 53 , in 8.vo; IV 

( Con Palli) , V Addio del gusto {E, 
Patc ) ; V Ad Ingannatore ingan- 
natore e mezzo, commedia in tre 
atti ed in versi sciolti, rappresentata 
e stampata a Manheim ; VI ( Con 
l'abate Ilegley e de Caux ), Giorna- 
le de'Giornali , o Ristretto delle 
principali opere periodiche delC 
Europa, Manheim, 1760, 2 voi. in 
8.VO, che comprendono un periodo 
da gennaio lino ad aprile incluso. Il 
cavaliere di Mouhy, nel suo Com- 
pendio della storia del Teatro 
Francese, gli attribuisce » parecchi 
ss altri drammi rappresentati nel 
r> teatro dell Opera Uulfa ed in prò- 
« vincia, che vi furono bene accol- 
« ti “. Tali opere, ove esistano o se 
esisterono , non procurarono una 
grande gloria al loro autore, Ma egli 
e nominato una volta nel secondo 
canto della Uunciade di Palissot ; 
ed è forse il più grande sno titolo 
alfimmortalità. < 

A. I^— T. 

PORTENAU ( Odeuico de ). F, 
OoBHlCO. 

' I 

PORTES (Filwfo des). F. Des- 

TORTES. 

PORTEUS ( Beilby ) , vescovo 
anglicano di Londra, nato a Gorh 
nel 1731, d’una famiglia che recata 
•i era dalla Virginia per fermarvi 
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atanza, fu il più giovane di dician- 
nove fratelli. Studiò nel collegio del 
Cristo, a C.ambridge, o con fratto 
tanto nella letteratura quanto anche 
nelle matematiche. Una medaglia d' 
oro ed un postodi pensionnriu furono 
la ricompensa delle sue fatiche. Poi 
che terminato ebbe il corso degli 
studi, si assunse la direzione di al- 
cuni giovani, e ricevè l'ordinazione 
secondo il rito anglicano. Un sermo- 
ne cui predicò lo fece conoscere all’ 
-arcivescovo di Cantorbery, Secker, 
che il fece suo cappellano, e gli pro- 
curò alcuni benefizi. La regina, mo- 
glie di GFbrgio III, graditi avendo 
i suoi discorsi, gli ottenne de'collo- 
camenti vantaggiosi. In cccasioue 
delle commozioni che avvennero 
nel clero anglicano per far soppri- 
mere lo sottoscrizione ai trentanove 
articoli della confessione di fede, 
Porteiis si dichiarò favorevole ad li- 
na revisione di tali articoli j ma il 
ano parere fu di deferire il giudizio 
de'vcscovi della Chiesa costituita. 
Nel 1776, la regina conferire gli 
fece il vescovado di Chester. U- 
•no de'primi suoi atti nell' episcov 
pato fu un' esortazione per racco- 
mandare di osservar il venerdì 
santo. Egli stupiva che la Chiesa 
anglicana conservata non avesse una v 
pratica sì antica nella Chiesa catto- 
lica, e cui gli stessi luterani rispet- 
tarono. Tale scritto fu ristampato e 
distribuito per cura della società in- 
stitiiita per difinndere la cognizio- 
ne del cristianesimo; peraltro un 
-ministro della setta de'Batisti, Ro- 
lierto Robinson, tolse a deridere la 
'proposizione del vescovo, io un o- 
piiscolo intitolata: Storia e Mistero 
del venerdì santo. II. voto' di Por- 
teus nella camera de’pari, nel 1779, 
fu pel bill in favore de’ministri dis- 
sidenti. Uno egli fu de'più zelanti 
per far abolire la tratta de'ncgri, e 
per istituire le scuole della domeni- 
ca. Quando avvenne la morte del 
vescovo Lowlh, nel 1787, fa trasfe- 
rito nella .i«de di Londra e conti- 
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Duò a com]MEÌr« «ni pergamo. Nella 
qiiaretinia del 1798, iùcomincii nna 
serie di discorai inioroo alla verità 
della storia del Yangeloj ed alla di- 
vinità deUa misaione di G. C. Tali 
diaconi recitati furono ogni vener- 
dì nella chiesa di a. Jamea a West- 
minater, e continnati vennero gU 
anni smaegaenti. Porteua era bene- 
fico verso I poveri, e moderato coi 
dissidenti: nondimeno essendo ve- 
scovo di Londra mostrò qualche se- 
verità per un arcidincano che asse- 
rite aveva, in un sermone, ed in se- 
guito publicate, delle cose contrarie 
ai 39 articoli. Nel parlamento opinò 
sempre in favore del ministero . 
Egli morì il giorno i4 di maggio 
del i8o8 (i), a Fulham, doveriti- 
rato si era per mutar aria: lasciò, in 
testamento, la sua biblioteca a'snoi 
successori; fece pure alcune fonda- 
aloni a sollievo degli ecclesiastici 
poveri, per l’ incoraggiamento de- 
gli studi a Cambridge, e per assicn- 
rare delle medaglie d'oro all’antore 
della migliore dissertaaione in lati- 
no sulle prove principali del cristia- 
nesimo, e di un'altra dissertaaione 
io inglese sulla morale del Vange- 
lo. Gli scritti di Portens, precedu- 
ti dalla sua Vita, raccolti vennero 
nel 181 1 da sue nipote Roberto 
Hedgson; oltre alcuni saggi di poe- 
sia essi seno: I. Un Sermone predi- 
«ato a Cambridge nel 1761, e pn- 
blicato in seguito col seguente tito- 
lo: il Carotiere di David-, è una ri- 
sposta ad un opuscolo anonimo: la 
Storia deltuomo secondo il cuo- 
re di Dio ; U Lettera agli abi- 
tanti di Manchester , sugli ulti- 
mi terremoti^ III Breve confuta- 
zione degli errori della Chiesa di 
Roma, in la, 1781 j ò un sunto del- 
le opere di Secker. I cattolici vi fe- 
cero parecchie risposte, delle quali 
non citeremo che l'eccellente opera 
di Milner, Fine della controversia 

(1) E iMQ D«l T809, dice 11 niion 

Hot, «rit, t 


POR 

di religione, 1818, in 8.vo, che noti 
ha guari ò stata tradotta in france- 
se, e pnblicata venne col titolo di 
Eccellenza della religione, i8i3, 
a voi. in 8.V0; IV Sermoni su vari 
oggetti, 1783, in 8.V0; trattano 
principalmente dello prove della ri- 
velaaioòe : ne comparve un secondo 
volume nel 1794; V Lettere al cle- 
ro di Chester sulle scuole della 
domenica-, VI Saggio intorno ad 
un progetto per incivilire e conver- 
tire i negri i VII Lettere ai coloni 
inglesi nelle Anlille-, Vili Discor- 
so sul vangelo di san Matteo, 1801, 
a voi. in 8.V0; IX Compendio delle 
principali ^rove della verità e del- 
la divinità della rivelazione, de- 
stinato principalmente per la gùf- 
ventù, 1800; X Lettere al clero di 
Londra, sulla trascuratezza tC in- 
ginocchiarsi nella chiesa quando 
C ordina la liturgia, l8o4i XI I 
Benefizi del cristianesimo, ec. pro- 
sati mediante la storia, i8o6;trad. 
in francese, col seguente titolo: For- 
tunati effetti del cristianesimo sul- 
la felicità temporale del genere 
umano, ec. a cui sussegnitano Is 
Principali prove, ec.; 1808, in ii> 
a 17 pag., Parìgi,GalimBni. Portens 
publicò altresì delle Lettere pasto- 
rali e de'Sermoni separati, e la vita 
dell' arerrescovo Secker, in fronte 
aH’ediaioDe delle opere di tale pre- 
lato. Fu stampeto nel i8i5 in in- 
glese ano scritto intitolato: Bellez- 
ze del dottore Porteus, con note 
ed un ritratte ; e, dne anni dopo. 
Sermoni tratti dalle lezioni del 
vescovo Porteus, 1817, Londra, 
in 8.VO. 

P— C— T. 

PORITIAN (Eitaico GAaaiELcX 
il solo dotto notabile che prodotto 
abbia la Finlandiiv fino ad ora, som- 
miniatrò parecchi lavori propri a 
chiarire la storia politica, morale e 
letteraria della sna patria. Era pro- 
fessore di eloqnenaa nell'università 
di Abo, consigliere di cancelleria 
o mensbru dellaccademia delle beb 
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le lettere e di storie a Stocolm. Pa> 
blicA il CItroniconepiscOporum Fin- 
landensium, di Justen, eoa note. 
Dal 1761 al 1778 diede in luce, nel* 
la stamperia di Abo, delle curiose 
dissertazioni accademiche intorno 
alla poesia de'Finni. Publicò, nella 
medesima forma, nel l ^^3 ed anni 
susseguenti: Hisloria bibliolhecae 
reg. acad. Aboensis , i3 numeri, 
in 4.to, scritto prezioso pei biblio- 
grafi . La raccolta delle Memorie 
dèiraccademia reale delle belle let- 
tere, storia ed antichità di Stocolm, 
Contiene pure dello eccellenti sue 
memorie intorno ai popoli del set- 
tentrione cioè: il testo anglo-sasso- 
ne del periplo di Otero (f'. Orano), 
con una traduzione in isredese, e 
con un ampio cemento; — Osserra- 
zioni sullo stato del popolo Finnico 
nell'epoca in cOi fu sottomesso alla 
corona di Svezia; — Ricerche sulle 
nazioni di stirpe Tinnita mentovate 
nell’ antica storia del settentrione. 
Porthan morì il giorno 16 di marzo 
del 1804 in età di 65 anni. 

D— G. 

PORTHMANN (Giulio Luigi 

Mblciiiore), figlio di uno stampator 
di Parigi, ha diritto di essere anno- 
Tcrato Tra gli autori primaticci; non 
aveva che undici anni quando scris- 
se la prima sua opera, c non ne a- 
veva venti quando assunse la stam- 
peria di suo padre. Morto in età di 
ventinove anni, il di zg di febbraio 
del 1820, egli è autore di alcnne 
opere: I. Riflessioni su i pericoli e 
sulla gloria annessi ai lavori lette- 
rari, 1802, io 8.V0, di cui tirati fu- 
rono 20 esemplari; II Saggio sulle 
persecuzioni che soffri la religio- 
ne cattolica in Francia durante la 
rivoluzione, i8o5, in 8.vo. Non vi 
erano per anche censori legalmente 
organizzati. Esisteva, o rimeno, il 
decreto del senato del di 28 thermi- 
dor creata aveva soltanto una giun- 
ta senatoria e derisoria della liber- 
tà della stampa: ma la stampa era 
già schiava. Alio stampatore, padre 
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deirantore, non solo ordinato ven- 
ne di non mettere in circolazione 
nesran esemplare ; gli fu anche 
proibito di vendere F edizione ad 
nn droghiere. Fu abbruciala nell* 
interno della casa. XJn solo esempla- 
re non compiuto fu preservato dalle 
fiamme: non contiene che il testo 
ed il principio delle note ; III Elo- 
gio di Corneale composto da un 
giovane Francese, i8o8, in 8.vo, 
anonimo, che non fu mandato al 
concorso dell' Istituto; IV Manua- 
le de pastori o Raccolta delle mas- 
sime e degli scritti de’ santi Padri, 
sulle varie situazioni della vita 
sociale, ad uso de’ parochi e dei 
giovani ecclesiastici, 1810, in 12. 
Di tale opera fatte furono tre edi- 
zioni. L autore fu secondato per la 
rte teologica dall'abate Cottret; 
Saggio storico sulla stampa , 
1810, in 8.VO: seconda edizione col 
titolo di Elogio storico della stam- 
pa, 1810, in 8.VO: le note della pri- 
ma edizione furono soppresse ; VI 
Ea pace delle famiglie, opera pro- 
pria a prevenire, impedire ed an- 
che sospendere gualungue divorzio 
contesa e dispiacere domestico, 
1814, in 1 2 : opera supposta tradot- 
ta dal tedesco di G. Werner. Porth- 
mann publicò, dopo di averlo to- 
talmente rifatto, il romanzo di Mao- 
duit-Larive, intitolato: Thama o il 
selvaggio incivilito, 1812, 2 volami 
in 12. Portbmann fu il principale 
autore e compilatore del Giornale 
delle arti, delle scienze e della 
letteratura, dal numero CLV (5 di 
giugno del 1812) fino ri numero 
CCCXXXVI ( I o di decembre del 
i8i4). Bisso giornale, incominciato 
il giorno 16 di aprile del 1810, fu, 
dal numero CCCXXXVII in poi 
(i5 di decembre del 1814), compi- 
lato da Canchois-Lemaire, che ne 
fece nn opera di partito. U nuaaero 
CCCXLl, ed i susseguenti sono in- 
titolati Nain daune» L'nltimo nu- 
mero è il GGCLXXIX, o del gior- 
no i5 di luglio deU'anno i8i5. Tot- 
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ta la raccolta forma ai rolumi in 
8.VO. 

A. B — T. 

PORTI EZ DI I, 'disk (Lumi), de- 
putato alla Convenzione nazionale 
nel 1793 dal dipartimento di l’Oiae, 
fu figlio di lino arrivano che riscuo- 
teva i livelli dovuti su i mercati di 
Beaiivais al teaeovo, signore di tale 
eitlà. Il p. di Fortiez latto essendosi 
in alcuna guisa agiato per mezzo di 
tale ocrnpazionc, rinnnziò al servi- 
aio del suo signore, apri una bottega 
a Beaiivais; ed il tìglio', die studialo 
aveva con ipialchc l'rutto, tii manda- 
to a Parigi per impararvi la legge. 
Questi era scrivano di procuratore, 
e hieniLiro della società de’ giovani 
conosciuta col nome di Baznche, al- 
lorché scoppiò la rivoluzione. Por- 
tiez no sposò la causa con calore, sic- 
come i più de’stioi compagni: era, 
come fu presa la Ua-tiglia, con la 
plebaglia di Parigi, ed ottenne un 
brevetto di vincitore di tale forlcz- 
sla; Tornato a Bcativais, col titolo di 
avvoc.ato, e con ripiila-zione di valo- 
roso e zelante piitrioltn, fu sotto la 
direzione di que’cbe istituirono i 
tlub e lo loro ligliazioni in tutta la 
Kranciii, uno degli uomini i più in- 
fluenti di quello della nativa sua cit- 
tà! deipari che i suoi r.ollegbi, ei 
dovè realmente la sua elezione a ta- 
le società, die fece pur eleggere 
Anacarsi Clootz, ed allri> insensati, 
dc'quali i più erano ignoti a quelli 
che sceglierli ilovevoti ». iNori si dee 
piT altro confondere oiininameiito 
Portiez di l'Oise con qu j' rilialdi coi 
quali eblie comuni le fatiche. i\ato 
ci non era perverso; fu accusato di 
moderazione, e la moderaziouo era 
allora im delitto die meritava la 
morto. Tratto in quel vortice di de- 
lirio c di furore, non potè sollrar- 
tìsì, e, nel processo di Luigi XVI, 
il suo volo tu contrario alfappdlo al 
popolo, per la morte e contro la di- 
lazione. Ku detto làlsninenle, ili al- 
tri Uiziouari, che il suo voto era sta- 
to per la dilazione. Alcuni giorni 
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prima di tale terribile voto, chietto 
aveva che il processo fosse mandato 
al triliiinale criminale di Parigi. Por- 
ticz di i'Uise lavorò in seguito negli 
ulizi, s'ingeri in cose di linanze, e 
coni parvo di raro sulla ringhiera. 
Dopo il di 9 di ihcrmidor, si pose 
dalla parto de' moderati, che real- 
mente era la sua, e fece il giorno % 
di luglio del 1793 decretare, che 
più non sarebbero state eseguite sen- 
tenze di morte nella piazza di Lui- 
gi XV'^, che denominata veniva allo- 
ra piazza della 'Rivoluzione. Man- 
dato nei Belgio verso la fine di 
qiieiraiino, attese, con multa attivi- 
tà, ad assicurare irrevncahiiraciits 
r unione di tale [Mese alla Erancia, 
intimorendo, con atti e con editti, i 
partigiani dell’ Austria. Tornato a 
Parigi, diede ragguaglio della sua 
missione alla Coiiveuzione, o fece 
risaltare i grandi vantaggi che la 
Francia ritrae poteva dalla conquista 
di quello belle provitjcie: parlò in 
seguito de'niezzi per vendere i Iwjni 
belgici, 0 di Riverse co- 
60 di amintnistruzionc. KÌotto mem- 
bro del consìglio de* Cirujiiecenlo 
dalla (^^nvenziono, dopo gli ercuti 
del giorno i 3 di vendemiaire (5 di 
uttoiire del 1795)* ne usci nel 1798, 
e rieletto venne per due anni dagli 
eiettori dei dipartimento della Sen- 
na. Buona^virte il fece in seguito 
lino de* membri del suo tribunato : 
dopo la dissoluzione di tale corpora- 
zione, 1*01 tiez divenne professore e 
direttore delle scuole di legge io 
Parigi, ulìzio di molto superiore ai 
mediocri suoi talenti ed alla limita^ 
ti^!>ima sua istruzione j ma saputo 
egli aveva far parlare di se nel pu- 
bliro e ne* giornali che avevano allo- 
ra una grande influenza, facendo 
vantare un Codice dipLonuuico da 
lui fatto, contenenie il testo di tutti 
i trnttiiti conciliasi con la republi- 
ca francese fino alia pace di 
mietisi il lilu'o non era che una ma- 
gra cd arida compilazione di diversi 
documeati cui copiati aveva uel iUo> 
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Ultore. Le leaioni del dottore «poeto 
lìirono «oggetto alla critica de' «iiot 
allieri. Mon a Parigi il di 5 di mag* 
fio del iSio (i). 

B ' u. 

PORTIUS. y. Poazio. 

PORTLAND ( Gvgmelmo Bek- 
Tinit, conte di), uomo di «tato e fa- 
Torito di Guglielmo III, re d’ In- 
ghilterra, discendeva da una fami- 
glia antica e ragguardevole delle Pro- 
vincie 'unite. Fu figlio di Enrico 
Bcntink, aignore di Oiepenbam, di 
cui il fratello aveva il grado di gene- 
rale agli stipendi degfi stati di Olan- 
da. Guglielmo Bentink nacque nel 
1648, ed io gioventù fu addetto in 
qualiU di paggio al principe Gu- 
glielmo di Orange, che, il fece in 
seguito gentiluomo della sua came- 
ra. Nel i(>7o, accompagnò esso prin- 
cipe in Inghilterra, e, come egli, fu 
dottorato in legge nell’ università di 
Oxford. Estendo il principe di Oran- 
ge stato assalito dal vainolo nel 
1675, Bcntink non si staccò mai dal 
letto del principe, in tutto il tempo 
che dorò la malattia e gli fu prodi- 
go delle più toccanti assistenae (a) . 

(i) Port^e* di TOUe scrìs»et I. Coik* dt* 
picmatico, i8o2*3, 4 *ol« in 8.vo; U l»fiuen%* 
éèì ingUt€ neUù rioclutione di 

cis, xBo 4 s in 8.?o; IH Saggio tm BclUam^Doi^ 
préam*t 1604, in 6.vo ; IV Corto di Ugistatio^ 
M amminittratioa, 1808, a voi. ia 6.vo; \ Di^ 
oeor$o recilato il giorno dfll’ ìnaugaratione del* 
la atatna di u Bis iroporìale e reale, fatta eri- 
ger* dalla facoltà di legge di Parigi, 1609, ita 
listo. Porties di TOise raccolto aveva an nomo 
re grande di scritti intorno alla rivolutione di 
Francia : da lungo lem|K> si cereara di vendere 
tale raccolta; ed a. tal fine, nel 1617, la di lui 
vedova stam|)ar fece on Catalogo di una racco^ 
ta dà aeritti rolatM alla rioolmaione di Tratf 
aia^ prima a dopo il 1789, fino aUawto XII 
( 18Ó4 ) incloio in 6,vo, dì 3 i pag. Malgrado 
tale titolo, oon à an caliilOgo delle opere, ma 
ma sommario o indice crooologico e metoJiro 
delle materie |>rincipali che ne «ooo il sogget- 
te. Sembra che Porlicx publicata abbia, nel 1795, 
una raccolta di scritti concernenti l'unione del- 
le proeiiicie belgiche alla republica francese. 

A. B— Ts 

(a) 11 principe di Orange non dimenlicb 
Bui tale contrassegno di amicitia, e ne emuer- 
»à fiaeb^ visse una Viva ricoBoeecasa« 

45. 
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Tale celo era lauto più notabile, cha 
Bentink avuto non aveva per anche 
il vaiuGso , malattia considerata a 
quell’ epoca non solo come conta- 
giosa, ma come difficilissima da gua- 
rirsi. Bentink ne ammalò di latto 
e poco mancò che non vi soccom- 
besse. Appena guarito , tornò al suo 
servigio presso a Guglielmo, è l’ ac- 
compagnò all’ esercito . Nel ' 1677 , 
fu mandato presso a Carlo II, re 
d’Inghilterra, per chiedere la mano 
della principessa Maria, primogeni- 
ta del duca di York, dappoi Giaco- 
mo II; e riuscì in .tale negoziazio- 
ne, malgrado la rcptignanza cui di- 
mostrava altamente il duca di York 
per un parentado con Guglielmo. 
Allorché Giacomo II sali sui trono 
(febbraio del 1684), chiese agli Sta- 
ti generali di far arrestare il duca 
di Moninonth, che era allora in O- 
landa e di cui temeva i disegni, per 
mandarlo prigioniero in Inghilter- 
ra. Ma il principe di Grange, che 
disapprovava tale disposizione rigo- 
rosa, incaricò segretamente Bentink 
di recarsi presso al figlio naturale di 
Carlo II, per offrire a tale signore 
il denaro di coi potuto avrebbe ab- 
bisognare, e proporgli di metterlo 
in istato di comparire in maniera 
conveniente al suo grado ae voluto 
avesse fare ima campagna nellagiier- 
ra d'Ungheria. Avendo Giacomo II 
iterate le istanze, il duca di Mon- 
mouth fu obbligato ad allontanarti, 
e determinò di sbarcare in Inghil- 
terra con alcuni amici che restati 
gli erano fedeli. Bentink fu, in talo 
occasione, deputato dal principe di 
Orange, per offrire a tuo suocero 
Tastistenza delle tue truppe e della 
sua persona . Tale pro|iosizione fu 
male accolta, aiccome naturalmente 
aspettar ti doveva; e Giacomo II di- 
chiarò aU'inviato di Guglielmo n che 
n il comune loro interesse riebiede- 
r> va che tuo genero non partisse 
n dall'Olanda “. Allorché il princi- 
pe di Grange concepito ebbe il di- 
segno di sbarcare in Inghilterra, 
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lientiuk si rcc<^, per di Ini ordine, 
presso a Federico I, cistloro di Bran- 
dehnrgo, sotto colore di cotnplimen- 
tarjo in occasione del suo arveni- 
mor.lo ai trono; ma di tale missione 
era scopo reale il l'ar conoscere a Fe- 
derico lo stato degli alTari in Inghil- 
terra, ed i disegni che Guglielmo 
formàti aveva, e di assicurarsi delle 
disposizioni dell’ elettore nel caso 
che stato vi fosse bisogno di ricorre- 
re al suo appoggio. Essendosi tale 
principe mostrato favorevolmente 
disposto, Guglielmo non esitò più, 
Bcntink , che ora stato uno degli 
strumenti i più operosi ne’ raggiri 
che prepararono il rovesciamento 
di Giacomo li, e che comandava in 
queir epoca il Tcggimento olandese 
delle giianlie a cavallo, possedeva la 
piena liducia del principe di Oran- 
go. Per di lui ordine fece allestire , 
con grandissima segretezza, cinque- 
cento vascelli da trasporto, che fu- 
rono pronti nel breve periodo di tre 
giorni i ed il principe s'imbarcò su 
di una fregata di 3 o cannoni, col 
suo cunfidciite. Appena il principe 
di Grange arrivò in Inghilterra con 
le sue truppe e con gl’inglesi che 
rifuggiti erano presso di lui, l’eser- 
cito di Giacomo li, del quale i pri- 
mi capi erano sedotti, si sbandò. 
L’infelice monarca, vedendosi al>- 
b.-in donato da (jue’ de’suoi, servidori 
sulla fedaltii de quali fitto aveva più 
conto , ed anche dalla principessa 
Anna sua propria fìglia, fu ridotto 
a mandare, per mezzo del conte di 
Feversham, un messaggio al princi- 
pe di Grange, per chiedergli di es- 
sere autorizzato a ritirarti a Roche- 
ster, Grdinato venne a Bentink di 
arrestare Feversham. Ei fu del pari 
incaricato di notilicare a Giacomo li 
come Guglielmo non si opponeva 
che si recasse a Rochester, donde il 
monarca depusto s’ imbarcò in se- 
guito per la Franria. 11 giorno in 
cui il principe di Grange acclamato 
venne re d'Inghilterra col nome di 
Guglielmo Ili (iebbruio del 1C89), 
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Bentink fu fatto primo lord delU 
camera, membro del consiglio pri- 
vato, ed incaricato del peculio par- 
ticolare. Il dì g del susseguente apri- 
le, entrò nella camera de’ pari coi ti- 
toli di barone di Circncestcr, di vi- 
sconte Woodstock e di conte Port- 
land. Con quest' nltimo titolo egli è 
più conosciuto e per esso d’ ora in- 
nanzi il dinoteremo. Si attribuisce 
in gran parte la vittoria della Boj- 
ne (primo di luglio del 1690), dove 
il conte di Portland combatteva da 
prode in qualità di luogotenente 
generale, al consiglio eh’ egli diede 
al generale Douglas, di frammischia- 
re la cavalleria e la fanteria, al fina 
che potuto avessero sostenersi reci- 
procamente, Ei comandava, nel me- 
se di agos^ susseguente, le forzo 
inglesi che assalirono e misero in 
rutta gl’ Irlandesi, fortemente trin- 
cerati dinanzi a Limerick, e contri- 
buì a sottomettere l’ Irlanda. Il con- 
te di Portland intervenne, con Oii- 
gliclmo, al congresso tenuto all* Aia 
nel principio del i6gi, e fu impie- 
gato attivamente in tutte le guerre 
che precessero la pace di Riswick. 
Per ricompensare i suoi meriti, Gu- 
glielmo III gli concesse parecchie 
signorie dipendenti dal principato 
di Galles: ma l’avversione che il 
popolo inglese concepita aveva con- 
tro il conte di Portland (1), indusse 
la camera de’ comuni a ricnsare la 
sua approvazione a tale atto di mu- 
nificenza. Il re Al costretto a rivo- 
care la sua concessione, e compensò 
il favorito donandogli la casa reale 
di 'Fheobalds e le terre che ne di- 
pendevano. Nel i 6 g 3 il conte di 
Portland fu accusato, con parecchi 
altri membri delle due camere, di 
essersi lasciato corrompere per favo- 
rire il progetto d’istituire la compa- 

(1) Fra altre cose che »Ì appone%a«o af 
conte dì PortUnd, accodato egli wtiiva di arcr 
ccrouo di favorire l’Olanda, »oa patria, facendo 
ammettere de’ provtadirecoR che recar doreian* 
un pregiodiaìo notabile al commercio dell' Ln> 
ghiltcrra. 
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l^nia dello Indie orientali : riiultò 
dalla ditcustione fattasi in tale pro- 
posito, che gli erano state offerte 
cinquantamila lire di steriini, ma 
che ricus ile le aveva con iniligna- 
ziono . L'anno susseguente fatto 
venne cavaliere dell' orduie della 
Giarrettiera, e generale della caval- 
leria nel 1 697. ‘ Khlie, nel mese di 
giugno di tale ultimo anno, parec- 
chie conferenze col maresciallo di 
Bouftlers, comandante' deir esercito 
francese, presso ad Ilalla, in un cam- 
po che posto ora fra i due eserciti 
nemici, I due generali vi dclibera- 
rono_gli articoli preliminari che pre- 
pararono la pace concbiusa a Ris- 
vvick nel mese di settembre susse- 
guente. Sembra che nel 1698 il 
conte di Portland fosse soppiantato 
nel favore del re Guglielmo da Van 
Kcppel, eh' era dapprima stato pag- 
gio ed in seguito segretario parlico- 
lare di tale sovrano. Per mettere un 
termine ai segni troppo frequenti 
della gelosia di Portland, Guglielmo 
r allontanò con un onorevole esilio, 
eleggendolo suo ambasciatore stra- 
ordinario presso alla corta di Fran- 
cia ( gennaio del 1C98 ) . L' inviato 
nell'ingresso solenne cui fece in Pa- 
rigi, dispiegò tanta magniliceiiza , 
che la stessa corte di Francia ne fu 
sorpresa. Pochi giorni dopo di ave- 
re ottenuta l'udienza piibiica, si re- 
cò a Versailles, e vi si fermò alcun 
tempo. In una conferenza cui ebbe 
con Luigi XIV, Portland dimostrò 
sorpresa che il re Giacomo 11 fosse 
tuttavia a Saint-Germain. Osservar 
fere che una tale condiscendenza 
era un'infrazione delle promesse fat- 
te dal maresciallo di BonfQers al re 
Guglielmo, nella loro conferenza in 
Fiandra^ e quantunque il marescial- 
lo negasse il fatto, Portland insistè 
con molto calore su tale argomento. 
Luigi XIV sciolse la diflìcoltà, di- 
cendo che, se il principe di Gran- 
ge ceduto non avesse in tale punto, 
rinunziato si sarebbe ad ogni idea 
di trattare con lui. Essendo la con- 
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dotta di'ir ambasciatore inglese stata 
disapprovala, più non se ne parlò. 
Nel mese di rnarZo del 1698, aven- 
do il conte di Portland parlato, in 
una conferenza cui ebbe con Torcy 
e Porapone, del vivo desiderio cui 
nutriva il re suo padrone di unirsi 
strettamente con Luigi XIV, i mi- 
nistri francesi crederono di dovergli 
&r conoscere ehe l'evento più capa- 
ce di perturbare la tranquillità dell' 
Europa sarebbe stato quello della 
morte del re di Spagna di cui la sa- 
luto era multo periclitante. Seconda 
que' ministri, era di somma impor- 
tanza che le corti di Versailles e di 
Londra si concertassero intorno a 
ciò che si farebbe in tale caso. Il 
conte di Portland risposo alle loro 
parole in termini generali ; e sicco- 
me sembrava o ùngeva di compari- 
re poco istrutto della questione sì 
delicata cui destinavnsi di trattare. 
Luigi XIV iiicHiicò il conte di Tal- 
lard, suo ambasciatore a Londra, d’ 
indirizzarsi a dirittura al re d' In- 
ghilterra. Nel mese di luglio, Port- 
land tornò a Londra ; ma vedendo- 
si, a quanto dice Smollett, totalmen- 
te eclissato nel lavoro del suo so- 
vrano da Van Keppcl, che era al- 
lora di recente stato creato conte di 
Albemarle, rinuuziò a tutti gl' im- 
pieghi, malgrado le istanze cui Gu- 
glielmo gli fece in tale proposito. 
Non restò per altro a luogo inope-’ 
raote, ed impiegato fu nelle nego- 
ziazioni tenutesi tanto in Inghilter- 
ra quanto in Olanda, per istabiliro 
un trattato di spartizione della mo- 
narchia spaglinola, nel caso che il 
re Carlo II morisse senza prole. Do- 
po lunghe discussioni, sottoscritti 
furono gli articoli a Loo e ad Ut- 
recht , nel settembre del 1698, dal 
conte Portland e da sir Giuseppa 
Williamson, in nome del re d' In- 
ghilterra, e dai plenipotenziari fran- 
cesi. I medesimi plenipotenziari, o 
quelli dello Provincie unite, sotto- 
scrissero, all'Aia, il trattato diDiniti- 
vo, il giorno 1 1 di ottobre su.-se- 
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gnente. Il conte di Portlaml ebbe 
parte io nna convenaione tra la 
Francia, Tlnghilterra e gli Stati ge- 
nerali, che esser dorerà aggianta al 
trattato ( 1 ) del giorno 1 1 di ottobre 
del 1698, di cui spiegava o modifi- 
cava alcuni articoli. La morto del 
principe elettorale di Baviera, avve- 
nuta nel mese di febbraio del 1699, 
produr doveva de’ cambiamenti nel 
trattato di comparto della monar- 
chia spagnuola, però che più non 
rimanevano che due pretendenti a 
tale successione eventuale. Il conte 
di Portland e suo cognato, il conte 
di Jersey, furono incaricati di con- 
tinuare, a nome del re Guglielmo, 
la nuova negoeiaziono intavolatasi 
intorno a ciò fra le tre potenze che 
figurato avevano nel trattalo del 
16^8. Un primo progetto fermato il 
giorno II di giugno del 1699, fu, 
dopo lunghe discussioni , tanto a 

(l) 8n:onil.. il IratUlo ild (•iorno II di or 
lobrr, il n-g'io di Sicilia coi porli di Toicana. 
il maiJic-alo di Finale o la ptoriiicia _ di Giii- 
liuacoa, assicurali furono al Delfino. L'arciduca 
C.irlo aver dovuta il doralo di Milano; od il ri- 
manenlc della monarchia spagnnola era accor- 
dato a Giuseppe Ferdinando, principe elettorale 
di Batieta. Tale trattata era violo faUo provo- 
chi secondo lo spirilo di quello del giorno Iq 
di gennaio del 16B8, conchiuso a Vienna ha 
Luigi XIV e rimperalore Leopoldo. Se. on.lo lo 
dispoviiioni di quest’ nllimo lr.jtlaIo, che era se- 
greto, e hi deposlo nelle mani del granduca di 
Toscana il quale rilasciarlo non doveva che nel- 
lo slesso tempo ed in favore delle due parli con- 
tracoli, il re di Francia ed i suoi eredi aver non 
doietami tutti i Paevi Bassi spagnooli, la Frati- 
ca Conica, le isole Filippine, il regno di Savar- 
ra ed i suoi territori, Rosei e suoi lecrilori, gli 
stabilimenti sjiagiiuolt sol lilorale di Africa, coi 
regni di !to|ioll, di .Sieilia e loro territori; e 1’ 
imiieralore, le alire parli del regno di Spagna, 
le Indie Oecideotali, i durati di Milano, di Sie- 
na, di Finale, Porlo Longoni-, Porlo Èrcole, Or- 
bilello, eoi liorti apparleoonti alla Spagna nel 
mare di Toscana, sino ai confini del regno di 
Napoli, l'isola di Sardegna, le isole Bateari e 
le isole Canari.'. Creduto abbiamo iitiie di scen- 
dere ad alenni |iarlicolari intorno a Sale tealla- 
to. però che Duinont, Roch, Schoell, llassan 0 
gli aliti compilatori il passarono onninamenlo 
sotto silensio: Torcy, nelle sue Memorie, ne 
iiarla alquanto, ma gli dii iter errore la data del 
vSBB. L'origiiisle di esso Iratlalo, compilato in 
Ialino, » sotloicrillo dal principe di Areiperg, in 
nome dell’imi«Tralnv«, e dal eav.vliere di Oremou- 
TÌUc, in nome del re di Francia, 


POR 

Londra che all* Aia, convertito in 
un trattato diflìnitivo di spartimen- 
to, sottoscritto nella prima di tali 
città, il di 1 3 di marzo del 1 -joa, e 
nella seconda , il giorno z 5 dello 
stesso mese ( i ). L'anno susseguente, 
la camera de' comuni biasimò seve- 
ramente i trattati di comparto con- 
chiusi con la Francia, senza che il 
parlamento avuta ne avesse contea- 
za. Dichiarò che il conte di Port- 
land c le altre persone che sotto- 
scritti avevano que' trattati, fatti si 
erano rei del delitto di alto tradi- 
roonto, ec., e li trasse dinanzi alla 
camera alta per esservi giudicati . 
Ma, in conseguenza di alcune di- 
sciissinni fra le due camere, non es- 
sendosi quella de'comuni presentata 
per sostenere 1' accusa, i pari licen- 
ziarono dnU'istanza il conte di Port- 
land e gli altri personaggi incolpati. 
Allorché Guglielmo IH fu agli e- 
stremi, il conte di Portland, che di 
raro da lui si partiva, essendosi as- 
sentato per un istante, richiamato 
venne per ordine del principe, il 
quale fece degli sforzi per parlargli} 
ma proferir non potendo neppur 
una parola, prese la mano del con- 
te, se la strinse al cuore con dimo- 
strazioni di vivissimo affetto, c spi- 
rò nelle sue braccia, il giorno 8 di 
marzo del 1702. Dopo la morte di 
Guglielmo, sembra che Portland si 
ritirasse in Olanda. Nel 1708, Port- 
land fu mandato dagli Stati genera- 
li per complimentare il re di Prus- 
sia, che passava per le Provincie u- 
nite. Verso la fine del medesimo an- 
no, tornò in Inghilterra, ma non 
prese più parte negli affari publid 
fino alla tua morte, che avvenne il 

( t ) In qanst'uIUtno Intitolo, il Delfino avtr 
doTPta (li pih che in quello del i 6 p 8 , i ducati 
di Lorena e d> Bar» che il duca dì Lorena ao 
rontenliva a cedere in cambio del ducato di VU 
lano. Se Timperatore aderirà al traUaio« Tarci- 
duca aver doma per «na parte la Spagoa. io 
Indie ed t Pac»i Batei. In caso di rifiuto , gli 
alleati conrenìr doreraoo intorno al principe cut 
giudicalo atewero opportoao di tosdtiure aU'at» 
ciditca ( K Caho U )# 
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dì a 3 di novembre del 1709. R con- 
te di Portland avuto aveva dalla 
prima ana moglie Anna, aorelU del 
conte di Jersey, un figlio che gli 
successe nella dignità di pari d' In- 
ghilterra, fu creato duca, e morì nel 
1726, capitano generale e governa- 
tore della Giamaica. 

D — z — s. 

PORTLAND ( Guglielmo Et- 
nico CsvEKDisH Bentink , terzo 
duca DI ), pronipote del precedente, 
a cui fu madre Margherita Caven- 
dish Harley, figlia unica del conte 
di Oxford, nacque il di 14 di aprile 
del 1738. Poi che terminato ebbe 
di studiare con somma lode nell' 
università di Oxford, suo padre il 
fece viaggiare in varie parti deU'Eu- 
ropa. Conosciuto egli era, in queìl’ 
epoca, col nome di marchese di Li(h- 
field, e rappresentò, per pih anni, 
nel parlamento, il borgo di Weobly, 
di cui la sua famiglia dispone anche 
oggigiorno. Sembra che non vi si 
sia fatto distinguere. Come avvenne 
la morte di suo padre (i.* di maggio 
del 1 762 ) , fu richiamato per succe- 
dergli nella camera de’ pari, e si po- 
se dal lato dell' opposizione . Nel 
1 763, si legge il suo nome fra i 
membri del minor numero de’quali 
il voto fu contrario al bill sul sidro ; 
e si unì al duca di Grafton, per sot- 
toscrivere la protesta dell' opposizio- 
ne contro tale tassa impopolare. Egli 
operò nello stesso modo, allorché fu- 
rono discussi, nella sessione susse- 
uente, idiritti domandati dai mem- 
ri del parlamento in materia di li- 
belli: il duca di Portland, che legata 
aveva amicizia col marchese di Ro- 
ckingbam, si chiarì, del pari che tale 
nomo di stato, contrario alleammini- 
strasioni del lord Rute e di Giorgio 
Greiiville. Nel luglio del 1765, es- 
sendo il ministero di Grenville sta- 
to sciolto, ed il marchese di Bo- 
ckingbam eletto primo lord della 
tesoreria ( F. Newcastle e Rocxiw- 
CHAM ), il duca di Portland ottenne 
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il titolo di grande ciaraberlano della 
casa del re. Non lo conservò lunga- 
mente, e si ritirò 1' anno susseguen- 
te, poi che fu sciolta 1' amministra- 
zione alla quale era addetto. Per im- 
pedire che gli amici del duca di 
Portland, nella contea di Cuinber- 
land, eletti fossero nell'elezione ge- 
nerale che avvenne nel 1768, e per 
punire in pari tempo tale signore 
per la costante sua opposizione ai 
provvedimenti del ministero, il du- 
ca di Grafton fece concedere dalla 
corona, a sir James Lowther, gene- 
ro del lord Rute, favorito del re, la 
foresta d' Inglewood, e la terra di 
Garbale, siccome non indicate te- 
stualmente nell'atto di donazione 
fatta dal re Guglielmo III, al pri- 
mo conte di Portland, di un domi- 
nio reale considerabile nel Cumber- 
land, quantunque la famiglia Port- 
land goduto avesse da oltre a set- 
tant' anni di taU due annessi. L' af- 
fare fece molto rumore : il duca di 
Portland difese con calore i suoi in- 
teressi j ed il ministero |K>tè soltan- 
to ottenere di far protrarre la deci- 
sione ad un'altra sessione. Eletti ven- 
nero gli amici del duca di Portland j 
e, più tardi ( 1771 ), ottenne anch* 
egli, din.anzi alla corte de' baroni 
dello scacchiere, la giustizia cui di- 
ritto avea di sperare . In tutte le 
discussioni relative alla guerra di 
America, il duca di Portland figurò 
continuamente fra i membri i piìi 
distinti dell'opposizione. Allorché il 
lord Nortb fu costretto a ritirarsi 
nel 1781, il marchese di Rockin- 
gbani gli successe in qualità di pri- 
mo lord della tesoreria j ed il duca 
di Portland fu compreso nella nuo- 
va amniinistrazione, in cui funse 1’ 
iifizio di lord luogotenente d’Irlan- 
da. La morte del marchese di Ro- 
ckingham, avvenuta tre mesi dopo 
che fu capo del ministero, e reie- 
zione del lord Sbclburne ( dappoi 
marchese di Lansdown ), a suo suo- 
cessore, richiamar fecero il duca di 
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Portland, dalla carica cfae gli era 
■tata coal'erita. Sembra che i iiioi 
primi passi nell'amministrnr.iune de- 
gli alfari d'Irlaada conciliati gli a- 
Yessero i sulTragi degli abitanti di 
quel regno. IN'eiraprile del 1783, fe- 
ce parte del ministero della collega- 
zione, di cui era il capo apparente 
nella sua qiiulibi di primo lord della 
tesoreria, ma della quale i veri capi 
erano Fox ed il lord Norlh. Nel me- 
sa di deceinbre del medesimo anno, 
venne licenziato , come gli altri 
membri del ministero( A', VV.Pitt ), 
e tornò di nuovo negli ordini dell' 
opposizione. Gli amici comuni di 
\v , Piti, e del duca di Portland, 
cercarono di riconciliare tali due 
uomini di stato, di cui l'unione da- 
ta avrebbe maggior forza al gover- 
no : ma quest'ultimo ricusò di veni- 
re a nessuna specie di conciliazione, 
a meno che Pitt incominciato non 
avesse dal dimettere Usuo iinpicgo ^ 
c questi non volle acconsentirvi. Al- 
lora il duca di Portland dichiarò al- 
tamente, che seduto non avrebbe 
mai nel gabinetto con tale giocane 
uomo di stato ; dichiarazione che 
in progresso gli fu rimproverata. Fa- 
si dunque continuarono a procedere 
in opposizione l'uno dell'altro (ino 
al 1792. In tale epoca, il duca di 
Portland , c parecchi de' membri i 
più distinti dell'opposizione, temen- 
do le conseguenze che prodiir pote- 
vano i priiicipii ed i disegni de' de- 
magoghi inglesi, crederono di adem- 
piere un dovere, unendosi franca- 
mente al ministero, al lino di aiutar- 
lo a superare gli ostacoli che l'incep- 
pavano c che minacciavano di s^v- 
Tertiro la nazione. Uopo fuvvi , 
senza dubbio, di motivi si gravi per 
indurrò il duca di Portland ad ab- 
bandonare i vecchi suoi amici, però 
che i capi dell' opposizione in In- 
ghilterra si separano assai di raro 
dui membri co' quali sogliono dar 
voto conforme, e sottentrano pres- 
«ochò sempre uniti ad un ministo- 


P O R 

ro , allorché rieacono a rovetciir- 

10 ( I ). Non deve dunque sorprende- 
re di vedere il duca dii Portland e- 
letto, in quell'epoca ( 1 792 ), cancel- 
liere dell'università di Oxford, sen- 
za provare opposizione dalla parte 
di Pitt che esercitava una grande 
iniluenza su tale dotta corporazione. 
Nel I 794 ) *1 t^cl duca di Port- 
land fu per la continuazione della 
guerra, ed egli accettò la carica di 
segretario di stato dell'interno, c di 
lord luogotenente della contea di 
Nottingham. Fatta gli venne, pres- 
soché nella medesima epoca , una 
concessione considerabile di terre 
della corona , nella parrocchia di 
Mary-Bonej c suo figlio, il lord Lich- 
field, ottenne la luogotenenza del- 
la contea di Middlesex. Addington, 
che succeduto ora a W. Pitt come 
capo del gabinetto, nel mese di fel>- 
braio del 1801, conservò al duca di 
Portland l'ufizio di segretario di sta- 
to dell'interno. Nel mese di luglio 
susseguente, esso signore sentendo 
indebolirglisi la salute, dimise tale 
carica, per limitarsi alle attribuzio- 
ni meno faticose di presidente del 
consiglio. Il giorno 12 di maggio 
del 1804, Addington fu costretto a 
presentare la sua rinunzia all' ufìzio 
di cancelliere dello scacchiere ; ed 
un nuovo ministero fu conformato 
da W. Pitt, il quale vi riservò a sé 
la prima sedo, lasciando al duca di 
Portland quella cui teneva sotto il 
suo predecessore. Ma non l'escrcitò 
lungamente in conseguenza della 
riconciliazione che avvenne fra W. 
Pitt ed Addington, nel febbraio del 
i 8 o 5 . Il duca di Portland fu sacrifi- 
cato alle convenienze del primo mi- 
nistro, che conferì la di lui carica 

( 1 ) Ln condotta del doca di Portland ero 
tanto plh noubile, che in un'epoca oalcriore, in 
cui ora uno de* capì delt'oppoAiiione, aictidogU 

11 lord Aukiand icritto {ler giu»lificar»j di e»»»* 

re |iosMto dalla parto ministeriale, et non 
diede che (^uesUt breve risposta: Signore, U 

vostra lettera i dinanù a me, ia ìwctu «lorùdie* 
tro di me, 
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ad Addington, inalzata nello etccio 
tempo alla dignità di pari d'Inghil- 
terra, col titolo dÌTÌaconteSidnioutfa. 
(pillando mori Foe ( settembre del 
1806 ), siccome i lord Hovrick e 
Grenvdlc, che succeduti gli erano, 
tiutiilo non avevano accordarsi co* 
loro collegbi sulla maniera di consi- 
derare la questione de' cattolici , .• 
siccome il re manifestata aveva un* 
opinione apertissima contro qualun- 
que modificazione all'atto del test^ 
organizzato venne un altro gabinet- 
to. Il duca di Portland ottenne l'u- 
fieio importante di primo lord della 
tesoreria in tale ministero, di cui 
Percival, allora cancelliere dello scac- 
chiere, considerato era il capo ef- 
fettivo. Nei mese di setlerobrc del 
^ S809, i dolori che la pietra soffrir 
faceva al duca di Poitland, lo co- 
strinsero a rinunziare. Ritirato es- 
sendosi in campagna , vi morì il 
giorno io del susseguente ottobre, 
dopo di aver sofferta l'operazione. 
Quantunque il duca di Portland non 
fosse nò grande ministro, nè grande 
oratore, era ascoltato con piacere , 

Ì lei convincimento che avevasi delle 
>uonc sue intenzioni. Lungamente 
capo dclfopposizione, la sua vita fu 
collegata a tutti gli eventi di un' e- 
poca sì fertile di notabili accidenti. 
'Uno egli fu de’ numerosi scrittori ai 
quali attribuite furono successiva- 
mente le famose Lettere di Giunto-, 
e fu publicato per dimostrare tale 
sistema, un libro intitolato : Letteti 
ta a nobleman , proving a late pri- 
me miniiter, thè late duke of Port- 
land, to have been Juniui ( Pedi il 
Montbly Review, di settembre del 

iSifi, p. III. ) 

D — z — s. 

PORTUS ( Fbauczsco ), celebro 
filologo, nato nell’ isola di Candia 
nel i5i I, rimase, quasi all'uscir del- 
l’infunzia, privo de’genitori e di be- 
ni di fortuna, e fu mandato da un 
amico della sua famiglia a Padova, 
dove si applicò per sei anni allo 
studio delle lettere e della filosofia. 
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. Privato del suo benefattore, tornò a 
Venezia, fu ammesso nella scuola 
de'Giovani Greci, a presto meritò 
pe'suoi talenti di esserne fatto di- 
rettore. L'indecenza con b quale ei 
parlava delle cerimonie della reli- 
gione, perdere gli fece tale onorevo- 
le ulizio. Si recò, nei | 536 , a Mode- 
na, ed ottenne la cattedra di lingua 
greca ; ma dapprima ricusò di sotto- 
scrivere la professione di fede che 
si esigeva da tutti i professori , ed 
uscì anche della città : per altro tor- 
nò la dopo domane, fu ammesso, 
non senza difficoltà, a sottoscrivere 
la professione di fede , c conferita 
gli fu la cattedra, da cui lesse per 
sci anni con molta lode. Partito da 
Modena, si recò a Ferrara,’ dove fu 
accolto dalla duchessa Renata di 
Francia, che gli alfidò l’ educazione 
de'suoi figli, e l'incaricò del carteg- 
gio cui teuea con Calvino, del qua- 
le professava in segreto i principii. 
Durante il suo soggiorno a Ferrara, 
Purtus si ac((uistò la stima c l'ami- 
cizia de’dotli, ai quali giovò in quan- 
tunque cosa da lui dipendeva -, fu 
ammesso nell’ accademia dei Filare- 
li ; cd in occasiono del suo ricevi- 
mento, vi recitò un Diicono in lo- 
de della lingua greca. La duchessa 
Renata, dopo la morte di suo mari- 
to, parti da Ferrara per tornare ìa 
Francia^ c Purtus, temendo di esse- 
re molestato dal sant'Llizio per le 
sue opinioni religiose, dopo di ave- 
re alcun tempo errato pel Friuli e 
pei haliaggi italiani, fermò dimora 
a Ginevra. Fu ammesso cittadino di 
tale città nel iSfiz, e conferita gli 
venne, il medesimo anno, la catte- 
dra di greco. Il resto della sua vita 
fu diviso fra i doveri del suo ufizio 
e de’ lavori filologici, che gli meri- 
tarono il grido di uno de' migliori 
critici di queir epoca. Portus inori a 
Qinevra il dì 5 di giugno del i 58 i. 
F> autore di Correzioni o Note sulla 
lietlorica di Aristotile, c sui Frat- 
tali di Aftonio, di Ermogene c di 
Longino j — su Pindaro c sugli al- 
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tri lirici greci ; — $iiU’ Antologia ; 
— topra Senofonte, T'ucìdiJe, ec. — 
Traduatc in latjno il 'franalo di 
Apollonio Àleaundrino, De Sj-nta- 
xi seu Correctione oralionis ; — gl’ 
Inni e le Lettere di Sineaio ; le Odi 
di aan Gregorio Nazianzeno. — La- 
sciò delle Osservazioni e delle Ag- 
giunte pel Lessico greco di Rob. 
Costantini. — Finalmente il figlio 
di Portna, di cui seguita l’artico- 
lo, publicò sei Discorsi di suo pa- 
dre, con alcuni altri opuscoli che la- 
sciati aveva inediti : In omnes So- 
phoclis tragoedias prolegomena ; 
Soplioclis elEuripidis Callalio, ec., 
Morgca, i584, in i libro raro e 
curioso. Conservati venivano, nella 
biblioteca di Este, de’ conienti ine- 
diti di Fr. Portila sulle Olintiache, 
sulle Filippiche , e sugli altri di- 
scorsi di Demostene, e su due fra- 
gedie di Sofocle, ec. ( Fedi la Sto- 
ria della letter. italiana , di Tira- 
boschi ). . 

W— s. 

PORTUS (Emilio), figlio del 
precedente, nato verso il i55o a 
Ferrara, non ebbe altro precettore 
che suo padre, il quale gli fece fare 
grandi e rapidi progressi nelle lin- 
gue , nella storia e nella letteratura 
antica, e lo dispose per tempo a cor- 
rere r aringo della poblica istruzio- 
ne: partì da Ginevra dopo la morte 
di suo padre, accettò la cattedra di 
greco a Losanna nel i58i, e vi det- 
tò per dieci anni, impiegando gli 
ozi suoi a preparare nuove edizioni 
de’classici greci, cui arricchì di No- 
te e di Cementi. La tua fama il fece 
chiamare, nel i5gz, all’accademia di 
Eidelberga, di cui sostenne la ripu- 
tazione mediante il suo zelo e coi 
numerosi suoi lavori. Mori in tale 
cittò nel 1610, in età di sessanta an- 
ni. Oltre alle Adizioni connotee cor» 
rezioni dell’ Iliade di Omero, dello 
fragedie di Euripide, di Pindaro, 
di Aristofane, della Rettorica di 
Aristotile, di Tucidide e di Seno- 
fonte ^ alle A’bte sopra Onosandro^ 
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•— alle Traduzioni latine del Com» 
merda di Proclo sulla teologia di 
Platone; del Dizionario di Snida 
{F. Kustbr); della Storia di Tuci- 
dide, e delle Antichità romane di 
Dionigi di Alicnmasso, abbiamo di 
Emilio ; L Oralio de rariarum Un- 
guarum usu, necessitate praestan- 
tiaque, ec., Catsel, 161 1, in 4-to; II 
Dictionarium ionicum graeco-lati- 
num quod indicem in omnes Hero- 
doti libros contine/, Franefort, i6o3, 
in 8.T0; raro e ricercato. Tale breve 
dizionario fu ristampato per far con- 
tinuazione all’ edizione di Erodoto, 
Oxford, i8og, in 8.vo; ma si può 
aggiungerlo a tutte le edizioni indif- 
ferentemente; III Dictionarium do- 
ricum graeco-latinum, quod Theo- 
criti. Moschi, Bionis et Simmiae 
rariorum opusculorum interpreta- 
tionem conlinet, ivi, 1604, in 8.vo, 
raro; IV Pindaricum Lexicon in 
quo non solum dorismi Pindaro pe- 
culiares, sed etiam verbo phrases- 
que non vulgares, et in aliis lexicis 
omissae declarantur, Hanaii, 1604, 
in 8.V0; raro; V De prisca Graeco- 
rumcompotatione,F.ide\berga, 1 604, 
in 8.V0; VI De nihili antiquitate et 
multiplici potestate, Castel, i6og, 
in 4-to. 

W— s. 

PORZIO (Lctia Antokio), in la- 
tino PoMTies, medico napoletano, 
nato a Pasitano, presso ad Amalfi, 
nel i63g, insegnava la medicina a 
Roma nel to'; 2, e vi publicò nel 
l68i, in I a, uno scritto intitolato: 
Paraphrasis in Hippocratis librum 
de velcri medicina, ed un altro con 
questo titolo: Erasislralus sive de 
sanguinis missione, io 12, Roma, 
1682 ; Venezia, i683. Dopo di aver 
visitata l’Italia e soggiornato alcun 
tempo nelle terre di Venezia, Por- 
zio si recò a Vienna, in occasione 
della guerra contro i Turchi. Senza 
aver praticata la medicina ncireter- 
cito austriaco o in quello degli allea- 
ti, ebbe occasione di conferire con 
tanti militari, e di medicare tanti 
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Malati quando tornarono finite la 
campagne, e dopo l'aasedio di Vien* 
na, che fa in grado di comporre 
un’opera stimabile sulla conservaaio* 
ne della salute de’militari. fion sono 
precisamente precetti applicabili in 
tutti i luoghi. Vi si esaminano più 
specialmente le cagioni che produ- 
cono abitualmente le malattie nei 
punti che erano stati il teatro della 
guerra; indicati vengono i meazi di 
prevenire tali malattie, e d| guarir- 
le quando sono sviluppate. E intito- 
lata : De militis in caslris sanilate 
tuenda, Vienna, | 685 , in 8.vo; Ma- 
poli, 1701, 1728, in 8.V0; Aia; 1789, 
io 8.voj Leida, I 74 <> >n 8.vo> Fu ag- 
giunto all'edizione dell'Aia un trat- 
tato di Giovanni Valentino Willis: 
Tractatus medicus de morbis ca- 
sirensibus iniernis. L’opera di Por- 
zio, di cui parliamo, fu tradotta in 
francese (da Eidoiis) col titolo di 
Medicina militare, Parigi, 

1 2. 11 professore, tornato a Napoli, 
pubiicò le opere seguenti: I. Opu- 
scala et fragmenia de tumoribus, 
Napoli, 1701, in 12; II De mota 
corporum et nonnullis fontibus mi- 
fieralibus, ivi, 1 704, in 1 2. Porzio 
insegnava tuttavia a Napoli nel 1711, 
e vi mori il giorno 10 di maggio del 
1723. La raccolta delle sue opere 
comparve nella sua patria col se- 
guente titolo : Opera omnia medi- 
ca, philosophica et mathematica in 
unum coltecla, Napoli, 1 786, a voi. 
in 4-to. 

D — o— “S. 

POSADA8 (FaÀnczeco), dome- 
nicano spagnnolo, nato a Cordova 
nel 1 644> mostrò, fino dalla più te- 
nera età, un’inclinazione particola- 
re alla pietà, che si rafforzò sempre 
più mediante l’esempio che ciascun 

E iorno gliene dava la sua famiglia. 

lotato di un buon naturale e di ec- 
cellenti diposizioni, fece i primi stu- 
di con molto frutto. Potuto egli 
avrebbe sperare nel mondo un collo- 
camento vantaggioso; ma un vivo 
desiderio il traeva a dedicarsi a Dio: 
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scelse l’ordine di san Domenico. Du- 
rante il noviziato, la sua vocazione 
fu messa a dure prove; e dovè sop- 
portare lunghe umiliazioni. Fatta 
eh’ ebbe professione, si applicò con 
molto ardore allo studio della filoso- 
fia, della teologia e della sacra Scrit- 
tura. Vi fece sì grandi progressi, 
che, quando ottenuto ebbe il sacet^ 
dozio, i suoi superiori l’ incaricarono 
d’insegnare tali diverse scienze, ufi- 
zio cui funse con lode per più an- 
ni. Eissendo il ministero del predica- 
re uno de’primi doveri dell’istituto 
cui si era scelto, preparato vi ai era 
con diligenza. Di fatto, fino dal prin- 
cipio, ebbe numerosi uditori, sì a 
Cordova, che in diverse altre città 
di Spagna, nelle quali annunziò la 
parola divina. Carattere della sua e- 
loquenza era l’unzione; e la sua vita 
santa o penitente cresceva autorità 
alle sue predicazioni. Faceva delle 
mistioni nelle prigioni, negli ospita- 
li, e cercava dappertutto i peccato- 
ri per ricondurli a Dio. Talvolta an- 
che predicava nelle pnbliche piaz- 
ze; e sempre la calca l’inturniava. 
Egli impiegava nella direzione delle 
coscienze o nel comporre opere pie, 
il tempo che gli lasciavano le altre 
sue fatiche apostoliche. Quantunque 
ricercato e consultato venisse da per- 
sunaggi di alto grado, la sua umiltà 
ricusare gli fece il vescovado di Ciu- 
dad-Rodrigo, che il re di Spagna 
conferito gli aveva, ed anche quelli 
di Algheri e di Cadice. Nessuna c<^ 
sa adeguava la sua carità; egli ama- 
va particolarmente i poveri, e si pia- 
ceva d’insegnar loro il catechismo, 
di udirne le confessioni, di consolar- 
li. Tutta la Spagna il teneva per san- 
to. Il padre Posadas morì quasi al- 
l’improvviso a Cordova , il giorn* 
20 di settembre del 1713(1). Cele- 
brata aveva la messa la mattina. Da 

( I ) Secondo lfor«ri, H PocadM Meqa« 
n«l e niort oel 1780; le date del preMO» 

te articolo, traile dal Ztiaton d*lla nligion», 
IMirTere pib licart. Vedi UlefWmale, L XXVllI, 
P*f. 2 ÌU 
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tale momento la publice Toee ricbio- 
■e per lui gli onori della canonizEa- 
eione; cd incominciate furono le in- 
formazioni a tale uopo. Passò uondi- 
meuo un tempo piuttosto considera- 
bile prima cbo tale faccenda, ripresa 
più Tolte, Tcnisse consumata, final- 
mente il giorno 4 agosto del 
1804, Pio VII dichiarò che Posadas 
praticate avera le virtù cristiane in 
tin grado eroico. Il di 5 di maggio 
del i8i'^ il medesimo papa promul- 
gò due iniracoli operati per interces- 
sione di tale santo religioso ; ed il 
giorno 8 di settembre pronunaiò 
'che proceder si poteva alla sua beati- 
ficazione; e ciò fu eseguito. Se ne 
celebrò la festa a Roma il dì 20 di 
settembre del 1818 . Le opere di 
Posadas sono: Il Trionfo della 

castità contro eli errori di Moli- 
nos, in 4-to; li La Tita di san Do- 
menico, in 4 -to j III Sermoni dottri- 
nali, a voi. in 4 -to; IV Trattati di 
teologia mistica, rimasti manoscrit- 
ti, e che potrebbero formare sei voi, 
in 4.to- Ln religioso del suo ordine 
ba scritto la Vita di tale servo di 
Dio, e r ba publicata in un grosso 
Tolitme in 4 -to. Vincenzo de Castro 
ba piiblicato un Compendio della 
stessa Vita, Roma, 1818, in 12. 

L — r. 

' POSIDONIO, filosofo stoico, era 
nativo d'Apamea. Le sue opere sono 
perdute ; non si sa altro della sua vi- 
ta se Qon che fu contemporaneo di 
Pompeo e di Cicerone, il quale nel 
primo libro della Natura degli Dei 
lo cbi.ama suo maestro ed amico (fa- 
miliaris noster a i/uo instituti fui- 
mus). Posidonio tenne la tua scuola 
a Rodi. Pompeo, reduce di Siria, 
volle ascoltare una sua lezione. 11 fi- 
losofo era allora assai tormentato 
dalla gotta. Pompeo volle almeno vi- 
sitarlo ; ed il filosofo riconoscente 
incominciò un discorso in cui espo- 
neva i dogmi principali della sua set- 
ta. Il dolore forzandolo ad inter- 
romperlo, gridò: O gotta', tu non mi 
ridurrai a convenire clic tu sia un 
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male. Il nuovo Dizionario stor., crit. 
e bibliogr. distingue il filosofo d' A- 
pamea visitato da Pompeo dal mate- 
matico d‘ Alessandria ; ma tali due 
Posidonii sarebbero dunque stati 
contemporanei: però che 1' amico di 
Cicerone era certamente matemati- 
co; aveva costrutto una sfera che 
rappresentava i movimenti annuali 
e diurni del sole, della luna, dei pia- 
neti e delle stelle fisse. Il sistema a- 
stronomico esposto da Cicerone nei 
Dialoghi sulla Natura degli Dei , 
non può esser opera che del mate- 
matico; ma tale matematico soggior- 
nava a Rodi: ivi potè osservare che 
la stella Canopo, invisibile nel rima- 
nente della Grecia, non faceva che 
rodare l'brizzonte,e tramontava qua- 
si subito; ma in Alessandria, la stel- 
la nel meridiano appariva alta di 7 
g. 1/2. Da tali nozioni assai incerte, 
e che la rifrazione alterava almeno 
d’un mezzo grado, Posidonio inferì 
cbo le due città essendo sotto il me- 
desimo meridiano, la differenza tra 
i loro paralleli fosso di 7 g. i/a, o 
del 4^° della ciroonfcrenza; e che 
in tal modo il circuito del meridia- 
no dovesse essere di 4^ volte 5 ooo 
stadi, o 240,000 stadi, il' grado di 
666 stadi e due terzi ; finalmente 
che il diametro della terra esser do- 
vesse di 80,000 stadi. Ma le duo cit- 
tà non erano sotto lo stesso meridia- 
no; i passaggi nel meridiano, in 
tempi in cui non si aveva nessuna 
idea della rifrazione, non potevano 
dare che un'idea inesattissima del- 
l’arco tra i paralleli. La distanza ter- 
restre cui Posidonio supponeva di 
5 ooo stadi, non era neppur affatto 
di 4000 secondo Strabene. Laonde da 
tale pretesa misura altri hanno de- 
dotto un grado di 5 oo stadi. Dalla cir- 
costanza che sotto il tropico di estate 
a Siene, nel giorno del solstizio, lo 
spazio senz’ombra, a mezzodì, era di 
3 oo stadi, Posidonio tenta altresì di 
dedurre il diametro del sole; e CIco- 
mede, che sviluppa i ragionamenti 
del suo autore, termina con dire che 
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il diametro del aole i almeno dièci 
mila folte' tanto grande qnanto quel- 
lo della terra; il che earebbe assai 
esagerato, poiché conrerrebbe ridur- 
re tale numero a quello di lo^ circa. 
Noi Yogliamo credere che tale catti- 
vo calcolo sia di Cleorocde é non di 
l’usidonio (a meno che Posidonio 
non abbia paragonami dischi e non 
i contorni). In sostanza, tali misure 
tutte, tali oaserrazioni e le conse- 
guenze che si volle dedurne, non 
meritano di fermare un momento 
l'attenzione degli astronomi. Posido- 
niu diceva che se potessimo, come 
Linceo, vedere il sole a traverso le 
mura e le rupi, ci sembrerebbe più 
picciolo e più lontano. Sulla fede de- 
gli abitanti dei lidi di Spagna, dice- 
va altresi, che il sole sembra più 
grande quando si corica in mare, e 
che si sente allora nno strepito si- 
mile a quello d'nn ferro rovente che 
ti tuffasse nell'acqua. Strabone ha la 
saviezza di trattare da ridicola favola 
tal raccontojche però è stato ripetuto 
da Floro. Posidonio ha parlato assai 
a lungo dei fenomeni delle maree: 
ha detto che i movimenti dell'Ocea- 
no seguono i movimenti del cielo, e 
che hanno de' periodi diurni, men- 
sili ed annuali, come la luna. L'os- 
servazione era giusta; o Posidonio 
aveva in suo potere tutti i mazzi ne- 
cessari per comprovarla. Vennero 
raccolti i frammenti spar.si di Posi- 
donio col titolo: Posidonii Rhodii re- 
liifuine docirinae, collegit atque il- 
luslravit James Bake; accedit If'it- 
tembacliii adnotalio , 1810. Tali 

passi sono la più parte estratti da 
Cleomede e da Strabono. Le sue 
principali opere erano così intitola- 
te : De astrologia universa ; De eoe- 
leslibns', De sublimibus -, De terre- 
slribus et geographicis: il restante 
concerne la storia, la morale e la fi- 
losofìa. Perciò Bake e W)'ttembach 
non parlano che d'un Posidonio, che 
dimorava a Rodi, e che era filosofo 
e matematico. Vedi, por maggiori 
particolarità, i sunti di Cleomede e 
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di Strabone, I' articolo Posidonio e 
qncllo di Cicerone, nel tomo primo 
della nostra Storia dell' astronomia 
antica. 

D — L — E. 

POSSEL (CiovAum), dotto filo- 
logo, nacque nel i5j8 a Parebim, 
nel ducato di Mecklcmburgo. Ter- 
minati gli studi, fìi ammesso al mi- 
nistero ecclesiastico,e, poco tem po do- 
po provveduto venne della cattedra 
di letteratura greca nell'accademia di 
Rostock; egli la tenne con molta lo- 
de, e mori ai i5 agosto iSqi. Oltre 
una Parafrasi, in versi greci, dei 
Vangeli, abbiamo di Possel: 1. 
taxis graeca, Vittemberga, i56o, 
in 8.V0. Se no conoscono almeno 
38 edizioni, fin a quella di Lipsia, 
l 6 g 3 ; li Calligraphia oratoria lin- 
uae ^^recae, Franefort, i58i, in 
.vo. È una scelta d'esempli tratti 
dai migliori autori con ispiegazio- 
ni. L'opera non ebbe da principia 
tutta la voga che meritava ; ed i li- 
brai incaricati della vendita furono 
costretti di rinnovare più volte il 
frontispizio prima di aver veduto 
smaltirsi la prima edizione. È stata 
ristampata, dopo la morte dell'auto- 
ro, accresciuta d'iina terza parte, e 
di due tavole o indici, l'uno greco, 
l'altro latino, per agevolare le ricer- 
che ; ed i cataloghi ne citano delle 
edizioni di Franefort, llanau, Pari- 
gi, Ginevra, ec., finalmente di Pa- 
dova, >693, in 8.V0. L'abate, Oiaco- 
mctti, professore neU'unirersità di 
Padova, a cui devesi qnest'ultima 
edizione, soppresso avendo dal fron- 
tispizio il nome di Possel, mutilata 
la prefazione, e ritoccato tutti gli 
articoli preliminari, si è fatto accu- 
sare, forse ingiustamente , di pla- 
gio; UlFamiliarium coUoquiorum 
libeltus, gr.-lat, Vittemberga, i586, 
io 8.V0; Londra, i 65 a, in 12; ed 
almeno altre dieci edizioni stampa- 
te in Germania. — Possel (Gioran- 
ni), figlio del precedente, che per 
l'identità di nome é stato sovente 
confuso con tuo padre, era nato, nei 
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i 665 , • Roitock: profcMÒ la lettera* 
tura greca nell' accademia di tnlo 
città, e mori ai 3i di giugno i 633 . 
Oltre alcune edizioni con aggiunte 
della Calligraphia, gli (i deve: I. 
Apophlhegmata ex Plularcho et 
aliis selecta, inque locos comma- 
nes redacta^r.el /a<.,Vittemberga, 
>595, in 8.V0; li Hesiodi opera o- 
mnia, graece et latine, Francfort e 
Liptia, 1601, i 6 o 3 , i 6 l 5 , in S.ro. 
A PoMel figlio i probabilmente da 
attribuirti l ’ Oralio de Reimondi 
Pellisonis et urbis Camberii lau~ 
dibus, di cui ni Moller nè Roter- 
mund fanno parola ( Aedi Peli,is- 
SON, nota !.)• 

W— s. 

POS8ELT(Enp(ESToLuiGi), sto- 
rico e publiciata, figlio d'un consi- 
gliere aulico (li Dotirlacb, nel mar- 
graviato di Badcn e nato in essa 
città nel 1 ^ 63 , ai fece distinguere, 
fino da'primi studi ne* ginnasi di 
Oourlach e di Carlsruhe, poi nell’ 
università di Gottinga, dove si ap- 
plicò alla giurisprudenEa, alla sto- 
ria ed alle lingue moderne. Termi- 
nato il corto di legge a Strasbur- 
go, vi ti dottorò, ripatriò, e diede 
principio alla pratica d' avvocato . 
Ma, non trovando tale aringo di 
auo genio, sollecitò ed ottenne la 
cattedra di diritto e d'eloquenaa nel 
ginnasio di Carlsruhe; ricevette in 
oltre il titolo di segretario privato 
del margravio. Allora, ripiena aven- 
do la mente degli antichi autori, 
(X>ncepì l'idea di riprodurre la loro 
eloqueoEa oratoria, applicandola agl’ 
interesai della sua patria . Recitò 
de’ditcorti di apparato anll'istorio- 
grafÌB tedesca, aopra Federico li re 
di Prussia, e sul sagrificio dei quat- 
trocento cittadini di Pforaheim , 
che nella battaglia di Wimpfen nel 
t6ai ai erano immolati per impe- 
dire all'eseroite anstro-spagnuolo d’ 
inseguire il margravio di Baden nel- 
la tua fuga. Tale innovasione avreb- 
be potuto apiacere al numero gran- 
de di Tedeschi ligi alle forme anti- 
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che, se i professori non arestero go- 
duto allora d’una specie di privile- 
gio i altronde la famiglia del mar- 
gravio interveniva alle sessioni in 
cui Posselt recitava tali discorsi ; e 
l' autore vi aveva prudentemente 
frammischiato degli omaggi al prin- 
cipe. Tali discorsi furono i fonda- 
menti della sua rìpntaiione, e gli 
tornarono assai vantaggiosi sotto al- 
tri aspetti. La città di Pforaheim , 
per rit^impensarlo alla foggia anti- 
ca, gli conferì il diritto di cittadi- 
nanza ; ed il governo prutsiano , 
grato al tuo panegirico eloquente 
di Federico II, gli proferte impie- 
ghi . Tuttavia Posselt continuò a 
soggiornare nel paese di Baden, do- 
v'era più libero. Nel l'jgi, ottenne 
un posto di baili a Gernsbach, pre^ 
so Rastadt. Siccome tale ufi zio gli 
dava poco da fare, potè rivolgere 
tutta 1 'attenEÌone ai grandi avveni- 
menti di Francia. Egli vi addusse 
tutta la vivacità d'un giovane che 
attende impazientemente da un'e- 
poca novella la migliorsEione delle 
sociali istituzioni e della sorte dell* 
umanità. Si dichiarò caldamente pel 
partito della rivoluzione, scrisse in 
latino le prime guerre dei France- 
si contro gli alleati, publicò gli atti 
del processo dello sfortunato Luigi 
XVI, ed incominciò il suo almanac- 
co della storia de’ nostri giorni, cui 
continuò per otto anni. Vi raccon- 
ta, con una specie d'entusiasmo, i 
progressi della rivoluzione, e ne di- 
pinge, con molto talento, gli avve- 
nimenti principali. L’opera non po- 
teva mancare di produrre un grand* 
effetto in Germania: si lodò molto 
lo scrittore; ma più voci biasimaro- 
no il publicista. Nel 1^95 incomin- 
ciò gVi Annali europei-, tale opera 
periodica, una delle migliori sulla 
storia e la politica di quell'epoca, fu 
publicata presso Cotta, a Tubinga. 
Tale libraio, stretto in amicizia con 
Posselt, gli propose la compilazione 
d'un giornale quotidiano, col titolo 
di Tf'eltkunde i Egli accettò tale 
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proferU, e nel 1 798 ti recò per tal 
effetto a Tuhinga j ma appena quel 
diario era comparto per un anno, 
che fu toppratso ad inchiesta della 
corte di Vienna. Niilladimeno Cot- 
ta lo fece ricomparire pochi giorni 
dopo a Stultgard, col titolo tì'AUge- 
meine Zeitun" ( 1 ), e ne affidò la 
estensione a L. F. Huher (A', tale 
nome). Frano già stati denunziati 
gli articoli di Posselt tulle opera- 
zioni dciresercito austriaco, al ge- 
nerale Sztaray. In seguito ad una 
nuova lagnanza, questi volle far ar- 
restare e trattare militarmente l'in- 
discreto giornalista: Posselt stornò 
il nembo, inviando all'arciduca Car- 
lo lo scritto stesso su cui ti fondava 
il motivo di tale trattamento e che 
di fatto bastò per giustificarlo. La 
politica divenuta essendo il tuo più 
diletto pensiero , Posselt rinunziò 
nel 1796 al suo impiego, e non si 
riserbo che la metà del suo stipen- 
dio, con la promessa di scrìverò la 
storia di Baden ; promessa che però 
non si ò preso cura di adempiere. 
Visse fin d'allora alternativamente 
in diverse città d' Alemagna, com- 
pilando gli Annali europei, ai qua- 
li deve principalmente la sua ripu- 
tazione, e che allora erano la mi- 
glior opera periodica tedesca sulla 
politica. L'anno stesso della sua ri- 
nunzia, fece conoscenza col genera- 
lo Moreau, e lo rivide, nel 1801, 
quando tale eroe ricomparve nella 
Svezia j ebbe lunghi colloqui con 
lui, lo seguitò a Strasburgo, e passò 
alcun tempo presso al quartier ge- 
nerale , inteso a raccogliere i docu- 
menti della storia della famosa riti- 
rata di Baviera: inserì tale storia 
negli Annali europei-, a Strasburgo 
ne fu fatta una traduzione in fran- 
cese con note. Posselt continuò gli 

(t) Dopo di sver provalo dille diflcollò a 
fitoUgord. 1 j compilaxione dciriVt/gvwvrnv Zrl- 
nuvg fa Irasferila a Ulma -, e, quando Ulula fu 
anila al regno di Viltcìnbérga, pavaS in Augu- 
ala, dow tale giornale ,aì publica anche oggi- 
giorao. 
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anni successivi a corrispondere con 
Moreau j ma allorché esso generale 
fu arrestato nel 1804, ed accusato 
d'alto tradimento, allorché il AIo- 
nilore parlò di supposte trame or- 
dite in Germania, Posselt, il quale 
non aveva tenuto occulte le sue re- 
lazioni col generale francese, e di 
cui l’imaginazione vivace era facil- 
mente agitata, si tenne nel maggior 
pericolo , e disparve improvvisa- 
mente dal paese di Baden. La fu- 
nesta sorte del duca d'Enghien non 
doveva in effetto rassicurarlo molto 
io quel ducato. Aveva sposato una 
ragazza d' una classe inferiore , e 
senza educazione, ma che era in 
concetto di valente indovina col 
mezzo delle carte da giuoco j diccsi 
che fosse riuscita a persuadere di 
tale chimera suo marito. Quanto 
Posselt leggeva nelle carte non fa- 
ceva che accrescere il terrore da cui 
era preso. Non si stimò sicuro in 
nessun luogo, e viaggiò da una città 
all'altra. Giunto, nel mese di giugno 
1804, da Norimberga io Eidelberga, 
diede segni d'un'agitazione estrema; 
e nella mattina degli 1 1, si precipitò 
dalla finestra d’un terzo piano sulsel- 
ciato della strada, e spirò alcune ore 
dopo. La sua malinconia si era lunga- 
mente nudrita nel ritiro, e nell'iso- 
lamento in cui aveva fabitudine di 
vivere. Passava interi mesi nella sua 
stanza, senza veder chi ebe fosse. 
Nessun autore tedesco basapnto scri- 
vere interessando del pari la storia 
contemporanea ; e pochi scrittori 
hanno scritto come egli sulla storia 
in generale. Aveva fatto uno studio 
profondo degli storici antichi ; e non 
conosceva meno bene la letteratura 
delle principali nazioni moderne. 
Nondimeno seppe preservarsi da 
quel gusto di servile imitazione che 
aveva sì a lungo regnato nella sua 
patria : voleva che i Tedeschi con- 
servassero il loro spirito originale ; 
e ne diede l'esempio co'suoi scritti, 
i quali annunciano deU'originalità, 
della prof<mdità, una facilità gran- ' 
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de, mn troppa tendenza all'enhitia- 
amo. Eccone i titoli : I. Magazzino 
scientifico per la propagazione dei 
lumi, Kelil ( Lipsia ) , 1 ^ 85 - 88 , t. 
I-III; W Discorso sulCistoriogra- 
fia tedesca , recitato nel 'ginnasio 
di Carlsriihe , Donrlach, 1786, in 
8<vo ; III concioni dcgC illu- 

stri Romani inserite nelle opere 
dei loro storici, Kcbl , 178(1, in 
8.V0. Postelt difende in tale disser- 
tazione il metodo degli sturici noti- 
chi, d'attribuire lunghi discorsi ai 
loro eroi. Credo che i generali e gli 
uomini di stato aringassero effetti- 
vnmente i loro subordinati nelle 
grandi occasioni j che tali concioni 
ai conservassero, per mezzo della 
stenografia, e per le curo degli stes- 
si oratori ; e che Tito Livio e Taci- 
to abbiano potuto averne copie eott’ 
occhio : quanto a quelle di Tito Li- 
vio gli sembra che tale storico ne 
abbia trovato un numero grande 
negli Annali antichi cui cita di fre- 
quente : inUne è opinione di Posselt 
che gli sturici non abbiane fatto che 
abbellire la forma dei discorsi origi- 
nali ; IV A Federido il Grande di- 
scorso pronunciato il primo giorno 
anniversario della sua mor(e,Carls- 
rube, 1788, in 8.V0 ; V Storia del- 
le leghe dei principi . alemanni , 
Lipsia, 1787 j opera fatta in occasio- 
ne della lega della Prussia e dei pic- 
coli stati della Germania per proteg- 
gere la Uaviera contro fAustria ; VI 
Discorso sulla morte patriottica 
dei 4 oo cittadini di Pfiorzheim , 
Carlsrube i 788 , in 8.vo. Dopo di 
aver «saltato l'eroico loro sagrificio, 
l'autore fa destramente allusione al- 
lo circostanze d'allora, ed esorta i 
Tedeschi a mantenere la loro indi- 
pendenza ; VII Storia degli Ale- 
manni, t. lell, Lipsia, 1789-90. 
Posselt non ba continuato tale ope- 
ra, di cui lo scopo era di rendere la 
storia nazionale piti popolare ; un 
3 .ZO voi. è stato aggiunto nel i 8 o 5 
da Poelitz j Vili Osservazioni sul- 
la Storia segreta della ' corte di 
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Berlino, per Mirabean, Carlsrube, 
1789, in 8.V0 ; IX Archivi della 
storia, della politica e della geo- 
grafia antica e moderna soprattut- 
to della Germania, t. I e 1 1 , Mrut- 
mingen, 1790-92 ; X Storia di Gu- 
stavo IH, re di Svezia, Carlsrube, 
1792; nuova ediz., Gicssen, i8o,ó. 
Sotto l'aspetto dello siile e della 
composizione è una delle' migliori 
opere di Posselt ; ma la morte di 
Gustavo era troppo recente quando 
lo storico publicò tale libro: il 
tempo ha svelato dei documenti che 
gli soqo mancati. E stata trad. in 
francese da G. L. M., Ginevra, 1807, 
in 8.V0 j XI Storia imparziale 
compiuta ed autentica del proces- 
so di Luigi Xf'l, Basilea, t. I o li. 
Tale edizione non essendo stala 
messa in circolazione, ne fu inco- 
minciata a Norimltergn nel 1802 
una seconda, di cui neu è comparso 
che il primo volume; XII Alma- 
nacco della storia degli ultimi 
tempi, Korimherga, 1794-1804, 10 
voi,, di cui l'ultimo finito venne da 
un altro scrittore ; XIII Annali eu- 
ropei, Tubinga, 1795-1804, IO an- 
ni: dopo la morte di Posselt, que- 
sto giornale è stato continuato da 
altri compilatori ; e si continua au- 
cura. Esso contiene preziosi mate- 
riali sulla storia delle guerre ed ni- 
tri avvenimeoti della rivoluzione ; 
una parto è composta per altro di 
sunti d'opere francesi ; XII Opusco- 
li, raccolta dei Discorsi ed. altri bre- 
vi scritti deU'autore, siccome la Sto- 
ria della lega dei principi, tratta 
dalle carte di Federico II ; ed una 
Memoria storica sulle poste in Ger- 
mania ; XV Evaldo Federico, con- 
te di Herzherg, con sunti del suo 
carteggio, Tubinga, 1798. La bio- 
grafia d’Hcrzberg è debole ; ma il 
carteggio del ministra prussiano 
con Pos.sclt è inleressante ; XVI 
Dizionario della rivoluzione firan- 
cesc, o Raccolta di notizie biogra- 
fiche, ec., t. I, Norimberga, 1802 ; 
XVII Cbronologiscbcn Regisler,ec. 
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( Tavole cronologiche della rivo- 
luzione francese dalV aprimenlo 
della prima assemblea dei Notabi- 
li fino aie istituzione consolare , 
( 12 febb. 1^87 ) fino ai j 5 dicem- 
bre 1739 )j P®*" Possell, con- 

sìderabilmente accresciuta e con- 
tinuata da C. Jochmus, 3 v. La pri- 
ma parte di tale libro liao al 1 794> 
è fatta da Posselt, e fu da principio 
inserita negli Annali europei. Al- 
lorché fu stampata separatamente j 
Jorbmns se ne assunse la continua- 
alone j il libro è lavorato con gran- 
de diligenza. Ad ogni fatto o discor- 
so citato sì rimanda al Monitore o 
agli altri giornali di quel tempo. 11 
tomo IV, che dee terminare tale u- 
tils repertorio, non è ancora com- 
parso. Oltre tali opere, scritte in te- 
desco, Posselt ba publìc,alo; XVIII 
Historia corporis evangclicorum , 
KebI, 1784, in 8.VO j XIX Sistema 
jurium corporis evangelici, Stras- 
burgo, 178G, in 8.V0 ; XX De Fir- 
gilii Georgicir, Carisruhe, 1786, in 
8.V0 -, XXl BeUum populi Gallici 
adversus Hungariae Borussiae- 
que reges eorumque socios, anno 
MDCCXClI, Gottinga, 1793, in 
8.V0. Tale opera fu tradotta in tede- 
sco ed in francese col titolo di Sto- 
ria della guerra de' Francesi con- 
tro i potentati alleali dell' Euro- 
pa , tomo 1, Ronneburgo, 1801, 
in 8.V0J fu continuata in latino da 
Rost, Kehi, 180G. Posselt ha tradot- 
to le El^ie d’Ovidio in versi; — la 
Storia di Carlo XII, per Voltaire, 
con correzioni, Carlsrube, I791 ; — 
lo Schizzo d' un quadro storico dei 
progressi dello spirito umano, per 
Cundorcet ; — una Notizia sugli 
scritti di Sj'^'es, estratta dalle sue 
opere per OElsncr, opuscolo di cui 
non furono stampati che 24 esem- 
plari. Era stato editore delle Opero 
storiche e polìtiche di Gunderude, 
ed ha compilato, nel principio della 
sua publicatione, il giornale tede- 
sco : Altgemeine Zeitung, Il suo a- 
mico Schubart fece comparire , a 
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Monaco, nel i 8 o 5 , una Lettera sul- 
la vita e sul carattere di Posselt. 
Vedi per l' indicazione di tutti gli 
scritti di Posselt, il 4 to volume del 
Dizionario dei poeti c prosatori te- 
deschi, per Joerdens. 

D— o. 

POSSEVTNO (Awtohio), gesui- 
ta, non meno celebre per la sua abi- 
lità nelle negoziazioni che pe’ suoi 
lavori letterari, nacque nel ió 34 a 
Mantova, d'iina famiglia nobile, ma 
povera. Terminati con profitto gli 
studi, andò a Roma in età di quin- 
dici anni , ed il cardinale Ercole 
Gonzaga gli affidò 1 ' educazione d’ 
uno de'suoi nipoti (1). Egli segui il 
suo allievo allo studio di Ferrara, 
iodi a Padova, dove acquistò in bre- 
ve la stima e l'amicizia dì Paolo Ma- 
nuzio, di Bart. Ricci e del dotto Si- 
gonio. La madre del giovane Gon- 
zaga, rimasta vedova, avendo richia- 
mato suo figlio a Napoli, Possevino 
ve lo accompagnò, e fu ricompensa- 
to delle cure che per lui aveva avu- 
te, con la ricca commenda di Possa- 
no, nel Piemonte. Nulladimeno,dis- 
ingannato del mondo, formato ave- 
va il disegno di abbracciare la regola 
di sant* Ignazio ; ma era trattenuta 
dal desiderio di rendere i suoi ta- 
lenti utili alla sua famiglia. 11 suo 
direttore lo trasse dalla sua irresolu- 
zione, e Possevino si recò a Roma, 
dove fu ammesso nella Società nel 
iGSq. Aveva allora ventisei anni ; a 
cognizioni non meno variate che e- 
stese accoppiava molta prudenza e 
molto discernimento ; nessuno era 
più idoneo per contribuire ai pro- 
gressi del nascente istituto. 1 suoi 
superiori abbreviarono per lui la 
prove del noviziato, e lo rimandaro- 
no alla corte del duca di Savoia, au- 
torizzandolo a tenere segreti i vin- 
coli che lo stringevano alla società, 
finché lo giudicasse necessario . Il 
commendatore di Possano ( tal é il 

(i) Franffvo Gonzoga, Sglio di Fcrranl**, 
govcrnaiorc d^l Milanese. 
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nome *otto il quale era allora cono- 
•ciuto Poisevino ), ii cattivò in bre- 
ve la confidenza del duca di Savoia 
( Emanuele Filiberto ) j ottenne da 
tale principe l’ ammissione dei Ge- 
suiti ne' suoi stati, e severe disposi- 
zioni contro i Valdesi. Le pratiche 
cui Possevino tenne prima in Pie- 
monte ed in Savoia, poscia in Fran- 
cis, dilatarono prontamente la sua 
riputazione. Contribuì più che altri 
all'istituzione del collegio d' Avigno- 
ne, di cui fu il primo rettore ; cd a 
fronte degli sforzi de' suoi nemici e 
dei pericoli ai quali fu più volte es- 
posto, gli riuscì di estendere 1* in- 
fluenza della società in tutto il mez- 
zodì della Francia e nella ìVorman- 
dia. Esercitava, nel collegio di Lio- 
ne, l'iifìzio di rettore, quando fu ri- 
chiamato a Roma nel tS'jS, per 1' 
elezione del generale Evrardo Mer- 
curino, alla quale contribuì, e che 
]o fece suo segretario. I talenti di 
Possevino, ed il suo zelq per la fede 
cattolica, gli meritarono in breve la 
stima del sommo pontelicc, il quale 
gli aflidò diverse commissioni im- 
portanti in Germania , in Unghe- 
ria, nella Svezia ed in Polonia. Se 
non riuscì nella negoziazione per 
ristabilire il culto cattolico nella Sve- 
zia (A'. Giovanm III), non fu per- 
ciò meno utile alla religione, cui 
giovò grandemente co' suoi viaggi 
nell' Europa settentrionale, ancora 
mal conosciuta, nella quale venne a 
capo di far erìgere seminari, colle- 
gi e scuole pei tànciullì, privi (in 
allora d' ogni maniera d' istruzione. 
Ma di tutte le ambasciate di cui 
Possevino fu onorato, la più notabi- 
le è quella di Russia. 11 czar Ivano 
IV, battuto dai Polacchi e dagli 
Svedesi, collegati contro di lui, e 
minacciato nella sua capitale dai 
Tartari della Crimea, ricorse alla 
mediazione del papa Gregorio XIII 
( F. IvAiso ). Possevino, incaricato di 
rappacilicare insieme lo czar ed il 
re di Polonia, rimosse tutte le difli- 
coltà che vi si opponevano, e ritorr 


POS 

nò a Roma con gli ambasciatori cbtf 
il czar inviava al papa per ringra- 
ziarlo del servigio che ne aveva ri- 
cevuto; ricondusse poi gli ambascia- 
tori Ano in Polonia, dove il papa 
desiderava che stesse col titolo di fe- 
gato : ma dopo terminato 1' oggetto 
della pia missione, ad istanza del 
suo generale, ottenne il permesso 
di ritornare in Italia nel iSS^. Di- 
morò prima a Padova, inteso a dare 
compimento a diverse opere che i 
viaggi r avevano obbligato d’ inter- 
rompere, e trovando ancora il tem- 
po di catechizzare, di predicare, e 
di dirigere i giovani che ricorreva- 
no a' suoi lumi, e nel numero dei 
quali si dee citare il pio vescovo di 
Ginevra , san Francesco di Sales . 
Quattro anni dopo, si recò a Roma, 
ed adoperò con ogni suo potere di 
riconciliare Enrico IV con la santa 
Sede i ma il zelo che pose in tale 
aifure dispiacque al papa, che gii 
proibì d'ingerirsene. Fu allora inca- 
ricato della direzione del collegio di 
Bologna, e fece una gita a Venezia 
per sopravvedere la stampa del suo 
Apparala! sacer ; ma, sentendo le 
sue forze esauste, si ritirò in Ferra- 
ra, dove mori ai 26 di febbraio 
idi I, in età di settant’ ott' anni, in 
concetto d' uno dei più dotti e dei 
più intrepidi difensori della fede. £ 
appena credibile che un nomo qua- 
si sempre occupato d' affari impor- 
tanti, abbia avuto il tempo di scri- 
vere un si gran numero d'ipere di 
vario genere. Le più appartengono 
alla controversia ; se ne vede la lista 
nella Bibl. soc. Jesu, e nelle Me- 
morie di Niceron, tomo XXII ; noi 
ci limiteremo a citare le principali: 
I. Moscovia, seu de rebus Mosco- • 
viticis, ec., Vilna, |586, in S.vo; 
Anverso , iSS^; e ristampata piìi 
volte con aggiunte. Tale opera è no- 
tabilissima in quanto che e una del- 
le prime che sieno comparse sull* 
impero di Russia, allora quasi igno- 
to, fino a' suoi abitanti : Il Judi- 
cium de qualuor scriptoribus ( La 


POS 

None , Bodin , Fil. de Mornay a 
Afacbiaf elli ) , Roma, 1592, in 12; 
Lione, i5g3, in 8.vo, con aggiunte. 
PosseTino non aveva mai letto Ma- 
chiavelli di cui toglieva a coniiitare 
i principj ; c afurtnnatamente non 
i il solo critico a cui si potrebbe da- 
re tale taccia j III Bibliolheca sele- 
cta de ratione sludiorutn, ad disci- 
plinas et ad salutem omnium gen- 
tium procurandam, Roma, iSgd, 1 
toL in fogl. ; nuova ediz. amnenta- 
ta e corrotta, Colonia, 1607, 2 voi. 
in fòglio, Posscvino aveva concepito 
il disegno di tale opera nel i574; 
ed in mezzo alle faccende di cui fu 
incaricato, la terminò nel periodo 
di Tcnt’anni. Avevasi già la fiiblio- 
Ut. di Corrado Gasner ( A', tale no- 
me ) , accresciuta e perfezionata dai 
lavori di Simler, di Friea, ec.; ma 
Possevino conobbe primo la necet- 
fila di tleterminare 1' oggetto ed i 
confìni della scienze e delle arti. La 
prima parte del suo libro è destinata 
a rintracciare i metodi a cui debbo- 
no attenersi qtie' ebe le studiano, e 
qiie' che le insegnano ; la seconda 

Ì >arte ò divisa in sette libri, nei qua- 
i l’autore percorre il circolo di tut- 
te le scienze, c fa conoscere qiie’cbo 
le banco meglio coltivate. Cita le 
loro opere principali, ne dà tran- 
sunti talvolta assai estesi, ed anche 
le confuta quando i loro principj 
non t’accordano co’suoi. Nell'esame 
degli storici antichi e moderni si 
mostra più che altrove esatto e giu- 
dizioso : in tale compilazione bavvi 
certamente molte inesattezze j ma 
Tiraboschi è di parere che correg- 
gendola ed aumentandola , si po- 
trebbe farne uno de'lihri più ntili ; 
IV Apparatus sacer , Venezia , 
i6o3-i6o6, 3 voi. in fogl.; Colonia, 
1607, 2 voi. in fogl. È il Catalogo 
più considerabile degli scritturi ec- 
clesiastici antichi e moderni, che ti 
fosse ancora veduto ; è più esteso, 
più esatto e più istruttivo che quel- 
lo di Bellarmino, il quale non com- 
parve che nel iÓi3 ( f'. BaLLsaMl- 
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IVO ). Possevino vi passa in rassegna, 

{ >er ordine d’alfabeto, più di sei mi- 
a autori di cui descrive la vita e le 
opinioni, e de’quqli indica le opere. 
Di qualunque fatta sieno i difetti d' 
un simile lavoro, non si dee meno 
riconoscere che Possevino ha molto 
contribuito a facilitare lo studio ed 
i. progressi della storia letteraria. In 
fine all’ Apparatus pose il cataloga 
dei manoscritti greci 'ancora inediti 
che veduti avea nelle diverse biblio- 
teche dell’Europa. Oltre gli autori 
già citati, si può consultare , per 
maggiori particolarità, la f^ita di 
Possevino, del p. Nic. Dorigni, Pa- 
rigi, 1712 in I 2, la quale fu tradotta 
in italiano dal p. Nicolò Ghezzi, a 
stampata a Venezia nel i75g, con 
giunte importanti. Tiraboschi ha 
dato una notizia ben fatta del dotto 
suo confratello nella Storia della 
letteratura italiana, VII, 1060-66. 
— Giambatista Po.sseviko, fratello 
primogenito del precedente , nac- 
que a Mantova nel 1620, fu educa- 
to per le cure del cardinale Ercole 
Gonzaga, protettore della sua fami- 
glia, e fu in seguita addetto come 
segretario ai cardinali Cortese ed 
Ippolito d’Este. Era istruito ed ave- 
va talento per la poesia. Mori a Ro- 
ma nel l54g, in età di ventinove 
mini. Abbiamo sotto il suo nome : 
Dialogo delV onore, nel quale si 
tratta appieno del duello, Venezia, 
i553, IÒ 56 , i558, in 4-to, e i564, 
in 8.V0, con aggiunte d’Ant. Posse- 
vino, che fu l’editore di tale opera 
di suo fratello. Ant. Bernardi, ve- 
scovo di Caserta, nulla prefazione 
del suo Trattato contro il duello, 
stampato nel i56a, si lagna d’nn a- 
bnso di conddenza per parte di G. 
B. Posscvino, al quale aveva comu- 
nicato il suo manoscritto ; ed inva- 
no si è tentato di ginstiùcare quest’ 
ultimo del rimprovero di plagio ( V. 
le Note d’Apost. Zeno sulla bibliot. 
di Fontanini, li, 36 z ) ; Tiraboschi 
anch’esso, dopo di aver preso la di- 
fesa di Possevino, ha riconosciuto 
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die era realmente colparole ( V. I* 
/Ubi. Modenese, ). Ant. Po»- 

eerino che nun ha mai tentato di 
tergere tue fratello da nn'accuia ti 
formale, ha assunto la difesa de’suoi 
princi|)j sul duello, in un'opera ra> 
rissima, inlitiilata : Dite discorsi; 
1 uno in ilifesa di Gio. Bai. Posse- 
vino, dove si discorre intorno al 
duello ; C altro in difesa di Girai- 
di, dove si trattano alcune cose per 
iscrivere tragedie, Roma, i556, in 
8.TO ( V. il Diz. tipogr. d’ Otmont, 
II, io5 ). Esistono alcune poesie di 
O. B. Possevino, tra le altre la Pa- 
rafrasi d’un’Ode di SaiTo nelle Ri- 
me d'Atanagi. — Posskviho (Giara- 
batista ), nì)K>te dei precedenti, si 
fere ecclesìaelico, e divenne teologo 
del vescovo di Ferrara. Oltre una 
traduzione italiana della storia del- 
la Moscovia per suo zio, Ferrara, 
iSpi, in 8.VO, si (ita di suoi I. Di- 
scorsi della vita ed azioni di Car- 
lo Borromeo cardinale , Roma , 
, in 8.VO ; II Dichiarazioni 
delle lezioni di tutti i mattutini 
dell'anno del Breviario romano, 
Ferrara, lógi, due parti, in 4-to. Tot 
le opera è si rara che Paitoni ri- 
guardava come un fortunato acci- 
dente r averne trovata la seconda 
parte che mancava da lungo tempo 
al suo esemplare ( V. la BibL degli 
autori volgarizzati, y, i^jg); llt 
Inni sacri del Breviario romano 
tradotti in lingua volgare, Peru- 
gia, i5g'i, in 4-to, Venezia, i5gg, 
inedesiimi forma ; IV Pile de' santi 
di Todi nelle tjuali si scoprono t 
antichità e grandezza di detta cit- 
tà, Perugia, iSg^, iu 4 .to. — Pos- 
SKViKof Antonio ), altro nipote dcl- 
l'antorc àeW' d ppnratus sacer, eser- 
citava la medicina a Mantova in 
principio del secolo decimosettimo, 
con mia fama non poco estesa. Spe- 
se i suoi ozi nella coltura delle let- 
tere e pnhiieò : I. Theoriae morbo- 
rum libri quinrjue cannine conscri- 
pti, Jlttintova, itio4, in 8 .vo ;II Gon- 
zagaram Dlantuae et MotUisferra- 
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li dàeum /Ustoria, ivi, 1 C 17 , in 
fogt. } i6z8, in 4 'to. Aveva creclitato 
i manoscritti di suo zio su tale ìlln- 
stre famiglia ; III Belli Montisfet- 
ratensis historia, ab anno i 6 ia u- 
sque ad atinurn i 6 » 8 , Ginevra, 
l63i, in foglio. W — s. 

POSSIDIO (Sai»), celebre di- 
scepolo di sant’ Agostino, fa eletto, 
nel 3 g 7 , vescovo di Calamo in IVn- 
midia. Ebbe molto a sotTrire dai 
Donatisti ; non se ne vendicò che 
domandando perdono per essi all’ 
imperatore. Verso l’ anno ioS i pa- 
gani che erano ancora in gran nu- 
mero a Calamo , volendo celebrare 
nna festa sacrilega il primo di giu- 
gno, si misero a danzare intorno al- 
la chiesa ; vi gittaruno pietre, vi ap- 
piccarono fuoco, ferirono pareerhi 
ecclesiastici, di cui uno restò morto 
subito. Tali eccessi essendo stati 
denunziati all’ imperatore, Po.<sid(p 
si uni a sant’ Agostino , per impe- 
trare la grazia de’ rei. L’imperatore 
si contentò d’ordinare che gl’ idoli 
fossero spezzati, e che in avvenire 
non sarebbe piti permesso ai paga* 
ni d’offrir sagrifici, nc di celebrare 
le loro feste superstiziose. I Vandali 
essendosi sparsi dalla Spagna in A- 
frica, la Mauritania e la Numidia 
furono interamente devastate j tre 
citti, Cartagine, Cirta ed Ip^iona fu- 
rono le sole che osarono per alcun 
tempo tener fermo contro il furore 
dei barbari. Calamo Iti rovinata da i- 
mo a sommo} esembra che non si sia 
rialzata. Possidio si ritirò in Ippona, 
dove chiuse gli occhi a sant’ Agosti- 
no, di cui ha scritto la vita, aggiun- 
gendovi il Catalogo delle sue opere. 
Dopo la morte del suo maestro, vis- 
se errando in mezzo alle rovine del- 
la sua patria, e separato dal suo greg- 
ge. S’ignora il luogo e l'anno in cui 
terminò la vita. Aveva introdotto, 
tra i cherici della sua cattedrale, la 
regola di sant' Agostino. I canonici 
regolari che l’onorano come uno de’ 
loro protettori, celebrano la sua me- 
moria ai 17 di maggio. G — v. 
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J^OSSIDONIO. F. PosiDOjcto. d’tnw' malallia contngios.i. Ar 

teppe leffpfi're, mostrò il piò vivo de- 
POST ( Fb\wcbsco ), pittore ed liderio tl’acvpiiJtnr cognizioni ; e p.vs- 
intaglistore ad acqua-forte , nacque tava intere giornate con un lilno 
in Harlum nel iGi 4 - Su» podrej in maiio, diinentiraudo roi j dui pa- 
Giovauui Post,cra pittore sul vetro, iti. Costretto in breve di pensare ai 
non mancava di talento, o diresse i mezzi di vivere, ti fece maestro di 
primi studi di tuo figlio. Un di lui scuola (i); e, dopo di aver guada- 
fratello, architetto di Maurizio di guato alcun danaro, ti recò a Parigi, 
IVatsau , lo fece conostero ad etto con riiitenziotto di continuarvi gli 
principe, che gli commise parecchi ttudi. Al tuo arrivo, cadde nelle rna- 
quadri. Il merito che moitrò in tali ni di bricconi che gli rubarono il 
opere, gli fruttò l’amicizia del tuo danaro che aveva, e gli pretcro fino 
protettore, che gli accordò una pcn- 1 tuoi abiti. Il cordoglio lo rese am- 
tione, e lo prete teco nella tpedizio- malato ; ed alcune pertone caritate- 
ne cui fece nel Brasile, l’anno iGdÓ. voli avendolo fatto mettere in un ot 
C ome no fu ritornato, Post dipinse tpitale, vi passò due anni prima di 
pel castello di Kycksdorp , presso potersi riavere. Uscendo di tale asi- 
Wassenaer, una serie di quadri rap- lo, l’infelice Postel ti avviò perla 
presentanti Fedute tt America. Ta- Beaiice : era il tempo delle mussi ^ 
le raccolta dà a divedere il più raro guadagnò col sno lavoro di che com- 
talento. I siti sono felicemente tra- prarsi un abito decente, e ritornò a 
scelti j e la sagace scelta dei diverti Parigi. Entrò come servente nel col- 
alberi di quelle regioni, il contratto legio di tanta Barbara, con la condi- 
ebe introdusse tra la natura selvng- zione che gli fosse permesso di fre- 
gia di qiie’ luoghi e la freschezza quentare le lezinui j ed essendoti 
della vegetazione, accrescono J’elfet- procurata una graiuatica, imparò l' 
to generale delle sue compotìzìuni, ebraico, senza il soccorso di nessun 
alle quali la leggerezza ammirabile maestro, non che il greco, cui non 
del suo pcnnelleggiare, la vivacità istudiava che in ore rubate. La sua 
e la verità del colorito, danno anco- applicazione e la sua docilità lo fe- 
ra un nuovo pregio. Post morì nella cero in breve conoscere in modo 
stia città natia ai 17 febb. 1G80. A- vantaggioso. Un gran signore volle 
veva altresì coltivato 1 ’ intaglio ad persuaderlo a seguirlo in Purtogal- 
acqua-forte i ed esistano parecchia lo, promettendogli una cattedra, 
sue stampe incise con molto spirito, con uno stipendio di quattrocento 
tra le altre quattro Vedute del Ora- ducati j ma lo ringraziò, dicendo che 
Si 7 e, di forma grande in foglio per era ancora nell’ età d’apprendere, e 
traverso, ed in data del 1 649, stara- non d’insegnare. Alcun tempo do- 
pe capitali, estremamente rare. po, Postel guadagnò il favore del 

P— -s. baili d’Amiens, che lo condusse in 

POSTEL ( Gugmelmo ), celebre quella città, dove potò coltivare scn- 
visionario, ed uno de’ più dotti uo- za inquietudine le ine inclinazioni, 
mini del suo secolo, nacque ai z 5 di Reduce a Parigi, si assunse 1 ’ educa- 
tnnrzo i 5 lo (i) a Doleria, parroo- zione del nipote di Giovanni Ra- 
chìa di Barenton, nella diocesi d’ qtiier, abate d’Arras, il quale conce- 
Avranches. Di otto anni ebbe la sfor- pi fver lui molta amicizia, e gli pro- 
tuna di perdere i genitori , i quali pose de’benefisi che la sua diticatcs- 
morirono quasi nello stesso giorno, 

(1) PIMlel spmc, HiccI, la ina acnola a 
(1) Tale dal» ^ quella rhe hanna adolla» Saf, pm«o Pooloite; non ti tntea villaggiu tli 
ta i biografi piii itlratli. tale nome elio nel Utnlumi 
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za non gli perrnitc d’aerettare. U d>»- 
sidcrii) d’acquistar niiOT* cogntzis* 
ni lo condusse, nel i537, a Costan- 
•inopoli, dove seguì Giovanni de la 
Fuiel , incaricalo di conchiiidero 
lina lega con Solimano, per opporsi 
ai disegni di (lorlo Quinto. Postai 
approlittò di tale occasione per visi- 
tare la Grecia, l’Asia Minore ed una 
parte della Siria. Studiò le diverse 
lingue di que’ paesi, o raccolse alcu- 
ni manoscritti , cui pagò col poco 
danaro che aveva. Ritornò per l’Ita- 
lia, e strinse conoscenza col dotto 
Teseo Ambrosio, ebe gli fece dono 
dell’Orazione Uominicalo in caldai- 
co ed in armeno, c di alcuni Alfa- 
beti orientali ( K Tesko ). Arrivan- 
do a Parigi , Posici fu sollecito di 
publifare gli Alfabeti cui recati ave- 
va dal suo viaggio. Pìon esistevano 
caratteri della maggior parte di tali 
lingue allora pressoché ignote in 
Kuropa (i): non trovando operai 
abbastanza valenti, Postel fu obbli- 
gato di farli intagliare in tavole ( f ' . 
Cbevillier, Star, della slàmp. di 
Parigi, p. lyO ) . A tale libro che 
contiene nozioni assai curiose, ten- 
ne dietro no Trattatcllo ( ori- 
£Ìnihut~.J, nel quale Poste! cerca 
di dimostrare che tutte Io lingue, 
anche il greco ed il latino, derivano 
(All'ebraico ; e, lo stesso anno ( 1 5311 ), 
per appagare l’impazienza dei dotti, 
publicò una Gramatica araba, di 
Cui non aveva presentato che il sag- 
gio nella sua Raccolta d' Alfabeti. Po- 
sici non poteva sfuggire alla gene- 
rosa protezione di Francesco 1. Fin 
dal i53y fu fatto professore di mate- 
matiche o di lingue orientali nel 
collegio di Francia j ed il cancellie- 
re Poyet, a cui è stata rimproverala 
forse a torto la sua poca stima per 
la lettere, accrebbe Io stipendio di 
tale professore de’proventi d’iin de- 
canato della chiesa d’Angers. Goden- 

(t) Qae* clic «rano conipar») fio dal i486, 
n alcuni *>af;gi alU ( V* URtYPtin- 

Baca), ciano aiMiiuiamcnl'* cd allrou- 

de oon arano In lcU«re niobiUs 
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do di noa 'considerazione meritar 
ta, c ricolmo dei favori della corte. 
Sembrava che Postel dovesse ornai 
godere d’ una sorte tranquilla : ma 
una lettura troppo profonda delle 
opero dei rabini, e la vivacité della 
sua imaginazione, lo trassero in er- 
rori ebe seminarono la sua vita di 
torbidi, e gli cagionarono rocenti af- 
fanni. lèi persuase da principio che 
il regno evangelico di Gesù-Cristo 
don potesse più sostenersi tra i Cri- 
stiani, nò propagarsi tra gl’infede- 
li, che pei lumi della ragione. Teur 
ne poscia che fosse chiamato da Dio 
medesimo ad unire tutti gli uomi- 
ni nella legge eristiana, con la paro- 
la o col ferro sotto l’ antorité del pa- 
pa e del re di Francia, a cui la mo- 
narchia universale appartepeva di 
diritto, come discendente in linea 
retta dal tiglio primogenito di Noè. 
Francesco 1, che aveva un’alta idea 
del merito di tale dotto, lo eccitò a 
ritornare nel Levante, con La Fo- 
rét ( i545), promettendogli quat- 
tro mila scudi per comperare raauo- 
scritti orientali: Postel, tutto pieno 
de’progetti ora discorsi, rilìutò tale 
proposta onorevole, e rìnunziò anzi 
alla sua cattedra ( i ), per andare a 
Roma , persuaso che i Gesuiti , di 
cui rislituto era allora nascente, sa- 
rebbero stati solleciti di secondarlo 
DeU’esucuzione del disegno cni inti- 
tolava la più bella opera del mon- 
do. Arrivato nella capitale del mon- 
do cristiano ( l544 ), corse a presen- 
tarsi a saot’ Ignazio, il quale, sulla 
fede della sua riputazione, non esitò 
ad ammetterlo nella Società. Ma do- 
po di aver cercato di disingannarlo 
de’suoi sogni, il santo lo rimandò, e 
proibì a tutti i membri del suo isti- 
tuto di serbare niuna specie di rela- 
zione con lui. Quanto il saggpo fon- 

(i) Tutti i biograS s'accordano indirceba 
P»itrl perde la tiia raUodra per am mostrata 
lrt>i>}ia devoiÌQoe al cancelliere Poyet orila saa 
di»(;raiia; ma egli dice che la laicib t»v 

kmtariafiMole per aodare a Roma a «oUautara 
la loa aramiutODa nei 
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Ettore étera prevednto^ noti tardò 
ad accadere. Uscito dai Gesuiti Po* 
itel fu messo in prigione, e venne 
condannato,' dicesi, ad una reclusio* 
ne perpetua. Gli riuscì però di fuggi- 
re, e ti recò nel iSòl a Venezia, do- 
Te fu collocato come cappellano ( i ) 
presso l'ospitale dei ss. Gio. e Paolo., 
Direnne in breve il direttore d’ 
una beata, Ciri ha resa celebre sotto 
il nome della Madre Giovanna, e 
di cui le visioni terminarono di gua- 
stargli il cervello. Distinte nella ra- 
gione umana due parti (i)',runa su- 
periore ( aniiauf ), e l'altra inferio< 
re (anima) i la parte superiore. era 
stata puriticata, riscattata e risusci- 
tata pei meriti di Gesù Cristo, dalla 
morto delle supreme tenebre j la. 
parte inferiore non era stata resti- 
tuita, e non era capace d'intendere 
e di comprendere la divina verità. 
Tale restitnzionp consisteva io una 
forza di ragiono che metteva ogni 
nomo' in isCato di penetrare, il senio' 
più profondo dullè Sacre Carta: ca- 
sa doveva operarai per la soataon.s( 
umana di Gesù Gi;i^,..aparaa peli* 
aostanza della madre Giovaopa, br 
quale, co’suoi colloqui con Poatel,- 
Pareva reso c.vpace d'istruire e di; 
convertire il mondo intero (3). In tì 
fatta guisa tale visianarin non riniin- 
cisva alle sue prime idee; trovava 
per lo contrario nell'accresciraento 
di lumi che aveva ricevuto dalla 
madre Giovanna il mezzo d'effet- 
toare io fine il vasto progetto al 
quale i Gesuiti avevano negato di 
cooperare . Tali nuovi deliri non 
potevano mancare di metterlo in 
briga con finquiaizione j ma, iofur- 

(l) Podici era italo or,tìna1o prete mentre' 
ira a Roma, nrlU de] notisiato. 

(a) li sistem* di era tìt oacoro che 

l'alate Sallier ed il p. D««billont non •' accer«‘ 
dano nella spìegaxione che ne hanno' data. 

(3) Poaiel, dice Tabnte Sallier, ima^na?tf 
^aver U ragione A viva e A iUominata piU che 
gli altri uomini, che afferntava di roooacere nn 
gran oamere di verilh che gli ct«MÌ apottoH 
non areieuto compreie. Si potrebbero citare df 
l«i moki aUli traui d'ofgoglió o di felliav^ 
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mito che era stato denunciato, si 
coatituì spontaneamente prigionie-; 
To, provocando egli atesso l'esame 
più scrupoloso della sua dottrina e 
de'auoi principii , cui dichiarò di 
sottoporre al giudizio della Chieia. 
11 tribunale, discolpandolo da ogni 
sospetto d' «resia , pronunciò che 
Postel era ^azzo, e lo licenziò. Di- 
venuto COSI l'oggeUo continuo dei 
motteggi ed inseguito nelle strade 
dalle risa e dai fiscbi de'iànciulli, 1' 
infelice non poteva più rimanere in 
Venezia. JNe parti, nel l549, per 
recarai in Oriente, dove aveva deli- 
berato di soggiornare alcuni anni, 
e di perfezionarvi nella cognizione 
della lingua araba, e dello usanze 
de' Turchi. Rivide Costantinopoli, 
s'avanzò tino nella Siri.-i, e soddisfe- 
ce la sna devozione visitando i luo- 
ghi santi. O'Àramont, allora amba- 
sciatore di Francia, aveva accotupa-i 
guato l'imperatore Solimano nella 
fOa,^ipediziane contro i Persiani: 
reduce,; trovò Poitei a Gerpsalem* 
Pr»po«e><}i seguirlo,' prò-' 
met|eqde di dongigli \utti i mano-, 
scritti., chp .procurarsi npl 

viaggio. Il dòtto pellegrino ri astene 
ne dal rilintare una condizione si 
vantaggiosa: ritornò a Costantino- 
poli, seco recando un numero gran- 
de di opere preziose, e non tardò a 
ripassare in Europa con tutte le 
ricchezze. Era a Basilea , nel i55i; 
e soggiornò alcuni mesi nei dintor- 
ni di quella città, sia per ristorarli 
dalle fatiche, sia per avere più faci- 
lità d'intendersi con Oporino suo 
stampatore. Ritornò a Parigi verso 
la lì ne dello stesso anno, o nel pria' 
cipio del i55z (i), e ripigliò l' i.'n- 
segnaraento delle roatematicl'.e o 
delle lingue orientali con un. con- 
corso prodigioso d'uditori (a)k L'an- 

(f) T. R«ts dice che a tal epoca I^octct 
prauva d’ abbracciare la tlrorwa, ma S c«h> 
cha oca ebbe mai H idea d*ui]Irti ai protestan- 
ti, evi eamballc io ogoi oooaslone cSn mollo 
ada. 

ta) Se sì crede agli Sutori eanicmporaiiei. 
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ho ebbe nns Titionè <!i 

‘Ciii In sollecito ad istruirò il pllblb 
cu neirupera intitolata; Le mara- 
tigtiusissime vittorie delle dote- 
ne, cc. ivi è dove annuncia che la 
madre Giovanna i venuta a visitar- 
lo in Pariiri; poi soggiunge; „ La 
usila sostanza e corpo spirituale j 
« duo anni dopo In sua ascensione 
Si al ciclo (i), è discesa in ttic, epeC 
M tutto il mio corpo si è son^ibil- 
« mcDte estesa, talmente che è des- 
si <0 e non io che vive ‘in me**. Lo 
Scandalo che cagionò tal libro, e la 
tema d’essere arreitatu, deteCnaina- 
reno Poste!' ad arrendersi airinvito 
di Kerdinando I (allora re de’Ko* 
mani), che lo stimolava di andare à 
■ViehDB, per piofessnrvi le materna'^ 
tichc con uno stipendio di duecen- 
to scadi. Postel fa utilissimo a Wid^ 
tnanstidt, il eguale preparava allora 
on'edieione del Nuòvo Testamento 
in lingua siriaca ; ma istrnito che 
si tramava alcnOa cosa contro di 
ini, parti inopinatamente da Vien- 
na^ o l^'ggl Verso 'l‘Italia. Arrivato 
snlle frontiere degli stati Veneti, 
^ìt' preso per un francescano accusa- 
to deiruceisiono d’uta suo collega; 
t fu messo in prigione. Gli riuscì di 
scappare durOntc la notte, e riparò 
a Venezia, dote giunse ammal.'itd. 
La necessità lo costrinse ad impe- 
gnare al duco di Baviera (Ottone- 
lOnrico), per ‘dngento ducati, una 
gran parte de’manoscritti che rad- 
dotti avea dall’Oriente; aflidò gli 
altri, consistenti in antiche copie 
del Nuoto Testat-uento, alla custo- 
^dia d'Ant. Tiepoloy stio amico. Du- 

qiiaiK &cpva le !|ue leiioni nel cpUegto 

dei La» nna A gravide folla d'udi<> 

(ori, ciu ' QOB poteva capirli: li boeva 

«cvnil'TTtf »<^lla corte, r |>.-irlata loro dui balcone. 

(x") V*® Mdrt Ghivjnna iTa morta a %'c» 
iirzia nel .x55i in elh dì 55 itniiì. Kit una M*> 
Ivra ^ Matio dei 35 nov. i553, Podel gli acri* 
ve clic la madre Oiuraniia gli maiilennc la prò- 
ttp'isa che gli a^eva fatto d*4«ti»lerlo quando oa« 
r-blic in ciclo; che andh di tallo a viiilarlo a 
Piirtglj •• ch« tillora pii romonieb la vua ao- 
huiita, c lo «t.ibih in liilti I auo} diriui iti |)ri« 
piKgeniln dclfa 
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rante il «no foggiamo s Venezia, 
fece stampar» la t^ergine Venetia- 
nn, opera non meno stravagante dì 
uella per cui aveva dovuto partirò 
a Parigi ; ma essa non eccitò la cn- 
riosità dei Viniziani, i quali tenc- 
tàno Postel per pazzo. Nel i5ó5, 
si recò a Pavia, con intenzione di 
comperare i caratteri siriaci di Te- 
seo Ambrosio ( morto da lungo tem- 
po); e siccuine mancava di danaro, 
divisava di pagarli col provento dol-* 
le Icziooi che avrebbe dato nell'u- 
niversità di quella città. Trovò nel 
Cremonese nn valente operaio, che 
gli fabbricò dei ponzoni e delle ma- 
trici del carattere arabo, e di cui 
•porava di valersi por un'edizione 
del Nuovo Testamento. Si congot- 
tura che Postel si fermasse a Pado- 
va dove publieò net l556t II libro, 
delia divina ordinazione ; opera 
non meno ridicola e rara quasi 
quanto la precedente. Andò poi a 
Roma, vi fu arrestato di nuovo, a 
non uscì di prigione che nel ihhq. 
Lo sibrtunat’o PoZtel, cui In sventa- 
ra non poteva èorreggere nè abbat- 
tere, ritOTnò a Parigi, e publieò le 
sne Osservazioni sopra i costnuii e 
le leggi dei Turchi, di cui dedicò 
la prima parte al re delliuo (Fran- 
ceveo »), e la terza al cardinale di 
Lorena. Nell'epistola aire, Postel 
gli rammenta i suoi diritti alla mo- 
narchia univershle ed i mezzi di 
stabilirla ; ed in quella che indiriz- 
ca al cardinale dì Lorena, dopo di 
avergli detto che „ tutti i popoli 
»> della terra tengono per fermo o 
SI per sentenza divinamente rive- 
si lata, dovere il re di Gallia esser 
Il monarca dell'universo “, lo per- 
suade a valersi della confidenza che 
gli accorda il suo principe per aiu- 
tarlo ad adempiere gli alti suoi de- 
stini; poi avendo riferito che ha ri- 
liutaio Io proferto che gli faceva il 
re di Polonia per attirarlo ne'suoi 
stati, termina cosU „ Sarei più con- 
» teuto, purché i miei lavori fusso- 
n ro accettati, di vivere ^ui in pò- 


a 


■ zéd by vjuuyl 


POS 

* vartì .« ditprezEO, che altroro io 
« rieckeeza , piacere ed oooce 
Piiitel duTctte ritomue a Veoesta 
per liaire .lu Tendita de'mauoicritli, 
CUI Paumgartner, patricio di Augn- 
ala, voleva comperare. Aon veden- 
dolo accàrare, deliberò di andar da 
itii^ ma tuuiondo ebe Fiacco Illiri- 
co, il più violento de'auoi avversari, 
non avesse assoldato alcuno per as- 
aaasioarlo, s’avviò alla volta del Ti- 
rolo,e venne a Trento (i5Gi), dove 
ci fermò tre mesi con la speranza 
idi vodarvi alcuni dc'prclati del con- 
cilio , cu’ quali sarebbe stato assai 
contento d* avere alcune conferen- 
ne . Paumgartner era auentc da 
Augusta, quando Postel vi arrivò 
snezzo morto di fatiche. Uopo di 
msersi riposato, si ravviò alla volta 
di Francia, qiiautunque ammalato 
.e senza danaro, e rientrò verso la 
fine del iSGz a Parigi, risoluto di 
non più uscirne. Fin dall'anno sus- 
seguente, diede publicbe lezioni, le 
quali furono frequentate da una 
moltitudine di uditori, ma i suoi 
nemici noi lasciarono a lungo trao- 
«jtiillo. Bi vociferò che continuava a 
spacciare i suoi errori sulla troppo 
4'amosa Giovanna da Venezia^ c |ier 
ottener quiete, ritrattò quanto ave- 
va detto in un’ opera conservata tra 
i manoscritti della biblioteca reale, 
ma di cui Taliate Ballier ha inserito 
nn’osposizioae nel torno XV delle 
Memorie dell' accad. delle iteri- 
zioni (i). So si crede a Postel, Ca- 
terina de Medici lo scelse allora 
per precettore del duca d'Alen^oiVi 
lua se ne scusò adducendo d’aver 
provato troppo quanto gli fosse dif- 
ficile di vivere nelle corti. Si ritirò 
poco tempo dopo (i564) nel mo- 
niitero di san Martino dei (ìampi, 
dove 4(1 «nsitato dai più grandi si- 
gnori e dai dotti più raggnardevo- 
> 

(i) Tnlft ftcriito ^ inlìloUtg, le 
ni di .Puetel, coitcernenii i (U»corvi della 

maire Cinvanna^ aUrimenli drHA U Vergine vi» 
nttiatia, kircomf* ha e»]<o<«to al toTrauo Fenato a 
Vi-uciu» « llouu cd a Parigu 
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li, i quali stupivano della sua erudi- 
zione, della sua prodigiosa memo- 
ria e del suo modo piccante di nar- 
rare. Duverdier {y, la liibl. frane.) 
sella visita cui fece a Postel, lo giu- 
dicò poco fiivorevolmeulc. Egli in- 
trodusse il discorso sopra aloiiui 
punti di lilosufia c di teologia j c 
trovò che Postel gli rispondeva in 
modo ds far conoscere „ che non 
n aveva il cervello ben compo.-ito, ma 
» pieno di follia o frenesia, ovvero 
» che era cattivo c maligno Mu 
Duverdier , prima d' aver veduto 
Postel lo riguardava giù come paz- 
zo; e se avesse riferito la sua con- 
versazione con tale vcccliio, si giu- 
dicherebbe forse che furono le in- 
terrugazioni, certamente preparate, 
di cui oppresse Posici, che esalta- 
rono questo, e lo fecero ricadere in 
istravnganze di cui non pretendia- 
mo scolparlo. Ma un altro autore 
contemporaneo(Flurimondodi itoe- 
mond. Star, della origine, dei pro- 
gressi e della decadenza dell' E re- 
sia)ci rappresenta Postel ,, assiso nel- 
» la sua cattedra, con La barba bianca 
y> che gli cadeva lino alla cintura, 
« con una tale maesl.à, con tanta 
» gravità nelle sue sentenze , che 
n nessuno ritornava mai senza de- 
si siderio di rivederlo, c senza stu- 
n pore di quanto avevasi udito 
Finalmente, se si erede a Giacomo 
Gaiitier ( Tavole cronologiche ) , 
ss Postel inseguava ancora, nel i5^8, 
ss dinanzi nn uditorio assai niime- 
ss roso con tanto spirilo o sapere, 
ss che IVLddunat (celebre gesuita), si 
ss sorprendeva che potesse esservi 
ss nel mondo un uomo dal quale 
ss uscissero tanti oracoli ijuantc pa- 
ss rolo “. Se, come Duverdier (/oc. 
cil.), ed alcuni altri autori l'afi'er- 
maou, Postel fosse stato rinchiuso, 
per sentenza, a san Martino, non 
gli ti sarebbe permesso di fare le- 
zioni publicbe, nè di publiearc li- 
bri per timore che non seguitasse 
a seminarvi i suoi errori. Ora è no- 
to che dopo il suo ritiro, malgrado 
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In sua «ti proTetta e la lue distra- 
zioDÌ continue, trotò agio di com- 

f iorre parecchie opere cui diede in 
lice senza nessuna opposizione. Co- 
munque sin, negli nitimi anni del- 
la sua vita, ediKciV tutti i religiosi 
con la sua pietà sincera, col penti- 
mento che dimostrò de'siioi falli, e 
col rammarico d’ aver cagionalo 
scandalo co'siioi scritti. Mori com- 
pianto da tutti i compagni ai 6 di 
settembre 1681, alle novo della se- 
ra, e fu sotterrato la domane nella 
chiesa di san Martino dove un suo 
amico gli fece porre un onorevole 
epitafio. Non si può negare che Po- 
stel non fosse un prodigio d'erudir- 
zione. I suoi costami furono sem- 
pre puri: era sobrio, laborioso, e 
passava i giorni e le notti a leggere 
o a meditare. Le sue opinioni sin- 
golari gli fecero nn grandissimo nu- 
mero di oemici, soprattutto tra gli 
scrittori protestanti; laonde è in- 
giusto il sospetto che partecipasse 
de’loro errori (1). Tutti i suoi sto- 
rici l'hanno giustificata daH'accusa 

(t) Sì pab dire anzi che quanto Postpl 
•|taccib suLLi Madre Giovauna non i che Dn^sd* 
fegoria per IravetUrc le prcrog-ilife cui altribuì» 
va aH.i ragione cimana. 1 suoi pHoeipolr errori 
erano: ts che ai j>o:eira dimostrare con ia ra» 
gioite tulli i dogmi, c «piegare Itiiti Ì misteri 
della religione, e che la sua essendo molto sif 
pcriore a quella degli «illri uomini, era chia« 
malo a cooreriirc tutto le nazioni aUa fede in 
Gcsìi Cristo; 2 . clic Tanima umana di Gesti 
Cristo era stata creala ed unita col Verbo pri- 
ma della crcasìono del mondo ; 3. che si trova- 
no scritti nel firmamento in caralL ri ebraici, for* 
roati dalla dis{)osizìone delle stelle, tulli ì se- 
greti della nainra ; sistema rinnovalo dopo ( f'. 
Gàrraaii.); 4. che il mondo non durerebbe 
che Gono .inni, e che la sua distrutione sareb- 
he prsn'cuDia da an ridabilimento di tntie le co- 
se nello sialo in cui erano innanzi la caduta di-1 
primo uomo, Convìen' aggiungere a tali pane 
idee, quanto b stato detto pih sopra del suo si- 
stema della concordia. OeJ rimanente, la vira- 
citi del suo spirilo, la confusione che si trova- 
va nelle sue idee e neirimmensiih- delle cose di 
cai la sua ter*.‘> èra piena, ridono fallo variare 
in alcuni d- >ioi sentimenti : laonde, quando 
si fu imagi ii puter fare una sola rvligio* 
ne dì tulle le , ìgìoni del mondo, spinse (ri- 
guardo ai protesi.inLi, di cui aveva |>arlato pri- 
ma nei termini pih violenti, la tollcrauta (dire 
i ^iisli limiti» 
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d’ateùino, che gli ha fatto attrìbaf- 
re, come a tanti altri, il rapporto li- 
bro dei Tre impostori (T. La Moie- 
hote). Sembra, dice il p. Deibillont, 
che non (i potaa giurtamente rt- 
guardare Poste! che eomo nn Visio- 
nario, idi cui gli errori erano piti 
ridicoli che pericolosi, ed aceomp». •. 
gnati da tanta probità, pietà, sem- 
plicità , somracssione alla Chiesa, 
che non possono essere stati molte 
criminosi ; ed anclns bisogna poi 
confessare che hanno durato sol- 
tanto un certo tempo, che gli ha 
riconosciuti, e che ne ha fatto un’ 
abbastanza lunga penitenza. Oltre 
la cognizione che aveva delle lin- 
gue orientali, si poco diffuse a quel- 
r epoca nell' Uccidente; possedera 
più o meno a fondo la maggior par- 
te delle viventi allora conosciute; e 
si vantava di poter girare il mondo 
intero senza turdmanno. Fu sog- 
getto d' ammirazione pe'snoi con- 
temporanei; e non mai esaltata ven- 
ne tanto in nessun uomo di lettere 
i'iiniversalità dello cognizioni. Fran- 
cesco I e la regina di Navarra, lo 
riguardavano come la meraviglia 
del loro tempo. Carlo IX lo chia- 
mava il suo Filosofo per eccellen- 
za; i cardinali di 'i'ournon, di Lo- 
rena, d'Armagnac, ed i più grandi 
signori, ricercavano i suoi colloqnk 
Era alTabile ed amabile nella socie- 
tà, piacevole o comunicativo nella 
conversazione. Trasciirara le sue 
proprie faccende pèr quelle degli al- 
tri, e divideva voloittieri qtiante 
possedeva. Tante qualità dovevano 
contribuire a fargli menar buona 
in parte la bizzarria de'anoi senti- 
menti chimeriei, i quali non olTen- 
devano che i teologi, e servivano 
per trastullo alla gente di mondo. 
Tulle le opere dì Posici sono rare 
e ricercate dai curiosi; se ne trova 
la lista in tutti gli autori citati in 
fine di questo articolo, ma la più 
compiuta e In più esatta è quella 
del p. Dcsbillous , in seguito ai 
Nuovi sdiiarimenli sulla vita tii 
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Postel. Essa contiene i titéli di ch)< 
quantasette opere, tutto itampate, 
ma delle quali alcune sono <ì rare, 
che non «e ne conosce netsun esem- 
plare. LiO principali sono: L Liif 
guarum duodxcim citaracleribus 
differenùum alpliobelum, introdu- 
Clio ac legendi modus longe facil- 
limus, Parigi, i538, in 4-to, di ‘^5 
pagine non nuinératc. Tali dodici 
Lagne sono l' cliraico, il caldaico 
mvderAb (liriaoo), il caldaieo antico 
^ cuil idlitoU 0 iransitu ftuìoinis ) , 
il tumatitano, lìarabu, di tui .Poatel 
allora credeva cbe lusso Ja stessa 
lingiia.che il punico, ri-tÌQpico.(cui 
nomina indiano), < il greco, il ’gior- 
giano, iliaervianii' p liOsniuiyo, liliir 
rico, rarmeno ed il latiuo. Ù il pi‘iv 
nio saggio di grauratica ipoliglolta 
che ai conosca; II De orÌginibuf^ 
seu de hebraicae lingùae et gientis 
antiquìlate ; deifue variarunt litir 
guarum af/initaìc libcr, ivi, >538, 
in 4-to, di 67 pag., non uumeratet 
111 Grammatica arabica, in 4>to^ 
44 pag. non num., di cui la prima e 
aottosegnata D. Tali tre opere der 
voDo essere unite. Quanto ai tipi 
arabi clic furoiio per esse adoperati, 
vi si scorge rinfanzia dell arte; e 
non so, dice Urgnignes, se in un 
testo continuato tosse mollo tìicile 
di leggerli , tanto sono sfigurati 
(iS otizie ed Esir.dei Manoscritti, 
I, l5 ) ; IV Alcorani , sew, Ugis 
Mahometi et evàngelistatum can- 
cordiae liber, ivi, i543, in S.yo. 
Tale opera è diretta contro i pro- 
testanti, cui l'autore dinota col no- 
me d'evangelisti, e de 'quali jiarngor 
na i principii con quelli dei mao- 
mettani; V De rationibus Spiritus 
sancii^ libri duo, Parigi, i543, in 
8.V0. K la prima opera nella quale 
Postel abbia incominciato a spaccia- 
re i suoi sogni sulla necessità di ri- 
parare e d' estendere la religione 
cristiana con mezzi i quali, seoben 
naturali ed umani, possono essere 
chiamati operazioni divine , perchè 
è lo Spirito Santo che dee porli ia 


POS S7fl 

opefa; VI De orbis tert^'rum con- 
cordia libri /^(Basilea, Oporino, 
>544), in fugl. È la principale e la 
più ragionevole delle opere di Po- 
stel . INel primo libro espone alla 
tua maniera i dogmi della religio- 
ne cristiana; nel secondo, dopo al- 
cune ricerche non poco curiose siih 
lavila di Maometto, esamina l'Alco- 
rano e lo confuta; nel terzo avolge 
je nozioni della legge* naturale, ed 
i principii di diritto ricevuti io tut- 
te le religioni; finalmente. nel quar- 
to indica i mezzi da impiegare per 
convertire alla oristiana religione i 
Psigaoi, i Turchi ed i.Giuciei. L. 
Vivòt: ha molto approfittato di talé 
libro pel asio'Tnattato della religior 
no cristiana {lYll v^èrcondiVoram a 
eanstilutionei mundi clayis , qua 
me/is humana, tam in di^ihis quatta 
in Iqimanis, perlinget ad interiora 
Keiaminis aetermaHerliu là (Basic 
leo; ti 6471)* in t6i’3Tklé'.‘òperella Jit 
pislàropata iu Amlt,s.'iG46v in la, 
per le cure d'un visioMzio nomina- 
to Frankeberg , con alcuni altari 
aerini di Postel. Secondo il p. DeO- 
liillnns, tale edizione è rttol^ pge- 
ierìbìlc all'antica; VIIIT^e nlMiViv 
tate Medialoris ultima nurut.^ptun 
ra, et tati orbi lerrarum, in smgiti 
■lis raliotie praeditis, manijesta/p^ 
da, opus (Basile», i547)> >» 4t0^ 
opera singolarissima, cui Pòste! an- 
nuncia d'avere acritto sotto la det- 
tatura dello Spirito Santo; IX Lo 
Ragioni della monarchia, e quali 
mezzi sieno necessari per giunger- 
vi, Parigi, i55i, in 8.vo, di 48 pa- 
gine; ristamp. a Tours, lo stesso 
anno e nella medesima forma; li- 
bretto curióso, e che merita assai d* 
esser ricercalo ; X La ò'/oriu memo- 
rabile delie speditioni dopo il di- 
luvio fatte dai Galli o Francesi, 
dalla Francia, fino in Asia o in 
'J'racia e nell orientale parte ’d’ 
Europa, ivi, i55z, in 16 di 98 fo- 
gli. L'autore aostiene, in tale liliro, 
come nel precedente, cbe, appena 
grinfedeli saranno illumiDati dall» 
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•pirito dalia anara geoerazione, $i 
aoUoporraoDO volentieri aUa leggo 
rii Gesù Cristo ed all'iinpert) dei 
francesi. Gal ( a detta di Postcl ) 
vuol dir diluvio-, ed i Galli discen* 
dono da Gocner, uno de’ligli di Ja- 
fet. {I nome di Francesi loro fu da- 
to da Franco, tìglio d'Ettore. Tale 
opera i -rara ; vi ti osserva un luogo 
enrioso solle intelligenae degli an- 
geli custodi dei Galli ed altri po- 
poli ; XI De Phoenieum lilteris 
seu de prisco latiitae et gruecae 
iinguae charactere, ejasque arili^ 
quissima origine et usa commen^ 
taliuncula, ivi, iSSa, in 8 .vo, di 
5a fogli, rarissima e sommameli te 
ricercata . GH -ceemplari compiuti 
contengono due grandi fogli di oa^ 
tatteri orientali, con le loro spiega- 
Moni; XII La tregge salica, Jibret- 
le della prima umana verità, ivi, 
i55a, in i 6 , di 47 fugU, non auii],; 
rarissimo; Kilt AOrahaiaipatriar- 
oltac tiber Jeiirah, Parigi, ' i55a, 
in i 6 . Sottoscrivo TEpistuia che 1 
ia fronte: Postellus' reslilutut «I 
jam sexium meiisem verae vitae 
agens ; il che ha dato origine alla 
novella della sua risurreaione. Qne> 
sta parola rertitutur essendogli Sta- 
ta rinfacciata da lUatteo d’Antoine; 
gii rispose : Leviamo tale parola^ 
doveva dire-, istratto e ritratto dal 
profondo delle tenebre. In tale g«li‘ 
sa prendeva diletto di renderai aui 
torevule con espressioni iiguratc ; 
XIV De originibus, seu de varia et 
potissimum orbi latino ad lume 
diem incognita aul inconsiderata 
kistoria, Basilea , i5ód, in 8 .vo, di 
1 35 pag.; XV Sfbillinorum versa ut», 
Pirgilio in quarta Bucolicorum ver- 
suuiH Fcloga transcriptorum da- 
vis commentarii instar , Parigi , 
i553, in 4-to, di sei fogli . n Non co- 
nosco niente -di più raro, dice il p. 
Desbillons, ditale breve ecritto “ ; 
XVI Le maravigliosissinie vittorie 
delle donne dei nuovo mondo, e coi 
me esse debbono a tutto il mondo 
per ragione comandare^ ed anche a 
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eolaro'i «ha avranno la tnonarchi.v 
del mondo virile, Parigi ( i553 ), 
io i 6 ,«ii 'Bi fogli. Tale opera, ro- 
noscinta aotto il nome della Madre 
Giovanna, è una delle più rare di 
Postel t fu ristamjMtU lo stesao an- 
no, in -caratteri più piccoli, con la 
Dottrina del secolo d' oro, o dell’ e- 
vangelico regno di Gesù re dei re ; 
ma sì preferisce reriiaione origina- 
le. Esistono akresl di tale- opera due 
ristampe moderne fP. il Manuale 
dei Ubroio di Brimet >1; XVir- Me- 
raviglie 'delle Indie e del nuovo 
'Mohdo'tin cui è mostrato il luogo 
del Paradiso terrestre, ivi,i i563, 
int 6 ,dig 6 fogli, opera -curiosa e 
rarissima; XV III DeserUione e 
Parta della Terra santa, ivi, i553, 
in i 6 ; tale spera è d'ordinario nni- 
ta alla Fila di Gesù Cristo, per Lui- 
gi Miré ; Xl-X De linguae phoeni- 
cissive hebraicae exceZ/enfin, Vien- 
na, l554, in 4-to- -1*’ autore assume, 
ir fronte a tale opera, il titolo di 
professore di lingne straniere e di 
matematiche nell' accad. reale di 
quella città ; XX Le Prime nuove 
delCaltro mondo, cioè I ammirabi- 
le storia della Vergine Viniziana 
( Venesia ), i555, io 8 .vo di 3g fo- 
gli, rarissima ; XXI II libro della 
divina ordinazione, dove si tratta 
delle. cose miracolose, le quali so- 
no state a sìao al -fine hanno da es- 
sere in Fenezia, Ptdova, sSSd, in 
8 ;vo di a 8 fogl. ; XXU Epistola ad 
C. Schwencufeldiuw ciitn praefa- 
tione Math. Flaccii Illrrici, Jena, 
i 666 , in 8.V0, di q foglietti ; inseri- 
ta nel primo volante delle Observa- 
lioncs Hallenses, 356-tìE ( Fedi C. 
&cnwBNCKFEbD);XXIlIDeUu repu- 
blica dei Turchi, e, laddove si pre- 
senterà occasione, dei costumi e leg- 
gi di tutti i Mubaroedìsti, Poitiers, 
1 56o, 3 parti in -4-to. L' autore ne 
piihlicò una seconda edisione nel 
< 1575 , in 16 , con una Nuora Episto- 
la dedicatoria al duca d’ Alcncon, 
col titolo : Storie orientali, e prin- 
cipalmente dei Turchi o Turchi- 
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chi, cc. ; XX.IV Cosmographictu 
disdplùuK compendium,' in siium 
Jinem, hoc est, ad divinste provi- 
dentiae certissimam demonslralio- 
nem Donductum, Basilea, i56i, in 
4.to di oon compresi gli 

srriHi preliminari. L* EpiM«la dedU 
catoria è tndiritta al re Ferdinando, 
a cui Postel , stanco degli ostacoli 
che provava a farsi ascoltare in Fran> 
eia, olile la monarchia tiniversale, 
col prinàpio che in mancanea de* 
primogcDiti i cadetti sono quo* Che 
suocedeou i XXV De mìiverstlate 
liber, in quo aslronomiae doctri- 
naeve eoelestis ^compendium, fer- 
rati aptaium, ec., exponilur, Pari- 
gi, tSod, in 4 -to, di 77 pag.; è la se- 
conda odi alone. Vi si* nota soprat- 
tntto la descriaione della Siria ( pag. 
a3-6o), che si può ancora consulta- 
re utilmente ; l’ autore vi rettifica 
gli errori dei geografi del ano tem« 
pe. L'opera è seguita da una secon- 
da parte, di Ifi pag., intitolata s Pur 
lemeolus. Postel ha lasciato diverse 
opere manoscritte, censerrate nella 
bihliatecB reale ed in diverse biblÌD« 
teche di Germania. Si trovano i ti- 
toli di trentotto di quelle ebe erano 
a Basitea, in fine mM' articolo che 
gli ha dedicato Adelimg, nella sua 
Storia della follia umana-, VI, 
i'g5 . IVon si conoscevatie che im- 
perfettamente le particolarità della 
vita di Postel innanai che Sellengre 
avesse publicato nua Notizia su tale 
scrittore, nel tomo I delle Memo- 
rie di /etteralurn, preceduta dal suo 
Ritratto. Il p. Niceron non ha qua- 
si fatto altro che copiarla, nel tomo 
VII! delle sue Memorie i ma Cban- 
fepiòjo il traduttore francese del suo 
Dizionario, ha illustrato parecchi 
passi, col mezzo delle Lettere origi- 
nali di Postel al suo amico Masio, 
che gli furono comunicate da Wet- 
Stein. 'Vedi altresì Ittig , Disserta- 
tio de G. Pastello ( ne'suoi Opuscu- 
la varia, 1714, in 8.vo, pag. 1 35- 
3i5 ). Per coitiporre il presente ar- 
ticolo abbiamo attinto in tali diver- 
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se sorgenti, nonché nell* opera ets- 
riosissima ciel p. Desbillons, già ci Us- 
ta, Il Uitrotto di Postel i stato inta- 
gliato almeno otto volte -, si stimano 
soprattutto quegli ìntagliuti dal bu- 
lino di T. de Leo e di Rubel. 

‘ W— s. 

PO&TGMiO ( Anno ), dittatore^ 
fu creato cònsole con T, Virginio 
Tanno 358 ( ar, G. C. 496 )• La trss 
gua che i Romani avevano -concbiu- 
sa coi Latini èra prossima a spirare, 
ed i due popoli si preparavano a ri- 
cominciare la guerra cor nuovo or- 
dore. In tuli gravi cs.oostanae si 
giudicò neeessario di rimettere l’ 
autorità, nelle mani d'un solo; e 
Virginio creò il suo collega dittato- 
re. Pochi gioani dopo gli esevoili u- 
teirono io campagna, e si postarono 
non lungi dai lago KegiUo, sul ters 
ritorio di Tusceèo ; ma i: Romani 
avendo udito che i 'forquioi (1) es 
ratto neHe fila nemiche, non ,iu pos< 
sibilo nè di calmare il loro llirore,' 
né d'impedir loro d’assalire ioconta- 
nente-i Latini. Si combattè dà una 
parte e 'dall'altra con un aocanimens 
to inorbdibile. 1 capi stessi fecero .it- 
fizio di soldati; e tutti quelli ebé 
non perirono nella battaglia foronn 
gravemente feriti, ad eccezione di 
Postumio, il quale si era però tenu< 
to sempre nel folto della mischiai 
Durante Tazione^l dittatore tece vm 
to d'un tempio a Castore ; « ciò -ha 
dato occasione alla favola delTapporù 
rione di Castore e Polluce a Poatu- 
mio, rapportata da Dionigi d'Alicari 
natso, il quale altronde descrive as- 
sai a lungo la battaglia di BegìUo 
( lib. VI, cap. 2 ). IRomani ripor* 
taronc una vittoria compiuta. Re- 
duce a Roma, Postumio fu onorato 
del trionfo. Celebrò, in tale circo* 

*( I > GU ftorici affermano che Tarq&tnio il 
Superbo guidane in persona an corpo di lru|>o 
pp, e che fu ferilo gravemente ; ma ^ poco 
rkimile ohe tale principe, allom in «ili di nou 
vaol'anni, abbia avute bastante vigore per osar^ 
dVsporsi ai rischi d’un combattimento (y, Tar- 
U Sop<bo). 
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•Unsa, fuochi publici, ed oUTene 
•a^rifici, di cui le spetè acmnontaru* 
no a quaranta talenti, aomma oonst- 
derabile per quel tempo, Saiot-Pa- 
kje ha tentato di conciliare il rac- 
conto che Tito Livio ha lasciato di 
tale guerra contro i Latini, con 
queHu di.Dionigi d'ACcarnaaso,' nel- 
le Osservatimi sopra alcuni capito^ 
li del secondo libro della prima de- 
cade di Tito Livio ( Metn. delf ac- 
cusi. delle iscriz.. Vili, 363 ). 

.. w-i. , 

1, POSTUMO (Mi Cassiamo. iLa-i 
rvisno Postumo ) , imperatore, è il 
più illustre dei generali che -ai'di- 
aputarono la sovranità sotto il regno 
di Galliano i e che la «tocia, iodica 
col nome Alci jrrefM<jiT«r«"t/nVi^ulo 
in. una condi »i'.>ae oaenra, ,<i scelse., 
giovntae ta proréssione Ideile armi, e 
l'inalai rapidarncAl* ai primi-im- 
piqghii L* imperatolo ValeriaUo, ,a- 
ven^o'ipeovato il suo valore ed i suoi 
taWnti, gli afildù il comando delle 
legioni, sleaaiaté'nellq Gsllie. Con- 
tribui'uco’aiioi. consigli ai i yaotig» 
gì cheGallieno ottenne sidGesrins- 
DÌ,iadovette alla sua inVgi'ità.,rel- 
fetto idiraoldati. Gallieitò, obbligato 
di' correre nella .Pannonia. a repri- 
BÙere la ribellione d'ingenuo (P. 
tale nome ), lasciò nelloi Gallie'siiu 
figlio Solunino, coi aveva di- freso» 
creato angusto, e gli diede Stivano 
per aio. Postumo fu onèso dei poco 
Eignardo che gli mostrava Gallieno: 
non era altronde disposto 'ad assog- 
gettarsi ai capricci, d'un principe 
Uncinilo. Nondimeno seguitò ad op- 
porsi alle correrie dei Germani, li 
batfèj e distribuì le loro spoglie a' 
anoi soldati. Il giovane augnato, sen- 
sa dubbio per consiglio del suo aio, 
ebbe l'imprudenza di richiedere il 
bottino fatto sul nemico , preten- 
dendo di aver solo il diritto di dis- 
porne . Postumo raccoglie le sue 
truppe, e comunica loro gli ordini 
che ha ricevuto : tosto scoppiano 
clamori da ogni parte ; ed i soldati, 
passando dalle querele alla solleva- 
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xiobè, salutano Postumo ìmperéfeA 
re< aS^ ). Poi che fatto ebbe rico- 
noseere la sua autorità, muove con- 
tro Salonino, il quale ai chiude ia 
Colonia con Silvano ^ ma gli abi- 
tanti li cooaegnano entrambi a Po- 
stumo, che li fa scannare. Gallieno, 
che non aveva potuto salvaVe suo tì- 
glio, accorre dalla Panunnia per ven- 
dicarlo. Postumo, vittorioso nei pri- 
mi combattimenti, è sconfitto alba 
Sua volta;. ed.; era prossima la sua 
perdita, quando OalbCno è costret- 
to di voUfci in sOccorfu dell' Italia 
minacciata dai barbari . Postumo 
teppe appriitìttare ^Ua lontananza 
di Galbusro per ralTermare la sua 
autt^rità, la qtiale si estendeva in 
tutte le Calile e Sulla Spagna, sicco- 
me ntteataotfi monumenti ) accreb- 
be il numero dello sue truppe, dia- 
(cce i Germani che continuavano, 
le loro correrie, U ricacciò lino nel 
loro paese , o costrusse , lungo il 
Reno, diverm fortezze per tenerli 
in freno » E opinione che allora 
assumesse,, il titolo di Germanicus 
Jilflximus, che si leggedn aleiins: 
delle tiif medaglie. Intanto Gal- 
lieno, dopo di aver liberata l’ ItaUa, 
tornò ad assalir Postumo. .Ra guerra 
presentò lunga pezza un'alternatiTa' 
di sconfìtte o di vantaggi; ma alfa 
tìpe Postumo , disfatto is diversi, 
combattimenti, era proasirao a soc- 
combere,’ te la fortuna non 1' avesse 
salvato una seconda volta, forzando 
Gallieno di correre a Bisanzio, » 
sedare la ribellione delle legioni .. 
£gb mise ancora a profitto tale spe- 
cie di tregua per fortificare il su» 
potere : riportò in pari tempo sdt 
Germani una vittoria segnalata, e 
la celebrò cop feste brillanti. Ad e- 
sempiu di Gallieno, che avea diviso 
r impero con Odenato ( f'. tal no- 
me ), ti associò Vittorino, guerriero 
valeute, di cui l.i defezione trasse 
seco quella delle legioni cui coman- 
dava. Nondimeno gli eventi della 
guerra, che ricominciò in breve, fiv- 
roDO poco favorevoli a Fottumo. Rà- 
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iltAto • rìcovrani in una deH« tu* 
‘piaaaa, *i fu aisediato da Gallieno : 
ma qiieati, cnendoai appreasato trop- 
po alle mora, fu navemente ferito, 
e levò r asaedio. Durante la tregua, 
o anche la pace che auaaeguitò, Po- 
atiimo intere alla feliciti de' auoi 
audditi, fece fiorire il couitnercào e 
regnare 1’ abbondanza ne’ suoi vasti 
stati. La calma di cui godeva, fu tur- 
bata da Lelio, uno de' auoi luogote- 
nenti, il quale approfittando deU'af- 
fesione dei soldati, si fece acclamare 
imperatore. Postumo mosse contro 
di lui, l'assediò in Magonza, e prese 
tale cittì ; ma, negato avendo di ab- 
bandonarla al sacco, fu scannato da’ 
suoi propri soldati l'annoSC’j, do- 
po iin regno di dieci anni. Le virtù 
di tale principe, e le grandi qualità 
che mostrò sul trono, lo rendevano 
degno d'una sorte migliore. Bréqiii- 
gnjr ha puhiicato, nella Raccolta dell' 
acc l'ernia delle iscrizioni ( XXX, 
338'58 ) la Storia di Postumo^ illu- 
strata dalle medaglie ; essa sparge 
molta hice sulla vita di tale princi- 
pe. Gannegieter ( P. questo nome) 
ai era anch'egli occupato di tale sog- 
getto. Harvi un numero grande di 
medaglie, in ogni sorta di metalli 
(V. Della rarità e del pregio delle 
medaglie greche e romane , per 
Mionnet). — Postumo il. Giovare, 
era stato eletto da Valeriano pre- 
fetto dei Voconzi, o, secondo altri, 
tribuno d' una legione stanziata in 
quel paese. Bréqiiigny è di parere 
che perisse con suo padre ( ■ ), che 
l’aveva creato augusto da poco. Tale 
principe era dotato d’ un’eloquenza 
nJPurale, cui coltivò con le lezioni 
dei più valenti maestri . Secondo 
Trebellio Pollione, aveva composto 
dieci nove Aringhe o Declamazioni! 
sono state confuse con quelle che ab- 
biamo sotto il nome di Quintiliano. 

W-s. 

(i) Fa qnintii «irore detto che Lelia- 
tto ti tre (tuo fetloltre imperìitore dopo U mor« 
lo di Potiamo il giottoo ( T. Lutilo). 


FOT 38s 

’’ POT ( Filippo ), nato nei i(a8, 
fu figlioccio e favorito di Filippo il 
Buono, duca di Borgogna. Le sue 
rare qualità lo fecero osservare sotto 
il regno di esso principe, sotto quel- 
li di Luigi XI e di Girlo Vili. A|^ 
p^ena fu in età di portare le armi, 
Filippo il Buono lo fece cavaliere d* 
armi. So si porge fede ad un aned- 
doto raccontato da un monaco con- 
temporaneo, fu il zelo della religio- 
ne che fece volare nel i ^,53 il gio- 
vane Pot in soccorso di Costantino- 
poli, assediata dai Turchi. Vi fu at- 
torniato da una truppa numerosa di 
giannizzeri , cui combattè lungo 
tempo ; ma, soccombendo alla fine 
sotto il numero, fu fatto prigioniero. 
Le avventure alle quali si pretende 
che dovette la tua liberazione, sem- 
brano troppo romanzesche per tro- 
var luogo qui (i): ma è certo che 
ritornò con onore nella sua patria. 
Filippo Pot fu in concetto d’ uno 
de'cavalieri più compiti del suo tem- 
po. La sua eloquenza lo fece sopran- 
nominare la Bocca di Cicerone. Fu 
onorato di parecchie commissioni 
importanti da Filippo il Buono , 
che lo impiegò, tra le altre, nella 
conclusione dei tre matrimoni del 
cont^ di Cbarolais ; il primo con 
Caterina, figlia del re Carlo VII ; il 
secondo con Isabella, figlia di Carlo 
I, duca di Borgogna ; ed il terzo 
con Margherita d' York, sorella d’ 
Eduardo IV, re d' Inghilterra, e fi- 
glia di Riccardo, duca d' York. Il 
duca di Borgogna decorò Filippo 
Pqt a sant’Omer, nel i47>, dell'or- 
dine del Toson d’ Oro, lo creò suo 
primo ciamberlano e lo colmò di 
beni ; lo fece poi governatore di 
Lilla, e lo inviò ambasciatore a Lon- 
dra. Carlo il Temerario , tuo figlio 

(i) Mor«an de Bf-iulonr, U qoale, nelle 
morie delfaetodomia ielU ùcrioiooi^ parte Mor., 
tomo V deir«dit. in ra, p. 324, <Ui la d«cri- 
lìoiif drlla tomba dì Filippo Pot, mette in dub- 
bio tale «torta, di cui ti può vedere il raggua- 
glio net So§gl «opre per Gireoll, id>4» 

ia 13 , p. 370. 
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c Mo (neceoore, ebbe I* *totm bo- 
ttevolcaza per Filippo Pot , e lo 
mantenne in tutte le tue cariche. 
Ma, dopo la morte di eaao principe, 
sembra che il nottro Borgognone si 
laiciasae guadagnare da Luigi XI, 
e che non abbia avuto poca parte 
nella riunione della provincia alla 
corona ; la quale cosa inasprì contro 
di lui Maria di Borgogna, figlia ed 
Unica erede di Carlo, che lo licenziòi 
dal suo servigio. Allora ti dedicò a 
Luigi XI, che ristabilì in suo favo- 
re la corica di grande«siniscalco di 
Borgogna, nel l477- Pioppo Pot 
contribuì molto all' estinzione delle 
turbolenze suscitate dal principe di 
Grange. Per mostrargli la sua rico- 
noscenza, Luigi XI gli conferì l’ or- 
dine di san Michele, lo fece suo pri- 
mo consigliere e sno ciamberiano, 
poi lo creò cavaliere d’ onore del 
parlamento di Borgogna, e gover- 
natore della provincia. Carlo Vili, 
successore di Luigi XI, avtndo e- 
manato un editto per sopprimere il 
parlamento di Gigione ed unirlo a 
quello di Parigi, Filippo Pot fu de- 
putato al re dai magistrati e dagli 
stati j parlò con tanta dignità, che il 
parlamento fu ristabilito , ed egli 
stesso ottenne l'irapiego di governa- 
tore della provincia, dopo Bandri- 
conrt. La sua dolcezza, la sua sag- 
gezza, i suoi benefizi, gli acquista- 
rono il soprannome di Padre delta 
Patria. Morì in settembre i494, o 
fu sepolto a Citeaux, dove si vedeva 
il suo mausoleo nella cappella di s. 
Giovanni Batista (t). JNel 1791, al- 

( 1 ) Tale curìosn monnmento è itafo itila* 
g1i»to rtel tomo IX, H della racccrlu àcìVyfccad. 
dtU* tteriu Ma si è omesso di rapportarvi 1* ì* 
•crisione ìniagliala in gotico quadrato del seco» 
lo derimoquinto, sul fregio liella tomba, c che 
^ abba«tanxa lunga; incomincia da queste pa« 
ro!e: CI dtmorrtra Mtssire Philipp* Pot,seh 
gneur de La iloc^ d* Nulay^ dt Chattlntaf 
t Aaxoity et de Gevrey en Chaonftcit pour 
la phtipsrt grani tèniehat de Bourgnpne, re/- 
gnemr de Thorejr ear Oieehe et de Mee/iee, <jni 
Jmt Horry en tottei de manteignear le £09, 
Philipi>e derrier Iretpatté, le tjeel le flt ehrwt^ 
//er, /■/ parmim d>‘ ie*l»Yt rr.* ec* II segnilo è 
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lorchò r abazia di Citeanx parteci- 
pò alla torte di tutti i monasteri, ta- 
le mausoleo fu trasportato a Gigio- 
ne, e ristabilito vcune nel giardino 
del palazzo ili lìiilfi-)', appartenente 
oggidì a llicc.irdo di VcsvroLte. Vi 
si vede ancora la prefata tomba, in 
cui Filippo Pot c rappresentato ar- 
mato da capo a piedi, vestito d’ una 
sopravvesta militare, e caricato so- 
pra un sepolcro alto circa sei piedi, 
e sostenuto da otto piagnoni, che 
portano ognuno nel braccio uno scu- 
do de' tuoi parentadi . Beguillct e 
Courtòpée, nella Descrizione, ec., 
di Jiorgogna, tom. II, p. iz6, aifer- 
mano che Filippo Pot lasciò suoi e- 
redi 1 religiosi Cisterciensi, i quali 
gli eretaero un bel mausoleo, e che 
il testaineuto fu annullato. Tale fat- 
to è contraddetto : il mausoleo di 
Filippo Pot è stato costruito a sue 
spese prima della sua morte. — Gui- 
do Pot, fratello primogenito di Fi- 
lippo, fu padre d Anna Pot, la quale 
sposò Guglielmo di Montmurenci, 
donde provengono i duchi di Mont- 
morenci, i principi di Condé e di 
Conti (1). 

G.P— T. 

POTAMONE, filosofo d'Alessan- 
dria, fu riguardato come il capo del- 
la setta eclettica. Giogeno Laerzio, 
Porfirio e Snida hanno parlato di 
Ini , e non è facile di conciliare 
quanto ne dicono . Giogene , che 
acriveva in principio del secolo ter- 
zo dell' era volgare, dice che Pota- 
mene ha fondato, poco prima, rfi 
iXiyc», la setta summentovata. Leg- 
gesi in Porfirio, che i [vidri mo- 
rendo raccomandavano i loro figH a 
Plotino, e che di tal numero, ir 

an racconlo di Intle le carirbo di mi ^ stalo 
onoralo Filipjio Pot, é delle prinri|>ali aitoni 
della tua vita; l'aneddoto di Còfiantinopoli non 
vi è rìfrrilo. 

( I ) £* stala fatla, per meitere in ridirolo 
tale |»arcnlado, uoa cauzoue di col il ritornrl* 
lo è: 

Ùon p^re ^latl broe, 

)Ia mère ^ait |>oi. 

Ma grami m^re ^lail piote. 
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idrtn, era Potamonc^ «ePotamo* 
ne è tiel niimeto dei padri, sì può 
crederlo un poco più attempato di 
Plotino j so è del numero dei figliy 
sarà stato suo discepolo : tale secon- 
da interpretazione è la meno proba- 
bile ; però che Porfirio continua, di- 
rcodo che Plotino si dilettava di sen- 
tire Potamoue discorrere sopra ima 
filosofia nuova di cui poneva le fon- 
damenta. Suida fa vivere Potamune 
sotto il regno d'Angilsto ; c 1' autori- 
tà di tale ignorante o negligente iet- 
sicografo ha fatto che si smarrissero 
in tale punto, come in vari altri, i 
compilatori moderni, e particoiar- 
mento Deslandes, il quale, nella sua 
gloria della Filosofia ( tomo HI , 
pag. 83 ) , ha collocato, nell’ epoca 
stessa di G. C., le lezioni di Pota- 
mene e la nascita dell’ eclettismo, 
(’on Briickcro , con Andrès, con 
Buhle e MaUer, non temeremo d’ 
alTerraare che Potaraone, nativo d’ 
Alessandria, v’ insegnava, in princi- 
pio del secolo terzo, o alla fine del 
secondo ; ma non crediamo che sia- 
vi luogo di correggere il testo di 
Suida, il quale certamente ha volu- 
to indicare 1' epoca d'Uttavio-Aiigu- 
8to,e non quella d'Alessandro Severo, 
come si è preteso supponendo che i 
suoi copisti abbiano omesso la paro- 
la avanti 'kuyiirttu. Tale 

correzione lia dato motivo ad alcuni 
dotti di congbietturare che Potamo- 
ne abbia potuto vivere al tempo 
d’Alessandro Magno, ipotesi assai 
più strana. Certamente che l’idea di 
scegliere tra le dottrine filosofiche, 
di togliere a tutte le sette le loro o- 
pinioni più ragionevoli, dovette na- 
scere assai prima dell’anno zoo del- 
l'era nostra. Era stata concepita fin 
dal secolo di Cicerone, forse fin da 
quello d’Aristotile: Plinio, Plutarco, 
Galeno e gli nomini più illuminati 
dalla fine del regno d’ Angusto fino 
a quelli degli Antonini, si sono at- 
tenuti a metodi di tal genere; e si 
può dire altrettanto di alcuni scrit- 
tori cristiani, di san Clemente Alcs- 
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tan dritto, per eferopio. Ma nna tetta 
eclettica non si era ancora formata 
Della scuola Alessandrina i Enesido- 
tno e 8csto Empirico vi aveano inse- 
gnato lo scetticismo, il quale, senza 
dilTondere nessuna luce, aveva pro- 
dotto vive controversie. Sembra cha 
Potamone tentasse primo in lala 
scuola di comporre, di elementi scel- 
ti in tutte le antiche filosofie, nna 
filosofia nuova; questo è quanto al- 
meno dice espressamente Diogene 
Boerzio, suo contemporaneo, 
fstvm rei àfirairra fxerra, sùr idWvlwv, 
JVoì non ne possiamo giudicare con 
perfetta cognizione di causa , poiché 
non resta nestuno scritto di Potamo- 
DCi il suo cnmentario sul Timeo 
di Platone, e l’opera che aveva com- 
posta col titolo di Scienza elemen^' 
tare, sono da lungo tempo perduti. 
(P. Gloechner, Disserl. de Potamo^ 
nis jllexandrini philosophia, Li- 
psia, 4-lo)- Sappiamo sola- 

mente che non ottenne grande vo- 
a, che il suo insegnamento non eb- 
e la sorte di piacere a Plotino, o 
che il sincretismo o rilluminismo, 
professato da Ammonio Sacra, si pro- 
pagò assai più (F. gli articoli Ahiuo- 
ptio Sacca e Plotino). Del rimanen- 
te la dottrina di Potamone non ci ò 
cognita che per la brevissima noti- 
zia che ne dà Diogene Laerzio. Bm- 
ckero ne cava tre dogmi generali, di 
cui il primo appartiene , egli dice, 
alla filosofia razionale; il second» 
alla filosofia naturale; e 1’ ultimo al- 
la filosofia morale: i.°Visono due 
esami, Ai, della verità: 1’ u- 

no principale o dello spirito che giu- 
dica ; l’altro istromcntalc, che con- 
siste in nna chiara cd intima iniagi- 
ne. z.° I principi! di ogni cosa sono 
la materia, la causa clficiente, la 
composizione (vs/'airiv) ed il luogo. 
Brucherò dà alle due primo di tali 
quattro cose i nomi di principi!, 
l'uno (lassivu e l’altro attivo; ed agli 
ultimi due i nomi d’aflezioni, vale a 
dire le qualità da una parte, cd il 
lungo dall’altra; però che,aggiunge- 
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va Potamene, ti può, «opra tutti gli 
oggetti naturali, chiedere di che e 
f>er cui tono fatti, in qual modo ed 
•n quali luoghi eaittaoo. 3.° Il fine 
n cui tutto li riferitee è la vita, che 
perfeziona o compie la rirtìi, non 
tenza i beni naturali ed esterni del 
corpo. Laonde Diderot espone in ta- 
le guisa la dottrina di Fotamone: 
n Sosteneva, in metafisica, che ab- 
biamo nelle nostre facoltà un mezzo 
sicuro di conoscere la verità, e che 
l'evidenza è il carattere distintivo 
delle cose vere ; in fisica, che vi s(k 
DO due principi! della produzione 
generale degli esseri, mio passivo o 
la materia, l'altro attivo o qualun- 
que causa efticicnte che la combina. 
Distingueva nei corpi naturali il 
luogo e le qualità. Riduceva tutta la 
morale a rendere la vita dell' uomo 
più virtuosa che fosse possibile; il 
che, secondo lui, escludeva l'abuso, 
ma non l'uso dei beni e dei piace- 
ri“. La prefata filosofia à più intellir 
ibile e meno bizzarra che quella 
i Plotino; ma le generalità di tale 
fatta non avanzano molto la scienza, 
e si può dubitare, anche supponen- 
dole vere, che sicno preliminari uti- 
lissimi d’ uno studio positivo della 
Datura e della morale. 

D — a — u. 

POTKMKIiV (Gregobio- Ales- 
svNnaowicii), nacque in settembre 
in una terra appartenente al- 
la sua famiglia, cinque leghe distan- 
te da Suiolensco. Tale famiglia ori- 
ginaria di Polonia, era, quantunque 
antica, annoverata soltanto nell'ulti- 
ma classe della nobiltà. Destinato 
da'suoi genitori allo stato ecclesiasti- 
co, il giovane Poterakin fu inviato 
all'università di Mosca. Ivi contras- 
se un amore particolare, e che durò 
tutta la sua vita, per la teologia e la 
controversia. Nondimeno il suo ca- 
rattere violento e proclive alte pas- 
sioni sembrava poco fatto per l'arin- 
go ecclesiastico; quello dell' armi 
gli fu aperto con sua grande conten- 
tezza. Col mezzo di protettori utten- 
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ne il grado d'alfiere nella guardie ■ 
cavallo. La vita militare sviluppò in 
Ini funeste passioni; la sregolatezza 
de* suoi costumi e la depravazione 
del suo spirito divennero presto in- 
correggibili. Viveva in tali disordi- 
ni, quando il caso gli dischiuse le 
vie delle grandezze e della fortuna. 
Era di servigio ai i8 di giugno i qfii, 
giorno celebre negli annali della 
Russia; quella in cui Caterina 11 
strappò di capo la corona al debo- 
le suo sposo Pietro III. Ella era a 
cavallo, in divisa, e con la spada in 
mano. Potemkin s' accorse che ella 
non aveva dragona, segno distintivo 
dell'uficiale presso tutti i popoli del 
Settentrione. Egli staccò tosto la sua, 
e s'avanzò per offrirla aU'imperatri- 
ee. Glia fu grata a tale attenzione: 
Potemkin era altronde oltremodo 
osservabile per 1' alta sua statura o 
per non comune avvenenza di volto. 
Caterina II ricompensò il suo zelo, 
fin dalla domane, creandola colon- 
nello e gentiluomo di camera. Fre- 
giato di tali nuovi titoli, fu inviato 
a Stocolm a recarvi la nuova della 
rivoluzione che era avvenuta. Redu- 
ce dalla Svezia, cercò ogni mezzo di 
amicarsi i cortigiani che avvicinava- 
no maggiormente la persona della 
sovrana. Riuscì presto a rendersi ben 
accetto, ed anzi necessario, nelle ri- 
strette conversazioni dell' imperatri- 
ce. Divorato dall' ambizione, e forse 
altronde realmente preso dell' ama- 
bilità e delle attrattive di Caterina, 
la quale non aveva più che trenta-; 
tre anni, Potemkin osò lasciar tralu- 
cere delle speranze, che non tarda- 
rono ad effettuarsi. Potenti ostacoli 
s' opponevano però alla sua felicità. 
Il conte Gregorio Orloff regnava di- 
spoticamente nella corte di Cateri- 
na II. Inanimato dalla benevolenza 
che gli mostrava la sua sovrana, il 
giovane cortigiano non temè di af- 
frontare l'altero favorito. Violenti 
scene ne furono la conseguenza: Po- 
temkin si trovava solo un giorno, 
coi due fratelli Gregorio ed Alessia 
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Orloit Si afTerma che osi co^iessc- 
ro tale accasiooe per umiliare l'orgo' 
gito del loro rivale, e che in tal in- 
contro Potemkin perdè un occhio. 
Secondo alcune versioni, tale sven- 
tura fu cagionata da una malattia, e 
secondo altre da una palla nel giuo- 
co di tal nomo. Ma la sua fisoQomia 
imperiosa non ne fu pregiudicata, 
come neppure il suo favore presso 
r,imperatrice. Lo creò ella suo ciam- 
berlano, titolo che dà il grado di ge- 
nerai maggiore, e che, cosa preeiosa 
ai sommo per un cortigiano, dà ac- 
cesso dovunque e ad ogni ora. Po- 
teinkin tenne allora che il momen- 
to fosse per lui giunto di non far 
più mistero della passione di cui era 
acceso per la sua augusta benefattri- 
ce. Volendo dipingere lo splendore 
della sua bellezza, diceva nn giorno: 
n Quando questa vezzosa donna en- 
n tra in un luogo oscuro, lo illumi- 
t< na “. Lungi d’essere oflesa di ta- 
le galanteria aperta, Caterina nulla 
trascurò permettere il nuovo favori- 
to in evidenza. Scoppiata la guerra 
contro i Turchi, lo inviò all’eserci- 
to, con una lettera commendatizia 
scritta di suo proprio pugno, pel 
maresciallo Rornanzon'. Potemkin 
mostrò non meno valore cho ze- 
lo ed intelligenza. Il grado di luogo- 
tenente generale fu la ricompensa 
della sua prima catfipagna. lUa era 
lontano dalla corte, e non vedeva 
l’ora di ricomparirvi. L’ occasione si 
presentò, ed egli la colse avidamen- 
te. Chiese d’essere spedito a Pietro- 
burgo, per recarvi la nuova d’ una 
Tittoria. Non poteva, secondo le ap- 
parenze, mostrarsi più opportuna- 
mente: da lungo tempo sembrava 
che l’imperatrice fosse pentita del 
predominio che aveva lasciato pren- 
dere a Gregorio Orloflj e l’istante 
della sua disgrazia pareva giunto. 
Ma da cortigiano consumato, Orloff 
aveva avuto la destrezza di dare a 
Caterina un favorito di sua scelta. 
Potemkin non potò trovare, nello 
splendido accoglimento che ricevet- 
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te, iin compenso a tale terribile no- 
veHa. Si allontanò bruscamente dalla 
corte, vociferando che nmlava a chiu- 
dersi in un chiostro . L’imperatrice 
non udì senza sorpresa e senza ram- 
marico che tale minaccia era efl’et- 
tuata: Potemkin aveva lasciato il suo 
palazzo pel monastero di sant'Ales- 
sandro Newsky. Si afferma che ave- 
va mutato la sua brillante divisa in 
una tonaca da frate. Caterina de- 
solata commise alla contessa di Grii- 
ce d’ andarsi ad informare segreta- 
mente dello stato dell’ antico favo- 
rito, e di fargli trapelare che gli ba- 
sterebbe di mostrarsi per ricupera- 
re quanto aveva perduto. Potem- 
kin ricomparve dunque più sfolgo- 
rante e più potente che mai. Allora 
si mise a riguardare i raggiri di 
corte come al disotto di lui. Aspi- 
rando apertamente a dirigere gli j 
affari dello stato, più ancora che i 
piaceri della sovrana, adoperò co- 
stantemente di rendersi indipen- 
dente dai capricci di t>i era stato 
quasi vittima. Tale ardito disegno 
esigeva talenti sommi, un miscuglio 
sottile di sommcssionc apparente nl- 
Ic leggi della sovrana , e di predo- 
minio reale sul suo carattere . Po- 
tcrakin aggiunse rapidamente il fi- 
ne cui si proponeva. La fiera Cate- 
rina stupiva tiilvnlta ella stessa dell’ 
influenza che esercitava su tutte le 
sue determinazioni un uomo che si 
sentiva egli medesimo abbastanza 
sicuro del suo impero per passare di 
repente dalle forme della galanteria 
pili raffinata ad una dimestichezza 
sì audace, che non degnava rispon- 
derle quando ella .^l'indirizzava la 
parola. A tutti i favori di cui l’avc- 
va ricolmo, ne aggiunse uno il qua- 
le non fu che assai di rado accorda- 
to : quello di portare publicamoa- 
te il suo ritratta. Non si limitò a ta- 
li distinzioni onorìfiche: gli s.^grifi- 
cò tutto ciò che dava la menoma 
ombra alla sua gelosa ambizione. 
Nessun favorito fu accettato, se non 
avesse ottenuto prima l’appruraziu- 
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Mc Ji Putcmkiii. Alliirchc meno ere 
altoso, comparivi neU'interno dogli 
nppirtimcnti, medinnlo una galle- 
ria coperta, che congiiingeva il luo 
jula/zo con la reggia. Più d'ima vol- 
ta, l'iinpcratrice ti trasferì da lui 
Jicr consultarlo intorno ad affari 
Jiicintirosii Kgli era degno di tale 
alta confidenza : i suoi nemici stetti 
non hanno contrastato rottensionc 
de'siioi lumi c la grandezza de’ suoi 
disegni per accrescere la potenza o 
la civiltà dell'impero russo. Non gli 
hanno rimproverato, dei pari che 
alla sua sovrana, che d'aver voluto 
goder troppo presto. Fin allora la 
politica del gabinetto di Pietrobur- 
go era stata sempre diretta ad allar- 
gare i confini delfimpcro a tpesd 
degli Ottomani ; Poteinkin concepì 
l'ardito progetto di cacciarli intera- 
mente d'Knropa. Entrava nel suo 
disegno di larvi concorrere l’Austria. 
A sua istigazione avvenne la confe- 
renza di iMuliiloff,' tra Caterina e 
Giu.seppe II ( y, CaTEaiNs ). Si 
con venne in essa dello spartimento 
della Turclii.1 j c Putemkin intese 
ai mezzi d'assicurare l' esecuzione 
del suo disegno. Quando ebbe pre- 
parato ugni cosa, parti precipitosa- 
snentu per andar a ricevere in per- 
sona romaggio del khan dei Tarta- 
ri c prender possesso della Crimea, 
cui il discendente di Gengis-Kban 
area venduta alla Russia, per una 
tenue Somma che non gli fu pagata. 
E'iimaniti ba il diritto di liinpro- 
Tcrarc a Poteinkin lo violenze di 
che si rese colpevole per ciirvaro 
quel popolo miiusulmano sotto il 
giogo della sua sovrana. Si è affer- 
mato che lavorasse per sé stesso. 
Certo è almeno che aggiungendo ai 
governi d'Azof e d’Astracan, cui già 
possedeva, quello della Crimea o 
delle pruvineie adiacenti, tale ambi- 
zioso favorito della czarina si vide 
padrone pressoché assoluto di stati 
più vasti che ipieili di vario teste 
coronate dell'Europa. Si fece dare 
dall'imperatricu somme considerabi- 
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li per fabbricarvi città ed introdiiA^ 
vi le arti nate dalla civiltà. Quan- 
tunque la Porta fosse stata costretta 
di acconsentire alla cessione delle 
provincie invase, Poterakin, da po- 
litico illuminato, previde che sareb- 
be giunto il momento in cui tale 
potentato mosso ne avrebbe doglian- 
ze. Calcolò che il miglior mezzo di 
prevenirle o di rispondervi fosse 
quello di aver truppe numerose ed 
esercitate. Ua quel momento nella 
tua. qualità di presidente del consi- 
glia di ^nerra, dedicò tutte le sue 
cure all organizzazione dell'esercito 
russo. Nulla fuggiva alla sua atten- 
zione : quell'immenso esercito uscì 
delle sue mani qual è a un dipresso 
in oggi. Si aifacciò in breve il de- 
stro di spiegare tale superbo appa- 
rato militare agli occhi della stessa 
imperatrice, e, cosa più imporUintc, 
alla vista d’un grande monarca stra- 
niero, cui Potemkin voleva tnirre 
nell'alleanza della Russia: nulla tras- 
curò per dargli la più alta idea del- 
le forze della sua sovrana in quel fa- 
mosa viaggio di Kerson in cui Ca- 
terina e Giuseppe concertarono lo 
spartimento dell impero Ottomano. 
Veduto abbiamo nell'articolo di ta- 
le principessa le cure non imagi- 
nabili che aveva prese il ministro 
onnipotente, acciocchò tale viaggio 
divenisse per l’imperatrice una sor- 
gente continua di godimenti o piut- 
tosto d'illusioni. Egli ne trasse per 
sé stesso i mezzi di rassodare il suo 
credito, per un momento vacillante 
in forza dei raggiri di corte. In mez- 
zo alle feste che accompagnavano 
tutti i passi delle due maestà impe- 
riali, meditava i più vasti concepi- 
menti politici. Tutto essendo pron- 
to per portare la guerra in Tur- 
chia , volle che la Turchia stessa 
la rompesse. I suoi desideri! firro- 
no appagati (in dal mese di ago- 
sto I'j 87. Potemkin si era riserha- 
to il comando dell’ancata prin- 
cipale; ed alla guida di essa intra- 
prese tosto il memorabile assedio 
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d' Òczakoff : espugnò la piaeza d* 
assalto ( 6 decemhre 1^88). L‘im- 
pcralrice ricojnpcnèu tali; servìgio 
col gran cordone deirordine milita- 
re di 8. Giorgio. Decorato di lutti 
gii ordihi deirimpero, c della mag- 
gior parte di quelli dcirEurbpa (i), 
tate conlone mancava alla sua ambi- 
rione, a piuttosto alla eiia vanità^ 
e*I egli lo ricevette con una gioia 
piterile. Onori più luminosi TatteQ' 
dovano in corte. Trovò la strada il- 
luminata per dove passava, due le- 
ghe prima d’arrivare a Pietrobur- 
go^ e fu Salutato da tutta rarligtie- 
ria dei forti, come si sarcl>be fatto 
per l‘im)»erntrice stessa. Appena era 
disceso nel suo palazzo, che (Cate- 
rina si recò a fargli vi^itn, c lo con- 
dusse ella stessa nella sala di ballo, 
dove il più sfdeiulido accoglimento 
attendeva il vincitore degli Olt«»rna- 
nt. Dna festa religiosa fu celebrala 
nella cappella del paIar/.o. Tutti i 
cortigiani, secondo Tusu, si presen- 
tarono per baciare la mano deiriin- 
peiatiice. (.‘.aterina, vedendo avvi- 
cioBi'si PoleinUin, sial/.ò e l'abbrac- 
<*iA uneltUosamenle . ’i'anli onori 
Insciavano però una .spina segreta 
in fondo al cuore di tale nomo 
ognoiH insaziabile, ognora so-'^pcUo- 
1(0. Gli pane d'accorgeisi che il fa- 
vorito MuiTìODon, cifegli stesso ave- 
va dato all* imperatrice, non si j»ie- 
gassc più tanto profondamente di- 
nanzi a Ini. (chiese il suo nllontana- 
nientu irumediuto: Caterina lo ne- 
gò ^ egli insistette: un secondo ri- 
niito gli fece sentire che il suo po- 
tere aveva dei limiti. Parti per an- 
dare a riprendere il comundu della 
•ua annata. Avido di gloria, solTii- 
va con impazienza di dividerlo col 
maresciallo Komanzofl', che coman- 
dava un altro corpo: costrinse quel 
vecchio guerriero a chiedere egli 
•tesso il suo ritiro. Potè allora prc- 

(t) Il principe Putrtnlkin atcìa f.iHo d«*\ani 
sforii I>^ otten^rr i^li ordini i1<‘lto Spirito unto 
• fli'IU GiaircUicra U«i re di Franciii « d'iiiì^UiI- 
iena. 
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tendere lolo rouorc dei felici suc- 
cessi che oUenne nella Moldavia e 
nella Bessarabia, e clic furono coro- 
nati dalla presa di Bcnder. La per- 
dita di tale piazza fece tonta im- 
pressione sul divano, ebe la Porta si 
mostrò dLsposta ad accettar la pace 
a qualunque condizione. Delle ne- 
goziazioni furono intavoiatc; ma 
andavano in lungo , Potcnikin, 
per molcere i suoi ozti, aveva fatto 
del suo quartier generale una corte 
brillante e voluttuosa che somiglia- 
va a quella d'un monarca d*A^^a. 
Intanto che si dava ai pinrori, Son- 
warolT, che non li conosceva, espu- 
gnava Ismail dopo il più terribile 
assalto. I plenipotenziari turchi rin- 
novarono le loro proposizioni nelle 
conferenze di Jassy. Polcmkiii an- 
dò in persona in quella città, non 
ad altro fine però che eli frapporrò 
ostacolo alla pare, quantunque fiin- 
peratrice la volesse pur sinceramen- 
te. Le tue finanze esauste gliene 
imponevano la necessità. Ma il vin- 
citore de^li Ottomani a.'^pirava a ce- 
lebrare l ultimo suo trionfo nella 
loro stessa capitale. Gombaltè, con 
la sua veemenza ordinaria, tutte le 
obiezioni del ministero, che gli era- 
no trasmesse dall* impemtricc. In 
breve il suo carteggio con quella 
priiicÌ|iessa assunse un carattere d* 
a.'tprezza e d’amlacia clic oltrepassa- 
va ogni confine . Sfi>gava in tale 
guisa il suo astio contro il nuovo fi- 
vorito Platone Zonboff', cui odiava 
tanto più vivamente quanto che 
non aveva in nulla contribiiitu alla 
sna scelta. L'irritazione s'accrebbe 
da una parte e dall* altra ad un tal 
punto, che Poteinkin tenne che la 
sua presenza in corte {lolcssc sola 
decidere la vittoria in suo fivore. 
Egli vi ricomparve con fronte sccu- 
raj e raccoglici] za festevole che gli 
fece rinipcratrice, potè accrescere 
la sua presunzione. Ma Tocchio e- 
•crcitulo dei cortigiani scorse, nell* 
ostentazione stessa do’nuovi ornui 
profusi ad un uomo tri»j>po {lotentc 
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pei- non esser temibile, de’siolomi 
d'iina prossima disgnizia. Dal canto 
suo, Potcmliiu si mostrava non me- 
no dotto nell’ arte di dissimulare. 
L'arb di sicurezza c di snperioiità 
cui seppe conservare , intimidì i 
suoi nemici' stessi. Diede leste che 
sorpassarono tutte quelle in cui 1’ 
imperatrice si era piaciuta di spie- 
gare la sua magnificenza. Il suo pa- 
bizzo, detto di Tauritìe, dopo cbe 
egli medesimo era stato sopranno- 
minalo il Taurico , avcv.-i unite 
tutte le meraviglie dell'universo. 
Ma, intanto cbe si abbandonava a 
tali frivoli godimenti , altri nomi 
occupavano la fama. ITimperatrice 
aveva mandato de' poteri segreti a| 
principe Repnin, sia per continuar 
la guerra, sia Jier concbiudere la 
pace; questi ne fece il più splendi- 
do uso; riportò sui Turchi una vit- 
toria decisiva, e dettò loro le condi- 
zioni d'uu trattato, di cui sottoscris- 
se i preliminari innanzi che Po- 
tcni|iiu ne avesse sentore . Tosto 
che il generalissimo fu informato 
dei trionfi di tale nuovo rivale, ab- 
bandonò precipitosamente la capita- 
le, per ondarsi a mostrare di nuovo 
alle sue truppe. A questo passo ap- 
punto rattendevano i suoi avversa- 
ri e rimperatrice stessa, stanca dell’ 
arroganza d’uu uomo cbe non vole- 
va riconoscere altre leggi che il suo 
capriccio. Si afferma che aveva in- 
caricato alcuni signori della sua cor- 
te d'intimare a Potemkin d’allon- 
tanarsi da Pietroburgo, e che lutti 
l'avevano supplicala di di.spensarli 
d'uu si pericoloso messaggio. Giun- 
to a J.issy, con la rapidità del folgo- 
re, PotemUin si fa venire dinanzi 
il principe Repnin ; lo colma di 
rimbrotti, d’oltraggi, per aver osato 
di far la guerra e la pace senza il 
suo assenso, e si propone di rove- 
sciare l’opera sua. Ma già era giun- 
to l’istante in cui tutto doveva fini- 
re per lui sulla terra: per ragioni 
cbe sono rimaste iguoto, si avvia al- 
la volta di Nisolaieff. In capo ad al- 
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cune ore di viaggio, si sente inca- 
pace di reggere al moto della carroz- 
za; ne vien tratto, ed è sdraiato so- 
pra un tappeto, appiè d’tin albero, 
Può appena stringere la maqo del- 
la contessa Brunitzlia, sua nipote, e 
spira tra le sue braccia (i5 ottobre 
1 7 <j I ). 11 suo corpo fu trasportato e 
sepolto a Kerson, città da lui fon- 
data. L’imperatrice ordinò che gl^ 
fo.ssc cretto un magnifico mausoleo. 
Dimostrò delta di lui morte il piì| 
vivo dolore. Non havvi esempio cbe 
un grande personaggio sia stato col- 
to da una morte repentina, senza 
che il volgo abbia attribuita la sua 
fine al veleno. La Russia, l’Europa 
intera , risonarono dunque delle 
voci più ardite e delle imputazioni 
più calunniose. Gli uomini riflessivi 
furono i soli che si degnarono di 
considerare che da luogo tempo la 
salute del principe Potemkin si al- 
terava in un mudo tanto più evi- 
dente quanto chr, sordo al consiglio 
de’siioi medici, si abbandonava sen- 
za ritegno ad eccessi capaci di rovi- 
nare la complessione più robusta. 
La sua intemperanza era tale che, 
già consumato da una lenta febbre, 
fu veduto sovente mangiarsi a cola- 
zioue un’oca intera o un prosciutto, 
bere una (quantità enorme di vino 
c di liquori , e pranzare poche oro 
dopo con più voracità. La sua suc- 
cessione, in terre, palazzi, arredi, 
diamanti, numerario, fu valutata a 
censettantaeìnque milioni di fran- 
chi. Tale immensa ricchezza ha cia- 
to luogo, non meno cbe il suo ca- 
rattere ambizioso e dispotico, all’ac- 
cusa sì sovente ripetuta, che cerca- 
va di formare una sovranità inde- 
pendente. Talvolta si affermò cbe 
voleva regnare sui Cosacchi uniti ^ 
in altre occasioni, gli fu attribuito 
il disegno di comperare un princi- 
pato sovrano in Germania, Certo è 
almeno che non aveva più voti da 
formare come suddito. Senza far 
menzione de'siioi titoli puramente 
onorifici, il principe Potemkin si 
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Vedeva, ad tempo gcneraliuimo 
di tutti gli èeerciti rusai, grande 
ammiraglio del mar Nero, del ma- 
re d'Azoff e del mar Caspio, gran- 
de ctman dei Cosarebi, ec. Sarebbe 
un'alta ingiustizia d’attribuire l'ele- 
vazione prodigiosa a cui era giunto 
tale favorito, alle sole grazie della 
grande sovrana alla <{uale aveva sa- 
puto piacere. Se mancassero le pu- 
blicbe istituzioni è le imprese mi> 
litari su cui posa la sua gloria, ai 
troverebbero Mtrc testimonianze ir- 
refragabili della capacità del suo in- 
gegno e deU'ampiezza delle sue co- 
gnizioni. Basterebbe leggere il suo 
carteggio con Caterina II, e due 
scritture, di una delle quali h argo- 
mento la spartizione della Polonia^ 
e l’altra la rivoluzione francese. La 
politica e le materie di stato non 
avevano però occupato la sua gio- 
ventù. Un’inclinazione particolare, 
e che non s'indeboli in lui, l’aveva 
tratto verso gli studi teologici ; nò 
conversazione niuna ebbe per lui 
tanto adescamento quanto una con- 
troversia. Uno de’suoi compatrioti!, 
personaggio distinto, che l’ba so- 
vente avvicinato assai da presso, si 
è compiaciuto di comunicarci delle 
notizie sommamente precise sulla 
persona di tale uomo straordina- 
rio: „ Guastato dalla fortuna, satob 
VI lo di tutti i godimenti della vita, 
9) Potemkin era roso dalla noia, e 
n cercava di sottrarvisi mutando 
n continuamente maniera di vive- 
91 re. Usuo spirito inquieto uopo ave- 
» va d’imprese gigantesche. Amava 
99 le arti, proteggeva la letteratura 
99 del suo paese, ed in momenti di 
99 buon umore, improvvisava anche 
99 versi assai spiritosi. Troppo di ra- 
99 do però degnava di volersi ren- 
99 dere piacevole, a meno che non si 
99 trovasse vicino a qualche donna a- 
99 roabile, di cui ambisse la cooqui- 
99 sta o gli elogi. Il suo volto era bel- 
99 lo, malgrado una ceri' aria disde- 
99 gnosa e la mancanza d’un occhio. 
t> Negletto in casa fino alla non cu- 
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99 ranza, spingeva il lusso e la r.'iflì- 
99 natezza all’ eccesso, quando cotn- 
99 pariva in socielà. Kbbe poidii ami- 
99 ci, perchè era troppo potente ; 
99 ma pochi nemici altresì, perchè 
99 non abusò mai del suo potere |>(;r 
99 esercitare persecuzioni o veiidetlo 
99 privale “. Tale ritratto è confor- 
me a quello che ha delineato, dell* 
eroe del presente artieolo, un diplo- 
matico francese, che ha risieduto 
alla corte di Caterina II ; 99 Un ncci- 
99 dente singolare, dice Sègur, creò 
99 Poteinkin per l’epoca ebe gli con- 
99 veniva j rnccogIicv.a nella sua per- 
99 sona i difetti ed i vantaggi più 
99 opposti. Avaro c magnilico, despo- 
99 ta e popolare , politico e cotifiden- 
99 te, libertino c superstizioso, auda- 
99 ce e timido, nulla uguagliava l’at- 
99 tività della sua imaginazione e la 
99 pigrizia del suo corpo. Invidioso 
99 di tutto ciò che non faceva, era 
99 annoiato di tutto ciò che faceva. 
99 Ogni cosa in lui era scucita, lavu- 
99 ro , piacere, carattere, ^.contegno, 
99 Appariva imbarazzato in tutte le 
99 società,e la sua presenza tenea tut- 
99 ti in soggezione. Trattava burbe- 
99 ramente que’che Io temevano, ed 
99 accarezzava que’ che l’ avvicinava- 
99 no famigliarmente. Si potrebbe 
99 rappresentare Potemkin come nn* 
99 imagine viva deU’impcro di Rua- 
)9 sia. Era colossale come queU’impe- 
99 ro, unendo nel suo spirito coltura 
99 e deserti. Vi si vedeva dell’ aliati- 
99 co, deir europeo, del tartaro e del 
19 cosacco ; la rozzezza dell’ undeci- 
99 mo secolo, e la corruzione del de- 
si cimottavo “. Tali due ritratti po- 
trebbero sembrare sufTicienti per 
darò un’idea precisa della persona 
e del carattere dell’ eroe del presen- 
te scritto } ma le pagine che gli ha 
dedicate un uomo che aveva vissuto 
nella sua intrinsichezza sono sì no- 
tabili, e mad. di Stael le ha rese al 
celebri co’siioi elogi, che non credia- 
mo di poterci dispensare di far par- 
lare qui il principe di Liguo ; 99 Po- 
» temkin ha l'aspetto di uomo, pi- 
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” grò, c laTorn scn^a pura ; sempre 
« curicato, ntiti durnio nò Hi ni', liut- 
ai le ; inquieto inuanzi ai pericoli, 
r» allegro qiianilu vi è dentro; ma- 
n lincuniro nei palazzi ; infelice a 
V' forza d’ esser felice ; ministro va- 
si lente, politico siililinic, o fanciul- 
?s lo (li dieci anni ; ebe crede d‘atnar 
ss Ilio, di coi si dice il figlio vizia- 
•• lo, e tenie molto il diavolo ; che 
n fa la cera più saivclica, o la più 
» bela ; che Ira a vicenda 1’ aria del 
ss più liero satrapo dell’Oriente,o del 
ss cortigiano più amabile di Luigi 
ss XIV ... Qual è dunque la sua ma- 
ss già? un ingegno sommo ed ancora 
s- nn ingegno sommo: dello spirito 
ss nnliirale, una memoria eccellente, 
ss elevatezza d’animo, malizia senza 
ss malvagità, scaltrezza senz’astuzia ; 
ss lina grande generosità , c grazia 
ss ed aggiusl.ntczza nelle sue ricom- 
is pcnse j molto tatto, il talento d’ 
ss inrlovinare quello che non sa ;^fi- 
ss Ilarmente una perfetta cognizione 
ss degli nomini “. Tale notizia po- 
trebbe sembrare iinperfolta, ove si 
omoltesse di rapportare clic l’opinio- 
ne piiblica, cd anche quella di alcu- 
ni personaggi che hanno appartenu- 
to alla corte di Caterina li, ha sup- 
posto un matriinuuio segreto fra ta- 
le principessa ed il favorito onnipo- 
tente, di cui il nome è divenuto in 
alcuna guisa inseparabile dal suo. Il 
tempo solo chiarirà tutti i dubbi su 
tale proposito. Esiste in francese una 
t'iUi ilei /irincipe Polemkin, scrit- 
ta con la scorta delle migliori o- 
j/ere tedesche e francesi, 1807, in 
8.V0, di.cui si sono fatte due edizio- 
hi nello stesso anno. 

6 — V — s. 

■ POTF.NZANO (Fa*:»cKsco),poo- 
ta, pittore ed intagliatore, nacque a 
Palermo verso la metà del secolo 
deciinose.slo. Visitò successivamente 
Roma, IVapoli, Malta ed una parte 
della Spagna, c lasciò dovunque pro- 
ve incotilrastahih del suo talento. 
Nondimeno nessuno storico ha fatto 
nvetizione di tale artista, che inerite^ 
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d'essere conosciuto più che uhà mol- 
Vitiidine di pittori 1 quali ihgrtssèa- 
no tutti i Dizionari. Il sito nome co- 
me intagliatore non merita meno 
di essere salvato dall'oblio.' Le stam- 
pe che si devono al suo bulino, e 
che furono Condotte su proprie sue 
composizioni, vanno distinte per 
uno stile grandioso, un disegno fer- 
mo c perito, un lavoro di punta or- 
dito ed esercitato. SonO esSe S L L’ 
/Arcangelo Aficltele, vinciìorè del 
Demonio', II San Cristoford'che 
traversa un fiume a guudo.Sirtàe, 
dalla dedica di tale tavola al'cardi- 
nale Za, che Potenzano era mem- 
bro dell’accademia di pittura di Fi- 
renze ; III Finalmente VAdorazicr 
ne dei Afagi, vasta composizione, 
dedicata al re Filippo li. Potenzano 
non si rese meno celebre pc’siitì 
versi e pel suo talento come im- 
provvisatore ; ed il viceré, M. Co- 
lonna, lo decorò solennemente del- 
la corona poetica ; una medaglia , 
coniata in tale occasione, ci ha con- 
servato la sua efìigio. Si cita dì suo 
una Raccolta d'Epita/i, in onore del 
capitano Orazio Acquaviva, e diverso 
poesie siciliane, Napoli, i 58 a,in 11; 
ma soprattutto il suo poema postu- 
mo della Distruzione di Gerusa- 
lemme, in 8 canti , ivi , 1600 , iu 
8.V0 . Potenzano mori a Palermo 
nel i 5 gg. 

P— 5. 

POTHIER ( Robeiito Giuszr- 
i>k), il più celebre giureconsulto che 
la Francia abbia prodotto, nacque 
in Orléans ai g di'gennaio i6gg, d' 
una famiglia di toga. Privo ha dall’ 
età di cinque anni d’ un padre che 
gli avrebbe servito per guida, non 
dovette che alla sua applicazione il 
frutto che ritrasse da’suoi primi stu- 
di, ed alla sua temperanza il vantag- 
gio di fortificare la sua complessione 

fisica, sommamente dilicata. Studiò 
le iim.ine lettere e la filosofia nel 
collegio della sua patria, allora otti- 
mamente diretto dai Gesuiti. Vi ac- 
squis^ò la cognizione profonda delU 


Dig'ii. byGoijglc 


P O T 

tipgiia latina, che dorerà un giorno 
direnirgli ti preziosa, e Tamore del* 
le (mone lettere antiche coi conser* 
rii tutta la vita, qnantnnqiic avease 
poca occasione di coltivarle. Aveva 
altresì imparato la lingua italiana, 
cui parlava volentieri ; ed in ogni 
tempo seppe tenersi in esercizio coi 
classici antichi, soprattutto con Ora- 
zio e Giovenale, suoi autori favoriti, 
di cui anzi, in un’ età provetta, ri- 
peteva opportnnanaente i passi piu 
notabili, recitandoli con un fuoco 
suo proprio. S’ applicò in seguito al- 
la geometria ; e forse fu tale scienza 
che gli formò quello spirito d'anali- 
si che caratterizza sì eminentemen- 
te le sue composizioni. La sua patria 
gli offriva per la scienza del diritto 
una scuola antica e giustamente ri- 
nomata. Fece il suo studio di diritto 
in modo da farsi distinguere . Lo 
studio serio che fece delle Istituzio- 
ni di Giustiniano, con l'aiuto del 
comento di Vinnio ( gli eccellenti 
clementi d'Eineccio' non esisterono 
ancora ) , il rese conscio della sua 
vocazione, c camminò a passi di gi- 
gante qiieirnringo di cui doveva un 
giorno allargar i confini. Uopo gli 
fu per altro di combattere una ten- 
denza a farsi religioso , a cui il dis- 
ponevano e pietà vera o solida , e 
requie di passioni. Ma la tenerezza 
per sua madre e la forza d* un ge- 
nio divenuto dominante, fecero che 
si dedicasse in vece alla magistratu- 
ra. Ammesso consigliere nello Chd- 
/e/et d'Orldans nel 17ZO, si applicò 
onninamente allo studio del diritto, 
al quale però seppe accoppiare quel- 
lo della teologia e della morale, at- 
tinte allo più pure sorgenti . Da 
ciò provenne la fortunata unione 
dei principii religiosi c morali con 
le regole della giurisprudenza che 
in progresso ha formato il carattere 
distintivo delle sue opere, ed ha fat- 
to di Pothier il fondatore d' una 
nuova scuola. Impiegava nello stu- 
dio lutti i momenti che gli riinane- 
Ta.uo dalle numerose udienze d'uua 
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giurisdizione di etti allora il rireon- 
dario era assai esteso. Alzato fìn dallo 
quattro del mattino, ascoltava e servi- 
va ogni giorno, nella cattedrale, la 
messa che si diceva durante il mattu- 
tino ; e fu tin devoto uso cui conser- 
vò in tutta la vita. Tornato a casa, 
asciolveva, poi pranzava a mezzo- 
dì, cenava alle sette, si colcava allo 
nove. Inaccessibile alle distrazioni 
della società, spendeva tutto il suo 
tempo nel lavoro, nè concesse gior- 
no airinazìone. Adottò il metodo di 
scrivere il risultato delle sue letture 
e di compilare in trattalo ogni ma- 
teria, di mano in mano che se n'era 
occupato: saggi preziosi, che gli fu- 
rono di sommo aiuto quando in se- 
guito si applicò a scriver opere . 
Consigliere del presidiale, come i 
suoi antenati, Pothier non ebbe mai 
in mira d'andar oltre. Nondimeno 
la cattedra di diritto francese nell' 
università d'Orléans essendo rima- 
sta vacante nel 17^5 , per la morte 
di Prèvost do la Jannòs, U'Agncs- 
seau vi chiamò Pothier, che non la 
domandava, e che per altro l'accet- 
tò, perchè non seppe mai riliutaro 
in nessuna delle occasioni che gli si 
presentarono di fare alcuna rosa di 
utile. Non vide in questa clic il pia- 
cere d'insegnare una scienza predi- 
letta, e non gli emolumenti annes- 
si all’ impiego, di cui propose con 
istanza la partizione a Giijot, al- 
lora dottore aggregato, cui riguar- 
dava come quello del quale i diritti 
arcano miglior fondamento. Nella 
nobile gara che tale olferta pio- 
mosse, Pothier ebbe il merito della 
proposizione e Giiyot l’onore <lel 1 i- 
liuto. Pochi anni dopo, quest'ultimo 
ottenne in concorso la prima catte- 
dra di romano diritto che divenne 
vacante. Rimase tutta la vita il più 
intimo amico del suo generoso con- 
fratello, e fu l’editore delle suo Ope- 
re postume. Pothier ha onorato la 
Francia co’ suoi scritti come giure- 
consulto, co' suoi talenti conte pro- 
fessore, eoo la sua iiilegriU cuioe 
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magistrato, con le sue rirtìi come 
cittadino j cd il dovere del suo bio- 
grafo è di considerarlo sotto tali di- 
versi aspetti. I\cl primo ordine dei 
suoi lavori si presenta l’ immortale 
sua opera delle Paiidetle. Il inerito 
di essa non è stato fìno al presente 
giudicato che da uno scarso numero 
d'uomini istrutti nella giurispruden- 
za : i particolari ebe ora noi esporre- 
mo, porranno ogni classe di lettori 
in grado d'apprezzare l'importanza 
del vantaggio recato alla scienza del 
diritto per tale grande composizio- 
ne , che gli stranieri invidiano ai 
Francesi. Potliier riconobbe per tem- 
po come, verità essendo manifesta 
che non si può diventare buon giu- 
reconsulto francese senz'avere una 
cognizione profonda del diritto ro- 
mano, era deplorabile che lo studio 
di tale scienza fosso irto d* ostacoli 
quasi insormontabili, stante il disor- 
dine c la confusione che regnano nel 
Digesto (o Pandette) di Giustinia- 
no, che ne forma la raccolta più im- 
portante (P. OiusTiNisao). I testi 
degli antichi giureconsulti vi sono 
ammucchiati promiscuamento, sen- 
za nessun legame. Sovente decisioni 
concernenti una materia si trovano 
poste sotto un titolo con cui non 
hanno che fare. Opinioni contrarie, 
risultato delle diverso sette tra le 
quali i romani giureconsulti erano 
partiti, si trovano confuse, senza es- 
sere discusse, nò conciliate. Se a ciò 
s' aggiungano gli errori dei diversi 
copisti, non si stupirà che il famoso 
esemplare delle Pandette, ricupera- 
to nel I i3o all’ assedio d' Amalfi (P. 
TuncLM), non ci abbia presentato 
che uno schizzo imperfetto del bel 
sistema di legislazione che ha gover- 
nato il più grande popolo dell' uni- 
vcrso.Tale legislazione altronde non 
tardò a provare non |k>co notabili 
mutamenti. Il secondo Codice e le 
jVovelIe di Giustiniano stesso, sotto 
ministri spesso corrotti ed in una 
corte troppo versatile, alterarono, 
modifìcornno od abrogarono alcune 
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parti deH'antico diritto ; e, mancate 
esso imperatore, la giiirispnidenta 
rimase in uno stato di disordine e 
d' incertezza , pressoché simile a 
quello da cui avevasi avuto l'inten- 
zione dì francarlo. De' giureconsulti 
in gran numero, soprattutto dopo il 
secolo dccimoquinto, hanno tentata 
di procurare il fdo soccorrevole cht 
potesse guidare in tale labirinto qaei 
che lo voleano trascorrere. Paratitli 
ben fatti, dotte Dissertazioni, nu- 
merosi Comentari, aiutarono a dis- 
tenebrare testi oscuri, a ristabilire 
lezioni viziose, ad indicare leggi tra- 
viate, e sotto tati diversi aspetti, Ca- 
iacio principalmente recò vantaggi 
segnalati. .'Ma assai mancava per es- 
porre nel suo complesso, come nei 
suoi particolari, il sistema di tutta 
la romana legislazione. Uopo era ri- 
tentare ciò che Triboniano ed i 
suoi cooperatori sì erano proposti} si 
tratt.vva di ricostruire dalle fonda- 
menta iin edifìzio che con più dili- 
gctiza e discernimento essi avreb- 
lieru potuto inalzare in proporzio- 
ni sì maestose. Tale nobile disegno 
■i era spesso presentato ad uomini 
provetti nella scienza del diritto. Il 
cancelliere dell’ Ildpital nc aveva 
concepito ride.a, e scorta la possibi- 
lità. Il Tedesco Vigelio intraprese 
verso la metà del secolo decimoKSto 
di ristabilire le Pandette in un ordi- 
no più analitico. Ma quello che ha 
sostituito lascia molto desiderare. 11 
suo metodo è oscuro, imbarazzato. 
La sua opera ba in oltre il grande 
inconveniente di sostituire troppo 
spesso lo stile dell' estensore al testo 
preciso della legge} ed i suoi tre vo- 
lumi in foglio sopraccaricano presio- 
ebò inutilmente le scancie del pic- 
ciolo numero di biblioteche in cui 
hanno trovato luogo. Domai, nella 
sua eccellente opera delle Leggi ci- 
vili, aveva già eflettuata in parte 
r idea di dare il sistema del diritto 
romano in tutta la sua parità. Ma 
non csieiidosi quasi fermato ebe su 
quanto i francesi costumi nc hanno 
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coniervato; aTendo amto per (iac 
principale d’ agerolarne lo studio, 
dispensando dal ricorrere ai testi; e 
contro la sua intenzione, senza dub- 
bio, favorendo in tale guisa la pigri- 
sia in vece d' eccitare 1' amor della 
fatica; non dettando altronde quasi 
mai che principii generali senza di- 
scendere ad applicazioni peculiari, 
lasciava ad altri la cura di chiudere 
un aringo cui ha avuto la gloria d'a- 
prire in un modo si luminoso. Quin- 
di tale operazione desiderata da tan- 
ti dotti i quali avevano arretrato di- 
nanzi alle difìicoltà dell' esecuzione, 
o non avevano prodotto che lavori 
imperfetti; tale operazionè, ch'era 
anche tenuta come superiore alle 
forze d' un sol uomo, doveva com- 
iersi a merito d'nn modesto ma la- 
orioso magistrato di provinci-a. Po- 
thier compone prima sulle Pandette 
de' Paratilli, che sono un istrada- 
sncnto al gr.ande lavoro di cui ha 
concepito il disegno, e di cui fa po- 
scia il saggio sopra alcuni titoli par- 
ticolari. Nulla ornai lo riterrà, per- 
chè tutta è possibile a colui il qua- 
le, ad una ferma risoluzione , ac- 
coppia una perseveranza più forte 
degli osUcoli e Ulenti necessari per 
l'esecuzione. Le sue prime compila- 
zioni sono assoggettale a' suoi colle- 
glli, a’suoi amici, soprattutto al pro- 
fessore di diritto francese della sua 
città natia. Prdvost de la Jannùs (f. 
tale nome) è sollecito di darne co- 
municazione al cancelliere d'Agues- 
seau. Il capo della magistratura s'in- 
namora del progetto; l'incoraggia; 
l’adotta. Entra in carteggio con l’au- 
tore. Vuol ricevere da lui la sua ope- 
ra di mano in mano che progredi- 
sce. Gli piace d' arricchire il mano- 
scritto delle sue note, e d' aggiun- 
gervi le sue osservazioni (i). Le co- 

(i) L*e»tm90re d«*I pmraiR artìcolo ha &Uo 
tutto che slava da lui per procararsi il carteggio di 
d* AgucMcaa eoa Potliirr, e le osimasionì drl 
cancrilierr »ul Utero magistrato. CU aalo* 
Unt che Pothirr avirsa arronsenlilo di lasciare 
ttoUe (nani di Pr<*r^t de U iimuèv, erano dircoutì 
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f tie necesyarie per darlo alle stampe, 
e spese di trasporto sono poste a ca- 
rico dello stato; e finalmente sotto 
gli auspizi del cancelliere, dopo nn 
lavoro continuo di dodici anni, Po- 
thier fa comparire nel 1748 sotto il 
modesto velo dell'anonimo, il primo 
volume io foglio <Xe\\e Pandelte Giu- 
stinianee, in un nuovo ordine com- 
pilate. Gli altfi due volumi sono 
stali successivamente publicali nel 
■ 749 e In tale opera, scritta 

in latino, è stata conservata, pei li- 
bri c titoli, la divisione antica; ma 
ciascun titolo forma un trattato par- 
ticolare e compiuto della materia 
indicata dalla tua riiLricu. Dopo 1* 
esposizione del soggetto, tono mes- 
si i testi di leggi che contengono 
le definizioni ed i principii gene- 
rali. Divisioni e suddivisioni som- 
mamente metodiche facilitano ladia- 
tribuzionc e l' intelligenza degli al- 
tri testi. Dovunque la forma geome- 
trica è applicata alla scienza del di- 
ritto. Le conseguenze derivano na- 
turalmente dalle massime stabilite; 
le eccezioni sono convenientemente 
collocate e fortemente ragionate . 
.L’antico diritto è costantemente in- 
dicato ed illustrato. Quel che, nel 
Codice, nelle Istituzioni, nelle No- 
velle, ba confermato, interpretato, 
modificato o abrogato disposizioni 
anteriori, è diligentemente notato. 
Le antinomie sono o couciliate o 
spiegate. Tutto ciò che concerne il 
lavoro deU’autore, le transizioni per 
le quali ha saputo legare le leggi con 
un'arte ammirabile che ne scopre la 
relazione e la concatenazione, le no- 
te, non meno dotte che laconiche di 
cui le ha arricchite,sono state stampa- 
te iu caratteri corsivi ; e per tal mez- 
zo i testi si aflàcciano nella loro pu- 

p^r «uccevsione propri pii di d« Vil- 

fcchanve, tuo regnalo, cho toppe ronomare «4 
apprestare tale ricco deposito, e (he ne diede 
aecttpre coratioicaiione nel piti certete otodof 
alcnni frammenti ai trovano stam|>ati nelle no* 
te dell* Elogio di Polhier per Le Troane. Sena- 
lira certo che 11 rimanente sia «lato preda del 
TaedaUimo della riiolutìooc* 
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rit^ prìmitita. In ai fatta guisa ai 
trova ristabilito il più vasto sistema 
di legislazione che la sapienza uma- 
na abbia potuto concepire. Cidi eh* è 
Stato prodotto di dotto e d'utile sulla 
giurisprudenza romana, è s! felice- 
mente unito nell’ opera di Pothier, 
che la perdita .di tutti gli scritti an- 
teriori su tale materia, sarebbe pres- 
soché riparata mercè la sola conser- 
vazione di tale vasto deposito delle 
cognizioni legislative. Nulladimeno 
cotesto bel frutto di tante veglie eb- 
be la sorte di tutte le grandi opere, 
che giudicate da princìpio soltanto 
da uno scarso numero d’ uomini i- 
strutti e senza passione, non otten- 
gono in fine il luogo loro dovuto che 
allorquando la loro utilità, confer- 
mata dal tempo, ha trionfato della 
gelosìa o dcll’indilTerenr.a dei con- 
temporanei. Lodate dal Giornale dei 
dotti, le Pandette andarono ionon- 
tro, per parte dell'estensore di quel- 
lo di Lipsia (agosto i •jSS e decera- 
bra 1755), ad una crìtica tanto ama- 
ra quanto ingiusta, la quale però cad- 
de più sulla parte dell’ erudizioue 
che SII quella del diritto. La mode- 
stia impedendogli d’impiegare a di- 
fendersi un tempo cui preferiva di 
dedicare all’ utilità publica, Pothier 
si stette in silenzio. Ma fu ven- 
dicato senza saperlo da Breton di 
Montramier, professore di diritto 
in Orléans, suo collega ed amico, 
il quale confutò il giornalista te- 
desco con uno scritto stampato 
nel I 'i 5 in 4 -to» divenuto raro e 
riprouolto da La Truffe, nella nuo- 
va edizione che delle Pandette ha 
di recente pnblicata. Lo spaccio del- 
la prima fu abbastanza lento per- 
chè lo stampatore di Chartres, a cui 
Pothier aveva creduto di fare un re- 
galo cedendogli gratuitamente il suo 
privilegio, provasse, per non potersi 
rimborsare de' suoi capitali, un mo- 
mentaneo dissesto. L’ autore tenne 
di doverlo mitigare con alcuni sa- 
griiici pccuniari. Ma siccome biso- 
gna tempre che il tempo adduca la 
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giustizia, lo Pandette Giiiitinisneè 
furono alla fine prezzate, soprattut- 
to dai Tedeschi, sì buoni giudici in 
simile materia. Enrico K.ellingbn- 
sen, consigliere aulico di Prussia, si 
recò espressamente in Qrléaos per 
visitare quello che il celebre sinda- 
co di Rotterdam, Meerman, aveva 
già qualificato col titolo di Pandf 
ctarum restituior felicissimus ; e 
rapportò nella sua patria trenta e- 
semplari di tale bell’ opera. Un pro- 
fessore deU’iiniversilà di Salamsaca, 
determinatosi per Io stesso motivo, 
arriva in Orléans, e, non trovandovi 
Pothier, allora assente, non vuol 
partire che dopo di aver baciala la 
cattedra dalla quale il corifeo della 
giurisprudenza dettava ì suoi ora- 
coli. In capo ad alcuni anni, gli e- 
semplari delle Pandette che resta- 
vano invenduti nei magazzini della 
vedova Le Tellier , furono ricerca- 
ti, soprattutto poi diversi stati dclf 
Europa settentrionale ; ed in breve 
divennero rari in Francia, a tale 
che il prezzo n’era quasi raddoppia- 
to quando comparve la seconda edi- 
zione, publicata da Giiyot nel 178], 
dieci anni dopo la morte deU’aiitnre. 

. Pothier faceva andar del pari lo 
studio del diritto romano e quello 
del diritto statutario francese. Ave- 
va meditate le opere del dotto Du- 
mpiilin, il primo che avesse recato 
nell’ antica legislazione municipale 
della Francia la face della scienza e 
della critica ; ma aveva, più che il 
suo predecessore, quello spirito d’ 
ordine, quella chiarezza che sono 
necessari in tutti i generi che si vo- 
gliono trattare, ma più imperiosa- 
mente requisiti nelle materie di giu- 
risprudenza. L’ Introduzione ai di- 
versi titoli dello Statuto d'Orléans, 
ed i Comenli che tengono dietro 
agli articoli di esso, publicati da Po- 
thicr nel 1760, formano forse il trat- 
tato più compiuto c più metodico 
dell’ antico diritto francese c statu- 
taVio. Tale opera è ancora in pre- 
sente d’ una somma utilità. Il lavoro 
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(Jol professore snIle'Fandette avera 
preparato ed aecvolato anello a etti 
risutsé di dedicarsi sulle diverse ma- 
terie del diritto francese, Incoraìn- 
ci4 col TrnltiUo dette obbtigazioni, 
StanSpato nel 1761, che divenne la 
hase di tutti quelli sui Contratti, 
Cui successivamente compose. In ta- 
li pbere, lo colloca si eminentemen- 
te al disopra di tutti i giuristi che |’ 
hanno preceduto, 1' amore del huo- 
ho fe del giusto, la conoscenza pro- 
fohda delle leggi divine c naturali, 
ràbitudine costante di farne deriva- 
re ogni legislazione, e di non consi- 
derare inai le questioni cui tratta 
•otto r aspetto del diritto positivo, 
che dopo di averle esaminate sotto 
quello del foro interno. Perciò dev’ 
esser messo nel novero de' migliori 
moralisti francesi, come alla testa dei 
giureconsulti fra essi i più istrutti. 
L’ essere i Trattati di Pothier piut- 
tosto che la raccolta di quanto le 
leggi presentano di positivo, uno, 
svilupparsi delle conseguenze neces- 
sarie -che derivano dalle nozioni del 
giusto e deir ingiusto, ha fatto che 
sieno divenuti la sorgente della nuo- 
va legislazione data alla Francia. Di 
fatto i compilatori del Codice civile 
hanno attinto nelle opere di Pothier 
una grande parte degli articoli di 
cui è composto il corpo del ntioyo 
diritto francese. Le sue stesse espréi- 
tioni sono quasi sempre conservate, 
soprattutto nella materia delle Ob- 
bligazioni e dei Contratti^ la parte 
senza contraddizione migliore di ta- 
le codice, la sola forse sulla quale 
non sieno desiderate modificazioni, 
sollecitato su tanti altri punti, per- 
ché quella è fondata sopra principi! 
eterni ed immutabili come 1’ equità 
naturale a cui sono attìnti. Il ma- 
gistrato orleanese avendo ne* suoi 
Trattati profondamente agitato e 
considerato sotto ogni aspetto d’ ap- 
plicazione le materie di cui t' occu- 
pava, mentre il codice d* una nazio- 
ne non ne dee contenere che le mas- 
sime generali, le sue opere dirca- 
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gono il miglior comentario del co- 
dice francese j e soprattutto dopo la 
sua pnblicazione avvenne che il lo- 
ro merito, più nniversaimcnte co- 
nosciuto, ha dato adito a si ntimero- 
se ristampe. Tutto ciò eh’ è uscita 
della penna di Pothier è pregevole 
per l'aggiustatezza del ragionamen- 
to e per la semplicità delf espressio- 
ne. Si potrebbe forse desiderare nel- 
la tua maniera di scrivere un pcf 
meno di negligenza. Egli stesso, co- 
noscendo il pregio che si fa dello 
stile nelle opere publicatc , ave^ 
va, prima di dare le sue alle stam- 
pe, assoggettato i suoi manoscritti 
all’ esame di qiie’ de’ suoi amici eh’ 
erano chiari per letterarie cognizio- 
ni. Ciascun d’esti, dopo di aver ten- 
tato, sotto 1’ aspetto della locuzione, 
numeroso correzioni , convenne di 
abbandonarle j e decisero che aveva 
uno stile suo proprio, che s’ addice^ 
va alla cosa, e che non avrebbe pes- 
tato ottenere maggior eleganza sol- 
tanto col tagrificio di quella sempli- 
cità, di quéllà ‘bonarietà antiea, che 
0}ttitoiscopd la vagheifza e 1* utilità 
de* suoi scritti. Come profesaore di 
diritto , Pothier fu esÌMio per la 
chiarezza e la profondità dell’ inse- 
nameoto. Ebbe l’ arte di dir tatto, 
i far Ciipir tutto, 'evitando il dop- 
pio scoglio dòli’ aridezza e della pro- 
lissità. Fece' di più : riuscì a far a^ 
'hlaVe ad un tempo e la scienza ed ii 
'maestro che la prdfbssava. I fascicoli 
delle sue lezioni, assai volte riveda- 
te e meditate, ' sono divenuti poscia 
gli eccellenti Trattati di cui ha fat- 
to godere $1 pnblicb. Por tal modo, 
il suo utile professorato non si è cir- 
coscritto al secolo in cui l’ ha eserci- 
tato ; e resterà in ogni tempo il mae- 
stro di quelli che intraprenderanno 
lo studio della ghfrispradenaa. Po- 
thier impiegava gli emolumenti del- 
la sùa cattedra in soccorsi ed ih inv- 
boraggiiimenti per gli allievi di di- 
ritto. Sosteneva ogn* àttno lo spese 
di medaglie d* oro e d’ argento bat- 
tute col conio della facoltà : dopo la 
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proTS di cliipnte «olenni, erano'dft' 
te agli allieti dei clilTerenti coni 
che atevaDo fatto maggior profitto. 
In tale guùa mantenne nelle scuole 
della sua patria una nobile, emula- 
sione, alla quale la sua propria città 
e la Francia intera debbono i magi- 
strati ed i giureconsulti stimabili 
che r università d’ Orléans ha pro- 
dotti. Potbier non limitò alla sala 
della facoltà di diritto il suo zelo 
per insegnare, li mercoledì d' ugni 
settimana, si tenevano in casa sua 
conferenze da lui presiedute . La 
gioventù della magistratura e del 
foro andava a cercarvi il perfeziona- 
mento de’ suoi studi ; nessuno «'li- 
sciva senza esser migliore e più i- 
struito. Come magistrato, Potbier 
non trascurò alcuno dqi doveri della 
sua nobile professinne. Zelo ardente, 
assiduità cosUiotc, interezza perfet- 
ta, un vedere rapido e sicuro, fer- 
mezza di carattere cui nulla scuotq- 
ta quando era convinto : tali furono 
le qualità che sviluppò nel suo apa- 
go giudiciario. i\oD liGutòdi riferir^ 
nessuno degli avvisi che gli furono 
proposti , ..sag^ifìcando senza ripu- 
gnanza airesamedcglisWari più com- 
plicati e più minuziosi de 'giorni cui 
avrebbe preferito di dedicare allo 
studio. Si evitava però, d> propor- 
gliene io materia criminale, ogni 
qualvolta 1' applicazione, zita tortura 
poteva diventare un risultato della 
formazione del processo. La sua sen* 
sibilità morale, non meno che la sua 
.fisica complessione, lo faceva rifug- 
gire da un tale spettacolo. I suoi vo- 
ti precorsero all’ abolizione d’ una 
prova tanto crudele quauto inutile, 
triste avanzo della giurisprudenza 
de' nostri barbari tempi , da cui 
xiserbato era al migliore come al 
più sfortunato dei sovrani di fran- 
oare un popolo il quale sofferse 
che tanti benefizi fossero pagati 
con tanta ingratitudine . Lungo 
tempo decapo de' consiglieri, Po- 
tbier, in assenza dei capi della sua 
compagnia, presiedette sovente alle 
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udienze. Allora, se gli swocaU sif' 
nunciavano qualche principio erro- 
neo, gl'interrompeva ad un tratto, 
gridando con la franchezza sua pro- 
pria : Ah ! non sono queste le co- 

« se che io vi ho iusegoate Allor- 
ché prevedeva che i piati avrebbe- 
ro potuto estendersi oltre il tempo 
strettamente necessario all’ intelli- 
genza della causa, gli accadeva di 
frequente di sospeodetne subita- 
mente il corso, dicendo: ,, I fatti 
» sono spiegati. Voi, mastro •*•, voi 
« svibipperete il tale e tal argomeo- 
VI to; il vostro avversario vi farà la 
n tale e tale risposta. Ecco in dot 
n parole ciò ebe entrambi piatire- 
» ste lungamente. Così la causa i 
n intesa “. Si alzava, raccoglieva le 
opinioni, e pronunciava la senten- 
za. Lo studio di Potbier era una 
specie di tribunale privato, cui la 

t ublica confidenza aveva instituito. 

na quantità d'affari si tcriuìoav^ 
no; un numero considerabile di lù 
ti era prevenuto mercè i savi consi- 
gli di tale cortese arbitro. I primi 
magistrati di tutte le parti della 
Francia gli sottoponevano le que- 
stionf, ardue su cui dovevano giu- 
dicare, e si conformavano di buon 
grado alle sue decisioni. Tanto ri- 
spetto era ben dovuto a quello ebe 
ha goduto dell'onore ai raro di ve- 
dere in vita sua, e sovente anche 
quando sedeva in tribunale, lesile 
opere citate e formanti autorità nel 
foro . Continuamente consultato 
tanto a viva voce quanto per iscrit- 
to, Potbier non ricusò mai isiioi 
consigli gratuiti a chi gfimploris 
nessuna lettera è rimasta senza ri- 
sposta, nessun quesito senza solu- 
zione; e certamente ell’era questa 
una grande condiscendenza per par- 
te d’un dotto che non trovava più 
gradevole uso del tempo, che di d» 
dicarlo allo studio delle dottrine 
delle quali costituito si era l'aposto- 
lo si zelante. In una di tali circo- 
stanze, consigliò ad nna vedova po- 
co agiata d’ibtraprendcre una uts 
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cti'etsa perdette. Egli ToIIe piutto- 
(to credere d’essere stato io errore 
ebe i giudici si fossero ingannati j 
e fn premuroso di risarcire del pro- 
prio la sua cliente, degli effetti d’ 
una determinazione a cui non era 
venuta che per suo consìglio. Nella 
vita privata, Potbier si mostrò sem- 
pre caldo amico, eccellente confra- 
tello e padrone indulgente. La sua 
modestia naturale era divenuta un* 
umilti veramente cristiana. Non po- 
teva soffrire la lode: gli dispiaceva, 
ed in pari tempo lo imbarazzava. 
Dotato d'una viva fede, interveniva 
a tutti gli ufìzi del culto cattolico 
con un raccoglimento ed iin’assidiii- 
tA, ne praticava i precetti con un’ 
esattezza ed upa regolaritA, che non 
vennero mai meno. Affabile, offi- 
cioso, facile ad aprirsi, nel conver- 
sare come ne'stioi scritti si mostra- 
va poco decisivo. Pesava con calma 
i motivi del dubbio, coglieva con 
aggiustatezza <]uei della decisione. 
Sempre pieno di riguardi per le 
persone o gli autori di cui combat- 
tea il sentìinento,proponevacon una 
specie d'esitazione, nelle questioni 
difficili, la sua maniera di pensare. 
Allora, uscendo per dir così del suo 
carattere, sosteneva la sua convin- 
zione con un calore ed una fermez- 
za di cui non si sarebbe mai credu- 
to suscettivo. Ci 4 traspare qualche 
volta nc'snui scritti, allorché confu- 
ta f,e Brun, o l'autore delle Confe- 
renze di Parigi. Potbier ricevuto 
aveva dalla sua famiglia un patri- 
monio non poco ragguardevole so- 
prattutto ove si ponga a confronto 
con la semplicità de'siioi costumi e 
la sua avversione per tutto ciò che 
ti riferiva al lusso. Non cercò mai 
d'aumentarlo •, ma lo serbò con ac- 
curatezza per lasciarlo intatto a’suoi 
parenti. La sua beneficenza sola po- 
teva farglielo apparir mediocre ; pe- 
rò che in lui tàle virtù non ébbe 
confini. Ma trovò io una frugalità 
senza esempio il mezzo di far de’ 
risparmi i quali tutti erano impie- 
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gati in opere di carità. Non avendo 
altra passione che quella dello stu- 
dio, volle rimaner celibe, per tema 
d'essere sviato da’suoi lavori per lo 
distrazioni ins^arabili dallo stato 
matrimoniale. Indifferente e poco 
idoneo alle cure d'amministrazione 
e di casa, ne lasciò prendere la dire- 
zione ad un servitore intelligente, 
che dopo la morte di Potbier gli 
ulìciali del baliaggio d'OrIdans ri- 
compensarono coll'impiego di por- 
tiere del Chdtelet, e ad una gover- 
nante che fortunatamente trovò fe- 
dele, economa ed amorosa. Questa 
aveva preso sul suo padrone un a- 
scendente cui giudicava necessario, 
perchè, diceva, bisognava guidarlo 
come un fanciullo ; e tal era di 
fatto per le faccende domestiche. 
Tanto disinteressato — sull’ articolo 
della riputazione quanto su quello 
della fortuna, Potbier altro scopo 
non ebbe, piiblicando i suoi scritti, 
che di propagare rìstruzìone. Per- 
ché il prezzo delle sue opere fosse 
accessibile alla classe ( allora poco 
opulenta) di quelli a cui erano in- 
dispensabili, non volle mai trarne 
nessun emolumento. Non basta: 
portò sì oltre la sua scrupolosa sol- 
lecitudine pe'suoi librai e pc'suoi 
lettori, che evitò di caricare d’ag- 
giunte e correzioni le nuove edi- 
zioni, cui fin da quando viveva il 
rapido spaccio delle sue produzioni 
rendeva necessarie. Aveva ciò fatto 
nel 1764 per la seconda edizione 
del suoTraliato delle Obbligazioni^ 
ma se lo rimproverò in alcun mo- 
do; dopo non se lo permise più ; e, 
perché tale delicatezza non pregiu- 
dicasse alla scienza,ebbe cura di non 
dare mai un Trattato alla stampa 
senz'averlo lungamente meditato o 
senz'avergli dato tutta la perfezio- 
ne di coi lo credeva capace. Allor- 
ché Potbier studiava o componeva, 
il pavimento della sua stanza era 
ingombro de’ libri aperti ne'luoghi 
che doveva consultare j e faceva le 
sue ricerche 0 le sue scritture in 
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gtaoochio o boccone. Fu quetta una un terreno acconcio per furmarè 
conformità di più cui ebbe con Ci>- un giardino ameno: „ ai è fatto be- 
iacio. Pothier era aitante della per- » ne, disse: le altre terre produco- 
tona, ma un po’ tozzo. Non avea u no eccellente grano: questo terre- 
bel contegno. I suoi occhi avevano » no à abbastanza buono per pas- 
del fuoco e della vivacità: ma del « seggiare “. Gli piaceva l’esercizio 
rimanente il complesso del suo a- del cavallo, e cavalcava saldissimo, 
•petto non presentava nessun’altra ma senza grazia. Perciò, allorché, 
espressione che quella della bona- creato nel 1746 scabino della città 
rietà. Camminava male, ed anzi d’Orléans, uopo gli fu dur.mte il 
piuttosto con difficoltà. Portava qua- tempo che tenne l’tifizio municipa- 
si sempre la testa inchinata. La sua li di fare con gli altri suoi colle- 
golTaggine era estrema, i suoi mo- ghi la piiblicaziune della pace del 
vimenti sgarbati; nulla in lui an- 1748, potò, secondo l’uso d’allora, 
niinciava l’uomo d’un merito stipe- tnontar senza rischio il cavallo che 
riore. Laonde non farà alcuno ma- gli era destinato; ma si ricordò lun- 
ravigliare l’aneddoto sì conosciuto gamente il siogolar aspetto ch’eb- 
tli Pothier, il quale va esprcssamen- he iu tal cavalcata il magistrato 
té a Parigi invitatovi da d’Agiies- in toga. Pieno di virtù e di fàli- 
fcau, si reca alla cancelleria ; e là, che, già provetto d’età, seiiz’ ,a- 
réspibto e quasi beflato nell’antica- Vèr però provato nessun iiidcbuli- 
lueCa del ministro da qtie'tLc atten- mento nelle sue facoltà intellettuali, 
devilno il favore d’essere introdotti, Pothier dopo otto giorni solamente 
si ritira tranqiiillaracnte e senza d’ una febbre letargica, giunse ai 2 
adeguarsi, prontissimo a ripartire di marzo 1772 al termine d’ un' esi- 
per la sua provincia, se i suoi ami- stenza che fu tutta intera sncrat.v al 
ci non l’avessero trattenuto, c se la ben puhiico. Quantunque fosse allo- 
domane il cancelliere, istruito dell' ru in età di scttautatre anni, la sua 
accaduto, non fosse stato sollecita morte parve immatura. Le lagrime 
d'assegnurgli un'ora fissa, d’andargli de’ suoi concittadini, il compianto 
incontro, c di ricevere, con una di- dell’ Europa intera Io seguirono alla 
•Unzione segnalata, l’iiumo di poca tomba. Gli fu dedicato, nel grande 
apparenza che il dì prima l’udien- cimitero, un epitafiu inciso in Ictte- 
za intera aveva giudicato sì legger- re d’ oro sur una tavola di marmo, 
mente dalle sue forme esterue. Po- Tale monumento semplice c niode- 
thier non conobbe altra ricreazione sto non esiste più ; ma la strada cui 
che alcune visite e delle passeggia- abitava ha ricevuto il suo nome. Vi 
te, cui si permetteva soltanto il do- sono quattro Elogi stampati di Po- 
pò pranza del giovedì d’ugni setti- tbier: il primo, di Joiisse, premesso 
mana, ed anche allora i suoi discor- al tomo II del 'l'rallalo del Posscs- 
si s’aggiravano sopra materie di di- *0 e della Prescrittone, 1772, in 
ritto. Ogni anno passava le vacanze ■•; il secondo, per Lcconte de Bic- 
nella sua terra di Liiz, nel Dunois; vre, procuratur regio a Bonioran- 
ed ivi pure i suoi studi favoriti gli tin, 1772, in 12. Gli altri due sono, 
occupavano una parte del 'giorno, uno iu latino, di Breton de Montra- 
L’abitazione era piccola; il g lardi- mier, professore di diritto iti Or- 
netto, situato in un cattivo terreno, Idans, 1 altro di Le Trosuc ( P. tale 
era attorniato da alcuni vecchi tas- nume ), entrambi uniti in un voto- 
si , che gli sembravano deliziosi, mo in 12, 1773; si trovano allretì 
Gli fu rappresentato un giorno che ristampati in fronte all’ edizione in 
se si fosse fabbricata la casa alcune 4 -f"> ‘lèi 'Prallati di Diritto /rance- 
tese più lontana, sì avrebbe avuto se di Pothier, Orléans, 1781. La so- 
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cieli reale delle scienze, bella lette- 
re ecl arti d' Orléans avera proposto 
V Elogio diPolhier per soffgetto del 
premio che ha conferito nel i 8 a 3 (i). 
Le sue opere stampate sono : I. Sta- 
tuti (C Orléans, con nuove Osser- 
vazioni, ec., Orléans, i^io, •“ •*, > 
voi., in comune con Prévost de la 
Jannés e Jousso. Moi 1 ' indichiamo 
solamente come primo parto della 
sua penna ; li Pandectae Juslinia- 
neae in noviiin ordinein digesìae, 
Parigi e Chartres, 1 748 - 49 - 52 , 3 voi. 
in fugL La prefazione che contiene 
una storia dotta e bene scritta del 
Dirktu romano , il Comento della 
leggo delle dodici Tavole, le Note 
Sul Irahimentu dcH'Editto perpetuo, 
tutte le Tavole dello leggi e mate- 
rie, ed aldine Osservazioni sparse 
nel corpo dell' opera, sono composte 
da Degiiienne, nato in Orléans, av- 
< vocato distinto del foto di Parigi, il 
quale prese un tal amore per 1’ ope- 
ra, che stimò glorioso di divenire il 
correttore delle prove. Quando Po- 
tbier fu morto, un esemplare delle 
tue Pandette, carico di correzioni e 
d’aggiunte, fu comperato da Guyot, 
professore di diritto^ ed avvocato in 
Orléans, il spiale teneva per cosa di 
grandissimo pregio tutto ciò eh’ era 
uscito della peuna del dotto confra- 
tello nell' intrinsichezza del quale 
era vissuto. Tale esemplare gli fu d* 
un'utilità grande perla seconda edi- 
zione cui puhiicò, e nella quale ri- 
mise al loro luogo le Omissa e le 
Praelermissa della prima. Non me- 
no disinteressato che il suo illustre 
amico, Guyot trasmise, senza chie- 
dere nessun benefìzio, il suo privi- 
legio al libraio Maasot, d' Orléans, il 

(i> Tale premio S sfato dato a! i 4 f-bb, 
iSaS ad dii Di«cor»o dì coi è aulorv* Boscitrroii 
Dtrsportca figlio, »o»tilu(o del procuralor genera* 
le pretto Li rrat rorle d’Ort^an«o Tuie Elogio, 
ed il rajvporlo fallo dairctlrnsore del pretente 
articolo, a nome della teiione di Iclleralura del* 
la bocÌHÌ reale d’Orliana, tulle ditene opere 
indiriuate al concono, tono «lam|>ali nel l. V 
degli Aiuoli di tale aocictìk, Orleans, j 8 a 3 , 
in doto. 
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3 naie trasse un grandUsimo profitto 
alla cessione cui non tardò a farne 
ai librai di Lione che lo stamparono 
nel 1781,3 voi. in fogl. Furono fatto 
dopo a Parigi dué altre edizioni del- 
la stessa opera: 1' una in 4 voi. in 
4.to, è poco ricercata, per le scorre- « 
zioni di cui è piena 4 1 ' altra, in 3 
voL in fogl., 1818-21, di cui La Truf- 
fe, avvocato, è editore, è commende- 
vole per le cure usatevi e per la 
bellezza della stanma. Le Pandette 
di Potbier, con la 'TraduzioDe fran- 
cese a fronte del testo, per Breard- 
Neiiville, riveduta e corretta da Mo- 
reau di Montalin, avvocato, furono 
annunciatela a 3 voi. in 8.vo, di cui 
20 sono già comparsi (i). Tale im- 
presa tocca il suo fine. Non si sa sa 
si debba rallegrarsene, conviuti es- 
sendo che il Diritto romano non può 
essere ben insegnato ed appreso 
che nella sua lingua originale ; III 
Statuti dC Orléans, con Note, 1 760, 

3 voi. in il, 1762, I Voi. in 4 -tOj IV 
Trattalo delle Obbligazioni , Or- 
léans, 1761, z voi. in 12 ; e con au- 
menti, 1764* 2 voi. in 12. — Trat- 
tato del contratto di vendita, segui- 
to dal Trattato delle Ritenute, che 
gli serve per appendice, i 762, 3 . voL 
in 12 ; idem, 1765. — Trattata del 
contratto di Costituzione di rendita, 

1 763. — Trattato del contratto di 
Cambio e Biglietti di commercio, 
17G3. — Trattato del contratta di 
locazione, 1764 } id., 1766. — Trat- 
tato del contratto <t Affitto a rendi- 
ta, 1764; id.,t766. — Supplemento 
al Trattato del Contratto di Loca- 
zione, o Trattalo dei contratti di 
Fitto marittimo, e del contratto di 
Società. — Trattalo dei fitti di Be- 
stiami, 1 765 ; — Trattato dei con- 
tratti di Beneficenza , 1 766-67 , 2 
voi. in 12. — Trattato dei Contratti 
aleatorii, 1766-67,2 voi. in ii, uni- 
ti in uno. — Trattato del contratto 


(t) Una prima cdiiione di taletraduiionc, 
cominciala nel 1B07 in grossi car»lleri, duveta 
essere in rolnmt ; non »e sono fom|var>i che 
38, e rirapreka ò stala abbandonala. 
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libra da capolavoro dalla ilraTagan- 
Ka iiinaaa: il parlamento ordinò cbo 
l'oase lacerato ed arso per mano dell’ 
esecutore dell'alta giustizia. Pothicr 
rispose 'alla requisitoria del magi- 
strato nella prelazione del suo libro, 
cui. lece stampare clandestinamente 
a Donai nei iTjS, 3 voi. in la. Ob- 
bligato di uscire di Francia per sot- 
trarsi ai furori della rivoluzione, lo 
fece stampare a Liegi nel 1793. A- 
Teodolo tradotto in latino ne publi- 
eò una terza edizione in tale lingua, 
ed nna in Augusta nel 1 ‘797, 3 voi. 
L'na quarta comparve nella stessa 
città nel 1 798 , in un grosso voi. io 
1 2. Di quest' ultima edizione, Po- 
thier fece un sunto, cui intitolò; Le 
tre ultime piaghe nelle quali la 
collera di Dio e consumala, in 1 3, 
di I 77 pagine. Nella prelàta opera, 
che fu tradotta tutta intera in tede- 
sco, Pothier pretende che s. Giovan- 
ni abbia predetto quanto è accadu- 
to, e quanto dee accadere alla Chie- 
sa da Gesù Cristo fino al regno deU' 
Anticristo j e che tale regno non sia 
lontano : riguarda Bunaparte co- 
me il suo precursore. Nel 1802, fece 
stampare in Augusta, in latino, una 
spiegazione dei 8almi di David ^ e 
divisava di dare altresì la spiegazio- 
ne di tutte le profezie. Nel 1809, 
stampò un opuscoletto intitolato ; 
Schiarimenti sul prestilo, C usura 
ed il traffico del danaro-, tale opu- 
scolo, io coi combatte I' opinione 
comune dei teologi, gli attirò alcu- 
ne disgrazie. Nel 1810 e 1813, Po- 
tbier Mce stampare a Reims, senza 
nome d’autore nè di stampatore, al- 
tri due opuscoli contro i quattro ar- 
ticoli delia chiesa gallicana; tali due 
opere furono denunciate al ministe- 
ro publico ; ed il governo sospettosa 
di quel tempo ne fece sequestrare 
in luglio i8i 3 tutti gli esemplari 
che si trovavano presso la sorella 
dell'autore. 

Y. 

POTIER DE BLANCMESNIL 
(Nicouò/; presidente nel pailanten- 

45, 
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lo di Parigi , nacque in essa citlà 
nel t54i, d’ un’antica famiglia di 
toga . Giacomo Potier suo padre, 
consigliere del parlamento, aveva 
meritati gli elogi del caocelliera 
1/ Hópital, c del celebre Rodio, il 
quale nel suu trattato della Republi- 
ca Io cita come un modello di disin- 
teresse e di fermezza. Nicolò si mo- 
strò degno di camminare sulle orme 
d’ un tal padre t creato consigliera 
nel i564, ottenne, tre anni dopo, la 
oarica di referendario; e finaluienta 
quella di presideute a mortaio. Re- 
stò sempre fedele a’suui doveri. I<aon- 
de, nel tempo delle turbolenze della 
lega, fu bersaglio dette persecuzioni. 
Arrestato prima da Bassj'-le-Clerc, 
capo dei Sedici, e condotto nella Ba- 
stiglia, coi membri più ragguarde- 
voli del parlamento, fu rilasciato al- 
enni giorni dopo; ma quando Enri- 
co IV si fu reso padrone dei borghi 
di Parigi, alcuni della lega, avendo 
osservato che il presidente Potier 
aveva il volto più ilare del solito, 
l'arrest.’u’UDO di nuovo, a comincia- 
rono a fargli il processo come sospet- 
to, e fautore del Bearnese (Giorna- 
le di Enrico lE, 3 novembre 1589). 
Doveva essere impiccato allorché 
Maieene, che conservava per tale 
magistrato una venerazione che non 
si poteva aegaru alla tua virtù, lo 
trasse egli stesso di carcere; allora 
Putier, gillandasi a’piedi del duca, 
gli disse; » IVloDsignore, io vi debbo 
p la vita ; ma ardisco chiedervi un 
M maggior benefìzio, di permctter- 
n mi che mi ritiri presso il legitti- 
» mo mio re; io vi riconoscerò finché 
n vivo per mio benefattore; ma non 
n posso servirvi come luio padro- 
p ne“. 11 duca di Maienne, cornino» 
so fino alle lagrime, lo rialzò, l’ ab- 
bracciò e gli pecraise di recarsi 
presso Enrico IV. Potier fu eletta 
presidente della camera del parla- 
mento istituita a Chàlons; e seguitò 
a dar prove della sua fedeltà e della 
sua devozione durante tutto il regna 
sii esso principe. Suo figlio ptùuugti- 
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iiiin, il veirSTu di B«‘anraii (Renato 
Puiier), Tenutolu u trovare agli Ago- 
rtiainDÌ,dovP il parlamento allora ae- 
dova, e dove prcMedeva alla gran ca- 
mera, per tenergli parola della voce 
rbe correva nella città dell'aiMtainio 
del re, lo eccitava ad approfittare 
per andarsene d'ima carrozza che 
avea condotta: il presidente Potier, 
alzando la voce, rispose a suo figlio, 
che lo stato e la patria esigevano da 
lui di non allontanarsi in tale occa- 
sione, ma di morire se era necesaai 
rio per aMiciirare l’ obbedienza do-, 
ruta al figlio di Enrico IV ; od esor- 
tò gli altri membri del parlamento 
a non abbandonare le loro sedi. La 
regina Maria de Medici ricompensò 
Potier de' suoi servigi onorandolo 
del titolo di suo cancelliere. Morì il 
primo di giugno ld 35 in età di no- 
vrantaqiiattro anni, conservato aven- 
do fìnu all'ultimo il libero esercizio di 
tutte le sue facoltà. Aveva avuto più 
figli. I soli che si devono citare so- 
no: — Renato Ponza, morto vesco- 
vo di Boaiivais nel 1616; ed Agósti- 
no Ponza che gli successe in tale di- 
gnità. Agostino era a Roma quando 
suo fratello morì, c vi fu consacrato 
nella chiesa di s. Luigi dei Francssi. 
Ottenne |k>i M illa la eoufidenzadi An- 
na d' Austria, che l'aveva cresta suo 
grand’ elemosiniere: la regina, di- 
chiarata reggente, del regno, divisò 
di tarne un ministro; ma non aveva 
la conoscenza degli aiTari, ed era in- 
capace d’ acquistarla. Non dubitava 
di nulla, decideva eoa la leggerezza 
deirignoranza. La Francia, diceva, 
non ò più difficile da govemara d'u- 
na diocesi. Signifieò un giorno al- 
l'ambasciaBore delle Provincie Uni- 
te, che gli Olandesi non dovevano 
più caloalare sul soccorso della Fran- 
cia a meno che non si facessero cat- 
tolici. Fu in breve rimandato nel 
auo vescovado privo della speranza 
del cardinalato di cui era stato lu- 
aingato, e mori ai 19 di giugno 
nell'anno i 65 o, nel auo castello di 
Breaie. Il ritratto di tale prelato è 
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stato intagliato da Ronaselet, in fo- 
glio grande. 

W— s. 

POTIER Ds GESVRES(Loioi), 
fratello maggiore di BlancmesniI , 
ottanne nel 1667 una carica di se- 
gretario dello fiuanze, e, nel iSqS, 
quella di segretario del consiglio. 
Diede tante prove di fedeltà ad En- 
rico III, che dopo la giornata della 
barricata esso principe lo volle pili 
vicino alla sua persona, e lo impiegò 
negli affari piti importanti. Potier 
fece andar vnoti, per la sua fermez- 
za, i disegni-dei parligiaoi della le- 
ga sulle città di Moaux e di Senlis ; 
seguitò il re agli stati di Blois, e fu 
incaricato deli’ esame de^li scritti 
trovati in casa del duca di Guisa C 
di suo fratello. Creato segretario di 
stato nel mese di gennaio iSSq, eb- 
be ordine d’accompagnare il duca di 
l\evers,cbe doveva comandare nn 'ar- 
mata nel Poitou ; e Contribuì molto 
a riconciliare il suo padrone col du- 
ca di Mercoeur per la resa delle piaz- 
fe forti della Brettagna, e fa dise- 
gnato con alcuni magistrati per for- 
mare il processo del maresciallo di 
Birvn. Binupziò la carica di scneta- 
rio di stato in favore di sno figlio, 
ma la morte immatura di questo 
l'obbligò a ripigliarla. Ottenne altre- 
sì la permissione di trasmettere la 
sua carica ad nn tuo nipota, al qua- 
le ebbe il dolore di sopravvivere, 4 
pusò glLnltimi snoi giorni nel riti- 
ro, dove morì, ai z 5 mazzo i 63 o, in 
un'età avanzata. 

»• 

POTIER DE NOVION ( 

LÒ ), della stessa famiglia che il vir- 
tuoso BlancmesniI, nacque nel 1618, 
• fu destinato da sno padre a corre- 
re l'arìngo della magistratura. Crea- 
to consigliere nel 1637 e presiden- 
te nel 1645, aoateone con calore i 
dizttti del parlamento contro la cor- 
te , e figurò nelle turbolenze delle 
Fronde ; fu zrrestato con Bronssel ; 
convenne in seguito porlo in libertà. 
11 preaidente di Novìon si pacificò 
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«ik fin* col cardinale Mazzarinì , 
bandì un decreto terribile contro i 
semici del minùtro ( V. le Memorie 
di Betz }, e fu ricompenaato della 
aua docilitieon l’tifizio di segretario 
degli ordini. Cbiamato nel 1678 al- 
la prima presidenza del parlamento, 
non tardò ad abusare aell’ aiitorìti 
che aveva su quella compagnia i » Si 
ebbe ad accorgersi, dice Saint-Simon, 
cheNovion faìsitìcava i decreti sotto- 
scrivendoli, lungo tempo prima che 
ti ardisse querelartene. I principali 
del parlamento alla fine riferirono 
al re le vaghezze del presidente, di- 
pingendole coi colori che meritava- 
no j e sarebbe stato cacciato, senza 
la protezione del suo parente il du- 
ca di Gesvros ( Potier ), governatore 
di Parigi, il quale pregò il re di 
permettere che Novion^potesse ri- 
zi tinziare ( 1689). Nuvion era stato 
bletto membro dell' accademia fran- 
cese, dopo la morte d* Oliviero Pa- 
tru. I suoi talenti e la sua eloquenza 
il rendevano degno di tale onore : 
tentò invano d’ impedire una pubii- 
citò Dell'affare di Puretière con l'ac- 
cademia, in proposito del Diziona- 
rio ( y. FuBBTiina ). Dopo lo sua e- 
tclusione dal parlamento, si ritirò 
nella sna casa di Grignon, dove mo- 
ri il I.* di settembre 1697, in età di 
aettantarinque anni. — Andrea Po- 
T pia de Novioh, tuo nipote, .fu am- 
métto presidente del parlamento 
nel 1689 , successe a Mesmes nella 
prima presidenza , io decembre 
t ^i 3 , n Non aveva nulla di suo avo, 
dice Duclot ; meno illaminato, ma 
onestissimo, assai istrntto della pro- 
cedura e poco della giurisprudenza, 
cxiD minore pigrizia, sarebbe stato 
uis eccellente proenratore : fn pessi- 
mo primo presidente. Burbero, sal- 
vatico, intrattabile, fuggiva dal pa- 
lano e dagli affari, per andare nel 
suo antico quartiere a ciarlare nella 
bottega d'un carradore suo vicino e 
ano amico particoU re “ ( F. le Me- 
morie di Unclos ). Con tale caratte- 
re, Novion l’annoiò preste della sog^ 
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gexione del palazzo ; rinnnziò nel 
1714, B ''‘tirò nella sua terra di 
Grignon, dove mori ai az di le't. 

I 73i , in età di settantadue anni. Gli 
ai attribuisce, almeno in parte, la 
Scrillura pel parlamento contro i 
duchi a pari, presentata a mans. il 
duca d" Orléans reggente ; opera 
piena di malizia, e sovente di mala 
lede. 

W— i. 

POTINO ( Sab ), vescovo di Lio- 
ne e martire, nacque verso la fine 
del primo secolo del eristianesimu, 
lotto il regno di Domiziano. Con- 
tribni efHcacemente col sno zelo e 
con la santità della sua vita a diffon- 
dere il Vangelo nelle Gallie, sotto 
Antonino e Marc' Aurelio. L’ultimo . 
di essi principi soprattutto aveva, 
aia per filosofia, sia à cagione della 
vittoria miracolosa riportata l'anno 
1 74, in virtù delle preghiere d’una 
legione cristiana, cessato d' opporre 
ostacoli aU'introduzione della nnova 
religione. Ma le leggi barbare de’ 
tuoi predecessori non erano ancora 
formalmente abolite } ed ora la sete 
di sangue della capricciosa moltitu- 
dine, ora l’odio dei proconsoli, le fa- 
cevano rivivere. Il che accadde l'an- 
no 177 di G. C. nella Lionese pro- 
vincia orientale. Villani intuiti per- 
seguitarono i cristiani nelle strade j 
grida furiose chiesero la loro morte ; 
deposizioni menzognere furono es- 
torte, dal timore delle tortora, alla 
tiipidità degli schiavi, o fondarono 
un atto d'accusa. Potino, allora più 
che nonagenario, comparve con un 
ran numero di cristiani al cospetto 
el governatore. Nè la tna età, nè 
novant’enni di virtù, ottennero gra- 
zia dinanzi al gìndice ; fu condan- 
nato alle torture. Il suo coraggio, k 
sua calma eroica stancarono i mani- 
goldi ; e fn riportato semivivo fino 
alla tua prigione, dove spirò k dopo 
domane. Eusebio, che ha, nella sua 
Storia della Chiesa, particolarizza- 
to il supplizio dei Martiri di Lione, 
ammira soprattutto il santo vescovo. 
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Ji cui l’eseropio, ancora più hello in 
un'età ai proretta, aiutò certamente 
qiie' che gli aopravrijsero a vedere 
«eoza timore i patimenti e la mor- 
te. Gregorio di Tours dice che taK 
martiri erano in numero di ^6. La 
loro festa è fissata ai 2 di giugno. 

P OT. 

POTOCK.I ( V ENCESLAO ), gran 
coppiere di Cracovia, si rese chiaro 
nel secolo decimosettimo pel talen- 
to nella poesia polacca. Piiblicò, nel 
iGp 8 , dei versi sulle principali fami- 
glie di Polonia, sulle loro armi e 
sulle loro origini. Nel 1696 fece 
stampare un poema deHa Passione 
del Salvatore, riprodotto più volte, 
e che è tenuto per un libro aureo 
in Polonia, tale almeno il giudizio 
-che nc dà Zatuski nella BiblioI, dei 
Poeti polacchi. Potocki si era eser- 
citato in gioventù sopra soggetti 
meno gravi ; e, dopo la sna morte, 
fu piiblicata una Raccolt.i delle sue 
poesie facete, di cui il tenore non ò 
sempre decente. Riiste altresì una 
sua Traduziono in versi polacchi 
AtVÌ ^rgenide di Braciai, publicata 
prima nel ■fiq'j ; e ristampata più 
volte in Polonia ed in Germania. 

C AU. 

POTOCKI ( Il conte Felice ), 
discendeva da «sna delle famiglie 
più illustri e più opulenti della Po- 
lonia. Nato nel 1 ’]5o fece il suo in- 
gresso nel mondo ncU'cpoca in cui 
le tre potenze avevano incomincia- 
to lo smembramento della tua pa- 
tria, c fomentate erano in essa la 
corruzione e la lotta delle fazioni. 
Gli uomini di tutti i partiti volsero 
allora gli occhi sul giovane conte, e 
tentarono di guadagnarlo alle loro 
opinioni. Questi aveva già scelto j 
i«d in breve un matrimonio cui con- 
chinse annunciò al publico che ti 
dichiarava per la Sassonia, contro la 
maggiorità allora onnipotente in Po- 
lonia. Per premio di t.ile alto corag- 
gioso, un decreto arbitrario dichia- 
rò una porte de’ suoi beni caduca ; 
e li confiscò a profitto dei sostegni 
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del partito in favore. Potocki si esi- 
liò volonlarinmenle dal tuo paese, 
e ti ritirò, nella Gallizia o Poloilia 
austriaca, a Tniceyn. Colà, in mez- 
zo alla solitndine ed alla calma, si 
svilupparono quell’ arditezza, quell’ 
alacrità d'intelletto, quell’attività, 
qiiell'ardore d* umana indole, di cui 
la natura l’aveva dotato. Dedicaodo 
alla felicità del maggior numero 
quanto gli restava delle sue ricchez- 
ze, in pochi anni fabbricò villaggi 
nei deserti deU'Ucranie, cd avanzò 
la civilt.à dei selvaggi abitatoci di 
quella contrada. Tale nobile uso dei 
beni e del potere fu conosciuto ed ap- 
prezzato a Pietroburgo, indi a Varsa- 
via: le prime impressioni svantaggio- 
se di cui il conte Potocki era sfato f 
oggetto, si cancellarono j 0 , nell’epo- 
ca d’nn viaggio a Vienna, viaggio 
che forse doveva prolungarsi fino m 
Italia, gii giunse novella della sua e- 
lesione al palatinato di Russia. Figli 
accettò, e ritornò in Polonia, dove 
si segnalò per fermezza, giustizia c 
moderazione. Due partiti tenevano 
accora divisa la dieta e Ih Polonia 
tntta : l'imo, devoto al governo ed 
all’infiiienza dclg.ihinetto di Pietro- 
burgo, cercava di ricondurre l'ordi- 
ne, e di garantirsi dalla Prussia • 
dall’ Austria, invocando 1* appoggio 
di Caterina II j l’altro più grande, 
più ardito, si opponeva a tutte le iu- 
fluenze stranioreesoprattntto a quel- 
la della Russia. Forse l’ estrema po- 
polarità di tale partito, il quale in 
minorità nelle diete aveva per tè 1 ’ 
immensa maggiorità della nazione, 
avreblie sedotto il conte Felice ; ma 
l'impossibilità di veder mai rinasce- 
re per mezzo di violenti spedienti 
l'indipendenza polacca, c l’csaltazio- 
nc ambiziosa senza dubbio di quelli 
che dirigevano la minorità, lo alie- 
narono daU’opposizionc,elo spinsero 
nel partito della maggiorità russa. 
Lungi però del convalidare col tuo 
suffragio i capricci o gli errori dell’ 
autorità, si dichiarò fortemente con- 
tro quelli che domandavano che i 
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turbili del re fomero tiippliti dal t>ii- 
blico tetorO ; ed in lungo d'imporre 
nuovi aagrifizi ad un popolo eaausto, 
profertc di arroiare e di mantene- 
re un reggimento a atte apese, invi- 
tando gli altri a seguire il suo esem- 
pio. Malgrado la derenxa ed i riguar- 
di con mi si espresse in tale oecann- 
ne dilicata, i suoi sentimenti spiac- 
quero alla corte ; cd il re disse anzi 
al coapetto di parecchi testimoni, 
che sovente troppa generosità co- 
pre molte cose. OlTeso di vedersi 
sospetto d' ambizione e d’ infecìeIU, 
Potoeki si contentò di scrivere a 
Stanislao, la domane, con una ri- 
spettosa fermezza, e parti dalla capi- 
tale senza prender cumiato. Gli ap- 
plausi cd i voti de'suoi computriot- 
ti lo seguirono nella sua partenza i 
si portavano i suoi colori -, si conia- 
vano medaglie in onore del suo ro- 
raggio i e caduto in disgrazia del 
monarca f)i per un momento l'ido- 
lo del popolo. Da lungo tempo il 
conte Felice meditato aveva sulla 
trista condizione politica della Po- 
lonia, e si era persuaso che il mezzo 
più semplice di riporla nel suo gra- 
do, fosse d' abolire la forma antica 
del governo per organizzare una re- 
piihlica federata , composta di tre 
grandi divisioni principali, soggette 
ognuna alla protezione dell' impero 
vicino. In tale guisa, teneva il conte, 
la Polonia avrebbe potuto soddisfare 
1' ambizione di tre grandi potenze } 
poscia, col mezzo delle rivalità che 
necessariamente sopraggiunscro a 
dividerle, essa riuscita sarebbe a sot- 
trarsi poco .a poco al giogo delle 
line e delle altre, e ritornatz sareb- 
be a qiicll'antica indipendenza, eh* 
era impossibile di riconquistare uni- 
camente con la forza dell'armi. Ta- 
le progetto aveva in Polonia un nu- 
mero già notabile d'approvatori ! il 
governo stesso di Varsavia aveva in 
diverse volte chiesto a Caterina li , 
che rinfliienzR tramutata foste in 
alleanza. Da un altro canto, alcuni 
politici di Pietroburgo si erano di- 
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chiarati centro lo spartimento. f'.od 
tutto sembrava far credere po.".ilii-. 
le ruuiunc couipiiita della Polonia 
e della Russia. IVoudiincuo a quell' 
epoca si scorse che questa perdeva 
la maggiorità nelle deliberazioni. 
Potoeki tenne dunque di non im- 
pugnar le armi contro l'iuilependeii- 
sia della sua patria, .acceltaiiilo pii 
impiego nelle truppe russe, e diri- 
gendole verso la capitale che voleva 
respingerle finn oltre alle frontie- 
re, c l'imperatrice non trascurò uul- 
la per teucre ancora a lungo in er- 
rore il conte, ai quale forse non s‘ 
imaginava di dover ti presto man- 
car di parola. Ad un tratto, la Prus- 
sia dichiara che si staccherà dalla 
lega formata contro i rivoluzionari 
francesi, se non le vengono dati 
de'compeoti in Polonia per le spe- 
se della guerra di Frauda. Tali do- 
mande, già approvate a Vienna, 
furono acconsentite a Pietroburgo: 
la Polonia fu sagrificata; ed il con- 
te di Potoeki imparò lilialmente, 
per espericnz.i, che presto o t.irdi il 
protettorato si termina col sottomet- 
tere. lavano teutò ili smuovere 1‘ 
imperatrice, e di parlare di patria : 
La nostra patria, disse Caterina, 
è i/ui. Tale dettogli rivelò fanni- 
chilamento totale della Polonia^ e 
rarainaricanclosi ad ini tempo di ve- 
dere oppresso il suo paese e di .aver 
combattuto negli ordini de'suoi op- 
pressori, lasciò l’esercito russo, e si 
ritirò negli Stati uniti. Alcun tem- 
po dopo scoppiò la rivoluzione di 
Varsavia: delle vendette spesso in- 
giuste, e sempre barbare, finsan- 
guinarono . Potoeki era asseute , 
non si poteva attentare alla sua vi- 
ta; ma gli uomini che dirigevano 
gli nfTari, confiscarono i suoi beni 
ed infamarono il suo nome. Indi- 
gnatosi di tale disonore e di tali 
spogliamcnti, si tenne d'allora in 
poi disimpegnato verso quelli che 
erano stati tuoi compatriotti, e chie- 
se di militar nuovamente agli sti- 
pendi dell'imperatrice. Dna rispo- 
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su pronta e lusinebiera gU notificò 
che ruiU'erito orn^i il grado di luo- 
goteneute generale. Putocki allora 
)j:u tì dairAmcrica, e tomà a gode- 
re io Europa degli onori di cui lo 
colmava la tna sovrana, e delle dol- 
ceaze della vita privata. Ma la debi- 
litata tua salute gl’impedi che le 
guatasse lungamente: spirò, io età 
appena di cinqiiaotacioqne anni , 
nel i8o5. Commendevole nella tua 
vita politica, per l'ardimento, per 
la grandezza delle tue viste e pel 
disinteresse del suo carattere, il con- 
te Felice amar ti facea neirinterno 
della tu.v casa per una semplicità e 
per una dolcezza ebe non avevano 
uguali- La tua lìsonomia, alquanto 
fredda, nascondeva un’anima arden- 
te ed appassionata. La sua franebea- 
za era somma j per altro parlava di 
S'odo per contraddire : un silenzio 
signifìcHDte era segno della sua dis- 
upprovazione. Rimproverate gli fu- 
lono talvolta lontane mire di ambi- 
sipne; lesse egli stesso un giorno, 
in un dizionario biografico, ebe va- 
gheggiato aveva il trono: ,, L'auto- 
» re s’inganna, egli disse ^ ma t’in- 
n gannino sempre in tale guisa: 1’ 
» ambire una corona non è ambi- 
si ziooe di anima vile “ (Vedi le 
note del Sopinewha, poema polac- 
co, tradotto in francese da Trom- 
becki). 

P OT. 

POTQCKI (IpNAzio, conte ni), 
grande maresciallo di Lituania, na- 
to nel 1751 d’ una famiglia celebre 
(li Polonia, si elesse, dopo gli studi 
ed i viaggi, di correre l’aringo d»; 
gl’impieghi ed afBdati gliene furo- 
no parecchi. I tuoi voti tendevaup 
continuamente a vedere lo spirito 
dei terzo stato risorgere nella sua 
patria: la tua mente illuminata co- 
noscere gli fece la necessità di pro- 
pagare l’istruzione in tutte le clas- 
si; vi adoperò senza posa mentre fu 
membro della giunta della publica 
istruzione . Per sostituire dottrine 
pip muderue alU vecchia scolastica. 
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tradusie cgK stesso la logica di Ron- 
dillac, e l’introduste nella publica 
istruzione del regno . Fece altresì 
viaggiare parecchi dotti. La tua ca- 
rità per la patria non fq mene vi- 
va. L’independenza della Polonia 
fu il grande ano scopo ; per tale ef- 
fetto, si uni con alcuni degli nomi- 
pi i più considerati ed i più oppo- 
sti all’influeaza del gabineUo rus-: 
so: intrapresero in comune di rove- 
sciare la costituzione imposta nel 
S776; e, poi che fu soppressa, Pq- 
tocki cooperò, pressa al re Stanislao 
.^ugusto, al lavoro del progetto della 
nuova costituzione, che fu promul- 
gata nel 1791. Mei fatto della divisa- 
ta vendita delle starustie, .avverti la 
dieta di non prendere per modello 
k Francia nella vendita delle terra 
nazionali. „ Astenetevi, egli disse, 
Tt dall’imitare in ciò una nazions sì 
n degnz delle nostre osservanze sot- 
n to tutti gli altri' aspetti ; de’ falli 
» cui commise, fu principio un 80- 
V) lo errore: ella ha sempre conside- 
» rati gli uomini in cumulo; perd^ 
n di mira gl'individui; volle essere 
» giusta verso tutti ; e fu ingiusta 
n verso gl' individui.... L’intelletto 
n comprenderà sempre tali graodj 
» verità generali , e le approverà ; 
n ma un cuora veramente generoso, 
M e zelatore della virtù, non si per- 
ii metterà, nei più de'casi, rap^lica- 
» zione e 1’ esecuzione di que' me- 
li desimi principii di cui l’ intelletto 
» è convinto (i)“. Potocki accettA 
in seguito una missione in Prussia, 
dalla quale era scopp lo indurre il 
gabinetto di Berlino ad approvare 
la nnova costituzione. Ma, mentre 
egli impiegava ogni mezzo per far 
tornar vuoti i disegni delU Russia, 
il prossimo suo parente, Stanislao 
Felice Potocki, il secondava con ogni 
tuo potere. Altri nobili guadagnati 
furono al medesimo partito : si fece 

(t) Vedi il pceCito dÌKorto, fra gli icriKì 
giastifii-jinti delli Storia drl rtgno di F€d»ri^ 
iiv-Ueim 0 li, 4ck conle di St^ufs 
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fa confederazione, il maDÌfe*lo di 
Targowitz comparre; e, siccome 
preveduto l‘ avevsjao i patriotti po- 
lacchi, la Polonia fu invasa e sparti- 
ta. Ignazio Potocki, perseguitato pel 
Suo amore della patria, e spogliato 
delle dignità e de' suoi beni, rifuggi 
io Sassonia. Ma subito ebe la solleva- 
zione de'Polacchi, nel t ^g 4 , e la vit- 
toria di Kosciusko a Praclavvisa, li- 
berata ebbero la patria dal giogo dei 
Russi, Ignazio Potocki si recò pres- 
so a Kosciusko, ed incaricato ven- 
ne da lui d'istituire a Varsavia un 
governo per modo di provvisione j 
egli ciò fece, riservando a sé il por- 
tafoglio degli affari esteri , Frat- 
tanto i Russi ed i Prussiani col- 
legati invasero di nuovo il suolo 
polacco : il governo indrpcnilente 
fu rovesciato ; ed il conte di Po- 
tocki venne arrestato e chiuso nel- 
la fortezza di Scblusslebourg. Sol- 
tanto dopo l'avvenimento di Paolo 1 
al trono, ottenne la libertà. Domi- 
ciliato da tale momento in Galizia, 
visse ritirato, ma strettamente so- 
pravveduto dal governo, e special- 
mente allorché 1' esercito francese, 
appressatosi alla Polonia, annunziò 
altamente il disegno di cambiarne il 
reggimento. Potocki fu arrestalo e 
trasportato a Cracovia -, ed in capo 
ad alcuni mesi soltauto gli fu per- 
measo di tornare nelle sue terre. Sic- 
come egli perduto non aveva nulla 
del suo patrimonio, divisava di re- 
carsi presso a Bonaparte, e di aiu- 
tarlo a far rivoltare la Polonia j ma 
la morte precise i suoi disegni il 
di 3 o di aprilo del l8og. 

D— G. 

POTT (Gicvvanui Ensico), cbir 
mico tedesco, nato in Halberstadt 
nel i6gi, studiò dapprima la teolo- 
gia neU'università} ma trascurò pre- 
sto tale scienza per la medicina e la 
chimica, le quali avevano per lui 
un’irresistibile attrattiva. Sostenuta 
avendo una tesi, pnblicata in segui- 
to con altre col seguente titolo; £Txer- 
GÌtAtiones chimicae de sulphwibus 
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metallorum, Berlino, 1788, in 4.10, 
fu dottorato nel 1 720. Fermò stanz.i e 
Berlino, vi fu ammesso nell' accade- 
mia delle acienzej e come fondatd 
venne il collegio di mediciua e di 
chirurgia, gli fu conferita la catte- 
dra di chimica, alla quale in seguita 
si aggiunse la direzione delle spe- 
zierie reali. Delle contese cui ebbe 
co' suoi colleglli. Filler, Lehman, 
Margralìo, e'c., 1 ' indussero, verso la 
line della sua vita, a ritirarsi dall'ac- 
cademia. Dopo una vita laboriosa e 
co ott assegnala da scoperte importan- 
ti in chimica, morì il giorno 20 di 
marzo dei 1777. K dovuta alle sua 
ricerche la composizione di'un tom- 
bacco o semioro, più malleabile del 
Pinchbeck inglese { Pin<.hbsck)i 
e perfezionò il metodo per la rctti- 
lìcationa dell' etere solforico . Poti 
credeva che tutte le parti del cuqia 
animale coiitonesaero un acido par- 
ticolare i sua principalmeuta è nolo 
pei numerosi suoi sperimenti sulle 
pietre e sulle terre che sommini- 
strar possono la pasta della porcella- 
na, e cui riuscì a scoprire presso a 
Berlino nel 1741 : alle sue fatiche i 
prodotti della manifattura di tale ca- 
pitale della Prussi.i vanno ilebituri 
di poter gareggiare con la porcella- 
na di Sassonia. Oltre U raccolta di 
tesi accennata qui sopra, publieò: 
1. Observationum et animadversio- 
num chymicarum colUclio, Berli- 
no, I73g e 1741, tomo 1 o 11 j 11 Ri- 
cerche chimiche sulla lilo- geogno- 
sia, ec. , Potsdam, I 74 l>, >7^7i la 
continuazione , Berlino e Potsdam, 
1761 e 1787. Tali ricerche, le quali 
trattano, tra altre cose, dell’ uso del- 
le terre neU'aite del vasaio, tradotte 
furono in francese da MontamjTv 
col segnante titolo: Lito-geognotia 
o Esame chimico delle pietre e del- 
U terre, Parigi, 1753, 2 voi. in 12. 
Fra il grande numero di sperimenti 
di cui ridonda tale opera, i più di 
rilievo sono quelli per cui 1' autore 
comprova che certe specie di tetre 
• (li pietre, le quali, liuti a tanto che 
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SODO iole , reiiitono alla farsa del 
fuoco sensi fondersi^ li fondono per 

10 contrario con grandissima facili- 
tà da che lono commiste in pro- 
porzioni conrenienti; 111 Tratta- 
lo fisico-chimico del sale di ori- 
na , Berlino, 1787, nuova edie., 
>761 ; IV Miscellanee Jisico-chitni- 
che, con molti sperimenti im{H>r- 
taiiti e nnovi, Berlino, 1761, in ìfXo-, 
Egli depose un numero grande del- 
le sue Osservazioni nelle Miscella- 
nea BerolinensiafC nella Bibliolhe- 
ca dissertationum di Halla. Fedi il 
ano Elogio nelle Aiiovc Memorie 
dell' accademia di Berlino, 1770, li, 
p. 5 ó. 

D — o. 

POTT (PeRci VAb), chirurgo in- 
glese, nacque a Londra nel 1713. La 
morte di suo padre il lasciò, fino dal- 
l'età di quattro anni, sotto la pro- 
tezione del vescovo di Rochester, 
Wilcox, parente lontano di sQa ma- 
dre. Sembrava che tale circostanza 

11 destiiia.sse all'aringo della Chiesa; 
ma per tempo ei mostrò, per quello 
in cui si rese illustre, una predilezio- 
ne che per buona sorte non fu con- 
trariata. Posto, nel 1729, in casa di 
un chirurgo addetto all' ospitale di 
san Bartolomeo, approfittò sì bene 
de' vantaggi della sua situazione, per 
istruirsi nell' anatomia e prepararsi 
alle operazioni chirurgiche, che fu 
presto di.stinto siccome soggetto di 
grandissima speranza: la ptihiica a- 
spettativa non fu delusa. Comincia- 
to avendo ad esercitare, nel 1 786, 
non solo ottenne grandi guarigioni 
nel medicare le malattie e le piaghe, 
ma benemerito si rese in modo e- 
minente dell’ umanità, sostituendo 
de’mezzi piu dolci, come il cauterio 
attuale agli espedienti crudeli usati 
fioo alloca. Fu eletto nel chi- 
rurgo aggiunto, e nel 1749 uno dei 
primi chirurghi dell' ospitale in cui 
si era istruito: vi diede lezioni intor- 
no aU’arte sua, che accrebbero la sua 
fama. Ella vieppiù si estese dopo che 
un accidente costretto l’ebbe, in cei» 
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tà guisa, a comunicare al pnblico it 
frutto delle sue osservazioni, per la 
via della stampa. Inteso totalmente 
alle sue occupazioni, inserita aveva 
soltanto nelle Transazioni filosòfi- 
che (tomo XLI) una memoria su i 
tumori accompagnati da rammolla- 
mento degli ossi; ma nel 17Ò6 te- 
nuto avendolo in casa lungamente 
la rottura complicata di una gamba, 
cagionata da una caduta da cavallo, 
impiegò tale ozio forzato Del compi- 
lare un Trattato sulle ernie, cui 
diede io luce nel medesimo anno, e 
raccoglienza ottenuta da tale opera, 
r incoraggiò a puhiicare altri scritti. 
La società reale l’ammise nel suo se- 
no nel 17G4. L’.nnno susseguente, 
aggiunse ai suoi lavori delle parti- 
colari leziuui cui dava all' improvvi- 
so con pari facilità e talento, li con- 
sultavano le persone del più alto 
grado; e tale prefcrenzs,coniprovata 
giusta dal sommo suo merito, gli at- 
tirò il rimprovero di nou saper mai 
trovar tempo per grindìgenti che in- 
vocavauulasua assistenza; marimpii- 
tRzione, a quanto sembra, era ingiu- 
stissima; nè accusarlo si poteva che 
di qualche asprezza nelle maniere. 
Nel 1787, rinunziò al titolo di chi- 
rurgo nell' ospitale san Bartolomeo, 
in cui il suo servizio già contava un 
mezzo secolo. Mori nel decemhrc 
del 1788. P. Pott possedeva cogni- 
zioni estese ed oltremodo variate , 
una grande sagacità, un criterio si- 
curo, molto sangue freddo e molta 
destrezza. Lo stile delle sue opere, 
di cui segue l'elenco, è notabile per 
una precisione e per un’eleganza 
considerate come classiche : I. Trat- 
tato delle ernie, 1766, in S.voj se- 
conda edizione, 1 768 ; II Memoria 
intorno ad un genere particolare 
di ernia, che s'incontra di frequen- 
te ne' bambini appena nati, e talvol- 
ta negli adulti, 1756, io 8.vo; III 
Osservazioni sulla malattia del- 
l'angolo dell' occhio, comunemente 
denominala fistola lacrimale, 1758, 
in 8.V0 j IV Osservazioni sulla na- 
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tiira e sulle conseguente delle pia- 
ghe e delle contusioni nella testa, 
delle rotture del cranio, delle con- 
cussioni del cervello, ec., i •jBo, ip 
8.TO; V Osservazioni pratiche sul- 
t idrocele, o ernia acquosa , e so- 
pra altre malattie dello scroto, ec,. j 
h IIP •iipplenicpto al Trattato delle 
in 8.vo. — Osservazioni 
su di un'ernia della vescica urina- 
ria, contenente una pietra (Trans, 
filos., LIV rol., 1764); VI Osserva- 
zioni sulla malaùia comunemen- 
te chiatna{a fistola neir ano, 1766, 
in 8.V0; VII Osservazioni sulla na- 
tura e sulle conseguenze delle le- 
sioni alle quali è esposta la testa 
per effetto di violenza esterna-, a 
cui susseguitano le Osservazioni 
sulle rotture è lussazioni in gene- 
rale, 17(16; è propriamente la se- 
conda edizione del trattato indicato 
«1 numero IV; Vili Esposizione 
del metodo per ottenere la guari- 
gione radicale dell' idrocele , col 
mezzo di un setone, 1772, in 8.to; 
IX Os.tervazioni chirurgiche rela- 
tive alla cataratta, al polipo del 
naso, al concio dello scroto, alle 
varie specie di ernie, ed alla mor- 
tificazione de' pollici e de' piedi, 
1775, in 8 .»o; X Osservazioni sul- 
la specie di paralisia de' membri 
inferiori, che accompagna frequen- 
temente C incurvatura della spina, 
e di cui si suppone che sia effetto, 
col metodo di guarigione, 1779, in 
8.V0 ; XI ISuove osservazioni sullo 
stato di nullità de' membri inferio- 
ri in conseguenza dell' incurvatura 
della spina, 1788, in 8.vu. Tali ope- 
re di Percival Poti furono tutte r.-ic- 
colte e publicate da lui, in 4-to, ed 
il furono dopo la sua morte, in 3 
voi. in 8.T0, 1790, da suo genero, 
Earle, con Note, con le ultime cor- 
rezioni dell’ autore, e con un Rag- 
guaglio biografico, che ha sorerebia- 
iiiente stile di panegirico. ‘ 

L. 

POTTER (Paolo) , pittore o- 
landesc, nato ad Enl:huysen nsl 
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i 6 i 5 , discenderà, per parte d’avola, 
<lalla famiglia di Egmont. Suo pa- 
dre, chiamato Pietro, coltivava la 
pittura con mediocre abilità ; e ri- 
masto sarebbe ignoto, se non gli 
Ibtse stato allievo suo figlio. Il gio- 
vane Potter, nell'uscire dall’ infan- 
zia, manifestò rarissime disposizio- 
ni; ed appena in età di quindici 
anni, era già annoverato fra i più 
grandi arti: ti della sua nazione. Si 
conoscono parecchi dipinti fatti da 
lui io queir epoca, che figurano fra 
i capolavori del genero. Desideroso 
di applicarsi allo studio con mag- 
gior libertà, partì dalla casa pater- 
na, andò a dimorare all'Àia, ed al- 
loggiù presso all’ architetti Balka- 
nende, col quale in breve legò ami- 
cizia . Divenne innamorato della 
primogenita del nuovo suo amico, 
e gliela chiese in matrimonio. Que- 
sti che non prezzava tutto il merito 
del giovane pittore, rifiutò di ade- 
rire alla sua domanda, dicendogli 
che chi non sapeva dipingere che 
bestie e-non uomini, non era degno 
della figlia di un architetto. Ma 
tutta la città si dichiarò per Potter ; 
e Balkenende , conoscendo fìnal- 
mento o fingeudo di conoscere quan- 
to valente fosse il pittore, gli accor- 
dò sua figlia nel 16&0. Dopo tale 
unione, i due artisti si fecero valere 
mutuamente, e si procurarono nu- 
merosi lavori. In breve Paolo Pot- 
ter non potè fare-tutti quelli che 
richiesti gli venivano. In tale epoca 
fece, per la principessa madre di 
Zolms, il celebre suo dipinto noto 
col titolo della Vacca che piscia. 
Tale quadro , rihutato dapprima 
dalla principessa come pittura rap- 
presentante un soggetto troppo i- 
gnohile, non tardò ad essere prez- 
zato dai veri dilettanti; dopo di es- 
sere stato in questi nltimi tempi 
uno de’più begli ornamenti della 
galleria della Malmaison, passò in 
Russia, essendo stato comperato dal- 
l’imperatore Alessandro coi resto di 
quella preziosa raccolta. Malgrado 
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la dolcMiil del carattere di Potter, 
delle persone invidiose il costrinse- 
ro a- partire dall'Aia, per abitare 
Arnsterdam. Il borgomastro di tale 
città, chiamato Talp, che attirato 
ve l'aveva, accaparrò per sè tutti t 
dipinti cui fatti vi avrebbe, c si for- 
mò, in tale maniera, una raccolta 
considerabile e delle più preaiose. 
Sempre assiduo al lavoro, neppnr 
la notte poteva distrarsene; ed al- 
lorcbò lasciati aveva da canto i pen- 
pelli , intagliava (col lume} delle 
stampe ad acqua-forte, dagli studi 
di cui servito si era per dipingere. 
La sola distrazione cui si permet- 
tesse era il passeggio; ed anche fa- 
ceva che riuscisse di profitto all'ar- 
te sua. Portava continuamente con 
aò un libro di schizzi, e disegnava 
tutto ciò che il colpiva, alberi, ani- 
mali, piante, punti di vista. Un la- 
voro tanto ostinato gli alterò linat- 
mepte la salute; e soccombè il gior- 
no |5 di gennaio del |65), in età 
di soli ventinove anni. Più natura- 
le di Berghem, vero quanto Vau- 
den Velde, prezioso quanto Carlo 
Dujardin, li supera per altre quali- 
tà. 1 fondi de'suoi quadri sono di- 
pinti con nna rara perfezione: sono 
sensati, e composti in maniera da 
far risaltare il soggetto principale. 
I suoi cieli sono leggeri e traspa- 
renti; il fogliame degli alberi è leg- 
gero e di grande verità. Nessuno 
forse l'adeguò nella maniera d'imi- 
tare il verde de'prati. „ Nel suo ge- 
rì nere, dice Taulasson, nessun uo- 
vi mo fu tanto perfetto quanto egli, 
n Correzione di disegno, forza di 
n colorito, giustezza di mossa, robu- 
n stezza di pittura, egli unì tutto 
n in tè. Uno de'suoi caratteri di- 
ri stintivi è altresì l’aver saputo ac- 
ri coppiare il vigore alla naturalez- 
n za. Altri fecero delle vàcche, dei 
n bovi, de'montoni, bene disegnati, 
n bene coloriti, bene dipiuti; egli 
n solo imitò la loro maniera dì es- 
si pressione, la loro Rsonomia, e fin 
n anche il loia UUnU .... Nessun 
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VI uomo, finalmente, provò niegliu 
n di Ini che far si possono de'qna- 
II dri di rilievo con poche cose 
Se i di lui quadretti non lasciano 
nulla da desiderare, quelli di gran- 
de misura hanno con la medesima 
perfezione un vigore di tocco, una 
perfezione di disegno, una forza di 
naturalezza che ne annientano il 
merito. In ciò consistevano i pregi 
per cui era distinto il famoso qua- 
dro del T'oro di grandezza natura- 
te condotto da un pastore, che fu, 
per oltre a venti anni, uno de’più 
begli urnameuti del museo del Lou- 
vre, e meritò al suo autore il so- 
prannome di Raffaele degli ani- 
rnoft; e dilettanti ed ignoranti ces- 
sar non potevano di ammirarlo (i). 
Fu restituito, nel iSi5, al re dei 
Paesi Beasi, non che altri otto qua- 
dri del medesimo artista, de’quali, 
dopo il precedente, il più notabile 
era quello che rappresentava l/nn 
vacca e de'bovL, di cui Cuna pic- 
chiettalo di negro e di bianco, pa- 
scolante nella prateria. 11 museo 
del Louvre possiede oggigiorno due 
quadri di tale artista; I. Un uomo, 
che reca da bere a due cavalli Le- 
gati dinanzi alla porta di una ta- 
verna-, II Tre bovi e tre montoni 
in un prato. Paolo Potter non è me- 
no rinomato come incisore ad ac- 
qua-forte che come pittore . Iie 
stampe cui fece con tale metodo si 
fanno ammirare per la finezza della 
punta o per la maniera scherzosa 
e piena di arte con la qu.ale suno 
trattate. Per imitare la pelle degli 
animali, incominciava con tagli cor- 
ti e stretti, prolungati soltanto nel- 
le ombre. I lavori della sua punta 
sono netti e talmente ravvicinati, 
che non si scorgono le tracce del 
bulino che gli fortificano ; i tuoi 
fondi sono leggeri e di multo gu- 
sto. ^ raccoglitori li ricercano, ma 
non Si devono confondere con le co- 

(i) ìnTcnUri d^I moMO, tale capol*«. 

Toro era «Uinalo qnaUioccutomlU iraxichis 


Di.jMÌréd by Google 


P O T 

pi'* che ne fece CUumìd, dilettaa- 
te, quantunque queite ultime pri- 
ve non «ieno di merito. I disegni 
di Potter hanno i' medesimi carat- 
teri de'suoi intagli, ni sono meno 
ricercati. l<6 sue stampe sono 17; 
vendute furono insieme (io 1547 
fr. Si può leggerne i'eonmerasio- 
ne nel / 1 /a/tua/e del Dilettante di 
Stampe. 

P— 4. 

POTTER (GiorawKi) , teologa 
anglicano, e dotto antiquario, nac- 
que a Wakefield, nella cqntea di 
Tork, nel 167^. Incominciò gli stu- 
di io patria, e si fece distinguere 
per progressi rapidi, specialmente 
tiella lingua greca. Nel 1688 fu am- 
tfnesso nel collegio dell’università di 
Oxford. Poi che ottenuto ebbe il 
grado di baccelliere, ifu persuaso 
dal maestro di tale collegio a diri- 
gere l’edixione di un’opera per gli 
studenti, e se ne disimpegnò per- 
fettamente : ne parleremo più sot- 
to. Nel 1694, fu aggregato al colle- 
gio di Lincoln. 11 medesimo anno, 
divenne professore, e prese gli or- 
dini. Iia bontà delle sue edisioni, 
che si succedevano le une allo al- 
tre con brevi intervalli , estese la 
sua fama . Grevio ed altri dotti 
Stranieri incominciarono seco un 
epistolare commercio. Nel 1704, fu 
(fatto cappellano dell* arcivescovo di 
Cantorberi, ed abitò nel palazzo di 
Lambetb ; ma scorsi erano appena 
(lue anni, quando la regina Anna 
lo chiamò presso di sò, ed il fece suo 
cappellano. Nel principio del 1 708, 
successe al dottore Jane, professore 
reale di teologia nel collegio di 
Christ ; e ciò l’obbligò a tornare in 
Oxford. Verso la medesima epoca, 
legò amicizia col celebre duca di 
Marlborougb,chelo protesse per in- 
teresse del suo partito. Nel 1713 sa- 
lì sulla tede di Oxford, senza cinun- 
ziare per altro alla cattedra di teolo- 
gia, ed adempiè i doveri di tali due 
uiizi con esattezza veramente esco» 
piare. La regina Carolina, alloca 
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principessa di Galles , istrutta dol 
suo merito , incominciò , verso il 
1717, a dargli testimonianze della 
sua stima ; ed in occasione dell’ av- 
venimento di Giorgio II al trono, 
nel i7Z7,ella predicare gli fece il di- 
scorso dell’incoronazione. Dieci an- 
ni dopo, il dottore Potter fu inalza- 
to sulla sede arcivescovile di Cantor- 
berL Si è generalmente d’accordo 
che vi si rese commendevole per 
costumi puri e per una vasta erudi- 
zione; ma tali qualità furono alquan- 
to oscurate dall' alterezza ed eccessi- 
va severità del suo carattere. Disere- 
dò Potter, suo primogenito, per un 
matrimonio sproporzionato. Mori a 
Lambeth il di ai di ottobre del 
1747- Egli scrisse: I. Farianles le- 
ctiones et notae ad Plutarchi li- 
brum de audiendis poetis, cum in-, 
terpretatione latina Hugonis Grò-, 
tii ; item varìantes lecliones et no.- 
(ae ad Basila magni orationem ad 
fus'enes quomodo cum fructu lege- 
te passini Graecorum libros, Ox- 
ford, 1893, in 8.V0. Il dottore Pot- 
ter non aveva che diciannove anni 
quando publicò tale opera. Arturo 
Cbarlett, maestro nel collegio di 
Lincoln, ad istanza del quale intra- 
presa l’aveva, si assunse le spese del- 
la stampa e la distribuì io persona 
come strenne agli scolari. Vi a’ in- 
contrano alcuni errori di latino ; II 
Lycoplironis Alexandra, Oxford, 
1697 ; e 1702, in fogl., con aumen- 
ti considerabili. Tale poema tene- 
broso, come il chiamano ed antichi 
e moderni, non meritava certamen- 
te tutta la fatica di erudizione che 
fu fatta dall'editore, ed il lusso di 
tipograRa con cui fu impresso ( P. 
la voce Lieoraoaz ) ; III Archaeo- 
Ipgia graeca , Oxford , 1698-99 , a 
voi. in 8.V0, io inglese. Di tale ope- 
ra utile, in cni le antichità della 
Grecia sono trattate a fondo, fatte 
vennero per Io meno tredici edizio- 
ni fino a quella del i 8 i 3 , riveduta 
dal professore Dumbar ; la versione 
laUne, insetiU nel tonto XU del 
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l'hesaurus di Grunovio, fu altrui 
atnropat.1 lepuratainente , Leida , 
1 702, in foglio ; Venezia, fj 33 - 3 i, 
a voi. in 4 -to. La traduzione io te- 
desco di G. J. Rambach , Halla , 
1775-78, è aumentata di un terzo 
volume. Si rimprovera a Potter di 
aver troppo .spesso trascurato di ci- 
tare lo autorità, nè di aver sempre 
a bastanza distinto ciò che appartie- 
ne ai vari popoli o a diverse epoche, 
e neppure talvolta eiò che è storico 
da ciò che puramente è mitologico j 
IV ^ Discourse qf cliurch goternc- 
nienl, Oxford, 1707, in 8.vo. Il dot- 
toro Potter dilèude, in tale discor- 
so, la costituzione, i diritti ed il go- 
verno della chiesa anglicana , con 1 
autorità de’Padri dei primi tre seco- 
li. Fa risalire ai tempi apostolici la 
distinzione de' vescovi , de' preti e 
de'diaconi j insegna che il vescovo è 
superiore al prete, di diritto divino, 
ec. ; V. S.Clcmeniis Alexandrini o- 
pera omnia quae extant, greco-lati- 
no , Oxford, 1715, ili fogl., a voi. j 
eccellente edizione, divenuta raris- 
sima ed oltremodo cara, anche in 
Inghilterra. Potter tradusse in lati- 
no una parte delle opere di san Cle- 
mente i e tradotte le avrebbe tutte, 
se non- ne fosse stato iinpcdito dalle 
occupazioni della cattedra. Kgli con- 
fessa ingenuamente nella prefazio- 
ne, che, se v'hanno errori nella sua 
edizione, ciò proviene perchè cor- 
regger non potè egli stesso le prove 
di stampa j VI The theological 
If^’crks... canlaining Sermons,Char- 
ges, a Discourse of cliurch gouver- 
nement, and divinity Icctures, Ox- 
ford, 1 753, in B.vo, 3 voi. Tale Rac- 
colta postuma degli Opuscoli di Pot- 
ter non è senza merito. Vi sono pa- 
recchi scritti inediti, ed un nume- 
ro più grande di quelli che erano 
già couosciuti, come la sua contesa 
col dottore Hoadly, vescovo di Dan- 
gor, il suo discorso sul governo del- 
la Chiesa, ec. 

L — a — I. 

POTTER ( Bobvbto 1 , ellenista 
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• poeta inglese, nato verso il 
diede prove di grande zelo pel lavo- 
ro, e di raro talento, tradiicendo in 
versi i tre tragici greci. Publicati già 
aveva parecchi poemetti di molto me- 
rito, cui stampò uniti in un volume 
in 8.V0 nel 1 774, allorché diede in 
luce, nel 1777, in 4-to, la sua tradu- 
zione di Eschilo, che fu ristampata 
nel 1779, con note, in 2 voi. in 8.vu. 
L' Euripide comparve in 2 voi. in 
4 -to nel 1781 e 1782 ^ ed il Sofocle, 
nel 1788. M.'ilgrado il inerito cono- 
sciuto di tali opere, Potter, allorché 
publicò quest' ultima traduzione , 
non era che vicario di L vTestoft, do- 
ve la sua modesfia tenuto forse l'a- 
vrcblie sepolto per tutta la sua vita, se 
il lord Thiirlow, del quale era stato 
comliscopolo ncll’univer.«ità di Cam- 
bridge, offerta non gli avesse e fatta 
accettare una prebenda, nella catte- 
drale di Norwich, conscrvandosli il 
suo vicariato. Fu trovato morto in 
letto, a Lowestoft, il dì 9 di agosto 
dei 1804, nel quarantesimo terzo 
anno dcll elà. Con le sue traduzioni 
si rese grandemente benemerito del- 
la letteratura inglese : quella di E- 
schilo sjiccialmente è molto ammi- 
rata j o le altre due, quantunque in- 
feriori nel complesso, sono tuttora 
preferite a quelle che public.irono 
Wodliiill ed il dottore Franklin. L* 
Euripide fu ristampato in Oxford 
nel i 8 i 4 , 2 voi. in 8.vo. R. Potter 
publicò pure un Esame di alcuni 
passi delle Elle de'poeti, del dotto- 
re Johnson, 1783, in 4 -*<’> cd una 
Traduzione delC Oracolo concer- 
nente Babilonia, e del Canto trion- 
Jdle ( Song of cxultation ) tClsaia, 
cap. i 3 c 14, >785, in 4 -to. 

L. 

POTTIER ( FaANctsc.o ) , nato 
a Loebes, ili Touraioe, fu allevato 
nel seminario dello Spirita Santo, a 
Parigi. Parti, verso la fine del 1753, 
per le missioni della Chiua. Poi clic 
faticato ebbe parecchi anni nella 
provincia di Sse-tchiian, soffrendo 
crudelmente per la ferie, ma non 


Digilized by Google 


por 

rrssando di predicare, di catecbi:tza- 
ru, di correre dappertutto, con hi 
aperanza di aumentare il numero 
dc'Crittiaui ; fu fatto vicario apóato- 
lico di tale provincia, col titolo di 
vescovo di Agatopoli. Fu consacrato, 
nel i'jBq, dal vescovo, vicario apo- 
stolico del Cben-si. Incominciando 
da tale epoca, la missione del Sse- 
tcbuan divenne più florida j il clero 
nazionale vi ottenne depli accresci- 
menti più visibili, ed il Vangelo vi 
moltiplicò le sue conquiste. PolHer 
morì il dì z8 di sett. ■‘jgz .Si può 
leggere il suo elogio in una lettera 
di Saint-Martin ( y. tale nome), ve- 
scovo di C.iradre, cbe gli fu succes- 
sore nel vicariato del Ssc-tebuan. 
Legger si possono de’ particolari c- 
stesi intorno alle fatirbe di tale pre- 
lato, nelle Nuove lettere edijicanti, 
Parigi, 1818, t. I, II, III, opera 
cbe contiene anche parecebie lette- 
re del coraggioso missionario. 

X»— P— B. 

POUCHARU (GiiLiAsfo), lette- 
rato, nacque nel iB 5 o presso a D»m- 
front, in Normandia, da genitóri 
poveri, ma cbe s* imposero de* sacri- 
fizi al line di procurargli una buona 
educazione. Uopo di avere incomin- 
ciati gli studi a Mans, li continuò a 
Parigi, fu Huimesso nella comunità 
che il dottore Gillot istituita aveva 
nel collegio di Lùieux (F. G. Gil- 
j.ut), né tardò a meritare la stima 
di tale uomo rispettabile. Divenuto 
essendo valentissimo nella cognizio- 
ne dell’ ebraico e delle lingue anti- 
che, si offrì a Tbévenot per coadiu- 
varlo a collazionare i manoscritti de- 
gli antichi matematici (A^. Melcb. 
’l'HfvENOT); e, per raccomandazio- 
ne di tale dotto, fu alcun tempo ad- 
detto alla custodia de' manoscritti 
della biblioteca del re. Ma tale ulizio 
era si mal retribuito, cbe accettò 
TofTerta fattagli di assumersi la cura 
deU’educazione di alcuni giovani si- 
gnori. Come fu riordinata 1* accade- 
mia delle iscrizioni nel 1^01, Pon- 
ebard ammesso venne in tale coni- 
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pagnia : comparve molto assiduo al'- 
le adunanze, c vi lesse duo Memo- 
rie, l'una sull’ Antichità degli Egi- 
liani: e I' altra sulle Liberalità del 
popolo romano (1). Fece parte della 
commissione incaricata, verso la me- 
desima epoca, dì compilare il Gior- 
nale de' dotti j e quantunque natu- 
ralmente buono ed ulizioso, ascoltò 
forse con soverchia severità la sua 
inclinazione per la critica. Oli auto- 
ri di coi blandito non area 1 ’ amor 
proprio, gli risposero con ingiurie, 
cui ebbe la prudenza di sprezzare: 
» Sono in collera, diceva , perché 
rifaccio conoscere i loro errori; ed 
t> io lo sono perchè scrivono de' est- 
ri tiri libri “. Nel Pouchard fu 
fatto professore di greco nel collegio 
reale: ma non ebbe il tèmpo di far- 
vi conoscere tutta la sua capacità; 
e morì il giorno 12 di dee. del 1705, 
in età di quarantanove anni , la- 
sciando manoscritta oda Storia 'ani- 
versaie, dalla creazione del mondo 
fino alla morte di Cleopatra; é resta- 
ta inedita. L' abate Tallemant lesso 
l'Elogio ài Pouebard neU'aceademia 
(Vedi la Raccolta delle iscrie., 1 , 
343-45); se ne trova un secondo nel 
Giornale de'’dolti, aprile del 1706; 
finalmente, sì può altresì consultare, 
intorno a tale scrittore, la Storia 
del collegio reale, di Goojet. 

W— s. 

POUCHET (Lvici Ezbchiei.b), 
negoziante di Ronen, celebre pel suo 
ingegno inventore e pei migliora- 
menti cbe introdusse in vari rami di 
manìfàttnre, nacque a Crochet, pres- 
so a Bolbec, d' una fàmiglia di iàb- 
bricatori coltivatori , che professava- 
no la religione protestante. Destina- 
to per tempo al commercio, viaggiò 

(i) Valgrado Vanertione di (S*» 

e^U ItUàr, àtìiA framtim ), che oomina mal* 
tale aatore Poncuard, errore coi non mancb di 
copiare II nuovo Dizion, star, crit. « bibliogr.^ 

Aacee^a «UU'accad. drlle i«crìcioni noa eoo* 
tiene n«»tam Henvoria di tale «eriuore. Nel Dir 
Sion. UMÌptTssU ( di Pradhojnme ) vt sono ii>- 
larae a lui due articoli coi nomi di PONQUUO 
c di P 0 OCÌUJIO. 
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in T»patpaa, in Italia e tpacialmente 
in Ing;niltem, dove nulla. trascurò 
}>er dbcoprire i metodi che inalaa' 
tono a tao ai proiperitò le maniiàt- 
ture di quella regione. Neasuuo con- 
tribuì più di lui a far prevalere in 
Francia il aittema della filatura del- 
la bambagia con macchine; sui mor 
delli studiali da lui a Maochestet', 
fu pcrfexionata la manifattura di fi- 
latura di Louriera. Binaci a divide- 
re le macchine di Arkivrìgbt (Fedi 
tale nome), io piccioli filatoi metai 
in moto da una sola manovella, i 
quali OOP esigevano che due ore per 
imparare a maneggiarli, e non orcu- 
pavano maggiore spaaio di un filato- 
io ordinario : ne fu introdotto 1' use 
nella casa di reclusione di Rouen ; e 
tale cambiamento solo triplicò il pro- 
dotto del lavoro de’rincbiiiai. Pou- 
chet, mediante i suoi scritti e le sua 
invenaioni , contribuì molto a br 
mettere io attività il sistema deci- 
male de'nuovi pesi e delle misure ; e 
benché tutti i suoi progetti non aie- 
no stali ammessi, sono prova di una 
rneote eminentemente giusta ed in- 
gegnosa. Non v'ha nesstiua delle sua 
opere che esser non possa consultata 
con (rutto, ed in cui non ai trovino 
de’ fatti curiosi o delle osaervazioui 
importanti, che ai cercherebbero ior- 
vano ne’ libri più voluminosi publà- 
cali dappoi sulle stesse materie. I 
suoi lavori gli meritarono più di una 
volta le ricompense del governo : ol- 
tre un compenso di tremila franchi 
cui ricevè, il di prairial unno III, 

daU’ulÌBio consultivo delie arti e dei 
mestieri, ne ottenne, nel i Boa, una 
medaglia d’ oro; la seconda accorda- 
ta gli fu, nel i 8 o 5 , dal primo Con- 
sole, che r ammise alla sua mensa; 
ed il medesimo anno ottenne un 
brevetto per aver perfezionato le 
tnacebine da filare la bambagia (Fe- 
di il Monitore dell’ anno XIII, pa- 
gina 6i e 688). Dimo noa lunga e 
dolorosa malattia, Pouebet morì a 
Botien il dì 3 o di maggio del i8og: 
egli era membro della società diemo- 
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Iasione di tale città, in coi Gerv.its 
e Lecarpentier, suoi cullegbi, recita- 
rono un discorso alla sua memoria : 
rAteneo di Parigi altresì l’annovera- 
va fra i suoi membri; egli era corri- 
spondeute della giunta de’pcsi e del- 
le misure del governo, e faceva par- 
te dell’ ufizio consultivo delie arti e 
de’ mestieri presso al miuistro del- 
r interno. Oltre al Progetto di un 
Giornale universale di commerciai 
egli è autore dello opere seguenti: 
I. Chiave della lingua spagnuola, 
1 786, in fori, di il fogli, che forma- 
no uD quadro di 65 centimetri di 
larghezza e 120 di altezza; H Trat- 
tato della fabbricazione de'drappi, 
Rouen, 1788, in 8-vo, Nel profalp 
opuscolo, l’aatore proponeva impor- 
tanti riforme ditale parte dcll’aniini- 
nìstraziooe; IH Quadro delta du- 
rata delC anno, pi esentatu all' acca- 
demia delle scienze e molto lodate 
da Lalande, che per altro non ne 
parla nella sua Bibliografia astrono- 
mica: mediante la conibiuaraone del- 
le linee verticali ed orizzontali, vi si 
distinguevano le stagioni , i segni 
del zodiaco, i mesi, i giorni, e fin 
la durata de’ crepuacoli ; IV Scalo 
grafiche de' nuovi pesi, delle misur 
re e delle monete di Francia, com- 
parate con quelle de’ paesi di più 
commercio iù Europa, 1795,10 S.vo; 
seconda edizione, aumentata di ua 
trattato su i cambi, e di uno di arit- 
metica lineare, Rouen, 1796, in 
8.V0, con 5 a stampe: sistema inge- 
guetìssimo, ma che piacque po<», 
però che le scala di Pouchet, essen- 
dovi necessario l’ uso del compasso, 
sembrarono meno comode delle sca- 
le grafiche publicate successivametr- 
te dalla giunta temporarìa de’ pesi e 
delle misure , che furono anch* esse 
presto trascurate. La tavola Sa rap- 
presenta la stadera o peso-misura pei 
grani, nella quale l’autore fatti avea 
diversi perfezionamenti; V Metrolo- 
gia terrestre, o Tavole de’nuovi pe- 
à, misure, ec. , terza ediz.. Ronca, 
1797, in 8.V0, con fig.; quarta edn 
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»ib«e, 1798; vi ii trovnno la d<!«cri- 
Kinne c le sud<livisioui di circa mìl- 
ie ottocento misure francesi o stra- 
tiiere, ridotte in misure di Parigi 
ed in nuove misure decimali, poste 
per alfabeto, in forma comoda per 
le ricerche. Quantunque le valuta- 
zioni di Paucton servito gii abbiano, 
in generale, per base, pure Poucbet 
le discusse con intendimento: vene 
aggiunge delle altre, che gli sommi- 
nistrarono le sue relazioni commer- 
ciali e varie fonti che indica, di mo- 
do che tale libro è tuttavia buono 
da consultare, quantunque calcolata 
sul metro per modo di provvisio- 
ne (1), nò cerrhi la precisione oltre 
al millesimo di ciascuna uuitài ma 
è lufRcicnte e comodissimo per la 
pratica ordinaria: delle descrizioni 
esplicative danno parecchie partico- 
larità importanti e nuove. Vi si ve- 
de (p. 3.', j un.a c.arta geometrica del- 
la Francia, divisa in gradi quadra- 
ti, e che può dare alcuno nozioni di 
rilievo . L’ opera termina con un 
(Quadro grafico per [ aritmetica li- 
neare, in dieci tavole, oltre il Qua- 
dro generale, che o' è quasi la ridu- 
sùone. Tale lavoro, che ottenne lodi 
più volte dalla società di emulazio- 
ne, comparve pur separatameAte lì)-. 
serve per fare, col compasso, tutte 
le operazioni di aritmetica, tranne 
r addizione. Tale metodo ingegnoso 
esser può considerato come una cu- 
riosa ricreazione matematica , ma 
non potrebbe mai diventare di pra- 
tica usuale, essendo lungo dall'avere 
la comodità e la precisione delle sca- 
le logaritmiche ( y . Guktiho); VI 
Memoria sul nuovo titolo delle ma- 
terie <t oro e eC argento, compara- 
to con r antico, 1798, in 8.vo di 16 
pag.: ò curiosa, e descrive minuta- 

(r) L'aatore fece in teguìto »Unapare qq 
eaftiao ( p*r le pagine 19-aa ), indicante, con 
prteieiooe, le beai dedotte del mrtm de* 

ftaitivo. 

(>) yirttmétic» 2ijwer#, e iVoeeo metodi 
hrtpt di cAlooiarw, eh* paò praticare sen a 
eaper leggere e serieere, 1806, io 8.»o, di i6 
pof., con oua lavoU, 
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mente diversi sperimenti dell' auto- 
re che rettìfìcano, in parecchi pun- 
ti, le tavolo di Brisson ; VII Me- 
moria sulla misura delle superfi- 
cie, ne., a cui susseguita il Suolo 
del dipartimento della Senna In- 
feriore, diviso in cantoni, ed i enn- 
toni divisi secondo le varie qualità 
o le produzioni del loro territorio, i 
1800, io 8.V0; VII! Memoria sulla 
finezza della bambagia, letta nella 
società di emulazione, itg^iornoSo 
di ottobre del i8oi: vi espone un 
progetto di niiinerazione di confron- 
to per le bamboge filate, applicabile 
a tutti gli altri generi di fili, lane, 
sete, ec.^ IX Numerazione delle 
bambage filalq e degli altri fili. Ta- 
le curiosa Memoria, inserita, nel 
1810, negli Annali delle arti e ma- 
nifatture (XXXVI, 5 1-83), è una 
spiegazione della precedente. Si sa 
che l'arcolaio inglese, recato verso il 
1740 nel settentrione della Fran- 
cia, vi fu pressoché generalmente 
adottalo sulla base di settecento au- 
ne per la lunghezza della matassa { 
ma v’ ebbe in ciò poca uniformità. 
Mei 1790 Pouchet propose di stabi- 
lire il conto in mille aune, l'intro- 
dusse nella fìlatura di Louviers, ed 
in seguito vi sostituì il conto iu mil- 
le metri, di cui tuie Memoria dimo- 
stra l'utilità. Tale unmerazioue non 
fu per altro generalmente adottata 
che in virtù deU'editto reale del dì 
s6 di maggio del 1819, il quale proi- 
bisee di adoperarne uessiin'altra nel- 
le manifatture francesL La Memoria 
di Poucbet contiene i particolari di 
costruzione della stadera o peso-mi- 
sura pei fili, cui recata aveva dall' In- 
ghilterra nel 1 788, ma che perfezio- 
nò, aggiungendovi numerose ed in- 
gegnose applicazioni. 

C. M. P. 

POUGATSCHEW o PUGAT- 
6CHEFF (Yemeuza), uno degl' im- 
postori che si spacciarono per lo 
sventurato Pietro III , imperatore 
di Russia, era un semplice cosacco, 
nato nel 1726^ a Simoreisii^ sul Don, 
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Militò contro i Prussiani, n«Ha guer- 
ra de'Sette Anni, ed in seguito fece 
alcune campagne contro i Turchi. 
Incaricato un giorno di presentare 
un dispaccio ad un generalo che in 
quei inomento intorniato era del suo 
stato maggiore, tutti gli utìziàli es- 
clamarono Sci un tempo che era som- 
ma la somiglianza del cosacco col 
de.fontu imperatore. Rtslò tale sem- 
piice parola per far conceiiire a Pou- 
gatscbeff i più temerari disegni. Di- 
sertò • rifùggì in Polonia. Degli e- 
remiti obè professavano la religione 
greca, gli accordarono un asilo. Ki 
seppe, spprofittare del soggiorno cui- 
fece fra essi, per procurarsi la cogni- 
sione de' fatti che ignorava, e dei 
quali si avvedeva di aver bisogno di 
essere istruito al fine di prepararsi 
al personaggio cui far voleva. Deter- 
minatosi, passò nella Piccola Russia, 
errò alcun tempo per le canàpagne, 
• si acquistò in breve hunierusi par- 
tigiani fra i Cosacchi, dichiarando 
ch'egli era lo sposo dell'imperatrice 
Caterina, e narrando in quale tna- 
siera miracoloso sottratto si era alia 
morte ed ai suoi carcerieri: Qiiaodo 
fo ben aumentata la sua troppa, u- 
sci in campo (settembre del i'J73),e 
s' impadronì repentinamente di al- 
cune fortezze, nel governo di Oren- 
borg. Le sue vittorie furono si rapi- 
de, e la corte di Russia trattò sulle 
prime tale rivolta con tanto dispre- 
gio, che il falso Pietro III potuto 
avrebbe sperare per un istante di 
ferii aprire le porte di Mosca. Tutti 
gli schiavi ve l'aspettavano con im- 
azienu per mettersi sotto le sue 
andiere. Era impossibile allora di 
calcolare quali esser potessero la 
conseguenze di un'impresa incomin- 
ciata con sì favorevoli auspizi. Ma 
PougatscbcfF si lasciò fuggir di ma- 
no per la sua perplessità la conqui- 
sta dell'antica capitale dell' Iiu pero; 
nè tardò ad avvederai che era un fal- 
lo cui riparato non avrebbe mai. 11 
conte Pauin ebbe tem[<o di racco- 
glier truppe; e, malgrado la calda 
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resistenza cui gli opposero talvolta i 
ribelli, riuscì a scacciarli al di là del; 
r Lira!. Promessi furono centomila 
rubli a chi dato avesse morto o vivo 
il loco capo. Tale ricompensa sedus- 
se i pili bdnti compagni di Pongat- 
scbefr, già stanchi di tutù i mali cui 
soffrir.; no seguendolo, e dell' asprez- 
za del suo romando. S'impadroniro- 
no di lui, ed il consegnarono al go- 
vernatore della fortezza di .Taick., 
Potigatschoff fa subito condotto a 
Mosca, in una gabbia dLferro (A'e- 
di SiiWAROw); e vi perì fra i sup- 
plizi, il giorno IO di gennaio del 
1775. Più nou si conobbe in hii, ne- 
gli ultimi suoi momenti, il duce in- 
trepido che sfidata aveà tante volte 
la morte ne’combattiroenti. Compar- 
ve delinle e pusillauime. L'impera- 
trice Caterina li mostrò grande gio- 
ia di esserri liberata di tale ribelle. 
« Dopo Tamerlano, ella scrisse n 
n Voltaire, nessuno scellerato fece 
n maggior male alla specie umana 
Poiigatscbcff mostrato aveva di fat- 
to, nel corso delle sue spedizioni, ìf 
più feroce carattere. Uomini, don- 
ne, fanciulli, utiziali, soldati, quaqli 
cadevano nelle sue mani, trucidati 
veuiano spietatamente, e spesso eoa 
raffinamento di barbarie {Vedi Lo- 
wiTs). Saccheggiara e distruggeva 
le case di quelli cho meglio accolto 
1' avevano. Pu sovente ripetuto che 
il processo di Pougatscheff dato non 
aveva nessun indizio il quale potuto 
avesse far credere eh’ egli fosse stru- 
mento di qualche potentato stranie- 
ro, e neppure che avesse complici di 
un ordine più elevato del suo. Si 
può almeno domandare come tale 
barbaro, il quale non sapeva nè leg- 
gere nè scrivere, potuto avesse sce- 
gliere le parole scolpite sulle mone- 
te coniate con la sua eflìgie; erano 
esse Petrus /// redivivus et ultor 
Adelaide Ilordé publicò un roman 
zo intitolato Storia di Pugatschew 
l8og, 2 voi. in 12. 

S — V — s. 

POUGET (Bzbt«a:*do du), car- 
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dinale lento in Italia del papa Ciò- 
vanni X XII, e capo del partito dei 
Guellì dal i3i 9 al l334, nacque nel 
1280 nel caatello di Pouget, in 
Quercì, d'una delle più antiche fa- 
miglie della provincia. Allorché i 
papi, nel principio dei («colo deci- 
muquarto, rinuoziarono al aoggior- 
Du di Kuma, per dimorare in Pro- 
venza, le frequenti rivoluzioni del- 
lo (tato Romano, l'audacia dei pic- 
cioli tiranni che divUo ai erano il 
territorio della Ghiera, la mancan- 
M di (uhordinazione ne’nobili e la 
licenza de'cittadini si univano per 
far desiderare al successore di san 
Pietro di comperare la pace e la si- 
curezza a prezzo della stessa sua in- 
dopendenza. Tale disordine cresciu- 
to era sempre più durante U regno 
di Clemente V. Ma Giovanni XXII, 
suo successore, approttltandosi della 
circostanza che non correva nessun 
perìcolo nella nuova sua residenza, 
divisò per tempo di racqiiiatare tut- 
ti gli stati d'Italia su i quali i di lui 
predecessori avuto avevano qualche 
diritto j e di estendere anche il pa- 
trimonio della Chiesa, approfittan- 
do per ciò del zelo de'Guells , Per 
eseguire tale disegno., scelse nella 
sua famiglia, o almeno fra i compa- 
gni della sua infanzia , un uomo 
giovane tuttavia, ed oscuro, sicco- 
me era stato lungamente anch'egli j 
fu questi. Bertrando du Pouget, al- 
lora decano d'Issigeac nel Perigord, 
e che ottenue un canonicato nella 
chiesa di san Salvatore di Aiz, in 
Provenza. Pochi mesi dopo la pro- 
pria sua elezione, il pontefice k> de- 
corò, nel i3i6, della porpora roma- 
na j il creò vescovo di Ostia alcuni 
mesi dopo, e lo mandò in Italia, 
nel i 3 s 9 , insignito della piena po- 
tenza pootilicia, ed incaricato di 
condurre a suo grado la guerra e la 
politica. Gli diede un picciolo eser- 
cito, composto, la maggior parte, 
di abitanti di Cahors, sua patria, e 
delle Provincie vicine; per ultimo, 
indusse un principe di Francia, che 
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fu in seguito re, Filippo di Valois, 
ad armarsi in suo favore. Bertrando 
dii Pouget dirizzò i primi suoi col- 

F i contro Matteo Visconti, in qtiel- 
epoca il più potente capo de'Ghi- 
bcllini in Lombardia. Ma il prelato 
era cattivo generale, e Filippo di 
Valois non sapeva meglio di lui 1’ 
arte della guerra. Quest’ultimo si 
lasciò, nel i3ao, chiudere tra dei 
fiumi nel Monferrato, e fu obbliga- 
to a capitolare. Baimondo di Cordor 
va, che comandò in seguito l'eserci- 
to della Chiesa sotto Bertrando du 
Pouget, non fu più fortunato ; fu 
battuto più Tutte, e rimase final- 
mente prigioniero dei Visconti. Il 
prelato, in tale tempo, faceva poi 
guerra alla sua maniera; condannò 
Matteo Visconti,' come eretico e 
negromante. Lo scomunicò, c del 
pari tutti i suoi aderenti; piiblicò 
una crociata contro essi, ed annun- 
ziò che dopo la vittoria sarebbero 
stati confiscati i loro beni, e lo loro 
persone ridotte in isebiavitù. Dopo 
vani sforzi per eseguire tale senten- 
za, Bertrando du Pouget cambiò la 
condotta della guerra : entrò più ol- 
tre nell'Italia; e rinunziando a com- 
battere i capi più putenti de'Gbi- 
bellini, volse la'sua amliizione sulle 
città nelle quali erano bilanciati i 
partiti, e su quelle in cui domina- 
vano i Guellì. Arrivato a Parma, 
obbligò tale città ad aprirgli le por- 
te, il dì 27 di settembre del iSitì; 
ed il giorno 4 del susseguente otto- 
bre Reggio imitò tale useinpìo. L' 
una c l'ultra dichiarifrono di sotto- 
mettersi alla sovranità del legato, 
aoltanto durante la vacanza dell' im- 
pero; ma il papa avvertiva di pro- 
lungare tale interregno, ricusando 
di riconoscere tutti gli aspiranti al 
tr^no. In breve altre città aiimenta- 
réno volontarie tale nuova sovrani- 
tà: Bologna li. diede al legato, il 
giorno 5 di giugno susseguente. Le 
città di Romagna furono alla loro 
volta l'oggetto delle sue pratiche, e 
gli aprirono del pari le loro porte. 

a? 
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>1a Bertrnndu ilu Pouget non pot* 
sedeva nè le virtù nè i talenti ne* 
cestari per conservare pii stati che 
Qvevu acquistati, '^enza nolùltà uè) 
carattere, senza lealtà neìiesne prò* 
messe, sacriiicava senza scrupolo 1 * 
onesto a ciò clic cretl rva utile; e 
sembrava che li lortuiia in seguito 
si assumesse di pr.niiio con l.i sna 
mano di (erro. mò, nel idag, 
la rivolta di Parma e di iioygio, 
però che fece arrestare siccome o- 
staggi, in tali dite città, quegli stes- 
si che aperte gliene avevano le por- 
te. Al line dijiori «offrire un simile 
disastro a lh>!ngiia, lald>ricar t i fece 
una fortczz.i, in cui sperava di esser 
salvo dalle sedizioni di un popolo 
tratto a disperaziono. Sembrava che 
Tarrivo del re Giovanni di Boemia 
in Italia, il quale, presentandosi co- 
me pacilìcutore, otteneva, dalia fi- 
ducia de* popoli, la sovranità dei 
principali stati di Lombardia, con- 
trariar dovesse ai disegni del cardi- 
nale du Poiiget . ma tali due persO' 
naggì di cui i’ambizione ornv*ì atti- 
va, avntn avendo, il giorno iG di 
aprile del i33i, una lunga confe- 
renza a Castelfranco, si accordaro- 
no perfettamente» ÌNoo fu mai co- 
nosciuto il patto che fra essi con- 
chiuscro: ma senza clubhio il prela- 
to sperò di volgere in suo vantaggio 
tutti i progetti romanzeschi e filan- 
tropici del re avventuriere; e par- 
ve che li secondasse, seuz* avervi 
parte, mentre Giovanili di Boemia, 
avvezzo ad intraprendere cose biz- 
sarre senza calcolarne le con.<cgucn- 
se, non faceva conto delle difiicoltA 
o delle oppijjizioDÌ, e mostrava un* 
arte mirabile per conciliare gfintc- 
ressi ed t partiti i più contrari, sol- 
tanto perchè non toglieva mai n 
trattare a fondo nessuna questione. 
Per altro tale accordo non aspettato 
fra' un re ghibellino ed il legato 
della Chiesa , destò diflidenza in 
tutta rital in, ed unì contro essi tut- 
ti quelli che mantener volevano 1 ’ 
equilibrio frale potenze di tale pae- 
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te. Bcii^ando dn’ Ponget fatto ti 
era creare, dal papio, marchese di 
Ancona e conio Hi Romagna j sut- 
tomesse egli aveva quasi assoluta- 
mante tali due proviiicie, di cui 
tutti ì piccioli principi ceduti gli 
avevano i loro stati. Nel i333, assali 
Ferrara per sorpres.a , quantunque 
Conferita nve.ose l’inveslitiira di tale 
città al marchese di Este. Dopo di 
aver battuti i Ferraresi, il giorno 6 
di febbraio, a Cosandoli, assediava 
già tale città, quando fu sorpreso, il 
ili i 4 di aprile, da’innrchcsi di Rste, 
ed il siio'eeercifo messo venne in rot- 
ta. I/av.'iriv.ia e ringratitiidinediBer- 
tmndo ilu l’oiigct resorotale disfatta 
più funesta per lui che dovute non 
avrebbe essere : pressoché tutti i 
principi di Romagna, («lulatari del- 
la Chiesa, che militavano^ nel suo e- 
sercilo, latti fitrooo prigionieri in 
tale battaglia. Egli ricusò di riscul- 
larJi o di cambiarli coi propri suoi 
prigionieri j eib i marchesi di Este 
upproflttarono di tale riftiito: libera- 
rono gratuitamente tutti i principi 
feiuliitari j e questi, rientrando all’ 
improvviso ne’piccioli loro principa- 
ti, li fecero tutti ribellare. Rimiiii, 
Forlì, Cesena, Ravenna e Cervia, si 
armarono pressoché nello stesso tem- 
po contro la Chiesa. R re Giovanni, 
sofferte avendo dal suo Iato delle dis- 
fatte in Italia, parti repentinamente 
da tale paese, dopo di aver vendute 
le città, cui possedeva tuttavia, agli 
antichi signori che vi ristabilì. Bolo- 
gna, peraltro, restava sempire a Ber- 
trando du Ponget: voluto egli aveva 
farne la sua rapitale, e fabbricata vi 
avea una lòrtezza , gucrnita di sol- 
dati della Linguadocaj ma i Bolo- 
gnesi, cui lungamente inganna" j a- 
veva promettendo loro che il papa 
risiefluto avrcbho fra essi, avevano 
ancora bastante vigore per ìsciioterc 
il giogo. I due partiti che comh.al- 
luto avevano a lungo fra sé a Bolo- 
gna, si unirono per riconquistare la 
loro libertà ; si armarono il giorno 
17 dì marzo del i334, ed assediaro- 
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Do il legato nella ma fortesta. Ber- 
trando du Pouget li (timò fortima- 
to di poter ricorrere alla mediazione 
de* Fiorentini, che prima avocano 
oatato ai suoi disegni ambiaiosi 
sgombrò Bologna, e tutto ciò che 
gli restara degli stati cui sottomessi 
aveva in Italia. Tornato in Avigno- 
ne, accumulava denaro e raccoglie- 
va truppe per una seconda spedizio- 
ne nel paese in cut aveva aspirato a 
tanta grandezza ; ma essendo morto 
Giovanni' XXll, tuo protettore, il 
cardinale cessò di figurare nella po- 
litica, e cadde nuovamente nell* o- 
senrità. Morì il giorno 8 di gennaio 
del i 35 i, e fu sepolto nella chiesa 
dei Claristi di Pouget, cui fondata 
aveva, nel iSai (i), nelle terre di 
tuo padre ( in loco- patrimoniali ) . 
Tale monumento -fu distrutto dai 
Calvinisti; e se ne vedevano pcr.m- 
ehe i rimasugli nel principio della 
rivoluzinne.! . i < > 

'I • S. S — I. 

POUGET (Francesco Amato), 
dottore di Sorbooa, nacque a Mont- 
pellier il dì 28 di agosto del i(ì66. 
Essendo vìcarioi., dì san Rocco, a Pa- 
rigi, fu chiamalo presso al celebre 
T^afootaine, che assai ilu era da: gra- 
ve malattia, ed eiibc la principale 
prtte nella sua conversione, di cui 
mandò U relaziona all’ abate d’ Oli- 
vet. Tale relazione curiosa fu inseri- 
ta nel prinaO-volnmo delle Jihmorie 
di letteratura del p. 'Desmolets, da 
cui pattò 'in altre Raccolte. Egli en- 
trò, nel 1696, nella cungregOcione 
dell* Oratorio. M.' Colhert, con cui 
legata aveva amicizia durante il cor- 
so di studi perla licenziatur», l’atti- 
rò, r anno dopo, e Montpellier, ed 
il prepose al suo seminano. Tale 
prelato lo conduceva seco nelle sue 

-a* Il ’ v4 

(t) Za »nperiyra arf*a il liiolo di tba- 
<*d fra eleila dalla famiglia d«l rardina* 
if. I Du PoQKet (ti fTadaillae f5nritarDno, fino 
aU'*|tora della riToidtiono» il dìiilto di tale de- 
•iuoe, onitainrntf alla famigln di Betumoul : 
* rtb proia che il cardinale ai rkiamaTa Da 
Pangri. e t»ou de Po^ci. 
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TÌtile pacterali, e ai thIcva ulìlmctt’ 
■te de SUOI lunai nel g^ovcrno della 
sua diocesi. Dopo più anni di 
gÌQrno in patria, il p. Pouget rcrmò 
nuovainonte dimora a Parigi. Vi 
tenoe, eoa molta lode, delle pabli- 
che contenenze intorno ai cani di co- 
scietiKn, nel seminario di Sainl-Ma- 
gtoire, e io scelto dal cardinale di 
Noailles per esser membro dolla 
gitinia incaricata dt lavorare nella 
riform.} dcllaf liturgia della diocesi 
di Parigi. ■VIori in tale seminario il 
di 14 di aprile del I 7 a 3 . L’opera 
che rese celebre il suo nome, è il 
Caieckismo di compo- 

sto per ordine di ■VI.’’ di Golbert, 
per ri-itnizione de’nuovi convertiti, 
K chiaro, solido ed istruttivo. La 
dottrina della Chiesa vi è distinta, 
con preciaioiie, dalle questioni con- 
troverse ha i teol<*gi. Dogma, mora- 
le, sar.i’.imenti, preci, cerimonie, usi 
della Ch lesa, tutto vi è spiegato con 
altrettauta semplicità ed eleganza. 
Tale catechismo tu ricevuto in tutta 
la Francia, tradotto venne in tutte 
la lit^oe degli »**ti cattolici ; e con- 
serva tuttora la suà riputazione. La 
prima edizióne^ A quella di Parigi, 
1702, i.vol. iù 4 to.iM.V di Ghaien- 
cj, auccessore di» M;' di Golbert, fo- 
ce stampare separaCamevite in Avi- 
gnone, nel 1745, il pieculo (^tecbi- 
smo,ehe veujva itf seguito al grande. 
Le alterazioni cui fatte vi aveva, 
tpiacquero ad alcuni de’ suoi colle- 
gi, ed egli le di'confossò. V’ ha un 
numero considerabile di edizioui del 
'grande! Catechismo , in par,ccliie 
dellt quali gli editori inserirono del- 
le aggiunte in diversi sensi, secon- 
do le vario loro opinioni. Lo stesso 
p. Poiiget'fatta aveVa un’ aggiunta 
per quella del 1710: ella non piac- 
que a m.r di Colbort, ma fu conve- 
ntito fra essi che sarebbe stata snp- 
, pressa nella traduzione latina che 
ne preparava nllorehò fu sorpreso 
dalla morte. Il primo volume era 
già stampato, ed il secondo molto 
inoltrate . Appena I’ autore chìust 
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elihe gli ocelli, fa irqucstrata con 
clnmuiu, per sollecitazioDe del car- 
dinale di BUtf, quantunque uUeou- 
tii si foMe il pririlegio del re per 
pnblicarla , Ia> stampatore Simart 
ottenne la facoltà di metterla iu 
vendila soltanto dopo che il dottore 
Clarer, rifiutati essendosi parecchi 
altri censori, messi vi ebbe de’ carli- 
ni in diversi siti. In tale guisa ella 
com|>arve, nel I7>5, per cura del p. 
Uesmolets, col titolo a Jnstituliones 
catholicae, i voi. in foglio. Visi tro- 
vano interi i passi delta Scrittura e 
de' Padri, che indicati erano sola- 
mente nello ediaioni francesi. Tale 
edizione fu ristampata a Venezia 
nel 1768. f'edi, sulle varie edizioni 
di tate Catechismo, le Lettere enrio- 
se che cotqparvcro nel 1768. Le al- 
tre opere del p. Pouget sono: I. Leu 
tera a M.' di Colbert, sulla sotto- 
serizionc del formobirio ; II Lettera 
al cardinale di NoaiLles intorno 
.alla bolla Unigenitiis ; III Istruzio- 
ne cristiana sulla Preghiera, Pari- 
.'gi, 17x8, in 12. Ingenerale non 6 
.che la traduzione de'passi dei Padri, 
tratti dal grande suo Catechismo j 
,IV Istruzione su i principali dovf- 
ri de’ cavalieri di Malta, Parigi, 
-r7i2, io 12. Il p. Pòuget non nc fu 
proprianiente parlando che reviso- 
re ed editore ; V Memoria di un 
dottore di Sorbona, consultato dai 
commissari del consiglio di reggen- 
-za, incaricati di esaminare i quesiti 
.proposti relativamente al rifiuto cpi 
là il papa di conferire le bolle ai 
soggetti nominati dal re a diversi 
vescovadi. Tale Memoria si trova 
nel primo volume degli Avvisi ai 
principi cattolici, pnblicati nel 1 768^ 
VI Lettera al presidente Bon, in 
seguito alla Dissertazione di quest’ul- 
timo sulla seta de’ ragni. Il p. Pouget 
lasciò in manoscritta : Delle Lette- 
re a jBonnet, generale de'Lazzaristi, 
nelle quali la 1’ apologia del sistema 
ili Law. — Una Lettera a Perier, 
decano del capitolo di Clermont, in- 
torno alla campusizione di uu ouu> 
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vo Breviario. — Un lavoro sul Bre- 
viario di Marbona. 

T— n. 

POUHA.T (Giovauhi Batista \ 
letterato, nato verso il i 63 oa Moze- 
roi , picciola città della contea di 
Borgogna, si apfdioò allo studio del- 
la giurisprudenza, e fu ammesso av- 
vocato a Dole. Avendolo i tuoi ta- 
lenti fatto presto oonoteere, fu de- 
putato dal parlamento presso alla 
corte di Madrid, per difendervi gli 
aliavi della provincia. Tarnò , nel 
1671,0 Dole, per fungere 1 ’ ufizio 
di segretario di Quinonèz, fatto 
governatore deUa contea t era qoel- 
la la prima volta che uno straniero 
occupara tale carica importante ; e 
Quinonòs non tardò ad avvederai 
che nascita non sarebbe mai a dis- 
sipare le prevenzioni che latte ave- 
va nascere il tuo arrivo nel paese;. 
Conosciute avendo le relazioni di 
Pmihat coi primari malcontenti, gli 
tolse l’impiego per conferirlo ad uno 
Spagnnolo ; e tale eapedientc viep- 
più accese l'odio «ootco il governa- 
tore. Da quel momebto Poubat ten- 
ne apertambnte le parti della Fran- 
cia i e contribuì con ogni potere a 
preparare gli animi a sottometterti 
a Luigi XIV. 41 principe lo ricom- 
pensò del suo zelo, col titolo di eop- 
tigliere nel parlamento, di citi spe- 
dita gli venne la patente dal monar- 
ca, dal suo campo di la Loye ( pres- 
to a Dole ), il giocDO medesimo in 
cui ripristinò la carte suprema idi 
giustizia ( 17 di giugno del 1G74.). 
Poubat eaercitò con zelo tale carica ; 
ed ottenuta avendo la permUsiune 
di rionnziarvi a cagione delle sue 
infermità , si ritirò a Montbozon 
presto a Yesoul , dove mori , nel 
1 705, in età di 78 anni Oltre alcu- 
ni componimenti in veni restati in- 
editi, egli scrisse un poema in lati' 
no, intitolato : Ludovici magni Gal- 
liar. Regis p<incg7rit'nA,Betanzoae, 

1664, in 4 -to- 

W— s. 

POUIIjLY ( G^orA^Nl Stnoat 


Digitized by Google 


1? a o 

Ióì^.veSqIje bi ), membro cl^II' Acca* 
demia delle UcrÌEioni, e di quella di 
CbAion«-«nr- Marne, nacque aReims 
il giorno 8 di maggio dell'anno i^d 4 - 
Fu figlio di Luigi Gioranni Lève- 
aqiie di Poiiilljr, magistrato stimato 
( y. LilvESquE ) ; e la sua educazio- 
tae coltirata renne con diligenza. 
Giunto era appena al sedicesimo an- 
no, allorché perde il padre, che te- 
neramente l'amara, ma del quale i 
due fratelli, Rurigny e Champeatiit, 
che formata avevano seco quella spe- 
cie di triumrirato che la storia lette- 
raria presenta sì di rado ( y. Buai- 
GNT ) , terminarono di guidare il 
giovane Pouilly ne’suoi studi. Come 
furono terminati, Burigny, membro 
delf accademia delle iscrizioni , lo 
chiamò a Parigi, doVe il mise in re- 
lazione coi più celebri letterati e l'in- 
trodusse nella società della Geoffrin, 
della Dubocage e della Unpin,lc qua- 
li accoglievano nelle loro case le per- 
aonc più distinte per talenti e spiri- 
to. Incoraggiato ne' primi suoi saggi 
letterari da Mably, che il persuaderà a 
trattare soltanto la storia, il giorane 
Pouilly principiò con un Elogio di 
Rogier, luogotenente degli abitanti 
di Reints, cui diede in luce nel 
1 7.I5, c con la yUa del cancelliere 
IJHópita l, di che suo zio parve sod- 
disfatto, ma coi non fu sollecito a 
publicare. Dopo di essersi provato a 
correre l'aringo diplomatico , sotto 
gli anspizi di suo zio Champeanx, 
inviato dalla Francia presso al circo- 
lo della Bassa Sassonia, nel princi- 
pio della guerra de' Sette Anni, ri- 
entrò in patria, allorché 1 ’ ultimo fu 
dimesso, e tornò a Reiras per eser- 
cit-sre r ufizio di luogotenente gene- 
rale della podesteria, coi fhnse con 
onore per quasi trent'anni. n Du- 
n rante l'esercizio di tale msgistra- 
n tura, dice l’autore di un’ottima no- 
44 tizia intorno a de Pouilly, ebbe 
44 occasione di produrre una Scrit- 
44 tura importante in un affare di di- 
44 ritto publico francese, che intcrcs- 
44 s.iva non solo alla città di Reims, 
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44 ma a tutte quelle di cui la signo- 
44 ria diretta non apparteneva al so- 
44 vrano. Pouilly vi difese, con buon 
44 successo, gli affari della sua pio- 
44 vincia, e vi sviluppò i diritti dell' 
44 autorità sovrana , c la natura di 
44 quella cui poteva allora pretende- 
44 re la feudalità. Di fatto, i pari di 
44 Francia, malgrado l'autorità di cui 
44 godevano i potenti avversari della 
44 Scrittura , si tennero obbligati 
44 di ritrarsi da una causa cui la ra- 
44 gione c la politica ugtialmente dis- 
44 confessavano “. Publicate furono 
due edizioni di tale scrittura, di cui 
è fatta orrevole menzione nella Rac- 
colta delle ordinanze. Pouilly fu fat- 
to, nel 1 768, membro dell’ accade- 
mia delle iscrizioni ; consigliere di 
stato nel 1777 ; e finalmente, i suoi 
concittadini il chiamarono, nel 1782, 
a dirigere gli affari della città, in 
qualità di luogotenente degli abi- 
tanti Reims gli è obbligata di aver 
estinta una grande parte dc'debiti 
della città. Durante la sua ammini- 
atrazione, intrapresi furono per sua 
cura utili lavori, tanto per la salubri- 
tà dell’interno, quanto anche per 1’ 
abbellimento de’ publict passeggi. 
Allorché si convocarono le assem- 
blee provinciali, eletto ei venne sin- 
daco del clero e della nobiltà di 
Champagne, c nopo gli fu quindi di 
rinunziare alf ufizio di luogotenen- 
te generale della podesteria, che di- 
venuto era incompatibile coi doveri 
del sindacato. Scoppiate essendo nel 
1789 le turbolenze della rivoluzio- 
ne, Pouilly si ritirò ne’ dintorni di 
Ginevra, dove suo zio Champeaux 
lasciato aveva di sé onorevole memo- 
ria. Ebbe occasione di legarvi ami- 
cizia col celebre natnrali.4ta Bonnet. 
Succeduta essendo finalmente la cal- 
ma alle procelle della rivoluzione, 
Pouilly tornò in Francia, e fu elet- 
to socio corrispondente duU'ISlitutu- 
Dopo tale epoca, visse a Reims, riti, 
rato nel seno della sua famiglia ; e 
vi coltivava in pace le lettere e le 
belle arti, cui .im.iva ron p.nsione. 
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Toriiiiiiò «li virere il di >4 <1* n>*r* 
zìi del iBlo. I iiioi fcritti ronti : I. 
\j Elogio di Giovanni Rogier, luo- 
gotenente degli abitanti di Reinis, 
piibiiratn nel i^SS ; Il I>a Vita del 
cancelliere di l' Hòpital 1764, io 
IJ, e 17;4i ’o 8 .V 0 . Voltaire, e Frd- 
rcn, nel firn /inno letterario ( tomo 
III, pig. > 43 ), la lodarono j 111 Una 
Dissertazione in dee Mrinorio( in- 
•erite in quelle dfiriieeailemia delle 
Ì«iririoni, torno XXXIX, pagine 
506 e 590 ), saie Ol ivine e su i pro- 
gressi detta giurisdizione tempora- 
le delle Chiese, dall istituzione del- 
ia monarchia fino al principio del 
secolo decimofjuarto, 1770 ; IV L’ 
Elogio di Carlo Honnet, stampato 
presso a P. Heubar.b, ec., Losanna, 
i7g4,in8.vo; V Teoria dell ima- 
ginazione, contenente l'esposizione 
de’senliroenti piacevoli o dolorosi, 
virtuosi o viziosi, dc'«[uali il princi- 
pio è nel lavoro dell’ imaginazione, 
Parigi, Beriiaril, i 8 o 3 ’, in 12. Si di- 
•tingiie in tale opera nii tuono Bo- 
ttenuto di ragione, di delicatezza e 
di filosofia. 

- J — B. 

POl'LAIX-DUPABC (Agosti- 

WO Mabis), fratello del letterato 
Poii'nin di feaint-Foix, esercitò la 
professione medesima di suo padre, 
Ponlain di B'_|.dr, avvocato distinto 
a Kermes, autore «li una traduzione 
in conipenilio del t iiimeiito di d’Ar- 
geritré sullo statuto di Hrotl.agna. 
Kdiical'i per le Ic/nmi e 1 ’ esempio 
di tale maestro, Ponlain-Uuparc e- 
reditò la sua riputazione, tardò po- 
co a superarlo. Prodotto si era nell* 
avvocatura firillailloinente, ed irtte- 
nera nel piatire la uiedesima siipo- 
riorità rbe nel consultare: ma sem- 
brava rbo le e.stese sue cognizioni, 
e del pili il desiderio di rendersi 
doppiamente irtilo ai «noi concitta- 
dini, il ctiiamnssero agli iitìzi della 
piiblica istruzione. Lasciiò diiiiqiio 
le lotte giudiziarie agli atleti più 
giovani, risei v.indos: di ricomparire 
uell'arena 111 occasioni di clamore j 
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continuò ad esser l'oracolo della sua 
provincia, e divise la sua vita fra i 
lavori del consultare e quelli della 
cattedra di diritto civile nella nati- 
va sua città. L’autorità de' consigli 
co'qiiali istruiva le famiglie intorno 
ai toro interessi, cresceva merito al- 
le dotte sue lezioni ; i numerosissimi 
allievi CU) iniziiira ne' misteri della 
giurisprudenza, ingombra allora di 
tlillicoltà, d’incertezze e d’incoeren- 
ze, vantavano l’alta capacità del 
tnacstro. Non aveva che un rivale, 
ed il dir che l’aveva è nominare Po- 
tbier. Procedevano ambidue con un 
metodo ed una chiarezza preziosa 
nell'esporre le loro dottrine : grande 
senso,mirabile giustezza d'idee, me- 
moria fecanda , felice perspicacia, ca- 
ratterizzavano l'imo e I' altro; ugual- 
mente instancabili nelle loro veglie, 
ugualmente ralenti nel diritto statu- 
tario, avevano il medesimo zelo pei 
progressi dulia scienza. Potbiercra 
più profondo nella legislazione ro- 
mana, di cui remulo suo fatto non 
aveva uno studio tanto particolare ; 
la sua fama fu più estesa, più popo- 
lare, però che compose de’trattali su 
quasi tutto lo parti del diritto, e tali 
numerosi scritti erano di iin uso più 
generale . Ponlain - Diiparc scrisse 
meno ; ed il tempo cui accordava al- 
le consulte non gli fiei-meUeva di 
dedicarsi ad un lavoro tanto vasto 
quanto quello in cui Pothier spese 
tutta la sua vita. Non mirò, nelle 
sue opere, rbe all’ utilità della tua 
provim-iti, nò considerò che la giii- 
rispriidcnza del suo parlamento. Ma 
se resta inferiore, come scrittore, al 
professore di Orléans, lo superò for- 
se nell'insegnare : egli ebbe una lo- 
cuzione più facile, e nelle sue deci- 
sioni adoperava con maggior sicu- 
rezza. Morì, nel 1782, a Rennes, do- 
ve nacque nel 1701. Ecco l’elenco 
delle sue opere : I. Osservazioni su- 
gli scritti del presidente Percham- 
bnnlt di la higotière, io 1 2 j II 
Statuti generali di Brettagna, ed 
usi locali di tale provincia, Rtn- 
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HM, 1745, ed aodi luHcc^uenti, 3 
yol. io 4.to. E un lavoro eompintu, 
ia cui 1' autore inserì con ordini; le 
tnig-liori nsscrvaeioni de' suoi 'preda* 
cescori, e nei quale sviluppa tutto 
per modo che nulla lasciò da faro ai 
auoi successori ; III Giornale de'tle- 
■creli del parlamento di iSreltagna, 
raccolta stimata, e preziosa special- 
mente pei discorsi di liarhalutais, 
che vi sono cnuserrati, 5 voi. in 4-^oj 
IV Principii del diritto francese, 
la voi. in iz. Quest’ ultima opera, 
classica in Brettnifna, come le prece- 
denti, riuscì utilissima a Toullier, 
suo allievo, per la composizione del 
suo Corso di diritto civile. 

F— T. 

POULCHRE (Fbancesco le), 
signore di la Molte-Wessemé, gentil- 
uomo angevino, cavaliere dell'ordi- 
ne di san IMichele, ec. , nato el 
1546, a Mont-de-iVlarsan , aveva la 
singolare pretensione di discende- 
re in retta linea dal console Appio 
Claudio Fulcro. A suo dire, i suc- 
cessori di qiieU'antico romano, dopo 
il sacco di Hoina, fermarono stanza 
nell' Angiò: 

9ont cinq ou iix r«nU ani et plui qur i'enay tilitt 
AnUnlujue el ]>rvlMinr, recai «« maini regiilte, 
Toujoan roiilinui^, cummd fouaiour* deptiit 
Bfariage en»ui»y ((m>jouri de j»we en fili... 

Doni enfin *ui» tcnq de re jimnier parent 
Dii b Theurc Puiehdr, h l’hrnre qu’jpparent 
la* ìdiome laliri vulgaire i n&mc. 

Et par corruption de iaugage ou me nomine 
Xe Pouichrt... (i). 

Figlio del soprantcndente della casa 
della regina di !N'avarra,Lc Poulchre 
uacqiie nel palazzo di tale princi- 
pes.-a. Gli ftiiono pattino e madrina 
Francesco I c Margherita di Valois, 
che si prese cura ella stessa della sua 
infanzia. Le Pmdchre diinorù tre 
anni presso a H.trgberita, che gli 
dava iniìniti contrassegni di alTctlo j 
ella volle, e’ dice, 

Pour lon plrfiiir, m'eioir toasjouri prl^ d’ ellt, 
Usi fiiivaol meameinettl li u Ubi* manger 

( 1 ) ifonerf*/ Iom/p/, fogl. 4» rtito. 
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Ka prS.tiic. des si.iu, oa de qaelqns cUnngsr 
qui 7 arnia, nt ctijiigcsnl onc de |i!acs ( i ). 

La regina essendo sulle mosse per 
recar.^i a Parigi, condor fece nell' 
Angiò il giovane Le Poulchre al fi- 
ne che passasse alcuni giorni presso 
a suo padre. Ella divisava ili andare 
a riprenderlo nel corso del suo viag- 
gio j ma mori il giorno 2 di deceiu- 
lire del i54g. Lo Poulchre esprime, 
cou una tenerezza che non è scevra 
di grazia, il suo doloro infantilo co- 
me riscfipc la morto dell' illustre 
sua protettrice : 

M.ii» la Airopoi à m »js? c<mlrair« 

Eli coii|ia le par un cruci dcsiin, 

Ucit.inl ce mc»m>' joiir nion heur unc fin 
|c ne *« 1111 » p»« pour ma grande ìctmcsic. 
A tonte hcari* clicrchant ma royne, ma maiirc^ne, 
Qu* on me diaail iuu$ìour> dcioir venir denuin. 
Mai) depuis ce tempsWAi l'siv i^Ucnduc en raiu, 
Comme cocorc jc fai» ; car Cbaran ne rc|; 3 »vc 
lams^, pour cry, ni plciir, ny plainie i[u’on luy 
lire, 

Ceux (pji dani »on balaau lont entrée noe fob( a). 

Le Poulchre incomlDciò gli studi 
nell'università di Parigi ; ma dica 
egli stesso che non avendovi il suo 
cuore, poco ne approftlò (3). De- 
terminò breve tempo dopo di corre- 
re l’aringo delle arme, e fu in pri- 
ma semplice arciere, 

VoulanI esire soldal premier que capilaiae (4)s 

Non gli terremo dietro nel racconto 
della sua vita militare. Provò il dis- 
piacere di non raggiungere 1' eser- 
cito che la domano della battaglia di 
Drciix; ma si segnalò in quelle di 
Saint Denis, di Jarnac e di Mon- 
contoiir. Carlo IX l'amava ; Tammi- 
se più volte all’ onore di correre l’ 
anello con lui, cd il creò gentiluo- 
mo di camera, e cavaliere del suo 
ordine. Non ebbe altrettanto moti- 
vo di esser contento di Enrico III. 
Parve che il monarca non si ricor- 

(i) Ivi, fogt. 3, retro. 

(3> Ivi, 3, retro. 

(3) Ki, Fogl. Il, roti*. 

14) Uì. 
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<ls 58 e de' suoi servigi ; e Iie Pool' 
dire, ottenuta non avendo còsa niu- 
na dal nuovo suo padrone, si ritirA 
nella sua terra di la IVlotte-Messcmé, 
presso a Lucon, dove cercò, nello 
studio, nel riposo e lìella filosofia, 
quelle dolcezte e quelle consolazio- 
ni, che l’agitazione delle corti non 
gli avrebbe potute porgere 

Je nr me pmte poicit peiir me lerer roalin} 
me couebe b mon htmres •Ìm«oC mieox moo 
jardin, 

Mon partmr, mon boia, ma ronteine. ma grolle, 
D*iin tarin, d'an plneon y rntendant la note, 

A gorge rrdoabl^i!, k miUìers de fredona, 

£t drs berger* d’aitlour, K-% flagi'ols, l«s bourdons. 
Anale molleUenienI aur T herbe U pine rerte, 
Qu' cstant aapr^• d* on date, la leale dnronecrrte. 
Toni deboal mi me» pit*z, tani qae dare Ir jour, 
y fairoi comme ay falci, inutile e6|uur (i). 

Le Poulchre servi col medesimo ze- 
lo le dame ed il suo re ; più di una 
lancia fu da lui rotta per 

T.a plua geutiUe 

Qui fui lore ìt la conr, el la pitia belle fiUe ; 

Ei 00 la tieni rncor aa^oord* hai b l* ineUnl 
Pour la pia» b*!Ìlc femme b préaenl y e»iaol. 
On l'a|)peloÌI Càarlotte, et 1* a Cbarlea aym^ 
Poar le» perlectiona doni elle ealoii omée (a). 

La passione cui provò per Carlotta, 
il traviò talvolta, alquanto troppo 
per un cattolico, che altronde com- 
batte validamente contro gli ngo- 
notti ; se ne giudicherà dalle se- 
guenti rime : 

Je me biaae djmn/ pour eneUlit uo lei bica, 
El r enfer ro'enal acmblé itour aon pandi» riea, 
S* il y a tto onfoT ordonnr par iu'iicc 
Poar punir cena qai foni b har dame acraiee (3)« 

Egli aflerma per altro che la sua as 
mante noi ricambiò che con rigori, 
e che il re Carlo IX non fu più for- 
tunato di Ini. Osservar faremo di 
volo, come tale damigella è proba- 
bilmente quell’amante di Carlo IX, 
che BrantAme indica senza nomi- 
narla (4). Dreux du Radier credè, 

(t) lai, fogl, X26 retro. 

(3) Ivi, fogl. 16 retro. 

(3) lai. 

(4) Dìjcorjo intorno « Corto tX, U IV, 
p. 3i9o, edit. di fottcaiJi, iBa3« 
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senza niuD motivo solido, che Ule a- 
maateanonima fosse MadalénaBour- 
deille, Sorella di BrantAme (i). Le 
Poulchre si ammogliò, nel iS^o, 
con Èmea Suvary, dama di Saché 
e dell’^aulle Chevrièrty 

Bref, dime de tnloar de dens cent mille fraoci, 
pi d'nage ToìooUers qoelqnc* Tingi et denx nn»(a). 

Ma tale unione cui dipinge coi più 
graziosi colorì terminò troppo pre- 
sto: una malattia impetuosa rapì E- 
mea a Le Poulchre, dòpo otto mesi 
di felicità. Malgrado le chiare sue 
gesto. Le Poulchre sarebbe dimèoti- 
cato se nel suo ritiro composto non 
avesse il racconto de' principali e- 
venti della sua vita. Lo piiblicò, nel 
1S87, volumetto, divenuto ra- 
ro, in seguito al quale v'hanno di- 
verse poesie, n titolo n’ è questo : t 
sette libri degli honnesteS toisirs 
del signore di La Molle Messemi, 
cavaliere delF ordine del re, e ca- 
pitano di cinqUantà uomini d'armi 
di S. M., intitolati ciascuno col no- 
me di uno de' pianeti, Parigi, Mar- 
co Orn, 1687, in I apice, di 388 
fogli, sono Memorie in rima, che 
contengono raggtia^i militari delle 
guerre di Carlo Egli ò pur au- 
tore di un' altra opera cni nessnn 
biografo, che da noi si sappia, non 
indicò , è intitolata : il Passatempo 
di messer Francesco Le Poulchre, 
signore di La Motte Messemi, ca- 
valiere degli ordini del re, seconda 
edizione, aumentata da lui stesso 
di un secondo libro, oltre la prece- 
dente, Parigi, Giovanni Le Blanc, 
i5g7, in 8.V0 picc. in due parti, ebe 
formano insieme Ia 4 fogli. Si scor* 
ge da tale titolo, che faavvì nna pri- 
ma edizione la quale non contiene 
che un solo libro : noi non 1* abbia- 
mo veduta. La prosa di Le Poni- 
chre non ò migliore de’ suoi versi ; 
ma occorrono nel Passatempo dè’ 

(1) ttrmorlt M mMoH iti» rtglm t 
wtggmti, tomo V, p. 3 a, edit. del iBofi. 

(3) ir«wc/l<r/ Méirf, flpgl. mi rtCre. 
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'fatti singolari, delle onerlraxioni mi 
i mutamenti introdotti nella manie- 
ra di combattere, da Francesco I K- 
no a Carlo 1 X< 11 poeta *i pose pu- 
re alcuni componimenti in versi cni 
non aveva aggiunti ai aooi oai one- 
atì. La somma rarità del libro non 
deve essere considerata come l'iniieo 
ano merito. Non à nota 1 * epoca pre- 
cisa della morte dell* autore ; si scor- 
ge soltanto , dall* avvertimento in 
fronte alia seconda edizione del Pas- 
satempo, ebe tale poeta più non vi- 
veva nel 1597. Ii'abate Oonjetj nella 
Sna Notizia intorno a Le Fonlchre 
( Bibliol. francese, tu. XIII, p. 86 ), 
gli dà per moglie Filippa, di Ln- 
dres, dama di Bonzemont. E un er- 
rore contraddetto dalla stessa opera 
di LePoulc'bre. — 'Renata Le Pout,- 
CHSE, sorrlla, o soltanto parente di 
cpello che precede, inspirò la mnsa 
del capitano Laspbrise, poeta anco- 
ra più singolare di Le Poulchre (P, 
Laspuzise). Era religiosa o pensio- 
naria in un convento di Mans (i). 
Laspbrise la celebrò, col nome di 
TeojUa, in una moltitudine di com- 

{ lonimenti poetici, di cui due sono 
* anagramma del nome di Rena- 
ta (3). Non avendo ella esauditi i vo^ 
ti di Laspbrise, égli s* indirizzò ad 
£sterre di Roebefort, cni cantò col 
nome di Noemi ; e se gli si dee cre- 
dere, questa non imitò i savi esem‘' 
pi della prima. 

M— i. 

POULIN (Amablc Fedele), tco* 
lego, nato verso il 1 7(0, a Bief-de- 
Bourg, podesteria di Salina, studiò 
con lode, e si fece ecclesiastico. Poi 
ebe professata ebbe alcun tempo la 
filosofia, fu provveduto della catte- 
dra di teologia nel collegio di Be- 
sanzone, e la tenne con distinzio- 
ne. I suoi talenti gli meritarono 

f iresto de*pTotettorì. Il vescovo di 
^osanna 1 elesse uno de*suoi vicari 


( 1 ) Optrt ptlitit ’iilnflltmo LtspMtt, 
NriRt. 1599, p. 93, io6 r 
(a) hi, p. Il* < III. 
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geherali; e 1 * abate di san Gallo, 
Con ferendogli il titolo di professore 
onorario di fisica e di matematiche, 
gli assegnò nna pensione. Nelfepe- 
ca della rivoluzione l'abate Poulin 
accompagnò mons. di Durfort, ar- 
civestovo di Besanzone, costretto a 
partire dalla sba sede, e gli ammi- 
nistrò le assistenze e le consolazio- 
ni ebe dal ano ministero dipendeva- 
no. Dopo la morte del prelato, con- 
tinuò a rimanere nella Svizzera, 
dando allo studio tutti gli ozi che 
gli lasciavano i doveri della sua con- 
dizione. Ottenuta avendo, nel 1799, 
la permissione di rientrare in Fran- 
cia, andò ad abitare in seno della 
sua famiglia ; e morì a Bief- du - 
Bourg, nel 1801, in età di sessan- 
tun anni. Oltre alcune Dissertazio- 
ni nelle Raccolte deU'accademia di 
Besanzone, della quale era mem- 
bro , l'abate Poulin pnblicò: De 
Deo revelante praelectiones thea- 
logicae, Besanzone,, 1 787-88, 3 to- 
mi in 4 voi. in 13 . £ la prima par- 
te di un corso compiuto di teologia, 
cui le circostanze non gli permise- 
ro di terminare. 

W— s. 

POULLAIN . y. PduLAiiv Du- 
PAEC e Saimt-Foix. 

POULLE (Luigi), celebre pre- 
dicatore, fu nativo di Avignone. 
Studiò con somma lode, mostrò per 
tempo una grande vivacità d'ima- 
ginazione, e si rese noto, giovanis- 
simo tuttavia, per due poemi (il 
Trionfo delCamicizia, e Codro), 
coronati, nel 1783 e i733,4ieiraeca- 
demia de'ginocbi di Flora. Rinun- 
ziato avendo aU'aringo della magi- 
stratura, al quale era destinato, per 
farsi sacerdote, rinunziò alle muse 
per gittarsi Dell'ariogo dell'eloquen- 
za, in cui addusse il poetico suo in- 
gegno. Si recò a Parigi nel 1 733 col 
disegno di dedicarvisi alla predica- 
zione . Nell' epoca in cui l' abate 
Ponile comparve nel pergamo, lo 
spirito della nazione era totalmm- 
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te csfnbinto^ i cogtuaii gravi del se- 
colo precedente erano spariti, e la 
«ociet,\ trasportata dallo spirito di 
frivolear.a e di licenza ohe era loro 
succeduto, sembrava poro disposta 
a dare «reerhio alle veriUl austere 
della morale cristiana, se abbellite 
uon erano da tutte le attrattive del- 
la dizione . I predicatori costretti 
furono, come dice egli stesso, u dis- 
piegar tutto 1' apparato dell' elo* 
cjuenza. L’abate Ponile si lasciò 
dapprima sedurre dal gusto gene- 
rale; anzi gli sagrificò più che mol- 
ti altri; o fu veduto dare all'elo- 
quenza sacra tutto il colorito dell’ 
eloquenza accademica. Si produsse 
con grande fulgore, ed ottenne vi- 
Tissirai applausi; ma se tali applau- 
si gli furono onorevoli, non gli tor- 
narono meno nocivi, però che gl' 
impedirono di perfezionare il suo 
talento, che talento uvea veramen- 
te. Ua che entrò nell'aringo, si cre- 
dè oratore perfetto; non avverti, 
nè a regolare il volo della sna fan- 
tasia, nè a maturare il suo stile, nè 
n studiare a fondo la srìrnza della 
religione; ed ecco il principio dei 
difetti che predominano nei più 
de'biioi disèor,.;i, e che impediranno 
sempre di niinoverarlo fra i model- 
li. Sembrò soltanto che superasse 
sè stesso, in due Discorsi, ebe po- 
tranno soli essergli mi titolo di dn- 
iTVole gloria. Hmio essi le sue F.sor- 
lazioni ài i iirilà, predicate, l'ima 
nel grande (jhalelet, in lavoro dei 
poveri prigionieri; la seconda, in 
un'altra assemblea religiosa, in fa- 
vore de'faiiciulli esposti. In essi egli 
« veramente eloquente, però die In 
»ua eloquenza è tutta nel suo cuo- 
re; dillicilmento si potrebbe farsi 
un'idea degli elfetti che produssero 
tali Esortazioni, e della fama che 
ncqiiistaroiio al giovane predicatore. 
La corte, tutta Parigi, risonarono 
delle sue conversioni ; ma il dovè 
lusingare ancor più la vittoria com- 
piuta cui riportata aveva sui disde- 
gno, l'avarizia e la durezza dcll’opu- 
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' acolo. „ ItÌ; dire Laharpe, roratord 
n ndi un cnmore più grato alle au« 
» orecchie che quello degli applan» 
» si ; era l’oro e l'argento che cader 
n va da ogni lato, con un'ahboa- 
» danza la quale provava un’emu- 
y> iazione di carità. Molte persone 
ss diedero tutto ciò che avevano.; ed 
-SI erano aomrae: in una parola, nes- 
si sano si ricordava di aver veduta 
ss una cosa simil«r*‘. Per ricompen- 
sarlo, e forse altresì per incoraggiar- 
lo, il re gli conferì una ricca abazia, 
quella della Madonna di IVogeut, 
col titolo di suo predicatore; e, nel 
1748, fu chiamato a recitare il pa- 
negirico di san Luigi, in presenza 
dell'accademia francese. 11 suo Di- 
scorso fu giudicato mediocre; sol- 
tanto il suo stile vi è più.sostcniito, 
più castigato e più elegante che 
nelle altre sue opere, però che egli 
conosceva la delicatezza del suo udi- 
torio: ma nou v*ha nessuna di queir 
le commozioni che colpiscono, do- 
miuano, nessuno di qiie' tratti che 
si scolpiscono da sè nella mente. I 
sermoni dell'abate Ponile succede- 
vano r uno all* altro a rilento. Da 
che si vide possessore di una fortu- 
na piuttosto considerabile, fosse pi- 
grizia naturale, fosse mancanza di 
zelo o di ambizione, predicò più di 
rado. Non fu più udito che in alcu- 
ne circostanze solenni, come nell’ 
apertura degli st;i(i di Linguadoca 
nel 1764, in occ.isionc di professio- 
ni religiose, ee. In oltre, nello scar- 
to numero dì Discorsi cui lasciò, 
ove si eccettuino alcuni frammenti 
sparsi qua o là, o specialmente nei 
sermoni sul Cielo e sull’ Inferno , 
non si scorge nessuna traccia della 
vera eloquenza. L’invenzione è de- 
bolÌ8SÌm.a, e per cosi diro nnlla. Le 
sue tessiture sono vagamente con- 
cepito o vagamente ordite ; e le 
sue divisioni rientrano spesso l'u- 
na ueU’nltra; talvolta il suo pensie- 
ro non è chiaro, nè giusto; talvolta 
pure esser vuole nuovo ed origina- 
le, e uon è che ridicolo e bizzarro. 
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Tnrano yì si cercherebbe qaella pie- 
nezza di ragionameoto, qiicirabbon- 
danza di dottrina, che recano la con- 
vinzione nell' anima. Agevolmente 
ai scorge, da alcuni brani veramente 
patetici ( I ), il partito cni 1 ' abate 
Ponile potuto avrebbe trarre dai sa- 
cri Libri: ma incapace forse di ima 
seria applicazione, quasi non si valse 
di tale miniera ioesauribile j quindi 
si due meno considerarlo come ora- 
tore cristiano che come moralista in- 
g-egnoso, il quale dà alla sua morale, 
talvolta alquanto leggera e stiperli- 
ciale , la conferma della religione. 
]Ma 6C manca di profondit'i, manca 
del pari rii varietà e solidità. La ra- 
pidità delio stile ò tutta per liii^ ei 
le lubordiua tutto, cd ostenta di 
raccliitidcre il suo pensiero in meno 
parole die g*!! è possibile. Lusinga, 
piace senza mai <piasi commuovere. 
4 ^iielti che abbagliare si lasciano da 
ligure brillanti, comparar poterono 
Ponile con [Vlassilloa. Ma la compa- 
razione sarà sempre a vantaggio di 
que»t* nltimo. Ma$sillon abbracciò la 
dottrina eT<irigelica in tutta la sua 
estensione ; le sue opere sono un cor- 
eo compititu di religione, ebe nulla 
lascia da desiderare sotto il doppio 
aspetto delle cose e dello stile. Poul- 
]e, per lo contrario, non uè trattò che 
alcuni plinti; e ne* pochi soggetti 
CUI trattò gli manca molto dal lato 
delle spiegazioni o dcli'elocuzione. 
L'opo era comparirlo al sno contein- 
pomneo, l'abate di Boìsmoat. Ambe- 
due ebbero la medesima tempra di 
spirito; ambedue non lasciarono che 
tino scarso ntimern di Discorsi, dei 
quali uno o due, di grandi pensieri 

(i) Io uu’ OJ# sultEatt dì C^’o- 

cf ( in si Libro dtlle ira- 

dolio (l;ii dotlure BrnnrtT ), v'Ixa nn*apnHra?io- 
nr, o una frate energica tieiralwU Poni» 

le, cni »i era i|>pro|)riaio un n.od 'r- 

uu (Gavloii) al tegn-itl'i |»a»»o «Ivfirorjiure *ng!i 
inrrednti, nel Idfo dì morto: Ah *riagorali ! 

itel punto che »' immerguiio nel baratro *pa%eo« 
totole della duliuziOtte, t'»»i chiamano il nuda: 
X*£TtRSlTà' roso lUSfoKDE. 

c. M. P. 
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e scritti bene, fecero prodigiose im- 
pressioai; ambedue preseoUao, nel 
rimanente, alcune idee felici, alcu- 
ni bei commovimenti, ma sparsi di 
rado, non rapaci di compensare cid 
che loro manca; sono ambedue som- 
mamente brillanti ed il sono fin an- 
che ne' loro difetti, che dipendono 
multo allo spirito di quel tempo ; am- 
bedue finalmente non vestirono te 
livree di nessuno de' partiti che allo- 
ra dominavano; cd ecco prubabil- 
niente la cagione della voga sì uni- 
versale di cui goderono mentre vis- 
sero. iNeU'uno come nell'altro si cer- 
ca l’eloquenza, nè si trova il più del- 
le volte che spirito e 1' abuso dello 
spirito. Uopo è dire, a discolpa del- 
r abate Ponile, che, se non contri- 
buì, quanto avrebbe potuto, all' edi- 
ficazione, neppure smentì mai, nel- 
la sua coqdutta, la morale cui aveva 
annunziata. La sua vita fu costante- 
mente decente e regolerete la sua 
fortuna non riuscì inutile agl’infeli- 
ci. 8i aggiunga, ebe si contentò del- 
la riputazione acquistatagli dal de- 
clamare i suoi Sermoni, e che non 
comparre mai sollecito di godere 
della gloria di autore; e, lènomcno 
forse ioiidito nella repnblica delle 
lettere, sì tenne qiiarant' anni i suoi 
discorsi nella sua memoria. Nel 1776 
soltanto cesse alle istanze reiterate 
di suo nipote, l'abate Ponile, vicario 
generale di san Malò (1): il^onsen- 
tì, pili die settuagenario, a dettare 
undici di tali Discorsi; impiegò quat- 
tro o cinque mesi a ritoccarli ; ed es- 
si comparvero il medesimo anno, 
Parigi, 1778,1 voi. in il. Tale Rac- 
colta contiene altresì il Panegirico 
dì san Luigi ( stampato dapprima 
in 4.to, 1748), ed il discorso sulla 

(l) Fo drllo .rrere In .letini , {ornati 
che u» late cbiamalu Poklit, ago«tinÌaoo. il qua* 
le Ivnt-ilu a«r\a tli d>M«kinare T abaitf (tyejcf, 
nel era hÌ|>ole Jcirabatt; Puulle. H iii|>o- 

|e del celebie preUiralorft del re, gi^ prevoato 
di Uraitge, migrb oeli^Sg, uè ricaUb in Fra»* 
n4 che nel »bu3 ; tiwii *i ebbe mai netsuoa 
laiìone fra tali due iiidivtdut : Tuco era di A* 
nigaODe c Talir» di Dra|ìiignaoa 
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Tertisione da monaca della Rn pel- 
monde, pnblirato nel >75*, in laj 
fn dappoi tutto riatampato, Parin, 
1781, e Lione, 1818. L'abate Ponile 
morì il giorno 8 di norembre del 
1781, in età di settantanove anni, 
•enz'aTer qua» sofTertO dcbilitamen* 
to nelle sue facoltà morali ed intel- 
lettualL Al suo Elogio (composto dal 
barone di Sainte-Croix), Avignone, 
1 783, in 8.VO , susseguita la sua Let- 
tera al cardinale de Bernis e l'elenco 
drile sue opere. Si trova anche nelle 
Memorie dell'Ateneo di Valchiusa, 
Avignone, 1804, un Eilogio dell'aba- 
te PouIIc, scritto dall'abate Dionigi 
Michel, oggigiurno grande vicario 
di Avigtione. Vi riferisce quattro bei 
versi di una tragedia di Annibaie, 
incominciata dall’abate Ponila, allo- 
ra giovanissimo. 

Z. 

POULLET, viaggiatore francese 
del secolo decimusettimo, scorse il 
Levante, p.irtì da Parigi in compa- 
gnia con Qniclet, il quale publicò 
egli pure una relazione delle sue gi- 
te. S' imbarcarono a Marsiglia; ma 
per alcune contese, si separarono a 
Costantinopoli. Poullet si recò in se- 
guito a Smirne, ed unitosi ad una 
caravana, visitò Tocat , Erzerum, 
Care, Erivan, Taurìde, K.om , ed 
Ispaban. Sembra che fosse incarica- 
to di qualche missione relativa al- 
l'arte militare. Partito da tale capita- 
le, tornò a Tauride: il timore di es- 
sere arrestato dal bassà di ErZerum, 
fece che s' incamminasse verso il 
Kiirdistam, quantunque il paese fos- 
se pericolosiasinio a cagione delle ru- 
berie degli abitanti. Passò, seuz' ac- 
cidenti, per Marain , Coi, Cohat e 
Van. Nell' uscire di tale città, smar- 
rì la via; e dopo molte fatiche giun- 
se ad Hordicha; indi, dopo di aver 
traversate Tatona e Betlis, entrò nel 
Diarbekr. La curiosità lo condusse 
in seguito in Siria, a Gerusalemme 
ed in Eigitto, donde tornò in Siria ; 
ed imbarcatosi in Alessandretta, af- 
ferrò a Marsiglia. Provando, come 
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dibMn’avvertione mortale di torn# 
a Parigi, ai recò in Italia. Era a Ro- 
mà nell' epoca in cui il duca di Cre- 
qui esigeva dalla corte del papa la 
riparazione dell' insulto che fatto gli 
aveva la guardia della Si 8. La nar- 
razione de' viaggi di Poullet, cooi- 
parve col seguente titolo: Nuove re- 
lazioni del Levante, le quali con- 
tengono diverse Osservazioni cu- 
riosissime, non per anche avverlitet 
intorno alla religione, ai costumi 
ed alla politica di parecchi popoli^ 
con una descrizione esatta delC im- 
pero de'Turchi in Europa, e malte 
cose curiose notate in otto anni di 
soggiorno ; ed una Dissertazione 
sul commercio degC Inglesi e debili 
Olandesi nel Levnnie, Parigi, »668, 
s voi. in 12 con carte e figure. Mal- 
grado il titolo pomposo del libro, è 
uno dei più insignificanti che sia 
stato publicato intorno ai paesi di 
cui vi si tratta. Eppure Poullet pas- 
sato era per vie poco frequentate, C 
specialmente andando da Tauride a 
Diarbekr ; ma si applicò meno alla 
eografia che alla politica: Ei sì per- 
e talmente ne' suoi ragionamenti, 
che dimenticò d' indicare la data 
della sua partenza, e quella del suo 
ritorno; Beckmann l’ ha già notato 
nella sua Storia letteraria de' viag- 
gi, aggiungendo che due lettere 
scritte da Ispaban a Poullet, mentre 
era in Persia, l’ima del p. Bsllàele, 
nel deccmbre del i 65 g, l' altra dal 
Gabriele de Chinon, nel settem- 
e del i66o, danno alcun lume s'i 
tale punto. Ma il dotto professore 
non avvertì alla particolarità della 
partenza di Poullet con Quidet; 
questi dice che partì da Venezia il 
di zi di decembro del |6Ó7, pw re- 
carsi a Ragusa. Quindi, tali due 
viaggiatori partiti erano da Parigi 
nel i 654 - L’affare della guardia cor- 
sa avvenne nel 1662. Le vedute e le 
carte che si trovano nel libro di 
Poullet, sono mediocri quanto il te- 
sto. Ma se tale autore dotato era di 
poca capacità , era provveduto di 
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^rsDde amor proprio } contraddice 
epeneieratamente ai viaggiatori che 
il preceaaero; finalmente, nella pre- 
fazione del primo tuo Tolume, parla 
compiacendosi della ana maniera di 
acri vere. DifTatto è cn riosa, e si può 
citarla come modello di doppio guaa- 
eabuglio. 1 suoi contemporanei ne 
giudicarono probabilmente del pa- 
ri i però che, in un avviso al letto- 
re, posto in fronte al secondo volu- 
me, e presentato sotto forma di al- 
legoria, l’autore conviene che gli 
erono stati fatti de’rimproveri di es- 
sere il suo stile troppo figurato per 
una relazione di viaggio. Uopo era 
dire sfigura*), 

E — 8 . 

POULLETIER DI LA SALLE 
(FnancascQ Paou> Lione), figlio 
deir intendente della generalità di 
Lione, nacque il giorno 3 o di set- 
tembre del >719. Fu tenuto a batte- 
simo a nome della città di Lione; e 
ciò spiega percb’ egli ne portavo il 
nome. 1 suoi genitori, destinato a- 
vendolo alla magistratura, gli otten- 
nero la carica di referendario; ma 
PouUetier ricusò di esercitarla, ad- 
d udendo la grande sua gioventù e la 
sua inesperiensa. La maggior parte 
del tempo destinato ad imparare U 
legge era stata da lui spesa nello 
Studio delia medicina ; e, quantun- 
que i auot genitori contrariati fossero 
da tale disposizione, loro convenne 
cedere ; ma compassionavaai l' inten- 
dente di Lione di avere un figlio 
ebe avvilirsi volesse a diventar medi- 
co, » PouUetier, dice Yicq-d’Az^r 
M che ne scrisse l'Elogio, istituì nei 
» sobborghi di Parigi tre ospizi, nei 
n quali i poveri ricevuti erano e me- 
» dicati a sue spese. Ivi, sotto la di- 
n reziane de' più valenti medici e 
n chirurghi, imparò a conoscere la 
» natura rd i diversi periodi deUe 
r> malattie. I giorni erano impiegati 
n nella visita di taU case; le notti 
n nello studio; e passava tutto il 
r tempo nel far del bene “ . Egli 
era in relazione d'amicizia con Jus- 
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sieu, Astruc, Rouelle,Bouldnc, Mae- 
quer, Levret, 8ue e Fourcroy. Coo- 
però al Ditionario di chimica di 
Macquer, ma non volle essere no- 
minato . Incominciati aveva molti 
saggi e scritti ; mo, come le più del- 
le persone ricche, non ne terminò 
che pochissimi. Fra questi ultimi, 
Yicq-d’ Azyr addita un Saggio su- 
gli accidenti che sono cagionali 
dallo spandersi dell'aria o dei gas 
nelle varie cavità del corpo uma- 
no. Quantunque compiuto nell'epo- 
ca in cni fu tetto, tale acritto biso- 
gno avrebbe di un supplemento o 
compimento , se pnblicato venisse 
oggigiorno. 1 suoi manoscritti con- 
segnati furono al dottore Jeanroi, 
suo amico (F. Jekjtnoi). » Ne’pri- 
n mi mesi del 1787, si scorse che la 
n salute di PouUetier si sconcertava. 
» Egli provò ciò che accade in ispa- 
M deità alle personedebolmente con- 
V) formate. Diminuendo le forze in 
» tutti gli organi nella medesima 
n proporzione, il deterioramento si 
n fa in maniera insensibile , e la 
» morte sopraggi unge , senza che 
n una grave naalattia sembrato ab- 
» bia precederla. Così appunta Poul- 
» letier soccombette nel mese di 
n marzo del suddetto anno, “ dice 
Yicq-d’ Azyr, nel suo Elogio, recita- 
to nella sodetà di medicina, il dì z6 
di agosto del 1 -}88. Dunque non nel 
1787, come dice U Diz. stor. crii, e 
bibliografico, ma nel 1 788 collocar 
si deve la morte di Ponlletier. Se 
restassero alcuni dubbi, tolti sareb- 
bero da quanto si legge nella pagi- 
na 368 del Giornale di Parigi del 
giorno z 4 di marzo del 1788. Una 
sola opera di Ponlletier fu stampa- 
ta; à la Traduzione cui fece della 
Farmacopea del collegio reale dei 
medici di Londra, sulla seconda 
edizione publicata con osservazio- 
ni, dal dottore Pemberton ( Fe- 
di tale nome), aumentata di parec- 
chie note ed osservazioni, ec., 1761- 
71,1 voi. io 4 -to. Era annunziato il 
teizo cd ultimo volume, che non 
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comparre. Poulletier era locìo libe- 
ro della aocietà reale di medicina; 
ed il Giornale di Parigi, del gior- 
no a4 <1> marzo del 178^, gli attri- 
buiace la qiialiti di anziano preai- 
dente del grande consìglio. 

A. B — T. 

POULLIN DE LUMINA (Ste- 
VÀNo Giuseppe), nato in Orléans, 
negoziante a Lione, morto nel 1 772, 
lasciò: I. Storia della guerra con- 
tro gC Inglesi, dal 1745 fino al pre- 
sente, Oinepra, 1751) -60, j voi. in 
8.T0 ; li Compendio cronologico 
della storia di Lione, Lione, 1 7(>7, 
in 4-to- 'l'ale storia non si estendo, 
pei fatti, oltre al 1764; per altro vi 
è posto l'elenco de' preposti dc'mcr- 
catabti fìno al 1767; III Storia del- 
la Chiesa di Lione, Lione, 1 J7o, in 
4.to, di 60» [iHgioej Si sarebbe an- 
che potuto inlitolar l'opera ; Storia 
de' vescovi ed arcivescovi di Lione. 
Quasi cento pagine sono impiegate 
a parlare di Malvin di Montazet, 
che occupava la sede di Lione quan- 
do l'antore pnblicò . tale libro; IV 
Storia dell istituto de' monaci men- 
dicanti, 1767, in 8.»o; V Costumi 
e statuti de' Francesi, 1 769, a voi. 
in 8.V0. 

A. B — T. 

POUPEE oPOUPPÈ DES- 
PORTE8 ( G. B. ). y. Desportes. 

POUPET ( Cari. 0 m ) , signore 
di la Chaiix, nato verso il 1470 a 
Poligoì , discendeva di un'antica c 
nobile famiglia che prodin>se de'ca- 
pitani e magistrati ragguardevoli, 
diede tre vescovi alla chiesa di Chal- 
loD, e ét spense nella casa di La Bau- 
me.’ Guglielmo di Poupet, suo pa- 
dre, ricevitore generale delle finan- 
ze di Filippo il Buono, duca di Bor- 
gogna, e dappoi maestro di palazzo 
di Carlo il Temerario, mandò ì due 
anoi figli (i) a Parigi, ed affidò la 

( 1 ) Gioranni di Poorar, fnlrilo csdetto di 
Carlo, otleiirr tl duttoralo in legge ocIl‘miiv«r« 
di Parigi, fa creato ve^oro di Ch^llun nel 
Inkorre/ine, net i5ii, a) eonrilio di Pita, 
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loro educazione ai più valenti mae- 
stri. Il giovane Carlo attinse, nelle 
loro lezioni, il genio delle lettere 
cui seppe conservare, anche in mez- 
zo alla vita delle corti, allora sì agi- 
tata. Di venticinque anni fu presen- 
talo al re Carlo Vili, che il decorò 
del titolo di suo ciamlierlano. Ac- 
compagnò e8.«o principe nella spedi- 
ziono di Napoli, e ti segnalò per co- 
raggio in vari inroiitHi. Fedéle nélb 
sciagura, il signore-dl'laChanx non 
abbandonò C'-arlo ne' suoi rovesci. 

Ma,> dopo ila morta del pHocipe, 
sciolto da’ suoi giuraménti, p.assò a- 
gli stipendi di Filippo I, re di Ca- 
stiglia. L' imperatore MalsimiHanct 
ricompensò la sua fedeltà verso la 
Oata d'Aòstria, facendolo nel i 5 ii 
gran bali di .Avai, nUzio importan- 
te che metteva sotto gli ordini suoi 
tutte le forze inilitaH della contea di 
Borgogna. Uno égli'fii' de'cOniiiglie- 
ri della reggenza formata in- Fian- 
dra durante la minorità di Carlo 
Quinto, ed associato a quellà del car- 
dinale Ximen'es, in Ispngna. Invia- 
to ambasciadom a Roma, dopo la 
morté di Leone- X, conlribnt nrzolto 
a far cadere la-scelta de'cardinalrsul 
precettore di Carlo' Qiiintr», che as- 
sunse il. nome di Adriand VI {'f'. ta- 
le nome ),:II' signore di laGhattxera 
stato designato per sopràrtedefre 1’ 
ednea-zione dell’ arcidnea Ferdinan- 
do ; fu impiegato dappoi -in diverse 
negoziaziotit, e sempre so ne trasse 
con abilità. Tornò Irnalmente nella 
contea di Borgogna, colmo di onori, 
ma oppresso da infermità , e mori 
poco dopo, a Poligni, nel mese di 
maggio del l 5 jg. L» mortale sua 
spoglia fu deposta nella chiesa colle- 
giale di tale città, in cìii la di lui 
famiglia avea la sua tomba. Vi era 
sedato su di una sedia a brac-i-i 1. ‘1, 
con la sciabola in mano, e ves* -o 
do’distinlivi delle sue dignità ( P. le 
Memorie di Chevalier su Polignt, 

e moU, nel l53l, con >i,mUzìone dì prclolo | 

.malto c seisnie ,iei cUrttli della ina cZicsa. 
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tl, 459 ) Formata «gli ti eia, nel 
tuo palazzo, una biblioteca preziosa 
per qne'tenipi. Tratte no vennero 
le memorie di Oliviero di La iliar- 
che, cd una Cronaca anonima «li 
Fiandra, cui. Dionipi Sauvajro pu- 
blicò a Liana nel i 56 i ( F. La Mar- 
che e D; Sauvagb). Dunod, cbc la 
00 bell'elogrio al signore di La ( dia 11 x 
( Storia delia contea di Borgogna, 
III, i 58 ), dice che rarcòniandù spe- 
cialmente ai ttioi figli di applicarti 
alle scienze, e di onorare que' die 
ne facevano professione. -—Gupliel- 
mo di Bavet.’o^ uno do* tuoi tigli, 
corrispose nlié intenzioui di snu pa- 
dre, dicbia. andosi protettore do’du^ 
ti e dc'luttnrati della prutincis. Pot 
ohe studiato ebbe con somma lode a 
Parigi,- fu fitto canonico di Besan- 
zone, cd ottenne de’ ricobi benefizi, 
de'qiiiili impiegò le rendite pel liivo- 
rire i giovani che mostravano, dis- 
posizioni per le leltere.i Le tue co- 
gnizioni nel diritto canonico giitile^ 
ritiironp l’onore di essere tpettq-CM- 
snltato dalla corte di Roma. Fu. fat- 
to protonotario apostolìcb, . membro 
del consiglio di stato di Fiandra, re- 
ferendario nel parlamento, di Dole, 
cc. Morì il giorno 18 diJDttobre del 

■ 533 , in età avanzata, e fa sepolto 
nella sua abazia di Baumc, in cui si 
vedeva non ba guari lai ina tomba. 
— Giovanni di Poi'pkt, fratello di 
Guglielmo, sposata aveva Antoniet- 
ta di Moatniartin,nnadclledamepiù 
fpiritose di quel secolo ( V. Moimt- 
MÀRTIN ). 

W— S. 

POljPLIMÈRE ( A. G. G. Le- 
niciiE DI i.A ). f'edi PovELiNif Rii. 

POLRBGS. Fedi Porbus. 

PfJUIlClIOT ( Enmo ), uno de’ 
piir celebri professori di fìloiolìa che 
abbia avuti l' iiniversitù di Parigi, 
y acque nel ififil a Puìlli, nella dio- 

■ osi di Scns, di genitori oscuri, ini- 
> TÒ le balle lettere in Auj;crre, c 
tetniinò di studiare a Parigi ne! col- 
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legio dei. Grassins. Terminati gli 
studi, ottenne il grado di maestro 
in arti, dopo un luminoso esame. 
.Kel numero degli uditori v’ era l’a* 
bete Le Tourneux, pio e dotto eo 
clesiastico : jincniilato delle disposi 
zioni di Potiicbot, divenir volle la 
sua guida, il consigliò ad imparare 
il greco, cd a rendersi fatnigliari 
gli anturi latini, senza tr.lscnrare le 
iilosolla, alla quale il consigliò di ri- 
ferire tutti i suoi studi; cd accettar 
lo lece da Aniaiild come ripetitore 
di suo nipulc Tabate di. Pumpone. 
IV’cl iG-)-;, Pmirchol, appena in età 
di ventìeei aqui, fu fitto prefessore 
di filusolia nel collcgiu dei Grassini. 
Educato nella lettura delle opere di 
Cai tesìo, osò nort temere i pregiu- 
dizi che regnavano altura nella scuo- 
la, ed adottò primo mi modo d'inse- 
gn.ire fuiidiito sidla rell.-r ragione a 
sul buon senso. La dì lui fama attirò 
presto alle sue lezioni una moltitu- 
.dinu di idlievi,. de' «piali i progressi 
.comprovarono la superiorità del suo 
metodo, Lo stii dio della tìsica, sì tras- 
curato in quell’epocs, gli parve na 
compimi-iAo necesAirio della i filoso- 
fia; e per agevolare la cognisùone de* 
princìpii di talescienza,egli primola 
.Francia preredor fece allo studio di 
essa quello della geometrìa. Il frutto 
che Poiircliot otteneva non poCea non 
destare invidia : ebbe rivali o avver- 
sari gli elessi professori dell' univer- 
sità ; o inuutre applaudito veniva da, 
ogni parto il zelo del valente mae» 
stro, accusato era come empio di- 
nanzi al parlamento: ma la Senten- 
za burlesca stesa da Boileau fece 
giustizia de’ nemici della nuova filo- 
sofia ; o Pourchot potè tranqiiills- 
mente continnace le suo lezioni. 
Dal collegio dei Grassins, passò in 
uiililà di professore nel collegio 
elle Quattro dazioni, allora di re- 
cente fondato ; e poco dopo diede 
in luce le sue Istituzioni filosq/lche, 
iNon volendo ostentare soverchio dis- 
prezzo per le questioni agitate pri- 
ma di lui nella scuola, le raccolse se- 
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paratamente, e le aggiunte alla tua 
opera, col titolo di : Series dispula- 
tionum scholaslicarum ( l ). Tale se- 
gno di condetcendenza todditfeca, 
o per lo meno placò, i suoi avreraa- 
ri : ma la rerità doveva finalmente 
trionfare; e Li Filosofia di Pour- 
chot tuccene, a poco a poco, ne’ col- 
legi, alle otcìire dottrine del peripa- 
teticismo. Féuéion fece proporre a 
Pourchot di annoverarlo fra i pre- 
cettori de’principi reali di'Francia ; 
ma BoMoet lo dUtolte dall’ accettare 
un ufizio in corte, mostrandogli che 
«ra infinitamente più utile l’aringo 
meno brillante della publiea istro- 
xione. Dopo ventisei anni d’ eserci- 
zio come professore, Pourchot ri- 
nuneiò alla cattedra di filotofia : stu- 
diò allora l’ ebraico ; e fu presto in 
grado d’insegnare tale lingua ai gio- 
vani teologi. Apri una scuola nel col- 
legio di Mnta Barbaro, per la quale 
adottò il metodo di Masclefio, sicco- 
me più facile ; e contribuì molto in 
tale guisa alla voga di tale opera, 
caldamente criticala da Guarin e da 
altri scrittori di coào ebraiche (Fe- 
di BIsscnaFio). 1 talenti di Pourchot 
e la purità de’suoi costumi gU meri- 
tarono numerosi amici ; Bacine , 
Boileau , Massilloo , Montfàucon , 
Badlet, Dupio, Santeul, ec., forma- 
vano la più abituale tua società. E- 
gli trovava, nella coltura delle lette- 
re, un sollievo da più seri lavori. S’ 
intromise nella specie di contesa a 
coi diedero origine le Odi di Gre- 
nan e di Coffin su i vini di Borgo- 
gna e di Champagne ( F, GaEnan ): 
compose degl’ Inni in lode di sant’ 
Emmo, suo tutelare, e compilò, di 
concerto con un dottore di Sorbona, 
ano amico, un nuovo Ufitio per la 
fasta di tale santo. Malgrado le occu- 
pazioni che gli dava la carica di sin- 
daco dell’università, Pourchot lavo- 
rava senza posa a perfezionare le 
sue Istituzioni filosofiche ; ed era 

{i) Si afferma che Peorchot, denominaue 
tal* raoGAU»! m«lt^§ùuido, 
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per pnblicarne la quarta edizione, 
allorché perde la vista. Sopravvisse 
quasi due anni a tale accidente , a 
morì, il dì za di giugno del i^ 34 , 
in età di ottantatre anni. Fu sepolto 
nel cimitero della parrocchia di san- 
to Stefano dui Monta, in cui i suoi 
amici erigere gli fecero una tomba 
con un epitafio composto da Goffi o. 
Pourchot era stato sette volte retto- 
re, ed era da quaranta anni sindaco 
dell’uoiversità. Gibevt, col quale a- 
villa aveva uoa contesa intorno ad 
una questione di filosofia che par- 
rebbe ogg^ioruo molto indifTerea- 
te ( I ), gfi successe nel sindacato, e, 
prendeodo possesso di tale ufizio, 
recitò il suo Elogio. Pourchot lasciò 
in legato tutti i suoi risparmi aU’ u- 
Diversità; per fondare, nel collegio 
dei Grasaint, una cattedra di greco, 
ed una pensione in favore de’poveri 
scolari del nativo suo paese. Oltre le 
Istitusioni filosofiche, di cui la nù- 
gliore edizione è quella di Parigi, 
1784,- in 4.to, o 5 voi. in iz, publi- 
cata da Martin, dappoi professore 
in legge, allievo e parente di Ponr- 
chot, egli compose delle Memorie 
per l’università, delle quali ti trove- 
ranno i titob nella Bibliot. storica 
della Francia, e nel Dizion. di Mo- 
veri, ediz; del 1759, che contiene 1* 
elogio di tale degno professore. Esi- 
ste il ritratto di Pourchot, intagliata 
da Detroebert, in S.vo. 

W— s. 

POURFOUR m; PETIT. Fedi 
Petit. 

POURTALÈS ( Giacomo Lcigi 
DI ), figlio di Geremia di Pourtalès, 
nacque il di 9 di agosto del l^zz a 
Neocbàtel nella Svizzera, dove la 
sua famiglia, originaria del mezzo- 

( 1 ) Ponrehot ffptto thè le rtodie dd* 
b fiiiea, in quaolo tale KÌenta ha per avo aco- 
1*0 «ti ricercare le carne delle paaaieni , aairhbe 
olik all* «ratore, ohe ai propone di eocilarlc. Ta* 
b prepvaisiene, caldameate cembaltata da Gi* 
beri, fu difesa dal p. Lamj, e diede adito, dalP 
una c dalPaltra parie, a degli acritti gmaUmeo* 
te dimenticati. 
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(riorno della Fmocia, fermata arcra 
•laura dopo la rerocazione deH’edit- 
tu (li Nantes. Fu dalla prima gio- 
rciitii destinato al commercio. Nel 
I iSS fondò col suo nome uno stabi- 
limento di cui la sedo principale fu 
a Neucbdtel, ma che aveva de' ban- 
chi in tutte le grandi città dell' Eu- 
ropa, ed estendeva le sue relazioni 
ed i suoi afl'ari nelle regioni le più 
lontane. Affidata avendo la sottoscri- 
zione della sua casa ad nn numero 
grande di soci, seppe così moltipli- 
car io certa guisa se stesso, interes- 
sare molti nomini di talento in affa- 
ri troppo vasti perchè una sola men- 
te potuto avesse condurli tutti ; ed 
ebbe l'arte di sceglierli con no tatto 
tanto sicuro , che non ebbe quasi 
mai da pentirsi di tanta fiducia. Uo- 
mo di grande semplicità nelle sue 
maniere, di rettituiliue e di probità, 
guadagnata si era la stima generalcj 
ed ebbe il raro privilegio di acqui- 
stare un'immensa fortuna senza de- 
stare invidia io nessuno: disarmata 
altronde l'avrebbe col nobile uso cui 
fece delle sue ricchezze, sviluppan- 
do 1 * industria del nativo suo paese, 
creando la prosperità di una popola- 
zione numerosa, fondando a Neii- 
chàtel un ospitale, in cui sono rice- 
vuti gli ammalati senza distinzione 
di religione e di patria (i). Tale o- 
norerole negoziante spirò in seno 
alla sua famiglia , senza agonia e 
senza dolore, il giorno zo di marzo 
del 1814. Allorché nel medesimo 
anno il re di Prussia prese nuova- 
monte possesso di Neuchàtel, visitò 
premnrosamente le varie case che 
dovevano la loro origine a de Pour- 
talòs ; ed onorar volendo la memo- 
ria di nn uomo sì onesto, di un cit- 
tadino sì commendevole, e che con- 
tribuito aveva sì validamente alla 
prosperità, del paese, conferì ai tre 
auoi figli il titolo, di conte. 

B— ss. 

(t) Vedi i) «no inspril* nel 

(oiUfmtore I. VUI, u 

V>- 
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POUSANT , o più esatt.nmi'iUe 
POUZANT POSDOS, slorùo ar- 
meno, del quale il vero nome è fau- 
sto di Bizanzio, era Greco di nasci- 
ta. Visse verso la fine del quarto se- 
colo della nostra era, c fu di condi- 
zione ecclesiastico; fermò dimora in 
Armenia, e vi divenne vescovo del 
paese dei Sabarhiiniani, situato nel- 
la parte orientale deirArmenìn, ver- 
so le rire del Ciro. Tale storico nac- 
que senza dubbio a Costantinopoli; 
e dall' antica denominazione di tale 
città, trasse il soprannome che il di- 
stingue. Le circostanze della sua ri- 
ta ci sono totalmente ignote. Lasciò 
qualche cosa dì maggior rilievo : la 
Storia di Armenia. E un monu- 
mento importante, in prima per la 
sua antichità, però che è ima delle 
più antiche opere che csìst.-ino in 
armeno, ed in seguito perchè con- 
tiene il racconto molto parlìcol.ariz- 
zato degli 'carenti accaduti durante 
nn' epoca della storia, intorno alle 
quale possediamo pochissimi raggua- 
gli. La narrazione de' medesimi fat- 
ti è contenuta in una parte del ter- 
zo libro della storia di Musò di Co- 
rena ; ma vi sono riferiti con som- 
ma brevità, la quale nuoce del pari 
alla chiarezza ed all' esattezza : di. 
fatto Fausto di Bizanzio, nella sua 
narrazìoue, è spesso in contraddi- 
zione con Mosè di Corena. Biccnmo 
quest' ultimo è divenuto cLissiro fra 
gli Armeni, prevalse la sua testimo- 
nianza Per altro i particolari ri 
quali Fausto scende, fanno meglio 
conoscere il corso degli eventi, la si- 
tuazione politica dell' Armenia nel 
quarto secolo, e b natura dello rela- 
zioni di tale regno coi Persiani e r< i 
Romani. Deve soprattutto persuade- 
re ad accordargli una grande fidu- 
cia, la conlórmilà de' suoi racconti 
oon quelli di Ammiano Marcellino,, 
storico di cui la veracità è conosciu- 
ta, e che visse nella medesima epo- 
ca. Mediante Tautoro armeno, si. 
può, in molti punti, chiarire e per- 
tiezioDare la storia btina. l,a cosa da 
z8 
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rimiuDvcrarsi a Fausto, è un certo 
spinto ili esagerazione, che gli £i 
jiroiligiosamentc aumentare gli e- 
acrciti liu'l’ersiaiii, cd indebolire ol- 
tre misura quelli degli Armeni, (>er 
crescere la gloria u diminuire l'onUi 
di questi ultimi. I40 stile di Fausto 
è pessimo: ostentato, faticoso, pro- 
lisso, intralciato j in una parola, fa- 
cihnente, leggendolo, si conosce che 
r autore nou era armeno. La sua o- 
pera , denominata ordinariamente 
Pouzantarau dagli Armeni, era di- 
visa in sci libri ; non ne rimangono 
più che gli ultimi quattro. Il testo 
armeno fu stampato a Costantino- 
poli nel ■‘} 3 o, in un voi. in 4-io, di 
dgG pagine ; è raro. Il terzo libro 
contiene il racconto degli eventi ac- 
caduti sotto i regni di Cnsroe II e 
di Uiran li ( 3 l(j- 34 o di G. C. ). Si 
trova nel quarto la Storia del viag- 
gio di Arsace li, dall'anno 34 o Uno 
ul 370. Il quinto contiene i regni di 
Bai) o Para, di Varaztad, di Arsace 
III e di suo fratello Vagharschab, 
con la reggenza del generale Ma- 
nuele, principe de’ Mainigoni, Il se- 
sto libro (n |>iuttosto il suo compen- 
dio ) contiene soltanto il racconta 
de'pi imi eventi del regno di Cosroe 
111, ebe salì sul trono nell'unno 387. 
Due capitoli del terzo libro di tale 
opera tradotti furono in francese da 
F. Martin, cd inseriti vennero nel 
Alagazzino enciclopedico del set- 
tembre 1811. 

S. .M— N. 

POUSSIN (IVicoLii), che da al- 
cuni in italiano scrivesi il Ptssino, 
uno dc'più eminenti dipintori di 
storia, sotto l’aspetto poetico, mora- 
le, dr.ammatico, e cui la ricchezza 
delle composizioni c la bellezza del- 
le espressioni soprannominar fece- 
ro il pittore delle genti di spirito^ 
nacque in Andelys nel iSgi- lira 
originario di Soissons, e tiglio d’im 
gciitiliiomo che militando sotto Car- 
lo IX, Enrico IH ed Enrico IV, 
aveva esausto il suo patrimouio. Non- 
dimeno , soccorso dalla nicdiocrs 
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pensione di suo padre, fecé il cohrt 
ordinario degli studi ; ma in pari 
tempo mostrò genio pel disegno a 
tale, che diirautc le lezioni, non 
cessava, quantunque rimproverata 
da'suoi maestri, di delineare non 
iscorrettamente, ma con proporzio- 
ne, delle figure sui margini de'suoi 
libri , o sulle pareti della scuola : 
Quiutino Varin, pittore d'Aniiens, 
di cui s'è veduto nella cattedrale di 
quella città e nelle chiese di Pari- 
gi de’ quadri non poco stimati per 
quel teinpo, ebbe il merito di sco- 
prire e di sviluppare le disposizioni 
del Poussin, incoraggiandolo cd i- 
struendolo. Il giovane nliicvo impa- 
rò da lui, fra altri metodi, a dipin- 
gere a guazzo, con tanto maggior 
facilità, che un concepimento pron- 
to, congiunto ad un giusto senso 
delle relazioni, l'indiiceva ad espri- 
mere rapidamente e con un certo 
gusto ciò che vedeva ed imaginava. 
La sfera delle sue idee allargandosi, 
non poteva bastargli un'imitaziooo 
meccanica cservilci si recò di diciot- 
t'anni nella capitale, nulla sapendo- 
ne suo padre. Con la sola raccoman- 
dazione del suo talento egli trovò 
un giovane gentiliiomn di Poitiers, 
che l'accoUe, e gli procurò i mezzi 
d'istruirsi; ina per la scarsità di pit- 
tori di storia, l'arte ch'era stat.v in- 
trodotta d'Italia, degenerava quasi 
nel suo nascere. iNò Giovanni Con- 
siu, nè Fròininet non avevano for- 
mata scuola. D.vll’onicina di Ferdi- 
nando Elle di Malines, pittore di 
ritratti, il Poussin passò presto in 
quella di Lallemant, pittore lorcno; 
ma questi, uompouundo in istoria, 
lavorava di pratica, nè ritener potè 
più a lungo lo studioso nostro arti- 
sta. Una scrittrice di Memorie sul- 
la vita di Poussin (Maria Graham), 
confuse le epoche, affermaudo che 
allora conobbe, presso Lallemant, 
Filippo C'uampagne, troppo giova- 
ne ancora, e che si recò a Parigi sol- 
tanto nel 1621. Ma fece, mediante 
il gentiluomo di Poitiers, un'utilis- 
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(tmà Mnotceoza, quella d'tm aiato- 
matico del re nelle gallerie del 
I<oiivre, posseaaore d’iina bella ree- 
calla eli stampe tratte da dipinti di 
KnlT.iellu u GiidiuKomnno ed anche 
di disegni urig.inali di tali due arti-? 
sti. T>a purezza di correzione del 
primo, e la sprezzatiira nel disegno 
del secondo divennero l'oggetto de- 
gli studi del Poussin: fu quella ve- 
ramente la sua scuola, e la sorgente 
in cui attinse, secondo Bellori, il 
latte della pittura c la vita dell'es- 
pressione. Sventuratamente arreso 
essendosi pervgratitiidine alle pro- 
messe del giovane suo protettore, 
r accompagni nel Poitou : ma la 
madre del gentiluomo consideri il 
pittore come un puro famiglio, ed 
in vece di lavori d'abbellimento, la 
dama commise al Poussin la cura 
delle faccende economiche del castel- 
lo. Disgustato di tale occupazione, 
ne partì e scorse la provincia. K ve- 
risimile che dipingesse de'paesclti 
e dc'ritratti per via; ma non quei 
siti della. Brettagna di cui parla una 
moderna Biotizia intorno a Clisson, 
perchè si è creduto di ralligorarvi 
de' paeselli del Poussin; avvegna- 
ché qne'siti avrebbero troppo do- 
riate dalla sua meta il nostro viag- 
giatore pedestre, il quale non fer- 
marasi a lavorare che mirando tem- 
pre a più ravvicinarsi alla capitala. 
Si sa che fece nel tornare Aeliac- 
cnnali pel palazzo del conte di Chi- 
rerny c due quadri di chiesa pei 
cappuccini di Blois. Dopo giunto a 
Parigi una malattia di fatiche e di 
rifinimento ricondotto avendolo nel- 
la nativa sua città per raedicarvisì, 
non si ravviò verso la capitale che 
col disegno di recarti a noma per 
perfezionarviti . Tentò vanamente 
due volte di fare tale viaggio. La 
prima volta giunse lino a Firenze; 
ina forse fu prima degli apparecchi 
ordinati nel 1610, da Cusiino II, 
per gli sponsali del giovane duca, 
epora in mi sarebbe stato forse im- 
piegato a Firenze con Giacomo Stel- 
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la, che Doo vi andò anteriormen- 
te, siccome suppone Papillon de la 
F'erté. La seconda volta non oltrs- 
passò Lione, in cui, dopo di avere 
ilaremeute abbandonato alla fortu- 
na, come egli dine, l’ultinio suo scu- 
do, rimase finché pagato avesse in 
quadri un debito cui fitto aveva 
con un mercatante. Bitornnto che 
fu di Firenze,e mentre alloggiava a 
Parigi nel collegio di Lami, egli co- 
nobbe Filippo di Champagne, che 
andò a dimorarvi e che approfittò 
de'suoi consigli dopo di essere usci- 
to dell'oflicina di Lallemant. Impie- 
gati furono ambedue da un Diicbe- 
sne,artUta mediocre, incaricato del- 
la direzione delle pitture del Lou- 
vre. Ma la gelosa mediocrità non 
gli occupò entrambi, ed il primo so- 
prattutto, che in piccioli lavori se- 
condari, il che lasciava traluccre ap- 
pena il merito del Poussin. Tale 
grande artista destinato era a non 
dovere ad altri che a sé medesimo 
il suo inalzamento. Dopo il viaggio 
cui fece a Lione, concorso esseiidd 
nel i 6 a 3 per una serie <li quadri 
richiesti dal collegio de'Gesiiiti in 
occasione della canonizzazione del 
loro fondatore, la grande nliituaeio- 
ne cui fatta crasi di dipingere a 
guazzo produrre gli fece in meno 
di una settimana sei quadri, che 
senz'essere terminati ne'particolari, 
preferiti vennero per la grandezza 
dei pensieri e la vivacità delle es- 
pressioni a qiie' degli altri concor- 
renti. Tali dipinti, in cui già riful- 
geva l'ingegno poetico, ai attrassero 
gli sguardi del cavalier Marini , il 
Oliale conobbe il Poussin , non a 
Roma, come dice il Diz. slor. crii, 
e bibliog.,ma in Parigi, gli offri al- 
loggio, e l'impiegò nc'dìsegni dei 
soggetti tratti dal suo poema l'Ado- 
ne. Per quanto sconveniente fosse, 
dice Baldiniirci , che un cavaliere 
della corte Romana piiblicassc un 
tale poema, ed impiegasse il talento 
nascente d' un artista ad alleggia- 
drirne la licenziosità, pure tale atii- 
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dio diede occaiione alPoiuiin di col- 
tivare la poetica della pittura/ e d' 
uaare delle più gaie Unzioni, quan- 
tuoqiie con alcuna ritenutezza^ nei 
suoi compunintenti; il che ha dovu- 
to influire ani ano ingegno: e, quan- 
tunque inclinato al genere grave e 
serio, teppe con^binare le grazie con 
la decenza, e atrettamentc collegare 
la poesia con la sorella sua, senza 
che le sue iiqagini mitologiche ab- 
biano il carattere troppo libero de- 
gli scritti del poeta . Per quanto 
grande fosse il desiderio del Pous- 
sin di accontpagnare il pav. Marini 
che ritornava a Roma ed avrebbe 
voluto condurvelo, tenne di dover 
in prima terminare per la corpora- 
zione degli orefici un quadro della 
Ato.rle della Fergine, che si è vedu- 
to a lungo in una tentplice cappel- 
la della chiesa di 1 \. S., ed in vece 
del quale hawi oggigiorno un qua- 
dro moderno della Fergine al re- 
polcro. Finalmente si mise per la 
terza volta in cammino per Roma,e 
tì arrivò nella primavera del 1624. 
IfO studio della poesia e della storia 
avevano, esercitando la sua iipagi- 
nazione ed il suo criterio, cresciuto 
in lui Tardare di vedere nella terra 
classica delle arti farti reali i conce- 
pimenti de'poeti ed i racconti de- 
gli storici. Il Poussin ti recò a Roma 
dal cav. Marini, ma goder non potò 
a lungo del piacere di visitare con 
l'amico suo i tponumeatj. Il poeta, 
Ite! partire per ^)appli,dove morì, lo 
raccomandò, per mezzo di Marcello 
picchetti, al cardinale Barberini,ni- 
pote del papa Urbano Vili, Ma, per 
nuovo contrattempo, la pronta par- 
tenza del cardinale per le legazioni 
di Francia e di Spagna , lasciò il 
Poussin a sé medesimo,e laprotezio- 
zione del legato gli fruttò soltanto 
il libero accesso nel m>t>eo Barberi- 
pi. Quindi l'uomo d'ingegno eh' 
era stato presentato alla corte del 
prelato come .avendo una furia di 
diavolo, fu costretto di vendere duo 
quadri di QaUagUe per pochi ecndit 


P O O 

La copia d* un Profeta, cui dipinta 
aveva per una modicissima somma, 
fu venduta da un artista del paese 
per un prezzo doppio dell' origina- 
le. frattanto mentre la scuola del 
Gnido,ramifìcazionebastardadi quel- 
la de' Carracci, e che propagata noo 
ti ò che troppo a lungo in Italia ed 
in Francia, a quella so.ttentrava di 
Annibale , introduceva falsi orna- 
menti o una brillante facilità, e prò, 
scriveva il suo più degno, rampollo, 
il Poussin, reso socio delTinfortunio 
dello scidtore fiammingo Duquesnoi, 
andava con Ini, dice pellori, a stu- 
diare gli antichi monumenti ed a 
modellarli per arricchirne i suoi 
quadri : egli si andava preparando s 
vendicare il Domenichino. L'.òlgsr- 
di, amico del fiammingo, il diveo, 
ne probabilmente altresì del pittore 
francese, il quale misurar potè coQ 
tale amico la statua di Antinoo, se- 
condo che narra Félibiun dietro uos 
memoria di Gio. Dughet, senza che 
uopo sia indurre da uu errore di 
Bellori intorno a ciò, che i disegni 
publicati da questo dello dimensio- 
ni di tale statua non sieno esatti. Il 
Pautsin ha dovuto studiare princi- 
palmente le belle forme di fauciulli 
con Duquesnoi, il quale riuscì ec- 
cellente in tale proposito nelle sue 
figure intere, come fAlgardi ne'suoi 
bassorilievL S T uno e 1 altro cerca- 
vano il buon gusto dell' antico asso- 
ciandovi alcnna volta o ad esso rad- 
ducendo le forme della natura ed 
anche quelle dell' arte dietro i con- 
sìgli del Poussin. Con Ule mira con- 
siderava egli, in compagnia di es- 
si, nella villa Ludovisi, i Giuochi di 
fanciulli o di jimorini di Tisiano, 
miglior coloriata che disegnatore, 
senza però prenderlo servilmente 
per modello. Egli stimava molto il 
fare di tale grande pittore, non ebe 
la sua maniera di trattare il pscse, 
di cui ha senzirdubbio approfittato. 
Le sue composizioni di genere snti- 
co ed anche le sue Vergini di quel: 
l'epoca hanno potuiq zUcntirsl 
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U prime ine impreuioni. lìta teme- 
va troppo, e?U dice, che i* ÌDOontro 
del colorito dimeDticare o trascurar 

f li faceiie la pnresza del disegno. 

□tese principalmente alle bellezee 
espressive, concepite come oggetto 
Articolare é generale del disegno, 
e siccome quelle che dipingono con 
un tratto vivo e preciso il lingnag- 

S 'o del pensiero e del sentimento. 

a ciò gli provenne la disposizione 
8 cercare nell'antico quel bello idea- 
le o intellettuale, e nello Stesso tem- 
po morale, che il cobdiicera allo stu- 
dio de' soggetti storici i più fatti per 
isvilupAre nobiltà od espressione si 
di composizion Che di stile. Quan- 
tunque égli considerasse le ligure 
antiche come la sorgente delle bel- 
lezze^ in cui pressoché tutte quelle 
della natura erano state congirtnte 
od esauste, non presentavano esse 
più che Un picciolo numero di at- 
teggiamenti e di esposizioni deter- 
minate.Uupo era metterle in azione, 
diversificarle, disporle, secondo i luo- 
ghi, i tempi, i costumi, gli iisi^ nel 
vasto campo sia profano, sia sacro 
soprattutto, cui la tua religione rì- 
cingeva. Uopo gli fu di supplirò a 
ciò che gli mancava per compiere 
lo studio ingrandito dell’ arte. Con ' 
tale fine meditava dovunque ed os- 
servava, nelle ville , nelle piazze, 
nelle chiese di Roma: notava sulle 
sue tavolette tutte le azioni che più 
il toccavano, più il colpivano. Av- 
vertiva agli effetti dell* ottica e de- 
gli altri fenomeni nella natura, co- 
me a que’ dell’arte ne' monumenti e 
Se’ lavori di grandi artisti. 8’ istmi- 
va delle teorie della prospettiva in 
Matteo Zoccolini, dell' architettura 
in Vitriivio ed in Palladio, della 
pittura iu Alberti e Lionardo da 
Vinci. Studiava l’anatomia, non più 


soltanto in Yesalio, ma nelle disse- 
zioni di Nicolo Larcbe ■, il modello 
vivo Delfuiìicina del Domeuichino, 
e per I’ eleganza delle forme in 
quella di Andrea Secchi; hnalroen- 
te i più bei tratti di poesia o di stp- 
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ria in Oliiero é Plutarco e soprat* 
tutto nella Bibbia. Degli Studi suoi 
speciali in pittura erano skopo prin- 
cipale >1 carattere morale e gli af- 
fetti deir anima i più propri ad e- 
sprimerlo e svilupparlo. Mentre i 
giovani pittori andavano numerosi 
a copiare, a sau Gregorio, il Marti- 
rio di sant' Andrea, del Guido, il 
Poussin pressoché solò quello a stu- 
diar si era messo deLOomcnichino: 
Ma ih breve avendo fatto che oiScf- 
vata veniue la forza di espresaiUnU 
di tale quadro, gli riuacì di ricon- 
durvi a considerarlo i più degli altri 
pittori li’ autore, allora ammalato, 
è di cui il Poussin ignorava che an- 
cor vivesse, avendo ciò risaputo, ti 
fece trasportar sul luogo; ed abbrac- 
ciò come amico colui che ristabiliva 
r onore dell' arte è ad un tempo la 
memoria dell' artista disconosciuto. 
Un altro quadro, la Comunione di 
t. Girolamo, fli presentato al Pous- 
sin se non Come vecchia tela per 
dipingervi Sopra, almeno tratto dal- 
la specie di oblio in cui l'aveva fat- 
to rilegare l'accuga di plagio (V. Do- 
MznlcHiNo). Il merito originale di 
tale dipinto fu tema, secondo Pues- 
li, d’ una lezìoua publica del Pous- 
sin, che mettendo al paro tale qua- 
dro, del pari che la Deposizione di 
croce di Daniel di Volterra, con la 
Trasfigurazione di Raffaello , an- 
nunziò, iiccome è noto, esser desso 
ùno del tre capolavori della pittu- 
ra. Preferendo apertamente il Oo- 
menichino al Gbido, la prudenza e 
la moderazione del Poussin impe- 
dirono che prendesse ninna parte 
nella contesa dei due artisti rivali. 
Lodava egli ne' maestri di ciasche- 
duna tcuola ciò che vi scorgeva di 
stimabile. Del Caravaggio solo pare- 
vagli che invilisse la pittura con 1' 
imitazione affettata di una natura 
volgare e bassa, meno scusabile an- 
cora in Italia che in Fiandra. Non- 
dimeno verso r epoca del ritorno 
del cardinale legato, foue per isti- 
gazione d' Italiani gelosi, fosse av- 
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»er»ione pe’Francesi p«l caMi»o snc- 
ce.isii ilella legflEÌonc, il Poatsid Iti 
da de' «uldali presto Monte 
Cavallo mentre tornava a casa. Io» 
vano ti fece riparo del suo portafo- 
glio, fu colpito di sciabola fra il pri- 
mo ed il secondo dito, li che potuto 
avrebbe, dice Passeri, lo storico, far 
isul'i'rire un grande sinistro all'artista 
cd all' arte. Dopo tale evento il pit- 
.tore vestì 1' abito romano, nè più lo 
svestì. Salvatosi da tale sciagura ca- 
gionata dal. vestir francese, non po- 
tè evitare una malattia grave, cagio- 
nata forse dn tale continuazione di 
.stadi, di corse e di penosi lavori, e 
che gli ottenne di essere assistilo ol- 
tre ai termini dell' ospitalità, il che 
certo derivar non poteva che da 
consìdera; 2 Ìono e stima, la quale co- 
sa Passeri ha omesso di avvertire. 
Confondendo niiorament» le date. 
Maria Grabom dà per iscritta in tale 
stato d' infermità una lettera del 
Poii.ssin che sollecita dal cavalier 
del Pozzo de' nuovi soccorsi, cui gl' 
incomodi che soflre gli rendono ne- 
cessari. .Ma appena conosciuto ora al- 
lora dal cavalierey poi commendato- 
re del Poazo. In oltre era stato rico- 
vrato durante la sua malattia dall* 
onesta famiglia di Jacopo Ungbet, 
tuo corapatriotta, in casa di cui rieu- 
iperò la salute. 11 Poussin per rico- 
noscenza spos& nel ibig una delle 
■ liglic del suo ospite, Anna Maria, 
ebo arova avuto cura, di lui in caaa 
con sua madre. Non n' ebbe tìgli, 
ma adottò uno de' giovani fratelli di 
sua moglie, che redò il suo nome e 
del talento suo nel dipingere il pae- 
se ( J'. Gaspare Duohit ). La dote, 
impiegata a comperare una casetta 
sul monte Pincio, da cui godevaai 
uno de' più begli aspetti di Roma e 
die aveva da lato la casa di Salvator 
Uosa, e di rimpetto quella di Clau- 
dio Loreno, non riuscì che più tar- 
di profìcua al pittore e di vantaggio 
per r arte. Parecchi quadri sturici 
commessi gli furono dapprima coma 
giunse il cardinale Barberini. Se* 
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tondo Bellori e Félibien, il primo 
’ ordinatogli Ai la /llorie di Gemt- 
"nico. Tale dipinto, per la severità 
delia composizione, la profonda af- 
flizione di Agrippina, coperta di un 
velo, l' atteggiamento dei dnci in 
piedi con la lancia in mano, attenti 
alle ultime parole dell' eroe, 1' appa- 
rizione agli occhi del moribondo d' 
un' ombra sotto il cortinaggio, tbo 
alza un brando vendicatore, dipin- 
gendo per tale allegoria i sentimen- 
ti che la pittura nun può esprimere, 
dinotava il grande taleato dell' au- 
tore per iq cotuposizione espressiva 
e drammatica. L' allegoria cessava 
coal di essere accessoria ; pel caratte- 
re morale che le dava, cUa diveniva 
essenzialmente storica, come nel Co- 
riolano, in cui, apparir facendo il 
Genio tutelare di noma con la For- 
tuna desolata e posta dietro il grup- 
po deUa famiglia piangonte, scopre 
il nobile motivo che dÌMrma il ge- 
, sierale romano. Il secondo soggetto 
cui trattò, e che Passeri dice essere 
stalo primo, fu la Presa di Cerusa- 
i lemme, in cui il pittore aiostravaii 
già erudito in fatto di usi e fogge di 
vestire degli antichi. II cardinale fat- 
ilo avendo prcaente di tale quadro all' 
larabasciadore imperiale :il principe 
d'Echemberg, il Pouasia ne compo- 
, te un altro cui arrierbi della pompa 
trionfale rappresentata nei basso-rl- 
ilie vi dell'arco di Tito; regalato venne 
anche questo. Si vedrà l'autore resi- 
stere spesso e variare le aue compo- 
sizioni, prendendo per punto cen- 
trale, nel periodo dell' azione , un 
motivo principale diverso, a cui fa 
concorrere le circostanze che vi ti 
riferiscono, moltiplicando,diciam co- 
salo stesso soggetto con una creazio- 
ino ed una disposizione ntiove. La 
protezione del cardinale Barberini 
ottenne in oltre all' artista francete, 
per la benevolenza del commenda- 
tore Cassiano del Pozzo, di euerc 
impiegato a dipingere un grande 
quadro del Martirio di sant' Erasmo, 
per esser copiato in musnico nella 
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liaoilicn cU t. Pietro. Tale farorc, ae^ 
cor<l.ilo (il rado agli stranieri/dovcva 
«x;eilare l>i geloiia de'nazionali; e ta- 
dc <)nadio cui lavorò nel genere del 
Dtiiiioniohino , e che ebiie per ri- 
aciintra ((iiellu del Valentin, ruo anii- 
■ cu e «uu coiupatriuttii, potò attirar- 
gli de.' nemici o de'detratturi. Parsevi 
attesta che il Poussin aircrmava di 
non aver ricevuto ninna ricompen- 
sa pel suo quadro, fosse elTelto di dis- 
graaia, fosse malignità del sopra 
intendente de’lsvori pure, secondo 
.Turrigiu, citato da Bonanni, gli sa- 
rebbero stati dati per tale quadro 
cento sondi romanù Comunque sia, 
pare cbo a tale breve Dumeru limi- 
tali si sicno i lavori commessigli 
dal governo pontificio e pel legato j 
ma gli fruttarono la speciale c co- 
stante amicixia del cavaliere del Poa- 
gu, già citato, eli Torino, il quale oc- 
.cgpò o raccomandò il suo tnlcnto, e 
di cui gli fu aperto il musco pe’suoi 
studi di antichità del pari che la bor- 
sa per le spose che ^li occorreva di 
fare e pu'siioi bisogni. Di raro dipin- 
se in seguito quadri di grande di- 
uieusiooe (canne per alcune chiese 
e gallerie straniere. L' /do/o Dugune, 
c/ie cade dinanzi all' arca o la Pe- 
ste de'P’ilislei,cui fece nel i ti3o, per 
lo sculture Matteo, per 6o o forse 4» 
scudi, fu pagato mille in seguito d.-J 
tinca di llichebcu ^ conteneva una 
luoltitudiue di figure chiuse per en- 
tro UDO spazio di breve estensione, 
tua baslaule per isvilupparvi scene 
di terrore e di pietà per circostanze 
tratte non solo dall' azione ma dal 
luogo deH'cvento. L' autore parve a- 
vervi avuto in mira gli antichi e 
llalfaello per Io stile e l'espressione. 
Ma ingrandì da maestro la composi- 
zione, subordinando lo espressioni 
al soggetto, e connettendovi gli epi- 
sodi e gli accessori! di cui lo furtilìca 
ed iugrandiscc, combinando in ol- 
tre ue fuiidi e ne'siti di cui il corre- 
da, la prospettiva de’liiogbi, la tinta 
del cieln, il coloro dello fabbriche, 
(UH l'azione della, scena. Se tali edi- 
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(iti nello città idolatra di .àzulh s* 
risentono dello studio delie l'abbri- 
ebe delbi città di Koma profana, l’cf- 
fetlo totale non ne rende che più 
grande la raduta dell'ìdolo superbo 
dinanzi all nrca sacra ; e se il pittore 
seppe spingere l'orrore fino a far 
sentire il ribrezzo che produce l'in- 
fezione, ad esempio di llaffaele , al- 
meno è un individuo del popolo che 
ti ottura le narici con una inano, ed 
indica con tale segno la parte oflésa, 
ma con l'altra mano discosta un fan- 
ciullo dal seno appestato di sua ma- 
dre,aiione morale che nobilita il suo 
gesto, e che aumenta l' effetto pate- 
tico generale. Noi soffermati ri sia- 
mo presso alcuni di tali quadri che, 
senza essere per anche i capolavori 
dell'aiitorc loro, manifestano il gran- 
de talento di unire le qualità die 
costituiscono il poeta morale c lo sto- 
rico drammatico. Il seguito della vita 
del Poussin, tutto dedito al suo me- 
todo di lavoTO, e potendo cangiar 
luogo e soggetto, ma nou mai le mi- 
re e hi scopo, nou fece che svilup- 
parle c recarle ad un alto grado di 
perfezione , il che ci dispensa di 
diffonderci sul maggior numero de* 
suoi quadri, sparsi pe’ g.ibinelli e 
pei musei, o descritti con frequen- 
za nei libri c moltiplicati sì diver- 
samente tante volte dall' inl.aglio. I 
quadri da cavalletto soprattutto, co- 
me quello sulla Peste dei Kiìistei, 
mentre mostrano più ecoiinmìa rii 
tempo e di mezzi cd un eampo più 
conveniente alla vivacità di concepi- 
mento cd alla precisione dì spinto 
dell'autore, racchiudono altresì inlo- 
ri poemi entro limiti piii prefinili, 
CHI c più comodo d' esaminare, di 
trasportare, di riprodurre: furono 
gustati molto, e rapidamente dilfu- 
sero la riputazione del i’oiissin. Del- 
le scoperte d'antichìtìi, arrierbendo 
l'arte, come quella delle IVozze det- 
te Aldoìtrandini, di cui fece delle 
copie, più sempre il rendevano slit- 
diosodell'aiiticuj udii illttsaicodi l’a- 
Icilriiia, che inpjir icnla tccne d'A.- 
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l'ricn, lavnnto da artirti greci, gli 
servì per la fabbrica di parecchie 
delle tue composisioai ; il che spie- 
ga come, pur oootrastu forse, ha ia- 
troclutto alcune volte nell'antico l£- 
gitlo de' templi di gatto greco, co- 
me , per un motivo analogo, im- 
piegà degli ediliii di stilo romano 
in siti della Grecia, nel che sembra 
che siavi minore disparità. Il Pous- 
sin, di carattere generoso e ricono- 
scente, disegnò in un con Pietro Te- 
sta pel commendatore del Pozzo, di 
cui si valeva a suo talento del museo 
di antichità e di mcdaglie,le vedute 
principali delle antichità di Roma, 
che fanno parte de' numerosi volu- 
mi di tale raccolta. Compose del pa- 
ri per lui c<in tutta la diligenza pre- 
liminare cui metteva nel modellare, 
raggruppar e disfKirre le figure do* 
suoi quadri, la prima serie dei Selle 
Sacriimeiui, concepili e trattati con 
tutta la dignità, lo spirito ed il ca- 
lore dell'argoraentn, quantunque la 
propnrziniie dello figure sia inferio- 
re a quella de* tre palmi ch'era la 
misura di esse nel quadro preceden- 
te. Tale composizione,, veramente 
religiosa, moltiplicata in breve tem- 
po dal bulino di Gio. Uughet, il più 
giovane de* suoi cognati, e continuo 
oggetto dello visite de’ viaggiatori 
forastiuri, finì di propagare assai Inn- 
ge la fama dell'autore. Gli vennero 
commissioni da Napoli, dalle Spa- 
gne, c léce, pel marchese Amadeo 
del Pozzo di 'Torino, il Passaggio 
del mar Rosso, e \' Adorazione del 
Vitello d oro, di cui un secondo qua- 
dro peri quasi interamente in una 
rivoluzione a Napoli. Molte ricerche 
gli vennero pur di Francia : Major 
e longinquo reverenlia . Lavorò per 
la duchessa d'Aiguillon e pel mare- 
sciallo di Crequi. A Roma, e non a 
Lione, Giacomo Stella essendo nel 
seguito di tale ambasciadore, legò a- 
micizin col Poussin, e divenne anzi 
ligio di lui come pittore e tale che 
parecchi de’ suoi quadri, quelli fra 
gli altri di cose sacre delia Passio- 
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ne,-Mtribniti vennero al Poussin, ( 
collocati nella raccolta di stampe di 
tale artista nel gabinetto del re. Am- 
bedue continuarono a carteggiare fra 
loro, allorché Stella, ritornato a Ì’a- 
rìgi nel 1637, fu alloggiato nel Lou- 
vre in qualità di pittore del re, con 
de Chanteloiip, maggiogdomo della 
casa di S. M. j divenuto pure l'ami- 
co cd anche il corrispondente per 
tutta la vita dell’artista di cui ti trat- 
ta. Il Poussin fece un quadro gran- 
de per la galleria de la VrilUère, se- 
gretario di stato: Camillo che ri- 
manda liberati i fanciulli de'Fali- 
sci, soggetto coi trattò pure in mi- 
nor dimensione. Un primo quadro 
delia Percussione della rupe , di 
qiiest'ultima proporzione che preib- 
rivati, fu composto per Gillicr, ma- 
stro di casa di Crequi, e non per 
Stella, che soltanto soggetto il fece 
delle suo osservazioni, siccome ve- 
draai in proposito della seconda com- 
posizione. Sussegnitò il quadro della 
Manna fatto per de Chanteloiip . 
Lavorandovi, l'autore scrisse a Stella, 
« che trovate aveva certo distribu- 
zioni e certe attitudini che facevano 
vedere nel popolo ebreo ad nu tem- 
po con la miseria il dolore e la fa- 
me, la gioia, l'ammirazione e la ri- 
conoscenza, cose tutte espresse con 
un miscuglio di donne, di fanciulli 
e di nomini d'età e di temperamen- 
ti diversi, ec.“. Di fatto le circostan- 
ze diverse cui lo storico non può de- 
scrìvere che successivamente, c che 
il pittore ha saputo esprimere simul- 
taneamente senza rom|>erc ruoiià 
di luogo, vi concorrono differeote- 
mente al soggetto, come i movimen- 
ti diversi all'iinità d'azione. Se fan- 
tico,di cui l'autore era pieno, gli ha 
fatto elevare il soggetto cui trattava 
fino all'ideale, e se credevi vedere 
nelle figure e ne’ gruppi suoi imita- 
ta la Niobe, l'Antinoo, i Gladiatori, 
Laocoonte, Seneca, ec., si riconosce 
altresì ch’egli si ha fatti propri i suoi 
modelli, dando loro atteggiamento, 
espressione e mosse convenienti all 
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•none. Egli colte nello ipirito gene- 
rale anzi che nella lettera del tetto. 
Si tcopre in oltre nelle tue figure 
non tolo ciò che tono, ma ciò che 
«cntono. Un uomo grave ed attem- 
pato, considerante Tazione di una 
donna che porge il ano seno a tua 
madre^ versando lagriiuetoltanto sul 
pt'Oprio tiglio, attira l'attenzione su 
tale atto di pieti straordinario. È un 
tratto che (>arla ed allo spirito ed all’ 
anima, e fu it.d un tempi), compatire 
e pensare . È tale il carattere gene- 
rale che occorre specialmente nelle 
drammaticbo composizioni delPoni- 
aios le ({Uali tono distinte per quel 
concorso di azioni ss vere e sì natu- 
rali c perquuiraccurdorti del senti- 
vncnto e della riflessione, rh’è di tan- 
ta vaghezza, che vince e che si sente 
e ti ammira net medesimo tempo . 
Tuttavolta forse meno i prefati sog- 
getti severi e toccanti, diveoati più 
tardi soggetto di eruditi disCOrai, 
che delle scena mitologiche, 'come 
Armida eMinaUo perGiacomo Stal- 
la, e parecchi fi.accadali, del paricbe 
Un Trionfo di Ketluno pel cardina- 
le di Richelieu , lavorato con uno 
stile più conforme alla mollezza o 
all' ilarità del soggetto, furono que* 
che accrebbero il desiderio manife- 
stato dal ministro al segretario di 
stato de Noyers, di persuadere il 
Poussin, ad andate a fermar dimora 
in Parigi. L’artista fìlosoro,mcno va- 
go di onori che di riposo, godendo 
le dolcezze di una vita tranquilla 
quantunque laboriosa, in seno della 
sua fimiglia e presso ai tuoi amici 
di Roma, avreblw preferito, dice egli 
stesso, di attenersi al Chi sta bene 
non si muova, tanto più che da al- 
cuni anni era soggetto ad un inco- 
modo di vescica, lo una risposta 
a de Chanteloup , del i 5 gennaio 
l6dg, diceva di'era stato scosso dalla 
sua lettera unita a quella di Lemai- 
re pittore del re (i) sulla risoluzio- 


(r) Gioranni riMAiRC, nato a Damrmriin 
•d i& 97 > sludUi tolto Claudio Vigoon, ed au« 
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ne cui fatta aveva di rimanere aRo* 
ma i ma che in essa servirebbe vo^ 
lentieri il re tanto bene quanto a 
Parigi in tutto ciò che gli fosse or- 
dinato. Soltanto dopo ricevuto l' in- 
vito di de Noyers, accompagnato da 
una lettera del monarca, si manilìe^ 
ktò discosto a partire in autunno i 
Pure de’ motiti di salute e de’ pre- 
sentimenti forà’ancbe d'agitazioni é 
perturbamenti che sbeceduti sareb- 
bero a giorni sereni, siccomeqne’cbé 
fei ba dipinti ne suoi quadri, gli face- 
vano ritardare il viaggio; desiderava 
abzi disimpegnarsenc, quantunque 
il re, nella Sua lettera, eleggendo- 
lo suo pittore ordinaria, assiciiratq 
r aveste graziosamente n che i tuoi 
servigi si sarebbero tenuti in Fran- 
cia in ugual conhderazione di quel- 
la che i tuoi quadri e la sua persona 
godevano in Roma “. Scorso essen- 
do vanamente l' intero anno , de 
Cbanteioup affrettò un viaggio cui 
divisalo, aveva di fare in Italia, e si 
recò a Roma, donde condusse l’ami- 
co suo in Francia, con Gaspare Da- 
.ghet verso la fine del 1640. Unacar- 
Tozza del re condusse il pittore da 
Fontainebiean a Parigi nell'alloggio 
che gli era destinato nello stesso 
giardino delle Toiloriet. L'illustre 
artista presentato fu da de Noyers al 
.cardinale, questi l' abbracciò. Indi 
auliito accolto fu onorevolmente dal 
re a.Saint-Germaio, che essendosi 
inUchiato a posta nella moltitudine 
de’cortigiani, raffigurato vènne sen- 
za fatica dal Poussin, con cui discor- 
se q lungo, e soddiafatto essendone, 
disse, volgendosi verso i cortigiani : 
n Ora Fouel è concio come va 


db nel i6i3 a Roaia« vi li fece dUlìngaere per 
grandi latori a Ìic«co. Jloduce a Parìgi nel i6a3, 
di[.insr a Bagnulcl, ma pih a Iluel in rasa del 
cardinale di nichrtienv dc’quadri di prospeUìva 
de’ piti forprendeiili. Tornalo a Aonta vi lasorb 
■oUo la diresìone de) Poassin, con altri artisH 
franresi in copie di quadri della galleria ante- 
Se por de Chaiildoap, Tornb in segnile a Pari* 

f ;if cd essendovi alloegialo rom« piuore del re 
n iin padigliuiir delle Tnilerirt, un Ìorri>JÌe 
consumò * suoi effetti: li rilirb e mort a Gail« 
lon, uel » . 
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UeUorl, facendo conoacere la lelteCa 'idiiari ; otto «oggetti triitti 
in cui il Pouagin ragguaglia di tale -tiro Ptedatoenlo, e di cui i cartnui 
particolare ilouiDmendatorc del Poi- fatti per tapperzerie, andarono per- 
zo,rifuriaco pur una patente di S. .M. duli ^ alUrl argomenti ancora ri- 
•del ao marzo lC(i, che elegge tale chiesti pel cardinale di Richelieu, 
dotto artista suo primo pittore or- furono compiuti in parte nello stes* 
dinnrio, c gli dà la direzione di tilt- 'ao anno ;'e Y|naiitunqiie tali'conipo- 
ti i lavori di pittiira<'o di orna- liziolilirrterrolte lessero sOTente(siC' 
te de’ suoi reali palafeei/ L’ autore 'come rl'didé’ i'o' una lettera al car. 
dell' elogio del- Ponssiu, premiato a -del Pozzo -del''4 aprile i64i), da 
Rouen , nou conobbe tale resCrit- frontispizi di libri,' da rleeomeioDi 
' to, quando, dietro la lettura del re e di stemmi^ da pifthre drséprttttm- 
■pcl silunzio di' Pcrcaiilt g ha tre- rnini,JBC.', tanto, aggiungo, il gusto 
duto dorer tacciar' d’ errore Péli- pei soggetti nobili è >si poco costan- 
bien e gli altri storici perchè dia- te, che appena cominciati o ìntra- 
sero che S. M. fatto aveva il Poiis- 'presi sono' tosto lasciati da canto o 
sin suo primo -pittor-e oitdinario. Mogligealati; le prefate occiipaziooi 
i Vouet non cessava di esBere il- pri- -non gf rinpediroDo di finire un qua- 
mo pittore titutarel del' re. Ma tali -drè ‘della pin grandt: -dimensione, 
contrassegni e'si pzrtibolari di sti- cotnmessoglidadeNoyerspetiNori- 
1 ma, e , la frase fiiggipi di bocca al zwto tle^f^tuili, quello del ;W('raco- 
-monarca, poterono acorescere fin- -io dUton't'fancesvo Sawrio. Lavo- 
'■vidia del irrelato artista già si cono- -ri, di tal fatta che oppresso avrebbs- 
scinta. Tale frase, non meno piecao- ,(0 un pittore meno coraggioso, non 
Ite che umiliante; isarebb# Stata -un 'toghevano che seiitiase il bisugno 
augurio sinistro e crudele, ye'Vonat -delledomastiche assìttenne e diqusU 
-fosse morto quello stesse anno (nel le soprattutto della tbdelc sua eooi- 
iti4s), come blébbien, e quasi tutti i pagna, la quale partita non era db 
ibiiigrafi che a lui si attennero, non Roma, e di cui le consolazioni dire-- 
< cessarono di ripetere, mentre per io 'uivano necessarie alla sua tranquilli- 
1 duto precise, addotte da Bullard e tà. Oltro il poco riposo e la poca li- 
lècrrauU, Vouet muri soltanto nel bertà che gli rimaneva in Parigi, i 
I iIù 48- Il sèggclto della Cenci per la 'dispiaceri e le molestie, cb» figno- 
'chiesa di buiiit-Germàin-en-Laie, Iranza, f invidia e forse la cupidigia 
I una de'grandi quadri eomnaessi dal ' gli suscitavano, doverono senza diib- 
itnbnarca al Pouimìo' e Anitettf meno -i>io inllnire sui motivi che prodns- 
'di tre mesi, fu trattato oati qnel oa- ‘ soro la sne risoluzione . La-siihlinie 
-zattere religioso che doinsndava fi- < Islituzion* della Cena aveva pnlie 
■ ztUazionu'delL'encaristiai G. C. vi è io impor silenzio all’ invidia limi- 
in piedi, lenendo in mano unal paté- ' da; ma il quadro tanto espressivo di 
ra, e benedicendo il pane, io mezzo San i<rancesco Saverio^ troppo of- 
. agli apostoli genatlossi- e Dc(f alteg- fendeva V amor proprio geloso. II 
giamento del rispetto » del raccogli- -'mirarohs del tornar da morte a vi- 
olento; non dee esser confuso eoa ta, di cui pareva che il soggetto nua 
la Cena de Selle Sacramenli, in cui potesse esser trattato dalla pittura, 
il Salvatore ò seduto a mensa coi di* vi si trova espresso , meno ancora 
scepoli. Oltre ad un altro grande la- per la gradazione de’movimenti del- 
voro da farsi a Foutainebleau, in se- la giuvanetta che solleva un ginoe- 
guito alle fatiche di Fecole dipinte chio, piega un bracalo, e sembra ri- 
sullo stucco, di cui fece il disegno nascere, che per le vive impressiooi 
per la grande galleria del Louvre, e che si veggono manifestarsi nel san- 
ili cui lucisi uou sono forse che gli lo tuissioiiario, negli assislenli, nella 
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madre, ne'parenti, e che fanne •eO'- 
tire le impretsioui medesime agli 
apettatori.Tale composiciono Attrae- 
va la moltitudine, ed acca ava ad 
nn tempo la debolezza di espressio- 
ne di un quadro di Vonet, posto 
dallato al primo, nella chiesa mede- 
sima, u che guardato era appena. 
De’ partigiani di Vouet oppugnar 
non potendo il soggetto {principale 
col quadro del Poussin, se la presero 
con 'gli acccssorii. Paragonarono ad 
vta'Gìove Vonaiilt, Crssio che ap- 
parisce nella gloria, ed a cui il pitto- 
re, come fa sentire nella nobile tua 
fliilMa, aveva dovuto dare, pon'nn 
aspètto dolciain, ma un carattere di 
potenza conforme' alla sua azione. 
Altri (notivi di contrarietà vi era- 
no relativi ai lavori del Louvre. Il 
barene di Fouquière, come il deno- 
mina in una lettera a de Cbante- 
loiip, dolevasi, che ti fossa roesla 
mano al lavoro, senza consultarlo, e 
pretendeva che i tuoi paesetti, le ve- 
dute delle città di Francia di cui era 
incaricato, easer dovessero il prin- 
cipale ornamento della galleria. Da 
un altro lato 1' architetto del re. Le 
Mercìer, sfoggiato aveva tuttofi' ap- 
parato di un lusso dispendioso per 
gravar d' ornamenti pesanti e spro- 
porzionati la volta di tale gallerìa^ 
ed il Poussin, in virtà dell’autorità 
che gli era data, li fece gittar giìi, 
per disporre il complesso in prupur- 
zioni più conformi alle distanze, al- 
l'ampiezza, all’insieme^ con più no- 
bil gusto nella decorazione e più e- 
coDomia nella spesa. Tale mntamen- 
lo, sopportato di malgarbo da Le 
Mcrcier, eccitò le tue doglianze, al- 
le quali il Poussin rispose in una 
lunghissima lettera a de IVoyers ri- 
ferita da Félibien. Dopo di aver 
contrapposto alla malintesa distri- 
buzione dell’ architetto decoratore, 
quella che alla grandezza si addice- 
va, all’ uso per cui era destinata la 
galleria, e di che la discussione equi- 
vale ad un vero trattato di proporzio- 
ni, ribatte come calunnia ciò che 
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più atàvagli a cuore, l’ i mputaziono 
di aver voluto mettere in compre- 
messo l’onore del re con la parsimo- 
nia de’suoi disegni. L’uomo che leal- 
mente condncevasi e che si difende- 
va del pari, bisogno allrd non avea 
senza dubbia che jdi esporre. d suoi 
mezzi e le tue viste per farne rico- 
notcore i motivi e confondere i suoi 
detrattori: isdura fatica a credere , 
che non avendo nemmeno terminato 
i disegni delle Fatiche d'Èrcole nel- 
la galleria del Louvre, gli venisse in 
capo, per ultima geata dell’eroe, di 
dipingere sè stesso atterrante la stu- 
-pidità e r invidia sotto le sembian- 
ze de’aaoi due rivali, e coronante, sò 
medesittto in . un quadro della rac- 
colta di Dufournf, attribuita alPous- 
ain cd incito negl’ intagli delle co- 
se tue da Landen . La sola allegoria 
ebo I un. uomo .tanto supcriore per 
carattero ai clamori degl’ invidiosi 
ai sarebbe permesse, è. il bel sogget- 
to della Ferità cite il tempo portasi 
seco e soltragge alle offese dell' In- 
vidia e della Discordia,o della Ca- 
lunnia, e di cui una competsizione 
in .grande brilla oggigiorno nel 
museo: fu desse dipinta non pel mu- 
seo del cardinale di Richelicu, coma 
narra la Notizia del museo, ma pur 
r appartamento del re, nel Louvre, 
ed ella adqrpò fino nel 1 753 la sala 
delle sessioni dell’accademia reale di 
pittura.. Malgrado tali contrarietà 
particolari, le quali non ledevano 
. uè il suo credito nè il suo carattere, 
giovato aveva in Parigi gli amici 
dei cav, del Pozzo e lo stesso cavalie* 
re, ed a Roma con la sua raccomau- 
dazione ì giovani artisti suoi compa- 
triotti. Ottenuto ch’ebbe per la Sto- 
ria delle medaglie romane di An- 
gelooi (f',taleuome),una dedicatoria 
al re, avea con buon successo eccita- 
to ad eseguire il disegno di France- 
sco I, di far disegnare c modellare i 
più bei monumenti di Roma, lavoro 
per cui propose Errard (F.EaaAao). 
Con tali disposizioni il Poussin tut- 
to aspettando dui suoi lavori c dal 
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tempo, cbieM nn permetto di aiicn- 
Ka per poter tornare a Roma a raet> 
ter ordine tae* tuoi alTari, e condor 
indi ceco in Francia tua moglie; par- 
tì dunque due anni dopo il suo ar- 
rivo, con Dughet b Lemaire nel aet- 
tembre del i64i • Sopravvenuta la 
tnorte del cardinale di Ricbelieu al- 
tonni rocti dopo, e quella di Lui- 
gi Xltl (occeduta óisendo poco dt>- 
}M, nonché ritiratoti de Noyert, con- 
kiderò i suoi impegni come voti, nè 
pctotò più che a limitarsi ai lavori 
della sua oflìcioa. Pure rientrato cbe 
fu de INoyers, te ricusò di tornare 
all’iifitio tuo nel Louvre, il fece per- 
chè gli si proponeva di Unire sol- 
tanto la grande galleria, il che far 
poteva mandando da Roma i model- 
li. Si vede che a Condizioni naeno 
ristrette sarebbe tornato a Parigi, 
che gli era caro per gli amici che 
vi aveva. Mon ristette dal lavorare 
per la Francia, e può dirsi cbe per 
tale motivo, e pei contigli che Le- 
tueur, Lebron e Migoard ricevero- 
no da lui, fu il rinnovatore princi- 
pale dell'arte sotto Luigi XJV : me- 
ritò cosi di conservare lìochò visse 
il titolo e gli stipendi di primo pit- 
tore del re che assicurati gli furono 
da tale monarca, tl giovane Lebrun 
era stato raccomandato da Scguier al 
Poussin, allorché questi tornava a 
Roma. Lebrun si accompagnò con 
esso a Lione e godè costantemente 
de' suoi colloqui e delle sue lezioni. 
Imitò anzi da prima la maniera del 
Poussin a tale cbe «in quadro di 
Orazio Coclite estendo stato credu- 
to un dipinto di Poussin, a cui atti- 
rò le congratulazioni de' pittori ro- 
mani, questi no fu sorpreso e lusin- 
gato, senza provarne invidia. In pa- 
ri tempo si piaceva a dirigere da 
Roma, mandando degli schizzi, gli 
studi di Letnenr, di cui aveva svi- 
luppato il genio per l'antico (A'. Lz- 
suEUa). becondò pure il zelo di 
de Cbanteloiip per 1' avanzamento 
dell'arte, mandandogli copie di qua- 
dri de' grandi artisti, fatte sotto gli 
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occhi suoi, da pittori francesi, fré 
altri daErrard, Lemaire e Pietro 
Mignard, cui preferiva per dipinge- 
re io Beale Vergini ed i ritratti. Ol- 
tre a tali spedizioni, trasmetteva al 
suo corrispondente dé'busti antichij 
di cui era loro asSai difìicile l' espoN 
tazione. Mon v'era cosa cbe non fa^ 
cesse per servire i suoi amici. Era 
economo per essi nelle compere; nè 
meno l' era pel prezzo de' sudi pro- 
pri lavori. Prese solo la meté di cen- 
to scudi pagali per un qiladro del 
Rapimento in estasi di san Paolo, 
chiestogli nel 1643 da de Cbanlé- 
loiip, perchè servisse come di ri- 
.scontro alia Pùione d' Ezechiele di 
RaiTaelloi Una modestia uguale iu 
lui nella moderazione, gli avea fatto 
dire prima di cominciarlo^ come te- 
meva non forse gli tremasse Umano 
lavorando ad un quadro cbe accom- 
pagnar dovea quello di Raffaele ; e 
supplicava, Hnito cbe l'ebbe, cbe il 
suo dipinto non fosse posto dsllato 
all'altro, ma sì gli servisse soltanto 
per coperchio. Eppure è il quadro 
che, per l' espressione dello sguardo 
d' ammirazione che rifulge sulla 
fronte dell' apostolo, nè avendo cosa 
che r uguagli, tranne 1' aspetto di 
beatitudine dalla Vergine DeU'.ifs- 
Suniione, ha fatto attestare al cav. 
del PozZu, e ripetere dietro a hiq 
che la Francia avuto aveva il suo 
Raffaele del pari che l'Italia. Lostes- 
so soggetto ( P, S. Paoi.0 ), ripeta' 
to dal Poussin con accessorii cbe 
esprimono un grado di estasi meno 
elevato, racconsolò il Museo dell'as- 
senza di quella prima composìziooe 
di cui la Francia si faceva vanto. Il 
feconcjo ingegno del Ponssin, come 
fu osservato , gli faceva piuttosto 
crear di bel nuovo che ripetere le 
composizioni de' soggetti che gli 
erano richiesti. Nel i644 ■■■co- 

minciò a lavorare nella seconda serio 
de' Selle Sacramenti, vedutasi lun- 
gamente a Parigi nei Palais-Rqyal, 
col Rapimento in estasi di san Pao- 
lo, e che come questo, e come la pri- 
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Itia terie di cui de Chantelonp deii- 
iierato area delle copie, pasaò nell* 
Inghilterra. In età allora di 5 o anni 
il Poussin, sbozzando il nuoro qua* 
dro deir Estrema Unzione, di cui 
|-tmane nel museo uno schizzo sì 
espressivo , scriveva a de Chante- 
lonp, che invecchiando sentivasi più 
che mai acceso del desiderio di re- 
golare i suoi pensamenti su quelli 
degli antichi pittori greci, e che 
tale scena doveva essere un soggetto 
di que' che sceglieva Apelle, il qua- 
}e piacevasi nel dipingere moribon* 
di. Vedesi di fatto come la sensibili- 
tà del Poussin r inclinava a rappre- 
sentare soggetti patetici, da quello 
della Morte di Germanifo, si bene 
pensato e conforme a Tacito, e da 
quello deXTestamento di E udamida, 
dipinto in maniera sì toccante die- 
tro Plutarco e Luciano,ma di cui non 
esistono forse che delle stampe, se il 
quadro peri secondo una tradizione: 
però che far non ne potrebbe le veci il 
inoderno quadro che vedesi nel Lu- 
Xerobonrg,ipcuièdipinto,non Euda- 
xnida moribondo e commettente gli 
vnici e teneri oggetti che gli riman- 
gono ai suoi due amici, maEudami- 
da morto e l'accettazione del legato. 
Quantunque trattati in tempi diversi 
e con maggiore o minor estensione, 
tali argomenti del Poussin presen- 
tano se non la stessa vivacità di pen- 
pello, almeno lo stesso vigore dell’ 
enima, di coi l'espressione compe- 
uetra lo spettatore di nn sentimenT 
to profondo, fino negli schizzi che 
pon porgono all'occhio se non se 
un leggero contorno, un semplice 
tratto. In certi quadri di tale raccol- 
ta, e specialmente nel Battesimo in 
cui l'unzione non d'un vecchio che 
si muore, ma di giovani catecume- 
ni,forma un soggetto bene opposto, 
alcune persone, egli dice, giudicata 
avevano troppo dolce la sua manie- 
fa, e forse erano quelle medesime 
che avevano tacciato di troppa alte- 
fezza la figura di Cristo di cui si ò 
parlato; risponde loro Krivepdo ad 
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un amico, „ che non canta sempre 
ani medesimo tuono, e che varia 
maniera come variano i soggetti “. 
Non solo la variava in effetto, del 
pari che le composizioni, ma ragr 
grandiva ed arricchiva e l'una e le 
altre: i due quadri citati, della se- 
conda serie, fatta in una scala più 
grande della prima, ne porgono uit 
hcll'esempio. Il noto frizzo sul qua- 
dro del Matrimonio , che diilicile 
era di farne uno buono anche in 
pittura, non conveniva al religiose 
soggetto del sacramento, -ed ancore 
meno a quella composizione, in cui 
una solennità abbellita da accessorii 
graziosi consacra più divotamente 
l' originale unione di Giuseppe o 
di Maria. Progredendo nel suo arin- 
go il Poussin, ritrattosi in alcune 
guisa verso la sua adolescenza, ma 
con viste più sviluppate daU'osser- 
vazione, e che variar gli facevann 
ed ingrandir la sua scena, diveni- 
va con minor esclusiva ligio a quel 
gusto severo attinto nell'antica, che 
pur talvolta toccava i confini della 
durezza e della secchezza. Dir non 
puossi precisamente che mutasse 
maniera, secondo l'espressione di 
Rejrnoids, ma che, il suo gusto faU 
tosi meno austero, il suo modo di 
lavorare divenne più morbido, più 
ricco il suo comporre, e vi si scorge^ 
dice quell'osservatore filosofo, mag- 
giore armonia su le scene ed i siti, 
le figure e le fabbriche, come vede- 
si nella raccolta dei Sette Sacramen- 
ti, cui il Poussin terminò nel 1648. 
Per tale fortunato accordo preparn- 
vasi ad estendeire la sfera morale 
della storia, collegandovi , oltre la 
poesia e l'allegoria, come si è veduto, 
le bellezze fisiche e di sito della na- 
tura e deU'arte ; nè tuttavolta per 
aolo ornamento e per l'armonia deU 
la composizione, ma per fortificare 
maggiormente, e meglio caratteriz- 
zare il soggetto. Il Mose salvato 
dalle acque, cui il Poussin ripetè 
più volte, cui trattato aveva non 
poco setnpUceincote dapprima, ne) 
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iG38, c cui adornò in leguito di 
più in pili con nuore figure e nuo- 
vi accc!sorii, appartiene a tale gene- 
re più C8te«u, del pari che il *og- 
geUu 8Ì pittoresco del giovane Pir- 
ro salvalo. Il Mosè esposto sulle 
acque, che, quanto ni paese, presen- 
ta ligure di picciola proporeione, si 
riferisce tuono al tnedesinio genere 
storico, che alla classe de’ paesetti 
storici di cui parleremo. In occasio- 
ne d'iin quadro del Mosè salvato, 
mandato a Puintel a Parigi, ed in 
cui de Chonteloiip trovato aveva un 
incauto superiore a quello dei qua- 
dri della sita raccolta, il Poussin, ren- 
drndo ragione all'amico suo di tale 
difrerrnea,gli parla degli antichi mo- 
di de’Greci, gravi e scrii, veemen- 
ti c patetici, toccanti e dolci, ilari e 
ridepti. Adopera, egli dice, non so- 
lo d’esprimere, cangiando modi, i 
diversi alletti secondo che conven- 
gono nlla situazione dello perso- 
ne, ma di eccitare tali diversi scn- 
liinriiti nell'anima degli spettatori 
conformemente alle loro di-posizio- 
ni. Per meglio riuscirvi fa che la 
stessa natura si pieghi al suo sog- 
getto, nelle circostanze in cui la ve- 
ntò storica cede alla verisimiglian- 
za de'fatti. Così relativamente nlla 
bella Percussione della rupe, man- 
data a Giacomo Stella ( e più ricca 
sl'invenzione con minor numero di 
figure che quella ch'era stata dipin- 
ta da Gilliers dieci anni prima), il 
Poussin risponde alla taccia che gli 
si dava di aver supposto un letto 
profondo in un deserto secco ed ari- 
do, dicendo a Stella che tale feno- 
meno vuoisi considerare una conse- 
guenza del miracolo che ha aperto 
la terra ad un tempo con la rupe, 
perché in vece di spandersi qua e 
là, l'acqua si potesse raccorrc facil- 
mente pei bisogni delle turbe. Tro- 
vansi in tale composiziono , come in 
quella della Manna, di quelle azioni 
legate da una serio di movimenti 
trasmessi da un canto nH'altru del 
quadro e che formano una maniera 
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di Catena la quale stende o propt- 
ga gli clTelti, raggruppa, unisce o 
ravvicina le parti più lontane. Fino 
negli stessi quadri in citi il liiiniit- 
to deU’azioae più disordina le scene, 
osservasi tale successione di movi- 
menti , ebo, opposti u dilTerenti, 
non tralasciano di legare sliversa- 
mcnte i gruppi e le ligure ; come, 
fra altri, nel Ratto delle Sabine, ar- 
gomento ripetuto due volte , con 
circostanze di soldati armati o non 
armali ed accessorii di madri e di 
fanciulli, di cui sembra che appro- 
fìttalo abbia iin emulo del Poussin, 
l'aiitoro del Quadro delle Sabine. 
lUa il Poussin, ben diverso dal suo 
imitatore, ba saputo dipingere il 
nudo senza ostentarlo; seppe dar 
vita alle sue fignre coprendole ooliil- 
mente o con decenza, confornic- 
meute alla condizione, aU'età ed al 
aesso. .Aclla stessa Manna, in cui 
sembra che ritragga statue greche 
che non erano coperte, si attenne 
vestendole alle convenienre sociali 
e storiche. Se in taluni de'siioi qua- 
dri, in cui v’ba più confusione e 
più movimento, ha potuto essere 
biasimato da Reynolds di aver trop- 
po divisa la composizione e disper- 
sa la Inee, il che nuoce all’elTetto to- 
tale dello linee ed all armonia del 
cbiarnsciiro, ò quello forse almeno 
un bel disordine i ma diventa di- 
fetto in un imitatore di cui le in- 
venzioni mancano di moto. Il gene- 
re storico ingrandito dal Poussin, 
gliene ha fitto mettere in accordo 
tutte le parti. Le sue composizioni, 
in cui le fabbriche ed i paeselli 
tendano aU'eQetto generale quanto 
a quello della scena, preaontauo un 
grande insieme. Tali sono,fra altre, 
poi soggetti accompagnati da fil>- 
hriebe, il quadro della Morte di Sa- 
/ira, e quello deW y/dultero} e pei 
soggetti adorni di paesetti, il qua- 
dro de Ciechi di Gerico, e l'altro 
di Rebecca. Le prefate diverse ope- 
re danno, per l'opposizione o la 
gradazione delle espressioni , un 
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pili o meno «emplice, dei 
qiiHttiu mudi praticali dal Pouji>iii. 
Presenta il primo un soggetto ter- 
riliile di giustizia temperato dalla 
pietà (P. b»N PiKTRO). Il secondo 
rho contrasta col precedente, mo- 
stra un alto di bontà indulgente 
opposto alla malignità. 11 Poussin, 
trattando col proprio loro carattere 
tali diverse scene, secondo le locali- 
tà ed i costumi, e rapfiressaudosi più 
ad una natura meno circoscritta 
«lalle Torme greche dell’anticu, non 
meritava il rimprovero che gli fa 
Mengs di non aver messo nella li- 
gtira di Cristo ed in quella degli K- 
brei quel grandioso che il soggetto 
in fè stc.sso non comportava. Mengs, 
preoccupato del bello ideale^ che Io 
separa troppo dal bello morale, ha 
con poca giustezfca prezzalo il Pous- 
sin da tale quadro, in cui delle tin- 
te divenute più gravi o più fosche 
hanno potuto indiir pesantezza nel- 
la forma, o alterare i tratti di alcuni 
volli. Nel terzo quadro che per la 
guarigione di due ciechi esprime 
Un atto di potere e di beneficenza, 
il pittore ha saputo dare al Salvatore 
la dignità e In grandezza convenien- 
ti, ed in esso altresì per siti impo- 
nenti ed in relazione col soggetto o 
coi luoghi ( che i dintorni sieno di 
Oerico o di Cafarnao) l’ ideale si as- 
socia col vero in giusta misura. L* 
ilarità che prodiir deve all' aspetto 
de* siti la luce sui ricchi è alla sua 
volta la cagione del piacere che pro- 
va lo spettatore nel vedere tale com- 
posizione magnifica : spettava a Se- 
bastiano Boiirdon di svilupparne le 
bellezze naturali, come a Lehrun di 
descrivere la composizione del qii.a- 
dro dellaif/an/Kz. Finalmente il quar- 
to quadro, soggetto tutto grazia e 
sentimento, compie la prova, che il 
Poussin , quantunque sentisse ciò 
che gli mancava dal lato della leg- 
giadria del pennello, ed il confessas- 
se mandando una grande figura del- 
la y eroine a de Clianteloiio, pure 
dispiegar poteva in una comn''>izlc- 
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ne frequente di giuianette,gli atteg- 
giamenti graziosi , variati ed inge- 
nui cui ha sviluppati con tanta r.s- 
pressione e verità. In occasione del 
quadro delle Cucitrici del Ciiido, 
mandato dal prete Gavot al carilina- 
le Mazzarini, nel quale la Vergine 
appare assisa in mezzo ad iin cer- 
ciiio di giovani compagne, avvenne 
che Poiiitel, deliziato di tale qua- 
dro, ne richiese nno di simile al 
Poussin che scelse il fortunato argo- 
mento di Rehecca . La gradevole) 
convenicDÈa dei siti, degli usi e de* 
vestimenti, congiiiiAn con le bellez- 
ze espressive cui crear seppe, senz* 
assoggettarsi all’ antico, cresceva af- 
fetto a tale quadro, il quale pel suo 
genere storico e pel bell’ accessorio 
del paese, ha dovuto piacete più 
che la scena dell' interno d'iina casa 
semplice c senz'azione del Guido. 
Nell' ordine del merito, come nell’ 
ordine de’ tempi, il quadro dell' y/- 
dultera si riferisce ali’ epoca incoi 
il pittore pensava più profondamen- 
te, quantunque il giudiziosa autore 
del Manuale del Museo francese 
detto abbia il contrario i però che 
tale quadro è posteriore ai due che 
gli snteegtiitaDo, e che messi furo- 
no insieme, come i due primi, piT 
riguardo al cai^ttere de’ soggetti ed 
al legame de'fatti. 11 Poussin giun- 
to era all' epoca in cui il suo inge- 
gno, senza esaurirsi per altro, era 
arrivato alla maturità nel geiieie 
storico, propriamente detto . F^li- 
hien che ha potuto allora prezzarlo 
assai meglio che De Piles, troppo 
ireocciipato del talento brillante di 
luhcns, con cui contrasta tanto il 
merito severo del pittore francese 
di storia, fere conoscenza con Pous- 
sin, non a Parigi, dove,molto giova- 
ne ancora, gustar non poteva le bel- 
lezze riflettute dell' arte, ma a Ro- 
ma, in cui il suo gusto si sviluppò 
mediante i dialoghi col Poussin : 
imparò da lui a conoscere le bellez- 
ze de'graiidi maestri cui vedea mes- 
se in opera e collcgate con nuovo 
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bcllefze nft'tuoi quadri. Gindicaii 
ilaireatesa e teutita descrizione di 
quello di Rebeeca, di cui dinota fino 
le gradazioni di colore nelle vesti, 
di cui le tinte hanno dappoi perdu- 
to della vivacità primitiva, che oa- 
zervato l'aveva nella sua freschezza 
ed uscendo di sotto al pennello dell' 
artista. La grazia naturale delle gio- 
Tanettc, 1' aspetto di bontà e di pu- 
dore di Rcbecca fecero chiedere del- 
le Madonne al Poussin ; di fatto egli 
diede ad esse teste analoghe a qiieU 
le di tale «quadro, in parecchie delle 
•ne Sacre Famiglie. INon ha certo 
la grazia veranacnte virginale di Raf- 
faello i ella è più tosto la grazia ma- 
terna, che si ravvicina alla natura 
pe'quadri di quel tempo e più vici- 
pa della severità antica delle opere 
anteriori } i suoi fanciulli, i suoi ge- 
pi seqz'avere la bellezza originale 
« angelica del loro modello, piaccio- 
po per respressionc loro spiritosa u 
leggiadra. Ma i paesi o i siti della 
Giudea e della Siria caratterizzano n 
arricchiscono le stesse composizioni. 
Il Riposo della. F ergine in Egitto 
•i distingue per la vista d'tin tempio 
del dio Aniihi ed una comitiva di 
preti portanti il corpo d'Osiride , 
tratta dal Musaico di Palestrina ; del 
pari che si osserva in uno dei due 
paesetti relativi alle Esequie ed al- 
le Ceneri di Pacione , una proces- 
sione lontana di cavalieri, che indi- 
ca l'epoca della morte del generale, 
ateniese. Per tali quadri che sono 
veri paesetti, come quello pel Mose 
esposto, sulle acque, terminato al 

J )iù tardi nel ■ 65(, e che lascia dub- 
lio se sia un quadro storico, vedesi 
che il Poussin schiudendosi up a- 
ringo ch'è l'inverso del primo, in- 
grandiva , inalzava le scene della 
natura, come ampliata, raggrandita 
aveva la storia, e giungere doveva al 
unto in cui i due generi si sarebi 
ero tocchi, e ti sarebbero uniti in 
un'armonia perfetta. Senz'avere al- 
tri allievi che Gaspare e Giovanni 
Uughetji quali non poUvanu chp 
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imitare o incidere Io sue composi- 
zioni, tutto parto d'un alto ingegna 
anche nel lavoro^ il Puussin, termi- 
nando tutto da sè, ha dovuto essere 
economo del tera|lo, e dividerlo fra 
il lavoro 0 le sue passeggiate, che di- 
ventavano per lui nnovi studi. i\na 
ammetteva allora che pochi amici 
nella sua lavoreria. FóJibien ed il 
Certosino Bonaventura d'Argonne 
ci narrano eh' erano del picciolo nu- 
mero di f^ne'che lo vedevano dipio- 

f ere negl intervalli delle sue corte. 

I soggetto di Polifemo che cbiams 
Galatea suonando il flauto , di cui 
si crede di sentir il suono all' aspet- 
to di un paese tutto freschezza, e de' 
Fauni amorosi' delle Ninfe che il 
tuono attira ; quello di Diogene si 
ridente e sì variato, in cui i siti più 
naturali e più ricchi, senz'arte e 
scqz'apparecchio, giustificar sembra- 
no l'azione del filosofo , che gettò, 
via la tua tazza vedendo un giovane 
bere nel cavo della mano ^ altri qua- 
dri non meno poetici, ne'qnali riva- 
leggiando col Loreno pel colorito, 
il pittore ha potuto esserne imitato 
alla sua volta nell' abbellimento deb 
le scene, furono i primi risultati del- 
le sue escursioni pittoresche. » Ho 
» sovente ammirato, dice Bonaveo- 
n tura d'Argonne, che l'aveva cono- 
si sciiito.in casa del commendators 
SI del Pozzo, la cura cui si dava per 
ss la perfezione delL'àrte sua. KpH'età 
ss in cui egli era, l'incontrai fta gli, 
ss avanzi dell'antica Roma, e talvol- 
ss ta nella campagna e sulle tpoude 
ss del Tevere, che disegnava ciò chs 
ss gli occorreva di più confacente si 
S). suo' gusto. 11 vidi pure raccogliere 
SI ciottoli, musco, fìpri ed altri og- 
ss getti di tal fatta, coi dipingere vo- 
si leva. esattamente conformi alla na- 
si tura. Gli chiesi un giorno per 
ss quale via ibsse giunto a qiicll' al- 
ss to grado di verità a cui inalzata 
SI avea la pittura : mi rispose no-. 
SI destamente, .Voti ho negligenlato 
II. nulla Tale parola è la confuta- 
àouQ di quelli, che eoa Mengs non 


Digitized by Guugle 


P O D 

videro nt’ tuoi quadri che degK 
kcfaizti puramKite, con d’ArgauTil- 
le, delie compotizioni piuttotto idea- 
li che prete nell' otterraeione della 
natura. I paesetti di cui parlato ab- 
liiamo Don erano per anche i più 
Capitali in tale genere, concepito, 
non solo come legato particolannetl- 
te con la composizione storica, ma 
come mezzo generale di espressiona, 
e che mette in azione l'intera natn- 


n,mediapte i fenomeni, le circostan- 
ze, i movimenti, le imagini, ec., per 
esprimere un tratto , un soggetto 
morale o allegorico, sia della storia, 
che della favola. Ma già avrebbero 

£ ih che ginstilicato ciò che dice 
lanzi, che Annibaie Cartacei ave- 
va incominciato, e che il Poussin a- 
veva finita la creazione del genere 
del paese , se con ciò intendere ti 
dovesse che questi fetta non avesse 
che de'bei pacsetti istoriati. Il Pous- 
lin andò piò oltre: compose de'vcri 
paesi storici. Se tutti, propriamente 
parlando, esserlo non sembrano, gli 
tia resi tali pel tratto poetico o mora- 
le. Di tale fatta tono; l‘£co o gli 
Effetti del terrore , cagionato di 
lodtano, io una campagna ridente, 
dal grido d'un |>er8onaggio che fog- 
ge veduto avendo un giovane mor- 
to a cui è d'intorno avviticebinta una 
serpe ; — Piramo e Tisbe, di cui il 
soggetto che lo stesso pittore descris- 
se in una lettera aStella nel i65i, è 
reso sì terribile dalla circostanza d* 
una violenta procella in coi il cielo 
e la terra cospirano all’ orror della 
scena j — il soggetto d'Orfeo, o piut- 
tosto di Euridice ( quadro del mu- 
seo non mentovato da Félibien nè 
da Bellori , ma che è del Poussin 
pel groppo principale e soprattutto 
per la composizione ), in cui vedesi 
in mezzo alla calma de' zefiri, sulla 
sponda d’una placid' acqua e fra le 
compagne, attente al canto di Or- 
feo, Euridice morsa da un serpen- 
te, col cielo che copresi di nuvole, 
e col fumo delle torri che oscura 1' 
aria^ — i Pastori eCArcadim , tog- 

4 ^- 
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getto dapprima trattato sempUce- 
inentc, arricchito in seguito in una 
nuova composizione d' un bel pae- 
tetto, in cui bavvi, vicino al fiiimo 
Alfeo, una tomba presso cui alcuni 
giovani si soffermano , c leggono 
questa iscrizione : Et in Arcadia 
ego ; soggetto celebrato da DcUllé, 
nel suo 4-to canto dei Giardini, e 1’ 
oggetto d'un poema drammatico in- 
glese ( E . Kf. ate). Il Poussin passa- 
va in tal guisa dal grave al dolco, 
dal leggiadro al severo, mescolando 
e facendo succedere i differentt mo- 
di degli antichi, in quelle diverse 
scene della natura eli' egli ha tanto 
moltiplicate, in cui ci commuove, c' 
inalza e ci ai rende simpatico per 
le impressioni che produce sili sensi 
e SulV imaginazione. Quantunque il 
Stto ingegno pili esteso, non avesso 
perduto della sua forza, e che fe sua 
salute, alterata da continue fatiche, 
lasciato gli avesse bastante fermezza 
per condurre grandi opere, dimi- 
n uiva il numero delle sue gite, e si 
limitava sovente a passeggiare sul 
monte Pincio, dova 1' attendevano i 
Suoi amici 1 suòi esercizi erano re- 
golati come le sue ora di lavoro, cui 
impiegava con un animo sempre ti- 
gnale, benché le sue feZZe non fos- 
sero più le stesse. Alzato di buorn 
mattino, pas.scggiava alcune ore, o 
godeva, dinanzi alla sua casa, dell' 
aspetto di B«ma e delle sue colline ; 
indi si mcttcv.1 a dipingere, senz.i 
interruzione, fino a mezzodì : dopo 
pranzo, lavorava ancora un* ora o 
duo ; e la sera si recava a' suoi soliti 
passeggi, dove artisti, stranieri, per- 
sone d ogni grado l'udivano parlare 
sulla sua arte, sulla filosofia, sulla 
storia, con un tal ordine, una tale 
ragióne, dice Bellori, uno de' suoi 
uditori, che i suoi discotsi si sareb- 
bero creduti preparali c meditati. 
Essi erano gravi e spiritosi coi dot- 
ti, nobili e pieni di franchezza coi 
grandi , atfabìli ed aperti co' suoi 
amici . Vi si ritrovava quel senio 
retto, queir intereue morale, eira 
19 
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tanto attrae nelle sue opere ; final- 
mente quella filosofia pratica che gli 
fàcrea riap«^ei;e a questa domatuja: 
Quale lV(ilto ptù dolce raccolto a- 
vesse dalla sua sperienzn? Quello di 
super viver con latti, . Sapey^i aUre- 
♦i.piTomoqiUJ} per iscelta, ed onora- 
re la Cuudiaiouq unita al merito. A- 
fireva. iin|iataUVj^4 Vondo qiie’ di cqi 
possciley». !’ iquiijtà e la stinia.^a scr- 
.viro.sé made^iiTio* ,c<l a non arrossi- 
re rV'ilia ,|»ovurtji„; li oota'Ja sqa ri- 
sposta al carsliualc ,^lassiini, i| qi^- 
le, dop" di esser rimasto con liV .a 
notte inoltrata, veileiulo l'artica fic- 
, eompragnarliV , tenendo ii^. tpapp la 
luci}rm!r ,lo eoijipiangcva d» noiji,,^- 
vcr icrridori ; -t'J io a)mj)iu »"0 vof, 
monsignóre, d'ovcrne Uniti. M.ijè 
' pieno pono8i;inta 1' applicaision(?|pc^- 
sonalud’ nn, motto antico, verso un 
lioino di qualità che gli niuslraija 
_un qwadro di sua cpinposizioue.; . 
, « che inancaya.soUaiito all .vutorc,<|Ì’ 
!> esser meno ricco per diventare un 
!i Jiuon [littore La medesima lilo- 
solia, dio il rendeva superiore, .alla 
jfoytqnp, Ip elevava :alti-cai al di sopra 
delle; vanità;dclla .scienza, non oftan- 
• l« ch<>v?m»*'’C le artit Visitava un 
giui MOidell.u srovinc.con uuo strauic- 
. ro vago di possedere alcuna rara an- 
tichità., Vuiuoin abbassatosi, raqcoUo 
jielL'erh.i nii po’ di terra e di calce, 
con de'pessiiuli di porfido c di mar- 
mo, (|uasi ridotti in polvere, e, d.an- 
doglieli: » Pollate via questo, sig'iio- 
!» re, pel vostro gahineltn, edite; 
s» Ecea lìouta antica “. ’J’ali diver- 
,si delti erano piupii dell' uomo che 
aveva dipinto, nel quailro di Focio- 
ne, una donna cho raccoglie le cc- 
„neri di quel grande capitano ; o in 
quello di Oiugenef 1' azione del filo- 
sofo, che la sentire rome. là dove la 
natura è tutto, l'arte diventa super- 
flua. l’oussin era ue' suoi discorsi c 
nelle sue opero condotto dal pro- 
gresso della sua riflessione, ai sog- 
getti gravi e scrii. Non lasciava pe- 
rò di rnadiirsi cu'siioi amici secondo 
si loro carattere, c"di tratt.irli secoli- 
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do il loro gnsto.. Quantunque occn< 
.paltò più spesso di paeselli storici, 
ritornava talvolta ai genere propria- 
mente detto della storia. Passava al- 
tresì dalle compnsieioni della Bib- 
,'bia ai soggetti mitologici o ulleguri- 
,c'f. Dopo di aver fatto per Stella [I 
'paesello dì lUojiè esposto sulle ae- 
,ifue, di cui si è parlato, compose il 
jMosè JdnciuUo che calpesta la co- 
[rona di fciruoiid; pcfcardinalc Maf- 
sinii, che ebbe pure di lui un dpal- 
Jo c . Dafne .. rimasto imperfetta, . 
Poussin fece ancora per Stella una 
fSpscila di Dafco, e per madama 
Idi Cliaotelqup nna Fuga inEgiltò, 
indi uuif SahiqrUana, che fu 1' ulti- 
mo suo qp.idrg, di; figure nel geuem 
di storia, sicqetne 1 annunciava nel- 
.Li sua lettera il' invio, o de Chante- 
.Ji’.upi i , però, che j soggetti delle Quat- 
.Siagipiii,^ che appartengono al 
I paesetto storico, 
jÌpco|inuciaU,fig dui ibtìu, non furo- 
,00 fidili che, .posteriormente nd 
,i(ìC.i. Nell' intervallo, ,sembi[i|j-<.M 
.uMiia altresì coiupustu il q^isoro del 
Hallo della vita umana, tratto dii 
, Sogno di Politilo, e figurato d«l 
f’ijcere o d.il Lavprq, d.alla Bicebea- 
'aa e dalla Povertà, che danzano al 
suono della lira del Tempo; sog- 
getto che gli fu domandato dal prs- 
' [.ito Giulio Rospigliosi, poi papa col 
nome di Clemente IX. Pel duca di 
Ricbelieu compose il Poussin iqu.i- 
dri delle Stagioni, che possono dare 
,piiucipalmeiite l'idea dei quattro 
modi già indicati, il ridente, il te- 
ucro, il grave ed il tCiTibilc. Ognu- 
no di tali soggetti fa, d' una scena 
lucale, un grande cuueepimcuto poe- 
tico e storico. La Primavera è figu- 
rala da Adamo cd Èva nel Paradiso 
terrestre ; l' Estate, dall’ episodio di 
Buoz c Rut; {'Autunno, dal grappo- 
lo d’uv.i recato d.illa Terra promes- 
sa ; r Inverno finalmente, il capola- 
voro dell’ ingegno, c, usiamo dirlo, 
della Pittura, dal Diluvio. L’arca di 
Noè, portata sulle più alte acque, 
sotto il debole barlume dell' aiti* 
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KiceIIo oRateato ; le nc<jnè che ric«- 
«iuno ìli flutti, o protsime a coprire 
le sommità rii cui il serpente, em- 
blema rlel male, cerca rii aggiunger 
la cima ; una rlcl>ole barca strascina- 
ta risile omie, in cui un uomo, iJall’ 
alto rlella prua, non istà, come nel 
Z>i7rrvJo di Uarracci, intento a lad- 
drizaare la barca, ma, con le mani 
alzate, invoca il cielo, di cui vede la 
folgoro solcare 1' atmosfera, azione 
che caratterizza tale soggetto reli- 
gioso j da un altro canto la tenerez- 
za d'iina madre, che sopravvive alla 
catastrofe, e le fa protendere a suo 
marito il figlio a cui (juCgli non piiA 
arrivare; finalmente il color cupo 
ed uniforme che avvolge la scena, e 
che reca nell' anima un senso pro- 
fondo di tristezza ; tutto annuncia, 
non semplicemente una scena del 
Diluvio, una sommersione che 
principia o è consumata, ma il Oi- 
liiviu stesso che sta accadendo , e 
produce r effetto più grande e più 
teri'''ile. Da alcuni anni la comples- 
sione (li Poussin, quantUuqiie rolm- 
«ta, si era indebolita col lungo lavo- 
ro il quale, esercitando in Ini la sen- 
sibilità C la riflessione, gli esauriva 
le forzo, he il tocco uu po' molle clic 
ai è osservalo nel Diluvio, 1' ultimo 
ano quadro , sembra convenire ad 
una DBlDra annegata dalle acque; 
quel ebe allora potrebbe essere una 
bellezza, sarebbe dovunque altrove 
un difetto. Il tremolio della sua ma- 
no apparisce nei di.segni di quel 
tempo, di rui il tratto è mal fermo. 
Il dolore che gli cagionò la morte 
di sna moglie, cui perde verso la fi- 
ne del i6f>4, accrebbe la sna infer- 
mità ; ed egli osserva, in tale propo- 
sito a de Cbanteloiip, che non aven- 
do più ebe a disporsi alla partita, 
raccomanda alle buone cure dell’ a- 
roista quanto lascia a'siioi parenti d’ 
Aodelj; aggiunge che la nano gli 
trema talmente, che ha appena ter- 
minato una lettera in otto giorni : 
«i vede che, non ostante la sua agi- 
lazione nervosa , era uraggioso e 
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ratsegnalo. A tal epoca, in cui lo sue 
forze annii bilnto non gli permette- 
vano più <r uscire nè di dipingere, 
non tralasciava d'eeciipare il pensie- 
ro e di meditare sulla sua arto. Scri- 
veva in marzo iG6i> fcei tamente per 
mano di niovanni Dnghet ) al fra- 
teilo maggiore di de Clianteloiip (/•''. 
Chambkai ), il quale gli aveva invia- 
to il suo libro Della perfetta idea 
della Pittura, che tale opera aveva 
servito ili dolce pascolo alla sua a- 
alma ajjlitta : in pari tempo espone 
le idee che gli ha fatto nascere la di- 
visione delle patti di tale arte per 
Giunio ; e distingue nove parti es- 
senziali, cui lascia a linone e dotte 
mani da sviluppare, non potendo 
altronde farvi una forte attenzione, 
senza cader in deliquio. li procede- 
re d'iin pronipote, che venne a Ro- 
ma, e che, tecoudo Passeri, si con- 
dusse indiscrclaincnte verso il Pous- 
sin, ilovette inasprire le sue pene. 
Confidandolo al suo amiro, in una 
lettera dei z8 dello stesso mese, lo 
prega di sovvenirsi della preghiera 
che gli ha fatta di proteggerlo dopo 
la sua morte. Fin dal mese di gen- 
naio iCG5 scritto aveva a Félibien, 
ebe avendo da alcun tempo abban- 
donato i suoi pennelli, non pensava 
principalmente che a prepararsi a 
morire; Già vi tocco, diceva, col 
corpo , detto notabile il quale an- 
nuncia che il nostro pittore filosofo 
ora lontano dal credere che tutto 
fosse per lui finito, come gli fa dire 
il traduttore delle .Memorie di ma- 
dama Graham. Aveva senza dubbio 
in fondo dell’anima e presenti al 
suo pensiero le impressioni, i sen- 
timenti che ha si spesso espressi ns' 
suoi quadri, e che mostrano quanto 
fosse penetrato c pieno dei Libri sa- 
cri ; però che so ne riconosce tutto 
lo spirito, e par di leggere la Bib- 
bia stessa nelle sue opere. Un’in- 
fiammazione. d'intestini, conseguen- 
za cfella mairttia nervosa da cui ero 
tormentato , gli lasciò nondimeno 
tutta la ma forza morale c la cono- 
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Kcnza, per dettare un’oltiraa lett*- 
ra Delta quale detcrivora alano ami- 
co de Cbantcloup Teatremità ia cui 
ai trovava ; c di fatto la sua morte 
tenne dietro da vicino: come era 
vissuto da uomo dalihene c da sagr 
gio, mori del pari da cristiano, do- 
po ricevuti i aagranicnli ai 19 no- 
vembre i 6 G 5 nel settaiilesim’anno 
della tua età. I suoi funerali, a cui 
intervennero tutti i pittori dell’ac- 
cademia di 8. Luca, gli artisti fran- 
cesi, i ciillori delle belle arti, e pa- 
icccbi signori e cardinali , furono 
celebrati a s. Lorenzo in Lucina. 
L’abate Nicaise , canonico di Uì- 
jou ed amico particolare del Pous- 
sin, ornò la sua tomba d’un’iscrizio- 
ne ; e Uellori, suo storico, v’aggign. 
so l’ epitalio in versi ebe teniiina 
con questo parole ; In tabuli^ vivit 
et eloqailur. Il Poussin, col suo te- 
stamento, aveva proibito ogni ceri- 
monia pomposa nc’suoi funerali. Oi 
quindici mila scudi romani, ebe e- 
rano tutto il frutto di quaranta e 
piu anni di lavori, lasciava un terzo 
alla famiglia dì sua moglie, da cui 
avea ricevuto de’favori, 0 ^li altri 
due terzi ad una nipote d Andely 
ed allo stesso nipote cui istituiva siiq 
legatario universale, raccomandan- 
do, come scriveva a Cbantelonp, ta- 
li persone semplici, perchè non Sie- 
na ingannale nè derubate, alla stes- 
sa bontà che il suo vecchio amico a- 
veva avuto pel suo povero Poussin. 
Il zelo costante di tale amico per la 
memoria di quello cui aveva testò 
perduto, gli fece fare delle ricerche 
per iscoprire se il Poussin, che ave- 
va divisato di scrivere sulla pittura, 
avesse lasciato manoscritti in tale 
proposito. Giovauni Dughet (secon- 
do t'élibien) consultato, rispose che 
non esisteva altro manoscritto che 
una copia del Trattato De lumine 
et umbra del p. Matteo Zocco|inì. 
Kullameno Bellori, iu seguito alle 
Misure dell'.Auunuo, ha publicato 
delle Osservazioni, in italiano, at- 
tribuita a Poussin, sulla pittura ebe 
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erano, egli dico,contervota nella bi- 
blioteca del Cardinal Massimi, e che 
furono tradotte in francese da Gaul( 
de Saint'Gerraain. M» tali osserva- 
zioni si limitano a vaghe generalità 
sull'ordine, sul modo, ee., e ricorda- 
no appena alcuna delle nove parti 
che anuuncia Poussin, nella sua let- 
tera a Cbambrai de Cbantelonp, 
come essenziali alla pittura, cioè 
( dopo la scelta d'una materia nobi- 
le e capace di ricevere un’eccellente 
forma), la disposizione, roroamento, 
la convenienza, la bellezza, la gra- 
zia, l’espressione, le fogge del vesti- 
re, la verisimìglianza ed il criterio 
dappertutto. Le lettere frcqiieote- 
iiiente rapportate nel corso del pre- 
sente articolo, annnpciano almeno 
l'esistenza d'un lungo carteggio ili 
Poussin con de Cbantelonp. Quan- 
tunque in generale sìa rimasto ine- 
dito, ri’cra conosciuta non poca par- 
te per le citazioni (le quali per ve- 
rità non aono sempre testuali) di 
b'élìhien e d’altri hiograli. Le lette- 
re originali erano conservate in casa 
di Favrj", nipote di de Chantcloup; 
non sì sa che ne sia avvenuto dopo 
r epoca del I'JqG. La biblioteca di 
Dufoiiriij ne possedeva delle anti- 
che copie manoseritte, in numera 
di cenloqiiarnntasette. AH’aiitorcdel 
presente articolo profittarono alcu- 
ne indicazioni utili al suo oggetto, 
cui una rapida comunicazione di ta- 
li lettele aveva potuto procurargli J 
ma non ha creduto di dover far 
uso di particolarità d’ alTari o d'arte 
che uscivano dell'ordine 0 dei termi- 
ni d’ una notizia. Altre lettere di 
Poussin, ma in italiano, al cavalier 
del Pozzo, stampate nelle Lettere 
pittoriche, erano possedute in origi- 
nale da Pufourny. Ciistellan le so- 
spettava scritte quasi tutte di mano 
del Guaspro, tranne alcune lettere, 
autografe, o miste della scrittura di 
Poussin : tale congbiettura si trova 
confermala dal carattere analogo del- 
la copia manoscritta del Trattato di 
pittura di Lionardo da Vinci, 
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fompagfoaU da ditagni fatti par tala 
Trattato, dal Poutsin, e donata a 
Cbambrai de Cbantelonp, che ne 
ha piiblicato una tertione francese 
nel i6ùi. t'giialmcntc al zelo ccl al- 
le istanze del fratello di Cbambrai 
deve la Francia il Ritrailo originale, 
in cui tale grande artista ha dipinto 
iti stesso, nel quale sembra rivivere 
nel Museo, Come nelle sue Lettere e 
nelle sue opere principali. Tale ri- 
tratto, eh’ egli offerse come un at- 
testato di affetto al suo amico con 
emblemi simbolici, fu ripetuto' da 
lui con accesEurii diversi, per l'altro 
silo amico di Francia, Pointel, 

Uon fare, disse, gelali. K opinione 
che facesse un terzo ritratto per un 
amico di Roma, e che fosse conser- 
vato nella famiglia Rospigliosi. 11 
primo in cui si è rappresentato in 
atto di meditare prima di dipinge- 
re, è stato intagliato io più dimen- 
sioni da G. Pcsne, 1 ' artista che ha 
fattola maggior copia d'intagli di 
tale maestro, e che ba meglio 6spres- 
So lo spirito delle sue composizioni, 
in quelle in cui una leggiadra ese- 
cuzione convieO meno che uno sti- 
le severo. L'n ritratto io cui il Pous- 
sin è rappresentato con la matita in 
Alano, è stato messo in litografia da 
Vigneroin, nel i Sai, ed Un altro da 
T.<anglnmé, nel 1823. Il principale 
noerito di Poussin consistendo nella 
composizione e nell' e.«pressione, i 
suoi quadri sono quelli che perdono 
meno nell’intaglio: laonde sono sta- 
ti riprodotti più spesso, c con buon 
successo, da quegli artisti che han- 
no avuto una punta ferma o un bu- 
lino puro oltre alla precisione del 
disegno; tali furono, fra gli altri, 
Giovanni Dugbet, Clandina Stella, 
gli Àndran, i Poilli, i Picart, Gau- 
trel, Baiidet J e tali sono ai nostri dì, 
Bartolozzi, btrange. Volpato e Mòr- 

f hen, i Laurent, BloC e Desnojers. 

primi soprattutto sono, dopo Pe- 
ane, quelli che hanno intagliato più 
opere del Poussin. Vedi in partico- 
lare c par gli accessorii, il fllunuale 
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dei dilettanti, pur liiiber e Rost j u 
la Raccolta di tale artisu, per Lan- 
dnn, 4 voi. in 4 to, 1811, contenen- 
te (senza l' intaglio a tratto di i 3 g 
opere, cui dà sull’ appoggio del ga- 
binetto reale e d’ alcuni gabinetti 
privati o stranieri) l’indicazioue di 
quelle che erano state intagliate da 
uno o più artisti, o che erano rima- 
ste inedite. Dopo il 18(1, in cui ò 
stata publicata tale Raccolta detta 
compiuta, ma la quale non potè es- 
serlo che relativamente agf intagli, 
parecchi quadri furono intagliati di 
nuovo, c per la prima volta con un 
nome noto. Altri quadri che non si 
conoscevano sono stati annunciati, 
ed anche con intagli: altri sono com- 
parsi nel Musco ed altrove, in cui 
non esistevanojaltri finalmente han- 
no provati nuovi cambiamenti di 
luogo, e sono passati in esteri paesi. 
IVoi indicheremo i luoghi principa- 
li dove i quadri di Poussin in mag- 
gior numero si trovano uniti, o so- 
no stati trasportati per effetto della 
rivoluzione francese. Accenneremo 
poscia le descrizioni o gli scritti più 
notabili che hanno contribuito, con 
la riproduzione per via degl’intagli, 
a far conoscere sempre più il carat- 
tere e Io spirito delle sue opere, ed 
a prcp.vrare così il nuovo risorgi- 
mento dell’arte, ricondotta da una 
ragione più sviluppata, allo studio 
del grande e del irello morale nelle 
Composizioni di Poussin. I. Iiv Fba>- 
ciA. A Parigi. Dopo il trasporto dei 
quadri dcll’iinticag.dleria d’Orlèans, 
c la dispersione di quelli del palaz- 
zo di Tolosa, dei gabinetti di Cro- 
zat, di Blondel de Gagnv, di Du- 
fourny, ec. , la raccolta principale e 
quasi sola è quella del Museo del 
Louvre, di cui la Notizia ricorda 
treutatre quadri, i più delia storia 
Sacra, e del primo ordine, segnata- 
tamente il Diluvio-, furono caratte- 
rizzati nel corso delprescntearticoln, 

I disegni sono in numero di venti- 
due, e presentano, tra gli altri, dei 
primi pensieri di soggetti tratti dsl- 
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In Nel Museo del Louvre 

v’era nel i8oò uu Adorazione dei 
jVla^i, quella die è »Uita incisa il* 
Moightu pel Miineo iVancete. INcl 
gabinetto di lìenonard , libraio e 
raccoglitore, i Disegni arcoiopag na- 
no la copia antica del *1 cattato di 
pnttura di Lioiiaidu <la Vinci, che 
aeiubra essere stato scritti» «lai Olia- 
apro (Vedi il Calaiogo della bihiio* 
teca d’un ratcuglilore, tomo I, pa- 
gina Bjo). — A Versailles, nella gal- 
leria, v*era /Marie e Hea. — In K* 
vi en* v'é Coriolono, mi W alcke- 
naer attesta d'aver veduto nella pre- 
l'ctlina, e die proveniva dal gabinet- 
to del march, d’ J lanterne. — A 
Vaui-le - Vicomle, nella casa di pia- 
cere di l'onqnet, erano conservate 
delle ligure di Terme, modellate dal 
Poussin. — liv Italia. A Roma. Nel 
Vaticano: il IMartirio di sant' Era- 
smo, prirna nel palav.zo di .Monte 
t Cavallo, poi traspoi tato al Museo di 
Parigi, indi restituito nel i8l5. Lina 
ropia delle Nozze Aldobrandine, la 
stessa forse che 61 vedeva in casa di 
Suge a Parigi, nel 1808. Nel palaz- 
zo Bai berilli, la Morte di Oermani- 
to; un Trionfo di Bacco e d'Arian- 
na, non terminato. Nel f.ampido- 
glio, un Trionfo o Impero di Elo- 
ra. Nel palazzi» Colonna, 1 Angelo 
che della il / angela a san Malleo-, 
un Apollo e Diìjiie mutala in ollo- 
roj parecchi Tiiesetli rlipinti a l're- 
aro. Nel palazzo Corsini, il iiagrifi- 
lio di Noè, di cui il primo pensie- 
ro è nel Musco di Parigi, Nel palaz- 
zo Dona, una copia delle Nozze 
Aldohrardine, e la Nascita d Ado- 
ne. Nel palazzo Rospigliosi v’ era il 
Ballo della ella umana , che ora 
fa parte della raccolta del cardinale 
Fe6. h; on lUtratlo del Poussin. Nel 
gahinetlo Albani, il disegno di una 
Minerva, che si copre la lesta con 
l’egida per non vedere la strage dei 
6gli di .Medea. Nella liihiioteca del 
cardinale Massimi, i disegni origi- 
nsli del poema d’ Adone. Nel palaz- 
zo Giustuiiani v' etano, ua tiiposo 
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in Egitto, e la Strage degl’ Inno- 
centi, ogg,idi nella raccolta di Lucia- 
no Bonaparte. — A Napoli, nel palaz- 
zo Torre, una Sacra famiglia con 
Angeli, invigilata ad acrpierello da 
Saint- Non. — Venezia, nel palazzo 
Manl'redini, il Tempo che protegge 
la Eerità: suggello simile a quello 
del Museo di Parigi j una Danza 
delle Stagioni, soggetto analogo al 
Ballo della vita umana. — .\ Firen- 
z.e, nella galleria, Teseo che scopre 
il segreto della sua nascita. — A 
Hologna, nel palazzo Zaiubeccari, il 
Martirio di San Lorenzo, di cui la 
co»n[iosiziunc contrasta cou quelLi 
del Martirio di sant' Erasmo, che 
era voluta dall'uso a cui era destina- 
to. — A Milano, nella raccolta della 
contessa Pino, il Mose che difende 
le figlie di Jetro, intagliato da An- 
derloni. — N'KLi.'lKoiliLTEnaA. Nella 
galleria del collegio di Diilvvich, il 
'Trionfo di David, proveniente dal- 
la raccolta del cardinale Ca.'anataj 
ì’Adoruzione dei Magi, dipinta per 
de Maiiroy, ed incisa da Picault; 
on Assunta ed un' Educazione di 
Bacco, diverse da quelle del .Museo 
di Parigi; Giove ed Antiope -, Tene- 
re e Aìereurio ', Hinaldo ed Armida 
armata d'iin pugnale; V Ispirazione 
d' Apollo che appressa una lazza ai 
labri d’ un poeta; l’Orajio Coelite, 
attribuito a Poussin. — Raccolte pri- 
vate: Tancredi ciX y<rni in in, del ga- 
binetto di Tboi nill; /'eiiere ed Ado- 
ne, di quello di Reynolds, intaglia- 
lo da Karioiii; una Sacra famiglia 
con Angioli, presso ni lord Grosve- 
nor, delia raccolta del m.irche8c di 
Lansdown, intagl. da Bartoluzzi : i 
Pastori d' Arcadia, inlag. da Rave- 
Det, presso al duca di Devunshire; 
un Trionfo di Bacco e d" Arianna, 
presso il lord Ahsbiirnham; Perseo 
e la testa di Medusa, appartenente 
al lord Gwydir: la Peste d' Atene 
( quella probabilmente che era a 
Roma secondo Canibry ) , oggidì 
presso Hope. La Continenza di Sci- 
pione originariameale della raccolta 
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di Morvilla, t- a Strawiicrry Hill, e 
v' è pure un l)ii«to della moglie di 
Poussin, per Duipiesnoi. Nella gal- 
leria del marchese di StalTord, un 
IMosc che caìprun la corona di 
Faraone, un Percaotimcnto della 
roccia, iiitagl. da Baudot, cd i Sette 
Sagramenli , dipinti per Chaiite- 
loup, intagl. da B. Aiidran, Pesnc, 
Dughet, ec., quadri lutti proscnicn- 
te dalla galleria d‘ Orléans. Nella 
galleria del dura di Riillaiid, i Sette 
Sacramenti ( di cui uno è stato sven- 
turatamente arso ), dipinti pel com- 
mendatore del Pozzo, intagliati da 
Iliigliet e Chatilh in; provenienti 
dalla raccolta di Bocca Paduli a Ro- 
ma, dove 1’ autore di tpiesl’ articolo 
gli ha veduti ancora nel 1791; II 
Oltre le Stampe valutate a circa doo, 
di cui gli esemplari si trovano dap- 
pertutto, e che possono supplire per 
la composizione alla vista dei qua- 
dri, raccolti separaLimcntc nei di- 
Tcrsi paesi sopra indicali, havvi un 
rilevante numero di Descrizioni fat- 
te con ispirito , e di O-servazioni 
pulilieate dai lùografi contemporanei 
<> da maestri e da coltivatori deU’ai'- 
te distinti, concernenti molli qua- 
dri di Poussin, di cui non aidiiamu 
potuto indicare che i principali trat- 
ti. I biografi o scrittori rontempora- 
nei che hanno meglio fatto conosce- 
re lo spirito delle opere come il ca- 
rattere di tale grande artista, due 
qualità che noi non separiamo, sono: 
i.° Bellori, Fite de' Pittori, Sculto- 
ri, ec., Roma, 167J, in 4 d‘>> 
un ritratto dei Poussin, premesso 
alla sua Vita, intaglialo da Clouet, 
e le sue misure della statua à'Anti- 
noo, figurata e veduta di prospetto 
€1 di profilo. Ha descritto succinta- 
mente la serie dei Sette Sacramen- 
ti, del cavaliere del Pozzo; ma dif- 
fusamente, e con particolarità che 
•i crederebbero dettate dall’autore, il 
quadro deU'FsIrema Unzione ,fìe\U\ 
raccolta di de Cliauteloup: ha svilup- 
palo del pari il soggetto, dllYerente- 
usentc composto, del Percuotimtn- 
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fn della roccia per Gillier c per 
Stella, nonché la Peste dei Filistei. 
Si è meno esteso sopra uii.i trentina 
di altri soggetti, sia storiei, sia so- 
prattutto allegoriri o milologiei. — 
J.“ Baldinucci, IS'otizie dei profes- 
sori del disegno, Firenze, 1728, in 
4.to ( H tomo). Non è che un com- 
pendio storico di Bellori, con alcu- 
ne riflessioni. — 3 .° Passeri, Pile 
de Pittori, ei^ Roma, 1772, in 4.I0, 
edizione di Botturi. I/autore narra 
alcuni aneddoti i ipiali non si' tro- 
vano presso gli .altri biografi coli- 
temporanei . Ha descritto bene il 
quadro della Cena «li san Germano. 
Diifoiirny aveva un esemplare ma- 
noscritto antico (il Pitsseri, più am- j 
pio dello stampato e con note di 
-Mariette. — /,■ Félibicii, Discorsi 
sulle ette de' Pittori , ec., Parigi, 
iCtiy, 1C8Ó, 2 voi. in 4.I0, Si è aji- 
plicato a dare, sce milo l'oi dine cro- 
nologico delle produzioni, la storia 
pittorica del Pous«in, ma in uno sti- 
lo che é senza coloro, c di cui la 
prolissità indebolisce il pregio. Fa 
iiirampia descrizione, non solamen- 
te del qu.adro di lieb.-eca, ma di 
quelli della JManna e dei Ciechi di 
tìerico, sui rpiali ha piiblicato lo 
Ossereazinni di I«ebruii, c quelle 
di Sebastiano Bourdon , nonché il 
giudizio dato nelle Conferenze dcl- 
l’ accademia reale di pittura nel 
16G7. — 5 .” De Pilcs, Compendio 
della, vita de' Pittori, Parigi, 1699, 
in 12. I princ.ipii generalmente ab- 
bastanza puri dell’ autore , attinti 
nei precetti del suo amico Dufro- 
snoy, sono più solidi che i suoi giu- 
dizi, di cui la parzialità riguardo a 
Poussin dev’ essere attribuita alla 
sua preoccupazione per le scuole ve- 
neta e fiamminga. — 6.' Carlo Per- 
raiilt. Elogi degli uomini illustri 
del secolo XP It, Pai igi, 1 696, io 
fogl. L'autore si è bmilatu ad un» 
storica nairazione breve e precìsa ; 
ma il ritratto premesso all’Elogio 
del Poussin è stato giudicate a buon 
diritte assai poco somigliante, quan- 
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tunquc si avessero gì5 JegVintagK 
(li PcsDC, fatti con la scorta del ri- 
tratto vivo del pittore, secondo Tea- 
pressione di Bonaventura d'Argen- 
ne. — T * Fénéion, due Diatof'hi 
sulla Pilliira, in seguito alla Vita 
di iVlignard, per de Monville, Am- 
sterdam, l'jSi, in 12 : uno, /ra Par- 
rasio ed il Poussin, presenta una 
pittura descrittiva del quadro di 
Pacione, di cui il corpo è portato 
fuori della città d’ Atene da du0 
sebiavi; l’altro, fra Lionardo da 
Pinci ed il Poussin, quella degli 
Effetti dello spavento alla vista di 
un uomo che fugge uu serpente.— 
8.” Trovasi nella Raccolta delle O- 
pcre stampate d’ Abramo Roste ,• 
delle Osservazioni su Poussin, su 
le proporzioni, il carattere e le fog- 
ge di veAirc che ha praticate. Gault 
uc ha puhiicato un frammento ri- 
levante. — Tra le opere più moder- 
ne degli s(U-ittori, sia stranieri, sia 
francesi, che hanno puhiicato Os- 
servazioni generali o particolari, ed 
Elogi o Notizie più o meno stori- 
che, citeremo: Storia pittorica del- 
ritalia, di Lanzi, Passano, 179G. 
Il Poussin che, pel suo lungo sog- 

f iorno in Italia, c pei siti e le fab- 
riche de’ suoi paesi, era in alcun 
modo fatto italiano, è apprezzato 
in tale opera (K>me un perfetto mo- 
dello a cui attenersi per gli studi a 
Roma. — Letture o Lezioni di Fiie- 
ali, quarta e quinta, concernenti il 
Mosè esposto sulle acque, la Peste 
de'Filistci, il Testamento d’Euda- 
mida ed il Coriolano. — Opere di 
Reynolds, trad. dall'inglese, Parigi, 
1806, in 8.V0. Il suo qninto Discesa 
so caratterizza rindoic dell’ antico 
nel Poussin, e lo spirito delle sue 
composizioni storiche e mitologi- 
che. — Memorie sulla vita del 
Poussin , di Maria Graham trad. 
daU’inglesc, Parigi, 1821, in 8.vo. 
Si trovano raccolti in tali Memorie 
o Miscellanee, senza molto ordine, 
vari aneddoti di Passeri, parecchie 
ktlue del Poussin, cui non dà Ftf- 
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libien, indicazioni di quadri iMcd 
noti, osservazioni estcatte da diver- 
si autori, e mute di verità e di par- 
zialità: iDialoghi sui due ({uadrigià 
citati vi sono riprodotti. — Storia 
compendiosa de'Pittori Spagnuoli, 
coiti prendente le opere clegli stra- 
nieri che si trovano in Ispagna, tra- 
dotta da Palomino Vclasco, Parigi, 
I in Ì2. L’ articolo di Poussin à 
fatto concisamente, per la parte bio- 
grafìca, ma non senza preoccupazio- 
ne per quanto concerne la pittura. 
Ti è indicata, nella Madonna del 
Filar di Saragóssa, la Porgine che 
apparisce a san Giacomo, cui don 
Antonio de Ponz non vi ha veduta. 
L’autore ha forse preso il luògo dell* 
apparizióne della Vergine pel luogo 
del quadro, di cui un solo è cono- 
Iciiitu, nel Musco di Parigi. — Com- 
pendio della vita tT alcuni Pittori 
celebri, per d’ Argeoville, in 

4.to ; 1762, in 8.V0. I giudizi di De 
Piles' sembrano aver intluito su quel- 
li dell’ autore, come la scuola di Le 
Moine sul suo gusto, in quanto dice 
degli artisti e del c.vpo principale 
della scuola francese antica. — Sun- 
ti opere publicaCe Sulla vita dei 
Pittori ( per Papillon de La Fertd), 
con r epigrafe sepolcrale, sopra rife- 
rita, di Bellori, Parigi , 1776, in 
8.V0. II sunto riferibile al Pontsin i 
giudizioso ed imparziale. Accenna 
qùaratitatre quadri di tale pittore, 
allora posseduti dal gabinetto del rei 
sono dieci di più che in' presente; 
ma otto grandi Paesetli tra gli altri, 
che vi si contavano, ne sono scom- 
parsi. — Saggio sopra la Vita e le 
opere di Poussin, Roma ( Parigi ), 
1783; seconda ediz., anno VII, col 
nome dell’ autore, Camhry, e segui- 
ta da note. Tale saggio contiene Una 
storia succinta e descrizioni rapide, 
ma in cui 1’ entusiasmo non esclude 
la riflessione, nè tampoco la discus- 
sione. — Elogio di Nicolò Poussin^ 
che ha riportato il premio nell’acca- 
deinia’ di Roiien, per Nicolò Gui- 
bal, Parigi, dalla stamperia real^ 
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I )S 3 , in 8.T0. L' autore ri loda, ò 
piottorto vi celebra,con unottile ani- 
mato, il pittore poeta e filosofo, nel 
Poussin, quantubqiie il suo amico 
Mengs fosse stato vantato dandogli 1* 
ultimo di questi titoli. All' Elogio 
tengono dietro alcune note biogra- 
fiche e letterarie. — Elogiò di Ni- 
colò Poussin, per Nicolò Ruault, 
che ba riportato il premio della so- 
cietà delle scienaeedarti di Evreux, 
Parigi, 1 8ogj in 8.vo. In tale storico 
Elogio, accompagnato da note, pa- 
recchi quadri del Museo del Louvre 
ed altre composi2ioni sono swgia- 
snente apprezzate dall'nutore. La si- 
militudine del nome ha fatto che 
confonda de Chantelonp, il corri- 
spondente intimo di Poussin, con 
suo fratello Cbambrai de Chante- 
loup. Parlando dei pittori cbò han- 
no preso Poussin per modello, e rav- 
viata così la pittura alla scuola dell' 
antico, sì trascurata io Francia da 
più d' un mezzo secolo dai successo- 
ri di Le Moine, nomina Taillasson 
come il solo dei pittori viventi che 
abbia seguita la maniera di Poussin; 
dimentica Peyron, che allora viveva 
tale nome), e che ha fiualmenie 
aperto gli occhi a David, quantun- 
que questi avesse potuto vedere gli 
antichi intagli sì moltiplicati del 
Poussin. — Manuale del Museo 
Ji'ancese (per F, E. di Toulongeon),- 
Parigi, Treultel e Wurtz; anno X 
(■Sua). Il num. I, il solo che sia 
comparso, contiene un' esposizione 
ragionata e sentita delle bellezze de- 
rivanti specialmente dall'espressione 
e dal pensiero, nella raccolta del 
Poussin, di cui descrive diciannove 
qtsadri. — Osservazioni sopra alcu- 
ni grandi Pittori, Parigi, 1807, per 
Taillasson, il qiuile nelle sue Osser- 
vazioni sui dipinti di storia e sui 
passetti storici di Poussin, dice che, 
quand’anche i primi fossero distrut- 
ti, i secondi basterebbero per collo- 
care il loro autore nel novero de’ 
pittori sommi. — Vita di Poussin, 
considerato come capo delia scuo- 


P O U 457 

la francese, seguita da Note sopra 
la sua vita e le sue opere, da Misuro 
sulla statua d' Antinoo, ec., Parigi, 
Didot seniore, 1806, in 8.vo gr., per 
Gault de Saiut-Germain, eoo dieci- 
nove intagli di soggetti i più del 
Musco. Tali Note hanno più il ca- 
rattere storico , che la vita stessa, 
scritta con uno stile sovente orato- 
rio ed anche poetico. Esse conten- 
gono alcuni sunti curiosi, tra gli al- 
tri un frammento allora inedito di 
un manoscritto di Claudio Nivelon, 
Concernente le relazioni d’ amicizia 
e di stima di Poussin e di Lebrun, 
che non cessò di attestare l' obbliga- 
zione che aveva al primo di aver 
raffermati i suoi passi nell" aringo 
della pittura. — Vita di Poussin^ 
premessa alla sua Raccolta, per Ca- 
atellan, 1811. In tale Vita, scritta 
con rillessione c sentimento, Taiito- 
re segue in parte la storia di Bellori 
per quanto concerne la vita del 
Poussin a Ruma ; e fa Osservazioni 
e Note giudiziose sopra i suoi qua- 
dri, i suoi disegni e le sue lettere . 
Ha esposto io una di tali note ia 
proposito della statua di tale grande 
pittore, ordinata dal governo fran- 
cese, il pensiero delio statuario Ju- 
lien, il quale ba supposto il Poussia 
nel momento in cui, colto dal trat- 
to sublime del testamento d' Euda- 
mida, esce del letto, s'avvolge nel 
suo mantello, e delinea sopra una 
tavoletta lo schizzo della sua compo- 
sizione. Per nnlla omettere io que- 
sto articolo, aggiungeremo che ua 
busto in onore del Poussin era già 
stato scolpito nel 1782 da Segla , 
uno degli artisti pensionaci dell'ac- 
cademia di Francia, ed a spese d'ua 
zelante coltivatore delle arti france- 
si, Seroux d'Agincourt. Giusta la 
lettera da lui indiritta nel 181 3 a 
Castellai! sulle ricerche concernent 
la sepoltura di Poussin, la sua sem- 
plice tomba la quale attendeva, dica 
Bellori, un più degno monumento, 
e che esisteva ancora con l’epitafio 
nel i74<>s non si trovava più nel 
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1781. D’ Apinconrt era riuscito a 
procurarsi almeoo la sua fede di mor- 
te del aegiiento tenore : A'<Vo/ò fì- 
glio dì Gìo. Poussin della diocesi 
tCAndrly in Normandia, marito 
della signora Anna Romana, mo- 
ri in età di 7% anni, ec, 11 monu- 
mento che aveva ottenuto di far 
inalzare alla memoria del celebre 
pittor francese, doveva avere l' iscri- 
zione, Pittori philosoplioz ma quel- 
lo di Mengs aveva già ricevuto tale 
titolo ; e la semplice epigrafe, posta 
al primo, Pittori Gallo, non onora 
meno il busto di Poussin posto al- 
lato di Raflàcllo nel Panteon di Ro- 
ma,cbe è divenuto io pari tempo un 
tempio cristiano ed un santuario de- 
gli uomini grandi. 

G-cz. 

POUSSIN (Gaspare o Guaspro). 

V . OuGHET. 

POUSSIN K6 (Pietro), in latino 
Possinus , dotto gesuita , nacque 
verso la line del 1609 a Uauran, bor- 
go della diocesi di Narbona. Studiò 
con prolìtio a Heziers ; ed abbraccia- 
to avendo la regola di sant’ Ignazio, 
in età di quindici anni, studiò la teo- 
logia, ìndi professò alcun tempo le 
umane lettere a Tolosa ed a iWon- 
pcllief. Iie Traduzioni cui piiblicò 
di alcuni Opuscoli ili Nicola, c dei 
due Discorsi del solista Polemone, 
avendolo fatto conoscere, fu inviato 
da’ suoi superiori a Parigi, dove fu 
accolto dal p. Petavio, ebe ranimìso 
nel novero de’stioi allievi, e gli die- 
de saggi consigli per la direzione 
de' suoi studi. Ritornò a Tolosa nel 
i64j, vi professò la rettorie.! per 
cinque anni, e fu in seguilo incari- 
cato della spiegazione della sacra 
Scrittura. Malgrado i doveri che 
gl’ imponevano tali diverse occupa- 
zioni, trovò il tem]K> di pnblicare 
nuove opere che estesero la sua ri- 
putazione. Chiamato dal generale a 
Roma nel i 6 ii 4 , fu prima incarica- 
lo di continuare la Storia della So- 
cietà, interrotta per la morte del p. 
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Sacebihi (F. tale nome), e scelto fu 
poscia per la cattedra della .Scritta- 
ra sacra nel collegio Romano. I,a 
cognizione che aveva della lingua 
greca , lo fece eleggere precettore 
del principe Orsini e dell’abate Al- 
bani, poi papa sotto il nome di Cle- 
mente XI. Ritornò a Tolosa, verso 
la fine del 1683; e, non ostante l’ìn- 
debolimeuto della sua salute, seguitò 
a lavorare in una grande opera cni 
aveva intrapresa per dimostrare il 
compimento delle profezìe mercè la 
testimonianza della storia ; ma pri- 
ma d’ averla terminata, mori ai a 
febb. 1686 in età di settantanove 
anni. Il p. Poiissines manteneva un 
carteggio continuato con la maggior 
parte dei dotti dell’ Europa: siurtii- 
natamente le lettere trovate nel suo 
ftiidio furono arse, pel falso timore 
di lasciar trasparire cose che doveva- 
no rimanere ignote. Aveva formato 
una bella serie di medaglie, di cni 
le pili preziose passarono nel museo 
del p.Chainillart (f. tale nome). Ol- 
tre lo tradiizinni latine di alcuni 
Opuscoli di Niceta, Tolosa, 16.^7, c 
delle Due aringhe di Polemone, di 
cui parlammo {V. Polkmo:sk), deb- 
honsi al p. Ponasincs le traduzioni 
delle Lettere di san Nilo tale 
nome); della Catena dei Padri gre- 
ci sopra san Matteo, Tolosa, l64t), 
in fogl.; — Sopra san Marco, Ro- 
ma, 1678, in fogl.; deir^ringfl del- 
l’ imperator Leone in lode di san 
Nirolò, vescovo di Mira, Tolosa, 
1689; — AeW' Islitutione reale di 
Teidilatto; del Banchetto delle ver- 
gini di Metndio {P. tale nome);c 
linalmente delle Storie d’Anna Co- 
miiena, di Niceforo Bryenne, e di 
G. Pacbimero, che fanno parte della 
Bizantina. 11 p. Puussinea publicò 
la traduzione della Storia d’ Amia 
Comnena, dietro la scorta d'un ma- 
noscritto che il cancelliere Scguier 
aveva fatto venire dalla biblioteca 
del Cardinal Barberini: ma quando 
la stampa ne fu terminata, l’accìdeo- 
le lece ritrovare un manoscritto at- 
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tai ruigUure del precedente; eifl qiiel- 

10 che il dolio ('niacio aveva invialo 
ni previdcnle Faiir de Saiot-Joriy. 

11 p. Ponssines se ne valle per Car 
correzioni in marcine dell’ esempla- 
re della Bizantina cui possedeva il 
collegio di Tolosa. Ma tale impor-, 
tante mano-scrilto , di cui Pnget, 
consigliere del parlaijiento di ’l’olo- 
sa, aveva fatto dono al p. Ponssines, 
conteneva, oltre la Storiti di Anna 
Comnena , quella di Niceforo di 
Brycnne, e nel poco tempo che lo 
ebbe, ne pnhlicò un' edizione in se- 
guito al Procopio, tanto più prezio- 
sa, quanto che il manoscritto ori- 
ginale è perduto (P. BarcNUK). Il 
p. Poiissiues ha altresì composto più 
di diigenlo Pile dei santi della Gre- 
cia, della Liugnadoca e della Gua- 
sco'vna, di cui ha arricchito la Rnc- 
colfa dei /ìollnndisli, nella quale si 
trovano tre sue dotte Dissertozioni 
in forma di lettere al p. Papehrochio, 
nel Pronj loeurn {P. PAPKRaociiio): 
ha soniininislrato parecchi concilii, 
sinodi o atti antichi airedizione dei 
ronc/7i7 del p. Lahbe; ha tradatlo 
in latino le Lettere di san France- 
sco Saverio; io fine, tra le sue opero 
di cui si può vedere 1 elenco nella 
Libi. SOC. Jesii, citeremo le seguen- 
ti: I. De vita jIrnaltH Bordi, sena- 
toris Totosani, libri !P , Parigi, 
1639, in 8.V0. Il consigliere Boret 
ci’il morto cinijMO anni |trima , in 
concetto di santità; Il Dinllacticon 
tlieogeiiealogicum sive de concor- 
dia evangelislarum in genealogia 

Christi, Tolosa, 1646, in logh; HI 
Oraliones XX cum dissertationi- 
bus, ivi, i654, in 8.vo; lo stile del- 
le prefate aringhe non è gradevo- 
le; IV Epistola de patria Pasclia- 
sii Brodi, unicus ex decetn pri- 
mis societ. Jesu patribus, Parigi, 
i65g ; in 8.vo ; V Caialecla vario- 
rum carminum libris tribus cum 
mantissa miscella, Roma, i&’j’i, hi 
8.V0. Bisogna convenire che il p. 
Poussinet non riusciva meglio nella 
poesia che nell* eloquenza j VI 'Phe- 
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saurus asedìcus sive tpntagma o- 
pusculorum veterani de re asce) - 
ea, Parigi, ilìS'i, in 4.to. Finalmen- 
te, tale infaticabile scrittore ha la- 
scialo in manoscritto: Orcursus proj 
phetiae et historiae in niysteriis vi- 
tae, niorlis et resurreclionis Chri- 
sti ; ed una Storia delle controver- 
sie dei Domenicani e dei Gesuiti, 
dal 1.348 al i6i3. È una confutazio- 
ne del libro che il p. 8erry, dorac- 
nicano,ha publicato sotto il nome di 
Agostino Lo Blanc : Historia con- 
gregationum de nuxiliis. Havvi un’ 
esposizione di quest’ ultima opera 
del p. Ponssines, nel Catalogo dei 
manoscritti di Cambis , p. oii-ja, 
preceduta dalla Vita dell’autore, co- 
piata àM E logio storico del p. Pous- 
siiies, del p. Teod. Lombard, inseri- 
to nelle ìMentorie di 'f’révoux, no- 
vembre 1750, e nel Diz. di Moreri, 
ed. del 17.39. 

W— s. 

POL'TK.VU ( Ci.venio ), celebre 
chirurgo, nacque a Lione nel 1715. 
Suo padre esercitava anch’egli la 
chinirgia, c vi si rese distinto fi- 
no ad un’età assai tarda. Vide di 
buon’ora quanto imporl.asse di ve- 
gliare alledurazione d’ un figlio di 
cui le premature disposizioni gli fa- 
cevano concepire felici speranze. Il 
giovane Pouleaii fece brillanti studi 
nel collegio dei Gesuiti di Lione; ti 
recò in seguito a Parigi, dove i Mo- 
rand, i Gian-Liiigi Petit ed i Lé- 
dran, professavano la chinirgia con 
tanto lustro. Andò nell’ospitale di 
Lione a far 1’ applicazione dei pre- 
cetti che aveva attinti presso i suoi 
maestri. Ai 12 d’aprile 1744> f» 
ammesso come allievo ; ed ai 5 di 
maggio dell’ anno successivo, 1’ am- 
ministrazione lo disegnò |>er surro- 
garlo a Grassot, chirurgo maggiore: 
due anni dopo assunse l’iifìzio ; non 
aveva allora che ventidue anni, e 
non lasciò di spiegarvi tutti i mez- 
zi che può suggerire l’esperienza, 
aiutata da una sana teoria. La cbi- 
luigia francete, ancora timida, trat- 
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carato area troppo a Inngo nn nez- 
%a perturbatore, ma atsai eflìcace, 
di cni i popoli aiiatici ai erano vaiai 
fino dall'antichità più remota ; vo- 
gliam dire il moxa. Pouteau ne fece 
Tapplicazionc più felice nelle malat' 
tie gravi , e che sembravano senza 
rimedio. Dovette alla conoscenza pro- 
fonda che aveva dell'anatomia, 1* ar- 
ditezza e Teoergia dei ripieghi cui 
impiegava nei casi gravi. Igne et fer- 
ro sanabat, è il motto messo sotto il 
suo ritratto dopo morto, o che lo ca- 
ratterizza perfettamente i ma tali 
spedienti nuovi e poderosi lo fecero 
altresì tacciare di durezza e di bru- 
talità, da alcuni confratelli gelosi 
delle felici sue cure. Del rimanente 
Pouteau si sottomise anch' egli alla 
prova del moxa, e guarì d' un reu- 
matismo ostinato cui contratto ave- 
va nelle sue anatomiche fatiche. U- 
gualmente con lo stesso rimedio, ap- 
plicato sulle vertebre dorsali, fece ces- 
sare, (]ilasi per incanto, un singhioz- 
zo che aveva resistito a tutti gli al- 
tri spedienti terapeutici, e che mi- 
nacciava la vit.v dell' infermo. Biso- 
gna convenire però che abusò talvol- 
ta dell'uso del moxa j c si può rim- 
proverargli di non aver temuto d'ap- 
plicarlo sulla regione cervicale, e di 
troppo' avvicinarlo ad un organo 
tanto dilicato quanto il cervello. L* 
epoca nella quale Pouteau prese se- 
de tra i maestri dell'arte, fu quella 
in cui i precetti saU'operaziune del- 
la pietra erano stati allora determi- 
nati in mudo più preciso da Cbesel- 
denj Morand, fra Cosimo, Ankeio 
e Lecat. Meritò di associarsi alla loro 
gloria co' suoi lavori j c tutti giunse- 
ro per diverse vie a scoprire il for- 
tunato metodo che aveva impiegato 
Bauw, e di cui portato avea seco il 
segreto morendo . Pouteau adottò' 
nella sua pratica l'operazione con 1' 
apparato laterale a cui ha dato il suo 
nomej vi fece in seguito diverse mo- 
dificazioni, e pagò il suo tributo alla 
debolezza umana , mettendosi nel 
nnmeru dei detrattori di fra Cosimo^ 
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Questi non conosceva l'arte delta po' 
lemica j il suo spirito poco coltivato 
non era atto alle contese nò alle 
discussioni letterarie; ma il suo in- 
gegno prevalse all' invidia de' suoi 
confratelli ; ed il suo metodo nell’ 
Operazione della pietra fu general- 
mente preferito come il più sem- 
plice ed il meno pericoloso. Pou- 
teau, malgrado le importanti oc- 
cupazioni di cui era sopraccaricato, 
publicò varie opere ; le principa- 
li sono una Dissertazione sull ope- 
razione della pietra , a delle Mi- 
scellanee di chirurgia , nelle quali 
si osservano preziose nozioni sulla 
maniera di preparare i pialati alle 
operazioni di chirurgia. K una per- 
dita per l'arte che non siasi applica- 
to a sviluppare tanto compiutamen- 
te quanto n'era suscettiva ona ma- 
teria si grave. Quanto ha scritto si 
distingue per la purezza dello stile 
e per la precisione dei particolari. 
Uscendo dell' ospitale fu ammesto 
membro deU'aceadcmia di Lione ; e 
presto godè della fiducia generale. 
Si dedicò fin d'allora più peculiar- 
mente all'esercizio della medicina ; 
ma non tardò ad esser rapito a'suoi 
amici ed agl'infelici a cui soccorre- 
va con nobile disinteresse. Ritor- 
nando a casa una sera urtò nel suo 
andito in alcuni secebii pieni d'ac- 
qua, che una fantesca imprudente 
vi aveva lasciati ; cadde, c ti fece u- 
na contusione si grave nel capo, che 
ne mori la domane, e per dir cosi 
sul fiore degli anni, nel iT)5f. fi dot- 
tore Colombier, ispettore generale 
degli ospitali di Francia, a cui il 
fratello di Pouteau affidò i mano- 
scritti di tale uomo illustre, ite pu- 
blicò un'edizione a Parigi nel 1^83, 
col titolo di Opere postume di Pou- 
teau, 3 voi. in 8.VO, presso Pierres, 
stampatore del re. Il terzo volume 
contiene un supplemento, nel qua- 
le vi sono parecchie osservazioni di 
Pouteau padre, e note addizionali 
dell' editore . Vicq-d' Azyr e Mac- 
qnart, membri delia società reale di 
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tnedicina di Parigi, fecero nel l’jSi 
un rapporto analitico tulle Opere 
ancora roanoscritte di Poutcau, Nel 
prelato rapporto è detto che la teo' 
ria di tale uomo celebre potrebbe 
dar luogo ad un numero grande di 
otservaeioni critiche, ma che la sua 
pratica è luminosa iti vari punti, o 
sovente fonduta sopra vedute nuore 
e giiidiaiose. La prima Memoria 
rtelie suddette Opere contiene delle 
ricerche sul vizio cancheroso, e sui 
mezzi di combatterlo : ma esso ri- 
cerche, siccome tutte quelle fatte fi- 
no ad ora su tale orribile malattia, 
non hanno potuto ancora nddnr nes- 
sun lume sulla sua etiologia, ni sui 
ridiedi da opporle con buon succes- 
so. La secouda Memoria contiene 
delle considerazioni importanti tul- 
le differenti simpatie della pelle , 
sulla proprietà assorbente di tale or- 
gano, e sull'azione che esercitano su 
lui i medicamenti topici. Nella ter- 
za Memoria, Pouteau tratta delle 
prosperità del moxa, e ne consiglia 
l'applicazione sulla cima della testa 
ncU'epilessia, cd in alcune altre ma- 
lattie del cervello; metodo che è sta- 
to combattuto d.iU'illustre de Haen, 
e riprovato dalla sana esperienza . 
La quarta Memoria tratta della lisi 
polmonare; ma nello stato attuale 
delle cognizioni mediche, tale lavo- 
ro merita poca attenzione. La quin- 
ta Memoria tratta della rachitide , 
e non suggerisce nessuna veduta 
nuova quanto alle cause ed alla cu- 
ra. Il secondo volume racchiude di- 
verse Memorie sugl'ingorghi sierosi 
e linfatici delle articolazioni, sui do- 
lori per simpatia, sulle asfissie per 
immersione, sopra lussazioni e frat- 
ture, sulla causa dei dolori che gl' 
infermi possono risentire in un mem- 
bro amputato e separato dal corpo, 
ec. ec. Il terzo cd ultimo volume 
tratta d' alcuni punti d' ostetrica, e 
di medicina legale, siccome le na- 
scite tarde ; dell' effetto dell' olio d' 
oliva per la morsicatura della vipe- 
ra j della preparazione alle grandi 
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operazioni : contiene alcune Memo- 
rie sulle fistole anali e lacrimali, sui 
mezzi d'ovviare negli ospitali al pe- 
ricolo d'annestare nel medicar ogni 
sorta di acrimonia (virnr) ; delle Ri- 
cerche sulla cuucrena umida, sull' 
operazione della pietra, suU'iaconti- 
neuza d'orina, sull'azione de'vesci- 
catorii, seleni o topici per chiama- 
re rumore viziato sulla parte su cui 
vengono applicati. {1 supplemento 
in quest'ultimo volume contiene tre- 
dici osservazioni di Pouteau padre, 
sull' oso dei vcscicatorii come deri- 
vativi. In sostanza, i lavori di Pou- 
tean, per quanto concerne la parte 
operatoria e pratica, meritano la sti- 
ma delle persone dell' arte, ad ecce- 
zione dell'operazione della pietra, la 
quale non si fa più secondo il suo 
metodo: quanto alle sue vedute tee- 
riche, si risentono del sistema dell’ 
umorismo che dominava nelle scuo- 
le dell’ età sua ; ed i progressi che 
dopo hanno fatto le cognizioni me- 
diche non permettono di conserva- 
re tanta stima per tale parte delle 
sue opere, di cui non si piiblicherà 
verisimiiraente un’altra edizione. 

Oz — M. 

POWELL ( David ) , dotto ec- 
clesiastico e storico di Galles, nacque 
nella contea di Denbigh verso il 
i 55 i. Dopo fatti gli studi in uno 
de' collegi dipendenti dall'universi- 
tà d’ Oxford, prese gli ordini, nel 
1676, ed ottenne diversi benefizi ; 
esercitò noi i 58 a riifizio di cappel- 
lano di sir Enrico Sidney, presiden- 
te del paese di Galles^ e morì nel 
■ 598. Le sue opere sono; \. Hislo- 
ria Cambriae nunc If'alliae diclae. 
Tale storia del paese di Galles, com- 
posta in latino da Caradoc, e che si 
estende dall'anuo 680 al 1282, era 
stata tradotta in lingua inglese da 
Humpbrey Lloyd ; ma nlU morte 
di questo la versione non era termi- 
nata . Povrell corresse ed aumentò 
il manoscritto, continuò la storia fi- 
no al regno di Elisabetta , e publi- 
cò ogni cosa con note, Londra, i 584 
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in iC‘i7, i 77 tj •“ N'«i- 

ttr iiiiritrj<lii2Ì‘inolc‘<ic<ca, Cobom^, 
) 71Ó, in S.vii j 11 ÌNote alili' hinura- 
riunì Cambriaà ili Giialdo Cam- 
tircDSCj Londra, i 58 j ( y. lÌAKni ) ; 
IH De lirititnnica hisioria rode 
intelligenda , iipislola ad Cui. 
Fleetwudum^ stmupata con 1’ opera 
preceiirnto,; ,IV i'ontici yìrunnU 
hitloria liritnnniea, I.mulra, ià8n, 
,in 8.V1». \Voiid dice elio Powell ù 
diede molla briga per córupilare pn 
.l.)izionario gallo»e., ma ebe mori 
prima che lopi'-ra fosse terminata. 
— Poivtu. ( Gabriele ) , figlio del 
.precedente, nato a Ituabon, nello 
.contesi di Peiibigli,iujl l57Ó,r. mor- 
.to vicario I ili iSìorldall,, nel iVliddle- 
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fcK, nel I C 1 1 , si lece II n gran noma 
tra i puritani, per le opero di con- 
troversia cui publicò contro i catto- 
lici. Wuod, che ne dà rdenou, alfcr- 
ma cheGabrielo,(|iianliinque morto 
di trcutasci anni, er.a iiu prodigio 
di scienza, lliconoscc ebe aveva un 
zelo eccessivo, c die era puritano 
finalico. Il titolo d'una su.a opera : 
/llegillimilà e pericolo di lolle rn- 
re varie religioni^ e di permettere 
un altro culto in una monarchia , 
ec. , farebbe credere che scriveva 
contro la tolleranza, in pari tempo 
che la chiedeva per sé stesso e jn* 
suoi fratelli i puritani. 

D — z — 5. 


rint nai. vovisic vtt'AZÀa rasiMoquiziTO. 
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AVVERTIMENTO 

S L L T, A 

PUBLICAZIONE DEL Lll ED ULTIMO VOLUME 
DEL TESTO FRANCESE 
DELLA BIOGRAFIA UNIVERSALE, 

T . 

Xncoininciata nell’ anno i8io la Biogi'a&a Universale 
nel 18285! compie; i lavori che tale assunto esigeva hanno du- 
rato quindi diciott’ anni ; nel prefato lungo intervallo, trecento 
e più cooperatori, di cui inoltissrini appartengono ail'Istituto e 
ad altre società dotte, dedicato le hanno i loro talenti e le loro 
veglie. Dir si può che un'operazione letteraria, nemmeno quella 
(leU’Enciclopedia, eseguita non Fu mai con simili mezzi e con si 
grandi conati. Da principio fondata da una compagnia numero- 
sadilibrai e di capitalisti, è stata continuata per quindici e più 
anni dall’editore attuale solo. Co' suoi unici mozzi e senza nes- 
sun estraneo soccorso può egli gloriarsi d’aver condotto a ter- 
loine un assunto che tante sollecitudini, tanta costanza e tanti 
sagriiìzi esigeva, un assunto in cui il manoscritto solamente co- 
stargli doveva più di quattrocento mila franchi ! Se tali diffi- 
coltà il tennero a lungo in una incomoda condizione, se l’ in- 
Ctahilità de’politici avvenimenti sopravvenne ad .aggravarla,<jue- 
gli che ha avuto la sorte di superare tanti ostacoli ha alcun di- 
ritto iH farsene vanto, e può principalmente rallegrarsi d’ aver 
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serbata l’ ìiulipeiulenza necessaria a qualunque storica coinpo^ 
sizione . 

Poi che scritto liamio in epoche sì dilTereiiti ed in circo- 
stanze sì <|iverse, gli autori e l’editore della Biografìa Universa' 
le possono dire con Tacito: Gaiòa, OchOy FUellius,nec beneficio nec 
injuria cogniti. Nessun partito,' nessun potere non ha pertanto 
avuto il diriMo di prescrivere loro elogi o satire ; il loro solo 
fine, l’unico loro pensiero fu di cercare la verità e di dirla . 

Del rimanente, tutto ciò che dà adito oggiilì a controver- 
sie, particolarmente la politica conteinporaiiea, materia si dili- 
cata, non. occupa elle un assai scarso luogo in quest’opera. Non 
si dov,*;)!ji,pousidcravvi| gli avueitimentì della nostra epoca che 
secpnd,o .rjinpor.tanza cuiJianoo nulla storia generale, e si ehlie 
in ^ira di. trattarli coirlo st^K^ disinteresse, con la stessa se- 
veritò con c,ui la posterità dee vederli un giorno. Se non ò il 
mezzo più,^icuru questo di piacere ai contemporanei, è quello 
1 n^po. di fare uq hupu libro, un libro che letto sia più lunga- 

Nè per la noblra._elà e per la nostra patria soltanto si & tale 
iinp^;esa formala, ma s't ancora per tutte le nazioni e per tutti i 
seccdi.-DiQìcile sarebbe di credere che guidati da tali intenzioni 
abbiasi volplofare un’opera di occasione o di partilo. Alle per- 
sone di buona fede, .che dubitassero in tale proposito, bastar 
dee di leggere la lista degli estensori; vi vedranno scritti i no- 
mi, d’uomini che iu morale o in politica professano le dottri- 
ne piu opposte; e. ^troveranno forse che sotto tale aspetto Tedi-, 
tore ha risoltoggn più felicità che non fu fatto per oggetti d’al- 
tra importanza un arduo.probleuia, quello della fusione e del- 
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i’oMio delle opinioni. In mezzo alle j)iìi forti discordie, nel 
momento in cui i partiti si combattevano con più accanimento, 
veduti si sono uomini di principj e dì dottrine affatto contra- 
rie concorrere simultaneamente al lavoro della Biografìa Uni- 
versale, e dedicarvisi con quella Calma e, quella impassibilità 
con cui fatto l’avi-ebbero in tempi più tranquilli, e come se tut- 
ti i loro pensieri fossero stati i medesimi. 

Temer si poteva die un’unione d’elementi sì nuinei-osi è 
sì diversi non producesse alenila confusione o disparità troppo 
gràvi ; ma il lavoro era stato distribuito fin dal principio con tan-^ 
lo scrupolo e discernimento, ogni estensore, collocato nel pun- 
to che meglio conveniva alle sue inclinazioni ed a’ suoi studi 
abituali, assunta si era la parte sua con tanta premura e tanto 
zelo pel buon successo dell’ impresa, con tale abnegazione d’ 
ogni altro Sentimento, finalmente, il disegno ed il sistema gene- 
rale di compilazione erano stati si ben compresi e fin dal pri- 
mo giorno fermati, che n’ è risultato un andamento non meno 
uniforme che se l’opera fosse stata condotta da un più scarso 
numero di cooperatori, e al vantaggio incontrastabile d’ un 
grande Concorso di lumi quello evidentemente vi si accoj)- 
pia di (pianta mai unità e conformità di complesso pretender 
puossi . 

Al zelo dunque ed alla saviezza degli autori uopo è pri- 
mamente render grazie della perfezione e felice riuscita della 
Biografia Universale; ina, dopo di aver pagato il giusto tributo 
di lodi che loro spetta sotto tanti aspetti, verrà foi’se' concesso 
alTeditore di chiederne per sè una picciola *{)orzioiie. A inerito 
delle sue cure fu dapprima formata la società più onorevole e 
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|>iù nuiiiLTota clic abbia mai eseguita nii'iinpi'esa letteraria ; ior 
^li gli convellile far conoscere e sottopori'c eli continuo a ciascU' 
no de' cooperatori il disegno e il sistema che erano stati fissa* 
ti ; gli convenne altresì distribuire e ripartir il lavoro, regolar- 
ne le proporzioni , evitai*e i duplicati, le omissioni e le con* 
traddizioni sì frequenti in lutti i Uizionari, anche in quelli che 
da un solo estensore sono composti. Si accorderà che sotto tut- 
ti questi aspetti i risultali più soildisfacenti sono stati conse- 
guili e, per incominciare dalla ripartizion del lavoro, ogget* 
to si importante, poteva accadere |>iù fortunata, più ulil cosa 
che d’avere per estensori degli articoli d’Astronomia, di Fisica 
e di Matematiche, Biot, Delainbre, Lacroix e Maurice; 

Ber la Geografia, le Scoperte ed i Viaggi, Walekenaer, de 
Bossel, Malte Bruii, Eyriés , Heimeqnin ; 

Ber la Storia e le Lingue Antiche, Clavier, Uaunon, Bois- 
sonade. Amar, Noel, Haoul-Rochette ; 

Ber la Storia, la Letteratura e le Lingue Orientali, Silve- 
stro ile Sacy, Abel-Hennisat, de Sainl-Martin, Klaprolh, Au- 
di ITrel ; 

Ber la Letteratura e la Storia dell’Italia Ginguené, de Si- 
sinondi, de Angelis; 

Ber la Letteratura e la Storia della Francia, Fiévée, Ville- 
nave, de Clioiseul, Auger, Villeinain, de Barante, Du Rozoir, 
de la Forte, de Saint Suriii, de Monmerqué, de Beaucliamp e 
Beaiilieu ; 

(. Per la Storia e la Letteratura della Germania e dell’Euro- 
pa settentrionale, Slapfer, Guizot,Usléri,Gley, Marron, de Stasr 
sari, Depping, Duvan, Schoull e Culteau-Caile ville; 
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Per la Storia e la Lelteraliira tlell’ Inghilterra, Suard, il<? 
Lally-Toleiulal, ile Sevelinges e Deios de La Roi{uettef 

Dopo tali grandi divisioni, uopo fu suddividere ed accet- 
tare alcuni articoli da que'dei cooperatori che non potevano 
somministrarne un maggior numero. 

In tale guisa Emerico David, Artaud, Castellan, P^riès, 
Quatremère de Quincj, Landon Ponce,Fabiano e Pillet condisce- 
sero a scrivere sugli Artisti Antichi e Moderni ; 

Cuvier, du Petit Tliouars, Després e Thiébaut, si assunsero 
i Naturalisti j 

Visconti, Milliny Allier d’Hauterochc, Sicari!, Jacob eTo- 
chon, l’Archeologia e la Numismatica ; 

Chaiimeton, Adelon, Chaussier, Desgenettes, Percy, Lau" 
t^nt, Renatildin e Ricberand, i Medici e quanto concerne l'Ar- 
te di guarii'e ; 

Bernardi, Desportes e Foisset, i Giureconsulti ed i Magi- 
strati ; 

Cottret, Lècuy, Picot, Labouderie é Tabaraud, la Storia 
Ecclesiastica. 

G. - M. Pillet, Gence^ Beuchot, de Fortia, Lefebvre, Mi- 
ger e Philbert hannosuccessivamente riveduta e portata a com- 
pimento la Bibliografia, lette tutte lo prove, verificati i riman- 
di, le citazioni, e riempiute le lacune j finalmente hanno aiuta- 
to e secondato l’editore in lutti i suoi lavori nel modo più ef- 
ficace; e Weiss, di cui le cognizioni in istoria letteraria sono sì 
estese, non si è contentato di fare un gran numero d’articoli in 
ogni genere, ha altresì riveduto e corretto con somma diligen- 
za tutte le prove, c verificato tutti i testi. 
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Allorché la morte o altri «vveniinenti privarono l'impresa 
di alcuni cooperatori, è stata non poca fortuna <|uella(li surro- 
gare o supplir ad essi nel modo più vantaggioso; quindi negli 
ultimi anni G. -V. Ledere, Campenon, Naudet, Guigniaut, 
Cousin, Fourier, Letronne, de Prony, Parisot, Viguier, Mi- 
chelet, Buchon ed altri uomini non meno ragguardevoli per 
talenti e per dottrina hanno somministrato lavori sommamenr 
te preziosi. 

Per fine è certo che pochi nomi celebri della nostra epoca 
mancano a tale splendido elenco { i) ; e non è questa un'asser-; 
zione vaga, una vana esagerazione di manifesto; tutti gli autori 
hanno sottoscritto il lavoro loro, e tuKi vi hanno messo l’ im- 
pronta del loro talento e del loro sapere- Alcuni, per vero, non 
hanno dato che poche pagine ; ma almeno si possono conUrli 
nel numero degli estensori ; siccome de Chateaubriaud, de Bo^ 
nald, deFéletz, Botta, Nodier, de Humboldt, Bergasse, Dacier, 
Esméiiard, Vanderbourg, de Gelando, Laya, Dussault, Delar 
malie, Beugnot, Maine de Biran, Lasalle, Peignot, Roger, B. 
Coustant, de Maussion, Tissot, Viilers, de Laplace, Lenoir, 
mad.de Stael.deVannoz, de Salmed il celebre Delille anch’esso, 
che si piacque di scrivere un articolo ( quello di La Bruyère) 
nel iiiomenlo di terminar la sua corsa, ed allorché quella in- 
cominciava della Biografia universale. 

Con tali mezzi , con rausilio di tanti uomini illustri, è riu- 
scito di dare a quest’opera tanta perfezione quanta il publico 


(,) ^eU' impossiliililà di citar qui tulli gli autori, rimandiamo aU’c. 
jcnco generale che si trova in fine del volume L[l,te^tu IrancosejCOii l’in-: 
dicszioDC delle soltuscriziuoif 
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aveva diritto di attenderne da una si fatta associazione ; così, in 
fine, superate vennero, il si crederà senza fatica, tutte le opere 
del medesimo genere che fatte furono in Francia ed in altri paesi. 

Prima ancora che fosse ultimata, la Biografia Universale 
era tradotta, copiata o imitata in tutte le lingue deH’Europa ; 
dopo che è incominciata, si sono fatte in Francia più di dieci 
edizioni dei diversi Dizionari storici che l’avevano preceduta ; 
e pressoché tutti i nuovi editori l’hanno seguita o copiata molto 
più che gli antecessori da cui prendevano il titolo. L’insnflìcien- 
za delle leggi contro i furti o plagi letterari, non ha permesso 
di farsene far ragione dai tribunali; ma il puhiico ne ha ab- 
bastanza fatto giustizia, e quegl’ informi compendi o copie, 
puhiicate senza nome e senza nessuna specie di raccomanda- 
zione, sono rimaste nell’ohlivione. Altre imprese dello stesso 
genere si formeranno forse ancora, e, fatte con uguali mezzi, 
avranno un’egual sorte. Se il furto diviene troppo manifesto, i 
proprietari della Biografia Universale sono risoluti di querelar- 
lo, e di usare d’ogni loro diritto. 

Dopo tanti sagrifizi e sì lunghe fatiche, l’opera rimarreb- 
be però imperfetta sotto un aspetto essenziale, uve non si adem- 
piesse una promessa da lungo tempo già fatta . Ciascun giorno 
che trascorre somministra nuove pagine alla storia ;e la doma- 
ne della loro puhlicazione tutte le opere storiche sono danna- 
te ad essere imperfette. Da che i primi volumi sono puhlicati , 
grandi avvenimenti hanno reso il nostro secolo uno de’più fe- 
condi per la storia; finalinenle, una moltitudine d’uomini ce- 
lebri cessando di vivere divenuti sono di dominio della Bio- 
grafia, allorché non era più tempo di comprenderveli ; è que- 
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sta una lacuna da colmare . Volgendo in mente tale pensiero^ 
fin daf principio, l’editore non ha cessato di raccogliere mate- 
riali, c già sono ordinati ed elaborati per la massima parte. 
Ma tale Supplemento si necessario, si positivamente promesso, 
è di SI grande importanza che gli si debbono le stesse cure che 
al rimanente dell’opera. Dedicato soprattutto alla storia contem- 
poranea, dev’essere scritto con tutta l’esattezza, tutta la lealtà e 
tutto il coraggio che si può attendere da scrittori independenti. 
Fedeli alla loro epigrafe, gli autori della Biografia Universale 
non dimenticheranno che se i virenti meritano riguardi^ ai morti 
dovuta é la verità. 

La storia contemporanea non sarà il solo scopo di tale Sup- 
plemento ; bisogna inserirvi altresì le notizie su tutti i personag- 
gi d’alcuna importanza fuggiti d’occhio nelle prime ricerche, e 
die sonosi scoperti quando non era più tempo di collocarli se- 
condo l’ordine per alfabeto. Vi saranno parimente inchiuse tut- 
te quelle che si scopriranno posteriormente, e che indicate ver- 
ranno dal zelo e dalla cortesia dei lettori. Rinnoveremo in tale 
proposito la preghiera che già facemmo a lutti i cultori delle 
lettere, di volerci indicare gli errori e le lacune che avessero 
scorte in qual si fosse parte. Ornai si è ricevuta una grande co- 
pia di note e d’osservazioni di cui sarà fatto uso; e l’ editore 
prega que’che ebbero la bontà d’inviargliele, di voler accettare' 
i suoi ringraziamenti. . 

Tale Supplemento o Complemento, che sarà pure un Erra- 
ta, darà una nuova autenticazione a tutte le pagine del testo ; 
e le asserzioni o i fatti che non vi saranno stati rettificati o smen- 
titi dovranno per tal modo esser tenuti come pressoché in- 
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contrastabili e senza risposta. Per sì fatta guisa un’opera che 
già ò citata come autorità, un’opera che già è considerata come 
indispensabile per tutti qoe’che coltivano le arti, le scienze e le 
lettere, acquisterà un nuovo" grado di certezza e d'autenticità ; 
e per sì fatta guisa gli autori della Biografia Universale avran-' 
no eretto un monumento non meno utile che durevole. 
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A-i Editore della traduzione in italiano della Biografia 
Universale ha creduto opportuno per più ragioni di pi-einette- 
re al presente XLV volume della versione, il discorso posto 
in fronte al LII ed ultimo volume del testo francese. 

Gli associati della traduzione vedranno per esso come i 
termini del corpo dell’opera, cioè della Biografia Universale 
propriamente detta , sono oggimai fissati irrevocabilmente , e 
por conseguenza i limiti essi pure della traduzione italiana. 

Il publico italiano , di cui è si giusto e sano in generale 
il criterio, si mostrò e si mostra per vero, col suifragio che ac- 
corda all’edizione in italiano, conoscitore e prezzatore del me« 
rito sommo di tale d^)era;ma l’esposizione de’pregi di essa fat- 
ta nel suddetto discorso, la manifestazione dello spirito con cui 
fu lavorata, desunta, diremmo quasi, dalia qualità de’ dotti 
cospicui che vi concorsero, gioverà a corroborare sempre più 
chi deH'assiinto di voltarla in italiano ha giudicato favorevol- 
mente, ed a smentire que'clie detratto ne hanno o ne detraggo- 
no, soltanto perchè all’incentivo di detrarre, comunque il fac- 
ciano, non seppero o non sanno l’esistere. 

Finalmente da quanto vi è detto intorno al Supplemento 
o (Complemento a cui si lavora in Francia, verrà giustificato il 
ùivisameiito dell’ editore di ritrarsi per gradi da quella larga 
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misura di aggiunte e di correzioni con cui era stata dapprima 

disegnata la publicazione italiana, e che per alcuni volumi si 

sostenne, ma in cui perseverar non si poteva senza tardare, e 
\ 

di molto, il progresso dell’opera. 

In oltre, poiché l’edilore fu certo che ad un Supplemento 
di aggiunte e di correzioni si dava opera in Francia, offerta 
avendo aU’Italia non un’opera nuova, ma l'opera straniera che 
otteneva applausi da tutta Europa , non avrebbe potuto conti- 
nuare a precorrere a quel lavoro senza una certa taccia d’in- , 
vasione, e senza lesione in alcuna guisa dell’unità, con intar- 
siature non fatte da qne’che la Biografia originariamente com- 
posero . 

Il Supplemento compilato da essi avrà certo un’uniformità 
di colorito col corpo dell’opera, e di lunga mano meditato in 
Francia, e, risultamento dei lumi giunti ai compilatori da ogni 
parte, toglierà, com’è promesso, le mende generali del lavoro. 
Resteranno solo, ma scarse, quelle peculiari e, diremo così, di 
paese, avvegnaché per quanti studi e quanta diligenza si ad- 
operi di lontano, non succederà mai in cose di fatto e ne’ par- 
ticolari di ragguagli biografici, di compensare i vantaggi che ^ 
ridondano dall’essere sui luoghi e prossimi alle fonti. 

Per gl’italiani quindi, applicando la premessa considera- 
zione all’Italia, rimarrà pur sempre da rettificare e da aggiun- 
gerei ^ scopo noi dal canto nostro siamo andati pro- 

curandoci materiali ad ampliare in questa parte ed a rettifica- 
re il Complemento dell’opera. 

Mentre pertanto dichiariamo che il patto degli associati 
nostri con uoi si compierà e si chiuderà con la publicazione 
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della traduzione del volume LII del testo francese, manifestia. 
mo nel tempo stesso la ferma intenzione di non lasciar imper- 
fetta, per chi liberamente compierla vorrà, comperando senz’ 
obbligo il Supplemento, la versione d’ un’opera di cui è ornai 
si generalmente sentita l’utilità. 

Riservandoci per altro nel momento opportuno di più 
particolarmente far conoscere i modi della novella o piuttosto 
continuata publicazione , stimiamo giunto il tempo di fare o 
piuttosto di rinnovare ai dotti italiani queirappello che a tor- 
to rimproveralo ci venne di non aver fatto loro prima, da chi 
era ignaro delle circostanze che possono averci rattenuti dal 
farlo altrevolte cosi esplicito come in presente. 

L’Italia abbonda di coltivatori di ogni maniera di lettera- 
rie discipline: non pochi fra i suoi dotti hanno celebrità e no- 
me che varcano i confini dell’Europa e dell’Atlantico; molli 
che ciò meriterebbero del pari, sagrificarono il loro vanto ed 
il vanto nazionale a quella sdegnosa incuria che, siccome os- 
servammo nel nostro discorso preliminare, un. filosofo francese 
notò essere peculiare ai forti intelletti di questo suolo : possa 
la sollecitudine dell’onor patrio scuotere questi, e scaldar quel- 
li e tutti! Trascorrerà del tempo prima che si dia principio al- 
la stampa della continuazione della Biografia Universale nel 
Supplemento: questo tempo è più che bastante, perchè, ove il 
vogliano, possano provvederci, e di notizie conformate a mo- 
do degli articoli della Biografia intorno ad nomini celebri o- 
messi, o di correzioni d’errori intorno a quelli in essa mento- 
vati; noi faremo conoscere, publicando l'elenco di tali zelato- 
ri del nome italiano, que’ che ascolteranno questa vocazione al 
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5 oeei'cloiio delle nazionali apoteosi : ma perché le cure e la spe- 
6e di trasmetterci dalle varie parti deH’Italia le dotte loro fati- 
jche, non possano frappor ostacolo all’ esaudimento della no- 
stra preghiera, mettiamo «fui appiè’ l’elenco de’librai nostri cor- 
rispondeiiti in tutte le principali città della penisola : a <|ua- 
luiupie di assi pertanto un dótto vorrà consegnare alcun suo 
lavoro sugli oggetti per cui l’ invochiamo, sarà sicuro che ne 
giungerà senza niuii suo incomodo e spesa . 

L’enumeraz^ne, inserita nel discorso che precede e che 
dà argomento a questo nostro, de'sapienti cUc io Francia con- 
corsero all’erezione di questo solenne, monumento della riconor 
scenza a qne’che illustrarono l’umana specie, -è cosa che alta- 
mente lusinga l’orgoglio d’un popolo, e conforta alle grandi 
imprese librarie e letterarie, vedendo con quanta dovizia dì 
lumi e di assistenze si, può ivi accingei'visi . Non sia detto che 
in Italia noi siamo n'masi derelitti e soli in nn consimile as- 
sunto. Purché si voglia, il ripetiamd, anche in Italia si può de- 
corare d’una lungq serie di nomi ugualmente preclari il rag- 
guaglio del modo, con cui si sarà condotta un’impresa. Deh f 
faUo ne venga di poter appagare in ciò il volo chei osiamo ma- 
nifestare, e ciò senza trepidazione, sì perché trattasi del nome 
italiano, e si perché ne lusinga la speranza che iimneritevuli 
non ci rendano di alcun conforto la qualità ed i modi delle 
nostre puhiicazioni . 

Mentre l’ Italia è inondata da ristampe, mentre general- 
mente licnsi che il commercio librario dehbasi ora in essa li- 
mitare a riprodurre le cose antiche, cooperando cosi dall’ un 
canto a tener separali ed in ritardo in fatta di cognizioni gli 
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Italiani dagli altri popoli, dannando dall’altro gl’ingegni no- 
velli alla sterilità col chiudere loro l’adito di trai- profitto dal- 
le lucubrazioni lóro e di- farle conoscere, ed escludendo dalle 
imprese librarie ogni altro élemesato di spese che quelli dell’ 
impressione e 'della carta, noi ci siamo accìnti e compiate ab> 
biamo publicazioni di lunga léna ; e per non parlare, dopo 
quella della Storia Naturale di Boflron, che della Biografia Uni- 
versale, immemori de’ volgari fini d’ interesse, abbiamo prov- 
veduto il publico'italiano di (ale opera, ch’è an repertorio gene- 
rale d’istruzione per tutti, spendendo da' cinquantamila franchi 
nella tra dazione, e dando' un volume che contiene in 5oo pa^ 
gine circa più materia di quella con cui se ne empiono nel so- 
lito motio di stampare i volici in 8.° più di mille : ma il 
prezzo de’ volumi nostri essendo quello cornane pei volumi in 
8.^ da 4 in 5oo pagine, il valore de’noslri è dùnque della me- 
tà minore di quello che ordinariamente si paga e senza la- 
gnanza .1 ' 

Se il disinteresse fu sempre un' titolo aH’indulgenza degli 
uomini, speriamo che ne verrà perdonato di averne fatto ri- 
spetto a noi menzione, in grazia del santo fine di patria gloria, 
per cui ci siamo fatti arditi d’intercedere presso ai nostri coir- 
cittadinì . 
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Are. F. Sartori 

Bassnno 
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Domenico Righetti 
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— 

Antonio Marcheselli 

Brescia 

— 
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Bergamo 
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sig. 

Figli di Carl’A. Ostiiielli 

CorfU 

— 

A. Crollo e Comp. 

Cagliari 

— 

G. Saggiarne 

Firenze 

— 

Gius. Veroli e C. 

Ferrara 

— 

Eredi di Francesco Pomatelli 

Genova 

— 

Ferdinando Ricci 

Lodi 

— 

G. Batista Orcesi 

Lucca 

— 

Martino Poli 

Livorno 

— 

Glauco Masi 

Milano 

— 

Ant. F. Stella e figli 

Modena 

— 

Gein. Vincenzi e C. 

Messina 

— 

Giuseppe Pappalardo di Pietro 

Mantova 

— 

Luigi Caranentij 

Napoli 

— 

Borei e C. 

Pavia 

— 

Pietro Bizzoni 

Parma 

— 

Bonaventura Lena 

Perugia 


F. Bertelli e Goinp. 

Padova 

— 

Paolo Faccio 

Roma 

— 

Eredi Raggi 

Ravenna 

— 

P. Forani e G. Zaffi 

Ragusa 

— 

Antonio Martecliini 

Roveredo 

— 

Luigi Jacob 

Siena 

i 

Onorato Porri 

Torino 

— 

Gaetano Balbino 

Trieste 

— 

Luigi Sola 

Trento 

— 

Rocco Resini 

Treviso 

— 

Antonio Mion 

Vicenza 


Domenico Bardella 
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